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^ PRATICA 

DARTTHMETrCA. 

E GEOMETRIA. 

NVOVAMENTE  POSTA  IN  LVCE 

Dal  R.P.  F.  Lorenzo  Foreftani  da  Pefeia , 


Minori  conuentudli  di  S.Franc.nella  tfual/idimo/iravn  ve 
ro^efacilifsinto  modo  da  rifolner  ogni  forte  dt  ragioni^ 

Da  mifurar  tutte  le  TupetHc  ie  terrene^e  corpi  regolarità  mifurar 
con  l’afpetto  le  diftanzc,raltezre,e  le  profonditi , 

(fin  il  modo  da  leuar  U piante  fenja  bujj'olaie fcuopronfi  in  effa  alcuni 
errori  di  certi  offutton . 

Opera  veramente  non  men’vrtile,  che  neceflaria  agliAu* 
diofi  di  cali  feienze . 

C 9 Ti,  •PRIVILEGI  I- 


INVENETIA,  Appreflb  Georgio Varifeo.  M.  D C IH. 

Con  Licentia  de  Superiori . 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 


SIGNOR  PIETRO 


'A 


DELLA  S^E  T A. 

u-.v-'"  ^ V ; _ ‘ I ^ l 

IV N A natìone, niun  Frinci 
f e muri  altra  per  fona  parti 
colare  (motto  Jllufi.  S.mio)  fi 
Legge  hauer  fatte  cofe piu  de- 
gne  di  perpetua  lode^  che  colo 


rodqualihanno  procurato  con  ogni  diligenza 
di  conferuarne  viua  la  loro  memoriamo  con  fin 
tuodedificiyo  con  hen  formate y ^ erette Ha^ 
ìueyò  conbelle  € fittili  inuentiom  dimedaglie:  ^ 
ma  'uia  più  finalmente  meritan  corona  d'eter- 
na gloria  quelli  y c hanno  pofio  cura  de  lafciar 
•viui  al  mondo  t nomi  loro  col  meX^o  delle fiien 
ZjCy  c* hanno fiminate  ne  i campi  del mondo^co^ 
me  quelle  che  adefitparuero  per  molte  ragio- 
ni più  atte  a perpetuar/!  congiouamento  'uni-^ 
uer/ale.  Laonde  anchor  io  ( benché  minimo) 
da  tal  cagione  fitmolato,  hauendo per  molti  an, 
ni adietror accolto  ne  i delitiofi giardini  delle 
difitpline  Mathematiche  quefii  pochi  frutti , 
^ bora  con ptù  chare,^  aperte  dtmojìrationi 
(anchorcheroX^e)rhefii  infieme  inatto  prati- 


co,m  e 'venuto  dipoi  in  penfiero  di  prefentarli 
ai  mondo  3 fedendo  in  do  U debito  'vjitiodil- 
thuomOy  cheefempreet apportar giouAmcto  al 
fruì . Ma  eJfend’ioficuYO  che  ejuefte  mìe  vigi- 
lie non  potranno  fuggire  le  calunnie  dei  trop^ 
po  rtgorofì  Cenfori  dette  cofe  altrui^  non  poten- 
do/i ritrouare  in  terra  alcuna  coja (benché per 
fetta ) che  non  fia^  b per  inuidiay  o per  ignorane 
TUa fpreX^atas  Perciò  defidèrando  io  da  così 
fatto  pencolo  difenderle fjòno  lìato  lungamen- 
te  penfifOyC finalmente  vn Jol  rimedio  a cjuefio  ■ 
bijogno  ho  giudicato  opportunòyche  è il farle  v^ 
Jcire fiotto  la  prot  et  tione,e  chiarifismonome  di  < 
V.S.f^^olto  Jllufìrefercioche fenz^a  dubio  al 
cuno  mi  faccio ficuro  non  hauer  potuto  elegge^ 
re\ne Sig^piu  compito  dtvirtu,nehuomo pm 
chiaro  y ne  di  piu  pregiato  valore  : che  fe  benia  ' 
non  ho  grado  alcuno  di  Jeruitu  con  tei , ^ he  mi 
faccia  msriteuole  d ottener  ejuefio fauore^  nul- 
tadimeno  confidato  nell'humamtà fiuay  da  tut- 
to  il  mondo  c el ebrata^  non  dubito  puntò  eh' ella 
non  fila  per  rie  euer  la fiotto  la  fina  tutela  3 e cu- 
fiodia . Potrebbe  efifer  fiòrfiè peraHuentura,  che 
^uefia  mia  operofufiSeriprefia  d’ efifer  troppo  ar^ 

diteti 


attamente cowparfa ruutda , ^incolta  nelle 
• mani  dt  V.  S.Molto  IJluJìre,  poiché  benifsimo 
■conofcOjche  tanl alto  non  afcendetl  mìo  mge- 
''  gnOydoue  arriua  il  Juo  gran  fapere  , e che  di 
gran  lunga  ogni  mio  penfiero  reiìa  indietro  al 
juogiuditioy  ilcjualnontrouerkin  c^uepe  mie 
fatiche  cofa  in  cut  il  fuo  'valore  prenda  fidtf 
facimento-i  ^ m 'vero  fe  io  à qu  efio  hauejsi  ha- 
unto  riguardo^  nondimeno  farei  fiato  fermo  in 
talpenfiero  y dubitando  per  mio  poco  fapere 
effer  di  noia  allefue  nobili  occupai  toni . E/e  co 
fa  di  maggior  preggio  io  hauefst , oome  io  fac- 
cio di  quefia  a lei  ne  fareifimiimente  libero  do 
no:  perch'io  non  ho  ne  piu  cara , ne  maggiore, 
quefta  con  tutto  il  cuore  le  offertfco,pregando‘ 
la  ad  accettare  'volentieri  quel  poco  che  da 
me  defiderofe  della  grafia  Jua  le  njten  porto. 
BJceualo  adunque  in  fegnodel  poco  ch'io 'va- 
gliOyC  gradifcalo  in  telìtmonio  del  molto  ch'io 
^vorrei  : Imperò  che  la  fierilità  del  mio  intellet’- 
tononha  potuto  produrre  fe  non  quelli  frutti 
Jkluatichi  e dt  pocogufìoypriui  in  tutto  di  qua- 
lunque ricercato  artificio,  e coltura  y che  così 
•vengono  accompagnati  daUe  radici  intiere 
^ a j d'vna 
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co^rrì  e 'venuto  difot  in  f enfierò  di  f refintar  li 
al  mondo  ,fe^uendo  in  do  il  debito  'v fitto  dtl- 
thuomOy  che  è fempre  d apportar giouameto  al 
trui . M.a  ejfiend’ioficuro  che  cfuefle  mie  'vigi- 
lie non  potranno  fuggire  le  calunnie  dei  trop^ 
po  rigorofi  Cenjori  delle  cofe  altruu  nonpoten- 
dofii  ritrouare  in  terra  alcu  na  coja  ( benché  per 
fetta ) che  non  fiuy  o per  imidiay  o per  ignorane 
Z^a (preX^atas  Pereto  defidèrando  io  da  cosi 
fatto  pericolo  difenderle  fino  Hato  lungamen- 
te penfofiyC finalmente  •vn Jol  rimedio  a cjuefio  > 
hijogno  ho  giudicato  opportunoyche  è il farle  v- 
/ciré  fitto  la  prot et t ione,  e chtarifsmonome  di 
V.  S.  ^il^olto  Jllufìre^perctoche fenz^a  dubio  a l 
cuno  mi  faccio ficuro  non  hauer  potuto  elegge^ 
re\ne Stg^piìi  compito  dt 'virtù,  nehuomo  f tk 
chiaro,  ne  di  ptu  pregiato  'valore  : che  fi  ben  h ' 
non  ho  grado  alcuno  di Jeruitu  con  tei , che  mi 
faceta  meriteuole  di  ottener  é^ueflo fauore,  nuU 
la  dime  no  confidato  nelt  human  ita fua,  da  tut- 
to il  mondo  celebrata,  non  dubito  punto  ch'ella 
nonfiaperriceuerla fitto  la  Jua  tutela,  e cu- 
fiodia . Votrebbe  ejjèr  forfè  perauuentura,  che 
^uefia  mia  opera  fuJSe  ripre/a  d'ejjer  troppo  ar^ 

dita- 
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ditamentecomparjkrumday  incolta  nelle 
• manìdt  V.  S. Molto  IHuJìre,  poiché  benif simo 
-conofcOjche  tanf  alto  non  afcendetl  mio  inge- 
gnOidoue  arriua  il  Juo  gran  fapere  , e che  di 
gran  lunga  ogni  mto  penftevo  relìa  indietro  al 
fuo giuditio^  il cjual non  troueràin  cjjuejle  mie 
fatiche  cofa  in  cut  il  fuo  calore  prenda  fidif 
facimentOy^ m ^jero  fe io  à ejiuefio  hauefsi ha- 
uutoriguardoy  nondimeno  far  et  fiato  fermo  in 
talpenfiero  y dubitando  per  mio  poco  fapere 
ejfer  di  noia  alle fue  nobili  occupai  ioni . Efe  co 
fa  di  maggior  preggio  io  hauefsi  y oome  io  fac- 
cio di  quejla  à lei  ne  fareifimiimente  libero  do 
no:  perch'io  non  ho  ne  piu  cara , ne  maggior  e, 
quella  con  tutto  il  cuore  le  offerifcOypregando- 
la  ad  accettare  volentieri  quel  poco  che  da 
me  defiderofò  della  grafia  Jua  le  vten  porto. 
Bàceualo  adunque  in  fegnodel  poco  cH io  va- 
gliOyC  gradifc  alo  in  telìtmonio  del  molto  ch'io 
vorrei  : Impero  che  la  fierilitk  del  mio  intellet- 
to non  ha  potuto  produrre  fe  non  quelli frutti 
Jkluatichi  e di  pocogudoypriui  in  tutto  di  qua- 
lunque ricercato  artificio  y e coltura  y che  così 
vengono  accompagnati  dalle  radici  intiere 
^ ^ a j dvna 
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d'vna  pura  diuotione^  e d 'vna  dinota  ojfer^ 
uanXa  verfo  V.  S.  Molto  JliuJìre,  alla  qua- 
le baciando  con  ogni  ajfetto  le  manij  me  le  rac 
commandoj  e pregole  dal  Signore  Dio  'vottua 
contenterai 

Di  Pejcia  il  di  primo  di  Settembre  1 605. 


Di  %J,S .moli  0 JUuflre, 


^ffettionatiJs.Seruitore^ 


F.  Lorenzo  ForefianL 
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IL  FORESTANO 

A'  I LETTORI. 

I . ^ 

LI  Egitti) i quali  furono dciticmiftcriofi.e 
dotti , con  figure  d’ani  mali  >o  d'altre,  cofc, 
che  leroglifici  appellauano , andauano  fpie- 
gandoirenfìdegli  animi  loro  , percioclie 
non  erano ritrouate  ancor  le  lettere:  E vo- 
lendo rapprefcntar  lagran  madrenatura>  a 
tutti  larga  difpenfatriccjdipingeuanovna  donna  con  moU 
te  mammelle  ignuda  ; volendo  con  qucfto  di  moftrarc,  che 
ciafeuno  dipoi  ch’è  nato  luggevna  di  quelle;  Percioche,à 
chi  dona  ingegno  atto, e capace  a penetrare  ì (Pereti, e gli  alti 
cóncetridclle  virtù  naturali, Dininc,  e Mathcmatiche,a  chi 
TOrgelumc  da  comprender  la  maeftà  delle  leggi  .acfalcuni 
Il  dimoflracortefe  nel  darli  cognitione  delle  infermità  de 
corpi,e  facoltà  di  ranarli,ad‘altri  è propitia  nell’eloquenza, 
à chi  fi  moùra  fauoreuolc  nella  Mufica , a chi  benigna  nella 
Poefìa,a  chi  grata  nella  pittura,  e finalmente  ciafcuno  vien 
fatto  partecipe  de  fuoi  doni,  -acciò  con  la  diueiTità  delle 
fcienze,&artiapparifca  il  mondo  e più  vago, e più  bello.Po- 
fciache  chiaro  appare, che  fé  tutti  fuflìmo  eguali,  men  bella 
apparirebbe  cfTa  natura  ; la  qual,  perche  a me  ancora, fe  non 
le  piacque  eflermi  madre  liberale,  non  m’è  (lata  però  in  tut. 
IO  (per  gratia  di  Dio  )auara  matrigna.  Epcrcheù  manife- 
llo ancora  che  gli  huomini  tutte  le  cofe  non  polTono  ap~ 
prendere,  ncfapercdafefteflì,  fc  non  per  larga  communi- 
catione  de  fapienti  ,laquaUommunicatione  , come  ci  di- 
moùra  Arinotele, e Pitagora,è  vno  de  maggiori  doni  che 
pofTadar  l’huomoall’altr'huomo , poiché  fa  iicchi  i telorj 
de  gli  ingegni  humani.  Perciò  niu  no  di  voi  ò (àggi,  e be- 
nigni Lettori  donerà  prender  marauiglia,  le  per  deftderio 
digiouarealtrui,iohoinque(le  due  Pratiche  Mathemati- 
che raccolto  tutte  quellecofc  più  notabili,  c bifogneuoli , 
che  da  molti  belli  ingegni  fono  fiate  intorno  a tal  materie 
* a 4 dette. 
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dette  j da  igiardini  deile  cui  opere  hauend’ioipiii  vaghile 
leggiadri  fiori,  e frutti  fcelto*  bora  con  regole  facili  veli 
prelento,  e con  ordine  tale,  chenon  vifiagrauela  lieue  fi- 
tica.rendeteiii  fìcurichene  cauerete  vtilità  grandiflìma. 
Godeteui  adunque  delle  fatiche , e vigilie  mie , nelle  quali, 
feioperauuenturafuflì  giunto  a tantoché  vi  fufler  grate, 
comiolpero,  haurei  fatto  tre  cofe  ad’vu  tratto,  acquifla- 
tomila  grana  vofliaj  compiaciuto  a gli  amici  i efodlsfatto 
all’obligomio. 


f 


i 

a. 


Digitized  by  Googli 


« «r*  r.  , ^ * _ t*  V ^ . 

1 L S f G N O R 

G l -Oi  V'-A  ,N'  N'  1 

Vil^ifranchi  àll’Àutore. 


lacè  de  l' àmpia  terra  ignoto  il  S mio 
^ £ tten  nel  giro  fuo  le  parti  ofcure, 
^ ^ Orde  numeri  tuoiydi  tuemifur  e 
<z^ercede intendo^  étvnòi  él'aìtro^olo  i 
S doglio  (òpra  le  nubi  alt  ero  il y oh  ' ■ 

JE,  de  le  belle  s^ere  eterne^e pure  * ^ 

JJimmenJitamijnrOytleJigure  V v 
SÌèUaieàfcendoi!olirX)f'tonmeny*voh»  ' ^ 
^Alto  prindpio/  e qualgt  e dato  il  fine  ? ' ‘ ^ 


^ipiu felice  pondo,' e d,i ferène 

Stede  migliori  portator  bea  to  ‘ 
Enceladonouelloi  Alcide  illujlrcì  ^ 


DEi 
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DEL  SIGNOR 

Q V IN  T IO 

Mattonar! . . 


afar  trat Africane fere, 

O ber ago,et  Jjìro,  e LGage,mìrì 
^ fDi  ^uefa  immenfa  mole  occulti  igiri^ 
; Ji  cui  fi  chiudonmerauiglie  altere'  J 
S corgtrotanti le celeUi sfere ^ 

Mifitri  il  Sole, e 'vedi  ouei  fi  giri, 
Ufumerator  di  Belle  : a bei  defiri 
^iouil  Cielo  alt e^r atte  eterne,  e 'Oere  . 
Jnricco  erario  di feitcicarte  ' ' . 

^ Con  ben  furgatiinchioBri  i bei  t efori 
Riporti  a n^t  da  l^cfiefii rote  , ^ ’ 

Splender  seggio  le gempte  intorno fiartei  f jj 
Non  ?irflpi,KMni^ò perle^M'Ori  . 
Mapnncipio  di  cofi  al 'volgo  ignote. 


NO^ 
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^NOMl  DELLl  SC^ITTO^h 
2)^  ^ua/i  s"e  /erutto  t (Ruttore  in  . 

‘ ' queB^ofera^ 


Vclide 
Vitruuio 
.Archimede 
Sebaflianò  Serlio 


Fra  Luca  dal  Borgo 
‘ NiccolóTartagliaBreiciana  ‘ 

France/co  Galigai  Fiorentina 

Colmo  Bartoli  Fiorentino 

Filippo  Calandri  Fiorentino 

Giouanni  Sfortunati  Senefe 

Pietro  Catani  Senelè 

Francelco  da  Lazzifio  Veronefe 

Pietro  Borgo  Venetiano 

Giouanni  dVrtega^agnuoIo 

li  Fattore  di  m.  Mafifeo  Proueiano  Veronefe 

Francefeo  Pagani  da  Bagnacauallo 

La  Pratica  del  Padre  Crillofano  Clauio 

Giouanfrancefco  Peuerone  da  Cuneo . 


Noi 
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No  I Fra  CcfarcdarMóntalcComlflario  Generale  del 

Tordinc  Minori,Con.  hauédo  veduta  la  fcde,&  attefta 
tioncche  fanno  il  Padre  Maeftro  Pietro  Magni  da  Fucec- 
chi,&:il  P.  Maeftro  Aleffandro  Benedetti  da  Pill.  d'haucc 
veduta, e molto  benconfiderata  l’opera  del  R,  P.  F.  Loren- 
zo Foreftani  da  Pefeia  continente  le  pratiche  d’Arithmeti- 
ca,e  Geometria,  & afferendo  i lopradetti  riuifori  non  hauet 
trouatoin  dette  opere  cofe  repugnanti  alla  fede  Catholica, 
aibonicoftumi  ,ci  contentiamo,  e concediamo  licenza 
alfopradetto  P.  Fra  Lorenzo»  che  poffa  mandar  in  luce  a 
(lampare  la  fopradetta  opera , & in  fede  habbiamo  fatto  la 
prelenre  quello  dì  ao.  di  Maggio  iodi.  In  San  Francefboa 
nella  Città  di  Siena. 

fra  ecfore  Montale. Comp.  del  oréW,  & Com,  Generale  concède, 
che  fi fUmpilà fopradetta  opera. 
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T A V.  O L A 


DI  T V T T E LE 

• COSE  Piy  NOTABILI. 

■;  -^Chcnèiropera fi  contengono. 


t . 


LIB  BO  PRIMO. 


JuìfioH  delTopera 
a carte  i 

T>'  ondi'  ''hàbbia 
hauuto  OYvinc  la 
CeoTfutria  , e la 
faenza  de  ni  »/.  e 
T ri,peìtyemifnrex 
^piffinitionddntmero  ^ 4 
'Vtjfinium  di  cinque  atti 


mtAti^cgr  per  Berìcuocol», 
, a carte  1 ) 

*DeUe  prone  delle  midtiplùationh 
carte  14 

•DelmulttplkarpercajteUuch  14 
DelmuUipUcarperCadietro 
Dd  nttdtipUcar  per  crocetta  • 
Diffnitim  del  partire  i f 

*pel  partir  per  colonna  . i5 


tnettea  

£Pg/  modo  a rdeuar  piufig,mt.  S 


Del  partir  aregolo 


Del  Mrttra  feapej^ 
elJa 


»7 


^el  lomr^e  de  numeri 
^ecofa  fia  prom 


6 'Delparttradaitdd 


17 

-rt 


6 *J>el  partir  aggUfd 
” 


IO 


IDella  ^ua  del  fette ^e  del  none  • 'Y 
*DtTnoJiramne  come  la  prona  del 
noue  fia  piu  fallace  dt  quella  del 
fette  ' 7 

^imoHratme  come  ambedue  le 


Del  partir aVatdìo  T-  ~u 

Delie  prone  di  dùterfe  qualità  di 


Delie 

' perdttioni 


ZI 


Cbecofàfiarotto,€cme  fifinmum 

■’  i rotti  diuerfgmcnte ix 

^el  modo  di  Icbifare  irotu 


dette  prone  ften  fallaci  8 
Del  fmmardt  Un  ^Joldi  jOdeM- 

n 2 

^ella  prona  del  fommare  9 
*DelJamntariiuerfe  ctìfe  io 
*DelJottrare  vna  quoMità  ^ d 
traquantità  10 

DeUe  prone  delle  fottrationì  1 1 
HDg/ Jonrarltre^joU  i.  e dinari,  di 
'lite  foldi,e  den.  & altra  dtuerfe 
' nature  ' li 

finiti^  del  multipUcare  ij 
'Del  mtdtipUcare  rn  nnmtroyia 
^ ru’altronumro  -,  >3 




^ coaofcere  fe  t rotti  fi  pofj'ono Jcbi 
fare,onò 

CoiMg  ft  feb^tooi  rmiiurn' altro 
modo  H 

Del  partir  per  riputo  24 

De  numeri  componi t edenumeri 
contrasè  primi  ^ i? 
DelmuUipticar  de  rotti  zi 

Del  multiplicarjam  erotti  diuerf^ 
' mente  ~ ^ 

Di ffimtione  perche  confa  Umitl» 
• tif'licar  de  numeri  fonim  tnfi~ 
mtocrefca,e!r  Ufttultiphcariìe 
mù 
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T A V 

fotti  mìnuifca.  17 

*Del  partir  de  rotti,  e di  fimi  erotti 
come  pHo' accedete , deliaunerti- 
mcnto  da  offeruarfi  in  tali  opera- 
tmi  2S 

Del  fommare  inficine  dimfi  rot- 
ti 

'Del fottrar  de  rotti , e delCauertì- 
mento  de  off  rruar/i  ^ 

'Didiueifedmande  fopra  i rotfijx 
cyfltre  diffàenti  dimande  ìi 

Del  recare  in  parte , & altre 

Del  muttti/licarUrcJoldije  denari 
diuerfamente 

‘Del  muftiphear  tM^ia  Maia  le 
quarte,  via  qual  ji  voglia  nut^- 
• «>  ‘ \6 
Del  muitipiicarlibi^yoncet  denaru 
} egraniviaqualfi  yogliamme-. 
ro  . „ ~ 

Delpanirlm,foldite  deitari,&d 
tre  diuerfequaiuita, per  qual  nù 

mero  ci  piace  ^7 

*Del  tnultipiicarlthre,  once, denari 
egranijVia  libre,  mee^denarue 
grani  ■ ■ ■ . 

Come  conpre^igseza  fi  radino  le 
■ are  a Icudi  , a ducati , Cf  a Jiori- 

,1  . 

C ome  con  facUitd  fi  polle  ridurre  v- 
na  quantità  di  feudi  d'oro  a feudi 
dimoneta  41 

*Dicbiarationi  d' alcune  cofe  per  in- 
teUigen^'a  de  principianti . 41 

LIBRO 

Secondo. 


D Fila  regola  delle  tre  cofe,  0 
ver  quattro  proportionali  caf 

~ fe  4» 

(onte  fi  rifoluino  le  ragioni  occor- 


O L a: 

retiti  per  regola  del  tre  4t 

*Domandeexemplari,  cioè  valutar 
’ P^feJo,epermifura,pantio,gne- 
^ no,vino,oUo,(y  altre  cofe  4J 

*jy  altre  variate  domande  che  tv-  ' 
[ fino  fra  mercanti,  cioè  per  cen- 

to vermiglialo , e per  cantario, 

; ctntarefdo)ù,dati\,e gabelle  cor 

, , r 

Come  troni  la  valuta  (t  vna^udn- 
titddi  marcbi,once,denart,egra 
ni  (toro  4$ 

'Del  nMdo  a v datare  vna  quanti- 
tà di  fali^dijctani  g6 

'Huoua  dichiaraiione  fopra  le  rego- 

47 

*Dd  modo  a faper  ridurre  diuerfi 
peft,emifure  <C  vn  luogo  ad  vii - 
. altro  per  regola  del  tre,  con  inter 
uento  di  rotti,  detto  vulgarmen  ■ 

- te  U crocida  de  mti 
tSHodù  deU’inueiìir  denari  dg' 

Deguadagm,  e perdite  ette  posa- 
no occorrete  nel  traffico  mercan- 
tile 6S 

Come  fi  conojchino  i guadagni, e le 
perdete  eoe  fi  farm  per  cento, 
carte  ùq 

cyfltro  modo  d'inuellir  denari  con 
••  hmitationi  di  guadagnile  perdio 
teyljepojfonooecorrae  percèn* 

o ^ 

V^agimi  vtiliflime  da  fuegliar  la 
memoria  a i giouani  fiudiofi  del- 
ivjo  mercantile  74 

Valutatmi  delle  diuerfi  monete 
di  VeiKtìa  77 

VaLutationi  di  Talermo  78 
liptitta  della  falma  spieraje , M 
cantero Jel ruotalo, e deda  can- 
na di  TaUrmo 28 

Come  fi  debbono  rifoluerele  ragfo- 
ni  de  viaggi,  e transporti  demer 
cantie,conUinitatifóii  di  guadai 
gru , e perdite,  con  fpefe  di  noli, 
vetture. 
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ycttMre,epafsi^con  caiiyecrefch  Delie  pigioni  delle  cafè  in 

menri  di  pefi , nujure  » emonetél  ^ Delle  quattro  fpecie  de  Cambij  rij. 
ibcpoJJoHooccomre 


JZ2 
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Terzo. 


D 


ElUcom, 


*De  lambii  di  piu  fQì  ti,e  per  diuer 
p luoghi  fatti  H41 

^ Diuer(e  propofitioni  Jòpra  il  carri- 
biare  vna  moneta  ad  vn  altra, 
carte  iiy 

Di  molte  propofitioni  revolute  per  ré 
goladeli.e  delj-  * 117 

'hCùtith  di  molte  cqfe  che  fi  con- 
thtn  hauere  intorni  a 1 merui 

Janplui  nt 

De  menti  Jémplicì  ^ 1 15 


che 


' s vfamfra  i menanti 
^cf’e  lympagnie  conditmaate.c^' 

te  ^ 

Diuerfe  propofitionidi  compagnie  T)el  merìtai'a  capo  Sanno,  0 Sol- 
cane  '•  89  tro  termine  ii6 

Dellt  compaginiecoH  tenàne  di  té^  Errore  nel  'Teucróne  i : 8 

> ^ ' 94  Dello Jcontro a capo  d’anno  fOSal^ 

Srrvrtdi  Brn  laica , e*Pierro  Ber^  trotawine  1 

■gq  99  Come  fi  [aldino  te  talloni  fempUce  • 

“Pi oro'" rioni  di  compagnie '^iri-  '^'  mente  fra imercauti  ,■  ijT 
bti^fe  ' loo  *Del  modo  di  re  e .ere a un  di  diuer 

Delle  lejotutioni  di  molti  beUijsi^  (t paramenti 

Deied  ix  co  me  l’intotdino  in  tem- 
po e denari  » trai  dare  » e Ibaue» 

re.  

Di  m^e  degjtn  proppfittoni Jòpra  i 
rc(ti.  ‘ 15^ 

(aft  di^ifshni  efempUficatiui  de 
meriti,&  altri  guàdapii,  e per- 
dite mercgntefche,  li  6 


mi  cupy  che  fra  due,  tre,  e quat 
tro  buomini  poffono  accadere,, 
ca'^te  'III 

Dimoiti  caji  che  jpojfo  occorrere 
mi  Viaggiare  hi/temedue^tre,  e ' 
e quattro  compagf li  lo^* 

Di  tre  compagni , chetrouaronov- 
na  berta  con  denari  ' 

D’vna  che  fa  vn  te  slamento  con  m 
cune  leggiadrijsime  conditio- 
Hi  I lOf 

Jn^e  mòdo  s'intende,  il  mexj.o 
proportionale  fra  due  efiremi  lof 
D vunauicellaio  che  porta  tre  bot- 
ti di  vino,  e S vna  J’ua  dtjgratia 
carte  io<5- 

*D elle  foci  ite  de  be  'itami  1 07 
'Di  diuer  fi  pafcoi, comparati  da 
fiori  • . . ,87 

£tfèr  di  Fra  Luca, e di  masfìro  Frà 
cefeo  F'eronefe  io8 

Error  e di  T tetro  Catoni  1 09 
£mredf  Fnmfejico  ^Pi^ani  «o 


B R : o 

Quarto. 

Dlchlaratione  de  baratti , r (»• 
me  fi  loflumav  fare  lifo 
De  baratti  femplici  140 

Di  tre  auue)  t menti  che  ft  debbono 
hauerenel  dare  e riceuer  parte 
in  denari  nel  barattar  diuerfe 

mere  amie  I4i 

Didiuerfi  barattì,condare,ertce- 
ucr  parte  in  denari edelquan 
4UUWf“ 


Digitized  by  Google 


émertimento  14 1 

SrroredeFra  Luca  i47 

Esordi  Fra  Luca  »49 

Errore  di  Fra  Luca  149 

“Di  diuerff  baratti  con  Umitationi 
di  gmdazni^e  perdite  ifo 
Errar  di  FraLuca  ifo 

Dé  b tratti  con  tempo , refoluti  per 
regola  delle  cinque  proportioni^ 
ea>te  '<  ^ is6 

Eiinr  di  Francefeo  'T agoni  1 V7 
‘Del  tUodtìa  confolar  oro, dr  argen- 
to per  Zecche,^  Orefici  1^8 
Ca*i  cxcmplar  perconfolare,& 
tiare  argento  _ ' iS9 

De  fn(  f colamenti  i argenti»  e dot- 
trccofe  166 

Vel  con 'olrr  dell'oro  _ 169 

Di  molte  uariate  propofitionijbpra 
Ucon(ol.tr,cir  affinar  oro  170 
Didiuerfr  vtaggp  177 

D'vn  giocare  léS 

Qift  bellifsimi  fopra  i viaggi  di  di- 
nerfeperfone.  ^ 179 

L I B R O 
Quinto. 

S'irne  fi  traggh'mo  le  radici  qua 
ire  d'ogfit  numero  181 
prona  generale  delle  radici 
quadre  18^ 

*Deda  maggior  approfsimatiane  del 
le  radice  quadre  i8(> 

Come  fi  troni  la  propinqua  radice 
d'vn  rotto  186 

*Dellestrattioni  delle  radici  cube, 
con  la  proua  del  none  1 87 
Delle  progre  [stoni  continue,  e difeò 
tinue  189 

Cn[i  bclUfsimi  di  due  che  caminano 
per  Vii  medefimo  viaggio,  quan- 
do in  continua,  e quando  in  (UJ(ó 


tìnuaprogrefsione  rpr 

. Di  molti  altri  variati  cafi  di  uia»' 

• danti 

Di  quanti  pafsi  fia  un  miglio  ,eco~ 
1 me  s'intendinoi  puffi  ipf 
' Error  di  Fra  Luca,  e Filippo  Calan- 
dri 196 

Errordi  FrancefcodiCaligtù  197 
cef  trouar  diuerfi  numeri  quadri, 
caftdilettemli  y e gfiiribi^xpO, 
catte  ’ 197 

Della  marauigliofa  muUipUcatio- 
ni  che  fa  il  raddoppiare  vngra^ 
nel  di  grano  piu  volte,  in  vn  don 
totempo.  19S 

trouar  diuerfi  numeri  ,ai  qua- 
li aggiungendouiyO  cauandoue  ai 
cuna  quantità,  reltino,  0 faccino 
numeri  quadri  }99 

*Diuerfe  dtmande  fopra  il  diuider 
^ vn  numero  condirionatamente 
in  piu  parti  ^oo 

,A  trouar  due  numeri  iifferéti,che 
tanto  faccino  a fommarli  infie- 
me , quanto  a muUiplicar  l'vno 
Via  f altro  100 

De  [alari  dalcuni  feriàtori , ritro- 
nati  per  via  delle  quattro  quan- 
titd  continue  proportionali  104 
Del  modo  a fiancar  cinque  peficQ 
tal  difpofitione . che  pefmo  fem- 
prtonce,  ouer  ubre  integre,  da 
i.perfinoaiii.  104 

*DeUa  rerola  femplke  del  Qttainm 
carte  10% 

Deiuterfe  dinmde,  refolute  per 
detta  regola,  la  qtu^é  chiamata 
regola  dd  primo  apponere  to6 
*D’auuni  giouani  che  vanno  a cena 
ad  vna  fonte  - *07 

T>' alcuni  condotti  dacqua^heem 
piano,  e notano  una  pila  xo* 
Queflto  induflriofo  d vna  botta 
piena  xo8 

“J^el  macinare  vna  quantità  dà 

fiata 


T/  A V’  O L A. 


fUÌA  di  Iran»  con  trt  macine^  cor 
te  xoQ 

*Di  molti  altri  variati  qucfiti  20  9 
*D'vn  padre  di  famiglia , il  qual  fa 
testamento, e diuidc  con  belli fii- 
mo  ordine  tutti  i denari  (hi  fitto 
ua,  lafdandotie  bcrcdi  fuoi  fi- 
gliuoli 1 1 1 

Btuijsimo  cafo  di  alcuni  'J^ellegri- 
ni  112 

Di  tre  mercanti  che  caricano  gra- 
no 112 

*De  rmratoria  murare  ,de  cauallia 
màgiare  biadai  e de  rnolini  a ma 
cinar grano  217 

Tropofttione  fatta  dava  maligno, 
catte  213 

"Dellèanutationi  de  prer^i  delgra  - 
no,  rifpettoal  pane  venditaU, 
carte  114 

*De  falari  de feruitori,  caft  bellif si- 
mi ' 218 

Sìuefito  fatto  all'esattore  2 1 9 

^alcuni  che  giuncano  alla  pallata 
baleflrarCt  e d'altre  variate  do- 
mande 119 

Error  di  Fra  Uicay  e del  Teueronct 
carte  iio 

Opeuton  fai  fa  del  T* agoni  2 2 1 

Fauotadidueche  trouano  vn'am- 
folla  di  bai  forno  2 14 

D'alciwe  ragioni  appellate  foprail 
vender  vuoua,c  contar  denari  a 
due,a  duCt& a trCt  a tre  diuerfa 
mente  22  f 

eSritrouare  vn  numero  penfato, 
carte  22? 

(/irne  fi  poffa  inueSUgare  quanti 
punti  fi  fcuopre  con  tre  dadi  22? 
Come  fi  pojfa  ritrouare  vn  anello 
afeofofra  molte  perfine  2 16 

Didue,ditre  , e di  quattrohuomi- 
nitche  tolgono  a refu  fi  vnaquan 
tità  di  denari,  come  per  forerà  di 
numeri  (i  pojfa  ritrouare  quanti 

i ■ * 


ne  toglie  ciafeuno  11$ 

(ome  ctan  vna  quantità  di  denari  fi  * 
poffa  comprare  vna  medefma 
qmìitità  a animali  a diuerfi  pre 
si  ^ Ì17 

"Della  regola  compcjla  del  fataino 
detta  la  regola  delle  dttefalfepo- 
fiticni  li? 

"D'vn  maeSìro  di fcuola  • 253 

'Di  ducjàldati  23 

D’ imo  che  vuole  fabrìcare'vna  ca- 

fi  ^ iì7 

D'vn  quefito  fatto  all' .Ruttore  » j 9 
"D'vUro  quelito  240 

‘D'vn  faldato  che  vuol  comprare  u- 
nanhibufo  142 

"Di  due  vinaiuoli  che  caricano  vna 

barca  di  nino  24  j 

"Di  due  c’hanno  a partire  vna  qui- 
tità  di  denai  i,e  nel  diuiderti  vé- 
gono  in  differente  244 

Di  due  compagni  che  non  leggiames 
vna  barca-  conditionatamente, 
carte  24^ 

Di  tre  compagni , c'hanno  denari  fi 
metton  fi  a giocare  ^248 
Di  due  compagni,  c'hanno  denari,e 
trottano  due  borfe  , 2,3 1 

"Di  tre  compagni , c’hamto  denari, 
& vn  di  loro  domanda  all’attra 
vna  certa  quantità  de  f wi  detta-  ' 
ri 

Error  di  Fra  Luca  2 3 f 

D’vn,  che  con  cento  ducati  vuol  c3 
prar  cento  animali  di  quattro  far  - 
ti,  a diuerfi  pregi  13^ 

Didue,chenel  diitidere  ima  quan- 
tità di  denari  vengono  indifcor- 
dia  1^7  ■ 

"Delmirauigliofi  artificio  cb*vsò 
cSrehimide  per  ritrouare  vn 
furto.  »4* 


,1 
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L I R O 
Sello. 

Dlffinttion  del  punto  i6o 
'Diffinìtion  della  linea  i6i 
r>elle  Unt  e parallele  26 z 

(ile  cofa  ftJ  angolose  di  quante  jòr- 
ti  angoli  fieno  26 1 

fheco^afiaJìiperfic:e  261 

Dimoììrationi  dt  diuerfe  figure  fn- 
pcrficiali  261 

C he  (ofa  fi  a corpo  26^ 

Che  cofa  fiacirccnfercnz'a,  diame- 
tro^' ernie  ircolo,arco,e  corda  2^4 
"Delle  figure  quadrangolari ^del  rd- 
LotO  romboide  ^ 264 

Come  fi  mi  furino  le  fuperficie  qua- 
drangolari 2<>^ 

Del  modo  che  fi  offerua  nel  mi  furar 
le  terre  in  diuerfi  luoghi  26 ^ 
"Delle  diuerfità  de  triangoli y c co- 
me fi  trouino  ìcatetti  di  efit  266 
"Dello  fquadro,c  cerne  s'adoperi  per 
mifurare  t triangoliy& altre  di- 
uerfe  figure  di  campi  170 
Li  fei  auuertimcnti  •ptilifsimi  al 
pratico  mijuratore  3 7 t 

Come  fi  mifurino  i campi , i quali 
babbino  diuerfi  lati,  e fieno  cir- 
condati da  firadcfiofiatiye  fiumi 
cheuadino  ferpendo  lyj 

Come  d'pn  campo  fé  ne  poffa  mifu- 
rare^c  fiaccare  rna  quantità  di 
flaiora  de  qual  banda  ci  piace, 
carte  279 

Lifcorfo  Copra  il  pratico  operare  per 
mifurarei  campi  280 

*D' ale  urte  mifure  che  fono  fuerdel 
pratico  operare  iSi 

^nche  modo  fi  poffa  diuidere  rna 
linea  rgualmente  in  quante  par 
te  ci  piati  aSx 


OLA. 

(pmefipofla  figurare  rn,cfu.rdran 
goloyVgHaU  ad'vt!  tiianholo 
Error  del'Pcuctone  iSj 

Come  fi  poffa  triplicare  la  fuperfi- 
cie  d'un  quadìo,  e figurare  un 
quadro  triplicato  184 

Come  fi  figuri  rn  quadro  grande  il 
qual  rapifea  fette  Tolte  il  quadto 
piccolo 

Come  fi  diuidaun  ttungedo  di  dt- 
htrfi  lati  in  due, e tre  parti  rgtta 

li  ^ 

D'altra  diuerfe  àirrundetfcprail 
diuidere  un  triangolo  in  alcune 
pai  ti  condii  lottate  188 

Delle  fuperficie  circolari  290 
"Tetche  caufa  ( volendo  trouarela 
fuperficie  d'un  cerchio) h prenda 
gli-i^-lfr.dcl  produtto  del  diame- 
tro in  je  mede/imo  _ 290 

(ome  fi  troui  la  fuperficie  d'vtia 
portiotie  (T rn  cerchio  391 
Come  fi  troui  la  corda  d'urta  portio- 
ne  d’un  cerchio  ' _ . 

Come  fi  treni  la  fupeificie  di  eia  fi 
cunfettore  29? 

Trofofla  fatta  alf»yf  uttore  294 
c^trouarlajuperficie  d'uncfigu- 
ra,ouata 

Error  di  maefìro  Trance  fio  Veio- 
nefe  206 

Come  da  un  pe^^'roitarco  d^unpon 
te,od‘ una  porta  fi  poffa  trouare 
il  centro  del  tondo  > cljeprodujfe 
tal  parte  d'arco  *97 

Sebafliano  Serlio 
Come  fidiuida  una  fuperficie  pi't- 
na  circolare , in  tre  parti  ugualt 
circolarmente 

Come  fi  mi  furi  un  pcntagono,un'ef- 
f agone, Ci  un'ottagono  J03 
Come  fi  mifurino  i corpi , co  fi  cibit 
cane  sferici  ^ i°4 

Come  dalla  notitìa  della  fuperficie 
duna  sfera  fi  ritivui  la  quantità 
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T A V 

^el  dimetro  di  detta  sfna  ic6 
Come  diilli  noti  tra  de  i latì^  d'un  cu 
Lo  il  mae^ior  che  fi  può  dentro 
d'ima  sfera  fi  ritroui  il  diametro 
di  detta  sfera  ' jot 

fme  fi  mi  fui  ino  le  piramidi  jo8 
Comefimifuimoleiolonne  ?op 
De  due  T erri  in  un  piano»  e (Luna 
fonte  fra  effe  _ <io 

Di  tre  diueìje  palle  fame  una  fola, e 
faper  la  fua  ci rconferenT^a  3 1 r 
feme  fi  mijutino  i 7 ettia pakhift 
legna  mi -gli  Jcialbi»e  le  muraglie 
d'agni  forte  3 1 x 

Come  fi  mifurir.o  le  tenute  delle  ci- 
fterne,de  po7ji»deUecajfe,deUe 
botti»edetini  jiz 

£erore  di  Francefeo  Caligai »e  di  Fi 
appo  fellandri  ^16 

Come  fi  mifurino  le  fo/fe,ouer  bu- 
che da  grano , e le  pile  da  olio  , 
carte  ^ 318 

trrore  di  (jiouanni  d'OrtegaSpa- 
gnuolo  319 

*D  alcun'altrc  beUifsime,  e uanate 


domande 


31* 


LIBRO 

SetDma 

COme  con  vnajàuadraartificìo 
fa  fi  peffa  liuellare  ac^ue,,  & 
altre  cofe  . 3i| 

Come  fow^i  la  detta  fquadra  fer 


Q L A. 

hauer  notitia  della  caduta  che 
puol'hauere  m condotto  iTacqua 
per  mohni,e  fontane  314 
Come  fi  poj]  a hauer  notitia  di'U'al- 
teT^X^  dima  torre  con  l'ombra 
del  Sole,!)  con  uno  fpcihio  3if 
Come  fi  poffa  hauer  notitia  dvnec 
lunghet^X^^in  un  piano  con  una 
fquadra  ordinaria 
Come  con  due  hajìe  fi  peff 1 trouare 

la  mede  finta  ìungheT^tra  31S 

Come  con  uno  fquaaro  di  mi  furar  Ut 
le  terre  fi  pofja  ritrouar  la  mede- 
fìnta  lunghcT^t^a  318 

fìme  (ì  fabrii  hi  un’infìrumento  da 
mifurar  U larghezzad'una  cor- 
tina di  muraglia  » doue  altri  non 
fi  pofd  accostare 

fame  fi  metta  in  ufo  il  detto  in  tir» 
mento  330 

Cwie  con  una  fquadra  artifìciofa  fi 
poffa  ritrouar  talte^^  duna 
cofa  ?3* 

Come  fi  faccia  il  quadrante  Igno- 
mmico  333 

Come  col  detto  quadrante  fi  mi  fu- 
rino le  lontanante  » faUett/^»  It 
Uff  ghette, e le  profondità  33^ 
Comefifabnehiu  quadrante  den- 
tro la  quarta  parte yd un  cerchio 
carte  334 

Come  col  detto  quadrante  finUfuri 
no  le  lunghetto/ 3 3 1 
Come  facilmente  fenta  buffino,  fi 
poffa  teuar  la  pianta  d un  palaó^ 

totdun  Cindye  daUrecefi’  3 44 


H Fine  della  Tauola. 
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LIBRO  PRIMO.  I 
DIVISIONE  DELUOPE'KA. 


ErcKcciaramo  pofTa  più  f.icilmcn ce  trouar  quelle  prò- 
poGticni , ò concUifioni  che  in  quei  l’opera  fi  contcn- 
p,o.no,r.uà  dilli  fa  In  fette  parti,  oucr  libri,  & di  cii- 
fciinoilpoità  Jiiìcf.taitiuci!  fuoconrenuto  . 
_.,Mcip'4inolibro  6 diiiiortra  con  brcait.\chc  cofà{u 
numero,  e Udiilinuioac  di  cinque  a:u  pi  mi  inali  d’A- 
ikhméfica , cioè  nnmtraiej,  {ornmaic.ìortrane , niul- 
tiplic.irc, e partire,  tofu! Mani  , comedi  rotti , con  le  ior  oroue,  & aa-  ' 
chora  fi  dimofira  il  modo  dello  fcliifaic  de  i rmti , e del  prender  parte  di 
qual  IÌ  voglia  numero;  Sedei  recare  in  parte,  e del  multiplicare  lire, 
foldi,  edenari  diuetfanicntc . 

Ne!  fecondo  fi  dimoftra  la  regola  delle  quattro  cofe  proportionali  , 
detta  vulgarmentc  la  regola  del  tre,  e dai  Mathematici  è chiamata  re- 
gola dorata , la  qual  non  fai  à nr.ai  tanto  lodata  che  bafli . Contienfi  an- 
chora  in  qucflo  fecondo  libro  molte  ragibni  occorresti  al  traffico  mer- 
cantile, cioè  percento,  ixT  migliaio , per  cantaro  &c.  Si  dimoftraan- 
choia  il  modo  deirinueftir  danari , econofeete  i guadagni , e le  perdite 
contrafportationi  direbbe, cioè  peli,  mifurc,  e monete  da  vn  luogoa 
vn’altro  con  limitationi  di  guadagni,  e perdite , tare,  doni,  datij,  gabel- 
le, pafTaggi,  e noli  chcs’vlà  nei  viaggi,  ctrafporti  di  mcrcannc. 

Nel  terzo  fi  dimoUra  diucefe  compagnie , foccide  di  bcfliami,  pigioni 
di  cafe , cambij  di  più  forte , e per  diuerfi  luoghi  fatti  ; caufe , e modi  d - 
intereffi,  cioè  meliti,  e feonti,  coli  femplici,  come  a capo  d'anno,  o 
d'altro  termine  di  tempo , con  il  modo  di  ridurre  a vn  di  diuerfi  paga- 
menti per  diuerfi  tempi  fatti,  e faldi  di  ragioni . 

Nel  quarto  fi  dimofira  la  diuerlitàdc  baratti  come  lèmplici,  ccom- 
pqfli  ; foluii  per  tegola  delle  cinque  proportioni  ; la  qual  vulgarmentefi 
dicela  rcgoladcl  cinque . Si  dimofira  anchora  il  diodo  del  confolare, 
deaffinareori,  Spargenti  per  zecche.  Se  orefici;  con  molti  viaggi  dt 
mercanti , & alncUiuerfè  perfone;  cali  veramente  diletteuoli. 

Nel  quinto  fi  dichiara  checofa  da  radice  qu.idra,  e cuba, e corneali 
tragghino  ledette  radici d'ogni  numero  ; cdellc  lor  prouc  pcr7.  e per  p, 
cdelIeprogrefiionicODtinue,edifconcinue,con  bclliflìme  rcgolcecafi; 
con  molte  conclufioni  da  trouar  diuerfi  numeri  quadri  , e diuidcrnu- 
mcri  in  diuerfe pani , con  molte  propofitioni  erratiche.'  Da  inuefiiga- 
re  vn  nufiiero  penlato,  con  moke  altre  dioiande  da  pafiar  tempo  jo 
delle  due  Regole  del  Cataino,  cioè  femplice,  ecompofia,  condigniC* 
fime  ptopofitiooi  Iblutc  pcc  dette  regole, anco  per  via  di cooclu- 
Goni. 
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Nel  rcflo  fi  dichiara  quellccoiè  più  neceiTarie, che  alla  pratica  di  Geo> 
mctrias’afpettano,  con  il  modo  da  mifurar  tutte  lefuperficic  , c corpi 
regolari,  condigniflìmc  regole  c Urumemi,  parte  tratte  da  diuerlìcc- 
ccllcntillimi  Autori , r patte  di  nollra  inuentionc . 

Nclfcttimo,&  vltimo  fidimoftra  fotto  breuità  il  modo  daliuellar 
acque,  da  mifurar  alcunealtcaze  con  Tombradcl  Sole,  o«l’vno 
' ipccchio,  ò con  vn  Afta  j c come  con  vna  fcmplice  Iqiiadra  li 
fi  poffa  mi  furare  vna  lunghczzain  vn  piano,  & vn- 
aliczza,  Se  anchora  il  modo  da  fabricarc  il 
quadrante  Ignomonico.e  come  s’ado-, 
peci  per  mifurar  laltczzcidi- 
ftanze  , e profon> 
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H A V V T,0  ORIGINE 

LA  G E O M ETRI'A, 

ET  A L T % E COSE, 

tratte  diuerji  Ruttori , 


Vanta  fia  tèmpre  (lata  la  grandezza , la  macnà,et*auN 
I totitàdcllc  fcienzc,  ouerdi(ciplincMathcmatichc,c 
quanto  parimente  fia  (lato  illor  glotiofo  decoro  ap^ 
predo  ditutte  le  genti  del  mondo^&r  ne/ànno  fedcfili 
Egitti^  a 1 quali  più  che  ad  ogn  altro  (ì  debbe  jpredac 
fede , come  primi  inuentori  di  efle  difciplìnc , fi  eprce 
Herodoto  nel  libro  fecondo,  e Diodoro  nd  fuo  pri- 
mo libro  teflificano  loro  effete  (lati  inuentori  della  Geometria,  in  que- 

irNdo!^fi  più  nobil  fiume  che  porti  tributo  al  mare,  dal  Solftitio  e(li- 
uo  aircquinoiio  Autunnale  con  grandifiìme  inondationi  allaga  tutto 
rEgittOidall’acctefcimentodtlqualc.gli  Egitij  augurano  labondan- 
2a , e la  penuria  delle  future  biade , e ticohe  : Pcraoche  1 Egitto,  quan- 
do il  Nilo  crefee  in  dodici  cubiti , conofcc  hauer  a effere  grandiflimA 
fame , fi:  in  tiedici  cubiti , ancora  granditTìma  penuria  ; tè  quattordici, 
giudica  doucrnefeguircgranditrimagiowndita,&  allcgrezzaj  fequin- 
dici,  ficu  rezza  granditfima , fc  ledici  cubiti  gtanditlìmc  delidc  ; Il  quale 
accrcfcimcntodiconofignificateil  vero.  _ 

Trapanando  adunque  tali  inon<lationidcl  Nilo  i confini  de  catti  pi,  e 
(bmmetgendo , e confondendo  quelli , gli  habitatori  diqnelle  regioni , 
dopo  il  dileccamento  di  tali  acque  , cominciorno  a cregger  termini^ 
detti  campi,  fica  mifurat  la  lunghezza,  e larghezza  loro,  cioè  la  lorl^ 
perficic,  per  poter  meglio  nirouar  particolarmente  ciafeuno  il  (uo,  il 
qual  modo  di  roifuratc  ,s’c  poi  dilatato  , e fpatfo  per  tutte  le  patti  del 
mofldo.  DcU’antichità.fic  eccellenza  adunque  di  quefte  di fciplinc, 
non  folo  ce  ne  fanno  lellimonianza  (come  hodetto)  eli  Egmi , maan- 
eota  molti  antichi  fcrittori,;chcdittmpointcmpo,cdcuiiicta  hanno 

iUutlratorvniuerfoconlavKtu,e  rarafcicnzaloro» 

Con  quelle  Icienzc.ouet  difdpline  Marananchc  fi 
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inini(ìra  a i Regni , alle  Repuhiiche,  & a ciafeun  viuepte  per  namero 
per  pefo',  e per  mifura  proportionaramente,  fi  come  ne  dimofh'a  Arifto- 
rcle  nel  fecondo  della  Metafilica  quando  dice,  cheti  fine  della  feienza 
fpcculatiiianonèalc/ochclavcricàjcdell’opcratioucouer  piaticp  e l’- 
opera compita. 

Anchora  gl i antichi  Filofofi  inuefligatori  delle  cofe  affemiano.comc 
fi  tocca  più  la  verità  nelle  Mathematiche  d'fcip’ine,  che  in  qualunque 
altra  feienza  ,oucro arte  liberale;  peri'chc  P^innoafTolutamcntedctcr- 
miuato,  quellaelTcre nel  primogradodiccrtezza-Laondeconfidcran- 
do  iolagrandi(Tìmadolctzza,&' vtilitàchCdclle  fetenze  MatepiatiQhc 
ficonfeguc  in  Thcorica  , & in  Pratica,  ho  procutatocon  ogni  di'igen- 
za  di  laccorre , e mettere  tnfieme  le  piuflelte  bropofiitoni , che  da  i più 
lodati  Icrittori  delle  Pratiche  Matematiche  habbino  fin  qtiìlciitto,c 
quelle  propofitioni  ho  talmente  dichiarate,  econclufc , chequei  ftntd 
c’hanno  le  diuerfe  opere  d’altri  (crittri  prodotti  nelle  mie  mani,  fpcro 
chcqucfi’opera  folahahhia  a germogliare, fiorire, e far nuoui frutti, 
non  fole  nelle  mani  degli ciTercitanti  l’arti  mecanirhe,  ma  ancora  nei 
peregrini  ingegni,  principianti  & efrerciianii  le  Teoriche  Matcoia- 
tichc . ^ 

Queldium  Piatone,  padre,  emacfttode  Filofofi,  non  volcua  che 
alcuno  de  fiioifcolari  cnrrafTe  nella  fua  fcola,ouei  ftiidui,fe  non  cr» 
prima  in  Geometria  elfcrcitato.  Qjicflc  tali  fcicnze,  oucr  difcipline 
furono  tanto  intrinfecamcnte'conofciure  da  gl’inueniori  dielTc,cheda 
quelli  fu  determinato,  che  la  prima  cofachc  fìdoueffe  fare  impararca 
rutti  quelli  che  fi  de  iicaoano  alle  fcienzc.fulTcro  IcdiiciplincMatcma- 
tiche  ; e quella  dtfcrminatione  fecero  per  tre  caule. 

Prima,  perche  le  dette  feienze  fanno  paragon  dcll'ingeenodcirhuo- 
mo,  le  egli  è arto  a far  fruttò,  ò nò  -ntll’altre  feienze , fi  come  prouer- 
bialmcntcfi  dire  , che  la  bontà  .IcU’uro  vien  conofciuta,e  prouatacol 
fucKO,  enfi  l’ingegno  dell’hnnmo  vitnconolciiitOi e prouatocon  le  di- 
fcipline  .Matematiche  . E pdciò  quando  trouaiiano  alcuno,  che  di  ta> 
li  feienze  non  fiilTe  capace,  lo  leiiauanoda  taUominciatofludio,erap- 
plirauano ad almielfcrcmo  ; turche inefeitoctHiipicndcuano  , che  la 
dorrrina  feiiza  l’ingegno , e l’ingegno  lenza  la  dottrina  non  può  fate  va 
perfetto  artefice. 

La  feconda  caiifa,  perche  gli  antichi  voieuanocbe  leprime  cofèa<t 
impararfi  fulTeroIc  dilcipliné  Matematiche  e qutdia;  perciorhc  a vo- 
ler intender  quelle  non  vi  occorre  aiuto  d’,Jcun’.iltra  feienza  , la 
caiifac,che  pcrior  medcfimc  fi  loftentano,  ti  verificano , e fi  prona» 
roj  e non  per  autorità,  ouct  opcnionc  d’huomini,  coniclanno  i’altre 
feienze.  ( 

Laterzacaufaé -,  che  conofceuano  che  tutte  l’altre  Gerenze,  &'arti 
haucuan  bifognodclledilctplinc  MatematKhe,  e non  fidamente |le  li- 
berali, Se  altre  che  da  loi  dipendono,  ina  auchot  tutte  raiti  'Mccani- 
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che,  e che  ciò  fia  vero,  per  mezo  ditalifcicnzcneiroccorrenzenatu- 
raltinoiconofciamo  in  materia  la  deferitrione, qualità  cqiianticàd^ogni 
numero  Ariihmctico,  ed’ogni figura  Geometrica,  tanto  di  fuperficic 
piane.econueffe.come  di  corpi  (òlidi,  fi  regolari , come  irregolari , con 
tutte  le  file  proprietà,  e proportioni,  come  Gcorretricamcntc  deferi- 
uc(l'ecccllcnzade  Mathcmatici)  il  Mcgarenfe  Euclide  in  quindici  libri. 

Quanta  e qual  fia  IVrilitàchc  fi  trae  delle  difcipline  Arithmetiche,  la 
pofTon  manifefiareiMufici , fi  come  proua  Boetio  nella  fita  Arithme< 
tica  i Imperoche  con  li  numeri , e fiie  proprietà , proportioni , e propor- 
tionalità,  noi  conorciamola^jroportione  dupla,  la  tripla  , la  fefquialte- 
ra,laferquitertia&c.  £ fcpiù  oltre  difcorrùmo,  non  treuiamo  noi 
che  li  noflri  antichi  per  mezo  delle  proportioni  hanno  conolciutoquan 
to  fia  la  rotondità  della  terra , e quanto  fia  il  Tuo  diametro , e de  gli  altri 
elementi  ? 8c  anchora hanno  conofciutola  jprandezza  del  Sole,  della 
Luna,  e delle  (Ielle,  cofi  fiiTe,  come  erranti'.!  fi  come  dimofira  T oloroeo 
neH’Almagefio! 

Dicono,  Se  in  particolare  Strabonc , Se  Herodoto , che  1*A rithmtti- 
ca,  feienzade  numeri, è venuta  da  popoli  della  Fenicia,  tnediantele 
' mercature,  e traffichi  giandillimi  in  fra  quei  popoli  ; ma  lofèfo  Hebreo, 
nella  guerra  de  gli  Heorei  fcriue  che, e la  Geometria  anchora,  e l’Arith- 
meticaèfiataritrouatadagli  Hehrcii  ma^r  non  voler  io  decidere  tal 
cofa , lafcerò  queitoal  giudicio  del  prudente  lettore. 

Eutropio  nel  principio  del  primo  libro  alfertna  che  Sidonio  fùqud- 
lochc  ritrouò  i pcfi,e  le  mifure  in  quel  tempo  che  Hieroboa  regnaua  in 
Gierufalemmei  AzzaapjSfTo  gli  Hcbrei,  e Proca  applTo  tutti  gli  Albani. 

Alcuni  altri  fonochc  vogliono , che  talipefi , e mifure  fieno  fiate  ti- 
trouatedàl(ècondo  Mercurio  figliuolo  di  Creia,e  di  Gioue . 

Plinio  nel  fenimo  vuole  che  l’ir.uentor  di  effi  fufTe  Fedone  Argino. 
Aulo  Gelilo  vuole  che  fia  fiato  Palamede.  Strabene  nel  quinto  libro 
vuole  che  fia  fiato  Fedone  di  E Itdc . 

Diogene  Lacrtio  nel  libro  nono  afferma  elTere fiato  il  primo  inuen- 
toredi  dii  Pithagora . lofefo  Hebreo  dice  elTere  fiato  Cairn  figliuolo 
d’Adam. 

Sono  alcuni  che  dicono  Pithagora  da  Samo,  efière  fiato  ritrouatore 
de  numeri  ialcun’altri  dicono  e(fcre  fiato  vn’altro  Pithagora  Scultore 
Regino,  alttiMercurioiLiuiodiceefTere  fiata  Minerua,  delle  qual  tut- 
te opinioni  ^non  volendo  io efitrerigorofodifiìoitore,  (ficomedi  fo- 
pra  dilli)  al  prudente  lettore  ne  lafcerò  la  cura  di  elegger  non  (blamente 
tl  meglio , ma  qual  più  li  piace . 

Ma  perche  po^  importa  il  faperprccifiiraenteilnomedegrinuento- 
rì  de  nume!  i,pcfi,  e mifure,  perciò  non  mi  rifiringetò  a darne  piena  no- 
tuia,  balla  fol  ch*io  narrerò  auanto  fieno  bifogneuoli,  anzi  necefiarie 
al  monde  le  feienze,  oucr  diiciplineMatbcmatjcbe,foodate  fopra  il  mi- 
iacto,'pcfo,  emifuia. 
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Qijcncmcdcf.nic fcicpzc  apranola  ftrac?aa!rAfirologia,alIaG?o- 
grafii , c Corografia j Impcrochc.col  niimcto,  ccon  la  mifura,  pro- 
portionc , c piopoiticnalità  fi  dcfcriii?  tutto  l’v-niiicrfo  ptoportionando 
1 gr.i'^i  lidi  1 ior  Inngluzzi , ò larghezza , in  vna  pitciolacarta. 

Che  farchhc  la  fciviiza  della  Profptttiiia  , deirArchitetiura  , c l’arte 
ddla Pittura fcnzaraiiitodclla Geometria?  che  (archhono Tatti  mcca- 
iiii  ! c (i  ('ine  apci  taincntc  dimoPra  G iordano  in  quello  de  Pondcribus) 
lenza  j!  numero,  ptfOjCmifina  ? Si  legge  purché  i!  gran  geometra  Ar- 
chimede Siracufano,  con  llioi  niccanici  ingegni difclcvn  tempo  lacit- 
làdi  Siracufa  dalTimpcto  bellico  de  Romani.  Noi  lappiamo  pure,  e 
giorn.almcnte  lo  vediamo  con  Tcfpcrienza,  che  fenza  le  debite  propor- 
lioni  de  numeri , ennfurcnon  fi  fabaicano  palazzi,  ponti, fortezze, ba- 
li ioni,  ripari,  artigliaric,  campane,  horologi, ordini d’elTcrciti  in  batta- 
glia lotto  diunfc  forme,  ciré  in  battaglia  quadra  di  gente,  oucr  di  terre- 
no, cmolrc  altre  ordinanze. 

I!  dium  Platone, &;  Aiictroc  di  Babilonia,  diconochc  t-impofsibilc 
pcifettamentc  fpccclarc,  e diuenrar  Filofofo  veto  lenza  lacognitionc 
dcmimtri , poiihc  ogni  cofa  thè  ha  TclTcre,  cchcfi  la  ,ccontenuiac 
prende  forza  dal  numero,  coire  il  tempo  col  numero,  piglia  la  fua  virtù 
dal  propottionato  numero  il  tc  nccnto  , e la  voce  ; e per  mezo  de  punti , 
cddlclincelc  proporiioni  tic  numeri  compongono  le  figure, e molti 
altri  effetti  fimili , che  apertamente  dimollrano  tutte  le  fpccic  delle  cofe 
naturali,  e fopranaturalicffcr  contenute  ( benché  diuctfamcnte)dal  nri- 
mcio;  Boccio  anchora  non  difcollandofi  dal  giuditio  de  detti  Pilofofi, 
conchiude,  che  fenza  le  feienze,  oucr  difciplinc  Mathematiche  Ila  im- 
ponìbile I cftair  ente  filofofatc. 

Quelle  medefime  feienze dan no Pcfferc  alla  pratica  fpcculatiua  d’AI- 
gebra,  & Almucabalà, delle  quali  fu  inuencorc  Maumeth  figliuol  di 
Xioisc  Araboj  quanto  quelle  feienze,  oucr  difciplinc  fieno  ncccffan'c 
alThuomo , cc  lo  dimollra  il  padre  re  Filofofi  Platone , il  quale  elTcndo 
addimandato  perche  caufainfia  il  genere  de  gli  animali  J’nuomofia 
nominato  animai  rationalc  ,'c  tutti  gli  altri  ficn  detti  in  ationali  ; rifpo- 
fc,  perche  Thuomosà  numerare,  e le  bell  ic  nò. 

Hot  fccofi  minima  parte  di  tali  feienze  ( come  é il  numerare , peref- 
Icr  commnne  a tutti)  ci  fa  differenti  da  gli  animali  irrationalii  egli  e co- 
fa  maiiifclla,  che  quanto  maggior  parte  apprenderemo  di  quelle  tali 
feienze , tanto  più  larcmo  rationali , e lonmni  da  gli  animali  bruti . 

Finalmente  fi  ccnofcc  lancbilt.\, &ccccl!cr.zadi|qucHcdilciplinc, 
poiché  tutte  l’altre  feienze  non  polfono  Bar  fcparate  da  quelle,  fi  come 
I3art(do(  famofolegina)  con  fuc figurcGcomettichcncmaQifcfta,  & 
auuercifcc,  chela  Geometria  e ncccf-raria  in  iure. 

- Quante  differenze  nafconoalla  giornata  infra  Dominio,  cDomi- 
niopcicaufa  di  confini , ciurifditioni  ?-qaanteliii  tra  i fratelli , paren- 
ti , vicini } e firanicii  furgono  nel  diuidcr  mobili , Se  immobili , le  qua- 

Ulì 


Digitiz--.  D 


>y 


PRIMO,  4 

li  fi  conucngono  per  pacifico  fiato,  mediante  la  Ciuil  Giufiitia  decide- 
re ? douedi  ncccfiùà  vi b’interponc debita  mifura , ccalculo , con  debi- 
ta proportionc;  Feniche  io  ho  voliuroncl  principio  di  qucfi’opcra  rac- 
corrc  da  diuctfc  bande,  & addurre  tutte  le  fepradette ragioni  in  lode 
delle difciplinc  Mathematiche , per  dimofiiar  clic  le  prefenti  Pratiche 
d’Anthmctica,c  Geometria  non  hanno  origine  da  cofe  viIi,cMcca- 
nichc!  cpcrciò/on  degne,c  mcrtano  efier  apprezzate  da  oga'- 
vno . Si  cfTorta  adunque  ciafeuno  ad  cficrcitarfi 
in  effe,  poiché  aprano  il  fentiero  a fpccu- 
lar  cofe  alte , e diuinc . 
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DIFFINITIONE 
del  Numero. 


Appi  benigno  lettore,  che  rArithmctica  fi  diuidc  in  due 
parti  principali,  ciocTheorica,cPraticai  c volendo  noi 
trattar  della  Pratica , lafccremo  da  parte  la  T corica,  la  qual 
confiderà  le  ragioni,cagioni,  foflanze,  equalitàs  e la  Pra- 
tica della  quale  al  prclentc  vogliamo  defenuer  le  lue  quali- 
tà, firguardafolaruenteleattioni , ecalculationi  delle  coPe  che  fono  io 
atto;  Laonde  (per  maggior  intelligenza  degli  fiudiofidiquefie  difcipli- 
ne)ladiuidcrcroo  in  cinque  atti  molto  nccelTarii,  li  quali  fon  quefii 
cioè,  numerare, romtnare,rottratre, multiplicare,  e partire,  coli  di 
fimi , comedi  rotti . Ma  inanz  i che  venghiamo  a trattar  (opra  le  dette 
diuifioniyparcofaconueneuoief  fé  nondifFufàroente,  fuccintam'cnte 
almeno)  dichiarar  prima  che  cofii  Ca  numero.  Ma  perche  molti  altri 
c’hanno  fuffkientemcnte (crino  t peteiònoi  non  ci  efienderemo  adir 
molto  di  c(To,  ne  meno  a dimofirar  quali  fieno  inumci-i  parimente  pa- 
ri,o patimente  impaci,  ocpmpo(li,o  communicanti,o  contra  reprì- 
mi , o laterali,  ofupeifìciali  ,o  quadrati,  o cubi  &c.  Se  non  quanto  al- 
la nodra  Pratica  parrà  che  facci  di  bifogno  i perche  non  apportano  vti- 
liià vcJuna a* mercanti.  Numeroadunquc(rccondo£ucÌidc}noncal- 
tro  che  vtu  com polla  moltitudine d’vnitài  e Leonardo  Pifano  di- 
ce , che  numero  c vna  adunatione  d'vnirà , e chiamali  vnità 
quella  cola  che  è Tempre  detta  vna,quando  non  babbi  ia 
fi:  compofitione,&efia  vnità  non  c numero,  ma 
principio,e  fondamento  di  numero  , e noi 
non  difcoflandoci  da  loro  diciamo  che 
eccettuato  la  prima  vnità , tutte  Pai- 
ere  infieme  giunte  fanno  nu- 
mero, cominciando  da 
le  due  vnità,  che  è 
due,  e faicndo 
in  infini- 
to . 

Boetioanchora  in  Tua  Artthmetica dice, che 
Pvnitàè  reginae  fondamento 
d’ogniaumcto. 
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DIFFINIT  IONE  DI 

cinque  atti  dieArithmetica . 

IN  aueffaopcratione  d’Anrhmctica  concorrono  cinque  atti  principt 
li.ll  primo  cfe  quali  é numerare,  cioè  cfplicare  il  ngnificato,c  releua- 
tione  di  piu  figure.  11  fecondo  fi  chiama  (ommare , cioè  aggiungere  piu 
numeri  infieme.il  terzo artofi  chiama fottrare,  cicécauareun  numero 
iBinored’un  numero  maggiore.  Il  quarto  fi  chiama multipìicare,  cioè 
produrreun  numero  contro  vn’ altro  numero  . 11  quinto, & ultimo  fi 
chiama  partire  , cioè  diuidere  un  numero  equalmente  in  quante  parti 
vuoi,  e c^ucl  che  fi  dicedi  fimi,  dicefi  anchora  di  tocti,  il  che  tutto  inten- 
diamo dimoArar  eoo  breuità.  . 


De/,  moie  a reUuar  piu  figure prim» . 

VEduto,&  intefo  chccofa  è numero,feguita  il  numerare, cioè  rele- 
uar  piu  figure.  11  numerare  adunque  non  è altro  che  vna  certa  rap 
prefcntatione  di  numeri  fatta  con  diuerfe  e uaric  figure , le  quali  è da  fa- 
pere  che  dette  figure, nella  Pratica  d’Acithmctica  fon  died,cioè,  i.  z.}^« 
S‘6. 7.8.9.io.eciafcuna  da  per  fe  ha  il  fuofignificato,e  la  prima  dice  uno, 
la  feconda  due,  la  terza  tre , la  quarta  quattro , la  quinta  cinque , la  feda 
fei , la  fettima  (ette',  l’ottaua  otto’,  la  nona  noue,  e la  decima  zero,  ò 
ver  nulla;  il  qual  zertsdalcfielTo  niente  fignifica,  ma  aggiunto  un  zero 
a qual  fi  uoglia  delle  dette  figure  uerfo  man  defiea  fa  crelccre  il  detto  na 
mero,  mettendo  però  il  zero  a man  delira  cpùua  figura;come  per  efiem- 
pio  fia  quella  cioè . \o.  che'accompagnato,  o uero aggiunto  il  zeroda 
delira  del  f.lachedicccinquanta;roa  ponendo  il  zeroamanfinillra  di 
detto cinqtie,llariacosi,of. il  che  non  facrelcere,  neminuirel’ifielTo  f. 
ma  rella  in  fua  natura,e  rapprefentau  fe  ftelfo . Le  Ibptadette dieci  figu- 
readunquefono  ballaniia  rapprefentarci qual  numero  noinogliamoi 
e quelte  fon  quelle  figure,che  i Filolbfi  dicono  che  rapprelcnrano  noue 
ditigi.e  per  digito  intendono  ogni  quantità  minor  di  dteci;onde  fra  loro 
hanno  quelli  termini  cioè,digito, articolo,  ecompofito;  e per  digito  in- 
tendono come  i'èdettodifopratper  articolo  intendono  ogni  numero, 
che  in  dieci  egual  parti  fi  può  diuidere,  dimaniera  che  non  relli,o  auizi 
cola  alcuna,!)  come.  io.io.)a4a&c.  Per  numero  compollo  intendono 
vn  nu.che  partecipa  del  digtto.e  deirarticolo,il  q ual  diuifo  in  dieci  parti 
icmprcauanza  qualche cou,fi  come  fono  aflai  nu.doc.  i $.18.13. 
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Del  fommardi  numeri  ^tto  fecondo. 


I L'fommar  è molto  ncccflTario  a faperfida  cnfcuno,ilqual  non  c altro 
che  vn’aggregationc  diduoi,oucrpiù  numeri  d’iina  nicdcfima  (pc- 
cic,oiicr  natura;cioè,fclc  quantità  che  vuoi  fomniarc  inficme,  fono  tur 
ti  feudi, o urne  Iire,o  tutti  foldi.o  tutti  danari,©  tutte  iibrc,  o ucr  cnccjo 
tutte  braccia,© moggia, oflara,efimiIi;  bifogna  femprcporrcordinata- 
mencc  una  quantità  lotto  l’altra,  grande,  o piccola  fiacomefi  veglia;  Di 
maniera  che  il  numero  venga  polto  fono  il  numcro.Ic  decine  lotto  le  de 
* cine,leccntenaia  fono  le  centcnaia,c  le  migliaia  fetto  le  migliaia.e  ua  di 
feorrtndo.  Fatto  quello  ccnuicnefempre  cominciare  a man  dritta  (otto 
li  numeri,  e fommarc  tutte  le  figure  del  primo  grado  , o ucr  colonne  di 
giù  in  sù,o  uer  di  fu  in  giù,e  di  detta  fomma,  poni  il  numero  fono  il  fi- 
lo,© ucr  colonnello  de  numciijfacendo  prima  una  lincaicfalua  Icdeci- 
ne,Icqpali  aggiungerai, e fommerai  con  il  fecondo  filo,o  ucr  cclonntl 
loiC  di  detta  lomma  poniqiiclchcauanza  fopra  le  decine,  e ferba  Icdccf- 
re  per  aggiungerle  al  terzo  filo, che  faranno  le  cenrenaia,  ccofi  farai  fin 
tanro,chc  tutte  le  fila,o  ucr  colonnelli  faranno  fommati.o  ucr  raccolti; , 
& all’ultimo  filo  poni  tanto  quanto  ti  uicnc  per  la  fomma  di  elfo . Hor 
poniamo  chehaucllimo  a fommareouetoraccorte  rinfraferitteparti- 
■ te,o  quantità  di  lire, e liduile  a una  fomma  , e quantità  fola;  comincia 
prima  dal  filo,©  ucr  colonnello  de  numeri, che  e il  primo  filo  di  man  de 
llra,econtadigiùin  $ù,dicendocosi.p,&:  8.  fai  ;.c;.(ait>.c  i.fa  iS.c6.fa 
14.C  S.fa  ; i.c  6.  fa  }8.c  3.fa  4 1 .e  così  haurai  finito  di  contare,  o ucr  fom- 
marc il  filodcnumcri,chctuttoè4i.chc  fono  quattro  decine,  &:auan- 
za  i.il  quale  auanzo  cioè  i.  poni  fotro  i)  filo  de  numcri.ma  prima  tira  v- 
na  linea  a trauerfo  fono  quelle  quàtitàcbc  vuoi  fommare.c  falua  le  quat 
ero  decine;  poiuatit  ne  al  fecondo  filo  dicendo  cosi , 4.  che  faluai  e 7.  del 
fecondo  filo  fa  il. e i.fa  13.C  3.fa  i^.C7.fa  13. e S.fa  3 i.ecofibauiai  fom- 
irato  il  Iccondo  filo,chc  fon  det  inc,c  perche  tal  fomma  fa  3 1.  Icquali  Ic- 
BOtrcccmci,aia,&:.iu.inza  i.pciòprni  i.  fono  la  detta  linea  a dirittura 
dclfccondc.  filo,c  falua  le  tre  decine  fopradettetdipui  vattene  al  filo  del- 
le con  lenaia, editai  cosi.  3.chc  holaIuato,c  f.  faS.c  p.fa  13.c4.fa  i7.t  u 
fa^ip.c  p.fa  Z4.C  quelle  fono  24.ccnicnai.i,laquaii  fono  due  migliaia,  & 
ananzaquattioceDtcnaia,ilqualauanzoponi  fotao  la  linea  a dirittura 
del  filo  delle  centenaia,c  (nlua  le  due  decine  di  ccntcnaia,le  quali  fomme 
raicon  il  filo  delle  migliaia,diccndocofi,2.chcfaluaic4.fat).c  3.fap.c 
6.fa  ip.&  haurai  finitodi  fommarc  tutte  le  fila;  hor  fappi[chc  quando 
haurai  (bmniato  l’ultimo  filo  di  tutte  quelle  quantità  che  uolcui  fomma 
ic,ti  coouciià  potre  tutto  quel  numeto,che  pcc  tal  ultimo  filo  ti  (àrà  per 
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iKnuto;comcaI  prdcmc,chc  clTcndoti  pcrucnuio  i f. fi  debbi  porre  tat- 
to il  detto  if.fotco  il  quarto  filo,  cficèdcllcrnigliaia,  comequidi  fotto 
vedi  ; e fc  piu  fila  ci  fuficro  flato  da  somare , cosi 
haurefii  proceduto  fino  aII*altimo;e  cesi  conclu- 
deremo che  le  dette  quantità  di  lire  fommate  tut- 
te inficme,e  ridotte  in  vna  quantità  foia  fanno  la 
fomma  di  i ^41  i.Nota  che  quando  tu  haueffi 
afommare  piii,otneno  filadiauefiedellafom- 
raa  di  ciafeun  filo, debbi  Tempre  porre  il  numero 
cioè  quclcheauanza  fopra  le  decine,  e tenere  le 
decine,  le  quali  debbi  poi  fommare  con  il  fe- 
guente  filo  uencndo  verfo  man  finifira , 
quando  la  tua  fomma  non  hauefiì  piud'un  filo 
all’hocapo-oi  il  tutto  che  nella  ionmia  di  detto 
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filo  t*c  pemuta 


che  co/a  è prona , 


SAtà  nofira  parttcolar  cura  di  dimoflrar’in  quefi‘opera  tutte  le  proue 
delle nofire  propofitionii  maprimachejvenghiamoa  prouatefe  la 
fuddetu  fomma  Ha  bene,  omaleuogtiamo  prima  mofirar  che  colà  fia 
proua.Perìlche  noi  diciamo  che  proua  non  è altro,  che  vna  confiantia 
della  verità,o  falfità,fecondo  la  cofachc  vogliamo  prouare,e  non  intcn 
diamo  proua  effer  altro,fè  non  che  della  quantità,  che  vogliamo  proua- 
re,cauatone  tutti  li  9.cioè  nouennarii,  che  dentro  vi  fono,  il  refiantc , ò , 
vero  auanzo  è deao  proua,e  fé  niente  auanzaffe  ; niente  farebbe  prouat 
come  la  proua  di  I9.per<?.c  i.e  la  prona  di  if.èd.edi  if>d7.eco$ilapro 
uadi  p.èzero,di  i8.èzero,edii7.èzero.  E cosi  la  proua d'aicun  nume- 
ro per  7-s'intende  che  gittati  uia  tutti  li  fettennarii  che  dentro  ui  fono,  il 
rcfto,ouero  auanzo  diciamo  elTerproua,cioè  la  proua  di  ii.per7.è  ^.e 
di  ir.è  4. perche  tram  li  fettennarii  di  zf  .auanzà  4>e  fe  nulla  rc(la(Te(co^ 
me  u diue  di  fopra)nulla  farebbe  proua,fi  come  la  proua  di  j.è  zero,  e di 
i4.èzero,efimili,perchetrattilifettennarij  didetti  numeri  tefiazero. 

Et  anchorche  babbiamo  dato  eflempio  in  materia  di  dette  proue  per  9.C 
pct7.nondinieno  ogni  numero  pari,odifi>ari,e  dal  dieci  in  giù,e'dal  die 
d in  fu  può  effer  proua,ma  li  piu  antichi  f^ulatori  fi  fon  fermati  fopra 
quefti  duo  numeri  7.e9.come  men  fidlaci.anchorcheruno,  e laltro  fia 
miacc , nulladimeno  la  proua  del  7 . è fiata  eletta  per  piu  uera  proua  di 
quella  del  p.comc  numero  cbcmcn  falla,  e piu  apeitamentc  mofita  gli 
errori. 

. DeUa 
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p n "I  "M  o: 

Della  fnroua  dd  9 . 

L a prona  del  9-ficoftuma,emcttcn  in  vfo  così, che  fotrmate  le  figure  ’ 
(liuciiicdi<]ucllaquàtità'lcllaqiial  vuoi  pigliarla  prouàVc  canari  tut 
ti  gli  nouennarii,chc  fbno,i|  n (fante  {.uà  la  prona  rfi  detta  quanrirà;  co- 
inè per  cfTeni  pio,  la  p>ouadi  t8.e4. perche  lonimaii  iniicme  f &'8.dcldct 
to  ^S  fanno  i j.dcl  qual  gettato  via  il  p.rcfta  4.A  c(To  4.dircmo  cfler  prò 
uadi  t8.&  COSI  laprouadi  4t7.(omma  inCctrtC4.r.e7.fanno  itj.dclqual  ' 
(lattone  7-c  cosi  diicinocbc  laptouadÌ4(7.pcr  ii-larà/.  ' 

« , . . , . • 
— ■ ' I . ' . j;  . 1 

Dellaprouaddj , 

La  prouadel  7-fiprendedi  biafeun  numero  o quantità  differentemea 
teda  quella  9. fecondo  l'ordine  (opradctio,  perche  foinmando  infie- 
nie  tutte  le  ngurcdiqiirllaquantità  chevuoitrar  la  prona  per7.edella 
ibmmagettar  yiai  fettcnnarii,non  torneicbbe  laprouaanzi  opereicfli 
inaleyma  uolcirdo  trar  la  ^roua  per  7.  di  qual  fi  uoglia  numero, o qiian- 
titaydiuideraieflonumeto  per?-  cl'aiianzo  lata ptoua di cITo numero, 
come  perclTen  pio,  la  prouadi  r * 64.  perche  partito  jz.  per7-atianza4. 

eia  pioua di  68z.pcr7.e  t-  pèrche pattirr éSz-pte 7.4uap7a  cflb 
diciamo  effer  la  proua  di  8a.e  con  qiicn’ordinefi  può  prender, ancho*v 
ralaproua  per  9 diquaJf] uoglia numero,e farà  jamcdefirnachcafom* 
mare  le  hgiifq  della  qù^niiti  che  vuoi  pigliar  la  pro^a,  copie  nella  pro- 
uadelp-di  fopus’èdeuojipa  quello  fecondo  modo  (t 'operare  c alquan- 
to piu  tediofo.  ■ j ' 

[Come  fi  mandi  a memoria  la  proua  del  9.  del  7. 

C''  Oftumafi  fra  i Precettori  A rithmatiri  daroin  (cricto  a i IprdHcepo 
vii  le  prouedcl  nouc,cdcl  fettcje Squali feruono  per  ueder  con  prc- 
flezza,fele  multiplicationi,o  partitioni  fatte  da  loro  nelle  loro  opcratio 
ni  Panno  bene  piraie, ma  uplcndofi  feroire di  dette  pioue,  nel  prouar 
una  fommadi  Diu  quanricà,comcncl  fomroare,o  ucr  raccorredi  lire,(bl 
di,e  denari,  odi  qual  fi  uoglia  altra  cofa.noi  non  lodiamo  le  fopradette 
prouc , perche  fon  troppo  tediofc}  m'entedimcnoperlatisfareaqual- 
chccuriofo,  dirnollrercmmoanchora,  come  del  fommarcinfierae  piu 
quantità  di  lire,  foldi,  c denari , fi' polla  per  la  proua  del  9.  cdel?.  ri- 
trouar  le  detta  fomma  lla  btne  ,10  male  ; la  qual  cofa  intefa , ti  fa- 
rà facile  ad'applicarla  ad  ogn'altra  fpecic  di  fommatccMainfrai  Mer- 
canti, quando  voglion  far  proua , fc  alcuna  fomma'  alcuna  da  loro  rac- 
colta dia  bene  o male  > u fatto  faicin  qucAo  modo  dodi  che  douc  prim« 


Digitized  by  Google 


L I B R O 

haticuano  (bmmato  di  sù  in  gù,la  rifanno.econtano  di  in  ^iu,c  «aar 

dano  fc  la  detta  fomma  fi  rifcnntra  cnn  la  prima,il  qual’ordinc  è buono» 
ma  non  c proua,anzi  è un  con  tarla  dì  nilouo,Houc  piu  fi  può  pigliar  er* 
tote,  ma  in  quello  fa  bilogno  h uona  pratica  dell'  operane,  la  qual  va* 
piu  che  qii  lun  lucaltra  proua;  T uttc  le  prouc  che  noi  addunetno  per  di 
mollrar fe l’operationi,  ehenoi  tarcmo;llaranno  benco  male > non  folo 
fcruiranno  pmartffctio.ma  per  fare  aiu-hora  ropcrantc  più  elpcrto.  . 

Sappi  che  in  rutta  l’Atithneticaquattrolono  le  prone  reali, & mfalli«t 
bili,lc  quali  fon  quelle  cioè.  La  proua  del  fommare  è il  fbttrarc;  c la  prò» 
uad..irnrTrareè  li  iommare  . La  proua  del  multiplicare  è il  panirctclAj 
prouadd  faititc  èil  multiplicarc,  tato  di  fani,quantodi  rotti;cben  vero 
che l’ope-rantc è fottopoflo à potcrciraic nel  prcndcrdcitc prouc,  ma  o- 
perando  bene,  noi  diciamo  che  le  fono  infallibili  per 'propria  lor  natura, 
perche quefte  prouc  reali  nó  fi  pofibnn  fa!fare,nc  riccuetcaltcratione.co 
mele  prouedcl  9.cdcl7.anchorchelcficnoaI~|uanto  lunghe, e fallidio> 
fc  Le  prouc  adunque  del  f.e  del  7.  le  quali  è fjlito  mandarli  a memori^ 
da  idifcepoli  fon  quefte.  ' i 

■ I 

e*  . . » 

Trouaiel^f.  ^rouadelg-  , 


Di 

7* 

è 

e-zero; 

Di 

9.  è 

0.  zero 

Di 

H- 

è 

0. 

Di 

18.  è 

0. 

Di 

ai- 

è 

9. 

^ Di 

Z7.  è 

0. 

Di 
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è 

0. 

■'  Di 
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0. 

Di 
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0. 

Di 

4T-  è 

0. 
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0. 

Di 
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0. 

Di 
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0. 

Di 

è 

0. 

Di 

7Z.  è 

0. 

Di 
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0. 

Di 

81.  è 

0. 

Di 

70. 
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0. 

Di 

90.  è 

0. 

Di 

77- 

è 

0. 

Di 

99.  è 

0. 

> I 

Dimojlrathnecome  la  proua  del  g.fia  piu  fallace 
di  quella  del  y. 


HAueudo  efplicato  il  concetto  noftro,fi  come  fi  debbino  mandare  i 
memoria  le  (òpradette  ptouedrefta  che  dimollriamo  qualmente  la 
proua  del  9.  fra  piutallaceche  quella  del  7.  perche  ogni  proua  che  viea 
chiarita  per / .non  vien  chiarita  per  ^.cquefto  procede  per  duoi  manca- 
' memiiil  primo  de  quali  è,chc  la  proua  del  9.non  fadimoftration  de  ze» 
si  cralaiciaui&il  Ipcódo  è, che  non  fa dimoiuationc  de  numeri  riaoltati. 

De 

V. 
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De  zeri  dimenticati,  farebbe,  come  fc  iinIcfTì  la  prona  dì  Tòi>;per  j-c^e 
quanr'inqucfiIafcinoizcr;,e  pigliati  folo  la  prona  di  j.  fata  pur  r.che 
làtofarebbcjfcfi  pi£j|ia(r«la  ptouadirco.ftrnzalafciarci  zcri,chccfimi!- 
mentc  ^-pi  maniera  che  l i detta  prona  non  re  ne  da  aimcrtinicmo  alcu- 
no.Mala  prona  perr.faràdiuerfo effetto,  perche fe  pi oirerai  diuerii  nu- 
meri, ella  ti  darà  diuerfe  prone,  come  per  effempio,  fe  pigli  la  prona  di 
fOO.pcr  7.farà  j.ma  fe  pigli  la  proni  dt  ^.folo  fenza  i zer,ifarà  ^.onde  ha- 
urai  uariarc  proue,pcr  rifpcHo  de  numeri  che  tono  differenti.  Per  li  nu- 
meri rinoltati  poi, s’intende  che  fedi  r8o.fi  fateffe  S^o.  la  prona  del  ne- 
lle non  ti  darebbe auucrt'mentoalcnnOjC  quella del7.fi  darebbe  notiria 
dcirerrorcomalitij,percbe  (è  pigli  la  prona  per  9.di  f8o.è4efimiInicn 
re  fe  la  pigli  di  Sfo.è  pur  4.  Laonde  fi.  bene  il  numero  e rinoltaro,  nó  pe- 
rò la  prona  del  9.  tene  da  légno  ni(Tuno,ma  fe  pigli  la  prona  di  f So.per  7. 
farà  tJ.cdi  S^o.farà  j.dimanicrachenariaifdo  numeriib.iiirai  v r'ar-  p-o 
ucjc  perciò  fi  coneludeichc  la  prona  del  7.  fiamen  fallace  che  quelli  del 
^.poiché  chiar  jfee  gli  cirori.r  he  itene  occultiquclludel  9.  e per  qncUu  di 
rcmochequelladd  9. fia  piu  fallace.  . < ; 


DintijflrationeiCotne  ambedue  le fofradeUefr  ove 
' ftenfalfe.'  ^ 


HO  ra  chehabbiamo  dimoflr«o,comeIVna  prona  è men  fallace  del 
ra!t;a,legiiita  chcdimofi'riamocorae,nèruna,nè  l’altra  fia  giufia» 
ne  buona,  anzi  tono  ambediie  Wlìffìme,  rf  per  tnoftrarti,chc  nilfnna  di 
dette  prone  ti  poffon  chiarire  della  veritàjnoi  ti  proporremo  qui  vn  nu- 
mciOjdcl  quale  nc  terrai  prooa,oper7.o  per  9. piu  giiifla  che  fai,nicntc- 
dimeno,feaqucl  lal  numero aggiugerài  vn’nltronuir.ero,  nquintirà»e 
di  nuouo  tornerai  a toglierne  ptoua  per  per  9.11  rifniceràno  le  mede 

iìme  proueche prima  ttouafii  del  numero  non'malitrato,c  non  perciò  ti 
xnofireranno  la  falfirà,come  per  eirempio,f.  pioii<;rai  la  prona  di  43«.pcr 
■9.latà4.eper7.  lati  a.  hor  fe  fopra  434P.  VI  aggiungerai  la  muitipli- 
cationcdVna  prona  in  raltra»  cioè  il  tnukiplic.uo  di  7.  in  9<chce 
faià499.  dclqiial  lé  ne  piglierai  lefiie  prone  per7.  & perp.tinerran- 
nolemedefime  prone  dM  prirha  ti  vennero  di  436.  C che  , fom- 
<mato  63.4 qual  fi  voglia  quantità,  o póllo  in  mezo,oinanzi,odopo,co- 
43663.0  cosii634i^.  che  non  fa  calo,  fempre  renderà  la  prim.'t  proua,c 
nieniedimcno  le  prone  nó  nefaniio  legno  nilTuno.Ma  fa  ppi  che  in  ven 
tiannic*habbiamoelTcrdtatOque(lapro(elTTonc,nnn  c’è  mai  peruenu- 
(oaile  manùmuluplicarioni,  o partitìont,  o altre  operationi  limili , delle 
quali,te  pròue  fieno  Venute  be»ìe,e  IViperationi  fieno  fiate  malc,&  econ 
vcribiié già  fckaitfncnte,efTÌàtitiofaméme  non  le  habbiamo falfificaie, 

* puciòcoadodiainocirciquafi  knpolfibìlc»chc  ncli*opcram  fi  ag^ 

giun- 
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giungere,  o trarre  per  errore  alle  multiplicationi.o  partidoni  un  nume^ 
roche  le  polTa  faUificarc,e  fcchenóci  fcuoprc la falficà  la  proua  per^.nó 
cela  fcuopraalmeno  la  proua  per  7.  però  proiiale  con  qual  proua  ti  pia- 
ce,chc  quando  roperationi  flarannomale,  le  prouenon  torneranno,  (e 
già  per  gran  d fgrada,non  ti  ven  ilfe  aggiunto,  o tolto  (alle  dette  opcratio 
ni]  . n 7.0  vero  vn  p.o  14.0  18.  cioè  vn  numero  che  paitito  per  7.  non  a- 
iianzi  cofa  alcuna,  facendone  la  proua  per  p.o  uero  vn  numero  che  par- 
tito per  p.o  uero  aggiungere.o  leuare  di  quelle  quantità  che  vuoi  proua- 
rcvn6^.comedifopia  s’cdetto.  E perche  in  cosi  lungo  tempo  non  c’è 
mai  accaduto  trouar , che  dcll’aopcrationi  fatte  fenza  malitiatle , fieno 
tornate  le  proue,&;  efie  opera' ioni  fieno  Hate  male,  perciò  da  qucQo  pi- 
glieremo ardire  di  feruirci  della  proua,  o del  p.o  del  7.  in  tutte  le  noltrc 
opcrationi«  (ccondochcpiti  ci  piacerà;  ma  per  lo  piu  ci  feruiremo  della 
proua  del  p.come  piu  breue  e commoda  a foni  mare  tutte  le  figure, e del- 
la lomma  gettar  via  inouennarij . Vfino  poi  gli  altri  quelle  proue  che 
piu  gli  aggradano,  mentre  daremo  principioaprouarcper  la  proua dd 
7.C  del  pTOi  fomma,o  veto  raccolta  di  piu  quantità  di  lite  auami  latta. 


Trotta  della Jommaauanti fatta . 


Volendo  noi  olTeruarc  quanto  poco  auanri  habbiamo  detto  cioèdi 
prouarc'tUTtclc  noHre  propofitioni,  comincieremo  aprouarcla 
fomma  auanti  fatta,(c  fta  benc,o  nòvlaqualc  habbiamo  nuonamcntc  po 
fta  quìdi  fottocon  Icfucproucdalatoaciafcbcdunaquantità,  eprima 
pigliaremo  la  proua  pct7.epui  per  p.pigliaadunqiic  la  proua  di 
per  7-cheàlaprima  quantità,  troucrai che  per 7.C  }.cpcr:p.  è4.  Icquali 
poni  fuori di  controalUdettaquantitàjComevcdi,  dipwi  prendila  pio- 
uadi  27<>.pcr  7.è  j.c  perp.  è^.  Icquah  poni  fuori  rincontro  alla  fecon- 
da quantica, e fotte  le  prime  due  proue, e cosi  di  tutte  le  quantità  del  det- 
to fommarc  ne  prenderai  la  ptcua,quancità  per  quantità,e  gli 
ucr  prone  le  porrai  rincontro  a culcunaquantità.c^.o  laltrc  prouccp 
meuedi.finche  di  tutte  lequanticàa’babbi  tolto  la  proua.  Fatto  qucllp  , 
reda  a ucdcerc  la  concordanza  di  detta proueu  fe  e fiuiite  alla  prou^’ del- 
la Ibm  ma  geoeraie  di  detto  fomipatc,«i^uiniinciando  prima  per  y.fotp 
ma  infienie  tutte  le  prouc,o  uero  aoaozi  che  ti  fon  ucnuti  per  il  7X'ioè,  3 . 
3.i.4.o.i.i.4.fanno  iSalelqualttaiiièttennarii,  rcfia4.  e^uclfo fatua* 
ponendolo  lòtto  il  filo  deli  auaòzi,o  ucr  prouedcl7.poi  fimilmcf^e,tcai 
tutti  i lèteennarij  che  foiMdcnuofafomma  g<«r^c«’doèj^rti,  1 r4it^ 
pcr7.hauaichcilfuo  auapzo,onefproualiua(<fLJaqiiAlepn«o|tJa*ò(è 
cgualcal4.  che  di  fbpra  faluafli  j piu,  o meo  dt4*.  chffrA^Ci.Hàtpk pro- 
na della  loffit^  geoeraie, 
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tal  fomma  generale fulTe (lata male  . Reftahora  a vederle  laproua 
della  fomma  generate  concorda  con  la  prona  del  9.  Laonde  fomme- 
raiinfieme  tutti  gli  auanzi,  ouer  prone , che  ti  venne  per  il  9.  cioè 
4.6.8.4.i.L8.3.fanno  fp.  che  le  Tua  prona  pcr<>.è  j.equeftolàlua, di- 
poi fomma  infleme  le  figure  della  fomma  generale,  cioè  1^41 1.  fan- 
no iz-che  la  Tua  prona  persie  3.  ilquil  concorda  col  5.che(òprafàl- 
ualti . Laonde,  per  quanto  ci  moltrano  le  dette  prone  poflìamo  dire 
che  le  fopra  dette  quantità  fiano  beniffime  fbmmate,e  cosi  pnoi  pro- 
cedere da  te  fteflb  in  molte  altre  fòmme,  fbnza  che  piu  oltre  ci  clten- 
diamo. 


3 8 }.  per  7. 
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Del  Sommare  Lire  > Soldi , e Denari . 

PErche  fpefTcvolte  ai  Mercanti  trafficando  in  diuerfi  luoghi  con 
diuerfi  Mercantie  gli  occorre  fbmtnare,fbttrarre  , multiplica- 
re,  e partire , varie  e diuerfe  (òtti  di  monete,  peli , e mifnre , però  ci 
par  cofirconnencuoledimoftrarcil  modo  che  debbon  tenere,  &in 
che  maniera  fi  debbon  reggere;  e prima  diremo  del  fbmmare  lire, 
(oidi,  e denari , come  fe  haueflìmo  a iómmare  tutte  le  quantità  di  li- 
re, che  vedi  polle  qui  da  piede.  C^andohauerai  accomodato  tut- 
te le  quantità  gradatamente'vna  fono  l’altra,  mettendo idenari,(òt- 
to  a’ denari  ,&  i (oidi  lòtto lifòldi,  e le  lire  lotto  le  lire,  conbellillf- 
mo  modo,  ilqual  debbelì  ofieruare  in  tutte  le  Ibmme  da  &rfi , met- 
tendo lèinpre  la  cofa  limile  lòtto  al  filo  fimile,  perche  altrimentc  fa- 
cendo genererefiiconfniìone;  debbi  (èmpre  cominciare  alòmma- 
re  da  ta  minor  moneta,  opefo,omifura;  cioè  dal  primo  filo  di  man 
delira , che  in  quella  nollra  lòmma  faranno  i dcnari;Laonde  conun 
do  il  detto  filo  de  danari  di  giù  insù,  ouetodisù  ingiù  faranno  4<$.- 
de  quali  bilògna  farne  Iòidi , perche  ogni  ix.  danari  nnno  un  foldo, 
diremo  che  li  detti  4d.danari  fieno  3.1òldi,c  io.danari,liquali  i o.  da- 
nari metterai  lòtto  il  filo  dedanarì,tirando  prima  vna  linea  a trauer- 
lò,e  faluerai  foldi  j.liquali  lòmraerai  con  il  filo  de  foldi , dicendo,  ). 

B ch’io 
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ch'io  liofaluato.e  ^.fa  8.c  ?.fa  i i.c  i.fa  i i.  e S.  fa  zo. e 6.  i6. c 8.  fa  54# 
c7.fa  4i  c4.fi46.&a  qUoag>;iuiigitiiuelc  decine  che  hai  laluatc  , 
leqiiaJi  <òn  ó.cioò  6oJl.)ldi  che  (òminati  con  46. tanno  ^ 106.  <ic  r]naii  . 
hiio^na  farne ìirc,&  pcfchc ogni  10.  Iòidi  fono  vna  liia,  i lopradctii 
f/  loó.fajiarino/  ?.  ^ 6.poni  ioidi  6. fono  il  filo  de  loldj»  lalua  ^.lirc, 
leqiiali  iòanncrai  con  il  primo  filo  delle  lire  vcriò  nià  deftra,  delciiial 
filo  laida  Iòni iwa è 48. poni  8.cralua4.dccnic,  lcquali  ibmnicrai  con 
il  lecondo  filo  delle  lire, venendo  vcrl'o  ma  finittra,nel  modo  che  iiab 
biaifio dimOilrato  nel  primo  lommarcdi  lire  lenza  Iòidi  c denari  j 
troiierai  che  quella  pfclcnte  fommaalccnderaal  numero  di/ 12^8. 

6.^.  lo.c  cosi  con  il  medelim’ordine  potrai  lòmmarc,ouero  raccor 
re  diuerfe  quantità  . Auiicrtcndo  cialcunochcdcfidcracvuolcatal 
profeflìone  attcnderci&un  ella  far  frutto  in  breue chmandar  prima 
a memoria  le  librettine  de  l’A  bbaco,perche  finno  1 operante  piu  pio 
to,c ficuro  ncli’operarc,e  di  piu  ta  bifogno  trouar  qualche  perfona  in 
trodotrainqueftedifcipline,lcqua!ig!idimoftri  i principij  con  faci- 
lità;! quai  principi)  non  vorrebbonoelTcr  m^eno,  che  finoall  intelli 
genza  di  rotti,e  poi  l’opcTanrc  da  per  se  làfà  iicurilìimo  ( con  lo  liu- 
dio)d’apprenderc  tutto  quel  che  Ifconticne  nella  prattica  d Aiithmc 
tica;perche  tutti  i principi)  lòuo  difficili , & hanno  bifbgno  di  qual- 
che diniolhationc.  S 
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Hora  che  habbiamo  dimoftrato  il  modachc  fi  riebbe  offeruarc  nel 
fbmmare  piu  quantità  di  lirc,fbldi,c  denari, teda  che  dimoltriamo  11 
modo  di  prouar  perla  proua  del  9.0  del  7.  fé  le  dette  fomme  genera  li 
ftànobene,o  nòtconic  pcrcflerapio,noi  vogliamo  prouar  perla  pro- 
ua del  p.lc  la  Ibpradetta  fomma  da  noi  fatta  ila  ben c,o  male;pnma  co 
mincia  a prouarc  la  prima  partita, oiicr  quantità, che  t j 

parti  (J^ó.pecp.e  quclchcne  vicnepcr  la  partitione  laffalo  andare,  e 
tieni  a mente  rauanzo,ma  per  piu  facilità,lbmma  inficmeìehgu  c di 
ócd.fanno  i7.gctta  via  il  9 0 quanti  noucnnarij  ci 
zo,chedi  i7.gcttandovia  9-rcfta  S.eqftc  fonohre,dcllequali  bifogna 
far  foldi,che  fono  160.&  a qiicfti  aggiùgi  ^ della  fua  pamta,fan 

no ^ i7^.cbelaprouadi  17^. per  9.C4.C quelli 4-fon  Ioidi, de  qua»  bi 
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fogna  far  dcnati,fono  denari  a quefti  conijicnc  aggiungere  gli 
S.denari  della  prima  partita  fanno  danari  ^6.del  quale  la  proua  per  9. 
è 1.C  queflo  poni  , dicontro  alfa  prima  partita,come  vedi,  c con  il  mc- 
delimo  modo  proucrEi  tutte  l’altre  quantità,  ponendo  rempre  l’auan 
*0  de  nouennarij  dicotitro  alla  Tua  partita  ; e quando,  haurai  finito  di 
prouare  tutte  le  qtiaQtità,lòmma  infiemc  tutte  le  prone,  ouero  auan- 
zi,chctilòn  venuti  per  le  dette  quantità;!  quali  auanzi  inlicme  giun 
ti  fanno  40.delqualc  prendi  la  proua  per  <i.làià4.c  qucftolàlua.  RdU 
fiora  a ueder  fcla  prona pp.di  tuttala  lòuima  generale,  efiee/  izp8. 

tc. concorda  col  4,c,ficfiai  la! (iato,pjglia  adunque  la  proua  per 
ji.di  detta  lcmmagcnualc,nel  modo  clic  di  lopra  la  piendcHi  d’ogni 
quanmà,trout  rai  die.  la  delta  proiufatà  4.laqual  concorda  col  4.cfie 
l'opra  (àluani,'più  o.nieno  che  hiflc  \xnuro  di  4.nc;ia  ^tia  della  sòma 
generale,  la  detta  raccolta  fi  potcua  dire  cficfuirc  fiata  mal  lòmmata. 

Per  altro  modo  più  comnuinc , Si.  vfitato  fi  può  prouar  detta  fom- 
ma,cioè  conlal'ottrattione.fommando  inlicme  tutte  le  quantità  di 
detto  fommarc,eccctto  la  prima , e della  lòmma  generale  di  tutte  lc_^ 
quantità, cauilene  la  feconda  fomtna  fatta  fcnzaìa  prima  quantità, & 
il  refidiio  delie  elTcrc  eguale  alla  prima  quantità,  come  per  clTcm  pio, 
la  Ibmma  generale  di  tutto  il  nofiro  lòmmare,  noi  fappiamocliec 
^ lo.c  la  Ibmma  delle  medefime  quantitàeccettola  pri- 

Bi3,è^  K>oi.  1 1,^  1.  Icquali  tratte  di  11^8.  / 6. 81  io.  refiano:^6v6. 
Jp  i^.8|8  efie  fono  vgu.ili  alla  prima  partita  del  nofiro  foni  mare,  eco 
sfì  fi  puoi  prouare  d’ogni  quantità, piu  perpaffa  tempo,  clic  per  bilb- 
gno;ma  la  vera  proua  del  fommare  c fapcr  contar  bene,  e pretto  dì 
giù  in  sù,c  di  sù  in  gii'i,c  ueder  fé  (contra  vfia  volta  come  l’altra. 

- I ’ ^ * • - ( 

'•  DdSon;mAre  i:>ucMÌi  tire-,e  Danari altre 
diuerfe  quantità  » 

Accadendo  ronTmarediicari,!irc,roldi,  e danari  » onero  norini, 
loldi,edanari,o!ibre,once,e  danari,o  canne,b  taccia,  c quarti, 
omarchi,oncc,danari,egr.'Hfi,o  moggin,fiaÌ3,c  quarti,  fecondo  la  dia 
uerfiià  di  p3cfi,ofreron  rcmprè'qucfi’ordme,£onieperencmpio,  fèti 
accadclfe  lòmmare  infieme  più  partite  di  dttc.iti,lire,  foldi,  e danari  ; 
delle  qua!  lirc(mettiamocfie)il  duratone  ti.igliaT.c  la  lira  ual  fempre 
per  tutto  (oidi  zo.&  il  Ibldo  ual  per  tutto  i i.danari.QueOo  intc(ò,.i|- 
lettaletuc  partite  una  (òtto  Palei  a,comc  vedi, cioè  danari  fottodana 
ri.  Iòidi  rotto  Iòidi, lire  («irto  lire, è ducati  (òtto  ducati,e  quel  clic  noi  di 
ciamod’un  (òmmareifa'rilnicmeinrcndeini  d’ogn’altro.Fattoqiiclh-» 
comincia  fèmprc  a (òrrfmareifitìlo  de  danari,  couiedi  nVinor  valoi  e, 
faranno  danari  18.  de  qualiti  coniiicn  far  (òldi,cfie  lònti  Ioidi  i.  da- 
nari 4.IÌ  quali  danari  q.pófii  (òtto-il  filo  dcdanari(tirando  prima  una 
lineaa  traiierfò^'c  faina  ^ i.dipoi  foitima  il  filo  di  Iòidi,  clic  (<’no  ioi- 
di 49.3  i quali  aggiungi  (oidi  1.  efie  (akiafil,  fanno  foldi  n-diclòno 
iirei.foldi  ii,pont  Iòidi  ii.fotto  il  filo  de  (oidi,  c faina  lire  i.lequali 
■ . • B 1 (òin-  , 
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(ommcraf  con  il  filo  delle  lire,  faranno  in  tutto  t ii.  dellequati  fàrn 
ducati  che  fono  due.  auanza  una  lira,  poni  f i. lotto  il  hlo  delle  li 
re, e faina  ducati  liquali  agi^iunj^erai  alla  (bmma  de  due.  fbmnian- 
doli  tutu  in  ficnie,ncl  modo  che  di  fopras’e  detto  delle  lire,&  haarai 
che  tutta  lagcucraUbmmafaràDuc.i88.  t i.j^  11.B.4.  &cosìfenza 
chepiù  ci  ciìendiamoadimoftcarealtre  varietà  di  fommatc,qucftc 
ti  fcruranino  per  guidale  Icona  à fapet  raccòrrò  ciafcun’alcco . 


f 8..  .—.^ -li.  . -8 
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Del  Sottràrre  > Atte  terx,9» 


HAuendo  noi  a baftanza  tratuto  del  fnmmarc  di  diuerfe  cofc,fe 
gueche  dimoAriamo  il  modo  che  fi  debbe  oflcruarc  nel  futttar 
re,che  è il  terzo  atto  delle  noArc  diuifioni . Il  lottrarre  adunque  non 
c altro  che  conofeer  la  di  Aerenza  tra  duo  numcti,li  quali  vanno  trat- 
ti l’Cin  dall'altro  -,  Achc  di  ncccAìtà  bifogna  che  l’uno  fìa  maggior  del- 
l’altrOjO almeno  eguale,  ma  non  fi  potrà  giamai  trarre  un  numero 
maggiore  d’un  numero  minore.  Ma  perche  in  detta  opcrationedi 
fottrarrcs’ufa  diuerfi  modi,  fi  come  in  molt’altre  propofitioni , & a 
ciafcutio  par  piu  bc!rordinc,c  facile  quello  doue  s’c  affuefatto  & ha- 
bituato,  che  quello  del  quale  non  ha  pratica,  oeognitione  alcuna,  c 
quel  che  c peggio  alcuni  biafmano  ogn’dltro  modo  d’opcrare,anchor 
che  fi.i  meglio  di  quel  che  vlàno  eflfi,&  perciò  noi  dircroo  a quei  tali 
come  proucrbialmcntc  fi  dice,Sordibut  imbuti  nequeunt  dimittere  far 
der.Hoia  tornando  al  ptopofitonoAro;  noi  diciamo  che  in  tre  mo- 
di può  accadere  d’hauer’a  trarre  un  numero  d’un'altro  numero,  tna 
per  maggior  intelligenza, il  numero  maggiore  lo  chiameremo  debi- 
to,&  il  minore  credito.  Il  primo  modo  che  può  accadere  d’haucr’a 
forriarreèqAo  cioc,chc  tutte  le  fig.  del  num.  del  debito  pofson’cAcr 
m.aggiori  che  le  figure  del  numero  del  crediro.il  fecondo  modo  che 
può  accadere  è,  che  le  figure  del  ci  edito  poflbno  cAcre  eguali  in  po 
tczailie  figure  del  debito,  ?c  anchora  maggiori,  ma  qiiàdo  fuCTc  mag 
giure  il  credito,  che  il  debito,  bifognerebbe  porre  il  creditodi  (opra, 
c il  debito  di  folto.  Il  terzo  modo  che  può  accadere  è,chc  il  debito  fia 
maggiorei  pocéza  del  creditonia  le  figa.poAbn’cAdr  maggiori'cccct 
to  la  prima  di  ma  ùaiAra}cbc  nó  fono  le  figure  del  débito, eòe  p due 
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tfflTefnpi  vedi  qui  di  fono . Hor  poniamo , che  vole/Iimo  trarre  p, 

di  fóSp.  prima  poni  il  maggiocnumerodi  fopra,  Se  il  minore  di  rot- 
to , dipoi  comincia  da  man  dritta,  dicendo  ^.di p.rciia4.ouero,di  p. 
caua  t.re(ia4.ilqual  poni  lòtto  il  detto  5.  tirando  prima  vna  lineai 
rranerfo, dipoi  verrai  vcrlò  man  finiftra,  c dirai  cosi , f .di  8.  rclU  j.il- 
qnal  poni  (otto  al  deno  poi  venendo  piu  auanti  dirai 4.  di  reità  i. 
ilqual  poni  fono  il  detto 4. poi  venendo  piuauanti,dirai  f.di  reità  ze , 
ro,e  poni  zero  fotte  il  detto  Se  anco  poi  iar  di  non  ponete  il  detto  zc 
ro,perche  vien  da  man  luirOia,che mente  accrclce  al  detto  reltoiondc 
diremo  che  a trarre  f4p  fedi  f é^p.celta  i;4.  e queltoiì,  dimanda  relto, 
òdifferenzai»;  . t ..  . , , - 

• • 11  lecondomodadifonrarrc  c lQ,eaueraj  vn  numero  d'un’altromu- 
mero,che  fienò  eguali  in  pqteozat  come  per  e il  empio,  fé  tu  volellì 
trarre  i do.di  1 60.1I  reltante  lai à detto  zero,ouer nulla,  perche  conuien 
rifar  da  man  deltra,&  dirai  cosi,zero  di  zero,  reità  zero,  6.  di  6.  reità 
zcro,&  i.di  i.reltazcio.  , o 

debito  f d 8 p ' prouà  per  7 — f i 6 o 

credito  f 4 ? f . j 1 I d o 

000 

rcfto  2 ? 4 ; 3 3 

i.  -coiicordi. 

Ha  uédo  dimoltrato  il  modo  di  fottrarrc  un  numero  minore  d‘un 
òmneMtniaggiòrc,  & uh  numero  vgi^aleàipnlaltrontoincro  fc« 
za  l’aiuto  del  pnltàte , rotta  chedimolinamo  il  terzo  modo,  ilqual  lati 
qiieftocioè  s Vnocfoiiauqfedavn’aliro  ^ 7Qf  2.ddl&qt>ali  u haiiauutq 
7 f 6p8.e  vogliamo' làpere^uanre  ne  rotta  liaucre  : fa  così,  poni  tempre , 
per  regola  generale  il  debito  di  fopta , cioè  il  maggior  numero,  il 
credito, cioè  il  niinomiimero  mettilo  di  lòtto,  fi  come  vedi,che  in  qoe 
Ita  habbiamo  polio,ma  quando  il  credito  fulTema^iore  del  debito,al-; 
l’hora  poni  il  credito  di  tQpra,&  il  debitodi  lotto.  Fatto  quettpccMnin* 
eia  da  man  dettraédicendo  8.  <di  z.noo  li  può  trarre,  conolciuto  che  <li 
-2.non  fi  può  estuare  S.etuièmpre  per  regolagcnerale  aggiungi  vnade 
‘cinaal  i.chetta  dà(opra,qusmdo  però  tuticle  tigurq  di  lòtto  làranno  • 
■d’una  medefima  rpecie,  « natura  delle  figure  di  iopia,hora  aggiungevi 
- do  ]o.ad  detto  2.£atà  i i.del  qual  trattone  8'Che  gii  Aa  lotto, reità  4.eque 
-Ito  perni  lotto  al  detto  8.urando  prima  una  lineaa  trauerfo,  dipoi  ve. 
nendo  piu  auami  verlb  inaii  finiltra,  trouerai  il  p.  & porche  il  detto  pv  * 
fon  dcciae,bifc^naaggiangeiili  quella  decina  cheli  preltò  al2>adun^ 
-que  leaggiungerai  vna  decina  alle  deue  pidccine  fatpfujo  io,e  ooA  di- 
siai io.di'f..nonfipuò  tcairc,pctilchcconuienc  gggiungercivna.decì- 
-na'al  denof  .fttrà  r f.c  pmfoiirai  radi  i f.refia  f.e  podiif.(o«oal^dipoi 
venendo  piu  auàti  troucrai  il  ^alquaraggnmgi  1.  perche  prcltalli  una 
ckcinaal  f.tàra7vcpoidicaÌ7.ciizeic^non  fipuò  trarre^laondeti.^orv 
,01  * ® 3 ni'*' 
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vicn  Mtivioeere  uni  dcdni  al  d«ró  nero  per  modo  di  rommare , fari 
pur  lo.e  dirai  7.di  lo.refta  j.e  poni  Viotto vieni  piu  auana 
troverai  ii  c.aiqualc aggiungerai  i. perche  ptcftaftì  vna  decina  al  zero, 
fari  ó.e  dirai  ó.di  7.  relU  t.  e poni  i.  fotte  il  S-  c ». 
c<Jo8.dÌ7ori.8(:habbiamotrouato  che refta  i j P®*^ 

gola  generale,  che  quando  la  figura  di  fotto  è maggiore  della  figura  di 
fopràpti  conuien  fempre  aggiunger  lo^llafigura  di  (opra  , c poi  caua- 
nc  la  figura  di  fotto,  e quel  ciie  refta,ponij&  ogni  uolta  che  haurai  pre- 
natoil  lo.alla  figura  di  fopra,iraitonclafigura,che  gUftafotto,epofto 
quel  che  rcfta,ti  conuien  fempre  tenere  a mente  i.dqual  i.edi  ncceffi 

rà  che  tu  l’aggiunga  alla  fegucntc  figura  di  fotto  verfo  man  finiltra , x 
quciVordine  offerua  in  tutte  le  fattrationi,chc  &rai,  eflendo  pero  le  fi- 
gure d’una  medcfimi  fpecie,cioi tutti  ducati,  o lice,  o libre, o braccia, , 
&c.come  di  (oprasi  detto. 


DebitOd  7 o f i * 

Credito..  f 6 p 8. 

R.efto.  I 3 S +t 


Dille  preue  dèi  Set  trarre . 


PRitna  che  venghiamo  alla  dichiaratione,  c dimoftraiione  del  mo» - 
do,  che  fi  debbe  offeruare  nel  (ottrar  de  numeri, che  fiano  di  diucr  ' 
ft  nature,  par  colàcontfcneuoledi  mo!h*ar  prima  il  modo  di  ptouare, . 
,<èlclbttratdoHÌ  auanti  fatte  ftanno  bene,  ò nò,  XT  prima  per  la  pto- 
ua  generale,  & infallibile  intendiamu  prouarle;  La  prima  propria- 
adunque  del  nofiro  fottrarrc,ponemmo  che  il  debko  fuffe  il 

credito  ^45  il  refto  1^4.  dicefi  chela  proua  generale,  &infiillibi'c 
fia  quefta cioè , fommarc  il  rcfto  inficme  con  il  credito  \ fomma  adun- 
que «4^^. di  credito  con  zj^di  retlo,  trotterai  che  fati  ^^85>.  che  c'Vr 
guai aiprincipaldebKO, piu,  ò inenochefaccfle,  la  detta  foKrattio- 
• nc  diremmo  che  fteflc  male.  Niauolendopcouar.tal  (betrattione  per 
lapròuadel  7.0  del  9.  facosi,&primaperlaprouadel7.piglialapro 

uadi  ^<J89.checy.epoi  pigliala  proua  di  i-dipoi  caua  que- 

fte  due  prouc  runa  dell’altra,  cioèi.di  ^.rcl^’3.  cqucftolaluai  dipoi 
* piglia  la  proua  del  refio,  cioè  di  1^4.  che  Cicàapunro  j.  ilqual  concor- 
da col  ; .che  faluafii  : pili , ò meno  che  fuflc  fiato  fti  5-la  proua  del  rcfloi 
ildcttofottrarrc  fidiccua  chefuflè  mal  foluco.  Prouiamolo  bora  per 
la  proua  del  9.prcndi  la  proua  di  ^Spxhe  è t.  &.firnilmentc  la  proua 
di  54T?'^  r.dipoi  cauaqueftc  dueprouc  l’una  dell’altra , cioè  i. 
di  I. retta  zero^  6c  quefio  fatua  :.hor  pigli*  la  proua  per  9.  di  Z34. 
cioè  dei  retto,  Uquai  fiinilmcntc  è zcro»  cLc  concorda  con  il  zc- 
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tó,  che  faluAfìi,  àC perciò  diremo,  che  la  detta  fòtó^ttione 
-bcno*  ^ ' 

< , Ma  è molto  da  confidcrarealladiaeriità  delle  pcoae,  onero  auanzi, 
•ehepoflTono  fiurcedcre.ò  per  9.0  per  7-&  acciò  non  ti  confonderti  per 
■tc  ftetro,porrcmoquì  reflempio.  Se  per  cafotu  volcflì  la  prona  d’un 
ibtTrarrc,ò  per9.ò  per  y.e  che  il  numero  maggiorc^iocil  debito  ti  rcn 
deflcin  quantità  minor  pi;oua,chenon  facefse  il  luimcro  del  credito, 
comete  tu  volcllì  prouarela  fottrattionc  di  %6Ìy.  del  che  reità 
7$9.prendi  la  proua  di  ^4y6.come  maggior  numero,  cioè  debito  , che 
datila  proua  è zero,fìmilmente  piglia  la  proua  di’id87.comc  minorno. 
•tnero,ò  (togliamo  dir  credito,  chelafua  proiia  è f.  horamhaichela 
^roua\Jel  maggior  numeroèzero, eia prouadel minore  è ^ liorper 
ueder  la  certezza  di  dette  proue,douerc(ti  cauare  t-di  zero,  iaqual  co> 
raèimpoflìbilc,e  perciò  in  quelli  hmiii  oa(ì,caua  il  detto  ^ideila  prona 
che  te  l’ha  dato,cioi;  di  9.rclta  4.6  quello  laluaiHor  le  piglierai  la  ptoua 
•del  redo, cioè  di  769.  farà  fi  miimeiue  4.  ilqual  concorda  coi  4.  che  fai- 
uadi.  . 1 ' 

> ‘E  uolendo  prouarela  detta  fortranione  per  la  proua  del  7.  piglia  la 
proua  di  ^4yd.cheè  f.equefiaé  la prouadelnumerotuaggiore, dipoi 
piglia  la  proua  di  2d87.che  èó.Scè  U proua  deimimcrò  minore:  hot  ti 
. conuerria  trarre  d.di  f .ma  perche  non  fi.può  trarre,come  fi  conucircb 
>be,bilb^natrar  f. di d.che reità  i.equcltolo  debbi  uarre  della  proua, 
che  te  rha  dato,cioèdi  7.rSla  6.e  quello  &lua  i dipoi  prendi  la  proua 
del  pcllo.di  detta  lb«ractionfl^cioèdÌ7d9.  la  proiuadclquale  per  7.  lari 
fimfimemc  Cùilqual  eoncQtda»cold.chc  lalualti  « più,  èTmtmodi  che 
fpfeqpcnmadi  proua  dal  fcmradctto  refto,h  detta  fottrattionc  fi  potè- 
.uacOolldcramètiencdelbiHdL 
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TTAuendo afbttrattc^4J87./  i8.J^7.di 15.^  Prima acco 
.J(n,aaQdail  maggiottaucocrp  di  foj3ra,&:  il. minordiioito, mettendo 
lite  lotto  lire,  foldi  lòtto  fqldi  ,c  danari  lotto  danari , dipòi  comincia  a 
Ibitràcreda  la  mtnór  moneta, oucr  cofa,laqual  tara  Icmprc  da  maildc- 
llra  d’ogni  fottrattionc  che  uorrai  farc.Onde  in  alta  comincierai  da  li 
danari,e  dirai  cosi  7-di  y.nòfi  può  trarre,  piichebilbgna  porger  aiuto 
alti  detti  f .danati,acciochc/cnc  potìa  trar  7.E  fcnel  lòpradeno  lòttrar 
xc  di  lire  séza  fol.noi  prcAauamo  io.alla  figura  di  roprayquàdonó  le  ne 
' ' fi  4 pote- 
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poteuatrarre  la  Agata  di  fotto,lo  faceuamogiudictofatneDtCfattelb  cb«- 
tuccc  quelle  Agure  erano  d'una  medefima  natura , ma  perche  in  queilp 
(btrrattione  cocorrono  ditierfc  nauire,ci  conuienliauer  altro  rirpcuo, 
perciochcapprelfo  li  denari  non  habbiamo  li  foldi,  e però  bùògna  pre 
Itarevn  lòldo,cioc  ii.daaari  al!i  ^.danari  di  lòpra,e  Tarano  danari  17. 
de  quali  C3uali7.daj^ari  ^relUno  danari  io.  c quelli  poni  lotto  ai  detti 
7.danari,tirando  prima  una  linea  a trauprlb,di poi  venendo  piu  anan> 
ti  alli  l'oldiytroucrai  Ioidi  iS.a  quali  bilbgna  aggiungere  vn  lbldo,ilqual 
preAalli  alli  ^ .danari,e  faranno  ioidi  ip.e  dirai  i9-di  i {.nó  lì  può  trar- 
re,c perciò  bilbgna  porger’aiuco  alli  i tdbldùacctochc  le  ue  poda  trar- 
re foldi  19.&  perche  apprellb  li  Ibldi  ui  fenoli  lire,  però  prederai  una 
lira,cioè  ^.ao.alli  detti  faranno  ^.51.  de  quali  beni  Ili  moli  pu^ 
trarre  ^.ip.redano  ^.14.  Iiqiuli  poni  Imto  11  -'.ili.  dipoi  procedi  più 
auanti  alle  lire,c  perche  preltalli  vna  lira  alli  fi.  1 5. di  Ibpra,  biibgna.da 
revt1aliraallÌ7.liredi  lotto,  che  è la  prima  liguca  delle  lireapprcdb  li 
(bldi,e  faranno  i.S.dipoi  dirai  8.di  d.  non  lì  può  trarre , perilche  bilb^ 
gna  predare  vna  decina  al  iJ.di  lbpr.i,e  far.à  16.  Sic.  olTerna  bora  il  mo- 
'do,ciie  nel  Ibttrar  delle  litcjlTjibbiamo  poco  prima dimoduto,e  haurai 
che  per  detta  fotcrattione  ti  rederà  '^  zf8.^.i4.^.io.danne|a  prona  go- 
aerale,fommando  il  redo  iniieme  con  il  credito, troucrai  clic  ti  rende- 
xà  la  iomma  del  debito  principale^. 
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Il  tnedenm’ordineolTeruerat  nelle  fottrattioni  d’altre  monete,ò  pe- 
fi„taiface,purcbe  calia,  cólàpeuole  delle  lor  pacti,c  diuilioni , accioche 

ta 
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tupoda  prtiftare  alle  figure  di  (bpra(quando-n’baurannobifbgno}q{^d 
la  quantità  che  conuienc.  Nellcptoiiepoi  di  qual  fi  uoglia  fòccracio^ 
ne,(èruiti  di  quella generaIc,comedi(bprahabbiamo  dimodrato,  efè 
piu  oltre  non  ci  cllendiamo  a dunodrar  multe  altre  uarie  (bttrattioni , 
penfiamoclicalli  peregrini  ingegni,dotati  d\in  buono,  & naturai di- 
rcorlò,&  a quede  fcienze  inclinati,deno  abadaza  le  fopradette,c  quel- 
lijCheinqucdicaG  fono  grofIìd’ÌDgegtia,sforzin(i  andare  al  precetto» 
re ',alirimemes’tfaticheranna.in nano, d^.fì  confonderanno  il  ccr> 
nello  ► • - ' 


LÌf^nitiùne  del  MttUiplicdre» 

; 1 

SEguira  il  quarto  atto  che  cil  Multiplicare,  ilqual  nó  d altro  che  mul 
tiplicar  duo  numeri  l’uno  via  l’altro, ]gioè  produrre  un  numero  con 
uo  un’aitio  numero,de’xiual  ne  rilulta  un’altro  terzo  numero, che  fe  li 
dice  prodotto! ..  Multiplicare  un  numero  uia  un’altro  numero  (fecon- 
do Euclide  neircttin>o,di6Enition' quinta)  non  è altro- che  tante  volte 
aggiungere  iinumero  ratdriplicandov  quante  unità  (ònonel'numero 
mulripitcante;  pcrlaqual  dimhitione  (I  manifeda  qualmente  il  miilti- 
plicare,non  èaltrocheibmmare,benehein  atto  paionodiuerfì,c  mol- 
ti mal’cfpcni  del  multiplicare  fi  ft  tuono  del  lommare  nelle  loro  occor 
icnzr,come  per  eflempio occorrendogli  moltiplicare  r.uia4<>.  mctte- 
xebbona  cinque  Volte46u:ioè  l’un  Tomo  ràltro,e  poi  lo  iommdVebbono 
iafierac,ecoùbaurebbonomu!tipl^puo'i1dett046-vid  cinque  per  ha- 
uerlo  tolto  tante  volte,quante  ibnorunitadel  rnultiplicante,equedoé 

3uel  che  vuole  conferire  il  multiplicarcila  (bmmadel  quale  fi  dice  prò 
uttOjOuero  multiplicatione . E Tappi  che  quando  fi  moltiplica  un  nu- 
mero contro  a runità,c  ncccflario  che  produca  il  medefirao  numero, 
fi  come  pei  il  Megarcnfè  nel  fctiimo,e  nella fettima  concettion  dell’a-^ 
nimo  fi  manifcda_r.  " “ " 
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Bel  Mulùplicare  Atto  quàrti» 

• 

multiplicare  un  numero  córro  un’altro  numero,aatij  ediuerff 
r\j  modi  fioderuano,&  a chi  piace  uno,&  a chi  un’altro.fccódo  che 
fi  fono  eflerctuti . Ma  noi  intendiamo  dimodrar  (blamente  quei  mo- 
di pii>facili,e  che  per  lo  piu  fono  offeruati,&  medi  in  ufo,  e lafoeremo 
da  banda  tante  multiplicbe  per  gel#fia„ò  matieUo,&  altre  girandole  di 
. npic- 
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ripieghi, rrcapoKzi, e prima  dimoAraremo  ilmododi  multiplicarpce 
fcaccnicri  ufato  r»el  V cnctiano.c  per  tutta  Lombardia , ilqiiarin  Tofea 
nati  dice  multiplicar  per  Bericuocolo-,  come  per  eisempiorc  voleni 
multiplicare46.  uia  llchealtronon  fi  domanda  vólcriàpercfenou 
quanto  fa  a fommarcinfìeme  cinque  volte  4t>.ouero4é.uolrer.  come 
di  l'opra  habbiamo  detto,laqualcofa  uolendo  làper  con  preAeeza, farai 
così,poni  4d.che  è il  maggiori  nameru,e  di  lòtto  poni  ^ . che  è il  mino> 
ic,  dipoi  tira  una  liiicaatraucr(a,comcuedi,fanoqucAodiraicosi,f. 
via  6.ouero  d.uia  ^.(chc  è il  medcfimo)fa  30.de!  qual  poni  il  zero,c  (àU 
uale  3.decine,dipoidirai  r.uta4.oucr4.uia  ^.fa  20.  &aqueAoaggiim 
gi  le  tre  decine  che  faluafti,farà'2  3. e perche  non  ci  Ibno  altre  figure  da 
multiplicare,poni  13.  apprcl'so  al  zero,  che  prima  poneAi,(\arà  così 
X30.C  quello  diremo  che  lia  tl  produtto  del  multiplicat  46.  uia  <.  Nota 
che  la  figura  di  lòtto  fi  debbe  ijmlciplicare  con  tutte  quelle  figure  che 
gli  fon  lòpra  a una  per  uolu,e  fieno  quantefi  uogliono,dicendoancbo 
ra,chc  quando  haurai  amultiplicarcunafigura  contro  a un  zeep,  farà 
ieiuprczerq,come  perelsempio,fe  uolc^i  multiplicarc71c4.uiaS.pri 
jna  poni  S.lbtto  il  4.ddla  quantità  che  vuoi  muitiplicare,dipoi  tira  una 
linea  l'otto  Comes  cdctto.Fatto  quello  dirai  così  4.uiaS.fii  3i.poni  i.9c 
faina  3.decine,pq^diraii8.uiazero,fa  zero,alqual  feaggiutigiie  3.deci 
ne  che  faluafiilpcr  modo  di  lòmmare}fatà  pur  3.  poni  3.  coon  tener  a 
mente  alcuna  colà,  poi  dirai  S.  uia  i.ouer  i.uiaS.faS.poniS.epoidirai 
y.uiaS.fii  3().c  perche  non  cifono  altre  figure  da  multiplicarcy  ponili 
detto  3Ó.e  cosi  haurai  multiplicatp  7 iC4,uia  8.  il  produtto  dclqaak.1»- 
tà  3683  i.comcucdi.  . 

' , . . ■ I . • I • ( ■ • - V . 

-7104. 

' 8, 

V t »• . I . I • 


; , produtto  36832. 
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Dei  MultiflicAt  per  Bericuocolo  3 onero 
ScMcchieri. 

HAucndodimoflratocomefimultiplichiun  numero  di  piu  figu- 
re uia  una  figura  fola',,  dimoftraremo  bora  come  fi  multiplichi 
un  numero  di  piu  ngure,uia  un’altro  numero  di  piu  figure  j come  per 
efiempio,  fc  uolcHi  multiphcarepSó.uia  334.  Prima  poni  il  numero 
minóre  lòtto  il  numero  maggiore  gradatamente-,  dipoi’multipnca.^- 
l’ultima  figura  del  minor  numero,  chcèlaprimadi  man  dellra,cioè 
j^uia  turco  il  numero  maggiore,  a una  figura  pcruolta,  comincian- 
do dà  laprirrta  di  man  dcftra,  de  andando  nerfo  man  finiftra,  come-, 
c’è  detto  di  lopra,fatà  3 <i44.ilqual  metti  fono  a una  linea  già  ticatatiiche 
• fatto 
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fimodaraì  di  penna  al  4.perdimoftrar,  che  quella  /igoras’è  multipli- 
catane  cosi  farai  a tutte  l’altre , acciò  non  ti  ueniisero  multipi  icate  piu 
uoiteidipoimultiplica  lafeconda  figura  del  numero  minore,  chec 
uiatutto  ti  maggior  numero,  col  medeflmo  ordine,farà  29^8.  e quello 
poni  lotto  a ^944>ma  contarol$eraanza,chc  l’8.  della  feconda  multipli 
carione,iienga  pollo  Ibttole  decine  della  prima  multiplicatione  del  4. 
di  maniera  che  reili  tèmpre  una  figura  a man  dritta,  fiinza  pqrui  alcu- 
na figuraiòttO}di  poi  muldplica  la  terza  figura  del  numero  minore  che 
è f.uiatutte  le  figure  del  maggior  numero  farà  49^0.  equello  lo  porrai 
fotio  la  multiplicationdel  j.lafciando  una  figura  ucrfo  man  delira,  co- 
me uedi,  e cosi  baurai  finito  di  muitiplicare  le  tre  figure  del  numero 
minore  aia  tuue  le  figure  del  numero  maggiore.  R.e(la  bora  a (bmma- 
requefte  tre  multiplicationi,drando  prima  una  linea  lòtto,  e comin- 
ciando da  man  delira  dirai  così  4.C  poni  4.  poi  uieni  alle  decine  uerlb 
man  fini(lra,e  dirai  8.e-4:fa  1 1.  poni  1.  fono  il  filo  delle  decine,  e dieni 
una  decituupoi  vattene  alla  fila  delle  centinaia,  e dirai  f.  e i.  che  faluai 
fad.c9.fa  i^.poni  t.ctieni  i.poivattene  alle  migliaia,  e dirai  ;.e  i.che 
fàluaifa4.c9.fii  i^.e  j.fa  id.ponid.elàlua  1.  poi  uattene alle  decine  del 
temigliaia,ediraÌ9.ci.chelàliiaifaiaezdà  latponi  i.e fàtua  i.poi  uat 
cene  alle  centinaia  delle  niigliaia,c  dirai  4.  e i.chefaluai  là  cponi  ^.c  . 
così  bauerai  fommato  detta  multiplicatione*,  Onde  dirai , che  a muld- 
plicarc98d.uùf  {4.facciaf26fi4.econtalordine  procederai  in  ogni 
muldplicadone  di  maggior  quandtà  di  figure.  . ' 


9 8 di 

' 4r 


3 5>  ,4  4* 
2 9 f 8. 

453 


f;  2 ^ Y 2 4. 
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• ^ Jìett'à  f roua  dclld  MultipUcàtione  dUAn^ 

" . . //  fdttd , 

VOLEN’DO  prquare  la  multtplicarione  auanti  fatta*,  per  là 
prouadel  9.  farai  così;  prima  dra  due  linee  picciole  in  croce, 
come  aedi , dipoi  togli  la  prona  di  $S6,  fommando  infieme  le  det- 
te figure,  fanno  13.  che  «ttaduia  li  ^ che  dencrouifono, relbu»  ~ 
cinque  di  proua,  6^  quello  poni  in  cima  della  crocetta,  dipoi  toi- 
gli  U proua  per  9.  di  334.  fomman^  le  figure  nel  raedefimo  mo- 
do >,uoacrai,  ci^àuanza  3.  cUpiom,-  fic  qucfto  poni  apiedeUa 

^ accetta. 
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crocet:a;dipoi  multiplica  il  ^.auanzo  della  prima  prouauia  il  aaaiv> 
20  delia  lÌ;conda,fa  i ^ .e  di  qucfto  getta  via  li  p.che  dentro  ui  (ono,rcila 
é.&'queiio  poni  al  braccio dcftro,ò  (Ini(iro(qual  piu  ti  piaec)dcllacro 
cetta  già  fatta,e  con  quello  d.  fi  deue  concordat  e l’auanzo  della  prona 
del  produito  di  detta  multiplicaùoneiprcndi  adunque  la  prouaper^ 
di  ^x6^i4.fommando  le  figure  comedi  ropra,fanno24.delqual  tratto 
li  p.chedentcoui  Ibnoiicftadx  qucfto  poni  all’altro  b taccio  della cro> 
cctta,rinconttoaÙ’altro  d.deH’alttolato^di  manicra,chelc  la  figura  del 
braccio  deliro  della  crocetta , cioè  la  prona  della  multi  plicationc  delle 
due  proue  farà  6.(fi  come  è adcOb)  di  neceftìtà  la  proua  del  pioduttodi 
tutta  la  noftramiiltiplicatione  conuicn  die  fia  ó.pcichc  debbo  Tempre 
concordare  la  proua  deduoiauanzi  conia  proua  del  prodotto,  &il 
medelìmo  modo  oflct  uerai  volendola  prouarc  per  la  prona  dci7-eccct 
tocche  nella  proua  del  y.bilògna -parure  quei  numciipcc7i  i quali  per 
«la.praim  del  <].tu  lònunafti  le  lor  iigutc^e  quella lia  pcC  aonernmemo. 


Del  mttUiffUc4re  fer  CaJlelLtiCcìo . 

IL  multi  plicar  c per  C aftcli  uccio  c uTato  aliai  i n Firézc,pct  eSct  tnol 
[o  Gnuleal  multi plicar  per  Tadietro,chcèil  proprio  uniucrlàl  rrol- 
.nplicarecbc  s’iilà  indetta  Città  ,e  perciò  dimoftranemo>  cornetì  ópe- 
,ra  in  ambcduoi,&;  primadiremodel  multipiicar  per  CaftcUuccio , il*- 
qual  fi  fain  qudlomodo,aoè,uolendoraultiphcare 
ma  acconcia  il  numero  maggiore  di  iòpra,\  il  minore  di  Ipnq grada- 
tamente,dipoi  piglia  il  ^.dcllc  cinque  migliaia  del  numerajì^i  (bpra,& 
multiplicalouia  untoli  numcrodi  lòtto,  & perche  pigliando  il  del 
numero  di  Ibpraltfìano  tre  figure  vcrio  iv.an  dcftra,peiò  poni  tre  ze- 
ri folto  a una  unta  come  ucdi,dipoi  multiplica  il  Ibpradctto  uiacia- 
feuna  figura dd  numero  di  fottOjCominciandodal  p.di  man  dcftra,di- 
ccn'do  f .uia  »j.fa4^pohi  ^.a  man  finillra  di  quei  tre  zeri,  che  prima  po 
ndti,e  làlua  4.dcdne,di  poi'dirai  t .tua  8.fa  40.&  4.CI1C  lakiaftì  fa  44.  po 
1114.C  falua4-dccme,dipoidirai  f.ma  3. fa  iv.C4-thefaluafti  fa  ip.coni 
9.C  làlua  una  dccina,dipoi  dirai  ^.uia4.fa  20  e i.che  faluafti  fa  11  .c  po- 
ni integramente  ii.pcrdlèrlafincdclla  multiplicacionc  del  f-uia«ut- 
ic  le  figure  del  numero  di  fotto,fi  comeuedi.  Fatto  quello  multiplica 
ÌI4.CI1CC  vicino  al  fopradetto  f.cioèlc4.centcnaia,uia  tutte  le  figure^ 
di  folto  nel  mcdefimo  modo,aggiiingo  pi  fina  duo  zeri  alla  detta  mul- 
tiplicationc  ucriò  man  delira, -per  rilpcrto  delle  due  figure  che  rcllano 
al  detto  4.purdaira  dcftraidipoi  multiplica  il  p.  che  è uicinoal  dcjtt0  4. 
uia  tu  t te*  le  figure  di  lòtto  a una  per  uolta, aggiungendo  un  zero  alla  dee 
tamuhiplicationejdipoimultiplicailyjUltimatìgHra  del  numero  di  lo 
pra  tua  tutte  le  figuuc  di  fotte, & alla  Aia  multiplicatione  non  gli  aggiil- 
gerai  iiillun  zero,  perche  ai  dcico  lètte  non  rclla  nifluna  figura  uerfò 
man  delira  da  multi  plicar  A,e  cofilvaurai  finirò  di  multipIfcareciaAm- 
na  fìguradcl  numero  di  fop«U|^iafouna  figura  del  numero'^  lotto. 


Rctla  Ilota  a lòmmare  le  detti 


-;y-k 


icationi  inlk;me,e  cominciando 
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man  dritta,  (èguiterairordinc  dimoftratò  auaminelfommar  piA 
quantità,e  uerrati  141  3 -per  la  detta  multi  pi  icattonc. 

Volendo  poi  multiplicarc  per  i’adietro.i  (bpradetti  numeri,  noi 
no  li  faremo  altra  dichiatationc,per  clTcr  l’operare  conforme  al  m ul 
tiplicar  del  Cadelluccio,  come  chiaramente  il  può  vedere  ; ma  lo 
meneremo  (blamente  con  le  figure  d’ Abbaco,  ilqual  facilmeutc  ap> 
prcnderai,mediante  la  dichiarati ooc  fatta  difopra. 


PerCaftelluccio 


per  radici ro. 


ì 4 P 7- 
438*}. 


a I 5?  4 f o o o 
I 7 ^ j 6 o o 
3 5^010 

3071? 

14116333 


f 4 9 7 


•43*9 


I 5>  4 ^ o o o 
17^^600 
3 9^0X0 

30713 


14x16333 


Del  multi f Ite 4r  fer  Crecettd,  ouer  CdfeUà» 


IL  multiplicar  per  crocetta  è molto  bello,ma  alquanto  difficile,peir 
li  molti  incrociamenti  che  u’interuengono,ma(fimamente  quan 
do  fi  multipli cano  piu  di  tre  figure,  « peràò  fa. bifogno  all’operante 
ftar  con  la  meiucmolto  tlefiaulqualmultiplicare  fi^in  quello  mo^ 
do,come  per  effempio  volcrtìmo  mulriplicare  68.  via  S7.PrinTa  poni 
vn  numero  fono  raltro,con  quella  crocetta  in  mezzo,  e cominciàdo 
da  mandritta  dirai  cosi7.via8.fa  f6.poni  6.(btto  la  linea, e tieni  f.de 
cine,poi  multiplica  in  croce, e per  un  uerfb  dirai  8.  uia  8.  fa  64.  e per 
l’altro  uer(o6.uia7.fa4i.aggiungiinfieme  quelli  diiò  prodotti  lran> 
no  io6.de  a quclloaggiungiTef.  decine  che  tenelli  farà  xix.poni  x.e 
tieni  X i.decine,poi  multiplica  l’ultime  figure, cioè  6.uia  8.fà 48.C  x i. 
che  làlualli  ft  ( <i.e  poni  f f)  in  luogo  come  di  lòtto  uedi,  e cosi  farà  fi- 
nita la  detta  multiplicatione. 


3 31  I 6 

• Per  làtisfare  a molti  di  perfpicace  ingegno,  tjiuioftreremo  »”ctv 
ra  il  multiplicar  per  crocetu  con  tre  figure,  ilquale  è affai  piu  diffici- 
le del  primo,e  fallì  in  quella  maniera',  come  le  hauclfi  a muluplica- 
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re  f KjS.accojnod.i’nn  numero  fono  l’altro.ma  alquàto  larghi , 
accioche  fi  poHìno  tirare, le  lince  delle  dimoftratioin,  Icquali  ti  dimo 
llrcfantioquellc  figure  clic  vanno  multi  plicatc  Funa  via  l’altra,  c co- 
nuncia  da  mau delira  dicendo  6.via  S.fir  48.poni  8.  e lalua  4-  decine , 
poi  per  un  verl'o  della  prima  ctoccnadiraifi-  ma  6.  fa  i6-  c per  l’altrcj 
vcrló  j.uia  S.ta  i44.he  giunto  fon  .ffi.fa  60x4.  chclàluàlli  fa  64,  poni 
4-e  làlua  6.poi  pei  la  maggior  croce  dirai  ic.via  8. fa  40.1*  6.chcùluafti 
fa  46.C  per  l’altro  verfo  dirai  a.iiu  6. fa  i z.chc  giunto  con  46. fa  ^S.  poi 
nel  le  figure  del  mezzo  dirai  ^.uiad.fa  iS.thc  guuitoa  f8>fa7X>.  poni 
6 e fitlua-.poi  alla  feconda  crocetta  dirai  r.uia  6. fa  ;c.<5c  y.chc  lalua- 
lli  ^ J7  poj  per  raJtrotìcflòdipi  1.  ma  ;.fa  ór  cficgif.ntoa  ^7.  fa4j. 
poni  i.c.faliia4;£g.ipct  l’vl^mc  figure  dirai  z.via  r.t.ùo.C4.  chefal- 
uafii  fa  p.pom  il  detto  i^-pcrcficrc  il  fine  della  mnltipliranonc,  c co 
sì  liauremo  che  a liiultlpllcare  uia  168.  per  erogena  fajà  143648. 
la  qual  prouata'pcr  la  ptouadclp.  odcl7.  ttoucrai  che  Harà  bcnifTì- 
mo.  i - . ' 


Qliando‘unoji«  Tuo  fp^lTo  volcfTe  fare  una  mn!tipticatlnni‘,'i:fie  il 
filo  produttofiiflerotiute  iinità,cioèuitrc  i.miiltiplithi  14^.  uia 777. 
c fara  ii  ii  ii.c quando  uolcflc che  ucnifì'crp tutti  z-dnplì  i43.fazS6. 
c quello, multiplica uia  yv-’.h  zzzzzz  c fe nolcfre che  trfhiUcfo  tutte' 
3.trip!iJ43.farà4zp.c quello multiplichi uia 777..faià  333333. eie, uo- 
Icircchc  ucni(1oro  tiittc4.  quadrupli  hV-  produtto multiplichi 
uia 777.&  cosi  faccifiddrait'refigurc,&c, 


De/  Partire  Atto  quinto, 

HAuendo  con  ogni  brciiit.ì  a noi  pofllbilc  ragionato  (opra  il  nu- 
merare,fommare.rottrarrCjC  nuiltiplicare,fcguita  che  ragionia 
mo  del  quinto  &:  ultimo  atto,chec  il  partire.  Il  partire  adunque  non 
c altroché  proporti  duo  numeri,  delquale  il  minore  intendiamo, 
che  fia  partitor  del  maggiore, onero  eguale,  quando  di  tal  partitionc 
ncdcbbapcrucnircimqgrficlàppichedicffo  partire,  ncnclccfctii- 
pre un’altro numcio,  che fidice  prcnenicnTc , o auucnimemo  di  tal 
partire, ilqual  tante  nóltc  entra  nel  numero  partito, qiiàte  unità  con- 
tiene 
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tiene  in  (e  il  particorc.Laondedi  ncccfTita  in  detto  panirc  u’intraiiie 
ne  tre  numeri, il  primo  de  quali  è il  nutTi.cbc  noi  vogliamo  partire, il 
iccondo  numero  è il  diuilore , ò vero  partuof  e,  it  il  terzo  numcroc 
lauuemmcnto  di  tal  partire.  Dalla  qual  ed'a  nafee  ,chc  il  numero  il 
qual  vogliamo  partire,  bil'ogna  clic  Icmpic  lìa  m.iggiorc,  ò vero  cgiui 
leal  panuore.volendochedi  tal  partire  ne  venga  integri;  altrimen- 
ti ne  iicrrà  rottnèpei  clicilipiù  delie  noitem  cialcun  partire  (fuor  del 
rauuenimento  de  gl’integri)  ne  peruienc  qualche  auanzo,  il  qual  noi 
chiamiamo  rotto,  ò rotti;  però  fa  bilògno  al  principiante  fapcr  co- 
nokereirotti,ècomes’habbinoà  fcriucrc,acciochc  quando  paiti- 
rà  vn  numero  per  vn’  altro  numero  làppia  Icriucre  rauucniméto  de 
gl’  intcgri,e  de  rotti,  come  per  cflcmpiojlc  liautllì  à partire  lo.per 
la  qual  cola  altro  non  voi  dire  che  quellojcioc;  fammi  di  io. tre  parti 
cguali;perilche  conuicne  imi  clligarc  quante  volte  il  tre  entrain  io. 
trouerai  che  entra  tre  volte,  fic  auanza  i.c  quello  auanzo  lo  metterai 
fopra  vna  linea,  e Copta  à detta  linea  metterai  il  partitore, cioè  5. darà 
così-p.e  qllo  farà  vn  rotto;perciochc  rotta  non  e .iltro,fc  nò  quantica 
auaozaia  net  partire,  nella  quale  il  panitorc  non  può  integramente 
entrare,alihora  quella  quantità  auanzata  e dccrrdcnominata , & il 
partitorec  detto  denominatore,  eia quannra denominata  farà  fem- 
prc  parte  del  nominatore.  Il  lòpradetto  torto  adunqoc  che  Ila  così 
-^.dirà’untcrzojcioc la  terza  p.me  d’unacolà,  Òc  hauendo  a partir 
if.perqu.'Utto,troua quante uolteil  4.encrain  i (.trouerai che u’cn- 
tra  tre  uolte,  6^  auanza  tre  , ilqual  qual  auanzo  fegnerai  così 
.i^.con  il  Tuo  panitor  lbao,e  dirà  tic  quarti , e partendo  i (.  per  a;  ile 
uieny.&aiunza  i.cioc-^dlqiialc  fi  legna  così^.epàrtcridO  ptt  trd 
qual  fi  uoglianumcro,rauanzo  farà  un  tcrzo,o  curò  terzi,  che  piti  nò‘ 
può  auanzarc,c  partendo  per  q-gli  auanzi  làr.inno  quarti,  e per  (.'  fa- 
ranno quintile  per  rt. faranno  felii,  e per7.faranno  lcmmi,c'pcr  If.fa- 
ranno  ottaui,c  per  5J.farannononl,eper  lo.làranno  decimi,  e per  i r. 
iàràno undicclìmi,e per  zt.iaràno  vcnticinqiicfunj,  &c.  lequalicofe 
imclc,e  bé  cófidcratc,piu  faciimcte  incederai  ogu’altra  Ione  di  iottr 

Bel  partir  fertefid  per  colonna  . 

IL  primo  modo  del  partire  che  nelle  fcuole  s’cITcrciti  da  fanciulli, 
e il  partir  per  tcllc,oucr  pcrcolonna,f  quali  (bnouna  coft  fielTa, 
ma  con  partitori  rcmplici,cioc  da  a. per 'finca  9.&r  anchóf  con  nume 
ricomponi  per  fino  a 19.  come  per  clTempio  le  ti  fnlTé  detto,  partt- 
9876.pcr  2.  prima  acconcia  il  numero  che  vuoi  parrire  dotte  piu  ti 
piace,  dipoi  metti  il  partitorc,cioèa'in  luogo  thè  ti  lìa  facileil  po^ 
terlo  vedere  a tua  polla,  perche,  not  in  tutte  le  noftrc  operacionl 
mecterenio  il  partitore  a man  finifita,  rinchiulbdà  una  linea  ciirua,* 
apprcirpdi  quel  numero  che  tiogliamo  partire.Et  perche  nel  fomma 
rCjfottrarre,  etnultiplicarc  habbiamo  cominciato  a operaredale_,- 
prime  figure  di  man  dcftra,  e finito  da  la  finillM  . In  quello  quinto. 
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& vici  tno  acto,che  è il  panire  cominceremo  da  man  finiftra^e  finire- 
mo da  la  deftra^laondc  dTcndo  il  noftro  pactitore  indirai  coéi,qiumd 
a.emra  in  p.(chec  la  poma  figura  fmilìta  della  quandeà  chcuoglia- 
mo  partire)irouerai  chcu’cnira4.uolcc,&auàza  i.  legna  4.  (beco il  9. 
e l'uno  che  c’è  auanzato  confederalo  dal  lato  GniArodell’S.fìgurare- 
giicnce  da  partitfi,dirà  iS.nclqual  debbi  vedere  quanceuolteuipuò 
q^trareil  z.  cuo  Darcitorc,crouerai[cheu’emra9.aolceapunto,iU 

3ual  legna  lotto i'S.dipoi  procediallaGguralcguemeyChccy.dicen- 
o,qiianti  i.enrrain7.u’cntra  iaiolce,poni  ;.lottoil7.&auanza  làl 
quarimaginati  che  fìa  dal  lato  uniAro  del  é.dirà  1 6.  nel  qual’il  i.u*en 
era  S.uuite  a punco,(ègna  8.focto  il  & haucrai  che  a partire  987^. 
per  a.ne  vienc4958. 


tJ  9 8 7 6. 

4938. 

Edicendofi  parti  u8j.  per 4.  rinchiudi  con  una  linea  curuail^ 
tuo  partitore,comedi  (òpra  s’è  detto,dipoi  dirai  cosi,  quante  uolte  il 
4.entrain  j.prima  Agorà  di  man  (Iniftra  del  numero  che  vuoi  pard- 
re,tu  uedi  che  non  ui  può  entrare  alcuna  volta,  perilchc  noi  diremo 
cheauanzail  detto  ). che  col  ^.cheglièuicinodiri  3^.hor  ucdiquan 
te  voice  il  4.tuopardtorc  entra  in  j^.trouerai  che  u’encra  8.uolte,& 
auanza  j.f^na8.1bctoil  ^.&il  ^.auanzatoimaginatclodal  latofìni- 
Arodeli’8  ngura  reguente,e Tara  jS.hordi  nuouo  vedi  quante  uoice 
il  4.entra  in  ^8.trouerai  che  u’entra  9.uoIcc,&  auanza  imponi  9.  lòtto 
l’8^  il  a.che  èauanzatoimaginacclo  auand  alla^.  Agora fegoeme di 
rà  z^.trouahor  quante  uolte  il  4.  entrain  zj.  rrouerat  che  u’entra 
uolte,&  auanza  Vponi  (.(òtto  il  il  auanzato  ponilo  (òpra  una 
linea  dal  laro  deltro,  e il  4.  nio  partitore  legnalo  di  lotto,ftarà  cosi 
onde  dirai  cbeapacure3^83.per4.nevcnge89f.-^.per  decupar- 
tidone. 


4j 


3 V 8 3. 

8 9 


•X- 


Con  il  medeAm’ordine  fi  può  pardre  cialcun  numero  per  tutti 
quei  numeri  chele  lormuldplicadonis’habbino  alla  memoria, cosi 
componi  come  Icmplici,  ma  nelle  fcuole  doue  fi  coftnma  infegnare 
quefie  regolc,non  s’ulail  partire  pertefiaycheilfuopardtotealcéda 
piu  che  per  fino  a ip.e  da  ijjdn  fu  fi  mofira  con  altre  regole,  fi  come 
predo  intcnderu,ma  prima  daremo  un’altro  eflempio  di  partir  per 
teda  con  maggior  partitor  del  fopradetto  «accio  meglio  s’apprenda 

3uedo  nodro  ordinc.Hor  fia  che  tu  hauefiì  a pattile  iZ35>87.pcr  id> 
uni  prima  li  tuoi  numeri  in  tauolacomeuedi,col  pardcore  da  man 
(ÌDÌdra,dipoi  confiderà  lei!  detto  tuo  partitore  può  entrare  nelle 

pati 
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■ pari  figare<!enefne,<  perche  nel  partitore  vi  fono  due  figare,ctoè  is.co» 
I si  anchnra  pigtiarai  i figure  di  man  liniflra  dt*)  nmuero,  che  vuoi  parti* 
itcjequali  fàrannoqucllc  ir.epcrche  indetto  irunon  v’entra nifTuna 
voltai!  té.aggiungerat  lafcguente  hgura(chcè  al  detto  la.farà  rij. 
hor  qui  confiderà  il  i6.quaiitc  volte  entra  in  iij.  che  v’entra  7.volte,<Sc 
auinza  i i.ponÌ7.fotto  il  j.c  i’i  i.auanzato  immaginatelo  dal  lato  fini- 
ftr»*dcl  9. figura  fcgucnre,efaià  i i9.nelqualeili5.v’cntra7.volre,òc  a- 
uanz.17.  poniy.  (ottoil  9.  & il  7^uanzatoconridcralo  dal  latofìniifco 
deirJi.fara78.ncl  quale  il  i6.v'cntra4.volte,  auanza  14.  poni  4.  lineo 
r8.3c  il  14.auanz.ato  confidcraio  dal  lato  rinillro(;cl7  fìgurarcgiicnre,e 
farà  147.oclqu.aU  il  i(i.entra  9. volte, & auanza  3.  potìi  9.rotto  1I7.&  U 
3.chc  auanza  Ugnalo  fopra  vna  linea,&  il  i8.tuo partitore, fcgnaln  (ot- 
to a d(.tta;linea  come  uedi,  darà  cosi  j;-cco$i  diremo',  che  a partite 
1 1;  9S7.PC1  1 5.nc  venga  7749.-1“  g-c  quello  balft,quantoal  pauic,chc  li 
chiama  per  tella,o  ver  per  coletta. 

i 

• I 6)  1 1 3 9 * 7 

' • ' ••  7 7 4 5— 

I)e/  partire  a Bagolo . 

> * • ' 

TL  partire  i Rcgolo,fecondo  il  modo  Fiorentino  è quello,  che  li  Pre- 
ccroi  I lo  tannoconiinuorc  a i lor  Oifcrpoli^rtutti  li  numeri  delle  li 
b-emru',0  almeno  finoa  i p.acciochc  i'habbùwpiu  ptqixo perla  Oao^ 
da.opcr  G ilcra,o  ptr^Ripiego.Hor  per  dimolliarriil  molto  dì  ul  paiti- 
re,  poniamo  che  s’hauelfc' a diuidcrc  i34347.pcr4.comiocia  come  di  (o- 
pra.accoinmoda  il  4-tuo  p.irtitore  fopra  la  quantità  che  vuoi  partire,  di> 
poi  dirai  ccqi.qiiami  4.entra  in  i.nilTuna  volta , petòlègna  zcroforto  il 
1.&  auaozaqiicl  x chcgiuntocnme  dcci'neal  3.hgura  feguente  (ari  13. 
c dirai.qti.'iiHi  4.eiirra in  a.3.  ve n’cntra  f.fegna  f.l'otto i|  j.  6:  auanza  3. 
che  giunto  come  decine  al  ^./ari  34.  ncl.qualeil  4.  v’entr4,8.voltc  fegna 
S.foctoiJ4.&  auanza  1 chc<o|  f.tigura.lrguentefaràa^.  nelqualciÌ4. 
ven  ra<>.volte, legna  d.ÙjCto  il  f.Clcauaptza  i.che  giuntoal  8. figura  fc- 
guenre  farà  ii^.ncl  quale  il  a.v’cntra  4.voÌtcJègna  4.  folto  il  d.liióauan- 
Xi  cofi  alcuna!  Hor  vattine  al  7.fig.  feguente,e  uediquantÌ  4;  entra  in  7. 
tioiKraiche  v’entra  vna  volta,  & auanza  3.  legna  i.  fono  il  7.  & il  3,a- 
Udnzato  fegnaln  a raan  finifha  del  ptimo zero, che  Icgnafli  lòtto  il  a. 
con  un  poco  di  linea  m m^zzo  fra  il  f .dc  il  detto  zero , come  vedi  -,  Di-, 
poi ccl  nic  lclìmo ordine putjltai pcr,il  oicdelìiq0  4. tuo pauitore  tutto, 
ql  che  l’è  venuto  per  il  primo  partirc.partédoàncliora  ql  che  l’e  aiìan 
zato,c  tolti  gli  .manzi, che4i  uerraitn»  gliportjuanianlinillra  dcll’au- 
uenrnemud’oglu-paTtid<me,e  fegnita  a partire  per  4.taate  v«dte*-qusui.- 
coupiace»  eie  dopo  Jtehai  paiutola  prima  uoltc^rqu^co, partirai 

C poi 
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pcrl*aùan20ÌnfipfTif  conTauocnimcnto  ppr^.eranucn7rrirntopfr  6,'c 
poi  ocr  7-c  per  8.Sc  il  fino  in  i9.anchor  quello  Io  potrai  fare  perche  quan 
Iti  piu  redole  faraijtanto  pin  ti  pranchcraseman  Icrai  a memoria  le  libret 
tinc,fi  che  btfogna  durar  fatica, perci<Khe,Nulla  virtns  eli  fine  iabotx*,  c 
xjucllo  afferma  il  Filofofo,quod  vimis  confi(lir,cirra  <iilfìcilr,&  iretum, 
bomimc(ldifIìdle,maIumaiitem facile.  Di manicrachcfemprclccofc 
laudabili  s'acquiflano con  difiicuità,e perciò  il  noflro  Poeta  Danrc  n’m 
ulta  dicendo-Hormai  conuicn  figliuol  che  tu  ti  fp^dtri.DtlTc  il  macllro 
•mio  che  pur  in  piuma  In  famanonfivu-n,  ne  fiotto coltrr.Sotto  la  qual 
chi  fina  vita  cófitrpac<nal  vefli^iodi  fiein  terra  lati  ia,  Qual  fumo  in  aria 
oncir.icqua  lalchiuma.Sonoa'cumcuriofi  i quali  vann6alìeficuole,& 
in  4.Ò  6.  giorni  vorebbono  abbracciare  tutte  le  ficien2e,c  non  b.ino  par- 
■ te  alcuna  di  patirnza;  Equelchce  peggio  fi  lamentano  de  Maellri  che  li 
trattcngot»o  qualche  gioì  no  finora  vna  regola, o propofinonc,  nó^haucri 
do  riguardo  che  qualunque  eHifirio  nul  fi'udatoin  breiic  tempo  cade, e 
va  in  roiiina,  maqueflirali  i h'r  fondameli  flahiligli  fanno  m Ile  vaniti 
ljfciuie,e  giuochi, dirtioa  iquali  andranno  meli, 1!^  anni,r!i  giorno,edi 
notte,fon  mille  biarmi,  3c  infamie,  con  danno gtandcmcicddl’ariima, 
cdel  corpo.crnfnmmando  ilxru  palei  ni,c materni,  alla  finefitroua 
nofenza  virtù, 'c  lenza  roba,perriocbc  non  imparano cof.i,che col  tepo 
gli  habbi.i  ad  apportale  vtilità  a!cun.a:  pcrcmcheondle  viriù-<  he  gli  pof 
fimo  un  mortai  arCjC  rédergiounioliaci.il'aitio  fono  da  quelli  ilifpiezza 
tf,e  li  vergognano  andate  alle  Icuole  ad’imparatle.  Hor  pcrtornaieal 
pollrO  partire  a regolo, nei  !o  metteremo  qui  iii  figuta.acdoche  tu  pof- 
fa  piu  facilmente  apprcndcrlo,pcrciochea  qndlic’naiuànoqiialthepo» 
co  d’ingegao,e(»ticnti#larà  lor  faciLifiìmc  qucllojdc  ogn’altia  cola. 

...  l.  'i'  . '.1  . . , 

'•  Parrit.ape.,  da  4 ' finoaS. 

• «oanzi.  q — o'r  8641.  ) o f 8 6 4 i. 

1 ’J  6 6 6 o.  ì 6 I 1718. 

— 4 4 I I 6 — 1 6 8 6 1 !.■ 

1 I 10191/  ' ^ 5 14088, 

‘ J-— I 7 7 f 7 ’z.  - •’  o.^ 6 6 f f I I. 

• i t , 

IL  fopra  dato  modo  di  panire,da  alcuni  é chiamato  tegolo , e da  altri 
iauolcrta,cheanói  non  imporra  dichiarare  d'onde  tal  nomi,  o altri 
noini  di  partire deriuino,mafoloairiitilità,cbreoitàartea^rc,c  perciò 
dforiiamn  i maefiri  a far  elfercirarc  a 1 lordiTcepoti  il  foptadeuo  modo 
di  partire, per  praticarli  nelle  librettinc  fpaccianiente' 

' ' Del f artirea  Srapn^».  ' 

IL  partire  a Scapezzo,non  fi  può  fare  fc  il'partitore  non  termina  in  ze 
co,o  PIU  zeri,cioc  chefukiau  figura  da  nuadritu  di  dcuo  panuo- 
. ‘ tt 
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lenaunzero.comcperdTcmpio^io.io.^o.ioo.joo.  io«o.^oo.  &fic- 
dcfìngulis*  Et  accioche  meglio  tu  intenda,  noi  diciamo  còsi,  che  tutti 
quei  numeri  i quali  verfo  man  delira  hauranno  un  zero,opiu  zeri  conti 
muri  in  lieme,c  che  detti  numeri  fatano  parcitori,QudUi  li  potràno  Sca> 
pezzate,  cnon  altri, come  fé  volelTìmo  partire  5^64.  per  io.  perche  nel 
noftro  partitore  che  è lo.v’èvn  zero,  & e l’ultima  figura  di  man  delira, 
però  raglia,cleparacon  vnalincaa  piombo Tultima  fìguradiman de- 
lira di  quelli  quantità  che  vuoi  partirc.cheèil  4,efenel  partitore  vi  fuf- 
fc  duo  zciijdouerelli  tor  via  due  figure  di  detta  quantità,c  fé  nel  partito 
re  VI  fuirc  j.  04-  zeri  tontinnati,  come  di  fopras’c  detto, toglicrelli  uia 
nicdcfimamcntc  3.04.fignrediqucInun.cro  chc»olcflipartirc;  E per 
concludere, tieni  quello  per  regola  generale,  di  tor  fempre  via  tante  figu 
re  dal  lato  deliro  del  numcro,che  vorrai  partire,  quanti  zeri  Ibno  dal  la-^ 
to  dellcodcluio  partnorc,e  quello  s’inttnde,quando  fra  clli  zeri  nò  v’in 
teriiengono  altre  figure, c tutte  quelle  figure,  cheti  rellerànoverfomaa! 
finillra  per  tal  fcparatione , diremo  che  ha  rauuenimcnto  di  tal  partire, 
partendo  adunque  t^54-ner  i9.pcr  detto  Scapczzone  viene  3 auan 

za  4.1  he  f:  legna  cosi. i quali  febifati  fono-y-coine  piu olac  iatea* 
derai  nei  fcbifar  de  rott’. 

I là  - j 5 6 f4 

E Volendo  partire  il  fopradeno  numero  peno,  farai  così,perrheneL' 
tuo  partitore  v’è  vn  zero,ti  conuicn  feparare  una  figura  de  man  de- 
lira deiicquaotiia  che  vuoi  panire,Haràcosi.3fd|  4.&  il  3f6.chetirellac 
da  man  finidra  lo  parorore  per  1.  perche  del  20.  tuo  partitore  togliendo 
via  vn  zcro,rclla  il  z.parti  adunque  534.  per  1.  ne  viene  lyd  & il  4.  cho  • 
prima  togliclli  via  fet  nalo  (opra  vna  Hbeay&  il  tuo  partitore, cioè  20. le- 
gnaie cosiditcmochea  partite  3 fd4.pcr2O.0CDCDga  i7S,.^-^petdcc 
Upartitiuna.  ' 

2 fo  5 5 6 U 

^ I r a ^ 

E Volendo  partire  il  fopradeno  numero  per  dò.togli  fimilmenterulti 
ma  figura  della  quantità  che  vuoi  p3rrirc,rcflerà  3 f^&comr  di  fopra, 
il  qual  partitore  perche  tt'lio  via  il  zcrodel  do..rellad.neuerrà  jp.  & a- 
uanzerà  2.  il  qual  aggiungi  comedrcineal4.ciie  tugliefiivia  farà  24.6^1 
quclloponi  fopra vnaiinca,efotto vi  fegneratdo.tuo  panitore,  ecosi  1 
diremo  che  a pauire  3 fd4.pcr  d0.nc  venga  fp  -|- o~comeuedi. 


<5  1 


r 5 6 u 

‘ f 9> 

•ì!  ‘ 


V.  o 


EVolendo  partire  3 /d4m<qf  hauert;  i)  tuqp^rtitorcduozeri,ti«_ 

conuicn  Icpatare  dite  figure  da  luan  JcAradcl  numero,  che  li  parte,” 

C a . ponen- 
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ponendole  Copra  una  lineai  Se  il  loo.  tuo  partitore  lo  porrai  di  (otto,  & 
brucai  per  detta  partitionc  o- coinè  vedi. 

I Lo  O 3'  5 L6  4- 

I o o. 

F'Volédo partire  38740.per  looo.per  haucredituopartiior  3.zcfiiicó 
%icn  leuar  via  3.tìy  damanddlradtinum.thevuoi  pattire,  rcHerà 
58.6  le  3.fig.che  totjlielliuiafcriuile  Copra  vnalin.&  il  looo.tuo  partito 
re  fcriuilo  (otto  ftarà  cosi  38.— ucrri  p detta  paiuuonc. 

1 (o  o o 5 8 (7  4 o 

1000 

F'  Volendo  partire  3874Ó.per  1 20,  pcrt  he  nel  pai  titorc  ve  vn  zer'^  Co- 
l^lo.ti  conuien  leuar  via  una  fisura  (oladtl  numero i lie  vuoi  partire, 
refterà  3874.11903! partirai  per  ii.vhcrellaJtuLoviailzcro)  a i20-tuo 
partitore. parti  aduiique3874  pr r detto u.ncvt ira  auanzerà  20. 

ilqualeaf^iuntòcome  decine  al  <>.ci.c  tpglielli  via  iati  ido.  lòtto  il  qua 
le  Ccgaccai  1 ao.con  v na  linea  in  inczao  come  iicdi. 


I 1 (o  3 8 7 4 (tf 

F'  Vuoicndo  3836000  per  i8oo.tu  vedi  ebcnel  p.iititoic  vi  fono  2 ze- 
^ri,i  quali  tolti  via.rclìerà  i8.rcr  tuo  partitorr.e cosi  iìmirmentedeS 
bi  tor  via  z.zcri  da  man  delira  del  numerochc  vuoi  paitirc , 1 quali  tolti 
via  rcilcrà  3836o.cquc(lolo  partirai  per  i8.neurrrà  i 133  -Oc  auanz.i  6 e 
quello auanzo  lo  regnerai  Copra  unalinca,  edi  lóirolèriueraiiltu'ipaitt 
tore.cioè  18. Hata  cosi -r--^  cheiebifati  Conq-^potcuafianchoraaggiim 
gereilé.auanzatnaman  Imiflradeduczerichc  litolCaoal  numet^da 
partite,c farebbe 600  cqu-rlloiraeitter  Copra  vna  linea, edi  Cotto  inetteie 
1800.  (larcbbecosi-r  CchiCari  Cono-j-fic-nnc  a Cuoluogae 

tempo  dunoftreremo  il  modo  di  fchifitc.Seguc  il  patti  per  ripiego. 


I ■ 8 (o  o 38360(00 

I a 3 3 — — — **  ^ I P . 

5 » 2 IMOO 

HAuendonoilìnqut  demoflrato  il  mododa  oiicruarfi  nel  partir 
ocr  Scapezzo,  Caria  Ce  non  bcnc.cbcapprcifodi  quello  demolì  iaf> 
lìmo  il  parcirprr  1 iptegn,  ma  perche  nel  detto  partire  poiiun  naCcerc  mol 
tirotti,riCpettogliauanzi,  ci^n  hauclonoi  pcranchomapienoditbiii 
loche cola  lia  rorto.pcrciò didiniremo  prima.chc cola  Cia  rotto , ccome 
lì  fchiCin Ojcdipoi  trat.ercmodcl  partii  pcrripirgo.ma  alprclcr.icdimo 
fticic  'HI  del  partire  a danda  lefiicrcg'  le,  &:  anchorjdcl  partire  a gale- 
ia,pcrciochcconuienc  Cpcirc  volte  lerruirii  di  dii  nelle  ragioni  de  lotti. 
/>'•/  p.irtiiore  a Danda.^. 

IL  partitore  Danda  ^ molto  bdio.r  neccflarK>a  chi  cfpcrto  ragioniere 
ciid:(lcuikia,.x  é cbiaóiaio  l>^da, perche  a ògtu  loiuauone,  che  là 
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in  detto  partire, feti  dauna,opiu  6gureda  ma  dcflra  fecondo  il  bifogno 
ulmente  che  (ietta  (btcrationc  con  la  tieiira,o  figure  chele  li  dàno,fì  pof- 
fa  partire  per  il  tuo  partirore.Horfiacuc  noi  haueflimoa  partire  8^79$. 
per  éS7.aecnncia  in  tauola  il  numero  che  vuoi  panire,edal  latofinifiro 
poni  687.010  pa[tirore,dnchiufocome  uedi  da  una  linea  curua,  benché 
niolticollumano  mettereil  partitore  (òpra  quel  numero  che  uoglion  par 
tiie>  Dipoi  conlidera  quante  figure  fono  neliuo  partitore,  che  in  qucAo 
fb  'i  3. piglia  limilmente  tre  figure  le  primede  manfinifira  del  numero 
da  partirc,lequalt  (àrannoquefle  8f7.conridera  poi  fé  le  3.figuredcl  par 
titore,  cioè  587.  puòemrareinS^r.equante  volte,trouerai  cbev'cntra 
una  uolta.Ma  nota,  chequandotroucrai  che  il  tuo  partiture  entrerà  in 
quella  quantità  di  figute(chc  haurai  prefe del  numero  da  partirc)una,o 
piu  uolte,allhora  farai  un  puntodaman  dellraallafinedi  quelle  3.Ò4.Ò 
piu  fìgpre.che  haurai  preledelladettaquantitàche  vuoi partire,per  po- 
ter meglio  ennofeere  quelle  figurc,Lhe  non  hanno  an^or  feruico  in  dee 
taoperatione , Tornando  bora  al  nodro  operare,  noi  habbiamo  detto 
che  687-partitore  entra  una  uolra  inS  3 7>e  perciò  regnerai  i.dentro  à due 
linee  che  formino  quafi  angolo  retto  da  man  delira  del  numero,  che  li 
panc.comcucdi,dipoi  mulriplicaqucll’i.via687-rtio  partitorc,faiàpur 
687.iIqtiaJ  poni  fot» a 837  fimo q fio caua687.di  8^7.  rcHa  170.  alqual 
redo  daraida  man  delira  il  9-dgura  fcgucntc  |del  numero  che  fi  diuide,e 
fata  i709.faccndo  un  punto  al  p.percognofcerechedi  effoci  damo  Icrui 
tiihor  confiderà  quante  uolce  68?.può  entrare  in  i709>laqualcofamol 
IO  ben  c6iiderata,rroucrai  che  v'entra  z.uolte,fegna  t.  uolte  della  deftra 
deU’i.chc  fegnafli  infra  le  x.lin.  dipoi  niulriplica  il  detto  z.  uia  il  parrito- 
re,cioè  z.uia687-cofidicendo,  z.  uia7.fai4.  poni  4- fono  il  9.c  tieni  a 
mente  uno,ci>:>è  una  decina,dipoi  dirai  z.uia  t.fa  id.&  i.chctcncftifa 
I6.poni7.fonoil  zcro,ctien  i.dipoi dirai  z.uia6.fa  iz.&  i.  chctcne- 
fnta  13.  poni  13.  forco  il  17.  è cosi  haurai,  che  a multiplicarczvia 
687.  farà  1374-  il  qual  conuicn  trarlo  di  1709.  rcfta333.  alqualeda- 
raidal  lato  dcfttoil  6.  ultima  figura  del  numero  , cfacfidiuide  , (è- 
concio  il  noftro  ordine  , farà  3 5 5 <>.  e qucfto  debbi  partire  per 
687. 

Ma  perche  nel  tuo  partitore  u’c  tre  figure,e  nelìnumero  che^vuoi  par 
tire  ve  o’c4.Sappi,che  in  fimircafo,  alla  prima  figura  di  man  fin  idra  del 
partitore , che  è fei>;l«[tocchci  àie  prime  due  figure  di  manfiniftadclnu 
mero,  chcdiuidc,  cioè  33.  accioche  alle  figure  feguenti  del  partito- 
re tocchi  poi  una  figura  per  unodi  quelle  fegucntial  33.  ches’han- 
no  a diuiiicre  , adunque  ti  conuien  trouare  , quante  uolic  le  fei 
centinaia  del  Partitore  entrano  in  33.  centinaia  della  quanti- 
tà da  diuiderfi,  le  quali  v'entrcrcbbono  cinque  volte  , quando  l’S 
cioè  le  decine  del  partitore  cntraflcro  cinque  volte  fin  3 3.  decine  de; 
numero  , che  fi  diuidc,  ilche  nonè  pofifìbile,  pertantofi  può  giu-* 
dicare,  chcil6.ocl  detto  33.v'cmraquatttovoliCiOnde  legno  il  det- 
to 4.  dal  lato  deliro  deli,  isiia  ieduc  linee,  e poi  moltiplica  il  detm  4. 
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via  687.  tuo  partitore  , farà  1748.  ilqualc  peno  fotto  à ? ? f <5.  e trattolo 

dicno,  rc(»erà6oS.  ccoM  haurai  finito  il  detto  panne,  perche  non  te 
altra  fisuradadarr,^:  il  dcitoaiianzo.cioe  6o8.(cgna!oatr.andt.lradi 
I i+.cht-  t’c  venuto  pei  detta  parti tione.c  fono  a detto  auanzo  ftgna  C S7. 
t;jpa,titp.ceonvnal.neanelmezxona,àcosi-::4v^^  hautetno. 
che  per  detta  partitione  ne  vena  1 14.  > -y-7' 

5.ippiche.a  voler  dir hiararc.t  Icriutrt  luitcqucliceonfidcrationi.che 

in  tornea  cucHo partite , (&  altri  amhoia)litoniiciichl  onc-, 
pr.rpriovn^confnndctc  il  Lettore, e pieciocon  quePa  brcuita penfu- 

mTo^più lollocircr  meglio mtc{i,thc con  foucrchio  duc,&  altri autiolgi- 
mcnti . 
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auanzo. 


■e  dicenJonp^rti  ' 'r 

Jt  nmro  UtoH=lla 

re,poiTonotntratc  nclictrcpniT  t fiL-'T'  e ..An  hile  e perciò 

nc,cioè  fep74-r»oI’^ntrarein  j:6,L4U.U  ^ 

al  detto  316. aggiungi  lalcgtcmel.gurai.lK  t i-Lia  3 taci- 
la C74.  tuo  paititorc,quantc  volte  può  enfi  arem  3 lóti-  • P f • 

lità  fata t coti , confidn a quante  vr  Ue  il  or  f 

a 1 del  numero  de  vuoi  pai  tire,il  qua.  V ciiCicrtbbe  ^.  \ e.  t,q 
f’auanzochet  i.imaginatodal  rinilUohuodeU.regm^^^^^ 

numero  che  vuoi  par  tirc,i  ochcfai5.\  en  rafie  il  7.  piu.i.rhcrc 

partitore  fimilmente  cJ. volte, i!  chenon  ^ ponibtie.pctta 
mo,chcil  ^in  3i.v’cncri  j.volte.  ilquul 
me  disopra  s’c  dctto,c  multiplicadctto  ^.vu  174.t''0 

retta  598.  &:  a quello  aggiungi  il  7 fi§ura  lcguentc  diq^ 

vuoi  partire, farà  39S7.conudcra  bora  nclocttomodo  quante  voltc^7-^ 
può  entrare  ;in  3y87.troucraichcv  entra  volte,  il  qual 

dettradd  inlia  le  due  linee,  cmulrq  hcaildctto  6.via  04- 
ilqualrrat.odi  3987.rctta  H^al^ttalaggmngl  d^ladcttra 
fegucnte,&  vltima  del  nu  m ro che  vuopait.rc, fata 

ouaditrcuarcqtnnte  volte  v’entra  f74.troucrai,chev  entra nouc voi 

te  fecna  « dal  ck-ttro  lato  del  6.  infra  le  due  linee,  e multiplica  il  detto  ^ 
v»?74,  fiuà  gi66.chcuatiodi  j 83  tetta  »6^.e  pache  nono  fon  più 
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fiourc  dare  al  detto  auanzodiquelle  della  partitione,  il  noftro  partire 
s’intcndcfinito,ccosidiremo,cheapattirc}i687^.  per  174.  ne  venga 
^6^.Sc  auanzi  i(!#.come  vedi 


'5  7 4j  J 2 « 8.  7-  $•  fS  6 9- 
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hel partire  a Galera. 

3r  L Partitore  a Galeraé  molto  bello, c fpeditmo,  ma  affai  più  difficile 
[ per  i principianti, che  non  è partire  a Danda‘,anchorchcil  Pagani  da 
agnacauallo  fia  d i contrai  la  opcnione,il  qual  dice  che  il  partite  a Dan> 
da  e intrigate  il  ceriiH  lo  ai  principianti,Ia  qualcofa  da  ciafeun’ Autto> 
ree  negata,perchc*nelpartireaDandali  uede  ogni  uolta  manifdio  il 
fbttrare,  end  partircaGalcraconuicnfottrarc  con  la  memoria,  inoltre 
il  partire  a Danda  fi  può  riucdctecon  facilità, ma  il  partire  à Galera  non 
fi  può  riuedere,  rifpetto  alle  figure  cipénaterper  il  che  bifogna  fidarli  del 
le  prone, o rifarlo  nuouanicnte.Ma  perche  quello  poco  importa,tornia- 
tnoal  noflro  propofito,  c poniamo,  che s’haudlì a partire 8^756.  per 
(SSr-aGalcra.Nonad  altro  fine  habbiamo  pollo  imedefimi  numeri  del 
ibpradctio  primo  partirca  Danda, fc  non  perche  ti  fia  più  fncilcad’in> 
Icndcreoudlo,  anchprchcil  mododeiropcratc  fia  molto  differente. 
Auuertcnclotianchora,  chcfelc  figure  del  tuo  partitore  faranno  due, 
tu  debbi  pigliate  due  figure  (lepti>nedimanfinillra)  delnumeroche 
vuoi  panircjcconlidcrat  poife  il  tuo  partitore  vi  può  capirc,o  nò,e  tro 
uatochc  vi  poffa entrare  vna,o  pm  volte,  etu  poni  fubiro  il  tuo  paiti- 
lorc  folto  le  dette  prime  figure  da  diuidcrc , c quandoil  tuo  partitore  fa- 
rà di  tre  figuic,e  tu  piglierai  tre  figure  del  numero  che  vuoi  parure, c le- 
gaaui  lotto  il  p.mitore,  k però  il  partitore  può  entrare  in  deirc  figure 
de  in  fomma.unte  figuic  quante  haurai  nel  panitorc , tante  figure  bifo- 
gna pigliaredd  numero  che  vuoi  partirc,e  quando  il  parmorenonca- 
pillc  iu  qudilacgual  quantità  di  figute,che  vuoi  partire, allhora  darai  v- 
na  figura  più’a  quelle  che  s’hanno  adiuidcre,di  maniera  che  fcil  tuo  par 
titorc  fuffe  di  3.figutc,birogucicbbe,cbe  quelle  partirli  (uffcr04.c  di  più 
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diciamo  che, il  tuo  p.irrirore  non  potr^  mai  entrare  nelle  figute  che  vuol 
partire, più <li 9. volt?,  partendo  figura  per  figura.  ~ 

Inoltrc,ooni  uoira  clieìiaiirai  trarrò  i!  piodiittorlcl  partitore  (contro 
h fi  l'Ora  polla  infra  le  diic  righe  ) delle  figure  fopi  npoflc  a»l<  tto  pairito- 
rc,e  che  il  relìduo  l'aià  più  dt!  partitore,o  quanto  elfo  alme  no,  (ubito  fa 
rcfilutionevrhmereei  rato  ncÌl’ope"an'onc,e  perciò  (lacó  la  n ére  della. 

Rirornaiido  bora  al  no'^ro  partitorc.tu  vedi  che  il  partiroree  «li  f refi 
gtirc,cioc  687.  il  qual  con’iilerafe  piiolentrare  nelle  tre  prime  figure  di 
man  finiOradc  numei  o che  vuoi  parrire,le  quali  fono  quelle  S^y.laqual 
confideraia.troueiai  rhr  vVmia  vna  volta, pciò  fegna  6S7.  tuo  partito- 
re f.ntaa8^7.c  perche  6S7.  entra  vna  volta  in  8^7.  pciò  legna  i.tra  due 
righe  a man  delira,  come  nel  partirea  Dandaopetalli,  dipoi multiplica 
il  ietto  I. via  nitro  i)  ruoparritorc,cominciaiidoda  man  delira, &andan 
do  ver  fo  ma  (ìnillia,(òttraédoil  inultiplicato  d’ogni  hgura  deila  figura 
foprapolla.fottracndo  per  tclla.cioc  con  la  mcmoriajo  ( come  fi  dicr)a 
niente.  Laonde  multiplica  i.vii  7.dcl.parritorc,fa7..lie  tratto  di  7.fnpta 
pollo  rclla  zcro,rcgna,o.(opra  il  7.che  fi  diuide,e  dipenna  il  7.dci  parti- 
to te,&  anco  il  7.fopra pollo,  per  rognolcerc  le  figurc,drllc  quali  ti  fei  gii 
lcniito,accioche  non  ri  venghìtioprefe altre  volte,  poi  niultìplica  1.  via 
S.del  panitore,fa  pur  8. il  qual  non  fi  può  trar  di  f.foprapodo, pertiche  ci 
conuenien  predare  al  detto  r.  vna  decina  farà  yl*chc  trattone  S.rcila  7. fi 
comenelfoctraredi  lirct'inlcgnamrao,  fegna  il  detto  7.  fo  prati  faina 
vnadecina,cdipennar8.dcl  partitore, & anco  il  f.fuprapofto.pot  mul- 
tiplica i.via  d.dcl  partitore  fa  d.chea&giùtoli  ladecina.che  falaadi.co^ 
mefcmpliceunitafa7.il  qual  tratto d’S.foprapodo  teda  i-equefto  fegna 
foptarS.e  dipenna  il  6.Sc  r8.&haurai,chefopralefigueedipennatet’a- 
oanza  i70.al  qual  auanzo  dandoli  la  feguence  figura  diquellechevuoi 
partiiCychec  il  9-farà  t705>.hora  poni  di  niiouo  il  tuo  partitore  gradata- 
mente fottoa  i709.dipoi  confiderà  che  nel  tuo  partitore  vifonotrefieu 
re.cqitellechc  ti  conuicn  partire  fon  4. però  alla  prima  figura  di  man  u- 
nidradel  pameorecheè  6.  liroccaadiuidcrrle  prime  due  figure  dd 
I709'lequali  fanrannoqucdc,  cioè  ir.trnuahoraquanrìd-entrain  17. 
hauiai  che  ve  n’entra  diie,il  qual  x.pont  tra  le  due  righe,  dipoi  multipli- 
ca detto  x.uiail  partitore,  comnimciando dalla  prima  figura  di  man  dc- 
(Ira  diceudo,  a.uia  7-fa  i4.chcttatcodÌ9  fnprapodo,nou  fi  può,per>lche 
darai  una  decina  ad  detto  p.come  od  Ibttrar  facedi,farà  i9.equcll’ordi- 
neolferuerai  Tempre  di  dare  una,opiùdccineallefìgura  foprapolla,  fe- 
condo il  bifogno,accioche  fé  non  polfa  trarre  il  multiplicatochc  naiceri 
da  la  figura  pellatra  lcducrishe,controaquelia  figura  dd  partitorcebe 
Topcration  richtede,caua  hora  i^di  i9.relu  f.il  qual  poni  (opra  il 9.fo- 
prapolloyC  tieni  a mente  una  decina,c  dipèna  il7.dctl  p.poi  multmlica  u 
uia  8.fa  lé.alquals  aggiungi  ixhe  falua(li,{a  i74;he  tratto  di  zero  loprapo 
flo.iió  fi  può,dalli  una  decin.i  dirà  ip.dd  qual  fimilmète  non  fi  può  trar 
i7.ondeti  cóuien  darli  un’altra  decina^e  dirà  ao.cbetraicoRe  17.reflat.1l 
^ual  poni  fopnul  zcro^c  iaiua  due  dcaac,c  dipeaa  o.poi  multipli 
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ica  t.via  C.fai  1 c i.chc  faluafti  fa  14.il  qual  tratto  di  i7.(oprapoflo  rcfla 
cqucfìoponi  Copra  il  ly.cdadi  pcnaal  al  17.&  haurai  per  lau-inzo 
^ .alqualeaggiùcoli  ^.figura  feguétedi  qllcchc  vuoi  partirc,farà  33^0. 
bora  ti  conuien  rimuoucrc  il  partitore,  e porlo  gradatamente  Cotto  a 
53rt>.  bautai  chcalfi.dd  partitore  li  pKchcrà  il  33.  e però  troua  quanti 
d.cntra  in  33.chc  vcn’cntrercbbc  ^.quando  le  ligure  (èguenti  del  parti- 
tore potcflcro  entrare  ^.voltc  nel  refto  delle  figure  che  vuoi  partireje  per 
ciò, pi  ima  che  tu  Cegni  il  ^.tra  le  due  righc,e  lo  multiplichi  contra  il  par- 
titore biCogna  fiat  auucrtito  j perche  non  cntrandoui  t*  volte, ti  conuer- 


rebbe  guaflarc  le  figurali  Carte,  e per  la  dipcnnatione  diefle  ti  confon- 
derefti.Ce  già  tu  non  fiiHi  molto  eCpcrto  in  e(To|;  giudicheremo  adun  que 
chcii  6.0OÌÌ  entri  io  33.puiche4.voltc,iiqiial  poni  tra  le  due  righe;  poi 
mulrìplica4.vta  tutto  il  partitore, cominciàdo  da  la  prima  figura  di  maa 
defira,dicendo  4. via  7.Ca  aS.che  tratto  di  ^.Coprapolto  non  fi  può,  pcril- 
chedarai  vna  decina  al  detto  Cara  itS.  del  qual  non  fi  puòfimilmcnte 
trar  18.  laonde  gli  data:  vn’altradeana  dirà  ad.  cbefiinilmente  il  detto 
iS.nonfi  può  trarre  di  detto  zd.pet  la  qual  coCa  ti  conuien  darli  vn’altra 
deciaa.ediià  3d.delqual  poi  fi  potrà  tratte  i8-trai  adunque  i8.di  }6.  re- 
Ha  S.eqoelto  poni  Copra  il  d.e  dipenna  il  7.e'l  6.e  iàlua  tre  decine;  dipoi 
multiplica4.viaS.fa  32.e 3.chefaluafii  fa  3f.  checrarto  di  f.  foprapofio 
nonfi  può;mafenz'hauereadarevna  decina  per  volta  al  detto  f.aggiun 
gili  Tempre  tante  decine  in  vna  volta  loia,  quante  ne  fono  nel  numero  il 
quale  vuoi  trarre,e  potendoli  poi  trarre  di  detto  numero  fi  trae,e  le  non 
u ptiòtrarte,fe  li  dà  vna  decina  piu;  bora  hauendo  noi atrarce  3f . di  f. 
non  fi  può,perilche  diremo  Cubito  di  3f.aggiungcdo  3.decineavn  trac 
to  ai  detto  3.erefieràzero,fegnao.foprail  f. e dipenna  i’S.e’l  f.e(àlaa  j. 
decine, poi  multiplica4.via  d.fa  i4.e  3.che  faluafti  fa  17.  ilqual  tranodi 
3 3.  foprapofio,reila  6.c  fejgna  t^.fopia  3 3. e dadi  penna  al  6.  del  pamiore 
òc  al  3 3>&  baucat  per  l’ vltimo  auanzo  do8.e  peedeoa  parcitionc  iZ4'Ch< 
tanto  ne  venne  nel  pai  tire  a dgnda. 
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Del  partire  a Battell*  • 

H Annido  ni  intefo  il  modo  del  partire  a galera , molto  piò  facile  d 
làtàiiicgucaK(Cbcda  mokii  detto  pattile» Panello 
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^!an.'^*alhGfnoucfe;  fiachiarnatohor  come  fi  voglia, che  quanto alP- 
cpcnioii  noflrac  molto  più  rfpcdiiiuo, e bello,  iV  artificiofochequalurt 
qiie  altro  partire  ic  rione  nel  paitirc  a galera  gli  auanri  rcfianodifopri 
al’c  figure  ’ipennate , in  qucfl’altro  modo  di  partire , gli  ananzi  refiano 
di  fiotto  alle  figure  dipennate , e non  lì  rimuoue  il  partitore  da  vn  luogo 
all’altro,  come  nel  partire  a galera, ma  fi  tien  fiermo  con  la  prima  fiegna» 
tura, rinchiufio  da vna  linea  curna  verfoman  finiftra  dclnumeroche 
vuoi  partire,  a fimilitudinc  del  nartirca  danda , e n .iropcrarce  quafia 
luifimilc,cccctrochc  non  fi  fiegnanolc  figure  delle  multiplicationi  ,che 
nafeono  dalle  figure  tra  le  due  righe  córro  il  partitore,  che  fi  debbon  ca- 
uarcdcHcfigurcfioprapoflc,  mali  traggono  a mente , come  nel  partire 
«galera.  Sicomcperdfiempiohaueiìinio a panirc8647^t».pcr 484.PO- 
ni  il  tuo  panitorc(rinchiufio  da  vna  linea  curua)a  man  linifira  del  nume 
ro  che  vuoi  partire',  dipoi  confiderà  quante  figure  fono  nel  partitore,  tu 
vedi  che  fono  tre,  e cofi  pig'ia  tre  figure  del  numerochc  vuoi  [>attire,le 
prime  verfio  man  (inifira , che  faranno  quelle  cioè  4.e  guarda  fic  il  tuo 
partitotC384.  puòentrarc  in  864.  e quante  volte,  tmuctai  chcv'cntra 
due  voltcj  fiegna  i.  tra  due  righe.come  nel  partire  a galera  facellii  fiaccn» 
doanchoravnpuntoal4.dcÌl’8(j4.  pcrdimollrare  che  più  oltre  non  fi 
deue  procedere  col  principio  del  tue  partii  e ; dipoi  multiplica  i-  che  fie- 
gnalh  infra  le  righe  via  tutto  il  partitore,cominciando  da  man  delira  di- 
cédo  2.via4.fiao.ilqual  S.doucrcfti  ficguarc  lotto  il  4.  dcli’864.  come  nel 

fiartirea  danda,ma  non  legnare  il  detto  8.  con  la  penna,ma  li  bene  con- 
iderando  con  la  mentc,c  quello  debbi  trarre  di  4 fioprapollojraa  perche 
è impolTìbile  trarre  3.di  4.darai  vna  decina  al  detto  4.  fecondo  Tordioe 
del  fottrarrCjfiarà  i^.chc  trattone  il  detto  S.rellad.c  quello  fiegna  fono  il 
4.  e dipenua  il  detto  4.C  tieni  a mente  i.pcr  la  decina  che  defii  al  4.dipot 
multiplica  2.via  8 fa  16.  e i.cheteoclliamcntefia  17.il  qualfidoucrcbbe 
trarre  di  6.  figura  fioprapofta , ma  perche  non  fi  può,ticonuerridardue 
decine  al  detto  t^efiata  id.dcl  quale  trattone  17  rcflap.lcgnap.fottoiltf. 
e di  penna  ild.c  faina  due  decine:  poi  multiplica  i.via  ^.tad.c  z.chefal- 
ualli  fa  8. che  tratto  di  3.  figura  fioprapofla  iella  zero , (egra  o.  fiotto  l’S.  e 
dipenna  l’S.ccofi  hauendo  partito  8o4.pcr  3 84-nc  vicn  1.  & auanza  pó. 
al  qual. manzo  datoli  il  7. figuri  fieguciite  (mutando  il  punto  ad  ogni  fi- 
gurachc  li  darai)  faià  p67.il  qual  debbi  partire  per  384.trouer.ai  che  v’cn 
tra  due  volte, fiegna  lalentro  le  righe  come  vedi,  e poi  multiplica  il  detto 
X.  via  tutto  il  partitore  a vna  figura  pervoliaidiccndoi.  via4.  fa  8.  che 
crardi  7.  non  li  può, dalli  vna  decina  farà  17.  del  qual  trattone  8.  refla  p. 
fegna  p.fotto  ti  7.6  dipenna  il  yx  fialua  vna  decina.c  cofi  farai  in  jogn’aU 
tra  fiotirattioncdouc  bifiogni  prcllarc  vna,  ò più  decine,  e tante  decine 
quante prcllcrai, tante  ne  fialuerai  perraggiungerleaila  nuouamiilti- 
plicationc , che  naficei  à dalla  figura  che  farà  tra  le  due  righe  contro  alla 
figura  del  partitore  ; poi  multiplica  2. via  8.fa  ló.ci.chcfaJuallifa  i7.rhe 
trar  di  ó.figura  loprapofla  non  fi  può,  per  il  che  darai  due  ilecinc  al  6.  fa- 
ti a6.cbc  trattone  1 7.tcaa  p.icgna  pdòiio^  6x  dipcnna  d detto  6.c  falua 
«.  due 
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■ ’uc  decine,  poi  multiplica  i.via  3.fa<J.e2.clie&Iifani  fa  8.  cherratrodi 
p.fjgura  foprapofta  teda  i/egna  i.fotto  il dipenna  il  haurai  il  Ic- 
condoauanzo  ciferc  159.3!  qual  datoli  il  5. figura  fcgucritc  di  qualche  fi 
uiuidc,faià  i55f.ilqualticonuicn  partire  per  384.chc  fecondo  Tordine 
dimodraco  nel  partire  a danda,&  a galera,  al  t . del  tuo  partitore  li  tocca 
adiuidcrclcpnmcducfigure,cioc  ip-hor  vedi  quanti  3.entrain  ip.chc 
ven  entrerebbe  ó.fe  ruccdliuamentci’altre  figure  del  paititorcentraiTcto 
é.volte  nelle  fulTequenti  figure  da  pariirfi.con  laggiunnonedcUauan- 
zo  di  detto  i5.ma  perche  elleno  non  vi  polTono  entrare  <S.vcltc,però  già 
dicheicmo,  che  il  detto  3.10  15.  vVntri  volte,  c cofi  fogna  tra k due 
righe}  poi  multiplica  il  detto  t.  via  tutto  il  partitore}  cominciandoda 
man  defi  r.i, come  di  fopra,dicédo  f.via  4.fk  lo.chctrardi  }.n<uifi  può, 
onde  ticonuiendircdi  if.rcita  f-fegna  f.foitoil  ^.che  fi  diuidc,cdipcn 
na  il  t.foprapofio,e  fatua  due  dccine,poi  multiplica  f.via  8.fa40.e  a.che 
falualli(a4i.chctrardi  9.  non  fi  può,  oiidcticoouicndirdÌ49.  refiay. 
fegna  7.lGttoil9.cdipcniiail9.cfalua4.dcciric,  poi  multiplica  via  3. 
fa  ir.c 4 che (aluaflifa  i9.chc  ttattodl  19  foprapoftorcfiazero,c dipen- 
na li  19  òc  haurai  il  terzo  auazo  clfci  yf  .al  qual  datoli  il  6.|figura  feguen 
te  del  numero  che  fi  diuidc , larà  7^6.  il  qual  ti  conuicn  partire  per  384. 
hot  vedi  quante  voitcii  detto  panitorc entra  in  7^6.  truucrai  che  v’entra 
vna  volta,  'cgna  1. tra  le  due  righe  5 poi  multiplica  t.via  tutto  il  partito- 
re,dicendo  i.via  4 fa|4.che  tratto  di  d.refia  i.fcgoa’z.fotto  ildetto  d.edi- 
pennail  d.epoi  multiplica  i. via  8. fa  S.chc  tr-ir  di  y.  non  fi  può,perilche 
dirai  S.tJi  i^.rclla  y.poniy.fotto  il  ^.luprapo(lo,cdipcnnadctto  ^.efalua 
vnadecina, poi  multiplica  i.  via  3.  fa  3.  e i.  che  (aluafii fa 4-che  tranodi 
y.Ioprapofin  refia  3. poni  3. fono  il  detto  y.cdipenna  il  ?•&  haurai  per  il 

2uarto,&  vltirno  37x.e  per  detta  panittoncnc  verrà  alpi,  e cofi  haurai 
nito  il  partite.  Efibrtiamociafeunoa  ptaticatfi  in  queno modo  dipar- 
ure, per  eflet  più  bccue , c macllrcuolc  de  gli  altri , c più  fpedito. 


3 8 
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Come  fifromoipartimentiperìa prout  del  g.eiel 7.  ‘ 

HAuendodimoflratoincbemodofifaccioo  diuerfèqaaliràdipa  • 
titioiji}  reflathedimofitiamo  Tordinechefi  debbe  oficruarc  nei 
prouarlc,c  perciò  volendo  conofeer  per  la  prouadcl  9.odel  y.fc  il  fòpra- 
doto  partimemo  Aia  bcne,o  oò,ùci>i  qucu’oidùc . Prima  patti 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

2odi  detto  partire  che  è J71-  per  9.  ciré  prendi  la  prona  di  ^71.  per  9.  fe- 
condo che  nel  prouar  le  multiplicationi  fidimoftròjlaqnal  tara  j.cquc- 
fto  fegna  Hoiic  più  ri  vien  commodo  vicino  al  detto  partire,  dipoi  piglia 
la  prona dcll’amicnimcnto.cioc  di  115  i.per9.trouerai  che  (ara  i.cque- 
fto  poni  (otto  >1  r.cheauanzò  pei  la  prima  prona } dipoi  piglia  la  prona 
del  partitore, cioè  di  ;584.per  9-t tonerai  che  farà  6.  il  qual  poni  fono  al  i. 
della  feconda  pronai  fatto  queftoj  in  tutte  le  prone  che  vorrai  farc.o  per 
9.0  per  7 per  regola  generale  farai  coli, moltiplica  prima  la  prona  che  t ó 
venuta  del  tuo  partitore  (che  farà  la  terza  che  hai  prefa)  via  la  prona  del- 
rauncniraento , che  farà  la  feconda,  Se  al  prodotto  ag§iu(igini  la  prona 
deH’ananzo  del  partire,che  farà  la  prima  prona  che  fi  piglia.e  della  fom- 
ma  getta  v ja  il  9.0  qnanti  noni  dentro  vi  fu(Te  ; c facendo  la  prona  per  7. 
getterai  via  tutti  i felli , e ferba  l’auanzo  ; come  per  elTempio  in  qutfta  j 
multiplica  il  t}.della  terza  prona  via  I’  1 .della  feconda,farà  pur  a que 

fto  aggiungi  il  numero  della  prima  prouacheèj.farà  9.del  qual  gettato 
via  il  9.rcfta  zero,  fegna  o.  rincontro  l’ t.  della  (èconda  prona,  come  qui 
vedi  a modo  di  Croce,  c quello  zero,  o altra  (igura  che  in  tal  luogo  ver- 
rà porta , fi  domanda  proua  delle  prouc , e con  querta  figura  della  prnua 
dclleire  proue,conuien  chefifeontrila  proua  del  numero  che  date  è 
rtatodtuifoi  piglia  adunque  la  proua  di  8647^ 6-la  qual  c zero,comc  vo- 
Ìcuarao,e  quella  figura  fi  chiama  feonrro  di  proua,c  fegnafi  dicontro  al- 
Taltro  zero  da  man  fini(lra,chc  verrà  fatto  amododi  Croce,  più  o, meno 
che  fulTe  il  rifeontro  della  prona, fi  potrebbe  giudicare  che  detta  partititi 
neftc(rcmalc,equcrt’ordinedi  prouare  oflerua  in  tutte  le  paniiioni, 
quando  però  tu  non  volerti  fare  la  prona  reale  ; che  in  lallcalo  douercrti 
multiplicarrauuenimentodel  partire  viail  partitore,  & al  produtto ag- 
giungere l’auanzo  di  tal  partire,  e la  fomma  debbi  fare  tanto  quanto  è il 
numerodiuifo;  più.o  meno  che  facelTcrtaiia  male;  multiplica  adunque 
zzf  i.chcèl’auuenimcntovia  384. che  è il  partitine,  farà,864384.(&  a 
quello  aggiungiui  l’auàzo  di  tal  partire,chc  fa  37z.tarà  in  tutto  6847^ t>. 
chcè  eguale  al  numcroches’è  diuifo , equerto  balli  quanto  alla  proua 
del  9.£c  il  medefimo  ordine  orterucrai  volendolo  ptouarc  per  la  proua 
<kl7« 


[che  cof»  fu  retto  tcc^me  fi  fortuino . 


E Tempo  hormai(ptima  che  più  oltre  fi  proceda)cbe!dimo(lrtatno  che 
colala  roito,olireaquel  poco  che  nel  principio  del  partir  per  teda  , 
o vero  a colonna  fu  da  noi  detto  del  conoìccre  1 retti . Kotto  adunque 
diciamo  elfei  qucllocheci  rapprefenta  meno  dcl.’vniià, come  per  erteti» 
|)ìo,vQ  luczoyo  vo  terzo  « cucco  vo  quarto  &c.  tkhc altro  non  vuol  di- 
ce» fe 


Digitized  by  GoogU 


PRIMO.  t% 

rc,fenon  fardVnicofaiJuc  cgua!  parti,  Se  v'na  di  quelle  parti  fi  chiama 
vn  rnezo,  e fcgnall  cofi  ^ & vn  terzo  alno  non  vuol  dire,dic  diiiidcre 
vracofain  tre  partici  u’ li , & vna  di  quelle  parti  lì  chiama  vn  terzo,  c 
iegnifi  cofi -j-.  e quando  Cottola  linea  farà4.c  di  fopra  faià  l'vnità,  fi  di- 
rà vn  quarto,  e fegnafi  cofi & vn  quinto  fi  ferine  cofi  Si  vn  fello 
enfi  Y.& vn  fettitnocofi vn’ottauocofi-j-.  & vn  nono  cofi 
6c  vn  decimo  cofi  -,  ’-g-,  èc  vn’vi.decimocofi  — -p  . Ma  fc  fopra  la  li- 
nea vi  farà  vn  z.oiicro  vn  3.oucro  vn  4>e  fono  la  linea  vi  farà  vn  3.0UC10 
vn40ucro_vn  &c.  fcmprcqucllo  elicè  pollo  fopra  la  linea  fi  non  ina 
per  il  filo  proprio  nome } ma  quello  eh.- c pollo  dr  forto,  fi  nomira  per 
terzi,  quarti,  cuiinti,  fefti,c  va  dilcorrcndn;  laonde  perche  meglio  tu  in- 
tendaeccotirdrempio-^.quefiorottodKcduotcì/ij  c quello  dice  tre  • 
cenarti  ma  occorrendo  che  fopra  la  linea  vi  fufic  vn  numero  di  più 
figure, cfimilmcntc di fotto,  come  pereflempio -7-^. in qucfto  talofi 
nominano  ambedui  i numciitcn  il  lorpropih-m  tne,maaqui.llodifot 
. to  fc  gli  aggiunge  quella  ditioneefimi , enon!inei.''Hi  il  picfentc  rotto, 
ventitré  treni  oitocfimii  Imiilii  entc  il  pref^  mc-f*  -7-.  fi  nomina  cofi, 
ccntoirciiialcidugeritoquarantaticcfimi . £ perche  meglio  tu  coriofca 
quando  fono  rotti,  onò,am:criifii  che  fempre  il  denomir.atorc,  qual  c 
forco  la  riga, debbi  elfcr  maggiore  del  dcnominante.rbcè  fopra  la  rigajC' 
quando  foora  la  riga  luffe  maggior  numero  che  fono,  quello  non  fareb- 
be rotto, anzi  farebbe  tante  vnità,quante  volte  il  numcto  di  lòtto  emraC 
fenel  numero  di  fopra.comc  per  effcoipio  - quello  diciotto  felli, 
parti  .1  numero  di  fopra,  perii  numcrodi  fotto,nc  vieti  tre  integrile  per- 
ciò quelli  non  fon  rotti,  ma  poffono  effer  fani,c  rotti  mefcointi}  e quan- 
do il  numero  fono  la  riga  farà  eguale  al  numero  di  fopra, all'iiora  quel- 
lo farà  v n’integro  apupto  -,  eccoti  l’cffcmpio quello  dice  otto  oteaui , 
che  partito  rs.di  fopra  la  riga  per  l’8.  che  è di  lòtto,  ne  viene  i.a  punto, 
adunquedircmochcocroottamrooo  vn‘ÌQCegrO|C  quefio baiti  quanto 
al  conofccrc  c fcriucic  i rotti . 

i ' 

‘ZJe/  modo  di  fchìfaee  i rotti  • 

T O fchifar  de  rotti, non  è altro, che  trouar  vn  numero,col  quale  par-^ 

JLj  titociafchcdun  numcto  che  vogliamo  fchifarc  non  auanzi  niente, 
fchifafi  adunque  proportirnatamcntc  l’vno,c  l’altro  numero,cinè  qui  1- 
lo  che  è fopra  la  riga , c quello  che  gli  è lotto , c per  q uel  numero  che  ru 
parti  quella  quantità  fopra  la  risa, pani  ant  bora  quella  che  gli  è fotio,di 
maniera  che  non  auanzi  neall’vna,  neall’altra  quantità  i comefevo- 
Icfiìmn  fchifare-^.cioc  ridurli  a maggior  imdli'géza,<Sir  eleganza.  Parti 
a.chc  fta  fopra  la  ri?a  per  1.  (perche  per  altro  numero  nó  fi  può  partite  ) 
nc  viene  i.qual  legna  fiipra  vna  linea, poi  pani  4 che  è fotto  la  linea,  fi- 
inilmenie  oer  z.nc  vitn  i.eouello  Irena  lotto  b linca,doue  lesn.illi  l’v- 
no  di  fopra , ftarà  cofi,  ooè  f-.  che  tanto  vale  a dire  quartto  -j-.  m t è 

pmdegantc  adtre— . che-jp  e pcrcòrlircmuchc  l.hilati-i-.  lono-^f-. 

Ma  fcrvcoii;  a tnag^iuc  latUligcuza  dello  fchilac  detoiUiCcbifMina 
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hora  Tn  più  modi  fi  può  fchifarc  il  detto  rotto,  ma  per  facili- 

tar 1.1  ){ r.ida  attendi  aqiicfto,c  poi  dtmortrcrcino  fili  altri . Pt^Iia  I.i  me- 
tà di  1 6.  che  è fopra  l.i  ri^a.la  qual  è 8.  poi  piolia  la  metà  «li  48.  che  è fól- 
to la  risajà  qual  è L^-lcEnalacofi  — bordi  nuouo  fchifa detto  rotto, 
e piglia  la  mc'à  di  8.cheè4.el.i  metà  di  i4.chec  11.  e fegnala  coli  -*  j- 
hoi  nimuamcnte  fchifa  detto  rotto,  piglia  la  mctàdi4.chcè  1.  e 'a  metà 
di  ii  chccó.cftgnalicolì  quello  pur  di  nuouo  fchiferai,  pigliando 
lame'à  di  i.chc  e i.cla  metà  dió.  che  e ji.efcgnaficofi  cqucllo  dicc 

vn  terzo;  e cofi  diremo,  che  tanto  vale  adire maèpiù 
elegante  à dire -7- • Sappi  che  il  numero  foprala  rig.i,Io  puoi  partire  per 
3.0  per  4.0  per  ^.o  per  qual  numero  più  ti  piace,  che  non  imporu;  pur- 
ché non  auanzi  cofa  alcuna,  e per  ilmcdcfimo  numero,  che  partirai 
qu;lfoprala riga , ticonnien  pattircanchoraquci fotto  briga,  purché 
neali’vno , ne  aUaltto  auanzi  cofa  alcuna , e con  qucfl’ordinc  puoi  fc- 
guitara  partirli, fin  tanroche  fi  trotta  numeri  che  li  quadri.circche  v'cn 
trino  per  l’appunto.c  quando  non  li  pntiai  più  parrirr  fenza  chcaiunzi, 
all’hora  tal  rotto  non  fi  potrà  più  fcbifarcj  e perciò  bifogna  in  tal cafo 
laf  iarlo  Ilare  in  fuocffcrc. 

Pottuafi  fchifarc  -7—7  in  vna  volta  fola , partendo  per  fc  flcffo  il  nii- 
niero  fopra  la  riga,  cioè  16. per  16. ne  vicn  i.equeflo  fegna  fopra  vna  ri- 
ga, dipoi  parti  il  niimcio  folto  la  riga,cioc4S.pcr  il  detto  ló.ncvien  3.  e 
quello  lo  fegncrai  folto  langadcuc  fegnalUri.  fiata  coli -pcdiiàvn 
terzo,  come  di  fopia  habbianio  dimoflratc  • 

Come  fi  febifiao  1 rotti , e fi  trotti  il  maggior  commuti  ripiego , t 
conofeer  fe  fi  pofionojchtfare . 


TRouafi  fpefTc  volte  de’  rotti  che  non  fi  poflbno  fchifarc,  e con  quel* 
nomc,e  figure  medefime  conuicn  lafciarli . II  f 'pradetto  modo  di 
fchifarc,  fi  domanda  fchifarc  a talloni,  vfatoda  i trafficami,  i quali  non 
cercano  d’imparar  la  regola  generale  di  tali  fchifacoi  i;  anziche,hauèn- 
dola  noi  più  volte  dimoll  rata  a molti  pratichi  computifli  ; n’hanno  det- 
to che  e iiB’aKgtrairicnto  di  ccrucllo,  come  quei  che  pcKo  fi  curan  fape- 
re  fuor  di  quella  lofpradlica.  Ma  non  pciciò  vogliamo  rtllarcdi  darne  * 
il  modo,  fecondo  Euclide  nel  (eiiimo . 

Dato  che  noi  haueffimo  a (chilarc  ^ ^ ^ .Farai  in  quello  modo,  par 
ti  feinprc  il  numero  lutto  la  riga  per  il  numero  che  gli  è lopraiparti  adù- 
que4<^.pcr  371.  ne  vicn  vno,dclqual  non  fi  rienconio,&  auanza  1 Z4. 
cquefto  auanzo  cóuunchc  fia  partitoicdi  37i.ne  vien  3.delqualnon 
fiiien  conto  ,&  auanza  niente,  e quando  nel  partir  qiicfli  numeri  de 
rotti  (fchifandoli)  ti  vicn  alle  man  1 che  non  auanzi  cola  alcuna aU’hnra 
il  cpmmun  ripiego, e fchifaiordi  tal  rotto  farà  quel  partitore, che  t’hafac 
to  Ycnii  tal  partir  fcna’auaozo,  adunque  1 14.  che  fu  partitore  di  372.  de . 

auanzo 
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.anazo  niéte/arà  il  masgior  córri u ripiego  e fchifatore  de!  fopradetto  rot 
tu,cinccli-i-q Hora  per  fifìifar  detto  rocco,  parti  jyi.chec  (opra 
la  riga  per  114.  ne  vieti  j.  il  qual  fcgncrai  fopra  vna  linea,  l!arà  cofi-^ 
-dipoi  parti  4pó.  che  è iòtcolariga  per  il  niedefÌMio  1 24.  ne  vicn  4.  iluual 
fegna  Torto  la  riga  Houc  lopra  (cgnalli  j.ftaià  coli  -;^.e  coli  haurai  ridut 
to-^-^-^al  più  baffo  fchifo  che  fi  poffa,&  a maggior  intdligenzaji  qua  - 
Ji  Tchilati  Inno che  tanto  è di  valore  l’vn  rotto  che  l*altro.  E volendo 
'conoTccr  -juandn  i rotti  non  fipoffono  TchHarejCffetua  il  fopradettoor- 
dinc,comcfcvolcnimofchifare parti  858. pcr7).nc  vicn  ii.& 
auanza  y f . pei  ilche  tienix  omo  dcirauanxo,e  non  di  quel  che  nc  vienei 
dipoi  parti  7^  per  'Ile  vien  i.dclqnal  non  fi  tien conto, &auanza  i3. 
perii  qual  patti  nevico  j.dCauanza  i.diccn,  che  quando  auanzeià 
vno.rcrolutamente  li  conclude  tal  rotto  non  poterli  fch>Tarc,c  coli  bilo 
gnalaffatlonelmcdcfimomodoclielitroua.  . ' 


Cóme  fi  fcl4 fino  ir  otti  péryn  altro  modo. 

«I  » , 

VN’altromododinsoftra  BoetioncI  fecondo  di  Tua  Arirhmericaa 
troiiarc  lo  fchifatorede  rotti , il  (^ualc  è quello , che  femprefi  deb- 
bi canate  il  nurr.crodi  fopra  la  riga , di  quello  che  è di  Torto,  edcl  rima- 
nete cauarloanchoiavn‘a|fiavotra,edci  rimai.cntevn’altra  volta,  fin- 
che fi  poffaraiiarCiC  qjan  !o  del  rimanente  non  lo  potrai  più  trarre,ca- 
uail  rimaocmedicffo,c  Te  ti  rclla  i.  rcfolutamcntcdiiai, chetai  rotto 
non  fi  può  fchilare,  e (e  il  rimanente  fuffe  egualea  quello ebd  ne  vuoi 
trarrr,all’horaqu*:l  rimanente  farà  vliiuio  Ichifatore,  (jchebtcucrden- 
tc,que^a  regola  vuole  cheli  vadi cariando  il  minor  nemerodcl  mag- 
giorcjfinthcfi  | cruenga a vn  rimanente,  che  lia  ramo  quarto  quello, 
che  iidouciiacauarercqueltal  timanence  eguale,  laià  l’vlimioecom- 
inunc  fchifatore  di  quel  ral  rotto, fi  come  haue'l  moa  lehifaic  •‘^•.Ca- 
ca Z4.di  96.refla7i.dtlqual  rimanente  calia  il  detto  24.relia48.cdique 
(lo  liiiiiln  •.ntccaiia  i^ieOa  24.  ilqual  éegualcaquellochcdiliii.fidcb 
be  CJuatC5r  quello  24.  rimanente  farà  ul>  tino,e  maggior  ccmmime  Ichi- 
fatorerli-^  ^-.Parti adunque  24- che  è f pra  la  riga  per  24.  rimanente, 
nc  iiicii’  i.cqucfìolcgnaropiaunaiii^a, dipoi  pani  pó.cbe  è lotto laii- 
gapcr  il  detto  24.rimancnte,  nc  uieii  4.  die  pollo  fono  la  riga  douclc- 
gnalli  i.llaià  cofi  -5^.  ecofi  dircmoche-|  •^•^‘^bifati  fono  Ma  per- 
che lubbiaaiu  detto  che  fc  quel  numero  lopra  la  riga  non  fi  potelTe catta 
re  del  timanente,il  rimanente  douetficauar di  luit  perciò  nota queflo. 
Vogliamo  fchifsic-^*  .caua64dip6.rella  3 2.  &.  bora  il  ditto  64.aód. 
può  cullare  di  3 2.c  perciò  caua  32.dt  64.refla  32.  qual’c  eguale  al  32.  del 
<)ualdi  lagion  fidcii)crtacaitare.Diccli&dunqucchc32.culumoe  mae 
giorc  le  ht latore  di  -5-^.chc  fchilati  per  32,ne  uien-^.ll  qual  non  fi  può 
Più abwaflàic a mÌQoi: denominatione.  c quando  per  alcuni  ddlidctà 

timancnu 
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rimanenti  tireflafTc  t.  dirai  fubitoquclta!  rotf»  non  fi  póterefchifàrei 
fi  come  hancUì  a fchìfare caua  68.  del  qiralcauadi 

nuoun  i^.refta  4c.c  d;  qucilocau.z  ii.  del  qual  rimanente  non 

fi  pi)ò  pm  trar  z^.fì  com  : fi  douercW-)C5  laondecaua  ix.di  zj.  refia  t. 
del  qual  bora  zi.non  fi  piiòcauare;  fiche  per  il  maggior commu ne  fchi 
latore  fi  h.aurehSf  t .e  rchifando per  i.tcndc il  meddimo rotto;  perilche 
dirai  non  fì  potere  Irhifarc . 

Ma  vohédo  (chifare  i rotti  per  fca pezzo, togli  viadamàdefiiadiqucl 
rotto  (che  vuoi  fchifare)  tanti  zeri  «li  rotto,quantt  di  fopra  la  riga,  come 
volendo  fchitàre.-^Y'*VV°“3‘  • fopra,  eduezeri  di 

forco,  terterà  cofi  — • c quello  rotto  lo  puoi  fchtfarc  fccon. -o  i’or-Ji 
nc  dato  di  fopra  ne  verrà -7^—.  Sappichcnonfipuòlchilaralcun  rot- 
to per  fcapczzo,  ne  partire,  ne  multiplicarealcuna  quantità  d’integri,  fé 
non  v’interué“onozcri  vetfoniandcftradiquel  numeroche  vuoi  fchi-. 
fare,  ò multipficare,  ò partire  per  (capezzo;  perche qqando  la  prima  fi- 
gura di  man  delira  di  quei  numeri  che  vuoi  (capezzarc,non  fufic  zero, 
ozeri  contimiact,  non  li  potrebbono  feapezzare  in  modo  alcuno,  come 
perc(rcmpiofÌandovnrottocori.-^-7-§-^-5-.niccfi,chc  qucHo  retro 
non  fi  può  fchifarperfcapezzo,rifpcitoil  f.che  è fopra  la  rigai!  qual  u’- 
impedifee,  e quello  tuili  quanto  allo  fchifat  de  toni. 

Del  partir  per  Fjpic^o- 

ANcorche  no  donnianriodimofirar  il  mcxlodcl  partir  per  ripleg*»» 
prima  che  dimofiralTìmo  il  partire  a danda,&  a g.itcr.a,  nientedi* 
menu  l'nahbiamo  trasferito  fi  no  ad  boia,  accioche  fia  meglio  intefoe 
poflTcduto,  artefochenci  partir  f'er  ripiego  il  p’ù  delle  voitev’intetuien 
de  rotti , e perciò  habbianio  voluto  prima  dichiarar  che  cola  fia  rotto , e 
come  fi  fcriua , c fchifi . 

Il  partir  per  ripiego  è molto  commodo , e perciò  quando  per  ripiego 
vn  numero  per  vn’.tlrro  partir  vuoi , è nccelTario  nel  partitore  trouare 
vno,  o più  ripieghi . Ripie^io  adunque  non  vuol  dir  aUro,fe  non  trouar 
duenuincriche  imiiiiplicari  l’vno  via  l’altro  faccm  tanto  quanto  il  pro- 
prio numcrojdel  qual  cerchi  il  1 ipiego , c fe  per  foricil  tuo  partitore  ha- 
uc-fTepiù  ripieghi,  femprc  fi  debb.*  pigliare  il  maggiorcepiùcommunci 
dipoifi  parrcil  nunieroche  vuoi  partire  per  vno  dcHi  numeri  del  ripie- 
go, c l’auucni.ncnto  fi  f arre  per  l’altro  numeio dii  ripiego , feguitando 
ordiiiatamcnte  nel  putire  tante  volte.qiiante  parti,oueru  ripieghi hau- 
rai  fauidel  tuo  pa<  titorc;  auurrtendo che foUmentcì  numeri  compolli 
h trino  ripicco,  ma  i nun^cn  contni  fc  primi  non  hanno  ripiego  alcuno, 
p.'iche  non  fon  numcrari,lénon  dalfiflcifa  vntrà,come  firn  quelli  aoè 
5.7.11.1?. 17  i9.z3.2p.&:c.& i numeri compofli  fon  comcquelii  cioè 
4.6.8.9.10.1^.14.1  s.ctuolttaktimfimù.Latagioncpctcbc  quelli  fieno 
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detti  coirpof?i  l’ad.fucc  Euclide  nel  ptimodd  fetnwo;  quando  dice,  ili 
iMimcrocompoftoèqnelIo,  il  qual  fi  mifnra  cgualinemeper  altronu-i 
mero  5 pciilcfic  noi  vediainochc  il  q.c  miiuraro  dal  a.due  vriirc,  perche 
t,via  i.fa4dc  il  mifuratndol  2.  per  tic  vofie.edal  per  due  volte,» 
pcicht  1 via  j.fad.c  j.via  z.fa  fimilmcnte^  & il  9 caiilurarodal  a.  per 
tre  uolrc,  perche  4.  via  fa 9.  laonde  fi  manifilhi  che  9.  è c mpolto 
da  ^.voltc  j.equefiodici.imocficrcil  lipicgodi  9.C  volendo  poi  ilcipic- 
godi  ii.faià  i-c6.&anchora3.e4.pcichcmultiplicatoi.via<».  fcizc 
cofi3.via4da  iz.ii.  fiede  finguiis.  Hor  pon iamot he  volcifimo partire 
t,joo6.perdj.Piimatfoua«lichcnumtruccompnQodj.troii,erai  chcè 

ccunpolfodat y.e  dal  9-t  locdal  y.per  noli;*  voltc,e,dal  9.pcr  (ette  volte, 
perche  oiultipln-au)7,na9.outro9  via  7.1’vno, e l’altro  (aó^  Hor  che 
habbianio  trouatoil  ripicgodcl  pauitou-,  pani  f ;co6.  per  vno  de  deal 
numeri  del  lipicgoqual  vuoi,chen»'ii  faca(o,horljacheloparta'pcr7. 
ne  viene  il  qual  biio^na  partir  per  9.  ; he  é il  fecondo  numeio 

del  ripugo.rie  viene  auauza  3.1I  qual  multiplica  via  il  7.  dclli 
del  priìi-o  partiineiuo,taia  21. &.  aquefioaggiungi  il  z.cbc  d (opra  la  li» 
Rea  elei  detto  rotto,  Lià  13. li  qual  fegna  fopia  vna  linea,  & il  63.100 in» 
tcgio  partimit  (tgiialc  di  iono,6c  hauraichc  a partire  taoo6,per6j«nc 
vacnc  841.*-*-.  comedi  fcuo  vedu 


7)  Ttoo6 

P)  7J71- 
•84I- 


' h- 


Evolrndorariirc  68747.  per  191.  Trotia  il  maggior  ripiego  di  191. 
ilqiul  e8.r  i4.&anco  it.  c 16.  parti  adunque  68747.  per  8.  ne  viene 
y > * • ’l  patti  per  24.  ne  viene  3^8.&  to«‘>  infilza- 

tticon  -|-.di  fopra  polli  fanno  — J,  — .e  cofi  diremo  che  per  detta  parti»  , 
Clone  nt  vengaqjS. E volendo  partire  il  fopradetto  numero 
per  191.  Io  puoi  partite  111  tre  voltc,ciocper4.erauucnimenta  per 6.  e 
rauucnimcmopcr  8.  cvcrrattiiimcdefimo,  chea  partirlo  per  S.cpcr 
14  o perdanda,;)  per  galera,  perche  fc  tu  multiplichi  4.  via  6.fa  i4.cquc- 
ftoloniultiplichipoivia  S.fdrà  i9i«e  per  cettilicatti  che  ne  venga  il  me 
defimo, iacofi, parti 68747.per4.ne  viene  i7i86-^.cqueflopartipcr6. 

»c  vù-of  1864.-^11  qual  rotlonó  fi  dcbbefchilare,  ma  infilzarlo  prima 
con  li  ^-.di  (opta  polli,  c nc  pcruerrà  -^5-.  Nota  per  tuoauuercimento 
quel  che  al  pie(cntcdiciamo,cif’é,chc  il  (ecnndo  rotto,oucroauizonott 
iidcbbt  mal  (chilàrc  ,cpoi  infilzare  con  altro  rotto  j ma  prima  lidcbbe 
infilzare, c rauucnimemo  Ichifiuc,  quando  fi  puòtconicpci  clicni- 
, ‘ ■ D pio 
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p?o  noi  haSbfttno  di  fopra  infilzato  -V-cbe  è il  fecondo  aiianzo,con 
en’è pemennto-;^^. ma fc tu Ichifcr^i  ^.iqiiili  Ichifan fono-j~. efe 
midlorinfilzcraicó-^.ne  peruerrà-^-— .enedoucutperueuire 
dimanterachetu  vedi,  che fchifando il  rotto,  c poi  infilzandolo,  non 
rifcmtracomedoucrebbc,c  'iueftori  fu  pet  fano  auurfoj  poiché  in  nef- 
fcm’Autrorc  rarauuertnnento  hahbiamo  anchor  ttouato  j & in  oltre 
guarda  di  non  fegnarcirottif  che  vuoi  infilzare  )at  contrario,  perche 
quando  tu  volclli  infilzare  più  rotti,ouero  auanzi  che  nelle  partitioni  ti 
vtniflcro,  ticonnien  metterli  ordinacanteote,  come  qui  di  l'orto  vedi  ^ 
Retta  hora  a partire  iS6^  ne  viene  j r8.  apunto  ; ma  bifo- 

gna  partire  anchnra  per  il  detto  8.  laonde  perche  non  hahbiamo 

snchora  dimoftratoil  partir  de  rotti , però  farai  cofi  ; poiché  nel  partir 
per  8.  non  c*auanza  cofa  alcuna,  fegnarai  da  man  delira  e que 

fto  l'infiizcraifcomcfcfuire  vn  rotto)  con— multiplicandoquclzc- 
io  fopra  la  riga  vb  14  che  c fotto  la  riga  dclfaltro  rotto , farà  por  zero , 
8£aquefto2ero,fpcrmododi  roT)tnare)aogmn9Ìui  ii.chec  fopra  la 
riga  farà  pur  ri-fegna  rr.fopravna  rig.i,cpoi  moltiplica  l'S.fotto  la  ri- 
ga del  zero,vb  14.  che  è fotto  la  riga  delPi  i.  farà  ipi-il  v}ual  legna  lòtto 
latiga,  (touefegnalli  1 i.ftaràcolì  -j- ■ . perilchcdiremochc  a parti- 

re 68747.  per  i<>t.  con  due  ri  pieghi,  nc  venga  }^8.  j .comedi  lòt- 
to we^,  per  la  qual  cofa  cmanifctto,che  tanto  nevienea  oartire  vn  me- 
defimoBurnero  per  vntipicgi\quanto  per  vn'altrod'va’ittefiTo  pattito- 
ce,equctto  battiquanto  al  partir  del  ripiego  c 


8) 


68747. 

839? -^<f 

3l8-riì- 


4) 

6) 

8} 


^747* 

17186 

1864-^  <S-- 

3 18  , q i » 


Del  rnuUipUcar  de  rotti . 


S!  come  net  numeri  làni  interuengono  quattroatti  prìndpalt , doc 
fomnìice,lòttrarre,multiplicarc,  e partire, coli  anchora  nclli  rotti 
accade , -na  diuerlàmcnte  da  (ani,  e perdòdimottreremo prima , come 
delti  rotti  fi  mutiiptichino  infiemet  laonde  , tieni  qoctto  per  regola  ge- 
nerale, chchaucndoa  miittiplicarealcun  rotto,  viaalcun’altro  rouo,  ti» 
debbi  fempre  mitltipUcare  il  numero  fopra  la  linea  deirvn  rotto  , via  il 
numero l<)pra  la  linea  dell’altro , e quel  produtto  Io  debbi  porre  fopra 
vnaitnea;  dipoi  debbi  mulciplicarc  il  numero  fotto  la  litica  del detto 
*ot«o,vb  il  numero  di  fotto  la  linea  dell’altro'.  Se  il  prodotto  debbi  pur- 
ze|fottola  Itneadcl  primo  produtto,edi  tal  mulciplicatione  nc  perucrii 
ildatocotto^chcpoiciuouetath^c  pollo,  come  pcrettcmpio»  ha- 

Hcado 
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tien^<»amultiplicarc*j-.via  -^-.facofi,  muhip'ica  il  lìumero  che  ^ ftv 
pra  la  linea  dcll’viì  rotto,  vìaqucl  che  è fnpr.i  la  linea  ddl’altro,  dicenrid 
X.  via  4-fa  8.  il  qual  fegni  (opra  vna  linea  ; dipoi  nuiltiplica  il  nnmeco, 
che  é lotto  la  linea  dcli'vn  rotto,  via  quel  che  c Torto  la  linea  delPaltro, 
dicendo  via  ^.faif.ilqual  legna  Tortola  incdelima  line.'i,  Hotie  prima 
|)onclh  Topra8.c(larà(.où-7-^.cco(ìdicouochcèaultiplKan;  -^.via 

-J-.faccioo o 


4 


“V 


£»nno  . 


Perchemeglio  ruteni  capace,  vogliamo  darli  vn'alrro  eflrempiodel 
multiphcar  de  rotti  t hor  ponid’hauer  ainultiplK'a'c-J-.  via-^.  Ta  cofì, 
n.ultiplica  il  denominante  j.via  ildcnomtnante  f.Taia  if.equedo  po- 
ni (opra  vna  linea, dipoi  multiplica  il  denooìinanu 8. via  ildrnomioa- 
lor  C.farà^.eqitcno  poni  lottoU linea  doueTopra  ponchi  if.eUarà 
coTi  il  qual  rotto  TcbiTato  lata  -p-4--  c unto  mantiene  per  detu 
niulnplicacicne#  . . 


Etluucndoa  multtplicare piu  rotti  infieme,  tieni  Tempiequefl’ordi- 
'ne,di  miiltiplicare  il  denominante  d\n  rotto,  via  il  denominante  dtl- 
l*altr(N&  il  pto-  Ulto  multiplica  via  ildenòminante  del  laltto  rotto,  ie 
bene  inbniti  rotti  iii^crO  i e l'vltimo  produtto  ponifopra  vna  linea , di- 
poi multiplica  il  denortiinatore  d‘vn  rotto  via  il  denonunator  dell’altro, 
& il  produtto  via  il  denOiuinator  dell'altro  rotto,  tanto  che]  tutti  fiano 
moltiplicali,  p l’vltimo  produtto  poni  fotrola  linea  doue  pondlil’vltì- 
mo  produtto  de  denominanti}  come  per  eflcmpio,h.iucndoa  multipli- 
care-^,  via  -J-.e  via  -^.e  via^.fa  cofi,  multiplica  il  denominante  ù via 
il  denominante  f 4^.  to-e  quefto  multiplica  via  il  denominarne  4.  fii  40ie 
.-qsidlo  multiplica  via  M tlcnomipame  },fa  1 io.  il  qual  poni  fopra  vna  U- 
<nc«i  dipoi muiciplica il  dtnominatoej.viaildenominator  6.Ì»  iSxque 
(lo  multipl  ica  via  ij  denomioator  <)o.e  quefto  multiijica  via  il  deno 

minator  8.(a 7a0.il q\ial  póne  folto lalioeafdoueponeTli'ròpra  iiO.  ftarà 
cofì  che  ichiTato  detto  rottofìirà  Sapp  tche  il  numeiodrao- 

tninantc  e quello  che  Ha  Topraialineadei.nxto»  i5t  ii^deoominantorefè 
.qudlocbe.lta  Tono  la  lineai  equelli  nomi  (a  bilog^o  mandarli  a memo 
/Ìa,perchcmQltc  volte  vTcreroo  chiamali  per  quelli  nomi,  per  poter  có 
più  breuità  cTporic  il  concetto  DQ(lrQ,per  non  haucr  ogni  volu  a mpli- 
caic  il  numero  fopra  la  rtga,o  il  numero  Torto  la  riga. 

■T*  <?'  , , 

C'  Q ^ E volendo 
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E volendo  mnltiplicarc  Cani  vìa  rotti , farai  cofi,  come  volendo  muli- 
.fip'icare-^. via p.fcgnai. folto  il  pcon  vnalineain  fnczo.cqnelri.dè- 
. nota  l’integrità  di  deno  numero,  dipoi  opera  come  nella  multiplic^tio- 
.nelbpradctta;  miiltiplica  j.vias^.fa  27-ilqual  fegna  ferpra  vna  linea,  di- 
poi miiltipiica  t.via  4,fa  4.ÌI  qual  legna  fotto  la  medelima  linea douc  fo^ 
pra  regnarti  ly.daràrofi -^2_.  hor nota, che  quando  il  numerofopra 
la  linea  farà  maggior  di  quel  di  fotto,dclla  detta  multipUcationene  ver- 
rà femprc  intieri,  o vogliamo  dir  fani , e perciò  partirai  il  numero  di  Co- 
pra la  linea  che  è 17.  per  il  numero  di  fcito  che  è 4.  nc  verrà  6^.c  cofi 
diremo  chcamultiplicarc-^.vùr<?.iàccia6 


t:.(, 


' E volendo  multtplicare  rotti , con  fani  e rotti  ; come  fc  dicertì  multi- 
plica-^.via  r-j-  Inquarta  pvopofitione,  perche  con  li  r< integri  v’èac- 
' compagnmo  perciò  fa  di  bifogno  di  detti  y. integri  far  nere rzi,  che  fi 
^£mnaipui»p1icando il  de  nominatore  elicè  3.  via  y.fani  fa  ly.'alqualfi 
aggiunge  il  denominante  del  medefìmo  rotto  cheè  i.farà  1^.  il  qual  fi 
legnacofi-j — f^.cqucftolldcbbemnipplicare  via-— .operandone!  mo- 
do fopradertOin.ulriplicai  denominami  l’vnovial’altro.fanno  48.cque 
fio  fognalo  denominante  ; poi  miiltiplica  i denominatoti  l’vno  via,!'.!!- 
.rro,'finno  iy.il  qual  fcgna  fotto  à 48.  ftarà  cofi Laonde  per  élTcr 
.maggiore  li  numero  denominante  del  numerodenominatore,  parti  tl 
j,dcnqminantecheè48.pcril  denominatore  che  è 1 y.nc  vicn  3-f— j-.chc 
- fcljiiàti  fono  cedi  diremo  che  per  detta  multiplicationc  venga  3-5^, 

. . ,,  ...  • .. 

. • . : — , ty)  • 4g,  .1  ■ . 


E volendo  multiptirire  farri  e rotti  via  faniè  rotti j comefcdtceffr 
tnu  tiplica  3-|-.via 4.^.  Perche inqueftaprO)>oÌittone con ciafeun  nir- 
• mero  fino  è accompagnato-vn  mito^  perciò  fa  hifognruciafiun  numero 
lànoràdurloaWuorotrof  l.aondeid»'>-J-.  ne  fami  tum  retti,  faranno 
‘ ~-cdi  4.^neìariM  lumquaui,  fararirro  -®-.  e cofi  hourai  a multi- 

Ìdicarcj^— 4-.iia  ahtcdettLmu(tipljcandói  .denoniinàntt 

«no  via Palrro,ciod  r 109;  tl  qiul  fi gna  fopra  vna  linea ^ dr- 
'.poiniulrtptrca>denoinrnatonrvnoviaraltro,cioc  3.  ^134. fa  ii.it qual 
fetta  la  linea  douc  (cgnafii  zop-rtaràcofi  -f-  -f-^-e  perche  è niag- 
'£Ìore  il  denominante  che  non  d il  denominatorcjpefciòparti209>pcr 
' Ba.oeviciici7y-];7.perdett3tnukiplication&‘'^>- - < '■  1 
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• HaocmlojimoUipUcafc rotti  via  fani,c  via  fante  rotti  inficme,  (àppi 
cheli  può  multiplicare. infiniti  rotti  i’vn  via  l'altro,  e cofi  infiniti  rotti  d 
pc^ffon  fo(nmareii)ncme,che  a volertene  tiare  iedimofirat«onicre(ce> 
xebbe  fatica  e non  faperc,  perche  batta  hauercognitionc  come  fi  multi- 
plichino, o fommino  due,  o tre  rotti,  dipoi  con  il  medcfim’ur>line  fé  ne 
puòmuUiplicare,  eiommare  iniìnkii  ma  nel fottrarrc , e nel  partirde 
rotti,  non  polTono.interuenire  ne  concorrere  nciropcrationi  piùche 
duerotti  foli, come  operando  a lor  luogo  potrai  vedere.  Horiiache 
bauclIìmoanHiltiplicar  ~.via6.  & via  prima  riduci  f.fanialfiio 
rotto , come  nella  precedente  fi  ditte  s dipoi  a Cutrì  uei fanj,  die  non  fo- 
Qoaccompagnati  da  rotti , fegnaii  Tvoità  (otto con  vna  linea  in  mezo 
per  denotare  1 anregritài  hor  io  quella  propofla  legna  coii-^-.-^. 
fatto  qitctto  multipltcai denominami l’vn  via  raltrofanno4i4.eque- 
flo  legna  con  vna  riga  lotip,dipoi  nuiliiplica  i denominatori  l*vn  vial’- 
altro fanno 2o.quallè^a  fpupla  tiga  ftaià  coG  \-^^.iecali  alani 
j>att.Q«Jo4i4.  per  io.  n«  vicoc  ao  .per  detta inultiplicatione. 
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> Prima  che  più  o|trellpro<rda,noiv(^1iafnodinK}Ararefucctntamrn 
te  forche  calila  ri  muitiplicar  dcroratninusica  >&  ilmultiplicardela- 
ni  in  infinito  crefea/efir  por  alcuna  volta  non  crelce,  almenofia  in  Tuo 
ettére,comc  amuUt^i  abe  4 tuia  S.che  fagLé  ne  i rotti  (ém  pre  che  fi  mul 
fiplica  rotto  viarotto,'!  prodotto  vien  minoredi  ciafeun  Tuo  pròducen- 
rcj  come  a multiplicare-^ via-f-.  fanno-’-,  che  è minoredi  ciafeun 
niultiplicantc.ecofi  a muhipltcare-^.via  4-.  fa-4  .f  Fcrciò  molti appref 
lodi  noi  n'hanno  farro  le  marautglir,aiqùali'fMibhiamo  detto  coli,  che 
il  multiplicare  non  è altro'che  vn  pigliar  unte  volte  il  numcto  multipli- 
cando,  quante  vn  irà  coni  iene  in  levno  delti  inultiplicanti,ouero  pigliar 
tante  volte  il  numero  multiplicantriqtiantevniTà  tono  nel  multiplican- 
do,  come  per  effempio,  fe  multiplichÌ4.  via  ao.cbc  non  vuol  dir 
altro,  le  non  dammi  4.  volte  f. onero  j.yoltej|,.,OTe  l’vnoc  l’altro  fa  20. 
c coli  in  tutti  gli  altri  numeri , la  qual  cola  aiiuicne  fimilmente  nel  mtil- 
tiplicardc  rotti,  perche inultiplican'do via -^noncaltro che doman 
dateli-^,  di  *-.ouetoIi  *;di-^.chci^rvno,cl’altio  modolàtanno 
che  fchiùti  fonc)  e cóli  a miiltiplicate  -p.  via  -f-.  non  è altro 
che  domandare  la  metà  dVn  mt  zo,  la  q ualc  c Si  come  in  altro  modo 

anchori|>rpufirrttK)riÌ)‘ttlial^arà()ucIlo^cioétmukiplica  vna  iiKzalira 
nia  dteci^loÙi  fejiflcprpih«^vfl»8u«M  fia  dircifeldi  «■  nientedimeno  d 
ptMepl».  maggior  ippelÌigc«»:Mdel^iore  proportredite  vna  mcza  lU 
fxdi'qualcofaplArp  nottvp«&dire»  ft  non  roultiplica^  via 
4animiUamùdiii9.U«^jè  vengono  a cflc- 

,1.-»  . D 3 ■ reapiiQ» 
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Ka  punto  la  quatta  parte  d’vn»Iira,cirnèrf^  laonde  cbiaraiYinm  fi 

aoiiokc*,chc  a multiplicare  via  -j-.  fa  Se  btnefflcanr  fi  fono  sforj-' 
rati  voler  dimollrar  Gec»nìetricamcnte  chearotilcrplicMe-^.via 
proJunofia  masuiore  in  foftanria  di  ciafiun  fuo  producente  , e per  tal* 
^ntofiratione  liguranovn  ^uadriUtcroad’ani^ofi  tettt,<t^^n  braccio  peo. 
&gi»  lato,  ediuidonciaicun  lato  per  meli,  dimodoché  viendiuirota: 
quattro  quadreniretungoli  eqailateri,che  per  ciaicun  Iato  fono  vn  me*- 
»■>  braccio,  c dicono  chea  maicipltcare  t~*  feccia  -;jr.ma  cheque-^ 
Ito  produtiircioé  fia  maggiore  in  (bflaimadi  ciaicun  tuo  pcoducen-' 

te,<iotidl  ^.la  qual  cofano!  non  approuiamo,  perche  non  fi  può  com- 
parire laliuca  alla  fuperfìcie.equandofipotefTe  comparare,  non  potrà' 
maicfliercchc  vno  di  quei quadretti  fia  più  che  la  quam  pai  re  del  gtan- 
de;echidHàe(rermagi;iore  in  fiifianria della  metà,  incorirri  nel  me- 
rfefimo errore cbe  ahri  fono  incorfi  : E fc  ben  ' Fra  Liicà  dnl  Borgo  dice 
ft'condtmoltration  Geometrica)  che -:^.òmaggiore  in  vùiù.  che  non  è 
*^.non  dice  anche  mate  ; intendendo  (ànftmrnar  qoet  Che  egli  vuol  di- 
re ; cioè  che  -j-  elTcndo  linea  non  ha  larghezza , negroflezza , ma  fola 
lunghezza,  adunqucèvnacofi  inuifibile,&  imagrnacainia-^.èfupcr- 
ficie,  I^qualcbalunghezza  ,cJarghezza,  epcrciondicethe-^^.comefu* 
periìcie  coUaggiore  in  virtù  che  non  è-^.confìderandolo  come  linea  . 
Soggiunge  anchota  è dicc,chc cfl'endo  coib,cioè  linea,&  -^.fupr r- 
ficic,non*fipuò  proportionaicl  vnoall  jltto  pcrcioche  la  proporiione 
tèmpre  farà  fra  leqiiaiKÌià<i*vii  medefiroo  genere  , -e  perciò  nnnfi  piiò- 
dire  che  quel  quatto  il  quale  è fuperficie  fia  maggiotcvo  minore  di 
chcè.U  fua  colla  ; hor  tornandoci  nofiro  pro|l^to^  cheinuittplicandm 
-^‘^vu-j^.iacciaTpeocouireflcnipioadduuodaFcaLuca,, 

; t > ’l  . i'  •),!’  * »*  , ‘ ‘ 
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Del  partir  di 

. r.  * • ^ ^ 

.fé*  t . . ; ."a 

PEtche lì partireè prouadcr mulriplicair»  fiebme  it  miiltitdkaie  è 
pcouadcl  partire^terciò  (uceefifiuainefire  trittkreaM  M ^paRÌt  dr 
K>tt»,c  pcrchenclla  prima  prop<^ri0ae  drlmniti^ieatfit  totti,(l  multi! 
plirò-^.u ia -^..e ÉBcc-*-'^ perdò fe pi^timoo^^^^ Oc doue-* 
là  uggire ■y.efepartuèreoiinùlmftq  ^ ^ypci'^pcdlpucMltientt-^ 

ìàA 
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Ma  auiiertifci  nel  partir  He  rotti , di  merter  fempre  il  tuo  partire  Ha  manr  - 
£ni(lra,  non  perche  fia  di  preceno  j mà  per  tener  un’ordine  icrmo,e  per 
conofccrc  fempre  il  tuo  partitore.  Volendo  .idunque  con  facilità  ccno- 
fccrequal fia il  partitore,  fappiche  faràfcmpreaccompagnatoconquc- 
Ha  diuionc,per,accioche  fé  alcuna  volta  il  partitore  ti  uenitTc  pollo  Ha 
man  delira  del  rotto  che  vuoi  panire,  con  quefladiuionc,  per,  tu  lopof- 
(à  conofccrc.  Pani  adunque-, — ^ per ne  viene ma  perche  tu  in- 
tendi il  modojfà  coli  j poni  Ha  man  hnillra , come  tuo  panitoie , por 
effer  accompagnato  da  quella  Hittione,  per,&  — -^fegnalidamande- 
ftta,  poi  muhiplica  in  croce,  in  quello  medo,  cioè,  tnultiplica  il  deno- 
minante del  rotto  tuo  partitore,  via  il  denominatore  del  rotto  che  vuoi 
partire,  & il  produrrò  (àlua  fempre  per  panitore  del  prodmtodcfl’alrro 
latodcllacrocc,pcriIchcticonuicnmulriplicareivia  i^fà  ^oqual  fai 
ua  per  tuo  partitore,  dipoi  muliiplica  il  denominante  del  rotto  che  vuoi 
partire,  via  il  denominatore  del  rotto  ti]opanitore,cioc.multipIica  8 
via  3 fa  14  è quello  parti  per  30  che  faluaHi,  ne  uiene 
fono  -^coroeuolcuamo,  e fc  partirai  , -7-  per  -^coo  il  medelitnooi^* 
dine,  ve  uetrà-|-  confoimciquantodi  foptas’è detto. 

1>ct  *X-r4- 
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Hauendoàparttrefaniiper rotti,  fempre perregola  generale  metta 
rvtricà  lotto  i fani  conuna  lincain  mezzo  perdenourc  l’integrità,  di- 
poi multiplica  in  ctocB,xomepcndrcmpio,  fe  bauelsià partirci  per-f> 
In  quella  tu  ucdichela  dittione,per,èacconlo8gflata  con  li  perii  che 
ne  fcguechc  li  lìanopartiroredi  6 & perdo  poni  da  man  lìnillra  , 

& 6 fcgnalo  da  man  delira  con  rvnità  forco,  dipoi  mulrìplica  in  aoce  il 
denominante  del  parricorc  che  è 2 via  il  denominatore  del  numero  che 
vuoi  partire,  che  eie  farà  1 e quello  falua  per  panitore , dipoi  multi- 
plicaildenomioatoredcl  partitore,  che  è 3 via  il  denominante  del  nu- 
mui)eto>che;yu<upaniteiÌKèdfiuà  iSiiqualpampcr  a cbeialaafl} 
ocvkn^qpuoca 


per-J^- 

a— 


Ad’alcuni  poco  efpertì  in  qudla  proFef^c^e  par  cbfa  difotbitance, 
che  panendo  una  colà,  cioè  vn  numero  p«  un  rotio,  6a  maggiore  I au- 
ueoimcnio,  che  non  c quella  cók  che  £<Uuide , quali  dw:  fia  maggiore 
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fa  parte  f^cl  tutto , ilche  è tmpofsihilc  5 fi  come  pare  in  qiief!.i  propofitio- 
n-,  eh  - haSb'amodiuifoó  pcr-f-  c n’ò  venuto  9 mà  qucfti  9 non  Inno 
integri , come  molti  credono,  ma  fono  nouc  volte  due  terzi , e per  dar- 
tene inag°ior  ragginoci  poniamo  che  ro  haueflì  6 bracciadi  panno, 
elovol/(li  mifurare  con  vnpafTcttOjoncrmifura,  che  fuffc  lunga 
d’vn  braccio,  fi  domanda  quanti  pafTetti  fimili  farchbono  in  dette  6 
' braccia,chiaraco(àè,chc<Jbcacciaiono  iSterzi;  hot  vediquantc  vol- 
te li  detti  -^cntranoin  interzi,  trojerai  che  v’entrano  uolte, adun- 
que concludcntcmtnrc  potremo  dire  che  qnefii  9 faranno  none  volte 
•f-  cnonlàrannonoue  integri, e perciò  airoperanteconuienefiarcin 
ccruellc , perrhe  partendo  fani  per  rotti , fempie  parrà  che  venga  piò  dt 
quelchefidi(iide,mataliauuentmentinon  faranno  cofe integre»  ma 
rapprefcntcranno  tante  volte  quel  rotto  che  è fiato  partitore. 

Vogliamodattianchora  vn’altroeficmpio,  accioche  meglio refii ca- 
pace ; hor  poniamo  che  ru  hauefsi  à partire  per  -p  poni  -p  da 
man  finifira,e  da  man  delira;  dipoi  mnltipitca  in  croce,  cioè  il 
denominantedel  partitore,  che  è i via  il  denominatore  diquel  rotto 
che  vuoi  partire,  che  è 6 e,farà  6 qual  faina  per  tuo  partitore  ; dipoi 
inuluplica  il  denominante  del  rotto  che  vuoi  partire , che  è f viailde- 
nominatoredcl  rottodcl  partitore,  che  è { farà  k qual  parti  per  6 che 
(àlualli,  nevico  2-p  per  detta  partitione.  Ffcrquefti  i-^non  fono 
altrimenrc  integri,  come  molti  penfano,  perche  fé  noi  ooiidiuidiamo 
integri,  è impofsibtlcche  nelle  parti  fiano  integri  {Laonde  concluden- 
do diciamo  che  -ip  non  fono  integri  ; ma  fono  dueuoltecmr'zzo  -p 
ciocche  due  voltce  mezzo  in  eccoti  l’cflcm  pio;  poniamo 

chetuhauefti  -^d’vn  braccio  di  panno,  il  qual  tuuolèiìi  mifurare 
con  vna  mifura  lunga  -p.d’vn  braccio  ; dicefi  che  fc  detta  mifura  fi 
ftenderadue  uokee  mezzo  fopra  detto  paaao,,làràogual  col  paaoo} 
cheè  quaiuoci  occoneiu  dimofteare. 

per  -i-x-S- 

d if 

i-p  : ' ■ 

I Hauendòàpattitrrottopcrfatio,  comefeaofefsi  putire  per  12 
fegna  1 fono  il]  ii  con  vna  linea  in  mezzo  per  denotare  l’mtq^rità,  6c 
i man  delira  poni  dipoi  multi  plica  in  croce,  cioè  la  denominante, 

via  4 denominatore,  fa  4S  c quello  (aluaper  tuo  partitore;  dipoi  mul- 
tiplica  3 denominante  via  1 dominatore  farà  pur  5 il  qual  parti  per 
48  ne  uiene  -J-p  che  Ichilati  fono  -p-p  c unto  oc  viene  per  tal  oa*- 
timcnio. 


4«)  5 - 
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Et  haueii'ìr»  a partire  fini  cretti  per  rotti  foU,fcmpre  per  rego?a  §cne 
rale  fi  riduce  l’integro  al  Tuo  rotto, come  volendo  partirci.— per  -^pcj- 
chc  il  rottorhe  accompagna  i fani  è in  quarti,  però  reduci  a* quarti  6.— 
che  fono Itali  fegnadamandeftra.cdaman  fimfir.i  poniti  parriS> 
re , ciod-^  dipoi  multiplica  in  croce,  ma  prima  trouail  futuro  partitore 
dicendo  x.  via  S.  equcflo  falua,dipoi  multiplica  27.  via  jiii 8 t-qual 
parti  per  8,nc  viene  lo.-g-pcr  tal  partitore 


«J  8 I 
, o 

é ' » 

Et  hauendo  a partire  rotti  foli  per  fani  e rotti.fàrai  ne!  medefimo  mol 
80  come  di  fopra,tiduccndo  il  fano  al  (uo  lotto  j come  vole  '.do  partire 
per  8.-4-farai  quarti  d’8.  fono  quali  poni  a matxfinillra,  per-  ♦ 
che  é tuo  parriton*,edaman  delira  poni  dipoi  multiplica  in  crocc,di(. 

cèdo  jf. via  d.fa'2io.e  quello  falua  per  tuo  nuouopartitore.dipoi  multi 
ca  y.via  4-fa  zo.qual  parti  per  iio.nc  vicn-^V  Z che  fcbifati  tono 
per  detta  parutioue.  . , 


V - 


v X 


o) 


o 

o. 


Et  hauendo a panire bai  e rotti  per  fàni  c rotti,  come  fe  diccflì.pan} 
é.-^per  3.-^Prima  riduci  ogni  làno  al  Aio  rotto,  Se  haurai  -^f-c 
dipoi  troua  Aibito  il  parritore,chc  toconofeerai  a quella  dicione,  per,e  le,* 
goaloamanfiuiAra,  ilqnaHarà-^— ^daman  deftra  fcgfi^-^-^ipo, 
multiplica  in  croce,ma  prima  il  denomiuaniedcl  partitore,  via  il  dend 
minatore  di  quel  che  parte,cioè  if.uia  3.fa4f.cqAo  (alua  per  partito' 
re,dipoi  multiplica  il  denorainaute  di  quclchc  fi  parte  via  il  denomina  ’ 
toredel  panitore,ctoè  io.via4.ià  8o.il  qual  parti  pcr4^.  che  falùafìi , n* 
vien  i.-|- perdette  parrimcnio,  e queito  vogliamo  che  balli  per  dimo* 
ftratiooe  del  parciri  de  rotti. 


• . 4 .«t)  -1  * «' 
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Del  fammare  de  rotti . 


HAuendo  dettoaffai'fopta  il  multiplicarc , e panir  de  rotti,  c c»nu^ 
ncuole  chetTattiamodcl  modo  di  fommarli.il  fomtrar  de  rotti  no 
è altro, che un’aggiuntione  inficmedi  piu  rottiii quali cosigiuntt  fanno 
(emper  vn  rotto  maggior  di  cJafcun  fuo  producente,  c Ipeuc  volte  acca- 
de che  foro  mando  due  rotti,©  piu  rotti  infieme  fanno  numero  integrot 
&integro,e  rotto inGcmc.corac pio  oltre  procededo  dimo  trercmo.Hor 
volendo  fommar-|-  con  moltiplica  in  croce , come  nel  pa«ir  di  rotti 
*’èfatto,doé  il  denominante deU’un  rotto  via  il  denominatordell  altro, 
dicendo  cosi  a.via  i.(a4.dipoi  raultiplica  t.via  ^.fa  t-c  quello  poni  lot- 
to il  4.1cquaIiduemultlplicationi,cind4.e  f.  fomtncraiinricmc,  wnn® 
o.ilqual  fegnafoprauna  linea,  dipoi  multiplicai  dcnomioaton  l un 
l'altro.cioé  i-aias .Éuò.oaal  fegna  fono  la  linea  fcgnafli  haurai  per 
4a  detta  (omma  -a-3-cbe  e maggiore  di  d’un  mezzo  luoi  pr^ucc^ 

ciiSappi  chclamiiUiplicationc de  denominatori  1 uno  via  1 altro  lata  lem 
prc  partire  della fomma delle  niultiplicationi  in  ciocciuueov giunti*? 
l’tiuucoiroento£irà  la  ibnima  di  quei  rotti.  , 


Euolcndofommarc-j-con-l-maltiplicain  croce,comcdi  fopras’èdet 
to dicendo 4.via  f.fk  30.  e poni  zo.dipWnniltiplica  3.  via'd.  f»  tS.e^quc- 
(loaggiungilo  con  xo.fe  3^  .poi  multipliea  i denoro  1 natoti  Tuti  vial’alt» 
doè  4.  via  a.fa‘Z4>perilqual  pani  38.ncuicnc  i.-7-^pcr  lafommadcfi^- 
pradctn  rotti. 


« 


H -ir 

X 8 

X - o 


t 4} 


8 

I 
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Euolendo  fommare  tnolri  rotti  infleroe  t tome  fé dic^/omroa 
con-^-con-s-econ-^Deb^fcropte  fommare  due  rotti  iniicme  quaU 
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are  piace,horfomma-f-con-^cl  niodo  come  di  fopra,  fanno  i.-p-*- 
faina  Tinicgro  dapartr,tfomm»— T^con-^hrè  il  rotto  fc£uente,  fan 
no-p—equcflo  fommacon-^ficrnandoiImcdclim’ordine,fanno  i. 

qurrto  aggiungi  airi.chc  faluaff  i tanto  faranno  a fonmiatc  in- 

iicmc  i fbpradcttt  (guanto  rottù 
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Fanno 

I I ■ . 

■ Enolendo  fbmmare  finte  rotti  con  fini  e rotn»  opera  nef  fopiadeno 
iKiodo.mettédo  da  parte  i fani,c  dipoi  fomma  i rorti  infieme.c  ta  lor  forni 
ma  aggiungi  con  i fini.  Ma  auaerttiei  pi  non  ridurre  i fini  a rotn  « e poi 
fommarit  comcfannoalcuni(diremo)  poco  efprrt; perche  quei  nnmeri 
che  fonfanilifannorctti, epnili  fomraano,  pcrhaucriidt  nuouoart- 
durreanomertfaniicomefehaaeflinoafommare  8.-^  con  6.  ^ridur- 
febbono  ^.^aquarti,fono-*-^c  fimifmented.-^i  ridnrtcbbono  a ter 
ri,fono-*=-^poi  fonimerebbono-i— ^on  ±.-^multip(icamk>  tnerow 
ce,comc  di  fopras'èdeno, fanno  1 1 H^La  qua!  opcrationc,per  eflère  t 
fin i che n fommano numeri  piccoli  li  vien  lor  fiera  facilmente.  Ma  (èì 
fani,che  uoteflèio  fommare  fulTero  numeri  grandi,  durerebbono  fatica 
a caucrne  te  roani,e  perciò  a noi  par  molto  piu  leggiadro,  e breue  quefto 
noftto  modo,iioè  fommar  prima  infìeme  i fini  8.e  d.finnoT4.dipoi  fom 
marc-^on-|-lai|ualcoficlaun  praricofi  farà  con  la  memoria  knzaa> 
doperar  pennajtna  pcrofferuarta  regob,multiplica  in  croce,comedi  fa 
pras’é  detto,  tioucrai,chc  fanno  li  — -^equcftoraggiunrocon  14.  che 
prima  fotomani,  fot-  in  tuuoif.~-^cbcàegualealpriiaoopctarc>. 
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Delfottrat  de  vottì. 


HAucn<lo  fin  qui dimodraco , con  quella  breuitì  c'habbiaino  fapa> 
to,i  trauigliamcnti  del  miiltiplicarc,  partireVefommare  de  rotti; 
refta  che  trattiamo  del  quarto  atto, che  è il  fottrare,  e comrainceremo  in 
quello  niodo,d(ccndo  che  ilfottrarde  rotti  è molto  fimilcal  fommate, 
«ccctto  doue  s’habbia  a (ottrare  fann i c rotti  di  fan i e rottvpcrchc  bifo- 
gna  ridurre  tutti  gli  integri  a torti, e poi  multiplicare  in  croce,e  caiiarc  il 
minor  prodiutodel  maggiorc,&  il  refjduo  parritio  pei  lamultiplicatio- 
ne  dei  denominatori  runuia  l’altro  de  dati  rotti,  e rauucnimcnto  fa- 
rà la  differenza  che  è da  un  rotto  all’altro,o  da  interi,  e cotti,  di  altri  in- 
teri erotti. 

Hauendo  a fottrare  un  rotto d’un’altro  rotto,  come  per  effem  pio  ha- 
uendo  a trare  {-di  { prima  è da  notarc,(a  chi  ha  poca  cognition  de  rot- 
ti} fe  il  rotto  che  vuol  caucte,  fi  può  trarc  di  quclPaltro  rotto,  o nò  ; c per 
voler  conofccre  queflo.tcnga  quella  regola  generale , ponghinfi  i rotti 
daqoal  mano  fi  pare,che  non  fa  cafo,mulupHchinfi  in<iocci  ma  prima 
fi  multiplichi  il  denominante  di  quel  rotto,  che  haurà  inanzidi  le  que- 
lla ditione.di.  via  il  denominatore  dell'altro  rocco,  ^ il  produtto  fegnifi, 
dipoi  multiplichili  il  dcnominaiHc  dell’altro  cotto,via  il  denominatore 
del  fuocont ratio, & il  produuo  fegnifi  forco  al  primoproducto,  efedcl 
primo  produtto  cheicgnatli  non  li  pocià|ttjrre  il  fecondo,  nefiduumen 
te  dirai,  che  il  rottoqualuolcuicauarediqucil’altrofia  maggiore,eche' 
fia  imponibile  a poterlo  trarre,  la  qual  confideratioiicnonè  notata  co»t 
daogn’iino . Horal  propofito  nollro,  noi  Sabbiamo  infra  i fopradeett 
rntti,ehe  laditione.di.c  auanti  li  -y-  cnon  alli  -^perche  la  propella  dice 
di.-y-e  non  dice.di.-y-c  perciò  conuien  prìm.n  multiplicarc  il  denominan 
te 4.  aia  il  denominac.irj.. dell'altro  rotto  , farà  io.dipoi  multiplicapcr 
raltrolacodella croce  a.uia  ^.fa  lo.cqucllo  ponifottoal  ii.ecaualodi 
dato  ii.rclla  z.  dipoi  multiplica  li  denominatori  dell*  un  rotto  uia  l’al- 
tro,cioè  5.uia  f .fa  1 {.equello  farà  partitotcdi  xxhcu  rcllò;  parti  adun, 
que  z.per  i ^ ne  uicnc  -;^pcr  il  redo  dital  loutatiooc , o ucc  dilfaca-, 
zadidiutiroui.  , . ^ 
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Et  hauendo  a fottrare  un  torto  d*alciin  fano , (èmpre  il  dato  nutneto 
integro  lo  {QCttaai  (opta  una  linea,  con  Tunità  fono , la  qual  dimoflra 
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' rintcRrirà  di  detto  fano.come  fc  haueflì  a cauarc-^di  poni  Tunltì  fot» 
'io  al  detto  ^.djpoi  nrtult.plicain  croce  come  di  fopra.Teeorchtndotr  delta 
*dióione,di.chCeaaantial  ^.cpcrciò  il  primo  à miiliiph'carfiferà  ^.via 
^8.fi40.d^poi multiplica^.via  J»fa  pur  3.1I  cjual  poni  (otto  ai  dettò 40.c-èa. 
ualo,  teda  37. dipoi  muftiplica  li  denominatori  l^vrto'vta l’alno, cieè^. 
via8.fa8.pcrilqualpam37.nevien4.  per  il  redo  di  tal  fomationr. 
Ma  per  piu  breuiià,doue  nelle  foiiranoni  non  intcruengon  rotti  le  non 
da  vnaparte,faraicosi,vcdi  quanto  manca  dal  rotto  ebe  vuoi  trarre, fino 
àvn’integro,ck)èda-^chc  vin»i  trarre  fino  à vn’intcgro,  vi  mani  a 
poni  -j|-rticncamcntc  i.pcrrintegcità  che  hai predatàta (òpra  *l 
detto  r.lo  debbi  cauarc  dtl  nuiucro  jnt^ro.cioè  di  r.rclla  4.  Se  cosi  ha- 
arai,cheàcauar  -J- di  r. teda  4.^  Con  il  medcfim’ordincfi  puòcauare 
rotti  di  torti  ,e  rotti  di  Uni  c tota  > ma  ia  bifogna  bauer  gtaupratica  ia 
detti  rotti. 
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Edicendo,trai  i fani  a rotti,  c len- 

za adoperar  penna  li  polle  con  brcuità  fnrdctta  fottrationc;pur  tutta  voi 
taci  piace  (per  olTcruar  la  regoli)  ndur  l’integro  aljfuo  rotto,&  haurai, 
che  bifognetà  cauarc  di  — /-multiplica  in  croce , ricordandoti  della 

* dicione.di.cheèauamiaf  it.permultiplirarfiprima  centra  ildcnomi- 

* natorc  deH’aitro  rotto, dicendo  13.  via  4.ia  j z.'^|>oi  per  l’altra  crocci- 
**rai  2.’via'3.fa  iJ.chc  tratto  di  5 i.refta  4<>.  dipoi  m'ultiplica  i deriominatoti 

* l’u  no  uia  Taltro,  cioè  lìvia  4.', fa  8.  per  il  <|ual  parti  '^6.  nc  tiene'  f vpèr 

' detu fottratione.  ■ - ‘ > '• 
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- E volendo  multiplicarc  fani  vìa  rotti , farai  cofi,  come  volendo  muli- 
.fip'icarc-^.via 9. (cenai. folto  il  pcon  vnalincain  mczo.c quell’ 1. dei 
. nota  riiucgrirà  di  detto  numero,  dipoi  open»  come  nella  mtilripl ic^iio- 
t ne  (òpradena  ; multtplica  j.via  p fa  271!  qual  fegna  fopra  vna  linea,  di- 
poi miilttplica  i.via  4.fa  4.ilqual  legna  lòtto  la  medclima  linea  douclb^ 
prafegnaAi  ly.ltaràcofì hor nota, che  quando  il  numerofopra 
la  linea  farà  maggior  di  quel  di  fotto,dclla  detta  multi pbcatione  ne  ver- 
rà fempre  intieri,  o vogliantodir  fani , e perciò  partirai  il  numrrodi  fo- 
pra la  linea  che  è 27.  perii  numero  di  fetto  che  c 4.  ne  verrà  d^.c  cofi 
diremo  che  a multiplicare  • 


r-^.vùrptfàccia  6 
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E volendo  trtultÌFdif  are  rorti , con  fani  e rotti  ; come  fc  diceffì  multr- 
plica-j-.via  r-^  Inquarta propofitione,  perche  tvinli  reintegri  v’èac- 
* conipaqnoto  -7-.  perciò  fa  di  bifognòdi  detti  ^.integri  fat  ne  retai,  che  fi 
-fiuìnoipuitiplicando il  dcnomiriafore elicè  5.  via  (ani  fa  i ^/alqual  fi 
aggiunge  il  denominante  del  medefimo  rotto  chee  i.farà  1^.  il  qual  fi 
fegnacofì-ì — equefto  fi  dcbbcmuinplicarc  via  -^.operande»  nel  mo- 
do fopraderto^n<ulriplicai  denominami  l’viTOviaraltro,fann0  48.equc 
fio  regnalo  denominante  ; poi  multiplrca  i denominatoti  i’vno  via,l’.il- 
.rro,'fenno  i il  qual  fogna  fólto  048,  darà  cofi  Laonde  per  éffer 

. maggiore  il  numero  denominante  del  numerodenominarore,  pam  il 
;dcnnminantcchcc48.pcrild{mominatorecheè  i^.nevien  3-f--,-.chc 
-fcliifatilano^-ecolìdrremocheperdctta  roultiplicationc  venga  3-^, 

, ....  * , ; . 1..I  '.  1 ju'i;  H.a 

CiU  1;  ir  >;  jr  . < t If)  4SJ  'ini  < <q  h ..'i 
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> E volendo  multipliearc  fani  c rotti  via  fanie  rotti  j comcfodfoefTt 
mu  ti  plica  3-f-.  via  4-5-.  Perche  inqu«ftaprrv|xdìnonc  con  ciafciin  no- 
• mero  fonoèaccompagnaro-vn  mtinj  perciò  fa bifognuctafoun  numero 
fanoririurioalifuorotroi  L.a<inde<di”t-^.:ne  faràt  tutti  rcrti,  faranno 
*'<7*^-cdÌ4.^rieìafiiiiumquaiti,fiir4fllK)-^-^.ccofih«urai  amulti- 

fltcaccr^r-f . ia  amirdetei,  multiplicando  i denominanti 

vno  via  PalrrtsciDÒ  t t.die 'rsfcfa  xo^i  il  qual  fo^na  fopia  vna  linea , di- 
4>oiniulrip(icaidenoiT>matonrvnovial’;ilrro,cioè  3.  vìa4.fa  12.il qua) 
fogna  fattola  linea donc  fegnalii  aop.ftdfàcofi  -i-f--2-.e  perche  è niag- 
.giore  il denominaniecbc  non  è il  denominatore , pcttiò patti  209.  per 
aa.aeviei}ci7x^.perdettamu}tipli€atk>n&'>^>  ^ i r i 
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Hauendo  a moltiplicare  roni  via  rani,e  via  faotc  rotti  infìeme,  lappi 
che  (ì  può  muUipIicarcinfiniti  rotti  IVn  via  l'altro,  ecofì  in6nici  rotti  H 
poironroinitiare  infìeme,  che  a volertene  dare  ledimofìrationicrelce- 
lehbe  fiitica  e non  fapere,  perche  balla  haucrcognitione  come  fi  multi- 
plichino,  o fomminodue,  otre  rotti,  dipoi  con  il  medcfnii’opiine  fc  na 
può  mukiplicate,  eiòmtnare  infiniti  ; ma  nd  fortrarre,  e nel  partir  de 
rotti,  non  polTono  tmeruenire  ne  concorrere  neiropcrationi  più  che 
duerotii  foli, come  operando  a lor  luogo  potrai  vedere.  Horfìache 
haucllìmoaimiltipiicar  4-.viar>.  & via  prima  riduci  ^.fiinialfuo 
rotto,  come  nella  precedente  fìdidc;  dipoi  a tutrì  quei fani,  che  non  (b- 
oo accompagnati  da  rotti , legnali  l’vnità  (otto con  vna  linea  in  mezo 
per  denotare  Ijriregritài  hor  io  quella  pmpolla  legna  colì-^.-^.  -^^-1» 
fìitto  quello  multiplicaidcnoniinanti  l’vn  via  l’altro fanno4i4.eque- 
flo  legna  con  vtu  riga  lotta,  d>poi  multiplica  i denominatori  l'vn  via  l’- 
altro tanno  io.  qual  legna  lòtte) la  riga  flati  coG  \-^-^.iccaIi  alani 
pati. odo 4 14. peno.  n« viene ao  -^z^.p^^d^i^mulùplicatione. 
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Prima  che  più  rdrreHproceda,nDÌ  vogliafiao  dimoArare  fuccintamrn 
te  perche  t mia  tl  muItipKcar  de  rora  niinuifca  . & il  moltiplicar  de  fac 
nt  in  infìrutocrelca/eur  pur  alcuna  volta  non  crelce,  almeno  fla  in  luo 
efrere.comcamuIl^iateJiuia  8.chela^  ne  i rotti  fempre  che  li  mal 
fiplica  rotto  viarotto,'!  produito  vien  minore  di  ciafeun  luo  prrSducen- 
tcj  come  a multiplicarc-;^  via-^.  fanno  che  c minore  di  ciafeun 
muUiplitantc,rcofiamultip!icare-j-.via  perciò  molti appref 

iodi  noi  n’hanno  la  troie  marauiglie,aiquali'fMbhiamodcttocofì,  che 
il  multiplicare  non  caltro'chevn  pigliar  unte  volte  il  numctomultipli- 
rando,  quante  vniràcontienein  levno  dcllimuIciplicanti,ouerq  pigliar 
tante  volte  il  nurnero  mulrìplicante,qi]ante  vnità  tono  nel  multiplican- 
<lo,come  per  eflempio,  le  muIttplichÌ4.  via  t.f»  20. che  non  vuoldir 
altro,  le  non  dammÌ4.  volte  f. onero  j._voItc^. me  l’vnpc  l’altrofaio. 
c coli  in  tutti  gli  altri  numeri , la  qual  còla  aiiuicne  fìmiimcnte  nel  mul- 
tiplicarde  miti,  perche  muliiplicando  via -^.non  c altro  che  doman 
dareli-^.  di-*-.oueu)li  di che  itirvoo,  e l’altro  modo  faranno 
-1—^.  che  fchil'ati  fono  e cóli  a mtiltiplicare  via  non  c altro 
cìhc  domandare  la  metà  <rvn  mt  20,  la  quale  è Si  come  in  altro  modo 

anefaora  próu«rernpri^-qjia]  fata  (^udlo  cioè^  multiplica  vna  niczalira 
^ia  diecidoUf  Soaocorphe<vn»a}eEa  Ina  fìadket  Ioidi»'  nientedimeno  d 
piàooptt. maggio»  propotteedité  vna  meza  li- 

f»»Ja'quaIcc>faa^to  nonv/u«ùd»c>  fc  uon  ipuliipIica-Ì7-  via  io.cice 
la  di  «p^lawaljè  f 4 quelli'  (ailTcndo  Ioidi  vengono  a eUc-^ 
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Ma  auuertifci  nel  partir  He  rotti , Hi  merter  fempre  il  mo  partire  Ha  ma»  - 
Cniftra,  non  perche  fia  Hi  precetto  ; mà  per  tener  un’ordine  icrmo,e  per 
conofccrcicrnpreil  tuo  partitore.  Volendo  adunque  con  facilità  cono- 
Kcre  qual  fia  il  panitore,  Tappi  che  farà  (èmpre  accompagnato  con  que- 
fladittione.per.acciochcfcalcunavoltail  parritore  ti  ueniffe  poflo  Ha 
roan  deflra  del  rotto  che  vuoi  partire,  con  quefla  Hittione,  per,  tu  lo  pof- 
{aconofccrc  • P^ni  adunque  -j — ^ per  ne  viene ma  perche  tu  in- 
tendi il  modo^ta  cofi  i poni  da  man  finidra  » come  tuo  partitole,  per 

effer  accompagnato  da  quella  dittione,  pcr,&  -^-fegnalidamande- 
ftta,  poi  multiplica  io  croce,  inqucflomcdo,cioè,  multiplica  ildcno- 
tninanic  del  rotto  tuo  partitore,  via  il  denominatore  del  rotto  che  vuoi 
partire.  Se  il  prodotto  fàlua  Tempre  per  partitore  del  produttodcri’alrro 
lato  della  croce,  per  il  che  ti  conuien  tnultiplicare  a via  i f fa  ^oqual  (al 
aa  per  tuo  partitore,  dipoi  multiplica  il  denominante  del  rotto  che  vuoi 
partire,  via  il  denominatore  del  rotto  tuo  partitore,  riocmultiplica  8 
via  } fà  14  è quello  parti  per  zo  che  Taluafii,  ne  uiene 
fono  come  oolcuamo,  e fe  partirai  , -tJ-  per  con  il  medefimo  oo- 

dine»  ve  ucrrà^  conlormci  quanto  di  fopras’c  detto. 


t»ct  * X-r-r 
60  J 40 
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Hauendo  à partire fsni  per  rotti,  (èmpre  perregola  generale  raettec 
Tviricà  Tento  i fani  conuna  linea  in  mezzo  per  deooure  l’integrità,  di* 
Mi  multiplica  in  crc>cs,«oinepcncirempio,  fe  hauelsi  à partire  6 per-^ 
In  q ucfla  tu  u^i  che  la  dìttione,perièaccomMgaatacon  li  perii  che 

ne  icguechc  li  -J-  fianopartirore  di  6 & perdo  poni  da  man  finiftra  , 

& 6 Tegnalodamandeflrarnnrvnità(otto,dipoireultìplicainctoccil 
denominante  del  parritore  che  è z via  il  denominatore  del  numero  che 
vuoi  parrire,  che  e i e farà  2 e quello  falua  per  panitore,  dipoi  multi- 
plicaildenominatoredcl  partitore,  che  è } via  il  denominante  del  uu* 
tnunero^che  ruoipanicecheétf  faià  iSiiqoalpaiUipcr  a cbelaloalli 
ficvien^apunca  . 

■ 9 


Ad’alctini  poco  efperti  in  qudla  profeftiotie  par  cbfa  diforbitante, 
che  panendo  una  cofa,  cioè  vn  numero  pò:  uò  rotto,  da  maggiore  i’au> 
ucoimcato,€henoacqucUacdlàcbcliÀuide,qualìchc  lìa  maggiore 
■ D 4 lapane 
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la  parte  r?c1  tutto , ilche  è impofsihilc  ; f» come  pare  in  <]ucf!.i  propofitio- 
n-,  eh;  haSb'i'nodiuifoópcr-^  cn’è  venuto  pmàquefHp  non  tono 
integri , come  molti  credono , im  fono  nouc  volte  due  terzi , c per  dar- 
tene ina^oior  raggione  { poniamo  che  fo  haueffi  6 braccia  di  panno  , 
elovol/lli  mifurare  con  vn  paffetto,  ouctmtfura,  che  fuffc  lunga 
dVn  braccio,  fi  domanda  quanti  paflcrti  fimili  farebbono  in  dette  6 
' braccia , chiara  colà  è,  che  tJ  beaccia  iono  1 8 terzi  : hot  vedi  quante  vol- 
teli  detti  -f-cntranoin  1 8 terzi,  trouerai  che  v’entrano  uolte, adun- 
que concludcntemfcntc  potremo  direcheqnefii  p faranno  none  volte 
e non  faranno  nouc  integri , c perciò  all’operante  conuienc  ftarcin 
ccrueljc , perche  partendo  fani  per  rcKti , fcmpie  parrà  che  venga  piò  dt 
quel  che  fi  diiiide , ma  tali  auuenrmenti  non  faranno  cofe  integre  > ma 
rapprcfcntcranno  tante  volte  quel  rotto chcè  flato  partitore. 

Vogliamodarrianchora  vn’altroeflempio,  accioihe  meglio  refii  ca- 
pace ; hor  poniamo  che  tu  haucfsi  à partire  -J-  per  -J-  poni  -p  da 
man  finiflra,e  da  man  delira;  dipoi  miilciplica  in  croce,  cioè  il 
denominante  del  partitore,  chcè  i via  il  denominatore  di  quel  rotto 
che  vuci  parare,  che  è 6 c.farà  6 qual  falua  per  tuo  partitore  ; dipoi 
inulciplica  il  denominantcdcl  rotto  che  vuoi  partire,  che  è f viatlde- 
nominatorcdcl  rotto  del  partitore , che  è j farà,  i f qual  parti  per  ó che 
falualii , nc  vicn  2-57  per  detta  partitione,.  Hor  quelli  a-^  non  fono 
altrimente integri, conK molli penfano,  perchefenor  Dotidiuidumo 
inregri , è impofsibilcche  nelle  parti  fiano  rncegri  ; Laonde concludcn- 
fk>  diciamo  che  -2^  non  fono  integri  *,  ma  fono  due  uoltec  mezzo  -j- 
ciocchc  -J- entra  due  volte c mezzo  in  eccoti  l’clTenipioi  poniamo 

chetuhaue6i  -^d’vn  braccio  dì  panno,  il  qoal  tuuolefai  mifiimre 
con  vna  mifura  lunga  -^.d’vn  braccio;  diceli  che  fc  detta  mifura  li 
Heoderadue  uohee  mezzo  fopra  detto  paooo,  farà  ugual  col  paaooi 
che  è quanto  ci  occorreua  d imoAcare  • 

pcf  -rx-|- 

6 it 


I Hauendo  à panirerotto per  fano , come  fé oofe&i  panìre  per  1 1 
fogna  1 fono  il]  12  con  vna  linea  in  mezzo  per  denotare  riutegrità,  Se 
à man  delira  poni  dipoi  multi  plica  in  croce,  cioè  12  denominante, 
via  4 denonunatore, fa  48  cqucflolaluaper  tuopartitnrc;dipoi mul- 
tipiica  j denominante  via  i dominatore  fata  pur  j il  qual  parti  per 
48  ncuicne  Ichilati  fono  c umo  uevicocpcrtaloaz- 

ùoicnco. 
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Et  hauenfìo  a partire  rànf  e retti  per  rotti  fol  J/craprc  per  regoh  ^enc 
rale  fi  riduce  l’integro  al  fHOrottOjComc  volendo  partire  6. -^pcr  -^pcj- 
chc  il  rottoche  accompagna  i fani  è in  quarti,  però  reduci  acquarti  tf.JL 
cbcfono^^-quali  fegnadamandcrtra.cdaman  (ìnifìn  poniti  parri«> 
re,  cioè 4-  dipoi  multiplica  in  croce,  ma  prima  trouail  futuro  partitore 
dicendo  I.  via  K.  equcflo  (àlua,dipoi  multiplica  27.  via  5.fa 8 t-gual 

parti  per  S.nc  viene  lo.-^per  tal  partitore. 


i 


per-fX 


*) 
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Ethauendo  a partire  rotti  foli  per  fani  c rotti, farai  net  mededmo  mo^ 
do  come  di  ropra,riduccndo  il  fano  al  (uo  torto  ; come  vole  '.do  partire 
per  8.4-farai  quani  d’8.  fono  -i-/-quati  poni  a ma»  finillra,  per-  • 
che  è tuo  partitori*,cdaman  delira  poni dipoi  multiptica  in  rrocc,dtt> 
cèdo  jy. via  ^.fa'iio.e  quello  fatua  per  tuo  nuouopartitore,dipotniuid 
ca  f.via  4-fa  zo.qual  parti  per  iio.nc  vicn-£-i— g-che  fcbifati  tono^-^ 
per  detu  paniiiouc. 


V ■ 


pcrJ-  ;-  ^ 

aio)  'IO 
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Et  hauendo a pattire  fani  e rotti  per  fàni  c rotti,  come  fedicedT, parti 
é.-J-pcr  3.-^  Prima  riduci  ogni  làno  al  fuo  rotto,  & baurai  -^f-e 
dipoi  troua  fubiio  il  parritore,che  lo  conofeerai  a quella  ditione,  per,e  iei 
gaalqaraandnidra,  ilqnal  fatà-^— Jrcdaman  delira  fcgliq-^-^ipoL 
multiplica  in  croce, ma  pnma  il  denomiuaniedcl  partitore,  via  il  deno' 
minatore  di  quel  che  parte,cioè  1 f . uia  3 .fa  4^ . e qllo  falua  per  panito' 
re,dipoi  multiplica  il  denominante  di  quelche  fi  parte  via  il  denomina  " 
tote  del  partitore,cioè  20.vÙ4.(a  8o.il  qual  parti  pcr4y.  che  filuafii , n® 
vien  i.-|- per  detto  parrimemq,  e qudm  vogliamo  ebe  ballipcr^mo* 
ftrationc  del  parciri  de  toni. 


- - pcr-i^X 
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Del  ftmmare  de  rotti . 


HAuendo  dcRoaflaffopta  il  multi  pi  icarc , e partir  de  rotti,  è conue- 
ncuolc  che  trattiamo  del  modo  di  fommarli.Il  fommar  de  rotti  nò 
è altrojche  un’aggiuntione  inficnicdi  piu  rottisi  quali  cosi  giunti  fanno 
femper  wn  rotto  maggior  di  ciafeun  fuo  producente,  e fpeue  volte  acca- 
de che  fora  mando  due  rotrt.o  piu  rotti  infìeme  fanno  numero  integroi 
& integro,r  rotto  infieme.comc  piu  oltre  procedédo  d iraollrercmo.  Hoc 
volendo  fommar-|-  con  -j-  moltiplica  in  croce , come  nel  partir  di  rotti 
s'è  fatto,cioé  il  denominante  dell’un  rotto  via  il  denomi  natordeiralcro, 
dicendocosi  i.via  a.(a^.dipoi  multiplica  t.via  f.fa  f.e  quello  poni  fot- 
coil  4.iequalidueinultlplicationi,  cioè4.e  foraracrai  in  Geme,  fanno 
9.ilqual  legna  Copra  una  linea,  dipoi  multiplica  i denominatori  l’un 
raltro,ciné  t.un  f .(àio.oaal  legna  lotto  la  linea  ft^nalli  p.&  haurai  per 
■la  data  lomma  ■ ? -g-ebee  maggiore  di  d’un  mezzo  (uoi  produccn- 

tiiSappi  chelamiikipiicatione  de  denominatori  l’uno  via  Taltro  farà  lem 
Me  partire  della  fomma  delle  multiplicationi  inctoceiullcmcgiumi^^ 
rtumeoimemo  £irà  la  fonmu  di  quei  cotti. 
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Euolendo  fommarc-^con-|-multiplica  in  croce,comcdi  Copra  s’èdet 
todicead04.vra  f.fkao.  e poni  io.di|Mi multiplica}.  veri.  fal8.cque- 
fto»ggiungilo  con  »o.&  jg.poi  multiplicaidenoroinatori  l’un  via  i’aitto 
dod4.via  t.fax^per  il  qual  parti  }8.ncuicne  1.-7— ^-perlafoninudci^ 
pradettirotà. 
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EuolCTdo  Commare tnolri  rotti  infìnne  i come  Cedicdli/omma-f^ 
«on-^^»n-r<con-t:Dtfcl>ifenjptc  Commare  ducrotti  inlìcme  quak 
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are  piace)horfomma-^con-^clfTiodo  come  di  Copra,  (anno  i.-t-  * 
(akiariniegro  dapartcjcfomrna-r-rycon-^chec  il  rotto feguente,  fan 
iio-|-^cquello  Comma  con -^fleriiandotlmcdclim’ordine, fan  no  i. 

queflo  aggiungi  aU*i.chc  faluafti  ramo  faranno  a fonmiaic  in- 

heme  i fopra^oi  quawo  roUK 
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Fanno  z-J^, 

J'  ■ I ' 

' Enolendofòmmarcfani cronicon (ànierotrr,  operane! fopradetr» 
modo.mettcdo  da  parte  i fani,e  dipoi  (bmma  i rotti  inneme,e  ta  tor  (bn> 
ma  aggiungi  con  i Cani.  Ma  auaertiièi  pi  non  ridurre  i fai»i  a rotn , e pò» 
^mmarii  comcfannoalcuni  (diremo)  poco  efpernperchc  quei  numeri 
che  (bn  Cani  li  fanno  retti,  e poi  li  (ómraano,  pcrhaiicriidi  niiouoari- 
durrea  nanficrifanticome  fc  haueffino  a fommarc  8.-^  con  6.  ^itdur-^ 
rebbono  5[.^aquarti,fono-i-^c  fimifmcnte6.-^i  ndnrtcbhonoatec  \ 
ZÌ,fbno-*^-^pOi  fommerebbono— -^on  ±.-^muItiplicando  incrow 
cé,comcdi  t*pras’èdeno, fanno  x^.— -J-Laqua!opcrationc,perefl‘erc| 
fànicbefi  fotnmano numeri  piccoli  li  vien  lor  fatta  facilmente.  Ma  fé» 
fani,chc  uolcffetolbmmarefulT^cro  numeri  grandi,  durcrebbono  fatica 
a cauerne  le  mani,e  perciò  a noi  par  molto  piu  leggiadro,  c breue  quedo 
nofTto  modo,cioèrommar  prima  infìeme  t fani  8.c  d.fannoi4.dipoi  (btn 
mare-^on  ^la  qual  colà  da  un  pratico  fi  farà  eoo  la  memoria  fcnzaa» 
doperar  pennaitna  perofTeruarfa  regola,  mulciplica  in  croce, come  di  fo 
pras'èdctro,  tioueraijche  fannoii  — -^eqadtoraggiiiniocon  14.  che 
prima  fonaoulìiifaC'  in  tutto  1 p.~-^cbc  è eguale  al  peimoopture. 
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Del fottrar  de  rotti. 


H Alienerò  5n  qui dimortrato , con  quclU  breuità  c’habbiamo  {vpOr 
to,i  trauagliamcnti  del  miiltiplicarc,  partireVc  fommarc  de  lottij 
refta  che  trattiamo  del  qtnrtoatto.cheè  il  fottrare,  ecomminceremo  in 
quedo  niodo,diccndo  che  il  fottrar  de  rotti  è molto  fimilcal  fommate, 
accetto  doucs’habbta  a (ottrarc  fannie  rotti  di  fanicrottvpctchcbifo- 
gna  ridurre  tutti  gli  integri  a roiti.e  poi  multiplicarein  croce.e  cattare  il 
minor  produttodel  maggiore, & ilrcfiduo  partirlo  pei  lamultiplicario- 
ne  dei  denominatori  l’un  uia  l’altro  de  deni  rotti,  cl’auucnimcnto  fa- 
rà la  differenza  che  è da  un  rotto  all’altro,o  da  interi,  erotti,  di  altri  in- 
teri e rotti. 

Haucndo  a fottrare  un  rotto  d’un’altro  rotto,  come  per  ciTcm  pio  ha- 
uendoatrarc  J-di  * primaédanotarc,{achi  hapocacognitiondcrot- 
cijfe  il  rotto  che  vuol  cauere,  fi  può  trare  di  qucIPaltro  rotto,  o nò  i e per 
voler  conofccrc  qucfto.tcnga  quella  regola  generale,  pooghinfi  i roni 
daqual  mano  fi  pare,che  non  fa  cafo,muliipHchin(ì  in-ctoce;  ma  prima 
fi  multiplichi  il  denominante  di  quel  rotto,  che  haurà  inanzidi  fcqtie- 
fla  ditione.di.via  il  denominatore  dell’altro  roteo,  & il  prodotto  fcgnifì, 
dipoi  multiplichifi  il  denominante  dell’altro  rotto,via  il  denominatore 
del  ruocomrario,&  il  produuofcgaifìfottoal  primoprodutio,  cfedel 
primo  produtto  chefegnadi  non  (ì  potià|ttarre  il  fecondo,  npfrduumcn^ 
ce  dirai,  che  il  rottoqualuolcuicauarcdiqucli’ahrofia  maggiore, cche 
Caimpoflibile  a poterlo  trarre,  la  qual  confìderatioiicnonè  notatacoji 
da  ogn’iino . Hor al  propofito  nodro,  noi  hahbiamo  infra  i fopradettt 
rotti,(.hc  laditione.di.è  auanti  li  4*  ^ >di  cerche  la  propodadice 
dì.-y-c  non  dice.di.-^-c  perciò  conuien  prima  multi plicarc il  denominan 
tc 4. uia  il dcnominat.>r  3. .dell’altro rotto,  farà  iz.dipoi  multiplicapec 
raltrolatodclla croce  a.uia  ^.fa  lo.equcdo  poni  formai  ii.ecaualodi 
detto  iz.reda  a.dipoimulnptica  li  denominatori  dell’ un  rotto  >iia  l’al- 
tro,cioè  3.uia f.fa  1 f.cciue.do farà pateitotedi i.chcii rellò-, parti adutt^ 
que  i.pcr  I f ncuicnc  -T^pcr  il  redo  dirai  loutatioae,ouctdilfctea-. 
za  di  detti  rotti.  ,,  . .. 
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£c  hauendo  a (ottrareun  rotto d'alcun  fano , Icmpre  il  detto  numero 
Ifucgro  lo  metterai  fopu  uaa  Imca,  con  i*uoità  (otto , la  qual  dimotlro 
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■ rinteRtirà  di  detto  fano,comc  fc  hauedì  a cauarc-^di  ^ . poni  latinità  fot- 
' to  al  detto  dipoi  mult. plica  in  croce  come  di  foora,  ttcordiindoft  dcHa 
'dinionCjdi. che eanantial  f.cpcrciò  il  prinwj à miilii^cariì fata  f.  via 
'8.f»40.dipoiftM*ltiplH:a^.via  i»fapur  3. il  qual  poni  fotte  al  dettò 40.e-ea. 
ualo,  teda  37.dip<ii  multiplica  li  denominatori  rvno'vial’atrro,  €Ì€^. 
viaS.faS.  pcrilqualparti  37.  ncvien4.  per  il  redodi  tal  fotttationr. 
Ma  per  piu  breuità.doue  nelle  fottraiioni  non  interuengon  rotti  (c  non 
da  vna  parte, farai  cosi,  vedi  quanto  manca  dal  rotto  che  vuoi  trarrc,fìno 
à vn’integro , cioè  da  che  vuoi  trarre  fino  à vn’integro , vi  mam  a -J- 
poni  tiene  a mente  i.perriniegckà  che  hai  predatàta  (opra 
detto  i.lo  dcbhicauare  del  nuiQcrointqgro.cioèdi  r-reda4.  8c cosi ha- 
urai,cheàcauar  -^-di  t.rcda4.-^Con  il  mcdenm’ordincfi  puòcauare 
rotti  di  ròrt  i ,e  cotti  di  Uni  e cotti  > naa  fa  bifogna  hauer  grauptai  ica  in 
detti  rotti. 
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Edicendo.trai  i fani  a rotti,  c lèn- 

za adoperar  penna  lì  poflecon  breuiià  far  data  fottrationcipur  tutta  voi 
ta  ci  piace  (per  ofTeruar  la  regoli)  ridur  i’intcgro  aljfuo  rotto,&  haurai, 
che  bifògnetà  cauare  di  -^^f-multiplica  in  croce , ricordandoti  della 
■--ditione.di.  che  è atlanti  al  13.  per  malfiplicarfi  prima  centra  ildcnaipU 
' Datore  dell’altro  rotto,diccndo  13.  vii4.là  j z.'^poi  per  l’alt  ra  crocci. 
~'r»i  i.viaq.fa  6.chc  tratto  di  t i.reda  4^.  dipoimultiplica  idctìorainatofri 
* l’uno  vi»  Taltro,  cioè  lìvia  4.ifa  8.  pfcr  il  qual  parti  nc  tiene  f itpàt 

' cictUfottTatione.  ' - ' * ^ 
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Edicrndo , Tmì  tf . 4-  di  1 ^ ~ riduci  ogn’mtero  al  Aio  TOtK>,h*UTa1 
plica  in  croce,  cioc6}.uia  j.fa  iSp^eper  raluovcrlb 
] foul t iplka  4-uia  %o.fa  8o.che  tratto »!i  i S5».rc(la  itigltiplka  i dc- 

^^qmiaaton  l'un  via  l’altro , ciré  5.uia4.  ia  ia,pcc  li  «jual  parti  lop.  ne 

. Mcucp-’^Y^pctdctuIotCcatioQC-  ! > 


< JLX. 

. • • , X 4'. 

I.  •.  . '1  ■ ' • ‘ ~v“  • 

j <.  • t 8 Jl  ’ ■ 

31.  ' 1-  i'  ■ ' :i  ' • 8 ' o'  ' 


11)  IO? 

9 “i  r 


Et  hattcndioat'^arreun  rotto  d*un*4liro  rotto,e  detti  rotti  Geno  di  na- 
tura licnili,come  pcreffempio  dicc(Ti,tra i di òr.ero-|-di-^nqiie 
flcGnìiii  fcnzamultiplicarì  in  croce,  baftà  trarre  il  denominante del  rot 
tochc  vuoi  trarre  de!  denominante  di  qucll’altio,  e volendo  trarre-^>di 
•^aufa  t'di  f.rcGa  a.che  fon  -^.c  uolcndo trarre -^-,cauaa,di  i» 
rcGa  i.cbc  è -^-,e  coG  farai  le  Amili.  " '*  . 

■ r \ • 
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. -,  ; t>edimrJè4im4ndtJàprairotti,  ! • •'  r 
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E$rendogiuntiidouepotremoaieglio,epiu  a pieno  dimoftrarcomc 
il fommarc Ga  ptoua del  rottrare,&  il  fotirarc Ga  prouadel ioiuii^- 
rejdc  fimilracntc  il  nuttiplicaieria  proua  dei  partii  e,  fit  econuci(o,c^ 
:megiàric|  iratutodc  rani<idiire,  perciò  nelle  legue^ii  domande  A p<>- 
’tri  cognoiccrc  le  dette  priiue,ma  prima  mcttcrcn;o  aljwoc  diui^pjtkap- 
parrenenti  al  fnttrarc,dt  al  nuilciplicare. 

Qjal’c  piu,equanto  ò -^-t  mulilplica  in  croce,  & il  denominante 
di  quel  rotto,  che  ti  darà  maggior  produtto,  quel  retto  diremo, che  (ari 
maggiore  ; Laonde  mnitiplica  7,viaiJ.fe4i.cqudlo  poni  Copra  il  y.deno 
minante, c pioduccnte  di  elfo 4x.poi inukiplica  p.vu  ?.(a  4 f .e  qucGc  fc- 
gnaloprail  f.d(.noniin3ntc,cproducéiuedi  effo  4p.horam  vedi,  che 
il  ^.(Ic  -^.t’ha  prodotto  maggior  numero,  che  nò  ha  farro  il  7.dc  . per 
ilchc  diremo,chc  fa  piu  -^che  pex  Aipcr  quanto  fia  piu,  caua  4*- 
di  4f. teda  j.rquelto  parti  per  la  m.iilp^cationc4cdenomioatori  l’vno 
vural(to,cioc<>.via?.£i  {4.  petti qoaLjNUEli il fopradetto ).ne viene 

-r^-chc  . 
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~-^che  fchifati  (bno  4nr-«lcofi  diremo  ebe-f-’^eoo  piu-rT-  che  n6 
fono  -^.ecoci farai lefimilù 


4 f 


4 * 


-2, 

6 


X 


T 

« 


r 

• 8 


Piglia  li -J  .di  -J-.qucfto  modo  di  proporre,  fi  domanda  prender  par- 
odi rotti,chc  altro  non  vuole  inferire,  (e  non  dammi  Ii-^.di  e que- 

llo fifa  muItiplicando,pcrilcbc  mulciplica-|-.via  ne  uicnc  -j-.c  tan- 
to diremoche  fieno  li  -^.Hi  -^.e  perche  tu  ne  retti  piu  capace,  poniamo 
che hauettì-^.d’vna  lira, che  fono foldi  i^.  di  qualiicnedomandali 
-^.prendi  adunque  -|-.di  foldi  ttouerai  che  fono  lo.  foldi>  i quali  fo*. 
oo  utu  mezza  lira. 


E dicendo,qual’è  più,e  quanto  li  -^.di  ò la  meri  di  -^?Prima  bi- 

fi:)gnattouate(mantoiìanoli-j-.di-^.  non  habbiainoper  la  lòpradet- 
•a,chc  fono  Kcfta  a trouare  fa  meta  di  La  quale  è Hor  hi  fogna 

vedere  che  è piu,e  quanto  -^-ò  vcr-y--  nmUiplica  in  croce  dicendo  i.  via 
f .fa  ^.e  quetto  poni  fopra  il  denominante  del  ^.poi  multiplica  i.via  i. 
fa  4.1I  qual  poni  foprail  denominante  de  -|-.eperchee  maggiore  il  prò 
durto,che  e fopra  il  4-chcquellOichc  è fopra^.diremócbc  fia  maggio 
re  -^.che  -^.e  per  fa  per  quanto  fia  piu,caua  on  prodatcodeiraltroi,  cioè 
4-di  f. retta  i.dipot  multiplica  Ir  denominatori  de  rotti  l’un  via  l’altro 
cioè  i.via  r.faio.perii  qual  parti  ilfòpradecto  i.ncvie-p-3*ccosi  dire- 
mo che  li  -^.di  ^.fieno  piu  -7-5-  chiTnon  c la  med  di  e cosi  farai  le 

fimili.  N 
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Parti  tal  nutxicro  per  fi.chene  vcnoa  ^ il  numero  che  iingHamo  tro- 

uarc,nafccrà  dalla  mulnplicatione  del  paTiitore  , via  il  numero  che  va. 
cliamochcnc  vcnga.pcrciò  multiplira  (J.via  p.fa  jo  e-qucwoeil  nirnic- 

to  che  partilo  per  neuicn  come  domandaiumo 

’Ooal  numero  li  partirà  per  ^ -f-.  che  ne  ut  nga  8.—?  multiplica  e- 
ia8^--.fa48.V-cq‘icdo fatàqucl numero, che  pattuo  per  ,-.nc  ver- 


Via 


rà  8 ' 

^Pcrqnal  numero  fi  partirà  ló.  i ’-cBc  neuenga  i.-f  ? quefta  è diffe- 
rente alia  fopradcita,perchc  in  quvUa  il  partitole  è noto  A m qucn.ibu 
fosnatrouarlo,pcrò  parti  16.— .per  j.— ncuicnc4.^  .equeRoraià 
H numero partitote di  i6..:^.volcndocbcncucn!ia  j.-i-.Echc fiala uc- 
. rità.rifguatda  quella  nei  (anidicédo,  peroual  numero  fi  patina  i4.che 
ne  ucn  ga  parti  i4.pec  ó.nc  uien  4.C  quello  farà  partitore  di  14  e nc  ver 


rà6.a  punto,  , ^ t 

parti  tal  rotto  per  che  ne  uenga  q uando  tl  partitore  e noto,al- 
rnorabifounanitiltiplicarcquel  partitore  viaquel  che  vuoi  che  ne  ven 
ga,dc  il  ptoduttofatàquH  ihc  fideue  partire  per  1!  fopradetto  partitore, 
acciochc  ncdiail’aiiutnimcnto  quanto  lidomàda;  multiplica adunque 
i^via  fanno  -^.c  quello  è il  torto  che  partito  per  -^.nc  vien 
nic-fidoniandaua.  ' , « 

Partiial  rotto  per  4- che  ne  uenga  i 7,-' non  vuole  inferir  al- 
trove non  trouate  un  mtto.chc  li  -^.ci  vad  no dentro  vna  volta.&  vn 
fcfto.e  per  trouai  tal  lotto  farai  cosi.multiplica-^.  via  i.  V*  fan  no e 
quello  fati  nuel  lotto.chc  partito  per  -^-.ncucrra  auucitcndo , che 
qu-lìòneneun farlo, malidice<heji  -^.entrano  m ^.unauolta.óc 

un  fedo.  ; _ « . 

P.irti  ^ per  tal  rotto, che  ne  uenga  1.  -j-.perche  in  quella  il  partitore 
non  è iiot  sbil  .gna  partire -^.pti  l.-5-.ntuien  -^.cqucflolarailpaitt- 
sorc  di  4-.ll  quale  ci  data  a’^uiicaimcato  i.-4.coniie  fi  tichiede. 

Moltiplica 
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IMuItipìtca  5.  via  tal  numero  che  faccia  jo.  qiicHa  cfomàda  derma  dal 
partire,  parti  adunque  ^ per6.  nevien  f.  equeAolaràil  numerocba 
mukiplicato  v/a  é.farà  jo.comc  volcuamo. 

Via^uat  numero  fi  mulnplichcrà  ^4"*  *cciochc faccia  ao-|-?  parti 
ao-^.pcr  ?-^.nc  vicn  ^.equcRo  4rà  il  numero  , che  mukiplicato 
via  3-^.fatà  ic-^ 

Via  qual  numero  fi  multiplicò  -j-.chc  il  produttofu  6~>  quefla  è fi- 
ntile alla  fopradetta,  parti  6-^.  per  — . ne  viency-^.  e quello  c quel  nu- 
xnerojche  multiplicato  via  tà  6-^. 

Con  qual  numero  fu  aggiorno  y-^.chefere  12-^?  quella  domanda 
deriuadaJ  fotrrareiperciòirai  iz4--rella7-/— j-.econ  quello  nu 

merofiaggiurtgerà  farà  1 2-J-.  fecondo  la  noflra  propoRa . 

Con  qual  rotto  s'aggiungerà  * .che  farcia -?-?auuertifci, che  quando 
ti  fulTe  propollojchc  doucllcfarmcnodi  cioè  del  rottoeoi  qual  fide 
ue  aggiungere  il  rotto  da  trouarfiiairhota  rclolutamcte  dirai  tal  diman 
da  ciTere  inrolubile,pcrche  le  a vna  cofa  aggiungerai  vn  altra  cofa^il  có- 
giùcodeuefarpmdiqucllaeofa,aIla  quale  è Hata  aggiunta  raltra,c  non 
tneno,|e  quello  loconolcerai  m virtù  di  quella  domàda  indietro  polla* 
la  qual  dice , qual  e più  c quanto  &cc.  però  troua  ladidercnza , che  è tra 

di  ^.trai  -"J-.di  -^.rclla  . c quello  farà  quel  rotto , che  aggiunto 
con  farà  -^.fecondo la  nollra  dimanda. 

.Diqital  rotto  fu  tratto^.chercllò-^?quclladimàdadcriua  dal  fom- 
fnare,fomma  adunque  -^.con  -^.fanno  ^.c  quello  è quel  rotto*  del 
qual  fu  tratto  -^.c  tcflò  -^.fanne  ptoua.  i 

lì  iman  de  digerenti  fopra  i rotti , 

Dimandali -^.quanti  quatti  fono,  chiara  cofacche4.  quarti  fanno 
vn’intcro,pilchc  ognigro(Tolanoconolccrà,che-^.só  2.quarti,ma 
fp  rcgola)qn  altra  dimàda  difficile  fuflc  ^polta, farai  coli, parti  -^.p 
ncvié  2-laondefi  verifica  cheqlli  z.  non  fono  interi, ma  fimo  z.quatri. 

Dimandali -5-.quanti  fimo, quella  propolla  deriua  dal  partire,partt 
«diique-^.p  -^.nc  viene  3-^.c  coli  diremc,che  li  -^.fono  tre  ue  ).quar 
tid’vn  p.elemultiplicberai  j.via  ^.fai^xqfto  parti pcr4.nc  viene 
Per  maggior  intelltgéza della  loptadettar  propella,  poniamo  cafo,  che  li 
•^.(quali  fi  dimanda  quanti  r.lono)fteno-^.d’vnalira,li  quali  -^J-^ridot 
ti  a foldijfono  ff  1 ^.pcrilche  nc  debbe  feguire,cbe  li  tre  ^.e  trc4.d’vn  f. 
d*vna  lira.lieno  vguali  a ^ 1 f adunque  -|-.d’vna  lira  quàti^  fono* 
trouetaichefono/ iz.rella à vcdereqiianti ^_fono-^.d’vn  y.d'vna li- 
ra,noi  habbiamoche  vn  f .d’vna  lira  (ono  4.  / è li  di  4.lbldi,  fono  3. 

fi>ldi,i  quali  aggiungi  a p iz.&nno^  i f .eguali  alli -^.d’vna  lira. 

Multiplica  -:^.via  tanti  quinti,che  faccino  -f-.quclla  dimanda  derìua 
dal  partire,la  qual  nò  vuol  dir  altro  che  quello  dee , quante  volte  li 
entrano  in  e di  ratte  quelle  volte  che  v’cntran  dentro  fanncqiiinti. 

Parti  adunque  per  ne  viene  i che  ridurti  a quinti  fono  cinque 

^uùici*e  cinque  noni  d\n  quinto*/  quali  multiplicaii  via  -^.fanno 
I r 'E  Fanne 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

Fanne  prona.  mulriphca~.via  quinti, e-,-,  muittplicaconaefefoire^ 
rolntcgri,fanno4~.c  quello  p^m  per  ^ per  ridurlo  alia  natura  deirin- 
tcftro,  nc  V en  ^.comc  volcnnmo. 

Piglia  (li  unti  ortaui, che  ne  venga quella  c limilcalla  (òpra- 
detta,  che  tanto  vuol  due,  come<!tmandatc  di  che  numera  lia  II 
parti  i-ptr  -^.nc  vicn-^.c  di  quelli  fanne  otraui,  partendo-^,  pcr-j-. 
ouero  multiplkando  via  8.  che  in  l'vno,  c ralrm  modo  nc  vien  6.  i 
quali  fono  ottani, noe -j-.c  fcdiqncftincpiglictailij-.  fecondo  la  pro- 
pella nc  verrà  -—.come  volcuamo . 

Aggiungi  -^-"con  tanti  ftttiini,chc faccia -^.quella  propoftanó  vuol 
dir  altro,  fc  non  coli,  dàmmi  la  diffcrcza.chc  è da di  quella  dif- 
ferenza f.\nnc  fcttimi.partcndo-^.chcc  ladifferéza,pcr  ^-.ouetomul- 
tiplica  via  7.  che  in  l’vno^e  l'altrc  morfonc  viene  i-jp.  cioè  vn  fetti- 
mo,(5f  vn  fello  d’vn  fcttimo.ecofi  dirai  che  ^.(iaggiungcranocon  vn 
Icttimo,^^:  vn  fello dVn  fettimo.efaranno-^.fanne  proua;riduci  vn  fet 
timo,&  vn  fcllod’vn  farimoavn  totfofolo,tniqiicllo modo cicc;mul- 
tiplica  d.  via  7.fa  42.C  di  quello  piglia  il  fetiinto,  che  c 6.c  perche  quello 
6.è  la  fettima  parte  di  4 r.bifogna  anchora  a.quc(la  fetrima  parte  aggiu- 
gcrc  il  felledi  dcrta  lèctima  parte,  piglia  adunque  il  fellodi  6.  che  c i.  il 
qiiaraggiungi  à detto  6.fa  7 c quello  7-cpartc  rii  42.CÌOC  che  fchi- 
fati  fono  fomma  bora  -^.con  -^.come  volCuamo.  E volcndoridur^ 
re-^.&-^.d’vn.  Irttimoavn  rottoliilocon  preftezza,  fa  coli,  piglia -5-. 
d’vn  fcttimo,il  qual  e è ^ -^.aggiungi  -5-  £-.con  fa  -^.  apaoto. 

Caua  la  differenza  che  e da -j^.a  ^ .diuiniimcru,rhcrdlilatUffcrc- 
za.chc  è da  -^.a  -^-.Prima  troua  la  idlfcrc nza  che  c da  -—.a  -|-.la  quale 
c i'cpoitroualadiffcrenzachcada-ì  à ^ .la  quale  c-^.hota  la  pro- 
polla dice  coli  caua -^.(chee  prima  diilcrcnza  ) di  tal  numero  è dirai 
rotto,  che  relli  — cicc  la  feconda  differenza, laqual  propoffa  altro  nòn 
vuol  dii  chcqucllo  fomma  -^.con  -|j-.fanno  -r-I  .c  qucflo  farà  quel  rot 
to.che  trattone  la  diffcrenza,chc  ètra  1 pnmi.iiui  rotti,^rtllcia.la  diffcrc^ 
za  che  errai  fecondi  rotti  fopradettr..  • 

Mulciplica  II  di  -^.viatàti  quiti,  che  faccino  ^-^.Prima  piglia-^-, 
di  —■  nc  viene -j-.  hor  multiplica-j-.  via  tal  numcro  chc  facda6-^.  fa 
cofi,parti  6^.  per -57.  nc  vicn  i3.edi;qufnofannequinti‘,  faranno  ép, 
quioii,eco(iciircmo,chc  li  -^.di n uluplichcranno  via ó? .quinii,e 
iranno  6-^.fanne  proua.elo  vedrai. 

Domandafi  -^-.di  quanti  terzi  lono  li  -i-.  prima  bifogna  faperc-J-.  di 
che  numero  fono  li  ^.che  G troua  partendo  per  nc  vien  c di 

quello  li  .fono  -^.perche  fc  fi  piglia -^.di .ne  vien  J . Hotpet  ve- 
dere-^-.quanti,  terzi  lonojparti-^.pcr-^.nevicn  z-^-edi  tanti  terzi  fo 
noli  -^.cioè  di  duo  tccziicmczo,f.inneprouaatui'<  piacete. 

Caua  li  ^,di  -^.di  tato  che  reflili  -^.di  -^.Prima  piglia  di  -4, . nc 
viene-p.poi  piglia -^.di -^-ne  ?icnc4-.ilqualaggiugic«-j-.fannoTp 
edi  unto  Gcaucranno.Fanne  proua , caua  -57.  di  rcfta-^.e  fedi 
nc  caucrai  Tf-.rcflcià  ^.che  fono  le  pam  de  lopradciu  rotti . 
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c qucffa  è la  differenza  cheli  troua  ira  le  parti  defjpradettixoui,  fecon- 
do la  propoAa . 

Piglia  la  metàjche  e tra  ^.c  -^-.fomma  v-cpn  -^-.fanno  i di 
^ucAo  piglia  la  mctàinc  viene  — -|-.per  la  metà  che  fi  cercaua . 

Oimandafi  7.di  che  numero  fono  e di  che  numero, oucr  rot- 
to fono '^?qucficfon'h  due  domande,  la  prima  dcllcquali  non  vuol  dir 
altro, che  multiplicare  -^.via  tal  numero  che  faccia  y.pcrilche.oflcrua- 
do  i modi  & ammacftramcnii  detti  di  fòpra, partirai  7-per  -^.nc  viene  t 
-^.equcftoèquel  numcto,rhc7.ne  fonoli-|-.pcrchc  fetu  pigli -^.d’8 
-f-.ne  vien  7.E  per  la  feconda  dimanda, parti  -^-per  ne  vicn  e 

queftofaràquclrottochcli-^.nc faranno-’-,  perche  pigliando  di 
tal  rotto  ne  vicn  il  che  ferue  per  la  fua  proua . Nota  ben  lettore,  che 
noidiciamoche-J-.(atanno  qual  cola  altro  non  è che  de- 
mandare ^.che  patte  fono  di  -f-?-.  la  onde  fc  partirai  -r-.  per  -f-  . ac 

verrà e perciò  habbiamodcrto  che -J--fono  ’ .di 

Parti  iJ.pcrtal  numero chenc  venga  10.&  auàziy.Pcrchcladoma- 
davuol  cheauanzi  y.dirai-^.efcvolelTccheauanzairc  ^.dircfh'-g-. 
auanzand0  4.dircfli  -^-.ecafìfèguendo  vn  punto  più  il  denominatore 
del  denominante.  HorainqucltapropoAadiccchcvuolchcne  venga 
lo.(àni,però  parti  18. per  itv^.nc viene  i-^-^.cqucfiofaràqucl  uurtic 
Topnttitoredi  18. per  il  qual  ne  verrà  io.&auanzcrà7. 

Del  recare  a parte,  & altre  vane  domande  • 

DO  mandaG  j.che  patte  è di  9?c  -|-.tbe  parte  fono  di  -j-  ? e che 

parte  fonodi  10-^?  queftefeoo  5.domandc3  & il  niododi recare 
a parte  è molto  bello.ecomniodn  al  ragionere, perche  lì  fanno  le  ragio- 
nicon  molta  brcuità,mabifognaauuertirc  che  il  più, mai  puoi  clTer  par 
•te  del  meno, e volédo  folucr  le  fopradcrte  propelle , comincietemo  da  la 
prima,  per  la  qiul  vogliamo  fapcre  ^che  parte  fia  di  9.  patii  adunque  il 
numero  minore  che  é j.pil  numero  maggiore  che  e 9-nc  viene -^.chc 
fchifiui  Ibno  -p.p  il  chc.dircmochc  j.fia  la  terza  parte  di  p.cioè  -p.Hor- 
lolualì  lafecondadomàda,volendonoi  làpere  | . che  patte  fono  di-^. 
ci  conuien  partire  -f-.per  J-.ae  viene -^--c  tal  pai  te  lata  -^.di  -|-.ma  per 
maggior  cbÌ8rezza,accioche  lìconolca  meglio  la  verità, poniamo  cafo, 
cheli  -—.fopradetti  fieno -^-d'vna  lira, recali  a Iòidi, e dcnari,fono  fol- 
di  I3.dcn.4.chc  rtdoimuttiadanan.lonodanaii  lóo.quali  pooilòpra 
▼na  linea, dipoi,ponramofimtlmcntc,che  li^.fopradctii  fieno -4  . d’- 
Vna  lira,l  quali  ridotti  a foldi,&  i Ioidi  a danari, lunodanari  i8o.c  qiie- 
fiiponi  folto  la  riga doueponcfli  i6allaricofi-i—^-^.  che  Ichifati  Ib- 
per  la  qual  cofitfi  manifcfiache  fo no -^.di  -^.Rcllaa  folucre 
la  terza  doroanda,e  volendo  noi  vedere  ^-^-.che  parte  tono  di  lo-j-.par- 

tirai  3-^  per  i©-i~.nc  vicn -f-^.chefenza  farne  alita  proua,  voglumo 

Che  halli ùi  dimollratioocyoucto  cllcmpio di fopra  dato . 
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Dom»n(iafi  ^KJ.'pS.chc  parte  fonod'vnalirajandando  '’io.avn* 
lira, e 1 1 den.  a vn  foldo,comc  altra  volta  s’è  detto.  Pi  ima  e da  vedere  t, 
dcn.che  pane  fon  dVn  fr>!do,li  quali  ibno-^-j-.chc rthifau  fono  -^.ho 
ranni  haHbiamo  quali  volendo  ridurre  a parte  dilira,biiogna 

partire  i6^.  per  20.  ncvicnc-^ -§-.chcfchirati  fono-^.ccoCdiierac> 
che  foldi  itf.dcn.S.f.ino  -'-.d’vna  lira. 

Domandafi  (laiad  ^-.chc  patte  fono d’vn  moggio,  fappiche  24.0aia 
fanno  vn  moggio;  peto  partirai  d-5-.  per  24.  ne  viene -|--^.chefchiiati 
fono-^-^.ecofi  diremo  che  ftaiad  ^.fieno  -f-'^'d’vn  moggio. 

Domandali  once  d-|-.chc  parte  fono  d’vna  Ii6ra,(àppi  che  ordinaria- 
mente ji.oncc  fanno  vna  libra, però  patti  d“.  per  lz.  ne  vicn e coli 
diremo  che  once  6-^.ficno  -^.d’vna  libra. 

Domanda(Ì4.mefi,c  zo  giorni,chc  parte  fono  d’vu’anno?  noi  &ppia 
moche  i z.nicfi  fono  vn’anno,e  to.giorni  (bno  vn  mcfe,perciò  è prima 
da  vedere  zo.giorni  che  parte  fono  d’vn  mele,  i quali  fono  4-.  bora  e da 
vedere  meli  4-f-.  che  parte  fono  d'vnanno;pattiadùque44--pcr  ix.ne 
viene  -e  cofi  diremo,chc  4.indi,c  zo.giorni  (bno  ^-^.d’vu’anno-. 

Domàilali  Haia  4—.che  parte  (bno  d’vna  falma;  Tappi  che  Itaia  1 
in  Pifafanno  vn.i  filma, perciò  parti  4-j-.pcr  ii^.ncvicn  e cofi  di- 
remo cl|p  (l'aia  44r-fono  -^.d’vna  (alma. 

Domandai, brac.  i-j-.chc  p.irte  fonod'vnicanna;  perche  vnacanna 
di  panno,ordinariatncntc  in  Tofcana,&  in  molte  parti  di  Lombardia  è 
4 hraccia,perciòconuien  partire  i-j-.per  4-nc  viene -^.c  tal  parte  dirc- 
mo,che  braccia  i-^.fiad'vna  canna  . 

In  virtù  delle  fopradeitcpropo!(c,.noi  penfiamoche  ciafeun  chefia- 
dotato  di  qualche  ingegno, polla  facilmente  ri(bluerc  ogn’altra  fimil  do 
manda.chegli fuffe  fatta, e pciciòn<m  ci cfltndercmo adir  altro  (opra 
le  propodedi  recarci  partr.pcrchc  intìnue  (e  ne  potrebbono  addurre . 

Perche  le  fopradette  domide  (on  lond.irc  tutte  fopra  il  partire , pciò 
metteremo  bora  le  lor  piouc  fondate  fopra  il  inultiplicarcicome  uera,e 
real  prouadel  partirete  pn.na  diremo  coli.  Domàdafi  -^-.d’vna  Squali 
Acdcn.fono.Noj  lappiamo  che  vna  lira  e zo.^&  un  foldociz.^  però 
bifogna  pigliare -|-.di  ^ zo.nc  vicn  f id-^.hora  è da  veder d va  fol 
doquanti  denari  lono, prendi  adunqtic-^.di  1 1.  denari,  ne  viene  S.da- 
nari,c  coli  hauremo  che -J;-.d’vna lira  (bno  foldi  8 

Domandali  -f--^.d’vn  moggio, quarc  ftaia  fono  ; Perche  vn  moggio 

cz4.(laia,peròpigria  f — .di  Z4.ne  viene 4*1^ 

d’vn  moggio  (ono  llaia  6-^. 

Domandali -^.d’vna  libra, quantconcc  fono,  perche  vna  libra  e 
once, però  prendi -^.di  ii.nc  vico 6-^.e coli dircino,chc-^.d’vna libra 
fono  onc.6-j-. 

Doraadah  -^-j-.d’vn'annoquàci  meC,cgiomMbno,  pche  vn’aanoè 
1 i.tnefi  pelò  prèdi  -^^.di  1 z.ne  uicne  m.4-^.hora  è da  uedcie  -f-.',d’va 
mefe  quàti  gior.fono,piidi  -^.di  jo.lpchc  vn  mele  è diuifo  ito.  giorni)' 
ac  vicn  ao.^  condirai  che  -?-X'd’va  agno  fono  mefi  4.C  morni  10.  , 

Domandafl 
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Dnmancìafi  -^.ci’vna  canna,  quante  braccia  fono 
diuide  in  4,  bracciay  però  prendi -^di  4.  nc  vietici 
-j-rrt’vna  canna  tono  brac.  i-j-. 

• Doimndafi  ^-.d’viu  (alitiaquantc  (ìaia  fono, perche  vna  filma  e fla 
iai  1^.  però  prendi  di  ii^r.  ne  vicnc4-j-.  e r.uitcftaU dirai  die 
/ieiio  il  -f-.  d’vna  fainia . 


jperche  la  cannali 
-p.ècofi  dirai  elio 


Del  m Itiplic^rt  IÌre-,fvlcli , e danari  diucrfamente . 


FOrfeaquakh’vnoparrà  che  troppo  habbiamo  tardato  a dimoflra 
re  i!  triodo  del  rmihiDiicare  lire,  iòidi,  edenarr  via  qual  numero 
ci  piace;  Io  qual  cofa  habbiamo  fatto  per  efplicar  prima  tutti  i n au.lglia- 
menti  de  rotti , Se  perciò  bora  ne  daremo  quella  più  tacii  dechiàtario- 
ne,  che  dal  Signore  Dio  ne  farà  conceiTo;  il  che  faremo  ancora  infogni 
altra  noftta  t^erarione. 

Hanendoii  a mulripljrarc/io,  ^ i ; . 7.v/a  d.nel  lòluere  iìmili  prò 
po(le,lòno  diùerfi  paccri , pciciochc  alcuni  cominciano  a luuitiplicarc 
dalle lirc,e  poi  i foldi,c  poi  i danari,  fecondo  il  rhodo  Fiorentino;  alcu- 
ni altri  pofjcoinincianb  amultiplicarc  dai  danari,  cpoii  foldr,  e poi  le 
lire.chcc  il  più  cnmmunVfo?  La  ondc,c  l'vno.el  altro  modo  intcndia- 
modimolhare;  (ciuafipoi  l’opcrantcdiquelchepiùgli  piace;  Epri- 
ma opereremo  fecondo  l’vfo  Fiorentino,  cominciando  a multiplicaie 
dalle  lire;  tirando  prima  vna  linea  fono  quelle  lire,  foIdi,edanari  che 
vogliamomultiplicar.Fattoqueftomultiplicad.  viagt  lo.ta  lire  110.  le 
quali  poni  (otto  le  lire  io.dipoi  mnltiplicail  detto d, via  (oidi  14.  fafol. 
78.de  quali  farai  Iirc,che  fono  lite  4,fol.i8.  e quelle  poni  gradatamente 
lotto  le  lire  iio.dipoi  multiplica  il  dettp6.viadenari7.fedenari4i.de 
quali  ne  farai  foldi,(ono  lol.3  .eden.6.equefliponi  foim  le  lire  ^.iol.iS.- 
gradatamente,',  ioè  lite  fotto  lire,foldi  (òtto  foldi,  e denari  fotte  i dena- 
ri,dipoi  fommaogni  cofa  inlìcmc,  troueraichc  faranno  lire  124.  fol.  r. 
^d.pccdeitamultiplicatiune.  1 


f.  iO 


7 


•i  .i  jiift  -e 


120  o 'o 

3-18  o 
o ? 6 


lir.  1 24  -1  'rJ  s t. 

o i 

Vogliamo  per  il  più  commun’vfo  dimofliar  la  medelìma  mulripli- 
■aiione , poni  lire  20.  Iòidi  1 3.  denari  7.  con  vna  linea  fotto , e da  man 
dcfltatra  due  linee  come  vedi  pou  6.  tuo  anaitiplicarore , dipoi  co- 
mincia da  i danari , e multiplica  6.  ,via  7.  deu^rii^  fa  41.  denari , 
de  quali  fanne  folcfi . fono  foldi  3.  e denari  6.  e poni  6.  denari 
- ‘ ■ ■ E , fotto 
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fotto  li  7.  denari,  Se  tieni  a mente  tre  foHi , dipoi  mulriplica  il  detto  6. 
viafolHi  t).fa7S.rnldj,aiqual:'aggTungifol(ii  j.cheraluadi,  fanno  (ol 
di S (.de  quali  farai  lire,  fono/  4 **  1 poni  fcldi  r. (otto li  i^.roldi,efaI 
ua /4. dipoi  moltiplica  il  dertotj. via  lo.ta/  i iO.  alicquali  aggiungi 
/4.chcfaluafli,fanno/ 114  1 1 1 d-perdcitamuitiplicacionc. 

/io  I 13  t 7 (6 

/ 114  I I I $ 

Ma  hauendo  a multiplicarc  lire, (oidi, e denari  via  vn  numero  di  due» 
ò tre  figure  ('iccondo  il  modo  Fiorentino)  tieni  quciFordioe;  cbmefe 
haucflia  multiplicare/ 37  ' 16  ' 8.via376,  Prima  poni  le  lire,  foldi, 
e denari,  che  vuoi  multi  plicare,  tirandoli  vna  liuca  lotto , c da  man  dc- 
ftra  fra  due  linee,  come  vcdi,poni  il  numero  multiplicatorc,cioc  378.  , 
poi  etimi ncia  dalle  lire,  c multiplica  / 37.  via  376.  fan  no  / 1 35 1 i.c  qut 
ile  poni  (brio  le/ 37.  dipoi  multiplica  il  detto  376.  via  foldi  iedcci,cdi 
detti  (nidi  ne  farai  lire;  Ma  per  od'eruare  l'ordine  Fiorentino,  poniamo 
calli,  che  376.  fieno  mercantie,  le  quali  valutiamole  a vn  foldo  l'vna, 
varranno  37^  foldt.chc  ridotti  quelli  foìdialirci  fono/  18^  16. aduli 
que  ogni  foldo ci  dadi  valuta  1 8 ^ i^.perilcheji  (oidi  i6.  cbcciafcn- 
na  mercantia  vale,  a/  iS  ^ i^.  per  fohio,varanno/  300/i  it>.  le  quali 
fettouanomultiplicando/18/ 16.  via  (‘16.  equedeponi  ditto  le  lire 
1 3pr  a.  Dipoi , noi  doneremo  inultiplicarc  denari  8.  via  37^.  e del  prò- 
duao farne foldijC lire, mafèconlìderiamo 37<>. mercantiea  vndena- 
ro  l’voa quanto  varranno,  troueremo» che  varanno  37t>  dcnan,i  qua- 
li ridotti  alire,  fono/  1 ^ 1 1 Ip  4.0  coli  habbiaroo  che  ogni  denaro  ci  da 
di  valuta/  i / 1 1 ^4.adunqucidctci  8-denari>checia>cuna  meredtia 
valeai-i^ii  p4.  per  denaro, varranno  / 11/ loCp  8.chc  (ìtrouano 
multiplicando/  i / ii  ^4*  via8.  equefii  poni  gradatamente  (btroa 
quell'altrc  , dipoi  Icfommcrai  tutte  infiemc  , Si  baurai  che  faraona 
/ i42Xf  fSijpi.pct  detta  muluplicatione. 


/ 37 

id 

8 

(376 

13911 

t> 

0 

/ iSJitf 

a88 

0 

0 

/ 1 II 

11 

16 

0 

8 

0 

0 

4 

8 

0 

a 

ai 

ft 

/ i4az(  < S . 
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E volendo  muliiplicare  le  foptadcrte  lite,  foIdi,e  denari  via  ilfopra* 
detto  numero,  & olTcruare  il  modo  più  communc,  del  quale  in  imu  l’- 
opera ci  ièruiremo,  farai  coli  poni  lire  ^jfoldi  \6-^  S.tirandoli  vna  li- 
nea lotto,  c da  tnrn  delira  poni  t7<J.  tuo  moltiplicatore,  dipoi  comin- 
cian  lodaidanari,  rrultiplica  via  F.dcnari,farno denari  joo8.de 
quali  farai  folc  i, che  lònofoldi  ijo.de  .nuirz.i  denari  8.  poni  8.  denari 
cbet’auanza,c  (alila  ifo.foldi.dipoi  mulnplira  jyd- via  (oidi  i(>.  fanno 
foldidoid. ai  quali agpiun^i (oidi  irò. che  (altiafti fanno fo]di5i56. 
de  quali  farai  lire,  thelono  lire  j i j.d.  auanza  foIdl6.ponifoldi<>.  che 
tauanza,efalualire3ij.  dipoimulnplica  via  lite  57.  fanno  lire 
IJ9I2.  &anur()e  aggiungi  lire  jij.  che  faluafli,  fanno  in  tutto  lire 
]4Z2;.l0ldi^.  <|>  8.pct detta multiplicauonc. 


16  » (57^ 

t 1421^  6 S 


E volendo  mulriplicarr  lire , foldi,  c denari  via  vn  rotto  ; come  per 
elTcmpio  dicedi,  nuiliipltcaltrc  16.  foldi  1 j-^4.  via-^.  la  qual  propo- 
fta  nonvuoldiraltto,chcqueftocioc,damniiliV’diiire  i6.(cl.i(.d.4. 
oucropiglù-^.  delle  dette  lirechc  in  tutti  imooi  iife  ifee,  e rcfultail 
nnedelìmo:  Et  in  due  modi  la  detta  proponartpuoliifoIucre,c  prmm 
muitiplica  3.  deoominime  del  rotto  tuo  multiplicatoie  via  lire  i4.foldi 
4.  nel  (opradetto modo,  cominciando  da  i danai i crollerai  , che 
Caia  lite  jo. foldi  6.  (p  o.c  quedi  parti  per4.denominatorc  di  detto  rotici 
ne  vienclire  12.  foldi  11.^ 6.per detta niulciplicatioBe. 


:fié  4 


4^  jo  6-0 
Il  kl  6 

9 


E per  ratcre  m^do,  t voler  maìiiplicare  lite  1^.  foldi  i f ^ 4.  via 
^rii  prima 7:  ì6.  foldi  i f.  <|>4.  per  4.  denominator  del  rotto  tuo  parti- 
tore, Bc  Viene  lite  4<  foldi  j.À  la  e tanto  nevicne  per  yn  quarto;  dt- 
Mi  muitiplica  lire 4.  foldi  3.^  10.  via  j.denomijiaDtedidettorotto^fii 
lire  li  foMi  ) 1, ^.pet  detta  multjplicatione,conae di  (òpra. 

1 4 £ diccado, 
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lire  i5  4' 


4 3 IO 

. lire  li  II'  6 


t 


Elicendo fc  vn fiorino vale(TeIire4.  Tol.  nJ.den.S.  ridomanda-^.' 
d’vn  fiorino, quante  lire,  fbldi,  c denari  farebbono, fa  cofi, piglia-^,  efi 
lire  4- fol.  ló  den.S.ncl  modo  fopi adcico,trouefai  che  faranno  lj.4.ro!.o. 
den.^-f-.e  cofi  farai  le  fìmili. 

lire  4 i6  S . 


é)  14  3 4, 

4 o (5^-. 

^ t 

Et  hauendo  a multiplicarc  lirc,foldi,e  denari  via  fani  e rotti  infieme, 
comrfcdiccflij  multiplicalirc  iS.fbldi  ij.dcn.4. via  n-|-.  Prima mul- 
tiplica-^.via  lite  i8.  1 5.dcn.4.  comedi  fopras  edetto,  ne  viene  lire 

li.  fol.8.dcn.io-^.eqiicrtc faina,  dipoi  multiplica  1 1.  interi  via  lire  i8. 
fol.i  5.den.4. cominciando  dai  danari  comedi  fopra  habbiamo detto», 
fanno  lire  ii4.allc  quali  aggiungerai  lire  i i.!lol.8.  dcn-io  che  faina* 
fli,fatanno  in  tutto  lite  i}6.(bl.8.dcn.  lo^^.per  detta  multiplicationc. 


Ere  iS 

4 , 

6 

4 

12 

8 

10^ 

224 

0 

0 . ! 

lire  236 

8 

1 

0 

•*« 

l i 


E volendo  multiplicare  lire  ir.rol.ir.den.4.vIaIi.iz.fol.i?.tìcn.4.rn 
Tarij,cdiuerfi  oiodiqucffe  multiplicationi  fi  poffon  rifoluerc,pcrilchc 
dimollrcremoi  più  acconce  prima  poni  intauoiali.it.  foI.it.  dcn-'4.  e 
da  man  delira  poni  li.  la.fol.  i t.dcn.4.tuoi  multiplicarori,dipoi  parti  li* 
re  it.fblit.denut.pcr  lo.pier  veder  quanto  ne  vicn  pecvnfoldol,troue- 
raichcneverràfoldi  it-dcn.  «j-^.cquefii  parti  per  ii.pcr  vedci{quct 
che  nevica  per  vn  denaro,  troucrai  chene  vcrrà|fol.  i.dcn.j-^-^.fittO- 
^ucflo  tira  vna  linea  folto, e luuUiplica  4.deaan  (che  e vno  de  tuoi  mul* 

tiplicatori  ) 
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tipHcatori)viafol.ì.dcn.3-*^.troixcrai  cbcfaranoorol.?.iìen.  3 — j-,c 
qucfte  poni  fotco  la  Itnpa  già  citata , dipoi  mulaiplica  Ioidi  i j.  (che  è l’al- 
tro tuo  multip!icatorc)via  quel  che  n;  vicn  per  foldojcioè  via  iol  .«t  de. 
p-^.troucraiche  faranno  lite  IO.  fol,  4,  dcn.  it cqucflcpom  fottoa 
quei  foldi  già  podi  (òtto  la  tiga»dipoi  mulripiica  lire  r i.(chc  e l’altro  tuo 
mulriplicatorc)  via  lire  15. f >l.ic.dcn.4.nc  i modi  già  dati,  haurai  che  fa- 
ranno lire  189.  fol.4.  Icquali  poni  fotto  l’altrc  liregi.ì  podc.Fartoqiicffo 
fommerai  inficme  quefti  tre  prodotti  > & haurai  Tintegra  mulriplicatio- 
nc  delle  fopradette  lire,  la  qual  farà  lire  199.  fol.  14.  dcn.  x come  di 
fotto  vedi.  • ■;  -i.'i  . .. 


xo)  lire  15  re  •'  4-  • ■ lir.ix'-.  'ly.-. -4. 

ix)  o ' i.f  > 9-^.  t 

o I • 


IO  4 ii-f 

189  4 o 


hfC'i99  ?4 


Volendo  rnultiplicarc  le  fopradette  lire  i e. fol.  r f .dcn.4.via  tir.  i i.fòh 
1 ;.dcn.4  per  vn’altro modo  più  Icggiadro.c  macftrcuoic.fa  enfi. Riduci 
fol.  13. dcn. 4.  tuoi  multiplicatoria  patte  di  lira,  fecondo  ronline  dato , 
haurai  che  faranno  ^.d’vna  lira,  fatto  queito  ti  conuien  tpultiplicatc 
lire  I3•fol.IC.dcn^.4^viaUte  ix-^.comc  pocoindicirohabbiamodimo- 
ftrato,troncrai,chcdcttamultipIicationcfarà  Itrc  n6.  fol.S.dcn.io-f'. 
come  fece  nel  primo  operare,  e (àppi  chequando  i multiplicatori  di  mi- 
nor valore  fi  pofTon  ridurre  a parte  di  quello  di  maggior  valore , purché 
ne  peruenga  vn  rotto  bado , e facile,  farà  fempre  più  breue,  e leggiadro 
operare, maquando  nel  lidurrca  parte  fimili  multiplicatori,  nepcrue- 
nilTcvn  rotto  alto,  il  qual  non  (ìpotede  abbadarccon  fchifarlo,intal 
cafoè  meglio  lafTare  (tarei  multipÌicatori,rcnza  ridurli  a parte,  & opera 
recomcdifoptahabbiaiT)odimo(lrato,e  quello  nodro  auuertitnento 
fcruati  per  auuilo  in  tutte  le  multiplicationi , doue  fudeto  più  multipli- 


caton . 
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S>el  multiplicare  mopgia , [laÌ4 , e quarte  « ria  >«  numera . 

VOIfnHomultiplicarc  mogcìa, flaia, f qiiarrc,  via  qual  fi  vof;lia 
jiuuirto,  mmcfcdicciTì,  miiluplicaiT'OggiaS.  fiata  i^.r  4. quar- 
te via  ó.fuppi  che  24.  Hata  fono  vt)  moggio,  c 4 quarrr,  f<  t,o  vno  fiaiOt 
Poni  in  (auola  moggia  8.  fiaia  i f.ctrc  quarte,  tirando  vnal  inra  (<rto‘, 
C da  man  dcfira  poo  i d.  tuo  multi  plicatorc,  dipoi  cnm  ine  ta  da  la  c uù  di 
minor  valore,  cioè  da  i<quartc,cmuhipUcad.via  ^.quarrr,ta  18  quat- 
te, delle  quali  farai  fiaia,  che  fi  no  fiata  4.C  2.  quairc,  poni  2^  quarte 
fiotto  le  3.cfaU]a4.fiaia  j dipoi  roultiplica  il  detto  6.  via  M.lìaMfapo.e 
4-che  (aluafii farà 94.  fiaia, delle  quali  fatai  moggia, che  iotiumoggia 
;.cfiaia2».  poni  22.iottoil  i^.efalua  t'Tnoggia,dipoimuluplica6  via 
8,  moggia,fa48.  e che  (aluafii,fa  f i raogg<a,  & quelle  pcnt  (cntol  8. 
moggu,&  hauraicbcdetumultiplicauuac  £ua  moggia  {{.fiate  X2.  e 
j.quanc. 


mog.  «.  fi.  i^.  j.  (d 

{1  XI  X 


£ volendo  multiplicare  moggia,  fiaia,eqaartevia  vn  rotto,  ò via 
faoi,c  ioni;  ofierua  tl  modo  del  multipltcar  lireyfoldi,edeoati  via  rotti» 
e via  làni  c rotti  mfierae. 


Del multiplicare libre  , once t denari ^anit^iaqud 
numero  ci  piace . 


Volendo  moltiplicare  Iibre,once>dfnari,e  grani,  via  funi,  ò funi  e 
rotti  come  più  ci  piace,  farai  cofi.  Ponia.no  < he  haucilmio  a mul- 
tiplicarc libre  ixx.onccd.dcnari  lo.e grani  tx.viaS  lappi clic  tx-oti 
^cc lanno  vna libra, e 24. danari , ouero danapefi  fanno  vn'onci», c 24. 
graniranno  vn  danaro,  ò'aputoqucfio,  poni  in  tauola  libre  122- once 
d.  dan.lo.egra,i2.c  daman  delira  poni 8-^.  tuo multiplicatoic;  dipoi 
patulib.  lix.on.6.den.l6.egra.Ii.pcr4  dtnom/natotede^.tuomul 

tipltcaiorc  , dicendo  il  4.  tn  1 xx.v'itura  jo.v  clic.&auanxa  t.  poni  jo. 
fiotto  il  11  {.cqucllc  due  libre  che  aoanxafto  fanno  nfice.thc  fono  on.  24. 
le  quali  ag  giungi  con  rnccd.chc  voci  partlrefarannoonce  to.cdinua 
uu  dirai , quauii  4.  entra  io  30.  Uoucrai  che  ve  neutra  > & auanza  x* 

fiegoa 
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ftgna7.fottoll  tf.equclledue  once  che  ananzano  fanne  denari, che  fo- 
no denari  48.1  j quali  ag^iugi  denaii  lo.cHevuni  partire, fannodcn.  rS. 
i quali  partirai  per  il  di. «04.  rie  vtcn  14.  E àuàza  i.Poni  14  lòtto  il  lo.c 
quelli  due  denari  che  auàzauofannc  grani,  che  fono  grani  48. & aque- 
(iiaggiungili  ri.grani.che  vuoi pittire.fanno grani  òo.iquali  partirai 
per  il  drrto  4.nc  vicii  i ?.c  quelli  poni  fncto  il  i i.di  poi  tira  vna  linea  , c 
niiiltiplicalib.  jo.on.y.den.  14.  e grani  1 y.uia  3.  denominanti  de -4-.C0- 
mmciandoila  i granidiceodo  3. via  if.fa  4 f.grani,dc  eguali  farai  dana- 
ti  partendoli  per  x4>nc>Hen  danari  i.egrani  a i.poni  grani  ii.cfalua 
vn  denaro,di  poi  miilriplica  il  detto  5. via  dcn.  < 4 fa  41..&  i.che  faluafli 
fa4  3.dcnari,chcf.inooncc  i.c danari  ip.  poni  ip.dcn.iri.c  falua  vn'on 
da,dipni  iiinltiplica ililetto  3.viaoncc7.fa  ai.iSc  i.chc  faliialiifa  az.on 
ce,che  fono  iit>rè  i.  &niKc  io.  poni  to.oncc,  e falua  vna  libra,  di  poi 
multiplicailderto  3.UU  li.7rc  30;fa  po  & i.librarhelaluattifa  91.  libra, 
poni  9 1. fono  la  decu  linea. Faiioqucllomulciplica  8.  làni  tuo  multipli* 
catorevia  libre  izi.oti.5.dt;n.io.cgra.  la. comi  mcdchiii’ordine,  co- 
minciidoda  i graai,trouerai  che  faranno  lib.  980.011. 3. dcn,  1 ix  gra.o. 
chcfommaciinlicmeconlci1brc91.onc.10.  dcn.19  egrani  ai.chc pri- 
ma poncHi,faranow  tutto  iibtc  ió7i.on.i.dcn.7>c.gra.2.i.comcdi  fot* 
IO  vedi. 


^ 111  6 IO  n 

30  7 14  1^  ♦ 


91  IO  19  li 

980  3 II  O 


# 1071  2 7 IJ 


De/ ^rtke  //re,  foldiy  t danari^  & aU$e  £uer/èqmntitA 
per  vn  numero» 


PArti  tìS.  Pi  ^ S.  per  4.^mà  poni  il  4.  wo  partitore  da  man  lì- 
niftra , rtnchiulbda  vnalineacuriiafdipòi  lludia  dùrouarequan 
re  volte  il  detto 4.cntra  in  lire  1 S.troucrai  che  v’entra  4.VQlre,lV  aiian- 
za  lire  u poni  ^ lòtto  bitte  /8.auhertcndotémpre|,  che  quado  partirai 
lire, gli  auamzi  làranno  lire,e  fe  partirai  Iòidi, gli  aiianzi  faranno  foldi, 
e le  partirai  denari , gli  auauzi  faranno  denari , e coli  d’ogn’altm  cofa . 
Horaai  propofitonoHro,habbiamdetrocheil4.cotra4.voUein  18.& 
aoanza  a.  liie,dclkquali  £u»i  i»l<ii,roao  roldi40.&  a quelli  aggiunge* 

talli 
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rfàto.c  quello  cioè,  riduci  foldi  tredici,c  denari  4.del  tuo  partitore  a par 
te  di  licajche  per  i documcti  dati,trouarai  che  fono  -^.hora  tu  hai  a pac 
tire  lire  24.foIdi  id.dcn.8.pcr  lire  perche  U tuo  partitore  termina, 
in  terzi, ti  conuicn  lar  tutti  terzi  del  partitore,&  anco  di  quel  che  uuoi 
partire,  di  poi  oITerua  li  modo  della  fopradetta,  ecroucrai  che  ne  uerrà 
lire  4.foIdi  7-dcn.7*f-^.  c k per  vn’aJtro  modo  la  vorrai  riiblucre , fa- 
rai cofi, reca  a patte di  lira, tato  i fbldi,e  denari  che  vuoi  partire,  quanto 
li foldiiC denari  dclpartitore;  haurai,adunquc,cheti  conucrrà  partire 
^4 'e’-per  lire  f -^.opererai  come  nel  partir  de  rotti  da  noi  fu  dimo*- 
Uraco.etroueraichc  ne  uerrà  lite  4^:|r-chc  ridotti  a foldi , c denari, 
lono  lirc4.foldi7^cn.7.“r-^.  comedi  /opra  per  il  primo  operare. 


t-r  J T'q.  — . I O O 

/ 

^ 7 


I r 

i- 


E volendo  partire  libre  KS.once  io.dcnari  iS.e grani  lo.per  4.poni  4. 
tuo  partitore  da  man  finilha,di  poi  uedi  quanto  volte  il  detto 4.cntra  in 
libre  itf.troucrai che  v’cntra  5-.voltc,poni  (J.fottriil  S<  auanza  2.  li- 

bre,d clic  quali  iararoncc, tono  once  14.&  a quelli  asginngì  once  io.che 
vuoi.partire,fannoonce  J4.le  quali  partite  per  il  detto  4.nevicn  S.poni 
S.fottole  io,once,&:  auanza  i-once,  delle  quali  fatai  danari , che  fono 
danari  48.&  a quelli  aggiungi  denari  iS.chcvuoj  partite, fanno  denari 
<56.i  quali  parti  per  4.ncvien  id.poni  ló.lbttoli  iS.denari,  & auanza  2. 
dcnacijde quali  farai  grani  che  lonoqA.graniya  i quali  augiungi  20.gra- 
-ni, che  vuoi  pattirc,fanno  grani  68.chcpartiri  per  4,110  uié  17.  legna  17. 
lòtto  li  20.  grani , & haurai  che  nc  viene  in  rutto  libre  5.oncc  8.  denari 
16.C  grani  i7.pcr  detta  ^arutiqne,cqiielle  vogliamo  che  badino  a elTcr 
ti  /cotta,  e guida  ad  ogn  altrra  partirione  di  monete,'  peli,  c mifure,  con 
iota,  o lenza,  che  chi  tc  llelTo  potrai  comprendere  facilmente  il  mc>do. 


?■ 

4)  Libre  id  * io  i8  20  ' 

d ' 8 uS  '17, 


E volendo  Kiulriplicare,Kbrc,oncc,dcnari,c  grani, via  libre,  once,dc 
nati.e  grani,  c>uero  m ultiplicarc  lire  foldi, c denari, via lire,foIdi,c dena 
ri,  ouero  multiplicar  moggia , ftaia,  e quarte  , via  altre  moggia  daia,e 
quartc;ò  altri  pcfi,ò  monete, o milùfc,non  fare  come  hanno  fatto  alcu- 
ni poco  pratichi, che hauenÀ> a multiplicafc lire }. foldi  j.dcn.j.uia li- 
te f.foldi.3  .deii.j.bantio  ridotto  in  denari  )’vna,e  faltr^arte , che  cia- 
iebeduna  edenati  7f  hano  moltiplicatodcnarì  T^f^vàiacnati  7^  %. 

che 
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che  fanno  jyóoS  i.eqiicdi  hanno  detto  che  fon  denati , de  quali  hanno 
fatto  lire, che  fecondo  la  loro  openione,per  detta  multiplicationc  ne  ve 
rebbe  ; 1400.  ^ <5.dc.  p.cofa  in  vero  molto  ndicolofa,c  lontana  della  ve 
riti,  perche  a multiplicar  denari  via  denari,  il  produrlo  diclTi  non  fon 
danari,  mafonodugctoquarantelimi  di  denan,cioc,chco^ni  i^o.pun- 
n di  tal  prodiitto  fanno  vn  danaro,  pcrilcbc  fe  partirai  ^7608 1.  per  140. 
ne  verrà  denari  1400.-*=-* -f-.che  ridotti  alirc,  fooo^;  ra/o.den.o. 

^.c  perciò  in  qùcftc  multiplicationi,offcrua  le  regole  da  noi  dare, 
ficora'cancor  per  quello  Iccondo  cflcmpio  potrai  «omprendere.  Mal 
tiplica  libre  i<J.  once  4.  denari  i a.  e grani  ri.  via  libre  onccS.  denari 

IO.  e grani  16.  farai  coll,  poni  io  tauolaqtxelle  libre,  6E  once,  che  vuoi 
multiplicarc,eda  man  delira  poni  quelle  librc,&  once,che  hanno  a fcr 
Ilice  per  tuo  multiplicatorc,  ancorché  fcambiandole  nicntcimpottcreb- 
bc,dipoi  parti  per  iiJe  libre  i(S.oncc4.denari  ta.egrant  ii.nc  uieneli 
bre  I. once 4.dcnarÌ9-e grani  i.c tanto nciiienc  per  la  multiplicatione 
d’vn’onciaj  c (c  quello  lo  partirai  per  24.  raucnimcnto  farà  quel  che  toc 
ca  a multiplicar  per  v n danarojc  fcqucllo  fecondo  auucnimcnto,lo  par 
tirai  per  I4.quel  che  te  ne  uerra  per  dato  partimcto,  farà  quel  che  tocca 
almultiplicar  p vn  gran*,fi  come  alla  fine  di  quella  nollra  dichiarationc 
con  le  dimodrationi,  e figure  potrai  meglio  comprendere  ; fatto  qucl^ 
tira  vna  linea  fono  il  terzo  aucniméco  delle  partirionifdi  poi  muluplica 
i5.grani,(cbcc  uno  de  tuoi  multiplicatoti)  uiaquciche  nc  uien  per  vn 
grano,e  quel  ^duuo  che  farà  Io  metterai  fono  la  detta  linc^dipoi  multi 
plica  IO.  donali,  (cheè  vn’altrodetuoi  multiplicatori)uiaqudchene 
vicn  per  vn  denaro,&  il  produtto  che  nc  pucrrà,lo  metterai  lotto  a quei 
denari  c grani  che  ti  refultò  della  prima  multiplicationridipoi  multipli 
ca8.oncc  via  quel  che  ncvien  per  vn’oncia,Òc  il  produtto  poni  fono, di 
poi  multipl  leali  bre  6.uialibic  id  on.4.dcn.  12.de  llproduno  poni  fol- 
to a gli  al  tri  produtti,  facto  quello  fommainhiemc  quediquattro  pro- 
dutti,  didintamente  lelibrcdaironce,eronceda  idenari , de  i dena- 
xi  daigram,comedi  lòtto  uedij  hauiai  che  faranno  in  tutto  libre  10^. 
«iic-j.dcn.  lo.c  gra.o-^’pcr  detta  multiplicaiionc. 


11) 

16 

4 

12 

11  d 8 le  iS 

14) 

1 

4 

9 

1 

M) 

0 

0 

16 

.■  9 

0 

0 

0 

X6  -j 

•0 

0 

IO 

1»  -Tir 

.8  4r 

0 

6 

X9 

10  11  o 8 

98  3 I o 

L&ft  ic9  5 • «0  . « . 

Non 


Digilized  by  Google 


FRI  M O.  40 

Non  reda  fcnza  propi>fito,e  còmodo  noiin.m»  più  per«tjliià<r.j!fri 
ri  fiamodilitati  intorno  alle  cofc  He  rotti,  e mulrial'Cationi.e  parijtioni 
di  monete, poli, e mifure.perri  'che  mediante  le  (bpiadetredir hiaratinni 
noi  non  ha’icrcmr>  più  bifo^no dixcplicarc,  fcj^na,o  poni  tanto,  c faina 
tanto, e cofi  moltiplica  la  figura  che  è fotto,o  fopra  la  linea  del  tal  lotto,, 
& altre  cofe  che  cedierebbono  troppo  i lettoti  ^ 


Comt  fi  riduchiuoJe  lire  a-durjti,  o fcudiyO fiorini, fecondò 
che  cipikct  piace.- 


Volendo  tidarre  vna  quantità  di  lire  a ducati , ticoiuiicn  partire 
quella  tal  quantità  di  lire,por  tantelire,quanto  uale  vn  ducato,co- 
nic  per  cfTcmpio, fé  tifulTc  detto  ^ 381;.  .i£.,le.4  quanti  due.  fono  a lire 
fete  pet  ciafcun  ducato?  fa  cofi, partii  3S6.  ^,i^.de.4.p7.  nel  modochc 
habbiamo  dimoflrato  nel  partir  di  lirc,fol(Ìi,e  aanari  per  numero  inte- 
gro,trouerai  elicne  ucrraducari  ft.foldi  f .e denari  i.-^.c tanti  ducati 
diremocheibno le fopradette lirc.Ma nora,& intendi bcne.che i foldi, 
edanarijchecilbno  pei  uenuti  fuori  de  ducati  non  fonofoldi,edena 
ri  di  piccioli, cioè  ioidi  correnti,ma  fimo  foldi,e  denari  a oro,  che  vno 
di  detti  foldi  ualc  7.correntr,&  cofi  uno  di  dgttidcnari  à oro  , ualey, 
denari  correnti,  e feinprc  che  noi  diremo  tanti  (oldi,o  denari  a oro,noi 
intendiamo, & intender  fi  debbe  da  ciafcuno.che  uno  di  detti  foldi,o  v- 
no  di  detti  denari, vaglia  tanti  (oldi,ò  canti  denati  correnti , quante  lire 
valcilducato,olo(cudo,òilfiorioo,con  i quali  faranno  accompagna- 
ti i detti  foldi, e dcnari,a  oro.rntcndendofcmpre,&’  operando  (per  non 
generar confufionc)c he  vn  dUcato,ò  uno  fcudo,ò  un  fiorino  vaglia  ftr- 
rnarocntc(bldir.o.aoroeciafcun  fbldoa  oropoivale  tanti  foldi  corré- 
ti,quance  L re  vale  il  ducato^  lo  Scudo>,o  il  fiotino,come  di  foptt  liab*^ 
bian^dcttu.r 


7T  t Ut 

due.  Sf  f 


Edicendo/  1 8.dcn.4.quànti  feudi  d'oro  fono  a jf  7 

do?  Fa  cofi, parti  / \ 16.  f i8.dcn.4.pcr  7-^*comc  nel  partir  di  lTre,foldi». 

tri  babbiarnodimo(lrato,uouerai(iieoeuc(ra.V70>  y.edc- 


ao?  ra  coti, parti 16./  i».dcn.4.per  7-^-comcnci  partir 
e denari  babbiarno  dimo(lrato,uouerai(iie  oc  ucira.V  70. 


E dicendo* 
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7~t)  t 4 


If)  lon  l6  $ ^ 

A 70  ? *‘r- 


Ediccndo^  is^o.p  t6.dcn.4.quanri  fiorini fojioà ^4* u>*den.8. 
il fiorino?facofi, parti/  i(;.dfn.4.per  /4-/.  uJ.dcn.  8.  recando 

prima  a parte  di  lira  .i6.dcn.8.iqualifono-^.d’vnalira,patti  adun- 
que per  4^.1e  fopradette  ltre,tcouciai  che  ne  verrà  fiorini  48é.£  7.dcn. 
come  de  fono  vedu 


4v)  t6  4 

» — — — 

I i5>)  14x04  18  o 

485  7 6— 


E dicendo,ducati  118  / 1 ^.den.8.a  oro, a lire  fette  per  ducatoquante 
lire fono.'muitiplica laquantità de ducari.foldi, edenari  via 7.  comin- 
ciando da  i danari, trouerai  che  faranno  / po  i . j^.p.dcn.8. 


Due.  118  if  8.  (7 

/ por  p 8. 


E dicendo, feudi  iij./id.dcn.8.d’oro,a/7-^ per  fcudoqoante lire (b 
no;naulti plica (cudi  i2j.^.itf.den.8  via74r*comencl  multiplicar  delle 
lire, (oidi, e denari  babbiamodimofirato,  trouerai  che  faranno  / 1678. 
^ I f .c  tante  lire  faranno  i fopradetti  feudi . 


16  . 8 C7-i*‘ 

III  18  4 

•ij6<»  i<>  8 

/ 1678  • if  I o ■ ' 

Ediccndofiorinijfzd.^.  j f.den.4.a/  f ./  id.den.S.il  fiorim>>qaame 
' lite 
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lire  cofì,rcca  f i parte  di  liraji  quali  fono-J-.d  vna  l»ra 
dipoi iTiultiplka;^  if.den.4.iiia  ^^.comcndmultipricardilirci 

fuiJi.c  denari, via  integri,  c rotti  iacdhi  ouerofnultiplica^^^^id.  ./<  if. 
drn.4.via^  i6.ilcn.8.comc  nd  tnultiplicardi  lirc,(nldi,cdcnari,uù 
luc,lcil  )i,t denari  habbiaino  dimoftratOjpaitédoi  fiorini  per  io.c  quel 
che  ne  uicne  lo  partirai  per  i i.rroncrai  che  all'vno  , 8(  all’altro  modo 
troucraiilmedci'.mo,  cqucft’ordioc renerai,  quandotti  non  potdlìre- 
careapartedi  lira  (fc  non  con  rotto  difficile^  quei  foldi,  e denari  «che 
hanno  da  fctuirc  per  tuoi  multiplìcatcìi. 


Fiòrini  326  ‘ ir  4 

6)  34  P 1^. 

6 i-r*  ' 

~ù  1.  1633  ~8.  . 

t 1906  X 


Volendo  vnt  quantità  diducati,(chc  peraltro  vocabolo  commune  fi 
chiamanoicudidi  moncra)ridutli  a laidi  d’oro  con  breuità,  lenza  ridur 
ligrimaalire.come  pcrellcn-pioi  fediccflicofi-Ducaii  310,/ 16  den.3. 
alirc  fette  perdiicato,  quanti  feudi  d’oro  Ione  aliic  7-37.  per  i(uck),f» 
coli  perche  lo  feudo  dimoncca  , ò vògliamodircil  ducato  ualc  lire/, 
cicè  quattordici  carlini,. e lo  feudo  d’oro  vai  13.  carlini,  però  bifegnà 
toc  via  vn carlino  pcrlcudo  j e rtflcranno  Rudi  doro.  Conuicna- 
dunque  de  lopradctti ducati  310.  f dcn.3.cauaine  32c.carlini,  ciré 
a ragione  d’vn  rallino  per  feudo i pcrilchc,  paiti  carlini  320.  fol. 

dcn.  3.pcr  i^.^icrchcogni  i f. carlini  fanno  vnlcudod’oro,troucraichc 
per  detta  pariitionc  ne  verta  feudi  2i./7.dc-n-  il.i  quali  tratti  di  ducati 
320.  id.den.3.  rcliano  V 2?P*^S.den.i;.  d’oro,  e coli  hautai  ridotti  li 
icudi  di  moocia.,à  feudi  d’oro.  < . 


Due.  320  3 

if)  ai  7 3?  - *,  • 

A i99  8 6.  d’oro. 

Cofi  per  il  contrario,  quando  tu  volcflì ridurre  feudi  d oro,  a feudi  di 
moneta, & fenza  prima  ridurli  a lire,comc  pereflempio,  e per  prouadcl 
la  Ibpradctta  , lè  dicclH  coli . ^ 2p5>-  Ioidi  8.  denari  6.  d’oro  a lire  7-—. 
per  feudo  quanti  feudi  di  moneta  fono,  a lire  7.pcr  ciafeuno  feudo  ? fa 
cofi  parti  A ^99>  8.  den.tJ.  per  14.  ne  viene  A ii-/  7-dcn  p i q ual  fom 
s,  . . I ,\  r mera» 


Digilized  by  Google 


LIBRO 

«wrtt  infiemf  con  li  V i99-fi  8.dcn.d.faranno  in  tatto  A Jio.Jf  i<.  de>’ 
witi  j,dinK>oeta,cioèdilue7.pecciafcunorcado.^ 


14)  li  7 5> 


A 310  i^  3»  diraoncta. 


Vicììiarationt  per  intelligenT^  de  pindpianti,  •>'* 

A Voler  fare  di  denari  roldi,parti  i denari  per  1 i.l’auaenimento  &- 
ranno  rolHi,e  l'auanzo  Tarannodenati. 

A voler  di  foldi  far  dcnari,niulti plica i foldi  via  ii.de  il  produttoTa- 
xaniiodenati.  .... 

A voler  far  di  (oidi  lire,parti  i iòidi  per  lo.e  per  fcapezzo,raucnimc  • 
co  faranno  lite , e l'auanzo  faranno  (oìdi. 

A voler  far  dilìrcibldi,nmhiplica  le  lue  via  10.  & il  produtto  iàran- 
BO  foldi. ^ 

A voler  fard’ once  libre»  parti  foncé  perii.,  (andando  però  dodkt 
once  alla  libra)  efauenimcnto  faranno  libre  , c faoanza,  làraa- 
nooncc. 

A voler  far  di  libre  once»  tnuitiplica  le  libre  via  iz.&  il  produtto 
ranno  once. 

V na  libra  c 1 i.once’,vn  inarco  d’oro  è S.once,  vo’oncia  è 14.  denari 
vn  denaro  c 14.  grani. 

La  libra  dclforo  in  valuta  ferma  pefa  per  96  feudi,  e foricia  dell’ord 
vale  8.icudi,di:  vno  feudo  pria  7a.grani,  con  ilqual’ordine  fi  puoi  iape- 
rc  quàte  granella  di  gtano  Imo  in  vnn  (laio,ò  m vn  facco,ò  in  vn  mog- 
£Ìo,danduli  il  pefo  oi  tante  libre  per  flato , ma  conuerrebbe  che  1 grani 
tufferò  egualmente  grofIì,eptoportiooatidipefoaiU7i.gcauiche  p*^ 
i&vao  feudo. 


' Il  jint  del  Primo  Libro  ^ 


LIBRO» 
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LIBRO  SECONDÒ- 

DELLA  REGOLA 

DEL  TRE. 

/ ■ 

AuencJo  fin  qui  ( con  Taiuto  di  Dio)  fuffìcimte- 
mcntc  ti  attuto  fopra  le  cinque  parti  principati 
della  pratica  irAritl^mctic.i.cioé  nutncrarcyfom 
mare.fottrarc,  niultiplicarc,c  partire, cefi  di  fa- 
ni, come  di  rotti,  e Hi  effe  datoncqucllc  p’ù  faci- 
li drchiarationidicda  nenfia  rt  itopoflibilc-Sc- 
gmta  fiora  che (limUnanioia  regola  delle  3. co 
Ìf,oucrqiunioproportionafi,laqualciMathc- 
matici  eh  lama  no  regola  d’oro,e  dai  Pratici  vul 
Sari  è chiamata  regola  del  rreXainedimabn  commodità,&  vtilirà  ch- 
■clTan apporta,  lalafceremogrudicareacolotoche  s’eAcrciurio  ama- 
neggiare  i numeri , e trafificaremercantie , conciaia  che , in  fra  le  cofè 
ptoportionali  non  occoncdifficultà^o  dubbio  alcuno, che  non  fì  Icui 
ìriacol  beneficio  di  quefta  regola. 

5appi  che  in  quefìaTcgola  imeruengono  quattro  quàntKà,ouer  nn- 
incri  propouionali,de  quali  credi  efli  tempre  fon  noti,&  il  quarto  igno 
io,c  volendo  trouarc  la  quarta  quantità  ignota,c  di  ncceflità  mult  iplica 
re  la  feconda  via  la  tcrza.oucr  la  terza  via  la  feconda , che  tanto  fa  j & il 
produrrò  parnre  per  la  prima  quantità,  c rauuenimemo  farà  tèmpre  la 
quarta  quantità  che  fi  cerca,  a noi  ignora.  Ma  è da  auuenire  che  la  pri- 
loa quantità  conuien  che  fu  fetnprcdclla  natura  ddla  terza , come  per 
el$épiochuramctedimo(frererno,dicédocofi  8.percvagIionoii.quat- 
trini, che vatranno  10. pere ^ E queflcdidatnoeflèrequclletrcquan- 
tita  DOte,perilche  tu  vedi  cbiaramentc,chela prima  quantità  e dciriftcf 
la  natura  e qualità  detlarerza,cioc  pere.  Laondeconuicn  muliiplica- 
relafecoodaquantitàviala  terza,cioe  ii  quattrini  via  lo.pere.chevo 
£liamqvalutare,fatà  rio.equcftoprti  per  la  prima  quantità,  cioè  per 
9.ae  vkn  13  .eque  Aa  è la  quarta  quantità  proportionalc,&  èdelfiflcAa 
isteria  della  Ictonda  quantità,  perche  aqucAo  i^.con  tal  propoition 
tifpoQdeii  lo.chcr8.corrifpQndcal  i2.chervna  , e l’altra  corrifponde 
per  lclqaialtcta,dDc  pet  U fBCtà.Pcrilcbe  hauendo  intelo  la  natura,<jc. 

F ^ dine,  de 
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dìnetifopcratìoni  H detta  regota  del  j. faci!  mente  verrai  airacognitio- 
Dcdi  quelli  qucfiti  che  di  mano  in  mano  metteremo,  fondati  fopra  det- 
ta rci,ola,  con  le  dichiarationi  facilidìrde. 

Anchorche  molti  valem’hiiomini,  anzi  tutti  quelli  che  intorno  alle 
Pratiche  d’A  rkhmetica  hanno  fcritto.fi  fieno  sforziti  ( per  intelligenza 
de  ginuani  nudiofi  di  tal  diicipline  ) a dichiarar  la  Regola  del  tre,  eoa 
quella  maggior  dilucidationec  facilità  c’hanno  (àputo;  nientedimeno 
anchor  noialoroimitationenon  vogliamo  reftardi.dìrnc  il  parer  no- 
flro  per  vtilità  commiine;  & acciochecon  più  facilità  il  principiante 
apprenda  il  nofiro  mo  lo  di  procedere  nella  Regola  del  tre,  comincie- 
remo tnqucfla  maniera,  andandti  ordinarainente dalle  cofe facili  alle 
difficili.  Dicefi  adunque  che  clfend-ici  propofio  tre  quantità  note,  la 
prima  fi  chiama  man ifcfla,  la  fecondi  fi  chiama  non  fimi!e,eratem 
lì  chiama  fimile  alla  manifeda,  come  per  effempio  diremo  cofijfcvti 
braccio  di  tela  vale  foldi  i(5.chc  varranno  braccia  Noihabbiamo 
quìtrecofcnotc,liprimaèvnbracciodi  tcla,chec  lacofimanifcda  » 
perche  noi  fappiimo  la  fua  valuta,  la  qualcc  foldi  i6.c  perciò  il  detto  i, 
cioè  vn  hraccio»  richiede cfTer  podopcrla  prima  quantità  da  man  fini- 
flra;  dipoi  tu  vedi  die  li  foldi  Tedici  nonècofadmile,  nèalla  prima^ 
nè  alla  terza  quantità,  e perciò  connien  porla  perla  P;conda  quantità: 
dipoi  tu  vedi  che  to.  bracdadirela  (che  vogliamo  valutare)  c cofa  fimi- 
Ic  alla  prima  quinnià,  cioè  dcll’rdeda  natura,  c di  più  è nuella  quanti- 
tà della  quale  cerchiamo  fapere  la  fui  viluta,  la  qual  valuta  farà  poi  la 
quartaquantità  prop^irrionale  j e perciò  il  detto  :o.  richiede  efferpo- 
Àoper  latcrz.iqumtitàcf.i  man  delira;  eia  cevfi  non  fimile  fempre  fi 
pone  nel  iiu  z;i  ; cioè  'nfra  1 1 cofa  manifella,  c la  colà  fiinilc  alla  manr- 
icAa.  Volendo adtinqiie  faluer  la  fopr.iderta  propofla;  multiplicala 
terzi  quantità  via  la  fecon  la;  cioè  hrarcii  ?o.  diteli  via  foldi  i6.  fa- 
ranno 4S0  e perche  perla  prima  quantità  noihibbiamo  vno,  perciò 
non  puoi  diuidcrc48o. ma  icda  in  riioclferc,e  della medefima  natura 
della  fecon. Il  quantità,  cioè  tutti  foldi  i quali  ridotti  ilire.fono  lire  14. 
Onde  dirai  che  braccia  40.  di  tela  a foldi  fediciil  braccio  vaglinoli-' 
re  14. 

Nota  che  quelli  cofa  delia  qual  vuoi  faper  la  valuta  , conuien 
fempre  metterla  nel  terzo  lungo  ,•  ma  perche  occorrerà  fpefic  vol- 
te, che  tutte  tre  le  quantità  faranno  ducati  ; o hre  , o braccia,  o li- 
bre ; lappi  che  non  pciciò  ne  leguirà  , chr  fieno  uitre  finiili  ; per- 
che f:  per  la  prima  quanritd  noi  hauretro  ducati  , i detti  ducati  fa- 
ranno capita  c , ouer  guadagno  , oucro  capitale  e guadagno  inlìc». 
tne  ; che  di  ul  quantità  deuc  effere  nnchora  la  terza  quantità  ; ma 
La  feconda  quantità  non  detie  cfTcre  fimile  né  alla  prima  , nè  alla 
terza  quantità  , come  per  cfsempio,  lè  diccfli  enfi  . Ducati  otto  , 
guadagnano  ducati  dui  , fi  domanda  dodici  ducati . alla  medefima 
ragione  qu.anto  guadagnetannoi  fc  ben  noi  hahbiamo  che  tutte. tre 
k quauutà  fono  ducati , nientedimeno  la  propofia  ila  bene  io  R cgola« 
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perche  la  prima  quantità  è capitale  , & èmanifcfloche  il  flitto  capitale 
^ludagnadiicati  1.  lldettoi.  adunque  (checla  feconda  quantità) 
farà  guadagno  afrcliiicjil  qual  non  è firn  ile, nc  alla  prima,  ne  alla  terza 
quantità.  Habbiamo  poi  la  tcrrza  quantità, cioè  ducati  li  che  c finiilc 
alla  prima, cioè  proprio  cnpitalc,tna  non  haanchoia  opcraro,òuoglia- 
modircjnoncihanianifcliatoilluo  guadagno,  cperciò  richicdetffcr 
pofta  nd  terzo  luogo, n’ultiplict  adunque  i i.via  2. fa  24.il  qual  patti  per 
S.Dc  vien  3.cqi'.cfla  è laquartaquantità  proporr  ionalc,  la  quale  c hmi> 
)e  alla  feconda  cofa  a noi  noia,cioc  guadagno  affoluto. 

< E dicendo  braccia  j.di  Firenze  tornano  in  Siena  braccia  domi 

da  braccia  24-di  Firéze quante torneràno in  SicnaSicbcncinqucflapro 
pofla  fon  tutte  btaccia,ncn(bn  però  tutied’vn  paefr,  nc  fimili  in  lun- 
ghezza :e  perche  la  prima,e  la  terza  quantità  ion  d'vn  medcfimo  luogo 
da  feconda  quamitàc  di  differente  luogo, perciò  diremo  chetai  propo 
fla  dia  bene  in  regola,  multiplica  adunque  braccia  24.  di  Firenze  uia 
braccia  ^^.diSicna, farann073.il  qual  parti  per  braccia  3.  di  Fitenze, 
che  è la  colà  manifeda, ne  viene  braccia  23.  le  quali  fono  ddlanatura 
ddla  feconda  quantità,cioc  braccia  alla  mifura  di  Siena. 

> £diccnido,fccon  tre  ducati  fi  compra  braccia  5.dt  pan  no, con  lirc40. 
quante  braccia  fc  nc  comprerà,  quelle  tre  quàtità  fon  tutte  diuci fe  di  na 
ciica,cioc  duc.iti,bracci3,  c lire,c  pur  la  nropofla  Ila  bene  in  regola  , an- 
chorebe  paia  il  contrai iojfccondoinoftri  documenti;  ma  crnamtntc 
fc  noi  con  fidrriamo  quali  fieno  quelle  due  naturc.cioè  della  prima, c tee 
zaqiiamità.conolccremocbc fono diffcrenti.cche non  fon d’vn  mede- 
fimo  nome,  le  ben  fonquafifiinili  in  (pccic,  cioè  tutti  danari  da  f pen- 
dere,perche  la  prima  quantità  uien  nominata  in  ducaci,  e la  terza  vien 
nominata  in  lire,  laonde,  fabifogoo  ri.iurtc  li  ducati  iolire,  ouerole 
lire  inducati , acciocheJa  prima , e terza  quantità,  fieno  dVna  me- 
defima  natura,  cnome,  ecofi  farai  di  tutte  1 altre  quantità  proportio- 
nali,riduccndo  fcmprcla  terza  quantità  alla  natura  della  prima;  ouero 
la  prima  alla  natiiradclla  tcrza,e  per  la  terza  quantità  fi  debbe  metter 
fempre  quella  cofa  della  quale  fi  cerca  fapcrc  la  Tua  ualuta  ■ Hot  per  toc 
narcalla  fopradetta  propolla,qual  dice , che  per  3.ducati  fi  compra  brac 
cu6.di  panno  e noi  acuiamo  fapere  per  lire  40.  quante  braccia  fene 
comprerà,  fa  cofi,  riduci  li  3.  ducati  in  lue,  che  a lire  7,  perducatofo. 
no  lire  iixcofihauremocheja  prima  e terza  quantità  faranno  fimilr, 
cioè  tutte  lire;  perilcbc  multiplica  la  terza  quantità,uia  la  feconda , cioè 
lire  40.via  braccia  6.  di  pano, farà  240.cquello  parti  per  la  primaquan- 
tità,  cheèla  colàmanifclla,  cioè  per  lire  2 1 .ne  viene  1 1-|-.  e quelù 
diremo  che  fia  la  quarta  quantità  proportionalc,laqual  farà  della  natu- 
ra della  feconda  cioè  bracciale  cofi  diremo  che  per  lire  40.  fi  comprerà 
Irrac.ii'f'.di panno*.  r,  - r..' 

• ■ t , . - i • ’i 
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Ma  quando  l a propofta  fiilTc  data  al  contrario , che  la  terza qnantitir 
fiiffc  pnRa  nel  luogo  della  prima  ;all’hcra,&  in  tal cafo^ronnicn  riuol- 
*ar  le  quantità,e  meuerle  per  ordinr.fecondo  i noftri  documenti,  come 
perctTcmpiolì  dicefij  cefi, libre  16.  di  ièta  quanto  varranoalla  medefi- 
maragtone.chclibre  4.rimili  vaMèroJ  to.qoefta  propofta  non  è in  te- 
gola,pcrciot  he  quella  quantità  della  qual  uogliamofaper  la  Tua  valutaè 
pólla  nel  luogo  della  cola  roanifefta,cioc  nel  primo  luogo  ; la  onde  col 
tuo  giud' tio  elfendo  la  propofla  itregolare,la  farai  regolare  dkcdo  coC^ 
fe  libre  4.di  feu  vagbono  ^ ^o.quanto  varrano  lib.  id.  e coli  haurai  ac- 
cordato, che  la  prim.i,e  terza  quantità  farànod'vna  mrdeGma  natura,e 
di  più  haurai  pn(lo,net  terzo  luogoquella  quantità  della  qual  vogliama 
ripete  la  fua  ualu:a,che  è quanto  a noi  importauadknoftrate,  fatto  que 
llo.muhiplica  la  feconda  cola  uiala  terza,cioe  io  iiia  libre  id.  di  feta 
farà  8co.c  quello  parti  per  la  prima  quanti(à,cioe  per  libre  4.cheè  laco— 
fiaiauifdb,ncvien/-2oo.psrlavaiuudiiibre  i6.di  Icu.^ 


8oo 

XDO. 


£ dicendo;il  bracciodel  panno  vale/ 1>.  P 1 p. dc.4. fi  domanda  qttariì- 
•o  varranno  braccia  KJ.fimili.Molti  altri  fcrirrori  Anrhmetici  pratichi’, 
bannocolhuiiato(quàdo  la  leedda  quantità  è (lata  nominata  da  più  no 
mi)  ridurre  tutti-  quei  nomi  a vn  nome  folo , come  in  quella  propofla^ 
chela  fcLontfa quantità  vicn  nominata  Ha  j.nnmi,  cioè  da  Urei  fòldi,c 
danari, per  il  che  ridurrebbonoogni  cr>fa  in  denari  ,che  fàrtbbonode- 
nwi  ii>oaiemul(ipitv'hcfebbnnn‘qac(lidana''i’VÌalebraaia  i^.cheuo- 
glion  valutarelartbbonn ij6(X).denari.de<]MaIiconaicn farne  f'Idi ,è 
Iire,chc  lècondoi  n'dlri  doai'iK  nti  faranno/ir'tJ.^  i j-.  d<  n.4  Ma  noi 
nò  inrediamo  in  qiicda'  n<  >(h  a opera  di  uoler  operare,  ne  tr?  tra  re  rccWo 
i in  ’ h,erKi  d’altri  fcrittori,  nè,ic  li  módcl  lorooparcóso  p ùbreue,© 
più  hi^o,o^baono,ocattiiio,rnafo!oiicdiamo  voler  dm’onrart,r  dichia 
zareq^uei  moJi,e  regole  da  noi  olTctuate.e che  giudichiao'o  fieno  per  ef- 
fct  P>ULÌÌKiJia,iUno(i*  Xuioàdo  adunque  alla  ouftrapropontiunc,quaL 
. . i'  dice^ 
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dicc,fcTn  braccio  di  panno  vale  lire  i ).den.4.fì  domanda  quanto, 

Tarrano braccia  id.Gmili.Facofi, nmltiplica  bracciali,  via  t6.  f if. 
dcn.4.cominciando  dai  danari,  fecondo  che  nel  multiplicar  Hi  lirc^  fbl- 
di,c  denari  via  qual  fi  voglia  numero  da  noi  fu  dimofiraiojtroucrai  che 
fara/  ioé.^.i}.den.4.pcr  lavalutadidcncbraccia iif.di  panno. 


i)  ^ 5 ij  4 id.  1 7 

■ ' ' — " ■ Proua  ifi  Pmua  4f4 

lod  ij  4 per?.  4 perp.  7 

Voicndofpcr  la  prona  del  r.òdel  p.lprouarc  (èia  fopra letta  propoffa 
fia  ben  reloiutai  fa  cofi,c  prima  per  la  proua  del  y.prendi  prima  la  pro> 
ua  per  7.di  quella  colà  che  vuoi  valutarc,cioè  di  braccia  id.dipino,gct« 
tando  uia,i  fettcnnart.àmododi  pauirc,trouerat  che  au anzerà  x.  per  la 
prona  di  lé.ilqual  a.  poni  ropralactocetta,come  nella  prona  del  multi* 
plicar  numero  via  numero  al  fuo  luogo  Himoftra'nroo,  di  p'-»i  prendi  la 
proua  per7.di/6.Jp  I j.den.4.partuido  pery.lc  dette  lire.  Ioidi,  c dena 
ri,croueraicheauanzerà'4.ilqual  poni  a p'éueìi  iciucctt.i;  fatto  quello, 
multiplica  la  prima  proua  via  la  leconHa,ctoc  x.via  4 fa  S.dcl  qual  pren- 
di la  proua  pcr7.ncuicn.i.equcllopon'dai  deliro  lato  della  crocetta» 
fella  bora  a trouar  la  proua  della ualuta  di  braccia  i(>.di  panno,  cioc,la 
proua  di  1 106,  f*  1 j.den.4.le  quali  partirai  peT7.cioucrai,chcauanzcrà 
l.pcrla  prona, il  qual  fogna  dai  finiUcolatodeUIa,crocetta,e  perche  la 
proua  delle  due  proue,cioc  lafìgarachc-è  polla  dal  deliro  Iato  della  oro 
cetta,concarda,&  è ugnale  alla  figura  polla  dal  fiinllro  lato  di  tal  crocet 
ta,  perciò  diremo, che  la  detta  foluitone  ilia  bene, ma  quódo  le  dette  due 
figure  non  vcnrtTcro  nguali  (olTeruandoil  prederto ordine)  fi  ptxrcbbe 
giudicare, che  detta  fdutionc  ficlTc  male,ecofi  da  tc/lefib  potrai  prous 
re  per  la  ptouadel  7.Ò  del  ^.ogn’aJira  propolla,  medianre  quelli  nollh 
documenti.  ^ 

E dicendo,Ia  libra  d’alcuna  mrrcantia  vale  /-fi.  1 i.den.4-fi  doman 
da  quanto  varranno  libre  1 multiplica  ii-^.viajf6. iz.  dcn.4. 
troucraiebe  farà'jC  i8i.^r;*4- dcn.  1.  per  la  valuta  di  dette  libre  la-^. 
c volendone  far  la  proua  per  7.  ò per  9.  facofi^  delle  libre  il-j-.  nc 
farai  mezi  Giranno  ly.  meze  libre  del  qual  prendila  proua  per  7.  co- 
me namcrointcgro,ncvicn4.il  qual  poni  fopra  la  ciocetta;  dipoi  pU 
gliala  prOuadi^.6./<  izoien.4.troucraichclara<>.ilqual  poni  lòtto  la 
crocetta,hor  mulripiicala  prima  prouania  la  lecóda,cicè,4.  via  é.fa  Z4. 
del  qual  cauerai  la  prima  proua  che  é ). e quello  poni  dal  deliro  lato  de! 
lacrcccna,dipoiprendilaprouadi.^8z.^  14  dcn.  z.  troucrai  che  farà 
f.  del  qual  ti  conuien  far  mezi,  perche  deile  libreiz-—.  ne 'facefti  me- 
ze libre  e poi  ne  prendelli  la  proua,e  perciò  del  detto  t.facendone  mez4 
iàranno  10.  mezi,  del  qual  10.  prendi  la  proua  pci7.comc  poro  nume* 
TO.ne  vicn  j.  perla  piDua»  il  qual  ponidalfinitlrolatodell^^^rocctta^ 

r 4 fcontrcià 
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icontrcrà  con  h figura  del  deliro  lato  più  o meno  che  fuffiMréauto,^  po 
teoa  giudicar  che  tal  folunonc  ficlTe  male . . 


i)  ^ d 11  4 xa-j;-  4 

. . . Prout  3t} 

3 d 1 per  7>  ^ 

79  8 o . • 

i . ■ ■■  

^ Si  14  a 


E dicendo  il  braccio  del  panno  uale/  S.  P i x.dcn.d.fì  domanda  qua» 
IO  varranno  braccia  i come  nella  fopraHcrta.mulctplica  13-7-. 

uia^  d.^  ix.Hcn.d.  uouerai  che  farà  87. /'^.dcn.o.pcr  la  valuudi 
braccia  i3-^dipaniK>  Fanne  prottaper7.oper9.com;  ci  piace, hoc  pi- 
gliane la  prona  per  7.  e prima  caua  laprouadt  13-^  . riducendo  Finte* 
griaquinti,  fono  6d.  quinti.dcl  qual  piglia  la  proua  per  7.  come  pur<» 
numero  ne  v ten  3.  il  qual  poni  fo|>ra  la  crocetta , di  poi  caua  la  proua  di 
i.dc.6.trouerai  che  Lira  1 .il  qual  poni  d t piè  della  crocetta,  fatto 
qudlo,multiplicalaptimaprouauiaIa  Iccon'la,cioè3.uia  I.  fa  3.  del 
qual, perche  non  fc  ne  può  cauar  la  proua  per  7.  rclla  il  mcdclìmo  3. per 
proua  delle  due  prone,  peri  Iche  poni  il  detto  dal  deliro  lato  della  ero* 
cctca.Rc(la  bora  che  tu  préia  la  proua  di  lire  bj.  * .p.den.o.trouerai  che 
fata  Z.Ì1  qual  hifogna  ridurre  a quinti.chc  fono  lo.quinti  e diqucllo  pté 
di  la  proua  per  7.coine  puro  numero,neuien  3.  il  quale  (lontra  con  U 
figura  del  deliro  lato  della  ctocerra,coinc  voleuamo  .Nota  che  Ir  proue 
che  ti  verranno  per  7.0  per  9.  delle  valute  delle  mercantic.ti  còuien  fem 
pre  redarli  a mezi,o  terzi, o quarti.o  quinti,  fecondo  che  baurai  ridotto 
quelle  braccia, o librc,o  llaia,òcc.cbe  haurai  valutato,  e poi  prendine 


proua  come  puri  numeri. 
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E dicendo,Ia  libra  d*alcunamcrcancia  vale  lire  ì6.p  i3.den.8.(idò<* 
manda  quan’o  varanno  once  7. A voler  foluer  quella,  prima  ti  conuiea 
trouarc  quanto  vale  vn’oncia,c  perche  vna  libra otdinarian.entr  fi  diui 
de  in  u.,once,  perciò  parti  lire  id.fol.  i3.dea.8.pci  iMie  viene  lire  1. 

1ÒL7. 
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fol  j.deii.  j-^.per  la  vaiata  H’vn‘oncf3,e-f<r  quefh»  lo  miiltfplichci’ai  via  - 
ley.onccjhaurai  la  valuta  di  effe;  tacendo  cofi,  multiplica  once  r.via  i» 
denominante  de  -f-.dVn  denarosa  i4.il  qual  parti  per  j.denomin.iro- 
te,BC  vien 4-& auanza-^.poni  c lalua  4.  denari  .dipoi  multiplica  7. 
once  via  denari  9.  fa  (>5.  al  quale  ag^iunòt  denari  4.  che  ra<ua(li,farà  67. 
denari, che  fono  foldi  y ,e  dcmri  7.  poni  7.  denari,  e faiua  f.  foldi,dipoi 
raultip!ica7.oncevia7.foldi,fjtà4p.foldi,ai quali  asS'ungi foldi  y.chc 
iàluain  faranno  ioidi  ^4.cbefono  lite  a.fol.i4.pnni  fol.  14.6  fatua  lire  1. 
dipoi  multiplica 7.once  via  vna  lira, farà  rdire  .alle quali  à^jgiungi^  i. 
che  iàluaffi  faranno  lire 9.  le  quali  fegnerai  comedi  folto  vedi^ e cofi 
hauremociieie7.oncc,vartaQno  Iirc‘r.fol.i4.dcu.7-J- 

• 5 or  - - 
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La  fopradetta  propoffa  fi  porcua  folueretnchora  per  regola  del 
cendo.fc  once'i  x.  (cioè  vna  Ìibra>cofiano  lire  16.  fol.  i j ;den.8.  checo- 
Iterranno  once  7I  multiplica  le  7.  once  via  lire  16.  fol.  1 ^ .den.8.  farà  li- 
re 1 16  fol. I t.dcn.8.  te  quali  parti  per  11.  cioè  per  lacofa  manifcfta,  txe 
viene  lite  j.fol.  14.dcn.7-J-.come  di  fopra  per  il  ptimo  operate . 


. 12)  Lrreig  ij  f 7 


116  if  8 

5 14  7-^ 

Edicendo  la  libra  d alcuna  merrantia  vale  Tire  iSfol.itf.den.f.fidou 
manda  quanto  varranno  libre  xo.flc  once  f.facofijtrnua  prima  quanto 
valevn’oncia  partendo  per  ii.lclirc  i8.fol. i^,den.8.nc  viene  lire  r.fol. 
1 i.den.4-J-.c  tanto  vale  vn’onria, dipoi  tira  vna  linea  fono , e multiplica 
. le^.  qrKe  via  lire  I.  fol.  ii.dcn.4-J-.nclmodocomedilbpras’èdetto, 
faràIiie7,fol.ié.den.i  i-J-.pcrla  valutadi  f.once,le  quali  porrai  fono  la 
detta  linea  già  tirata;  dipoi  multiplica  librerò,  con  la  valuta  d’vna  li- 
bra, cioè  via  lire  18.  fol.  id.den. 8.  faràlire^df. le  quali  poni  fono  alla 
Talura di  t. once, efommainfiemequefieduc valute, ouer  produtto  . 
Faranno  lire  f 7 ì.fol.i6.dcn.ii-f-.per  tutta  la  valuu  di  libre  ^o.&  ori- 
ce f.  foptadette  . Fanne  prona  per  7.  Prima  piglia  la  proua  di  li- 
bre |a  la  qual  e 2.  c qucìto  multiplica  per  dodici  fa  vimiquanro, 

alqual 
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alqtial  aggJunoì  oncc  f .farà  i%c  di  quefto  prendi  la  prnaa  pcf  7-ta  qaal 
è i.cqucìFo  pcvn  Coprala  crocetta  ; ■♦ipoi  pitjlia  la  prona  diq<jantja  vale 
vn’oncia,cioc  di  lire  i.foLi  i.dcn.4  ^-.iroucui  che  (ora  j.  il  qual  poni 
(otto la  crocetta;  fatto<)iicftoniuUiplica  la  prina  prona  via  la  fccon- 

da>cioè  I. via  }.fa  ?.cquclloponi  dal  deliro latodcllacroctt'.»»  dipoi  prc 

di  la  prona  <!i  lire  r71.fol.16.den.  1 i-j-.  trouerai  che  faià  }.il<iiial  poni 
dalCniftrolatodcllaoocetta.pctilchctu  vcdichcfconeraconil  j.chc 


ponefti  dal  deliro  lato . E fe  oc  farai  fioiilmcntc  la  ptouapcr  p.ttoucrai 
che  tornerà  giuilifliroa.  ' 

II)  t 18 
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Per  7. 
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. Per  9. 

?71 

16 

ii-r* 

t diccndo,la  libra  d’alcunamcrcaniia  vale  lire  i6.fol.ia.dcn.8.fido- 
inanda  quanto  varranno  libre  10.  oncc  7.  c j.  quarti;  perche  lalibrafi 
■diuidein  la.once,  e l’oncia  fi  diuidc  in  4.  quarti;  perciò  eda  vedere 
ejuaiuo  vicn’vn’oncia,  e quanto  vn  quarto  al  fopradettopre2zo della 
libra,  parti  adunque  lire  i6.(ol.i2.den,8.per  ii.ncvicnc  lire  i.fol.7.de- 
nari  8-^.  ewnto  valeva  oncia,  hot  parti  la  valuta  deironcia  per  4.  ne 
vienfoldi  6.edcnari  ii-^.ctantovalevnquarto,dipoitira  vnalinca 
fotto,c  multi  plica  ao.Ubre  via  la  valuta  d*vna  libra , & il  produtto  poni 
lòtto  la  linea  già  tirata  ; dipoi  multiplica  7.  oncc  via  la  valuta  d’vn’on- 
cia.cli  j.quarri  via  la  valuta  <fvn  quarto,  equelle  tre  mulfiplicationi  le 
fwrrai  gradatamente  vnafotto  l’altra,  di  poi  (ommalctintcinfieme,tro 
utrai  che  faranno  lire  342.-  foLS.den.  1-^.  per  la  valuu  delle  fopcadetic 
libre,  oncicyc  quarti. 

Il)  Lire  16  li  8 10  7 ) 

^ 1 7 84- 
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E fediceffit  il  quarto  de  garofani  vale  foldi  f .e  denari  8 fìdomanda 
qtxanto  varranno  libre  ioo.Sappi  che  poche  propone  ti  potfon'eiTer  fat- 
(e,le  quali  non  ilpollìn  diuerr3(nence,&  in  più  rnodf  rtiolucret  ma  noi 
le  (iiraoltreremo.cdcchiarercmo  fecondo  quermo  -i  fin  qui  da  noiof- 
fecuatii  laonde  per  fnlucF la fopradetta  propofla«Cicnfì,troiia  prima 
quanto  vale  vnalibradigarofanua  iòidi  p.edc.8.  ilquarrodVn'nncia» 
trouecai  che  la  libra  vale  lire  ij.h  l.i  i.den.o.  bora  debbi  vedere  quanto 
vagliono libre  loo.multiplica libre  loo.vtalirc  i).fol.ia.dcnjO. fatali* 
le  I Imperla  Valuta  di  libre  loo.digarofani.anchora  poteui  di  ino.  li- 
bre farne  quarti  a48.quartiper  iibra,e  poi  valutarli  albi. {.dca8.il  quai: 
lo»c  u fària  venuto  U.nicdcun)a.valudl  - 


^ » f 8 ^ 


r 1 8 rr 

la  o'  IO» 

f.  1360  o o»--  


E dicendo,  fc  -^.d’vn  braccio-di  panno  coflano  lire  f.fol.J.dcn.S.chr  - 
coileranno  iimilmcnfc-|-.d?vn  braccù"*  ? Fa  enfi  multiplica  via  lire 

jkfoldi  S.edcn.S.nèuicnelire  i.fol.  17.dcn.1-l-. equello patti  per -;p.- 
ebe  è lacoQt  manifcila,troucrak,chc  ne  verrà  lire  3.  fuLid.  dcn.  per; 
ta  valuta  di -j^.d'un  bracciadr^  panno  .- 
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prima  che  più  oFre  fi  procedi  , noi  nonuogliamopafTarcon  filent^ 
ratiuemmen.ochefidLbbchtuc-rcdcHauiricràddle  monete, perciò^ 
che  Iccondoi  luoghi,cpadi  d«ueuno(ìritrouaiìdcbbenperare;econ- 
fidcrare  co.no, cqnanto(Ìa la  lorvaluraycoridipcfiicomeaimiruremaf 
imamente  l’uro  che  horacrcfce,&  bora  calatperbntalitia delle  mone- 
te,ma  pcrtutto  vna  liras’mtende  valére  lo.fòldiy&ilfoldo  ri.dcnari« 
ancorchevna lira iìa- più grolTa  d’vn altra,  nondimeno ciafcunac  xo. 
lol.ii,&  il  foldo  è II. danari  vtouc  locorum-^.isa  torto  più  groilì  i foldi 
é’vno  che  raltrn,ecolì  i danari*  li  come  à Bolugn^e  quali  per  tutta  R(>  , 
■ugna>c  molte  parti  di  jLombardia,,che  vaalu  a intende  io.  bologni-^ 

. ai>&il 
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ni,  Si  ilbnlo^ninofifacii  ii.  denari,  la  qual  liracquafiil  doppio  della 
noftra  di  Tofcana;  pcrdò,(nrrma  iraggior  intclligcrra.i'è  patfoa  pro- 
pofito  darti  qm  fio  auiicnimcnto,  actiochc  riirmiandou  m luoghi  Ami 
li.douc  ti faccffcbilogno  valutai  tncrcaniic,  tu  polla  rilolucic  i coati  rct 
eamenrc,  ancorché  molte  altre  varietà  di  monete  fi  pctrcbbono  addur- 
re, delle  quali  per  brcuità  non  vogliamorrattarc. 

■ Vn  facco  di  nrano,o  di  qual  fi  votila  forte  dì  biadc,pertuttaTorcana 
s’intende,  efifadiirc(bia,d  vnoflaio  di  grano  (uol  pefare  ordinaria- 
mente dalle  ^ ^ alle  t S.libre.lecondo la b<>ntà , o tnftezza dcgrani.Ha- 
«cpdo  adunque  a valutare  vna  Quantità  di  facca  di  grano,  a tante  lire  il 
facco.comc  fe  per eflempio diedri . Il  faotxlcl grano  valclirt  i j.frl.i a. 
den  8. fi  domanda  quanto  varranno  facca  17.  facofi , multiplica  17.  via 
lire  1}  foJ.ii.dcn.S.troucraichelaràluez}i.  fol.if.dcn^.cumclir« 
varranno. 


i)  ^ zf  II  9 U 


t 13*  4 

E dicendo.il  Tacco  del  grano  vale^  lo.fol.  id.den.S.fi  domàda  quan- 
to varranno  ftaia  84-In  tre  modi  fi  puoi  rifolucte  quella  propoli a,il  pri- 
mo modo  fatàquefto  dicendo, fc  ftaia  j.cioè  vn  Tacco, vagliono  lire  io. 

3 i5.c  den.  S.chc narrano  ftaia  844nultiplica84  uia  lire  10.^  itf.den.8. 
tara  lire  jio.lcquali  partirai  per  j.cioé per  la  cofamaniftfta,  neuiene 
lire  }o  tf.dcn.S.e  tantosrarranno  le  lopradette  ftaia  84-di  grano.hoi: 
per  il  fecondo  modo  farai  coC  delle  ftaia  84-nc  farai  ftcca,  partendo  84. 
per  j.nevicn  i8.dipoidiraicofi,fe  va  ficco  ualclircio.^  i^.dcn.  8.  che 
uarranno  ficca  iS.multiplica  zS.vialirc  10.^  id.dcn.  S.  fata  lire  jot. 
^ ó.dcn.S.e  tanto  uarrano  le  fopradette  ftaia  84.hor  udendo  folucr  per 
vn’aitro  modo  tal  propofta  fa  coft;  troua  piima  quinto  ualeuno  ftaioa 
lire  IO.  f ó.dcn.S.il  facco,trouerai  che  Io  ftaio  varra  lire  j 11.den.2-f-. 
dipoi  dirai  cefi,  fèvnoftaiovalelire  ii.den. 
no  ftaia  8a.multipiica  S4.via  lire  j./ 11.  dcn.  i-f-.fara  lire  jo}./6.dcn. 
t .e  co6  bachiamo  dimofteato  che  operando  diucr  fimcnte,BC  uien  fem 
pre  la  mcdclitna  valuta. 


))  Lire.  10  < 84  ) 
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■ E dicendo itfaccodcl  grano  naie  lire  1 dcn.5.(Tdoniandaqu5 
lo uarrano  Tacca  1 6 fiata  Anchor^udlain  tremodifi  puòrifnlue- 
tc,il  primo  (le  quali  è qucflo  cioè, delle  Tacca  icJ  flaia  nc  Tarai  flaia, 

trouri  ai  che  fono  llaia  ^o-^.  di  poi  dirai  cofi , fc  Tlaia  5.  corta  lire  1 1. 
^ if.(ien.6.quantocortcrannortaia  multiplica  fo^.  uia  lire  1 1. 
^ t y.dcn.|j.&  il  produrrò  parti  per  ? .cioè  per  la  colà  manitcrta,troiierai 
che  ne  uccra  lire  ip9>/  j^len.  la-^.pet  la  ualuta  delle  fopradette  ftaia» 
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E dicendo^  la  canna  del  pàno.chc è4.braccia  ualc  lire  i6.6cn.2. 
domando  quanto  uarranno  cranne  ^o.brac.j-|-.  fa  cofi,  troua  prima 
quanto  ualc  un  braccio.partcdo  lite  iS.p  id.dcn.8.per  4.neuienelir.4. 
P i4.dcn.2  c tanroualc  un  braccio,  bora  ti<x)nuicn  uedere  quanto  va- 
le v n Crrto  d’un  braccio,partendo  lire  4.  ^ 14  dcn.  z.pcr  6.nc  uienc 
den.8-{-.e  tanto  ualc  vn  (crto,dipoi  tira  vna  linea  Tono  c multiplica  50^ 
canneutalire  i6.dcn.8.chec  la  ualuta  duna  canna,(ara  lire 

Snello  poni  (òtto jadeualinca, dipoi  mtilciplica  ^.braccia  uialir.4. 

en.  1.  Tara  lue  14.  p a-den.  6.  equefte  poni  lbtto,dipoi  multiplica  cin- 
que Cdi  UI.1  la  ualuta  d’vn  Tcfto.cipè  multiplica  f-uia/  i^den.  8-j-.Ta- 
talitc  i8.dcn.r-^.equeTto poniTotto,  di  pen  lòmmaqucfii  tre  pro- 
durti inficmc,farratm lire  f8j.jpo.dcn.i  i perla  ualuu  delle  fopra- 
dette canne,braccia, e Tcfii. 

. . . ‘ • 

4)  Lire  iS  16  ‘ 8 30  5-f. 
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E diccnrlo,U  canna  del  muro, chr  c i5  hracciuol3,ua?c:f  9.^  ? 4* 

fi  domanda  >.juantn  narrano  canne  24  braccia  i Fa  cofi  parti  lire  9. 
^ ij.dcn.4- per  16  per  vedere  quanto  ualc  no  hr.'uci'jfòo,  tioucrai  che 
neuien^  ii.d.n-i  dipoi  tua  una  iincafotio,  e patti  detti  ^ i i.dcn.i. 
P }.j>  uederequàto  vale-j-.  d’vn  braiduolo,  irr  ucrai  ihcnc  uienc  1*4. 
den.o-j-.  dipoi  multiplica  i j-  btacciuolauia  la  ua'ma  d’wnhracciuolo, 
.ciocuia  / i2.den.i.fira^;7.  /ì  i7.dcn.i.cquc(ro  poni  fono  alla  valu- 
ta d’vn  terzoidij  01  muliiplita  14. c.anneui.ià  9.  ij  dcn.4- fata j- 2jz. 
le  quali  poni  fono,  fatto  v)ucfto  (orno  a inixmt  qutfiiprodutti.trour- 
xai  che  faranno  lite  1^0. i . dcoai i i~r*  ^ valuta  delle  IbptadcU^ 
fanne.  ' * ... 


16)  Lire  9 1}  4 a4 
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Lire  140  1 i-^* 


. Sappi  che  quando  ti  conuenifle  valutare  alcune  foni  di  merantie*, 
roinc  librc,&  oncc,tu  puoi  ridurre  l’oncca  paitcdi  librasi  haucodoa 
valaiarefacca,clla»>oucr  mo^aeftaia,tu  puoi  ridurre  le  Hata  a par- 
ted'vn  facco,ò  d'un  moggio,cN:  haucndoàvalurarecanne,e braccia  , o 
pezze  di  pano.ò  braccia,tu  puoi  lidurre  le  braccia  a pane  d’vna  canna, 
ò d’vna  pezza,e  enfi  d’ogn  altra  cofa,  il  che  facendoiaraprù  maefircuo- 
le  operare,  e più  brcue,(cmprechc  nc»i  ne  pemenga-qua!chr  parte, cioè 
rotto  difficile.  Hor  uoiendofoluerela  fopradetta  per  il  modo  di  recare 
a partc,farai  coli  le  braccia  1 j-^.riducile  a parte  di  cuna, trouerai  che  fa- 
ranno-^.dipoi  multiplica  canne  i4-|r-uia  lire  9./.  12.  dcn.4.cheèla 
valuta  d’ vna  canna,  fata  lire  140./  1.  dcn.  i -^.comc  fece  per  il  ptimo 
operare.  , . - 

» * __ 
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Edicfndo,Ufoma  del  vino  vale  !ire  i6.^.itf..1orpa<la  quJtouarran- 
no  fome  8.  barili  i.  fiafehi  7.  vn  boccale,  vna  mi  zeta, & vn  quamicci  •>, 
Tappi  che  vna  (b-na  iti  vino  in  Tolcana  s'inten  le  i. ha  rili,  & vn  bai  ile  fi 
diuide  in  lO.fiafchi,  ma  in  Volterra  il  barile  fi  fa  di  i<5.ftafchi.&  vn  fia- 
fco]fi  diuidcin  due  boccali,  & vn  boccale  fi  diuide  in  due  mezette  &: 
vna raezeta  fi  diuide  in  1.  qiiartucci,cliccon  più  piccola  mifura  non  fi 

Euò  mefeer  uino.  Il  fiafeo  del  vino  dtiie  pefare  libre  (ì.  netto . Volendo 
ora  valutare  il  Ibpradcm»  vino  fatar  cofi  tioua  la  ualutadi  cialcnnr  mi 
fura  fopradetta  da  per  fc.e  prima  narri  lire  itS.  ^ \ 6 per  i.nc  viene  lire  8. 
^ 8.cnmrou3lc  vn  barire.eqiicfiopaiti  per  zojievienc  ^ 8.dcn.4.^.c 
tanto  vale  vn  Balco,  e quel  lo  parti  per  i. ne  uienc  ^4.den.  i-^.e  tanto 
ualeiin  b iccare,equefio  parti  per  i ne  uienc  /^2.den.i.-^.e  tanto  ualc 
vna  mezetra,  e quello  parti  per  z.ne  viene  P i.dcn.o.-^.e  tanto  ualevn 
quaituccio:  fitto q nello tii a vna  linea  lofio  l'vltinaa  partirione  , dipoi 
multiplica  8.  fome,  via  la  valuta  d’vna  foina,ecofi  tuttcl’altrc  mifurc  le 
multipiicharai  vixlclorvahite.eqneiproduttilifommcrai  inficme,& 
bauiaila  vjduudi  tutto  il  fopradctio  viao. 
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E dicendo  la  Ibma  del  vino, fa  quale  è 40.fialchi  vale  lire  1 r .foldi  1 6^ 
£ domanda  Quanto  varranno  fome  8.e  Balchi  19.  Piimabifognatroua 
re  quanto  valcvnfiafco, la  q^Icofttroucraifc  (unirai  lire  if.fol.  16, 
per  40.ma  per  più  commodita  partirai  per  il  fuo  ripiego.Lhc  il  piùcom- 
modo  ripiego  di40.è  4.C  lo.parti  adunque  lire  1 Ibi.  16.  pet4.ne  vie- 
ne lire  j.fol.i9x  quello  panilo  per  io.ne  vieocfol.7.dcn.  io*-.etanta 
Tacrà  ya&i&p  j dipoi  ùca  vp«lmMÌb((Q.  cmuUipliu  *9*  &Uchi  via  la 

valuta 
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valiiM  (l’vn  fìaTco  5c  i!  proHiitto  poni  f^tto  à fletta  linea,  flipoimultìpli- 
ca  S.ibmc  via  la  v aiuta  d’vna  foma,&  il  pro  lutto  poni  (orto,  dipoi  'bra- 
ma inlicmc  qucfli  <luc  produrti, 8c  haurai  la  valuta  delle  (opradette  fo- 
fiieS.c  fia(cbi  i <?-di  vino. 


4Ì  ^ I?  i<J  o 8 19 


7 

ll6  8 o 


I5t  iS  X-^. 

E dicendo  il  moggio  del  grano,che  e ftaìa  *4.valelire7<>*  (oidi  itf.fi 
domanda  quanto  varcano  fiata  i6:J-.fa  cofi,troua  primaquanto  valcv- 
no  fiaio  partendo  lire76.fol.16.per  14.06  viene  lire  j.foldi  4.e  t.anto  va- 
le vno  ftaio,troua  bora  quanto  vale  vnquartodi  fiaio,  nartendo  lire  j . 
i0idi4.per4.nc  viene  fol.  i6.pcr  la  valuta  d’vn quarto,  dipoi  tira  vnali- 
nc.ajfotto’, fatto  quello  multipl  ica  li  -^xioc  il  ^denominante  di  detti  v* 
via  la  valuta  d’vn  quarto  ,cbe  fono  (oidi  i6.farà  lire  i.foldi  8. per  la  valu 
ta  d i d’vno  fiaio.e  quefio  poni  fotto  la  linea  già  tirata, dipoi  multipli 

ca  (laia  16  via  la  valuta  d’vno  (laio.cioc  via  lire  }.foldÌ4.(ara  lire  n.  ibi 
di  4chc  (ommatc  con  lire  i.foldi  Siaranno  lire  f 3.foldi ii.per  la  valuu 
di  (laia  16-^.  di  grano. 

14)  f 76  .16  o 16-^ 

J *,4  of 

o 16  o ■ 

- - ■ ^ 

z8-o- 

(*.40..  • 

^ (5  o 

Poteoafj  ahchora  multipficare  te  dette  (laia  i6-^.ulalir.76./  i6.chc 
fannolirc ii86.^8'dcn.o.equeftcpartirperi4.nevicnclire  fj. 
den.o.&  farebbe  bcllififirao  c (icuro  operare. 

• Edicendo,  iJmoggiodclgrano  vale lireSo.jSg, fi  domanda  (juanW 
narrano  moggia  iS.ftaia  t4-^.Cacofi,parti  ltr.80./  S.per  14.00  viene  11; 
vtii  7*ciantov«k  voo  (la^dipoi  pvuliXe  j;/  7.prt‘  j.'be  vient'^  X i> 

, dcB.4"^» 
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qucflo  tira  vna  linea  forco  à 
dcitcp.ìrtitoni, dipoi niultiplica il  z.dcnominantcdc -^.via  ^ it*dcn. 

4-*-.faràlire  i.^6.  den.9  e tanto  varrano-|-.d’vno  ftaio,  e quello  po 

m rotto  la  linea, dipoi  multiplicalc  i4.llaiayialava!uud’vnoftaio, 

cioèvialirc  j.foI.7.f.uà lirC46. fol.  18.  ctanto  varranno  le  H-ilaiaidi- 

poi  multiplica  iS  mcgf^a  via  la  valuta  d'vn  moscio  farà  lirei447-fol.4. 

e tanto  varranno  i S.moggia  ; bora  ti  conuien  fommarc  tutti  tre  quelli  i 

prò  lutti,  troucrai  ehc  faranoo  Ure  149^.  (ol.S.rku.p-T'.pct  la  valuudi 

tatto  il  fopradato  grano . 

• I 

04)  ^ So  8 o iS  14  j 

J 7 o - I 

o.  1}  4T-*  ■ 


I 6 9-^.  i 

4^  18  O I 

>4+7  4 O 

I 

^ >4i>f  » 5-i"- 


PotetiaH  aticliora  la  fopradetta  propella  rilòluere  per  regola  dd  tre , 
In  quello  modo  cioè,riducendo  a llaia,  tutte  le  moggia  iS.ellaia  i44. 
ic  quali  (òno11aia4464'^P^i^'>^^'^^>d^  M*  cofano  lire  So.  fol.  t. 
che  cofteranno  Hata  444  1 multiplica  446-|--v'a1>i’^  8o.fol  8.&  il  pro- 

durrò parti  per  14.  cioè  per  la  colà  manifclla  nc  verrà  lire  149^ ■ foldi  9. 
dcn.  9 comedi  fopta . 

Anchora  poteui operare  ìnquell'alrro  modo  molto  macllreuole,  e 
belle,ciuc,lcHaia  14-^  recarle  i parte  d’vn  moggio;trouetai  che  faran- 
no.-^* d'vn  moggioifatto  quello  lì  donna  dir  coli,  (èvnmoKiodigra 
no  vale.  ^ 80.  ^S.che  varranno  moggia  18  f-.multiplica  i8-^via^8«. 
^S.larà^  149;.^  8.(lcD.9-|~.fCt  la  dena  valuta. 

' 

f So  80  18  4^ 

16  1 74* 


48  4 5>-^ 

1447  4 o 


*451  * 5^- 

Perche  nel  valuure  molte  mercantie , occorre  fpefle  volte  pattire  k 
ìaluta  d’vna  colà  p«t  qualche  aumcro  alto,il  quale  apporu  làdidio  all  - ^ 

G operante 
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operante,  volendo confcruarc il  partitore  integro , perciò,  dimoftrerc- 
mo  come  fi  pofTa  partir  per  ripiego.  HorfiachchiuciTìmoa  partire 
lire  j86.foIdi  ib’.'lcnari  + prr  tiS.il  qual  partitore  è veramentenumero 
troppo  gra.ndea  voler  partirc-in  vna  volta  folacon  l.i  inemotia, e perciò 
fa  bii'ogno  crollare  il  fuo  ripiego,  che  il  più  commodo  ripiego  di  ^6.  rli- 
icmo  chelia  7 & Sda  onde  partcodolc  fopradeuclir.  376.fol.18.dcn  4. 
per  il  primo  minierò  del  ripiego,  cioè  per  7.  ne  viene  lire  pp.  fol.^.  de- 
nari ^-^.ma  quello  auuentmcnto  non  e di  v.-ilor  niiruno,ma  folamcn- 
icferuc  pcrcommodiià , marvltimonollro  p.artitotcchcfarà8.cioc  il 
fecondo  numero  del  ripiego,  ci  darà  d'auuenimcntc  tanto , quanto  ci 
darebbe.!  partire  le  foprad  irte  lire  386.  foldi  iS.den.4  per  ^6  in  vna  voi 
tafola;  partiadtinquclitc  f ^.fol.t.den.^.i^-  .per  S.ne  v iene  lire  6.fol.  18. 
dcn.i-p'-:^.pcr  l intcgra  partitionc,  e pt  rciò  attendi  a rnicfii  nolìi i docu 
mcntiipcrciochc  quando  noi  haurrmo  vn  partitordifiitilc  a maneggia 
re  con  la  memoria,  fenza  rcplicat’aitro,  noi  tmucrcino  il  (uo  ripiego, 
per  il  quel  pei  partitcmoqucllo  che  aoccorrerà .. 


7)  Lire  586 
^ 6 


18 

S 

iS 


4 

5 

X 


I 4^ 
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E dicendo , lo  flaiodella  farina  che  è libre  f o.  vale  lire  3.  fol.  dcn.. 
8.fi  domanda  quanto  varranno  libre  ij.fa  coli, parti  lire  3.fol.  i6.dcn.8. 
per  ro.cioc  per  il  fuo  ri  piego,  troucrai  che  ne  viene  fol.  i -dcn. 6 ^-.c  tan- 
to vale  vna  libra,pcrilchc,  volendo  tu  fa  pere  la  valute  di  i7.1ibrc,ti  con- 
uicn  multiplicarc  i7.viaiul.i.dcn.6-^.  ttoueuiciic  farà  lire  i.p6.dz- 


oati  o-^.cumo  vaitannolc  i7.1ibre.. 

s) 

3 

16 

8 

17 

\ 

io). 

0 

iS 

4 

0 

I 

6-^. 

t 

1 

6 

o-f 

Erlicendoloflaiodellafarina  valclirc^.  fol.  io. fi  domanda quanto>  1 
varranno  libre  7. Si  once  9.  fa  coli,  txoua  prima  quanto  vale  vna  libra;  I 
partendo  lire  y.  lol.io.pcr  30.  ne  viene  fol. 2.  dcn. 1-^.  e tanto  vale  vna 
libra, bora  ti  conuicn  trouarc  quanto  vale  vn’nncia , perciò  parti  fol.  1.  I 

dcn.i-|-  per  i i.nc  viene  dcn.  1-^.  e tanto  vale  vii’or.tia  3 Volendo  ho-  1 

ta  fjpcre  quanto  vatranno  le  7,libre,c  9 once , multiplic a 7. libre  via  la 
valutad'vna  libra,  e le  9.  once  via  la  valuta  d’ vn’oncia,&  i lor  peodutet.  j 

fbmuiali  iòiìcn)e,&  bauiai  che  vaitanno  fol.  1 7.dcn.e-f-. 

EdicendO), 

t 

H 

f 

l 

*Digitized  by  Coo  .ie 


SECONDO.  ;o' 


j)  Lire  5 IO  o 7 > 

10)  120 

11)  o 2 2 T-» 

o o 1-^. 


^ 0 

0 

• * 7f 

M 4 -T-* 

Lir.  0 

«7  0 -?-•  ' 

*■  ''' 

E dicendo.lo  (laio  della  farina  vale  lire  fol.  io.  fi  domanda  quanto 
■varranno  fiala  zo.Ubrc  19.&  onc.7.faraicomc  nella  fopradetta,trouan 
do  la  valuta  d’vna  libra,e  d’r n’onoa,  dipoi  mulciplica  7,once  via  la  va- 
luta d'vn'oncia,  dipoi  nuilnplica  1 9.  libre  via  la  valuta d'vna  libmie  do- 
po multiplica  10.  liaia  via  lire  ^.fol,  io.che  è la  valuud’vno  fiato, e que- 
lli tre  produrti  fommali  infieme,  troucrai  che  faranno  lire  iiz.  lo).  3. 
den.  1 per  tutta  la  valuta  delle  fopudette  (laia,librc,&  once. 

:•  10)  t ^ 

iz)  0 

! 0 

10  0 10  19  ' 7 

ì '■"'f 

o.  i 

0 

.<  2 
HO 

• 

» 9 -f 

0 0 

Lire  111 

3 * 

Ediccndo.fe  vna  pezza  di  pannolunga  braccia  ^^.ualciTc  ducati 
Ubidì  iS.dcnari  8.quàto  varrcbboiio  pezze  J3.braccia7-^.facofi>riduci 
le  pezze  m braccia, faranno  in  rutto  bracià  8z£-^.dipoi  per  regola  del  3. 
dirai  cofi , fc braccia 6 ^.collane ducati  ftf.foldi  i8.denati8.chc  cofte- 
ranno  braccia  826.-^.multiplica8z6-|-.viaduc.ttf.^  i8.denari.8.  farà 
duc.47074.^7-dcn.6-^.cquello lo  partirai  per  (Jj.adandaò  per  ripic- 
go,ò\  per  galera  come  più  ti  piace,trouerai  che  ne  verrà  due.  747.,^  4-dc 
nan  l,-^7^.pcr  la  valuta  delle  fopradcrte  pc  zzc,e  braccia. 

E vblcndo  rifoluere  la  (bpratlctta  propella  per  vn  altro  modoaflai 
bclIo,fiirai,cofi,troua  prima  la  valutad’vn  braccio  , partendo  due. ^t>. 
Ioidi  id.denatiS.perój.  oueto  per  il  Tuo  ripiego,  iroucrai  che  ne  verrà 
:feidi  i8.den.o4*.aoro,perla  valuta  d’vn  braccio, reità  anchora  àtroua- 

a rcU 
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Ria  vaiata  dVn  fello  dVn  braccio.il  che  troueraf^  partendo  la  valt?ta 
d’vnbraccio.peré.ne  vienr  JS  j,dcn.o.-^y.aoro.  fanoqucflo  tira  vna 
linea fbtto,emulcipllca  denominante  de-|-. via  / ?.Hcn.o-^— .fara  / 
1 f .den.o-|-7-.c  tanto  varranno  -^.d’vn  braccio . dipoi  muftiplica  le  7. 
braccia  tua  ia  valuta  d’vnbraccio,fata  diic.<>./é.dcn.6-^.e  tantouatra 
no  le  7.braccia, dipoi  multiplica  le  1 3»  pezze  via  la  valuta  d’vna  pezza, 
cioè  viaducati  56  / i8.den.8.  fata  ducati  740./ z.den.  8^.  fatto  quello 
fomma  inficme  tutti  tre  quelli  produttf, [faranno  due.  747.  / 4.  denari 
a-j-y  .cbe  c vgualc  al  Ibpradetto  primo  operare. 


6j)  Due.  fé  iS 

7)  8 1 

9)  o 18 

O ) 


i i n 
8 


7 


c 

•V 


o 

6 

740 


If  o^. 

a 8 


# 747  4 


E dicendo  coli, fc  il  baril  dcU’oIio,  che  c i io.  libre , valefTe  Tire  Z4.  Ibi 
di  ir.  che  varrebbono barili  II. Iibrc7.  &or.cc9?facoff, di  ii.barili, 
e 7.1ibre,ne  farai  libre.chc  fono  tn  tutto  libre  r 3 lyy.perche  per  le  9.0» 
ce  noi  poniamo d’vna  libra  jdipoi'dirai  cofi,  (c  libre  i io.tollano  li- 
re 24- fol.if. che  collerannolib.  1317-*  r multiplica  r3i7y.vialirc24. 
fbl.i  f.&  il  produtto  parti  per  i in.  tioaciai  che  re  verrà  lire  298.  rol.14. 
dcn.  loy.  Ouero  farai  in  qiiefl’altrofn’Ocio,troua  prima  quanto  viene 
vna  libra.partcndo  lire  14.ro!.  i f .per  t lo.cioc  per  il  luo  ripiego, re  vie- 
ne fol.4.den.<>.  e tanto  vale  vna  libra,  dipoi  parti  lbl.4.den.6.per  11.  nc 
viene  dcn.4-^.c  tanto  vak  vn’oncia  ; bora  tu  bai  la  valuta  d’vn  barile, 
d’vna  libra.c  d’vnbncia,pcr  il  che  multiplica  i i.barili,7.libre,c  9.  once 
viale  fopradcttc!orvalure,c  quei  tre  produrti  che  ti  verràno,li  fomerai 
inQeme,trouerai  che  faranno^  198./  14.den.10-y.pcr  tutta  lavahiu. 


HO 

io) 

Lite  24 

• IV 
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‘ Perche  acca<1c  rpcfTc  volte  vendere,  c comprare  terreni  ; Si  acf  foche 
s’habbi  cofjnitioncdtl  modo  che  li  debbe  tener  nel  valutar  le  terre,  per- 
ciò tratteremo  del  modo  che  lìolTerua  in  Firenze,  come  metropoli  di 
Ti  (cana.Sappi  adiirpie  che  in  Firenze  fi  mifiirano,fi  vendono,  compra 
no  i fctrem  a (laiora,  panora,  pugnerà  ,c  braccia  i & vnoflaioro  fono 
11.  panOra,&  vn  panerò  fono  ii.  pugnora,  vn  pugnerò  fono  ii. 
braccia, di  maniera, che  vno  fiaioro  di  terra  è i7i8.br.uciaquadrc,&  ia 
Fifa  fi  mifuranojcomptanojc  vendono  à (bora, c pcrtithe,dcllc  quali  ne 
va  65.allo  (boro  fc  ogni  ^.fiiora  fanno  vno  fiaioro  da  ltme.&:  a Pefeia, 
epcr.tutta  Valdinicuolc  fimiluranoi  tcrrcni,c  fi  comprano,  c vendono 
Acoltre,quarrirri,fcaIe,e  pertiche. Vna coltra C4.quarticri,  vn quartieri 
è jo.lcalc,  vna  fcalac4.  pertiche,  & vna  pertica  è ir.  buccia  quadre,  la 
qual  pertica  c lunga  ^.braccia  da  terra,  le  quali  (onovn  poco  più  fcarlè 
che  quelle  del  panno,  perciochc  ognipd.  braccia  da  panno,  fonoioo. 
braccia  da  teria,&  vna  coltra  di  terra  è pertiche  48o.quadrc. 

Edicrndo,  loOaioro  dellatcrrain  Firenze  vale  due.  ti.foI.Kj.fi  do- 
manda quanto  v.irranno  14. ftaioia,8. panora,  7. pugnora, c j. brac- 
cia. Fa  refi  riduci  urne  le  fopradette  flaiora,  panora , c pugnora,  a 
braccia,  troucraiche  in  tmtofaranno  bracda4i7i5.d;poidiraicofi; 
fc buccia  1718.  cioè  vnoflaioro  vagliono ducati  ti.  Ibi. kJ. quanto co- 
fleranno  bfaccia4i7ij  ? n'.iiltiplica4i7it.viaduc.ji.fbI.Kj.&  il  pro- 
durrò parti  per  1718.  trour  raiebe  ne  verrà  diic.Sio.fol.i  j.dcn.i-J-, 

Horfoluila  per  qucfl’altio  modo,  troua  prima  quanto  valevo  pa- 
no ro , pat  tendo  duo.  j i.fol.  1 6.pcr  i i.ne  viene  ducati  i.fol.  i4.dcn.8.di- 
poi  troua  quanto  vale  vn  pugnòro  partendo  due,  i.fol.  14.  dcn.  8.  pct 
J2.ne  viene  fol.  4.  dcn.  6-^.  a oro,  dipoi  troua  quanto  vale  vn  braccio, 
partendo  nuouamcnte  per  i x.  ne  viene  denari  4^,  à oro;  hor  tu  hai  la 
vallila d’vtio  fiaioro , d’vn  panerò,  d’vn  pugnerò , e d’vn  bxaccio,per- 
tìò  miiltiplica  24.  flaiora,  8.  panora,  7.  pugnerà,  e j.  braccia  viale 
fopradette  lor  valute , ciafeuna  da  per  fè,  e tutti  quei  produtti  li  fomme- 
raiinficmc,troucraichcfarannoduc.8io.fol.ij.dcn.i-f-.  1 j.  . 


11)  Due.  , 
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<3  3 E dicendo,’  • 


Digifized  by  Google 


LIBRO. 

E fìtccnclo , lo  flioro dcllaterra  (fecondo l*vfo  di  Fifa)  viledac.  aS. 
3 i4.(i  domanda  quanto  varranno  ftiota  i^-e  pcnichcil  fa  cofi,trou* 
prima  quanto  vale  vna  pertica,  partendo  ditc.iS.  ^ i6-per  66.  cioè  per  il 
fuo  ripiego,  trouerai  che  ne  viene  ^S-den-S-f  p.  pcriavalutad  vna 
pertica,di  poi  multi  plica  lì^.pcrtichc^via  là  valuta  d vna  pertica,  eie  i<J. 
ftiora,viala  valutad*vnoftioro,coucil*due  pcodiitti  (bmmali  inficme 
faranno duc.47J.  <■  o.den.4.  E volendola  foloerc  per  vn'altro  mo- 
do farai  cofi,riduci  le  i6.fliora,à  pcrtiche;multiplica  id.uiadd.ctal  prt> 

. duttoaggiungi  iS-pertichcifirannointuttopertichc  1084.  dipoidirai 
cofijfc  pertiche  dd.cioè  vno  ftiorOvCollano  due.  zS.  ^ 16.  che  coleran- 
no pertiche  io84  iTialtiplica  1084.uiaduc.18.  <>  ìi.Sc  il  piodutto  parti 
per  66.nc  verta  ducati  47}.  Ioidi  o.  denari  4-^-p.  che  è vgualc  al  primo- 
•perarc. 


66 
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Edicendo,Ia  (cala  della  terraffecondo  l*vfodi  Pefcia)valelire7./  8.fi 
domandaquanto  varràno4.  coltre,i.  quartieri,! d.lcale,e  t. pertiche, fa 
cofi,dclle4.coltre,i.quartieri,  i<>.(cale,e  j.ptrtiVh:-  nc  farai  frale,  troue- 
raichc  fono  (cale  ^^5^. perche  le  j.pcrtiche,fono-^.d’vna  (cala;  dipoi 
multiplica  t^d^iiialirc7.  ^ 8.fara4i  19  ^ i>.c quello  p.am  per  i.cioè 
per  vna  fcala,  eh,  c la  colà  manifclla,  nc  viene  Icracdelirac  l»rc4H9* 
£ 19  per  la'Talutadellcfopradctte  coltre  di  terra. 


l)  Lirc7  S o 

' 1 17  o 


{ Il  o. 
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Edicendo,tacoItradclla  terra ualednc.  1j4.fi  i6.den.8.S  doman- 
daquanto uarrano  /.coltre,  i.quartieri,  io.fcalc,e  ^.pertichc.Fa  con,cro 
«a  prura  quanto  vale  vn  quartieri,  partendo  duci  i6.dcn.8.per4* 

nc  V iene  due.  i4.deiv  i.e  tanto  valcvnqiiarticn, dipoi  trouaquan 
to  vai:  vna  Uaia,partendo ducati  33-^  i4.dcn.i.pcr  30.ne viene  duci, 
fi  2.  den.r-^.cranto  vale  vna  Hala.dipoi  troua  quanto  vale  vna  pcrtic^ 
partendo  due.  i.  f z den.f -f-pcr4.ne  vienc^  3-den  7.-r-f--aoto,  etàn 
to  vale  vna  pertic.-’. Fatto qucflo.multiplica7.col tre  2. quartieri,  lo.fca- 
lc,e  3 .ptrtiilu*,via  le  fopradette!orvalutc,ciafcunada  per  fe,&  iproduc 
li  II  fnmmcr?iinli(  nie.troucraiche  faranno  due.  102  j.fi  6.  dcn. 
per  la  valuta  delle  fopradete  coltre  di  terra. 

Ancora. potem  far  cofi, cioè  di  tutte  le  (bpradertccoltre,quatticri,fc» 
le,epertk  h:,farnep:rtichcichcfono  pertiche  3645 .dipoi  dir  cofi,fcper 
tiche48o.cirè  vnacolira,coflanoduc.i34.JP  i6.den.8.  chccollcranno 
peniciie  3643.tT>uItiplica  3643-uiaduc.i34./^  ì6.  den.  8.&il  produte» 
parti  per  48o.trouccai  che  ne  vctraduc.  loij.fi  g.den.6.  -|--^. 
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E dicédo,vnotog1ie  vna  cala  apigione>delIaqaalepagaaragìonedì 

due.  jy.fi  id.l’anno  fi  domanda  quanto  pagherà  in  3.anni  7.  meli,  eij, 
giorni.Vniucrfalmentevn’anrio  fi  fa  di  u-mefi , & vn  mefc  fi  fa  di  30. 
giorni.perciò  ti  conuien  vedere  quanto  doucrà  pagare  in  vn  mcrc,parté 
deducati  p.fi  i6.per  i2.neuicneduc.4.^  itf.dcn.4.  e tanto  pagherà  >1 
mefe,dipoiti conuien  uedere  quanto  pagherà  il  giorno,  parrédoduc-4-. 
fi  i6.de.4.pcr  30.116  viene  fi  5-dcn.  i~-f-.aoro,c  rato  pagherà  il  giorno 
Hora  tu  fai  quel  che  paga  ) anno*ilmele,  & ilgiortu),  perciò  multiplica 
5.  anni  via  quel  che  paga  l’anno  ; e?,  meli  li  multiplichcrai  via  quel  che 
paga  il  mefe  1613.  giorni  li  multiplicberai  via  quel  che  paga  il  giorno  » 
c,que(li  tre  produrli  lilbmraeraiinlìeme,  trouerai  che  faranno  duc.iti 
20f.  dcoxr-f^.  c tanto  doocràpagare  di  pigione  io  ratto  il  lopra- 
‘detto  tempo.  , ' • . • » 

’ . ,,  ::t  ' ■ . • .■'■i,-'’  ■ ■' 
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Edfcendo,vnohadira!ariodtlc.  i(?o^.ranno, fi  domanda  quanto 
doucrà  hauere  in  4.anni,6.me(ì,e  ao.giorni.  Quefta  c fimiléalia  fopra- 
dcita,  però  nel  fopradetto  modo  la  potiai  rifolucrc , trouando  quanto  li 
viene  il  mcfc,&  il  giorno,dipoi  multiplicarc.4.anni,6.mefi,c  lo.giorni, 
via  quclche  guadagna  l’anno, il  mdfe,&  il  giorno  fcparat^cntc,  e quei 
produtti  fommali  infie:ne,c  tanto  quanto  ^^uife  tal  fomnia, tanto  guada» 
gnarrebbe  nel  fopradetto  tempo.  Poteuafi  anchora  ridurre  rutto  il  tem- 
po (del  qual  pretende  hauere  il  falario)  in  giorni  trouerai  che  fonogioc 
ni  1640. dipoi conueniuaditcofi,fcin4Óo.giorni cioè  vn’anno,  egli 
hadi  falario  due.  i^o-^.quantodoucrà  hauere  in  giorni  i640.multipli- 
ca  iÓ40.via  i6o~.  Se  il  producto  partirai  per  5<>o.xrouerai  che  ne  verrà 
duc.73  r Si  tanti  ducati  douetàhaucrc . Poteuafi  anchora  fclucre  in 
quelValtro  modo  molto  pur  bello, r macilrcuolc  , riduccndo  6.  mefi,  c 
ao.giorni  a parte  d’vn’anncui  qualifono  4r^’vn’anno,di  poi  conueni- 
ua  dir  cofi,lc  in  vn'anno  debba  haucr  di  falario  due.  i6o.fol.  io.  quanto 
donerà  baucte  in  anni  4-^?  rtiuliiplica44-'VÌaduc.i(jo.j^io.farà  due. 
73 1./ 3. dcn.4.  c ramo  douetebbe  haucr  di  falario. 
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* E dicendo.il cento d’alcunatDcrcaatta'vaiei^c domati^ 

Iuanto  varranno  libie  p.  Se  once p.  Anchorchcqucfià,èl:  ai^6nnfini 
aucrfi  modi  fi  poflia  lolucrc,  nicutcdiracno,noidimoftrctcmo  qiiti 
• 4-  ^ modi 
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moài  più  ofTcfuati , c più  facili,  volendo  adunque  foluer  la  fopradetw 
dimanda  farai  cali  j troua  primaquanto  vale  vna  libra,  alfopradetto 
prezzo  il  cento,  parti  lircSy.  foldi  io.  per  loo.  cioè  pcrilfuoTipicgo , 
chee  lo.e  lo.troucrai  che  ne  viene  ly.dcnari  6.c  tanto  vale  vna  libra, 
troua  bora  quanto  vale  vn’oncia  , partendo  foldi  i r-den.d.  per  1 1.  ne 
vienfoldi  i.cden.^-j^ctantoualcvn’oncia,  hauendo  horatrouato la 
valuta  d'vnalibra,ela  valuta d’vn’oncia,tcflaàtrouarela  valuta  dip. 
libre,  e di  9._once,  perilche  multipnca  9.  once  via  foldi  i.  denari 
f-^.faià foldi  i^.dcnari  i-^.etamo  varrannolep.once  , dipoiniulti- 
plica  lc<j.librc,viafoldii7.den.5.farà  lirc7.:/®  i7.iion.(J.c  tanto  varran- 
no le  9.libre,ciipot  rommainfiernequefliducpcoduttijfarrauno  lire 8. 
^ io.den.7-^.’pcr  tutta  la  valuta. 
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1. . . lì  '/I  ; o -c  - • 

Potcuafjlaifopradcttadnìi^ivla.fqluere  wi  qucfl’altromodo  molto 
J3ÌÙ  léggiadrojqiqè  le  9.onccaeca(rlc  à patte-di  libra, le  quali  fono-^.  di- 
poi conueniua d ir cufi,fc libre, too,colÌano lire  87.foldi  lo.che coitcran 
no lib'tc 9 ^anultiplica 5).^.via  lire  87. foldi  lo.fara lire  Sf  j. foldi  2.<lcn. 
é.  cqudlò  parti  per  100. à fcapezzo,  ò per  ripicgocomc  più  ti  piace, 
hor  parti  lire  8^  j.per  loo.cioc  per  fcapezzo,  lena  con  vna  lineai  piom 
bodue  figure  da  mttn  dcflra’,  ti  redetMa  mao  finidra^lirc  8.  le  quali 
faina i dipoi  moltiplica  f 3.  ( ctlQ  fong  le dup figure  toltcaldctto  nume  > 
ro)  via  IO.  per  farne  iòidi , faià.toéo.  d quale aggiupgi  li  due  foldi  che 
di  (òpra  (loueui  partire,  (ara  Ioidi  looz.  (Scarico  quello  lo  partirai  per 
loc.cioc  per  fcapezzo, Icuando  due  figure  da  man  dcflracon  vna  linea 
à piombo,  ti  refteri  da  man  (ìnidra  iòidi  io.fi  quali  falucrai;  dipoi  mul- 
tiplica  ói.fche  fono  le  due  figure  tolte  al  detrq  ^uhiero  de  iòidi)  via  i z. 
pct  farne  denari",  farà  denari  744.  al  qualagglangi  li  (J.'denari,chedi 
fopta  doucui  partire,  faranno  depuri  7 ^o-irquàljpàrtf  per  100.  Icuan- 
do -diic  fìgifte  da  mandeftrai  ti'rellcrà  da  niah  fìniilra  denati  fette,  i 
quali  falua , c da  man  delira  ti  rcilcrà  po.  che  Ibno  --j-.  d’vn  dc- 
nar.o,  il  ^ual  rotto  ichifato  è-^.  & cofihaiitaichea  partite Ikc 8^3. 
fòldi  2.  dcn.‘  6'.  per  roo.  partendo  per  fcapezzo,copc  habbiamo  &tto  oc 
irt^elitc  8.1ÓL  I p.dcq^-^.co^lfai^òtto  y^db^iclllq  modo  di  partite 
- J?cr 
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per  loo  cii'àpctfcapczzo,s’vfavniucrfalmentcpcrtutto,&è brcuc,e 
bclpafcirc. 
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Varranno  Lire  8 io  7^.' 


E dicendo  libre  cento  di  lana  vagliono  f ^4.fol.  1 1.  fi  domanda  quan 
to  varranno  libre  76.fa  cnfi,muhiplica  libre  7Ó.via  1 in.  ^4.foldi  i farà 
lire  416  i.eqilcfic  partirai  per  la  colà  manifclla,  cioè  per  100.  perripic- 
go,o  per  fcapczzo  come  ti  piace,hor  partilepcrlcapezzo.nc  verrà  / 41. 
&auanzerà£t.ilqual  lomultiplicherai  via  xo  pcrcauarnei  foIdi,farà 
Ilio,  qual  patri  fimilmentepcr  100.  ne  vien  foldi  ii.  & ananza  io.  il 
aual  ti  conuien  multiplii  ar  via  1 z.per  cauarne  t denai  i , farà  i40.e  que- 
no  lo  partirai  medefimamente  per  100.  ne  verrà  dena  ri  1.  & auanzeri 
■§  -ó-.Lhc  (chifati  fono  d’vn  denaro , e cofi  dirai  che  le  libre  jé.  ‘di 
lana  a lire  54.ro!.  1 5.ÌI  cento,  varranno.liie  41.(0!.  i x.den.i 
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il  40  ' Varranno  Lirc4i  ,11  i-\-. 


SoluilatoquefTaltromodOfpartilire  54./  t5.perioo.cioèper  ilfùo 
«piego  che  è lo.la  onde  parté>{olepcril  primo  lo.ne  verrai  5.^9.^^. 
«unto  vana  vna  decina  di  libre  di  decu  lanate  feparrirai  le  dette? 

fol.  9*' 
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Ibl.p.den.^.per  l’altro  io.  ne  ucrrà  P.to.Jcn.i  i ^.c  tanto  varrà  vna  li- 
bra.' Volendo  bora  f.'rpcrqiumo  varranno  7<>.Iibrf , rhc  foiv’  7.dicine, 
c6  liHre,muUipUca:t>.libreuia  ^ lo.cicn.i  chrc  l.i  valuta»l’vna  ii- 
bra,iarà  lite  yfi  f.dcn.8  dipoimultiplira  ley. decine  via  lire  ^9. 
dcn.^.chcèlaualutad’Vna  decina,  firi  lire  j8.^6.dcn.  6.  per  la  valuta 
di  7.  (ieciac , hor  quelli  due  produtri  li  fommerai  inficine , faranno  lire 
4 1.^  1 i.dcn.z-^.cun)edi  Copra  per  il  pi  imo  operare . 
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EJiccndo, il  cenro  della  lana  ualc  lire  é^.fòMi  id.clen.8.  fi  domanda,, 
quitouarranno  libre  8,’4.facofi,tu  vcdicbclelibre  8^4>di  lana,  le  qua 
li  vogliamo  valurircjono  S.centcriata,trc- decine,  C4.1ibrc,c  perciòo- 
pcrarii  come  nel l’antcccdétc , trouando  prima  la  valuta  d’vna  decina , 
parten. (olire <>4.roldii6.dcnari8  per  lo.nc  uicìic’^  6.  foIJi  9. dcn.S.c 
tantovaicvnadccinai  dipoi  parti  lire  <>.  ^9.<ìcn-S.  per  lo.ncvien  p 12. 
dcn.  1 1 *'.c  tanto  v.irrà  vna  libra, bora  noi  habbiamo  la  valurad’vn  cen  ‘ 
rodi  libre,  d’vna  decina, cd’vna  libra,  e perciò  multiplica  S.centinaia, 
^.decine,  & 4-  libre  via  le  lot  valuie,cia(ciinada  per  (e,  e quei  ttepto- 
dutii  li  fommei  ai-inficme,  troucrai  che  Tarano  lire  f 40.1ul.  I4.dcn.2-I-. 
per  tutta  la  vallila  della  fopradetta  lana,  e fcmultipl  uberai  libre  S54di 
lana  via  lite (>4.rul.  id.den.S.faràlirc  {407 1 .dipoi,lc  quello  produrlo  Io 
partiMÌ  per  100.  per  Icapezzojcome  poco  prima  habbiamo  dimollrato, 
troucrai  che  ne  verrà  lire  t40.fol.  1 4.den.  2-,-.  che  è vguale  al  fopradet- 
to  auuenimenco,di  maniera  che  Ua  in  tuo  arbitrio  d’operare  in  qual 
modo  ri  piace. 
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E diccndo,il  céro  <1  alcuna  cofa  vale  lire  pS.fcl.  i ^ C domanda  quan- 
to varranno  libr.  1S64.&  once  S-j-.quefta  nel  modo  'Icll’anrcxlctta  fol- 
ucrai  i trouando  prima  la  valuta  d’vna  decina,  e d’vna  libra  ; e di  più  ti 
conuien  tiouar  la  valuta  d’vn’oncia , il  che  troucrai  partendo  la  valuta 
d’vna  libra  per  i z.  fatto  qmflo,nci  hat>biamoa  valutarci  8.  centinaia  , 
d.dccme,4.  libre» Òc  onceS  ^ e perciò  multipl'ca  once  S-^-via  la  valuta 
d’vn’onua,  dipoi  multiplica  le  4- libre  via  la  valuta  d’vna  libra , dipoi 
multiplica  le  ó.dccine  via  la  valuta  d vna  decina , e dopo  tr.ultiplica  1 8. 
centinaia  via  la  valuta  d’vn  centinaiOiFatto quello  fomma  infien  erut- 
ti quelli  produrti , trouctai  che  faranno  lire  1841.  (oidi  7.  dea.  1 1 t,-.  per 
tuttala  valuta  delle  fopradecte  libre.  . 
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E dicendo, il  cento  d’ateuna  cofa  vale  lire  i4.fol.  id.den.8.  fi  doman» 
-da  quanto  varranno  1 8.  centinaia,  e mezo  ; In  quella  propofla  non  ac* 

cadetrouar  la  valuta  d’vna  decina^nc  d’vna  libra, ma  bada  tnuliipficarc 

'iS.ccntinaiacmczo  vialire  34.fol.  i6.deii.  8- nel  modochc  altre  volte 
èabbiamo  dimodraco , croucrai  che  farà  lire  <>44.  fol.  8.  dcn.4.  per  la  (ò- 
pradetta  valuta.  r 

« . . » 
lì.  Lire  34  8 ^ i8-^^ 
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E dicendo,!!  cento  d’afoma  cofa  vale  lire  (>i.fbl.  3.^cn.4  fi  domanda 
guanto  varranno  libre  itJ/f.  Volendo  foluerelapréfentc  propofla  pcC 
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▼ia  di  recare  à partc,il  qual  modo  è molto  bello  c breue.fa  enfi , tu  redi 
che  ci  con nicn  valutare  i6.ccntcnaia,c  yf.librc.ìe  quali  Tf.libreconiiic 
ucdcrc  che  parte  fon  di  loo.troucrai  che  fon la  onde  dirai  enfi,  fe  vn 
centinaiodilibredclla  fopradcttamercamiavalef  di.  ^ den.4  chc 
varranno  centinaia  id-^?muktplica  ió-^.via/di.^  j.den.4.comc  nel 
la  precedente  facefti.trouerai  che  Tara  io4i.^f.den.  io.  per  la  valuta 
delie  fopradette  libre  idy^.c  cofi  potrai  Care  altre  limili,  quando  fi  po- 
tranno recare  à pane . 


i)  / di  3 ' 4 ' t6  4- 
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E d/cendo,itcerKo  d'afconi  mercantia  vaieducati  10-^.  fi  domanda 
quanto  varranno  librc958.abbattendoncdi  tara  libre  5.pcrcemo,c  da- 
tiodcirammótarc  i.p'cento.Quellaè  ragione  doppia,  e prima  bifogna 
cauare  la  tara,  in  quello  modo  dicendo, fe  di  libre  1 oo.fe  ne  caua  di  tara 
libre  ^.quàte  (erre  abbatterà  di  libre  958.  multiplica  9^8.  via  tf.  fa 
cquetloparti  per  ioo.neviene  r^.&auanza  iS.&  tante  libre  lene  de- 
ue  cauar  di  tara,  ma  perche  è collume  tra  i mercati,  che  nelle  robbe  che 
fi  vendeno  à pelo,  cioè  à centenaia,ò  migliaia,  l’auàzo.cioè  il  rotto  dcl- 
a tara,fe  nonaertua  alla  metà  del  particorc.fcmpre  tal’auanzo  fi  iaffa  aa 
dare,  c fedcito  auanzo , ò rotto  fiilTe  quanto  la  metà  ouer  più  della  me- 
tà del  partitore,  in  tal  cafo  il  detto  torto  fi  piglia  per  vn’integro,  c pche 
in  quella  c’è  auanzat028.il  quai’c  meno  di  fo.  cioè  della  metà  di  100. 
noflro  partitorc,pcrciò  lo  lafceicmo  fiate  lenza  farncconto  nilTuno,m» 
fc  fnlTc  auanzato  ^o.ò  più,  noi  balleremo  prefo  il  detto  ^o.  per  vn’inte- 
gro, è doue  noi  doniamo  cauat  di  tara  libre  ne  caucremovna  libra 
più>cioè  libre  ^ j.caua  adunque  libre  ^é.di  libre  9 3 8.  tefiano  libre  S8z. 
nette  di  tara,le  quali  valuterai  àduc.  20.  c / 1 o.  il  cento,  fecondo  i modi 
e regole  di  Topra  dimoftratc,troucrai  che  varranno  ducati  180.  id.de- 
nari  mapchedi  (bpras’èdctto,chedi  quella  valuta  bilbgnacaaar- 
nevn  ducato  pcrcento,perciòdiraico(ì,rcdiioaducatis’abbatevodu 
cato,quanti  fe  n abbateià  di  ducali  180.^  id.  dcn.  i-^.  multiplica  1.  via 
duc.  i8o./<  id.  den.z-^  farà  la  medefima  quantità, ìaqual  partirai  per 
loo-ne  verrà  due.  i.,J*  id.dcn.i.  equefio  lo  trarrai  di  due.  180.^  id.  dea^ 
2-^.f  efteran  no  ducati  179./*  o.dcn.o  pt  r detto  pagamento  delle  fi)- 

pcMette  libre  psS.uottonela  tota,&  il  dono. 

2.dkcnd*t, 


Digilized  by  Google 


L 

I 

B R 

0 

io)  io 

• IO 

0 

3 $2.  nate 

10)  2 

1 

0 

0 

4 

0 

8 

^4- 

\6 

8 

0 

1^4 

0 

0 

Due.  180 

16 

E dicendo , il  cento  della  lana  vale  lire  ^4.  / i f . fi  domanda  quatno 
marrano  4. balle.che  pclànoin  tutto  libre  jfio.abbattendo  di  Tacchi,  c le- 
gami libre  (S.pet  balla,c  tara  delia  libre  j-j-.pcr  ccnto.Priinaè  nccefia- 
tio  trarre  la  tara  delle  4.  balle,  e perdi:  d ogni  balla  fe  n’abbatc  libre  d. 
perciò  multiplicad.  via4.1a  i4.'equeflo  lo  trarrai  di  <)6o.  rcfieià  libre 
5l0.di  lana  netta  di  facchi,  e legami, delle  qual  libre  <)}6.Nfogna  tirar- 
ne la  tara  à ragione  di  5-7-.  per  cento,  onde  dii  ai  ce  fi,  fc  di  libre  100.  Ce 
abbatte  libre  ^-j^.quantc  fc  n’abbatterà  di  libre  51  j 6.  multiplica  via 

farà  4991.  il  qual  parti  per  100.  nevien  49.  & auanza  ? -f~  o «è 
perche  il  dettoauanzoè  più  della  metà  del  partitele,  cioè  più  di  il 
detto  auanzo  lo  piglierai  per  i.intcgto,cioc  per  vna  libra  più,  la  quale 
aggiungi  à 49*fara  to.il  qual  tratto  di  pjó.rdìeià  libre  SS6.e  quella  <ara 
la  lana  netta  di  facchiilegamijC  iara,la  qual  valuterai  à lire  t4-  foldi  i 
il  cento,trouetai  che  varrai 48 1./  l.dcn.8-^.i\'  hauenciofcneabbane- 
arc  il  dacio  à tanto  per  cento,operercni  come  nella  (cpradetu. 

10)  ^ ^ 88(».  nette 

io)  ^96 

■o  IO  li  -\- 
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E dicendo,  11  cento  della  carne  vale/ tj,  fi  domanda  quanto 
varranno  libre  87f.abbatcndoncdi  tara  libre  t-pcr  cento, douendofi  pa- 
• gar  anchora  t .draari  per  libra  delle  nctttdi  gabella. Tuttequclle  fon  ra 
gtoni  dóppie, c ibluianfi  in  queftonwdo  cioè}  Prima  fa  bilogno  cauarne 
la  tara  a ragione  di  cinque  per  cento  , cOifi  dicendo  fc  di  libre  i&o.  fc 
•nabbaticlibrccinque,  quante  fe  n’abbatterà  di  libre  87^?  multiplica 
87^.  via  cinque,  fa  4573.  il  qual  parti  per  106.  ncvien43.  dcauanza 
7Mna  perche  auanza  più  deila  metà  del  partitore»  cioè  piùd’vnafnc» 
X ■ ■ ■ Sta  libra» 
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za  libra >pigHeremn  il  detto  ananzo  pervn'intci;ro,eraggiungereiTio 
a43<  farà44.eque(lelecauaremoHi87^.  remeranno  libre 8 3 1.  nette  di 
rara  , le  quali  valuterai i lire  i<>.  foidiir.il  ccrw> , trouerai  che  var- 
ranno / 1 39.  f.den.  lo-^.Rcdahoraichealdettocollovi  fi  aggiunga 
ò fi  tragga  la  Tpela  della  gabella, fecondo  che  fon  d’accordo  i compratori 
c vendicori,hor  fiachc  ladetta  gabella  s’habhi  aggiungere  multiplica 
denari  via  libre  83  i-ncttc  di  tarra,t'u  à denari  41 5 f . de  quali  farai  foldi , 
ede fol  li  nefarai  lire, troucrarche  faranno jt  j7./.(5.dcn.3.etanto  fi  do 
ucrà  pagare  di  gabellai,  oucr  dacie  le  quali  aggiunte  alle  fopradette  lire 
1357.^  3*dcn.io-^.faràno  in  tutto  lire  j^tJ.foldi  lo.dcii.i-j-.e  tanto  var- 
ranno le  fopradetre,^  83i.dicatnc,ncttcdi  tara,*infieaie  con  La  fpefà  del 
lagabclla  - 

io)  ^16  o 

io)  I 13  <» 

O 5 4 -L-. 

o 34 

y 06 

ij4  o o 


IJ9  } lo-r 

I7  6 3 
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EdiccndOjil  centodcllabamiMcc  valeduc.44.^  io.fi  domanda  qua 
to  varranno  libre  98<j  dandone  di  dono  libre  percento  , Tappi  che 
q^uedafi  foluc  al  contrario  della  fopradctajpcrnòchcdouela  tara  fica 
uà  dr  libre  ioo.il  dono  s’aggiunge  (opra  ioo..idunquc  perche  fi  dona  li- 
bre 3-^.  per  cento,  aggiungi  3^.à  lo^.fara  io3^.dipoi dirai cofi,  fcli- 
bre  io3^.vaglionadur.44.^  lo.quantouarranno  libre 98(}.mulcipli- 
ca  pSó.via  ducati  44.è  f lo.éc  il  produrrò  parti  per  103-^.ti  verràduca- 
Ù423./18  .den.7~'^.  per  la  valuudella  fopradeiubambace . 

*03 -r)  4+  9^^ 
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107)'  8774  (423  7 -H" 

£di(xndo,il  ceHtodelIa  cera  nuoua  vale  duc.2i.&irccnto  della  ce- 
ra vecchia  vale  due.  1 8.fi  domanda  quanto  varcano  libre  840.di  tnclco- 
lata,chc  tiene  della  nuoua  libre  y ^.pcr  ccnto,&  il  reflo  tiene  di  cera  vec 
ciiia, abbattendo  di  tara  della  vechia  libre  4.percento,e  donodéllan^’ 
oa.2>pcrccmo,edatio  di  tutu U valuta  duc,3.percenio.Priina  fidebbe 
* , feorgorarc 
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fcorporarelacera  nuoua  Hallaccra  vecchia,  dicendo  cofi,  libre  foo.  di 
cera  fra  nuoua,e  vecdii  a,tcngono,lib.^  ^ . di  cera  nuoua,quantc  libre  ne 
rcrranno  libre  840. multiplka  840.  via  il  produrlo  parti  per  ico.ne 
verrà  46  2 . e tante  libre  di  cera  nuoua  dirai  che  Ga  in  tutto  il  lopradctto 
corpodi  ccraj'aqiia!  ttarraidt  Iibr.S+o.reflciàlibr.iyS.di  ccia  vecchia. 
Hora  có’jicn  trarre  latara  dalla  cera  vecchia  à ragione  di  libre  4. pcrcé* 
to,  pcrilchc  mulnplica4.  via  fa  it  11.  il  qual  parti  per  100.  ne  vien 
1 il  rotto,  cK'vè  1 auaozo  lallalo  andare  per  le  ragioni  chegià  habbia 
mo  dette, ca'ta  a Itmqiie  libre  15. di  libre  578. refieràno  libre  jtft.di  cera 
vecchia  netta  di  tara,Iaqual  valuterai  à i8  due.  ilccntoimiiltu  lica  ^6^. 
via  18.&  il  produtto  pam  per  ioo.ncviencdut.6t  /’d.dtn  lo.petìava 
luta  della  cera  vccchiajauucrtendo  che  da  niczo  'maro  in  jù  .noi  piglia 
mo  per  vn  denaro  mtegro,c  da  mezo denaro  in  giù,  lo  la(c iatvn  andare. 
Reda  hora  a veder  quanto  vale  la  cera  nuoua  à > uc.  ii.il  cento, ma  per- 
che la  propofla  dice  che  ne  dona  i.librepcr  etneo,  perno  aggiungi  i.  ì 
loo.fara  loi-e dipoi  dirai  lOfi,  telibrcioi.  di  cera  nuou.i  coll  inoHuc. 
ai.quantocoderano  libre  46 i.in'jUiplica  461  uia  11.  & il  produrrò  par- 
ti per  t01.ntuertaduc.99.  -Il  dcn.  1 1.  per  la  valuta  della  cera  nuotu; 
bora  fomma  infiemela  valuta  della  cera  vecchia, con  lavatura  della  ce- 
ra nuoua,  ttouerai  che  in  tutto  faranno  due.  164.  i9.dcn  9-edi  queQi 

douiamocauareildatioàragionediducati  t.  pcrcentoi  duendo  coG} 
fediducati  ioo.Gcauaduc.2.quan<irciKcauera  di  ducati  164./^  >9dc- 
nari9.multiplica  ).viaduc.i64.'  19  dcn.9  & il  produrrò  parti  per  lou. 
nc  viene  due.  4.  / 18.  dcn.  1 1 ina  noi  |>iglicrtnìo  il  torto  per  vr\ 

denaro  intcgro,c  diremo  che  nc  uengaduc.4  c i9.chc  tratti  di  ducati 
164.  fol.i9.dcn.9.rcGcranno  ducati  i6o.foMio  denari  9 per  la  valuta  di 
libre  S^o.di  cera  fra  nuoua,c  vecchia,netta  di  iara,dono,c  dacio. 

E dicendo,  il  migliaio  della  lana  vale  ^ 7 <6.  ^ i£  ;!rn.8.  G domanda 
quanto  varranno  libre  68  }d.qucGa,&  altre  limili  in  diucrfi  modi  fipof 
lòn  foluerc,nia  prima  la  dimoftrcrcnio  per  regola  del  tre  dicendo,  fc  li- 
bre looodilanacodanolireyjv.  16  dcn.  8.  quanto  coleranno  libre 
68 }6.mul(iplica  68 36. via ^7 i6.de. 8. fata  lire  3036^91../  1 3.dcn.4 
e quelle  le  partirai  perinillc,leuando(con  vnalineaapiciabo)  tre  Ggu- 
revei  fornati  ddtra,(larà  coG  3036]  99  ladunque  diremo  che  per  detta 
partitiotienc  venga  r 3036. &auanza 991.  & quello  auanzolomulti- 
pliclierai  via  lo.pcr  farne  (oldi,&  al  produtto aggiungerci  ^ 13.  che  di 
(opra  G cionca  partire  «faranno^  15833  iqualiGmilmcntc  partirai  per 
mille,  cioè  per  fcapczzo.nc  verrà  / 19.&  auàzara.i^833.cqlloauazo, 
lo  multi  plichern  via  i spiarne  denari,  & al  4iduttoaggiùgeraÌ4.dena 
ri  che  di  lòpra  G douei  partire, fatano  in  tutto  denari  10140.  i quali  par 
tirai  p mille  nc  viene  denari  10.&  auanza  i4o.dcl  qual  auanzo  nó  terre 
- aio  conto  niffuno,  perche  non  paffa  la  metà  del  partitore  cioè  la  metà  di 
mille,  chee  300.  e coG  diremo  che  le  fbpradctte  libre  6836.  di  lana  à 
lirc736.foldi  16.  denari  8.  il  migliaio,  varranno  lire  3036.  foldi  i<i.  de- 
nari 10.  comedi  Gotto  vedi . 
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Hot  folaila  in  qucft’altto  modo,  da  noi  molto  Tfato.comc  pià  cont- 
tft'odos  'Prittóccrtiditfouare quanto ^alt il  cénlbj  Uqual  cofacrouf' 
r«i,  Spartirai  lirey^iS.fol'.’id.  dei).#,  (checla  valutad’vnmi^i;io]’per 
70i  perche  died  tentinalafanoQirn  migliaio,croiierai.chc  vatràltxc73. 
4o).i|.<fen.8iattoqae(lo<ti'cuaquanm vale  vna decina,  parrédolner^f 
foldi  13.den  S.pcr  io.n5vicnclirc7./7.dcn-4  Rcflaatiouarcquan 
tov*aIe  vna  libra,  la  qual  cofatrouerai , fep.tmi  ai  lire  7.101.7.  den^.-^ 
per  IO.  ne  viene  ibi.  14.  dcn.  8-J— ì-.etanto  vana  vna  libra.  Hoianoì 
nabbiamo la valutad'vna libra, d’vna  decina, d'yn  centinaio,  ed’va 
migliaio^  perciò  bifognamultiplicarc 6.  migliaia,  S.cemioaia,  deci* 
fic , e K.  libre  di  lana , via  i fopradetti  prezzi , ciafeuna  da  per  ic  ^cioè 
inigthia  via  la  valuta  d’vn  migliaio,  otto  centinaia  via  la  valuta  d’v^ 
cennnaio , tre  decine  via  la  valuta  d’vna  decina,  e lei  libre  via  la  valuta 
-d'vna  libra;  e tutti  quelli  quattro  produrti  li  fommcrai  inGeme,  troue- 
raiche  faranno  lire  ^036.  ibl.ip.  dcn.  iS-f--^-  perla  valuta  della  Ibpra- 
detta  lana,  Maiàppichenci valutatGiTiilmercaoticin  grolTo,  nonfi 
-tien  contodonce,  o di meza libra,  malamezafi  faintejpra,  fegii  non 
fufièoro,  argento,  cannella,  garofani,  rcubarbaro,  mulcho,  fera;,  cco- 
1edtvalore,che  in  fimil  vendite,  fi  fa  filma d’once,  quatti,  denari, e 
•grani,  &imezigranifi  latrano  andare,  o fi  fanno  imegri;  perciò  fé  air 
•cun  cafoti  fufie propollo,  con  trauagliamento di  libre,  & once , CQtnc 
per  effempio  volcffimo  valutare  libre <>2  3 f . & once  8-j-.  di  lana  a tante 
lite  il  cento^ouero  il  migliaio,  fifa  folo  deflat  la  mente  a chi  cerca  dilci- 
;plinatfiinqudlafdenza,e  per  praticarli  nellcmiiltipIicationi,eparr 
titioni,  Qifimilmentc  per  fa^r  difiinguere  voacofada  vq’altt;$i , e^noa 
pcschefinùUcafipofimooccorcereneluafiìcomcrcanterco.  . . jt 
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' E dfteiido.il  migliaio  della  lana-vakf  lire  jn.foUi  i *.denatl  4 Ja®* 

mandii  quanto  varranno  libre  u87d.ibbatifcndonc rii  tara  bbicJ.,|^ 
mighaio,  douendófi  pagar  di  gabella  ^ oltre  al  cotto  dcnanMJCtHP» 
delle  nette.  Nota  che  jnmi«clcpropoftc,douecDnuengacauar^tate> 

tanto  per  cento, o per  migliaio, o per  cantaro,  o per  peiò^fccoodo  le  co 
ucntioni,  ccoflumidc  p.iefi,bi  fogna  la  prima  cofa  che  fi  faccia,  cattar 
la  tara,  e ridurre  le  libre  lorde,  a libre  nette.  Hot  in  quella  vvolcofl^ 
la  ncrtardallarara,  dirai  enfi,  fedi  libre  loco,  dilania  fi dcbbecauMrti 
tara  libre  8.  quite  fe  nedouerà  caiiarc  di  libre  Bi87Ó3multiplic4 1 
YÌa  8.fa,  10^008.  il  qual  p.artt  per  mille,  ( petCcapcazo  ) Ine  viene  103.» 
auanea  8.  del  qual  auanzo  non  fi  ùcnconto,  p.*i  ertcrmdnodellaioc  * 
delpariitoTc  , c fcii  detto  auanzofu(leda^oo,iiisav  pcrfipoarod» 

piglierebbe  per  vn*inrrgro,  come  nel  valiu.irdd  cento  dellccnercan* 

tichabbia  nofatto,caui  adunque  103.  di  11876.  rcilAn’rJt'itc  ti77I* 
occcedi  (ara,le  quali  valuterai  a lire  pi  3.  foldi  i8  deM.4.^1!  migliaio.opc 
nòdo  nei  modi  fopradeostroueni  che  varranno  Ucc  i i6p9-d*poi^ 
■Che se  detto , cheortrealU'fopmdiifftai valuta tì debbe;4>agaz 
denari  3.  pér  libica  bielle  rifite  . pctvià  èTieltiplicarlibrt  oilo^t.-Viia 
denari  65863.  de  qu  Ali  faH  r Ibldi.'e  lue  ^'haurdichcibno-lfiM 
den.  I .c  qiidfc  l a g< Ungerai  al  ^'rimieWéfto  f aranno  lirrdiLp^J 
dcn.  lanaconlagabclia-ìytlcal*hci|X| 

faceffe,' c-nne  vcttuic , 'pdr  per  fuo viircic , marKC  , ebfnreraggÌ-»PjP’» 
e pOm,c  qualunque  altra  fpria  Che  farelfc»fcnipte$uggfUB8Oii0‘ Ic^  ' 
tc  ipiTe;al'òoOo  della  prknA  compra,  & intulu  la  foraraiidclla 

Ihnà  pai  quella  rbercan'tia-cciiadotta  in  tafaq;a<<09chc.'fipolIaW* 
qudntola  debbe  liucndcrc , a voler  guadagnarctanto  per  cento,  com« 
più  oltre  procedendo  intenderai .. 
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E elicendo,  il  migliaio  della  Una  Cipriotta  vale  dtic.84.&  il  migliai^ 
ddia  lana  Barberefca  vale duc.7i.&  il  miglUim  delia  laHaSardefca  vai# 
duc-6f.fi  domanda  quanto  varranno  libre  9870.61  mcfcolaujche  tiene 
di  Gipriofra  libre  3 20.  per  migliaio  e di  Barliercfca  lib.  300. per  migliaio, 
& il  refio  Sardefca.abbattcndo  di  tara  della  Cipriotta  lib.  8.  per  miglia- 
io,edono*dclla  barbcrefea  4per  migliaio.etata  della  Sardcfca  i i.  pet  mi 
glUio.op  mcflcttariaduc.x-^.pcr  cento dcirammouraie. Quelle  fi  pof- 
(bn  proporrecon  modi  diucr(j,cioè  con  fol  ti,e  dcnaii, con  dadi,  gabcl- 
Ie,c pafiaggi,& altri trauagliainenti,li qijali  appartano allopetante più 
fatica,  che  vtiliià,  e paiono  gran  cole  a chi  non  sà,  ma  efiVtualmente  fon 
colètriuiali.Volcndoaiiunqucfolucr  quefia  propolla,  primaè  nccc(T;-> 
rio  crollar  feparatameme  quanta  lana  fu  di  calc  una  lotte  in  tutto  il  cor- 
po di  libre  98  70.diccndo  coli,  le  in  vn  corpo  di  libre  iooo.di  lana  mefeo 
lata,v’è  dentro  libre  3 xo.di  lana  Cipriotta, quanta  ne  farà  in  libre  9870. 
tnultiplica  9S70.  via  370.  & il  produtto  parti  per  looo.  nevicnclibre 
3 1 f 8.di  lana  Cipriotra,la  qual  netterai  dalla  tara  à ragione  d’8.  pet  mi- 
gliaio,eqiieltc  libre  nette  che  ti  refieranno  le  valuterai  àduc.84  ilmi- 
gliaio,ne  I modi  lbpradnci,trouerai  che  varranoduc.x63./  3.den.  f.e 
quelli  fatua  per  la  valuta  della  lana  Cipriotta.Horbirognauedcrcquan 
ta  lana  Batberelca  fi  troua  in  detto  corpo,diccndo  come  di  Copra, fe  den« 
troft  libre  iooo.di  lana  mcfcolata  ve  ne  libre  300.di  Barbcrefca,quanu 
neraràii:Iibte987o.  multiplica987o.  via  300.  & il  produtto  parti  per 
looo.nc  viene  libre  X96  i.di  lana  barbcrefea, la  qual  valuterai  à ragione 
di  ducati  7X.il  migIiaio,daodoli  di  dono  libre  4.per  migliaio  i pcnkbe 
ticonuiendircofi^rclibrc  ioo4.dt  Una  barbcrefea  vagliouo  dupatijx. 
quanto  varranno  libre  x96t.ni«liiplica  X96i,via  7x.C‘v  il  prodiiuo  patti 
per  ioo4.trourrai  che  nc  verrà  due. XIX.  f 6.dcn.9.pcr  U valuta  della  Ut 
Da  barberefease  quelli  UIua-Rcfia  bora  à fapcr  quanta  Una  Sarde fca  lìa 
iti  detto  corpo, e pet  lapcilo  fatai  cofii^ómaliL  311  S.di  UoaCipriotta, 
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ioGemecon  libre  t^6i.di  lanaBarbercfca , faranno  libre  <»  1 19.  le  quali 
tratte  di  libre  «jSya  reftano  libre  i.  di  lana  Sandefea  j la<]ual  ti  con- 
uicn  nettar  dalla  tara,  a ragione  d’vndici  per  mig!iaio,c  qtxSIc  libre  net 
teche  ti  remeranno, le  valuterai  a ragione  di  due  S^.  il  miglfaio,  troue- 
cai che  varraunoduc.341.  fol.^.den. o. fattoqucflo  fommerai inGeme 
dac.idj.fol.j.Hcn.^^.con  diic.2  ii.fol.tt.dcn.p.ccon  dur.z4i  (ol.3.den.o. 
faranno  in  tutto  duc.7  i6.fol.  i^.den.  2.  perruttol’aiTiniontarc  di  detta, 
lananer.adi  tara,  c dono  j Rcfta  bora  abbattete  fi  datio  di  tutto  )*ani- 
montarc  dicendo  cofi,  (c  di  due.  ico.s’abbatte  d11c.2~.di  datro , quanti 
fé  n’abbatterà  di  duc.yió.fol.i  3.dct^.2?muItipIica7i^.fol.i  2.  dcn.a.via 
a-^.& il  produtto  parti  per  cento,ne  viene  ducati  i7.fol.iS.dcn.f.cque 
fti  li  trarrai  di  ducati  715.(0!.  i }.dcn.2.  rcftcrannaa  pagamento,  ducati 
épS.fol.  i4.den.9.uctteditaraadono,cdatir),eco(ì  farai  le  (imìli. 

Per  non  mancar  d adornar  quella  noflra  opera  fi  di  propolitioni, co- 
me delle  prouedi  effe,  vogliamo  al  prcfentc  dimoftrar^comc  le  (opra- 
dette  propoflc  fi  poflìn  proiiarcin  diuerfi  modi  ,c  prima  col  rtuoltar  la 
tagione  al  contrario,  come  per  efliempioj  Prouiamopripialalèconda 
tagione  dcl  cento.qual  dice  cofi.  libre  rno.di  lana  vagliono/^  fd-  ^ 
fi  domanda  quàto  varranno  libre  76.1101  babbuino  tcouato che  vagiio- 
00^41.^  i 2.dcn.2  ^ .hor  per  farne  la  proua,riduci  prima  fin.  2-^ 
a patte  di  lira.chc  fono .dipoi  riuoltandola  ragione  dirai  cofi,fi( 
mi  danno  libre  76.  di  lana,  quante  libre  me  nc  daranno 
^ f4-|-fmiil£iplica  ^4-^.via76.&  il  prodiKtop.itti  per  4 1 -7-3— 3-.  troue 
rai  che  nc  verrà  libre  loa  a punto,  fi  come  doueua  venire. 

Poteuafianchora  pmuar  cofi,dicendo,fe  libre  76.di  lana  cofano  lire 
41.(0].  I i.den.z-^.chccofterannolibre  muitiplicala.tcrza  viala 
feconda,#»:  il  pro.lufto  parti  per  la  prima  ; crouerai  che  nc  vetta  lire  5f  > 
fol.  I più,o  meno  che  ne  veniffe  flaria  male. 

Si  può  prouarc  anch  >ra  in  qucfi’alrro  modo,che  è bclIo,c  buonojmul 
tiplic.i  fimprclaco(àmnnifdÌa,eioèla  prima  via  laquarta;d>pot  muici> 
plica  la  fccondacofa  via  la  terza,c  fcaiicftcciue  imiltiplicationi  faranno 
vguali, la  ragione  darà  bene,c  fé  non  faranno  vguali  (lata  male.  Miilti- 
plica  adunque  la  co(.t  manifdla , cioè  libre  loo.  via  la  quarta  colà,  che  è 
^4X.fi  ì 2.‘V  2-|-.farà  4r6t.etaiito  debbo  fare  a multiplicare  la  feconda 
cofa  via  la  terza;  pcrilchcmiiltiplica76)via  t4  {i-.faià  fimilii)entr4i6i. 
per  la  qual  cofa  diremo  che  detta  follinone  dia  bcnr,eco(i  potrai  prona 
re  ogni  fòrte  dt  ragioni, folate  per  regoladcl  trc,cqucdoii.fìa  pcrclTctiv- 
pioatuttcl'altre. 

E dicédo,il  canratodcl  zucchcro,che  in  Pi^a  è db.  1 1 i.e  vale  duci7» 
^ 1 5^.fi  domàda  quàto  varrino  lib~470.fappi  che  quelle  fimili,in  diuerfi 
modi  fi  pofsó  foluerejma  prima  p regola  del  tre  diremo  co  fi,  (c  lib.ifi.di 
cuccherò coflano due.  27.  fii^. che coflcranno lib.470hTiuIlipl.470. via 
duc.»7i.^  if.Sc  il  rfidutto  pani  p ifi.  trouerai  che  ne  verrà  due  86  ^.7^ 
den.f  f— ^—.pcr  la  valuta  delle  fnpradette  libre  470.  di  zucchero.  ^ 

Soluilahorainqucft’alcio  modo^ttoua  prima  quanto  vale  vna  libra» 

patteada 
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partendo  li  detti  dutìiti  ij.fi  i ^ .pfet  i y i.ne  viene  fifjSt^i  ' ■ t <,»  0» 

ro , e unto  vale  vna  libra  ",  hora.<lir«icofi } fe  vna  tibra  dtxucchcro»  vid« 
fi  ?.dcn  8^-^-^;chrv4rrànoiibrff47o.ntuItipiica>4^.via^.|.doo;& 
no  t modi  dai  ; aoaaa^fcbe  ferà  dac.iK.  foldi  7.  dcn.f-p»J  -71^ 
comedifoprascdtitQ  .mi.,v  v.noj  ^ . ...ai;  vi 

E (è  per  vn’altro  modo  affai  bello  voVrai  fòluere  la  fópradara  yppofla 
farai  enfile  prima;  di  ama  qiiclla4uàtiià<li  Itbie,che  vetrai  valuiarc,n« 
farai  cantata, à ragionedi  libic  1 1 1 .oueio  i fo.  il  cantaro , fecondo  l'vfa 
de  pacfi  pcrcliein  molti  luogbi,il  cantaro  fi  iadi  ifo.lihrc;  volcdo  adun 
que  far  cantala  delle  fopradeite  hbte470.  le  partirai  per  1 ^ i.nevir  nc  f. 


cantata,  &:  auanza  17.  libre,  perilche  dirai  enfi;  feyn  cantato  vai  ducati 
ij.p  if. quanto  varranno  3.  cantara,iuu(tiplica  j.via  due- 17-  fnldi  i(. 
farà  due.  8).  foHi  f.per  la  valuta  <fi).caixara;e  quelli  fàlua  ; Dipo'ici  re- 
ila  à vai  uta  r c le  1 7.  libre, che  ananzomo-fuoci  dclle.3.  canta  ra  ,'c  |>erc  id 


dirai cofiylc libre  ifi.vaglionoduc.17.  fqldi  tf.quanco.varranno  libre 


i/.muUiplica  I7.viaduc.i7.fbldi  if.&  il  produtcoparii  per  if  1. ne  vie- 
ne duc.3.  fol.  i.dcn.  i"7-:^V*l>crjavalutadii7.Iihrciiquali  fommerai 
infìembron  duc.’S'fdbldi  f .che  fàliìatti,faranno  dOt;S£.foldi  17.  den.f. 

tutti  fa  valuta  di  j.  caticara,  c 17;  libre, luquul'valntafcdn» 
tracon  le*  valtìtcdel  primo  c fecondo  operare,  di  maniera' che  fi  falcia  ii^ 
hberrà  i'opetaoredi  porcr  vfarqnat  modo  ptùgiipuce.tbetutrriÌMdt^ 
cori, e buonifCe  in  tutti  comiienc  flar  col  cerucllóà  bottega , fi  che  n'o« 
cieficndercmoàdaTtene  maggior  dichiaraHOne^fe  non  di  quelle  cole 
cbenoihabbiamofinquidimoltrato.  ' 1 - 1.  > ,.>  . ■ 

^ Pomamobora  che  il  càtaro  fia  di  iib.t  fo.fi  come  sN'fà  i nmki  htdghiv 
c voteiCrao  ^perequanto  vatranno  libre  S44.  d’alcùoa  mercàtia,a  ducJ 
24. fi  to.il  càtaro.Prima  delie  Irbrc  844.ne  farai  càtara,  pariédo  844.  pe* 
if  ò.nc  vicn  f. càtara, & auanza  <>4.iibre,chernfi  t^.decine,e4.libre.  fal^ 
quéflo,fludia  di  trouarequanto  vale  vna  libra, paricdo  due.  24-  fi  io. per 
I f o.  ma  partilo  per  il  fuo  ripie^,  cioè  per  io.e  per  1 f .ma  prima  per  1 j. 
perche  vn  cantaro  fon  i f. decine, e l'aucniroenro  Tarila  valuta d’vna 
decinadi  librr,partiadunqueduc.24.foldi  to.perif.nevimduc.i.foldf« 
1 i.deo.8.e  tanto  vaie  vna  decina  di  librr,e  fe  quello  lo  partirai  per  rd.' 
tro  Rumerò  del  ripiego  ,ciod  per  io.  ne  verrà  foi.j.den.j-f  .aoro,  per  la 
valuta  d’vna  libra , bora  noi  vogliamo  fapcrc  quanto  varranno  f.  can- 
Cara,p.dectne.e  4-librc,  pertiche  multiplica  f.caniara  via  due.  24.101.  io*‘ 
che  Ione  la  valuta  d'vn  cantaro,  farà  ducati  1 zi.  fol.  K>.perla  valuta  di 
f .cannra/lipoi  multiplica,le  9. decine  via  ducati  i.fol.  1 i.den.i!.che  i la  ' 
valuta  d*voa  decina,  farà  ducati  14.  fot.  i4.equefti poni  fotto  la  valuta' 
delle  f zantara , dipoi  multiplica  le  4-iibre  via  iol.f  .^n.j-|7.che  fonò  la  " 
valuta d vna libra,faràfol.  it.dcn.o-^.  perlavalutadÌ4.lihte,eqoefH’ 
poni  lòtto  alle  fopradeitevalute.dipoifommainfiemetfucfli  treprodbt' 
tt.làran no  ducati  137.  Ioidi  i7«den.o-^  pettutuia  valotadeile  lòphu>f 
4ctieIibR844.  • 

S fe  pel  vn’àluo  modo  affai  più  facile  vorrai  (oluer  la  fopn- 
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dicendo,  <elibte  rfo.ctod  vn  cantato  vagito» 
ab  il  ua  14.  (bl  trtx.  quatto  vatrano  libre  844!  multi  pi  ica  844.  via  due.  14. 
fbI.  io.8t  il  prodatio parti  per lio.oueropet  il  funrifiego,cioé  per  io.e 
per  (f.cbehoranoointporraapattitfoinapcr  io.  che  per  tr.troucrai 
che  ne  verrà  due.  IJ7./ 17.'^  o^-.ficomc  venne  per  il  primo  operare. 

ir)  Due.  14  IO  » * f 4 

• 'io)  I li  8 

’ • ? ' J-r* 


> ' li!  IO  ' O 

14  14  o 

o ’ M 04..  •• 

Due.  157-  17  - o4** 

• « » • • « 

EdiccndOjilcamatodel  cacio  fardojche  è libre  1 5 i.valc^  ^6.Col.  i f» 
fi  donunda  quanto  varranno  cantata  )S .«  libre  i ^6.  ahbaftendn  di  tara, 
libre  é.pct  cantaro.Iivdue  moth  Tene  può  cattar  la  tara,  ma  il  più  beile, 
8e;aecortocqueUo  cioè,  delle  38.caruarancfarai  libre,  irtvilHplicaBdo 
aS.via  i^  i.fa  f7^8.8c  a quelli  vi  aggiiingctai  le  libre  i36.di  (opra  date, 
faranno  in  tutto  libre  f 874.dipoi  per  regola  del  tre  diiai  coli,  ledi  libre 
I f 1 .cioè  dVn  cantarOjfe  ne  debbe  cauar  di  cara  libre  (S.quante  fé  nc  do^ 
urrà  trarre  di-iibee  f 874?  ruuitiplicala  terza  via  la  feconda, epacti  perla' 
prima,  ne  verrà  23j.ikai)anzerà6>-ilqualaua»zo,perchennnarren.., 
dcallamctàd’vn  cautato,cioc di  libre  7^,lnlafccrcmo  andarc,c  le  libre 
ijj.chece  n'è  venuto  (ari  |ataradacauatfi,cpciciòcauaat3.di  {874. 
rellauo  libre  {<$4i.neftediiar.a,  le  quali  valuterai  coll  dicendo,  fclibre 
i^  I. nette  di  tara.collanolnc  3/>.rol.if.d>cco(lccannolibrc  5<»4i?firoil- 
ntcntc  nette  di  (.tra, opera  come  di  fopra,trouetai  r be  varràno  lire  1 371. 
Ibl.aj.dcq.io.- — ^-7-.  E fc  la  vuoi  foluttc  per  vn’altro  modo , riduci  le 
libre  f 4>4  (..nette  di  tata  a cantaivt,partcndole  per  1 5 i.trnuetai  che  fono 
cantata  37.eltbrc  34  le  quali  vaiuterau  lire  (é.  fol.H.  il  canraro,olTer- 
uaud.timodi.dar>oidifoptada(i,  ii  verrà  il  mcddìmochcti  venne  per 
il  primo  operaie...  . , v , 

. E dicendo,  il  cantaro  del  zurcheto.in  ca(Tc,cHc‘c  libre  iJ  i*  netto  di 
tara,valc  duc.  i<S.rol.i8  (i  domanda  quanto  varunno  S.calTc  che  pelano 
cantata  1 3.C  libre  8 ).abbaucJone  libre  3 3.  per  cafTa,c  di  tata  libre  tf.per 
cantaro.  Fa cofi,vcd»  priin.aqiiantc  libre  bilogna  cauarne  a libic  3 3.  per. 
c^lTa  ,mtil<jprica  8.  calle  via  3 3.  libre,  la  libre  4a4,cc{ijc|}c  faina*  dipoi 
b^lbgna  trpuar  quante  libre  lencdebbeabbattctc:di  taradcllccanicra- 
xj.e  libre  80.  a libre  (>.  per  cantaro;  fé  già  lapropoOa.nondiceUiychclc: 
dette  é.libtc  fi  doucflcro  trarre  di  quelle  cantata  che  reHaircro,dopo 
feucfulTc  uatto  latara  delle  calle, che  lutai  calobifogoa  ppcrarefe- 
, ■ condo,' 
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Cònio  fe- propri  ne,e  conuon  tin  n it  v oicrii^opulij  tmtx  trea«t  ri  Ufl  oìH  i brfe 
nc  ctoucrà  trar  di  tara  a libn*l<-.ipcr.cain»co fatai iCofL;'rjiWi>kr  fo^ra» 
dmr  caniaraaj.clibreSo  alibit  ,trouetat'c)ic(4fanno  in  tutto  ii^tc 
jr5  5.diroi'd»raKOii,tc£Ìi]ibte  i;vi<  fci1edcbbeirifi«  libare. «juaoicf» 
nc  trarrà  d<  Idirc  ^r^iriihiplicac  fariittrcurraic  bene  verrà  kbi,  1411 
Si  auanzcù  17^11  qt<3lauanzolaicrraiartdacc,cJcdct(c.librc  t4i.l0og«' 
giungerai  con  iibrc4i4.  che  lalufliìùfaraivioin  tutto  lii:u6féf>e  quefia 
iàrà  tiitia  la  tara,  cheti  dcbbecauatcdcUeirbrc  cbctie(nrvoIìbr|  r 
apHH  iTctiedi  trra.c calle ( lequali,  fclcvuoi  t>óuri)ea.i'afltan,ttriitrrai 
chefonocantaraip.elihre  1 19.  licnahi^a,  chetn  ievaduiiadocaria^,  ' 
fot.  18. ilcantato , rtictui’ndo  quei  modinhepiù  t aggeadano,  feconda 
che  da  noi  fono  liàii  poco  prima  diinofltatiiauucitcodOiiclTcnriiefa* 
luiioiiidiqiialiì  voglia  propofìa,  quando  ci  venialitrmani  prùd'va 
iuezo  denaro , lo  piglieremo  (pcITc  volte  per  vodcnaip-iptcgro;  dotte 
i)onfacciabi(ognoìarnelcproue,cquc(labalhpcrtua  lacclUoci  aa.  .» 

I Per  altro modoanchotapoieiiinaire.dihbfe^fipdi{ara,rlclìcropTa». 
dette  cantata  av  e librcSo  facriuloci>fi.*  Delle  libra  {6(.ue  farai  can-^ 
tara, che fiinocantarn  pc libre 1 1 z.equdlele caiicrai  dicamara 
bre 80. rcllanocanura  ip. clibrc  1 ip.comc'rdtò  |jct  il primoopctare. 
cfTeruandoil  moWo.edi'.hiaranrnt.chcncl  loicrardc  numeri  integri , 
nei  principio  di  quella  nollra  opera  ciiiaraiuente  diiuoliiammoi  eli 
eumc  anchora  qià  di  fotco  potrai  vedete . 

IO  m ....  l , , j 

«o  ; 

ì • na 

■ s t • I 

■ Redano  cantata  151  Lib.  iip 

1 

£ dicendo, la  libra  de  garofani  in  Venetia  vale  S.groflì,  e tiene  di  fti^' 

Ili  faggi  io.ecaratti  ii.prrlibra,  dequali  per  vfanzas’ab^tteùggi  i.ei> 
dei  rimanente  li  caua  la  metà  per  confuciudine,  dcilrdlofìaIatar»tfi< 
domanda  quanto  varranno  libre  1400.  abbattendo  ddia  valuta  3.  per 
ccmodi  mefletaria . A voler  folucrqucfla,  de  altre  firmlii  bilògna  pn>  > 
macbetuciotirinfrafctittoauuenimenio.  Sappichcii)  Venetia  vn  do-  ’ 

«ato  vale  X4.grofli>&  vngrolTo  vale  }i.  piccioli , & vna  libra  s’intcndC' 

«ffer  11  once,^c  vn'oncia  éd.faggi,&  vn  faggioi  Z4.caratri.Horacon- 
«ien  trouare  quanto  licnedi  tara  per  libra  i perciò  caua  faggi  z.  di  fae-’' 
gì  IO. e caram  iz.  ledano  faggi  8. c carati I iz.de*qitaii  fidilfcchchil^<‘ 
|naua  abbatterne  11  metà  per  conlue  tudine,  piglia  adunque  la  metà  dii* 
taggi»  .ecarattt  iz  la  quale  lì  faggi  4>ecaram  6.  e quelli  tt-atti  di  faggi.*»'* 

• caratti  1 z.  Tcifane  faggi  4.  e carata  6.  e qacft a è la  tara  de  t àrufahi  cho  1 
tiene  per  libra.  Horadirai  coU,le  vna  bora  di  garolanitien  di  tara  lag.*'* 

{|i  4.C  carata  dxhe  rerrà  di  tara  libre  Z400>  mulciptica  4.  faggi  via  Zi^'^ 
ibre,fatà^wO.(iigg4cquetiifàluatHipoimultiplica6.caratti  via  Z4tìah  ' 

H 4 libu-. 
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libre, fari  f440o^aratti  de  quali  ne  farai  faggi.parTendoIi  per  i4.ne  rù> 
ne  (aggi  ^oo.  cbea^iunti  con  hggi  9600.  che  iàluafli,faranno  in  runo 
hggi  loaoo^quaii nefarai once partenHoit per d.nevmeonce  1700. 
delle  quali  ne  farai  libre,  fono  libre  141.&  onceg.equeda  farà  Unni 
che  ù debhe  trarre  di  libre  1400.  rcHaoo  libre  xi^S.Sc  once  4.  di  garofa- 
ni, ncni  ditjra;  edi  quefti  habbéamo  atrouare  la  valon,a  S.groiTi  la  li- 
bra; multiplica  S.  groflì  via  libre  farà  1 to66-^.  eqiieilt  Ibno 

groili , de  qua  li  (è  oc  debbe  trarre  la  meilctat  ia  coli  dicendo,  fe  <di  loix 
grodì  s'abbatte  {.groili,  quanti  fen'abbatt^ràdi  groilì  tSodd^nuiicr- 
teadochcnonìmporta,  feben  non  ion  ducati , perche  la  ragione  vieti 
«omdebiu  proporcidnc,  atteiò che, fèdi  ioa dtKati s’abbatte  {.ducati, 
di  ioo.erolS s’abbatterà  {.groiIì,edi  loa piccioli sabbanerà  {.piccioli) 
cfìcdehngulis.  bora  tornando  alla  noilraoperatione.multipiica  j.  vU 
i8o6d-f-.farà  {4100.6  quello  parti  per  ioo.ne  vien  {4i.gro(Iì,  e tanto  fi 
debbe  trarre  di  meffetraria.la  qual  tratta  di  groilì  iic66  7-.  redano  gtof> 
fi‘i7{i4-|^.  dcquali  facendone  ducati  partendo  per  i4.  nc  vieneducad 
7)o.c  groilì 4.cprccioIi  li-^.etantovaininno  libre  i4oa  di  garofani, 
netti  di  falli ,e  me(retana,come  da  te  dtifo  operando  porrai  vcderc.Mol 
te  altre  prop^iioni  limili  fì'potrcbbon  formare,  ma  perche  hoggi  non 
fi  cofluma  più  tante  tarc,e  meffetarie  ,Sc  vlanze , perciò  habbiamo  foc- 
roataqucdafoUcondiuerfìcaGditarei  accioche  fecondo  IVranze,  e 
codumi  depacfitiftppi  reggere, e gouernare  in  ogniGmilcafo  cheti 
accadede,  oti  fulfc  propoflo,  perciochemoire  propolle,  0 pongon  più. 
per  p Faticare , e fuegl is  re  le  menti  de  gl  i dudioG  , eh  c per  prop  rio  bifo- 
gno,  attclo  che  fi  vciide.e compra, anumcro, pelo, c milùra,  con  tara , e 
fenza.ferondogli  accordi  che  fannoi  compratori  coni  venditoii,ecofì 
i patti  rompono  le  leggi . 

E dicendo , il  maico  dell’oro, che c 8.  once,  valcduc.6{.;fbl.  ttf.fi  do- 
manda quanto  v.irranno «.marchi,  j.onfc,  8. den.irijCtf. grani.  Sappi 
clic  vn  marco  d’oro  ti  dniidcin  8.  once,  & vn’oncia  fidiuidein  14. de- 
nari, ouerdanapcii,iSc  ildanarofi  diiiidc  10-14.  grani  ,.c  per  quello  et 
coiiuica  primi  ciou.irc  I.1  valuta  dVn'onc»a,d!vn  danaro,  cd’vn  grano, 
pani  adunque  U valuta  dVii  marco,  cioè  dnc.tf  {.Ioidi  tó.pct  8.ne  viene 
ducati  8.  foldi  4>  denari  tf.  pct  la  valuta  d’vn’oncia , dipoi  patti  lavalutai 
d’vn’piiciaper  14.De  viene  foldrtf  den.io-^.  per  la  valuM  d'vndcoatoj. 
equedo  parti  per  14.  nc  viene  denari  per  la  valuta  «’vii  grano. 

Fatto  quello  muliipLca  tf.  grani  via  la  valuta  d’vn  grano,  (anno  Ioidi  !.. 
denari  li  qu.ili  fegocrai  fottoa  vna  linea;  dipoi  multiplica  otto, 

denari  yi.k  la  valuud’vndcn.iro,  fanno  ducati  1.  foMi  14.  denati  io.c 
quclli  poni  IO gradacamence; dipoi  multjpUea  tre  once  via  la  valuti^ 
d vn'oncù,  fanno  ducati  14.  Ioidi  i{.  denari  tf.  i quali  poni  loitoaUi 
già  poflijcol-fopradctto  ordine , dipoi  iniiltiplic.!  otto  marchi  via  la  va- 
luta d’vn  marco  fannodiicati  {itf.  foldi  8.  cquclli  poni  gradatamente 
fci{toglidIiri  ;dipoifommainiicme  qudh  quattro  produtti,  ticucrai 
c faìcfaiasBo  io  uiuo  ducaci  5 { ).  Iòidi  1 8.  dcn.  come  quìdi  (otto< 
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. ^oi  veitere.*  Poieo*iuo’  anchou  comlitidar  a mqki^licar f nitia-datì 
macchi , poi  l’oace  • poi  i daoaci  « « poi  i graoi  i ma  <)uefln  niente  iin^ 
pona»  perche  neceilariamenic  conuien  £ic  tutte  iiuelic  muliiplicatiopù 
camincil’(>jpccanceda(.be  paxtevucde,'  : 7 iv.j.  <■  .t- . ^ ■ . !<. 
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, . ' £ dipendOiJA  tleinoro,va1  ducati  ^8.’foTdi  >id.  fi  domandarqtran» 

so  varranno librp  7.  oocey.denari  1 ^cgtani  i f.  <A  voler  iòhier  quella 
procederai  col  medefim  ordine , che  hai  proceduto  nella  fopradena,^ 
ccttochedoue  in  quella  nel  principio  deli’operarc  partiltiper  8.  in  que* 
fia  bifogna  partir  per  »r.  pcrelfer  rz.once-vna  libra , parriadunque 
ducaci  p8,  foldi  per  1 1.  e rauuenimcnto  farà  la  valuta  d'vn’oncia , il 

qual  partirai  per  >4.  e quel  che  ne  verrà  làrà  la  valuta  d Vodanaro , e (è 
quello  lo  putirai  fimiImcntepcr24.rauuenimcntofarà  la  valuta  dVa 
grano^per  il  che  tu  haurai  la  valuta  dVn  grano,d’vndanaro  .d'vn’on* 
cia,edVnalibra.  MukiplicapoÌ7.librevialavaluta  d'vna  I>bta,cf8. 
once  vialavalutad'vn’oncia.eli  ip  danarivia  la  valuta dVndanarOj 
eli  if.  grani  viala  valurad'vtr  grano,  fecondo  che  nella  prò  polla  del 
marco deU’orofacelli.cquefti quanto proouRÌ gli fonunerai  infieme» 
trbtierai  che  faranno  ducaci  7t>t.  foli 

E feìli«:cl{ì,ronciadcirorovale'ddcati  S.IoI  Ij  |{>  fi  domanda  quanto 
varranno  7.marchi,d.oncr,8«dcnari,e  lograni.Prima  riduci  7.  marchi 
a oncc,li  quali  lóno  once  a quelle  aggiungi  Ic6.onoc  ches’banno> 

a valutare/arano  in  rutto  once  tf  i.Hora  dirai  cofi,  fé  vn’ohcia>d’oro  vai 
duc.8.  fz.che  varranno  once  diden.8.e  grani  io?panidiK.Si^  8-p  14* 
ne  vie  ^ 7«a  ore,  per  la  valuta  del  pelb-dVn  danaro  d’oro;e  qbello  lo  par 
tirai  per  Z4  ne  viene  la  valuradvn  grano  d’oro,dipoi 

multiplica  io.grani  che  vogliamo  valutare  via  lavatura  d’vn  grano,&  il 
jpduuo  lo  Icgpccai  fouo  a vaa  lioea»dipoi  AukipUoi  S^icatViala^yaluan 
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il  pfoHutto  li»  (teiwrai  fotte  alla  vaiwt»  <Je  f ©.-gnttit  iifll- 
•pol  nm’.tiplica  6i.once  la  valm»  J Vn'ondai**  il:  ^gtteiKi 

(bttn  guct.irà(neRtt,fot(e^ofo3fomnra  Ki<icm«<^«uflftr^pr<N^urti,‘tr# 
ucrai  che fatraono ducati  i4-dco  Hipcr^a'vihita’  (MI 
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Ma  perche  molti  antiefai  Auttori  v^liono  chefl  rMuch  ino  le  colie 
^vnmedefimo  nome.comepcrcflerrpio  diceffìcnfi.Il  marco  dell’oro 
valduc.07.^  1 8.dcn.8.fi ■domanda quanto-rarran no  ^.marchi  3.  once, 
8.danaiì,e  it  grani,1aqua1  propoTIa  foluciebbonoinqiicnomodo.Pri 
ma  ridnrrebbono  lacofamanifcna  alla  nacunt.equaliià  della  minor  de 
tiommattonechefia  nella  cófa  fimile'allarruhifefla,  c pèrche  1 qoefta, 
iaminordenominanonedellacora  limile aPa  mantfefla  termina  ih  gra 
ni,percìòiia  cofa  maniiefta,chr  è *n  marco,V»TÌilurrebbono  à grani, che 
fono  grani  t^S.dipoi  perche  il  prezzo  di  elTì  grani  fchrélacofànon  fi- 
mile)  termina  in  denarùridurrebboao  ducam^y.^  iS.deti.  8.  adcn%rit 
cheionodcnarii6304.raTtoqueiK>  ri  Uirribbonoà  grani  tutti  quei  mar 
chi,once,denari,e grani  cbevoldfeTO  valutare, per  hauer  vnaquantiti 
fola, di  nome  fimilealla  cofa  manircib,petilche,ridiicendo  à grani  h f . 
marchi  3.oncc,8.Jenari  c tv.grani,Trouer)ii  che  faranno  grani  145)7?. 
e dipoi  per  regola  del  tredirebbono  enfi,  fc4<;cf.  grani  cioè  vn  marco 
d’oco^vaglionodcnai i i6304.qaamo  varcano  24<)7t.sratii  n idriplican 
do,epanendo  fecondo  la  regola,ne  uiciic  denari  88 che 
ridotti à ducati efchititoil  rotto, fonodticati  368./  3-den.  io.  -j  -^.11 
qual  modo  d’operare  noi  non  neghiamo  che  nófiabuonn,efcuro,  ma 
troppo  luogo}  la  onde  à noi  par  moltopiù  commodo,  cmaeftreuolca 
itrooar  prima  la  valuta  d’vn’oncia,d’viidcnaro,ed’vn  grano.epoi  mul 
tiplicare,  i grani}!  danari,  Toncc, e imatchi  via  le  |or  vaìiiiefrpar.ita- 
mentc  come  di  lopra  babbiamo  dirtiuftrato , t tutti  quei  pioducti  fom- 
malli  infiemc.  ’ r • 

. Ma  quàdolcminoridenominationidella  cofa  limite  alla  manifena, 
cioè roace,denari,e grani  liriduceffeto  apartediMarco,òd)lihia,  fe- 
o6dola  qiwditi  della  colà  maniferta, farebbe  aiichoia  vn  modo  d’opera» 
ac,bcliacmadlccuok,&  quando  pct^  qucllequanntà  non  producrilò» 

rotai 
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rp  tal  parte, ò vogliamo  dù  tal  rotto  t.inro  ditTxTle.che  non  hauelfc.fchl^ 
fo,conopintcruui)ebbeinquclU>chc volni'io ridurre  once  )4,,dcn.S.« 

Sunj.jijf.à  pacied’vo  marco  il  qual  rotto  non  ha ^1^1^ 

cimo,  di  modo,  che  Volendola  fducr  con  qui(.l'or<\>nc  dì-T^cas 
i parte; bifogna ircttcrlavin rcgplacolì  dicendo,  fc  viv marco .d’o^ò  «ale 
duc.dy  ^ iJ.(p  f'.  quàtp varranomarchi  s rnultipliqa 

viaduc.57.^  iS.dcn.8.(ccondpuli  ani.iiacUramcnti  da  noi  già  dati,  tif 
verrà  ducati  j.dctT.iorj-^.comcpcriI  pvmo  operate  ne  vcnnct 
equcllo  bàdi  per  dirqodrat  clic  IO  diuerfì.  modi  fìpuol'OpctarCt  cch^ 
^rti  alla  line  ridondano  in, vno..  . , : . •'ii-.  q 

. E<liqepdo,ra/alVni^«|vl8taP«vhcè  flaiaiJ^evalc/’4f.jPi&4cp.5» 
V doiùanda  qixanro  vafrannoralme  8,llaia;p-^. Prima  tiouaÌ4>.«;luat.<^ 
vno-Aaio,f>irtcn  lulpeaf,^  lé.dui  d.per  ti  ^-.neviciv;/4,,^,l,^l^ 

f-f-vRcrla  valuta  d'vnohaK>,e  perche  noi  babbi  amo  i valuure>;^d*^ 
no  ftaiOjfa  bircyKpoanchota  irouat.la  valura  d’vn  quarto,perciò, parti  ^ 
rc4.j‘>  r.deti  ;^,pct4-n2  viene t.(oldio»ikn.4-^.  per  la  valuta  d’va 
quatto.Hotanoihabbiatnn,i-hel,a01mavalc  { i6.dcn.8  c tonaiO 
vale  Iirc4.  i.den.^  vn  quaitovarcIne'u^o.dcn-4-^  .Pcrilche  (e 
nniitiplichcrai  S.ialme  vu  la  vaFura  d’^  na/atina^e  te p,((aìa  via  la  valuta 
d’vno  tiaio,c le  j.quarrc  viala  valuta  d'vnaquartdie quelli  trepiodutti 
li fomimraiinficinciarannolire  40ÌÌ. (i’Ìdi7.tÌcnaiip-r. per Uva- 
Iuta  delle  lopradcttcfalaicAaiajC  quatte,  '' 
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Soluifa  bora  in  quell  altro  mc^o,tiduci  8.1alrpe  à Haia.fono  Paia  pa. 
alle  qualli  aggiiigerai  llaia  9-^dar3ono  in  ttittq  llaia  99~.dipoi  per  re 
gola  del  3.dirai  colìdc  ftaia  1 1 j-.cinèjnalali^Ujeoftano  lire  4^.  16. 

dcn.8.qu3ntocofterannjjjlaia99^.miilti^licà_^J;.  vialite43-  ^ i<». 
dcn.8.fanno^437 1.,6  I7.den.6.e quelle  partì  per  1 1 
/ 7.dcn.9.-j-.come  pcrlaprmuopcratione.  y * c-  1 
Per  vn'aìtromodoanchuialalopndctta  pft^Pali  potetia  folucre,. 
le  c quello  cioè  •»  riduci  ftaia  p a parte  d’vha  ùlma  ttouetai  che  fo- 
na 
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tio  -f- (ìirai  cofijfc  vna  falm*,»alélire4f.^  if.den.  f.  che  wnr» 
rannolàlo)c8-j--^?inultiplica8  via  ^4f.fitf.dco.8.&:  il  produr- 
lo parrik)  per  1 1 .-;^.nc  verrà  t ^o6./  r.dcn.p.-j-.  come  nel  primo,c  fe- 
condo operare  nc  venne.  • Il  . . 

'■  E dicendo,  pezze  4'.  e braccia  1 2-J--  paimò.cheojm  pezza  élun^ 
^.braccia,-coilanodùc.  1 jc'.  fi  domanda  ffnaiitc  lire  Viene  vn  bratcìoj 
Primi  delle  ropraderte4.pczzc  nefrrai  braccia,multiplicado.via  48.<a- 
ii  braccia  ipi.  alle  qti^i aggiungi  leropcadetre  braccia  faranno 
in  rutw  braccia  104-^ .di  poi  ile  fopradecti  ducati  1 jo.  ne  farai  lire,i  f r, 
per d^cato,fono/^io.lr quali  partirai  perbraecn  204-4-.  riditcendoi 

2uaftirvna,e'i’altrapaftc,troueraiche1)e  viene^4.'&  auanza  ^ {£4. 

;lfe Cattali Qefaraifoldi,n}ultiplicando  via  io.<àt%nno  ^ 7280.  iqiiaK 
partiriipcrilnìedefimouiopanitorc,neverra  auanzcra^72S. 
de  quali  nefarai  <k  nari,multipIicando  via  i2.fai  à denari  87)6.iquali  fi- 
Cnilmemcpartirai periltuopartitore,neverradcnari  io.  & auanzari 
•|~7-^xhe  fchifati  fono4-.de  cofi  haurai  che  vn-bcaccio  di  detto  pan- 
«o  varra^.4.  ^ S.dea. io4*.comedi  fòao  vedi . 

. . • 104 -J:.)  X 910. 

' r ? • **’  * '.  ? - • ^ 

V ' ' • Partitore.  8ip.)  tt»4o. 

4 » 


E dtcendo,moggia  id.flaia  5-^.di  grano,<oftaiiodac.  17^.'^  id.den. 
f.fi  domanda  quanto  varranno  Itala  9-^.  multipltca  9-^.  via  due.  tyi. 
f i£.denari  8.  6nno ducati  1714^^  a.dcn.d.equc{ti  partirai  per  Icftaia 
i9o~.  cioè  p le  lòpradette  moggia  ridotte  à fiala, trouerai  che  ne  verrà 
duc.4./  8.dcn.  t-j  -r-.  à oro.chè  il  foldoà  oro, vale  tanti  foldi  di  pie* 
ctoIi(aoè  foldi  correnti)  quante  lire  vale  il  ducato, e cofi  vn  denaro  i ti- 
ro vai  tanti  denari  di  piccioli  quante  lire  vale  il  ducato, come  altra  volta 
tn  quefU  nofira  opera  babbiamo  detto. 
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BènigriolcttorCjapriPmrdk-nì.ena  attentò  à quello  che  al  prefente 
fiamopér'dfchiarattf;  pcrciochcnon  fèmpre  fi  propongono  le  rao-oni 
thè  vé^hinodifiefamcTc  rn  regola; ma  ropcrame  da  fc  Òcflo  ha  «iapro*- 
’curardi  mctterttcle, quando  non  ci  fnlTcto  Rcondo  che  tichiede  la  ttgo 
la,  e poi  fcguitàr  l’ordine  danoidato  nella  regola  delire-, la  qual  peni 
gran  beneficio  che  n’apporta  al  co.nrmm’vln  rnereanteko  fi-  chiama  re- 
gola  d^no,  pilchcct  fiamomofii  nuouaméteà  lodarla,  e darne  vn’altro 
poco  di  lucidationc  oltre  à quella  che  di  già  habbiamodata.Hora  dicia- 
mo cofi,chc.à  voler  mettere  in  regola  ogni  fortedi  ragionc,che  per  tego 
la  del  tre  vadino-folute’,  m debbi  primaconflderacc  delle  tre  colcj  nucr 
quantità  che  ci  vengon  propoflc,qàalfia  lacofa  maiifféfla,  oucro  primo 
agente, dipoi  qual  ha  la  cofa  non  fimile.o  ucr  patiente , e dipoi  qual  fia 
lacofii  fimilealla  manifdla,  oucro  fecondo  agente;  pcrciochc  la  terza 
quantità  (che  farà  Icmpre  la  dimanda)  multiplicatacon  lacofa  non  fimi 
Ic.oucr  patiente, &*il  produito  partirò  per  il  primo  agente,  oucr  cofa  ma 
nifdta,ne  peruerrà  vn  quarto  numero,il  qual  farà  t tal  pioportione  col 
terzo numcroiOuerquantiià,qual  fata  il  f'econdoal  primo  , come peref 
-fcmpio.fcìa  propolla  dicefli  cofi  f tìiTi  io  vn  giorno  fanno  rS.giubboni, 
fi  domanda  9. (arti  nel  meddìino  tempo , quanti  giubboni  faranno,  tu 
hai  per  ilprimo-  iuiraero  tre  farri, choc  la  rofamanifcfla,  ouer  primo 
géntc,iqualrfan«o6.giubboni,cht  è il  fecódo  numero,  cioè-la  cofano 
Ornile,  oucr  parientc,dipoitu  bai  per  terzo  numero  5). Iàru,t  he  è la  colà 
fimile  alla  manitclla,oucr  fecondo  agente, perciò  quando  tu  vorrai  mct 
tcrc  in  regola  diflcramentcqual  fi  voglia  propofla,  (ludia'di  metter  pri- 
ma il  numero  della  cofa  manikftavouer  primo  agente,H  qual  fiii  à (etn- 
•prc  tuo  particor,dipoi  metti  il-fecondo  numero,  che  farà  la  cofa  non  fi- 
mile,  oucr  pacicmeapprcfToàquefloverfomandcflra  poni  il  terzo  nu< 
mero,  che  (arala  cofa  limile  alla  manifc(la,ouer  fecondo  agente , adun- 
que per  la  noUra  propella  fi  dirà|,e  fegnerà  coli,fr;.mi  fa  ^.quanto  mi  fa 
zap.mutciplica  f^.cqucflo  paiti  per  j.nevien.i8.tbcèin  pro- 

poicione  dupla  al  (>  ficomeil^ein  proportionc  dupla  al  i.  e mediante 
quc(la,fiudia  da  te  ndfo  dt  conofeere  la  cofa  manifeua,  la  cofa  non  fimi 
le, e la  cola  fitntie  alla  manrtella,c  dipoi  raultiplica,  e particomc  in  quea. 
Hahabbianioiluno((iaro>  >: 

> ti:  -«torli  ; 

3)  6 9 


I Edicendo,fcbrac.io-^.anamifuradi  Firenze  tornaftero  in  Siena  di 
mifura  Scnefe  brace,  i i-j-.  fi  domàdaalla  medehma  ragione  brac.i4-;p 
alla  mifura  di  Firenze  quàte  torneràno  in  Siena.  Quella  parimente  e in 
xcgola,c  le  bracio  J-.di  firéze  s'uitédc  pii  f^imo  agcce,le  quali  tornane 
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in  Siena  brac.  i i-f  c qucflc  non  fono  Amili  al  primo  agétc,cioè  non  fcv' 
no  della  mcdcfimalun“hczza,eliiogo;  e perciò  il  lo-p.  faià  tuo  parti- 
<ore,c  per  il  terzo  numero,mctterai  (emprcla  ilimanHa,cioc  quella  ro- 

fachc  ha  da  produrre  vn  quarto  numero  Droponionalcipcnlche  in  qiic 
ila  propolla  ci  conuicn  p<''rrc  braccia  14  Fircnzc.laondc  multjpli- 
cazq^.via  I ix-farà  iTi-r-ciuellopaiti  per  lo-f-.iie viene 
(C  tante  braccia  lornccanno  in  Siena  le  fopradctcbrac.z4^  . di  Firenze. 


^ritno  Agente,  l^nfitnìlCfOuerfitiente,  Secondo  agente, 
. 10^  ii-r  H’i'- 

‘ I 


Ma  pigliala  per  quedaltro  modo  affai  piò  còmodo  e bello,  ckttoco- 
tnunementcla  Crociata  de  rotti. Prima  ponilacofanianifeOa,  cine  10. 
-^.riducendoli  à tctzi.fono  vicinoà  quello  vetiomà  delira,  po- 
ni lacofanon  Amile ebeè  1 i-^.riduccndoliaquinli,  fono  vici- 

no a quello  verfo  ma  deftramcrterai  la  colà  Amile  alla  raanilella,c!Oc  la 
dimanda  oucr  fecondo  agente , che  è Z4^.  tiduccndoli  à qu  irti , fono 

-^--^.quali  cofi  pofti  ftaranno  in  quello  modo-i—ì-, 

fatto  qucAo, multi plica  (empre  il  de  nomi  nati  te  del  fecondo  agete , via  il 
denominante  della cofa  non  fimilcjcioc ^.via  ^6.fa  ^4}z.cquefto  pro- 
d'.uto  lo  multiplichcrai  via  il  denominatore  della  cofa  manifdla.cioè 
viaj.fara  lózpd  cqucAo (alua-, dipoi  muUiplica il dcnominatotcdclfc- 
condo  agente, via  il  denominatore  della  colà  non  Amile,  cioè  4.via  fa 
xo.e  queAo  produttomultiplicafcmprc  via  il  denominante  della  cofa 
nianifcAa,oucro  primo  ageutc,cioc  via  }x.fata  640.6 qucA’altro  produc 
to  farà  fcinpreil  partitore  di  quell  altro  numero  che  làluaAi , il  qual  li 
pcriienne  dalle  primcmulriplicationi.c  perciò  in  quella  partirai  162.^6. 
perd40.nc  verrà  z^.-^  ^.come  perii  primo  operare  ne  vennc:Maquaa 
do  la  colà  nunifclla , o :a  cofa  non  fimilr,  o la  Amile  alla  inanifcfta  f uf- 
fe  numero  integro,  e non  accompagnato  da  rotti , all’horafcgna  al  fuo 
luogo  tal  numero  integro, ma  (otto  a elio  fegoerai  rvniti,cioe  i.con  vn 
poco  di  linea  in  mezo  infra  il  numero  integro , e l’vnità,  e poi  opererai 
comedifoprahabbiamodettojeverratti  bene.  Quello  modo  d’opera- 
re A coAuma  affalda  ragionieri , per  fuggir  vaa  le  difficulià  che  poÀbno 
apportare  le  multiplicationi,  o partitionj  de  rotti , che  con  altro  modo 
d'operare  potrebbono  forfè  accadere.  A uuci  tendo  poi  che  quando  tu 
haurai  pollo  per  ordine  le  tre  cole, ti  conuien  tirar  le  linee  da  vn  nume- 
ro all’altro, comequi  di  lotto  vedi,  le  quali  linee  A chiamano  dimoftra- 
tioni.,, perche  tidimoftrano  i numeri  che  h^-a  rnultiplicarcFvno  via  F- 
altio.&ancoti  fannoconolccrequ.il  Aa.ilpattitorc»cAmilmeDteil  nu- 
mero che  A debbe  partire . Studiaaduoqucd’apptcndcr  queflo  modo, 
che  ti  farà  di  gran  giouamciuo . 
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E diccodocofi.  Sclibre  if.&roncep.alpefodiFircnzejtornanoin- 
Lucéa  libre  i6.  fi  Homahda  libre  8o.  & once  4.  al  pcfodi  Lucca  quante 
-tornerahfioin  Fircnit-.  Quclta  própòfta  non  è'  diftefa  in  regola , laon- 
de per  tiioauueriinifc*nto  l^cc,chc<èroprc  infimili  attr,  cócotrono  tre 
coie,de|requali,qiiclTechc  vengono nomin.iteduc  volte, conie per ef- 
lèm pio, due  volte  Firenze,  due  volte  Roma,  o Venetia,  &c.  oduc  volte 
capitale,  odile  volrcguadagncy,  oduevoliecapitalc  cguadagnoinfie- 
nac,  o due  voire  ducati,  o fioriui.o  Hre,olibrc,o  braccia,©  canne,o  flaia, 
o moggia, o cantata, o marchi.  fic  de  fingulis,  ali’hora,  5c  in  tal  cafo 

vnadiqucllcduecofr.chedue  volte  (ari  iioioinata  nelle propofle,  (ari 
per  viua  forza  la  dunàda,  o vogliamo  dire  la  cola  fimilcaila  manifefia , 
o fecondo  agente,  la  qual  da  teconolcinta  dchbee(rcr  porta  nel  terzo 
luogo.c  l'altra  ncceirariaincntc  (ari  la  colà  manifrlla,  la  qual  debbe 
fer  polla  nel  primoluogo,  e feriiira  per  partitore  ; l’altra  colà  poi  di  nc- 
cclliià  ennuien  che  fia  la  colà  nó  limiic.o  vogliamo  dir  paticnte,la  qual 
da  te  dcbbccircr  polla  nd  mezo  tra  il  primo,  e feccndoagéte.fjcomein 
,qucHn  nolhaproportaaiiieneiChcduevoiticvicti  nonunata  Lucca  con 
.Dtirncrodi  pclb.cioèvna  vòlta  con  hhre  i^rliqitd  pcfo,el’a!rracon  li- 
, breSo.  011004.  Icqualifìin  q utile  che  cerchiamo  fapcrc  quante  tot- 
urranno  in  Fiienze,  adunque  le  ragioni  addirne,  le  libre  80.  &on- 
ce4-  vengono  ad  elfcre  il  fccondoagentc,out  ro  la  tota  fiutile  alla  ma- 
siferta , c perciò  nchieciono  effer  ntelTe  nel  terzo  luogo  vcr(b<inan-de- 
llra , c l’altra  quantità  che  fon  libre  i6.dt  Lncia  di  ncceffirà'  conaicn 
che  fieno  primo  agente,  e nortro  rartiirrc,  It  quali  fi  debbon  mettere 
ud  primo  luogo  vcriò/mn  finirtra.  Rrfta  bora  clic  s’accordi  Taltra 
quantità, oiicrco(achcèn«mfnata’vnafrH--voIta, cioè  libre  on- 
ce j.di  Fii  cnze.che  vien  a t fict  lacoià  non'£ihiIc,oncr  paiicnte,la  qual 
lì  debite  porre  nel  mczo.doè  fra  il  primo  c fecódo  agétc.c  coli  hautemo- 
, ziuoltati  iiiumui,c poftxk  raguaoeiu  icgola,la  qual  tUràcofi,<c  libr.ió. 

1 alpdo. 
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al  pefo  di  Lucca  tornano  in  Firenze  libre  i ^ A'  once  p.fi  domanda  libre 
8o.  Se  once  4^1  pef^  diiuccaquàtciibteitprnerarioaLpefodi  Firenze. 
Reca  à parte  diilibra  tutte  Foncé  che  vch^n  nominatcajclla  propofla, 
haurai  per  il  primo  agente  -7-— • ^ fimile , haurai  1 p 

che  ridotti  à quarti,  fono  ppr  il  fecondo  agente  haurai  80-p . che 

ridotti  à terzi  fonor«i-i=^-!-.come  qìiì  fótt®  per  le  figurc;puoi  vedere  con 
ledimoftrationf.-perilcne,  fecondoc^elle,  &'idocatwmidi  fopradati 
farai  le  multiplicatiohi , e partii  ioni , c quello  che  nè  'pcruerri  pct  detta 
particionc,  faranno  libre  alp^fo^diPirenze. 

C 

' * vi3_£_£_i_L— t 

'•  -Partitore. 

1^183 

79- 


E diceado  braccia  mìfura  Fiorentina,  quanti  palrnì  tonte 

zanno  in  Palermo.encndo  le  braccia  3-^.  Fiorentine 'S.palmi  in  Paler- 
zno.Percbeque(la  non  è poAa  in  Regola,  perciò bifogna  metteruela , è 
dir  con,fe  brac. 3 -^.Fiorentine  tornano  in  Palermo  palmi  8 -quanti  pai 
zni  torneranno  le  orac.  57c4--  Fiorentine, multiplica  ^70-^.  via  8.  & il 
produtto  parti  per  3-^.ne  viene  1 304.e  unti  palmi  tornerano  lelbpra* 
dette  braccia  di  Firenze  in  Palermo . 


3Ìr.) 


Palmi. 


' 

piiS 
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. Canne  i^di  pano  alla  mifura  Fiorentina, la  qual  canna  C4.braccia, 
quanti  palmi  torneranno  in  NapoliJclTendolacaDnadi  Firenze  palmi 
lo-J— y-.di  Napoli.  Fa  cofì,  dicendo, fe  vna  canna  di  mifura  Fiorentina 
torna  in  Napoli  palmi  10. -pj-.  quanti  palmi  torneranno  canne  i<o. 
multiplica  ido.via  io-|— ^.fara  i7io.ilqual  parti  per  la  colà  manifefla, 
-che  è i.ne  verrà  il  medefimo  17  lo.e  tanti  palmi  dirai  che  torneràno  in 
•Napoli  le fopradettc canne  26o.di Firenze. 

• ' ' . . '.uri'  • ■ ) j' ; . 

0 t®  ••  \6o  . , . 

- . , r • 11.  p 

J / I Palmi.  1710.  . • ■••i 

1 V * il 

Braccia  4 lo^.alla  mifura  di  Fireaze>qttlte*oipcninioài  Veneria  ; 
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eflènclo  ^.braccia  di  mirura  Fiorentina  brac.4 mifura  Venetiana , 
quella  fimilmcnte  non  e in  regola  perciò  dirai  cofi,fc  braccia  f .di  Firc- 
zc  fono  vguali  a braccia  4-^-.  di  Venctia , le  braccia  410-J-.  Fiorentine  » 
quante  faranno  Venetiane  ì raultiplica  410-^-.  via  4-^.  riducendogli 
integri  a rotti,  & il  ptodutiopartipcr  j.ttouciai  che  ne  verrà  ^ 
e tante  braccia tornetano  in  Venctia  i fi  cotnequi  di  folto  potrai  vedere. 


JL 


X 


Tartitori* 


E,  dicendo , libre  ^60.  & once  4.  Venetiane , quante  libre  torneran- 
no in  Firenze , feogni  libre  1^.  di  Firenze  fono  libre  18  *-*Vcneiiane  K 
Metti  in  regola  la  ragione  diccndocofi,/c  libre  28-*-.  Venetiane  torna- 
no in  Firenze  librcav-qiwntc  rornerino  libre  jtfo-j-?niultiplica  3607-. 
via  2f.&  il  prodotto  parti  per  28  J-.nc  irenà  3 n-^-y.etantclibre  tor- 
«cranao  in  Firenze  come  di  forco  vedi. 


28-^ 

X 


if 


3<k>-^-. 
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E dicendo,  ftaìa  240-^.alla  mifura  di  Pi(à,qnante  torneranno  in  Pi» 
renzcjfe  iiaia4-^.alla  mifura  di  Firéze  cornano  in  Pifaftaia4-^}Que- 
(la  non  è in  regola  s & habbiamo  che  delle  fopradette  mifure  ,ie  quanti- 
tà vene  fon  duedi  Pila, eia  prima  quantità  vicn  nominata  con  ilaia 
a40~.lequali  vogliamo  commutare  in  tante  (laiadi  Fireoze.adunque 
quella  vien’ad  effer  la  dimanda,ouer  lècondo  agente,  c perciò  le  mette* 
remo  nel  terzo  luogo  verfoman  deilra;  c l’dira  quantità  di  neceilìtà 
(àràlacofa  manifcHi,cioénaiaa-^.e  perciò  lemcttercrao  nel  primo 
luo^  vetfo  man  (ìniftta . Ci  reità  poi  le  Ilaia  4-^.  di  Firenze,  le  quali 
non  fon  fìniili , ne  al  primo , ne  al  Iccondo  agente,  e perciò,come  colà 
non  fimileci  conuicn  metterla  nel  mezo,  infra  il  primo, e fecondo i^cta 
te , e poi  la  ragione  verrà  dillelà  coli . Se  ilaia  4-^.di  Pifa  tornano  (bua 
4-^  in  Firenzci  le  Haia  240-^.di  Pila  quante  torneranno  in  Frrenze?ri- 
duci  a rotti  tutte  le  quandti , e poi  muldplica  fecondo  le  dimollrauoni  » 
•fleruando  rordiitc,e  tegola  da  noi  dau  poco  inanci . 

1 E dicendo. 
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. Torneranno  m Firenze  ftaia 

♦ » 
y 

Ediccndo.Vno  hapagatodi^abellalire  io.  d’vna balla  di  filati,  à ra- 
gione di  denari  9.  per  lira  della  valfiita , eia  libra  de  detti  filati  valfclirc^ 
8-^.  fi  domanda  quante  libre  pesò  la  balla . Fa  cofi,  di  lire  io.  ne  Tarai 
denari , trouerai  che  faranno  denari  4800.  dipoi  dirai  cofi  le  9.  denari 
vengon  pagati  da  vna  lira,  da  quante  lire  verranno  pagati  denari  4800,} 
partr4Soo.  per  9. ne  viene  9C0.  e tante  lire  valle  la  detta  balla,  dipoi  par- 
li ptJo.  per  8-^.  cioè  per  la  valina della  libra , ne  viene  1 1 i eiante 
libredircmothepcfdflela.balla<  , ' ■< 

Parendoti  hauer  trattato  a bafianzaderinodochefidcbbeoflèruare- 
nelle  ragioni  che  vanno  folute  per  regola  del  tre, fi  per  numeri  puri  fen 
za  rotti,  come  con  rotti,  e come  fi  debbono  imttcrc  in  regola  dillcfa- 
rnente  le  propofitionii  Perciò  volendo  noi  più  oltre  procedere  con  inol 
re dimidc.chc  nella  Pratica  d’Arithmcrica occorrono,  per  infìruttione 
d’infinite  che  fi  pofibn  lotmare,cÒMicn  hauer  a memoria  tutto  quel  che 
fin  quì|habbranio  detto,  acci<x he  fi- nelle  luflequcnti  propofitiont  noi 
non  replicheremo  (per  bietiirà^  alcuni  temimi , tu  polla  ccnofrcic  l’or- 
dine che  fi  dt-bbe  tenere,  ancorché  non  porràtlìcic, che  diquando  in 
quando,  alcuna  volta  non  ne  diciamo  q'ial<*be  cofa,  rnallìmanicntc  in 
quelle  propofitioni  , che  conolccremo,  iheì  nza  tal  dit luarationc  po- 
irCbbono  apportare  dilliculti  a'  Ieitore,otbcaI  lenfo  ino  giudicheremo 
clTcre  ofcurc.  E a>fi , fer.za'  che  pur  et  Hilanaiiin  a dimolìrar  I.i  crociata 
de  rotti, appartenente  alia  regola  del  9.  e dcUinq  ic.voi  liamo  che  quan 
to  fin  qui  habbiamo  crpullo,'icrua  per  tua  intelligenza  in  tutte  Falere 
occoncnzc.  * 


tSl€ododelfinueftir  denari.- 

L’Inacfiir  denari  inmercantic,  non  e altroché  vn  volere  fpédere  vna 
detcrminara  quantità  di  danari  in  robbe,  ciré  in  panni , feta,  cera, 
zucchcri,grani,lane,elim&c.  atanteUie,o  ducati, ofiorini,il braccio, 
o il  cento,©  i 1 cantaro,  o il  moggio , o ij  frigliaio  &c.  e per  quella  deter- 
aainata  quantiiàdidenari,  fapcrquanpfidoucrà  haueic  di  quella  tei 

mcrcantia. 
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mercantia-chefi  vuol  comprare,  come  p^rcflcmpio.  m 

Oprante  braciiA-li  panno ii comprerà  con  lire  ^(Jo.alire  (oJ.'K5.(Ìo“ 
nari  8.  il  hi  accio  ì Eqitaiitc  libre  di  Teta  conducati  4 lO.a  lire  i e.  fol.  i}.. 
dea  4.1a  libra  ì vaUiMu  il  f'ucatr  lire  7 E quante  libre  di  cc.ra  li  donerà 
bauerecon  uncati  lao-a  ducati  cento  ^ E quarte  cantata  di*u<:T 

chctocon  duc.Sooanuc.  ricantare?  E quante  (laia  di  grano  con 
duc.^ocx)  a lire  140.1I  moggio?  h come  valle  adi  6, di  Maggio  1^91.  in 
quella  gran  careiiia.  E con  ducati  \ io  quante  libre  di  Lina  fi  c ompre-, 
ràalireqyo. ilnoigliaio’equamelibtcdilinofihauctà  con  ^o.  Iciidi  d’- 
orodilrreydoj.  io.p.Trcud'>aIirc  S.fol.  n.il  pelo  ^ il qiiahptio s’intende 
dTerdi  ip.  Irbre,  Molte altrccolc  potremmo  nominare  pqr  inydhr de- 
nari, leqiiali  perbreuità  lafceremo,acciocbc  il  lettore  le  conlideridar 
fc  (IclTo . Hora  tornando  alla  prima  nofira  t ichidla , per  vcdci  quante 
buccia  di  panno  fi  comprerà,  diremo  coli,  le  con  lire  ^-7,  di  compra  vn 
braccio  di  panno,  quante  braccia  fc  ne  comprerà  con  IircrdOi  multi- 
plica  1 60. via  I. fa  pur  3óo,e  quello  parti  per  t-^-.iie  vicn  61-^  e tate  brac 
eia  dt  panno  fi  comprerà.  Hor  per  la  feta  diremo  coli , fc  con  lire  15-^.! 
fi  compra  vna  fibra  di  (era  .quante  libre  le  nccomprerà  con  due.  4x0  I 
riduci  pania  a lire  i detti  ducati.e  poi  opera  come  nella  lòpradctta.noue 
rai  che  ficonipreiàJib.  187-^  -^.di  fcta.iDqvii  per  la  cera  dirai  coli, (eco 
due.  187^.  ricompra  libre  reo.  di  cera,  quante  hbi  e fc  nccomprerà  con. 
duc.ixo?  multiplica  xoo.via  loo.ik  il  produiiopaiti  per  ne  verrà 
I lot.^-f-.c  tante  itbrcdi  cera  lì  comprerà.  Di  poi  per  il  zucchero,  dirai 
cofi.lcconduc.  i6— .fi  compra  vn  cantaro  di  zucchcroquante cantata 
Tene  comprerà  condur.8oo?multiplicaSoo.via  i.t.ipiii  8oo.il qual  par 
ti  p i(J-^.riduccdoamczi  l'vna.c  l’altra  parte.ne  verrà  cantata 
che  ridotto  -^-^.d’vn  cantaro  a libre,  faranno  libre  28  -j-.cfTcndo  il  can 
taro  libre  ip  i.c  coli  di  remo, che  peri  fopradetti  duc.8oo.fi  cóprcri  can- 
uta }o.c  lib.i8-^.di  zucchcro.Hora  per  ilgrano  dirai  cofi.fc  per  / 240. 
fi  compra  llaia  X4.di  grann,cioc  vn  moggio, quante  fiata  fc  necomprerà 
con  due.  3000?  opera  come  di  fopra,riduccndoi  ducati  a lire,  trnuerai 
che  fi  comprerà  fiala  2100.  di  grano.  Hor  per  la  lana  di  rai  coli,  fé  con 
Iire470.fi  compra  libre  looo.  di  lana,  quante  libre  fc  ne  comprerà  con: 
ducati  3 20^  recai  ducati  a tire,  e dipoi  opera  comedi  lòpra.croucrai 
che  fc  ne  comprerà  libre  <^766.  Dipoi  pcrillÌQO,diraicofi,  fccon/  8~. 
fi  compra  libr.» 3.  dilino,cioc  vn  pelo, quante  libre  fc  ne  comprerà  con 
feudi  fo.d’oro?  riduci  11  Icudi  a lire, edipei  opcrain  qucfia.comcneir- 
altrchiaifatto.croucraichc  per  i Ibpradccci  Iciidi  3 o.d’oro.fi comprerà  li-i 
bre  io<?o.  di  lino,  e quelle  vogliamo  che  fcrumo  per  documento  d’altre 
infinUedi.mandcjnuuerccndochc  in  alcuna  di  quelle  lopradette  concia  ■ 
iìoni  noi  habbiamo  proto  Tananzo  ( quando  è fiato  più  d’va  mezo  ) per  > 
imegro,edalmczoingiùnon  n’habbiamo  tenuto  conto  alcuno. 

. -Vn  mcTcante  debbo  hauereda  vn’altro  mercante  A > jo- d’oro,, e ricc 
oe  per  pagamento  tanto  coiame  frcfto  a j>  t .d(cn.4.la  litira.al  qual  fi  deb 
bc  concedei  di  rara  8.  per  ccnto,fidomand.tqu.nntc  fibre  ne  donerà  ha,n 
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nere . Fa  cofi,  prima  ddlf  A i jo.  d’oro  ne  farai  foldi,che  fono  f 19^00. 
dipoi  dirai  cofi,fecon  f i-^.ndcbbchauere  vna  libra  di  coramc,quan- 
te  libre  feocdoueràhaucrcpcr  / 195001  parti  ip^oo.pcr  5-p.  nc  viene 
3<S5d-^.e  tante  libre  di  corame  dnucrà  baucre  a pagamento,  ma  perche 
t è detto  che  Hcbbe  hauer  di  tara  S.pcr  ioo.ne  fcgueche ogni  lib.ioo.net 
te  detono  eircrc  lib.  ioS.brutte,cioè  có  la  tara.perilcbe  dirai  coiì.fe  per 
lib.  loo.nctte  fé  ne debbe  hauere lib.  io8.lorde,quante  fc  ne  dquerà  ha> 
nere  per  libre  3^56? muitiplica  3556. via  108. & il  produtto  parti  per  100. 
ne  viene  3948.6  tante  libre  di  corame  frefco  douet  à hauere . 

Vn  mercanfe  debbe  hauere  da  vn’altro  mercite  lire  800.  e riceue  per 
pagamento  tanurafciaalire  30.fol.12.la  canna, fi  domandaquante can 
ne  ne  doueri  hauere . Fa  coG  dicendo,  fe  per  lire  30-^.  mi  debbe  dare 
vna  canna  di  rafcia,quante  canne  me  ne  douerà  date  per  lire  800 1 parti 
lire  Soapcr  30-|-.ne  viene  26-^-^—.  e tante  canne  di  tafcia  douerà  ha- 
uere,ma  perche d’vna  canna  non  fi  poflbn  mifurare  per  apun» 
t«,fenza  gran  perdimento  di  tempo  col  compafib,  perciò  dirctro  che  gli 
douerà  dare  canne  2d.dirafcia,lequali  vagliono  lire/pf.  folcii  11.  Se  il 
refto  fino  in  lire  Soe.chc  v’èX^-/  8.gli  douerà  dare  in  efenari  contan- 
d,e  coli  concluderemo  che  gli  douerà  dare  canne  i6.di  ralcia,e/  S. 

Vn  mercante  debbe  hauere  da  vn’altro  mercante  A 239T*|doro,  il 
qual  riceue  per  pagamento  tante  barile  di  falumi  a lire  26.  Ibi.  1 5.  la  ba* 
rila,  fi  domandaquante  bariicne  douerà  hauere.  Fa  cofi  ;ì  Prima  dell» 
A 1395.  d’oro  nc  farai  lire,  i quali  fono  lire  i7<;d2-^.con  le  quali  com> 
prerai  tante  barile  di  falumi  a lire  2d.fol.  1 5. la  barila,  rroucrai  che  doue- 
rà hauere  barile  d;  1-S3- 7“ • perche  non  fi  può  coniegnare-^-i-T"' 

d’vna  barila  , perciò  ennuien  che  il  debitore  renda  indietro  tanti  dena- 
ri quanto  monta d’vna  barila , pcrilchc  piglia di  lire- 
ad.  foldi  1 5.  ne  viene  lire  1 3.fol.r  .oucro  croua  la  valuta  di  671.  barila,lc 
quali  montano  lire  17949.  fol.5.  che  tratte  di  lire  i79<i.  Ibi.  io.  reftano 
lire  1 3.fol.5.c  coll,  concluderemo,  che  il  debitore  douerà  conlcgnarc  al 
creditore  bariled7i.di  falumi, dire  13.101.5.  < 

Vn  mercante  d.bbc  hauere  da  vn’uliro  mercante  in  Firenze  la  valu- 
ta di  canne  127-^.di  rafciàalire  31.fol.1d.la  can na,delle  quali  rkeue  il 
pagamento  in  Bologna  in  tantoguarzuoln a lite  13-f-.il  cento, di  quel- 
la moncta,fi  domandi  quante  libre  nedouerà  hauere;  effendo  che, vna 
lira Fioremin.1  vnlcin  ^lognavndici  bolognini . Prima conuien  tro- 
uar  la  valuta  della  rafcia,a  lire  3 i.foLid.  di  moneta  Fiorentina  la  càna,. 
troucrai  che  varrà  Iirc  4054-f-.di  Firenze,dellcqualt  volendone  far  lite 
di  Bologna  diraicofi,(è)?  20.dj  Firéze lono^ii.i  Bologna,te^4054-^. 
ài  Firczcquàte fatano  in  Bok>gna?opera, fatano^  ì-ì-ì-9-^  éulcTIe 
cpiaiicóprerai  tanto  garzuolo  a ^ i3-j-.iIcéio,dicédocofi,  ^ecòX  if-r- 
fi  riceue  libre  100.  di  garzuolo,  quante  libre  (e  nc  riceuerà  per  X xaap» 
^ i9.den.6K>pera,trouerai  che  douerà  hauere  Iib.id5 1 5-Y-di  garzuedo. 

Vn  mercante  debbe  hauere  da  vn’altro  mercante  in  Bologna  lire 
457ÌT*  di  bologoitu  > e riceue  il  pagamento  in  Firenze  in  unta  rafeta 
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à ^ i-l-.la  ran  na.fi  Homan  tla  qua  nte  canne  ne  donerà  hauere . Fa  cofi 
prima  le  J 4t  7 BoJognalc  ridurrai  à SircFiorenunc.dicendocoG, 

Je  n.Hi  Bclogna.lono  zo.di  Firenze.lc  - 4^7-^.diBc)logna,quantc 
lire  Fiorentine  faranno?  opcra.troucraichefiiiapiio  8;i.  / i6.  den.4. 
per  le  quali  11  douerà  riccucre  tantaralciaà^  3 i^.lacanna.parij  adun- 
quchre  8t  ì.f'  ii’.ficn.4.pcr  3 i^.nc  viene  canne  16.  bracc.i-— .e  tana 
tafeia  diremo  che  donerà  hauere. 

Vn  mcrcaniedchaiurcdavn  altro  in  Roma  ducati  130.  di  Camera, 
dequali  nccue  il  pagan>étoin  Firc  nze  in  tanca  rafciaà/ 31. /!  i^.dcn.f. 
la  canna,!)  domanda  quante  canna  ne  douet.ì  hauere,  efiendo  100.  du- 
cati dicamera,vguali  à A ioi-j-.d’orodi  Firenze}  Prima  riduirai  1 duca 
ridi  Camera  à faid'  d'oio  rij  Firenzc.dù  tndo enfi;, c due.  ico.diCanie- 
ra.fimoy^  di  Fircnze.li  ducati  ito.di  Cameraquanti  feudi  d oro 
farann<  ?muitiplica  i30.via  icz— il  pioduttopatti  per  loo.ne  verri 
^ Z3^-^.di  Fircnze.pcr  iemali còuicn  ntcucrc tanta  raftiaà  ^ 3 i./i3. 
dcn.4.ìacàna,oucroà  A 4 0 -d’oro  la  càna,  parti  adunque  ^13  3 ^ .per 
4-à'.ne  vicnccannc  ^t.brac.3.-7-  J .ctàtccàncdi  rafeiadouerà  hauere. 

Vn  mercante  hafatto  vn  fallimento  di  duc.a7i40.dipois’èaccoidato 
con  icredirori di  pagarli  n ’agicncdi  ^ S.dcn. 8. pcriira,  ridomanda 
quantiduenti  dr<ucià  pag  e,  • cefi  d eendo, fedi  zo.fi  paga  8-^.quacKo 

pagherà  di  17 Z40.opcra  i.oucrai  che  donerà  pagare  due  . 11 804. 

Ediccndojvno  de  hauere  da  vn’altro  due.  3 30.  &;  ildehitcrc  per  non 
hancr  denari  vuol  conlcunarc  al  creditore  tanta  teiraà  ducati  18-^.  il 
quartieri,fi  domanda  quanti  quatticrì  ne  li  doucracof  gnare  £ da  tape 
re  come  in  queffa  parte  di  Ti  icana.dcttaVàldinicuolc  patria  nofira,  fi 
cofiuma  comprare, e vendere  le  tei  re  à nufuradicoltre.quatticri.fcale, 
e pcrtichc.douc  la  maggiordtnominaiione  fi  dice  coltra,  6-  vna  coltra 
è4.quartieii,Òc  vnquarticriè  3o.(talc,&'  vna  (cala  C4.pciru  hc,cla  per 
tiene  braccia  da  terra,  pcrilchc  volendo  (òluer  la  fopradcita  proporla 
dirai cofi  ,fc  perdite.  gli  debbo con(egn.ircvnquatncii  di  tetra, 
quanti  quarucri  nc  li  donerà  confcgnarc  per  ducati  3 3Q.mulrrpIira  330. 
Via  i.fa  pur  350.  il  qual  parti  pu  riduccndoà  quarti  l’vna  ,cl  al- 
tra parte  irouerai  che  ne  verta  quarticii  11.  leale  z. e pertiche  z.pig|iando 
il  riKto  per  integro, 

E diiédolaballadecordouani  vai  ducati  4(.c  la  balla  de  mótoni  vai 
ducati  Z4.ÒC  vnofittouaduc. ézi.evuol comprar tàichallcdi  cordoua- 
ni, quante  di  montoni,  fi  domanda  quanicjballe.ne  compreià  di  ciafeu 
na  torte.  Fa  cufi.lomma  inficme  duc.43.con  duc.z4.farano  duCi.  69,  con 
I quali  fi  compra  due  ballc,cioè  vna  di  cordouani,  & vnaldi  montoni,  c 
perciò  dirai  coiì,fc  con  ducati  60‘  fi  compra  due  balle  tra  cordouani , c 
montnni,quantc  balle  Tene  comprerà  códucaiidzi?opera,ttoucrai  che 
(e  ne  comprerà  balle  i8.cioè  baile  ^.di  cialcuna  forte. 

Vnofi  iroualircjdù.c  vuol  comprare  faiaà  liie6.il  braccio,  e rafeia 
a lire  8.  il  braccio,  clioo  à lire  40.  il  cento,  c zucchero  àlire  i8o* 
il  canuto,  c per  ogni  loo.libte  di  iinouuoicyn.caniarodi  Zucchero 
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ebraccia  lO.di  faìa.c  braccia  lo.di  rafcia.fi  domanda  quante  braccia,  c It 
brchaurà  di  clafcunalortc.Facofi,  valuta  braccia  io.di  faia  à/6.  ilbrac 
cio.varranno/  6o  c braccia  lo.ili  raiciaà  / S.il  braccio  varranno  7 80. 
€ libre  lOo.di  lino  vagirono  lire  ^o.c  libre  i ^ i . di  zucd^ro  cioè  vn  can- 
taro, vale  ^ i8o.fommainficmc  tutte  qucflc  valutcjatàno;^  jóo.c  quc- 
fto  farà  partitore  di  lire  y^o.che  vuole  fpendcre  -,  ne  vena  i-^.ccou  di- 
remo che  comprerà  decine  z-^.di  braccia  di  laia.chc  fono  braccia  11—. 
ebtac.it-^.di  rafcia,e  centinaia z-^.di lino, cioè  libre  11  i-^.ccanta- 
ra  2-^.di  •zucchcto,cioc  libre  3 1 8-^.c  coli  farai  le  funili . 

E dicendo , il  cento  della  lana  Spagnuola  vai  due.  1 1.  cduccnto  dclU 
tnairicina,  valclirc  ilcemo  della  lana  Barbarcfca  vale  lire  46. 

fol.  if.fi  domanda  per  ducati  fóo.  quante  libre  fc  n’hauràdicialcuna 
'Ione,  volendone  tanto  dell  vna,  quanto  dcUaltra.  Facofi,  fomma 
inficme  le  valute  del  cento  di  cial'cuna  forte,  cioè  due.  11.  che  ridotti  a 
lire,  fono  lire  84.  le  quali  fommatc  con  lire  fS-j-.econ  lire  4d.fol.  if.fan 
no  in  tutto  lire  i8p.(ol.f.  c quelle  chiaramente  fi  vede  che  fono  la  vaia 
tadilibre  300.di  lanadi  trcforti,perilchc  dirai  cofi,fc  con  lire  18p-5-.fi 
compra  libre  30o,dilana,cioc  libre  100.  d’ogni  forte,  quante  libre  le  ne 
comprerà  conducati  f do?  riduccndoli  prima  a lire>chc  fono  Urc  apio, 
muliiplica  3«>xo.via  too.  & ilprodutto-  patti  per  189-^  nc  viene  jlibrc 
6114.  fraSpagnuola,matricina,cbarbcrefcai  laqual  volendola  fe  para- 
re, lap.irtirai  per  3.  perche  fon  tre  (orti  di  lana,  nc  verrà  libre  2071-^. 
dicialcuna  fortc.Volcndoncfar  la  proua,trouala  valutadi  lib.1071-5-. 
a 1 84.il  ccnto,&  a lire  f 8-^.&  a lire  46. fol.  i f . e quelle  tre  valute  che  ti 
pcrucrranno  jlclommeraiinficmc,  cdoucrannotarcla  fomma  di  lire 
3 910.  le  quahiidoctc  a ducati,fono  due.  f do.  vguali  alla  quantità,  che  fi. 
fpcfc,più,o  meno  che  nc  vcnilfc  fiarebbe  male  la  ragione . 


84  300-  39iO- 

j8  IO 
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Yno  ha  comprato  vn  braccio  di  faia , vn  braccio  di  perpignano , vrt 
braccio  d’crmdìno , & vn  braccio  di  ralcia , & il  braccio  del  perpigna- 
no li  coflò  (oidi  30.piìi della  fai.'i,&:  il  braccio  dell'ermifino,  li  cofiò  fol- 
di  3d.più  della  detta  faia,&  il  bracciodclla  rafeia  fimilmentc  licofiò  fol 
di  f .più  della  faia , & in  tutto  fpefe  lite  io.  fi  domanda  quanto  fpefe  nei 
braccio  diciafeuna  foitc.Fa  cofi,fommainficmclc  diffcrcnzcdcl  prcz- 
zo,chec  di  vna  forte  all’altra,  cioè  fol.  30.  fol.  36.  c foLf.  fanno  in  ^utto 
lire  S.loLd.lequali  tratte  di  lire  lo.cheèia  valuta  di  tuucquauro  Icbrac 
cia^itefiano  lir.  i j.  fol.  14.  e ciucile  le  partirai  per  4.  cioè  per  le  quattro  (br.^ 
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TÌ  di  bracci^.nc  verrà  lire  i.  fr*!-  iS.  den.ó.  e tanto  diremo  che  rpcndcfTc 
nel  brarcio  della  faia , e perche  rei  braccio  del  petpignanc,  dice  che  fpc- 
fe  (oidi  to  più;  adunque  li  collo  lire 4 foI.S.den  6.  de  il  braccio dcH  er- 
mefinodicccheli  colìò  foldi  jé.piiidclla  faia,  perciò  aggiungi  folcii 
a lire  a.fol.i8.dcp.6.farannolirc  4.fol.i4.dcn.6.c tanto  li  collo  il  bracqo 
dell  crniefino;  e (e aggiungerai  lire  ^a  lite  i.fol.  iS’.dcn.ó.iarà  lirey.fol. 
i8.den.6.c  tanto  li  coftò  il  braccio  della  rafeia-fanne  proua,  fomicaodo 
ioricmc  queftiquaitroprezzijfarannolirc  io.apunto.  1 , 1 

Vno  compra  vna  pezza  di  panno,  lunga  brac.4j.€ larga  braccia  r-^ 
^er  duc.ro.fi  domanda  quantocoftcìàvn’aiira  pezza  tfvgual  bontà  che 
e lunga  brac.  ;<5.e  larga  a v .Fa enfi  mulnpJica  la lungiiczza  della  priiini 
via  la  Tua  larghezZ3,cioò  4z.vta  i-f-.fara  p<>.e  tante  braccia  t^ua^rc  (arti 
la  prima  pezza^Rella  à vedere  quante  braccia  quadre  (ula  feconda  poz 
za, perciò multiplicala fualunghczza.uialalarghezza, tioc 36.  via 
-jj-.farayó-^.c  tante  bracciaqaadrclarà  la  feconda  pezza.  Facto  quello 
dirai  cofì,fe  brace. v^deila prima pczza,coffanoduc.3p<quàto  collera^ 
nobrac.yé-^.dclla  lccondapei?za  multiplica76-j-,.yia  3o.Jdcil  produ^ 
to  parti  per  55.  ne  Verni  duc.40.^  ip.dcn.7.^.d  tanti  ducati  diremo  che 
co/lcrà  la  feconda  pezz.i.  ' i - 

Vnocolfcin  prefioda  vn’alrro^400o.per  t.annùcquandoglitefli- 
tuì.il  creditore  non  volle  merito  alcuno,marichicfc  il  debitore  a doucr 
prellar  a lui  A 7480.f1  domanda  quanto  tempo  li  douerà  tenere , accioi- 
chc  venga  (àtisf.iito  del  (cruitio,chc  fece  allamico.  Chiara  colà  è che 
V 7480  faranno  più  frutto,'Chc  li  A 4ooo.in  egual  tempo,  c per 
conutenchc  li  tengameli  di  tre  anni,  perguadaguarcilmedelìtnofrii^ 
IO  che  fi  debbi- à 4OO0  feudi  in  3.anni,c  perciò  dirai  cofi,feV  748o.fufTc 
roA4coo.chc  larebbonoanni  j.  miiltiphca^.  via 4000.  fa-UQOo..  il 
-qual  parti  per  748o.ne  victieanni  i mieli  7.C  giorni  S.fcarfi,  etanto  tem- 
po Il  donerà  tenere,  c verta  fatisfato  del  commodo  che  fcceairamico. 

T tenta  lauoranti,fatino  vn  lauoro  in  4-anni,  fi  domanda  10  quantp 
tempo  jo.  lauoranci  finirebbono  vn  lauoro  limile  ì ouero  quanti,  lauo- 
rantifinircbbonoildcuolaDOroin  i.anni.  Quella  propofla cootieoc 
due  dimande,e  per  la  prima  fi  debbe  conGderarc,cbe  quanti  più  lauora- 
• ti  fono  tanto  manco  tempobifognaic  per  la  feconda  quanto  manco  rem 
poè,tantt  più  lauorantibdogna  3 adunque  fecondo  la  regola  del  tre,  o 
'delle  propoitioni  dirai  cofi,(riuoiando  i numeri)  fe  to.Jfuflc  jo.  cheJH- 
rebbono4.annimuItiplica4.via  30.fa  izailqual  parti  per  fo.  ne  vietiie 
a-^.  & in  anni  i-^.Miremochc  ^o.  laooranti  fatcbbonoil  mcdcfiii» 
lauoro.  Dipoi  per  la  feconda  dimanda, la  qual  richiedequanti  lauoran- 
- ti  faiebbono  il  detto  lauoro  h>'z.annii<licai  co6(tiuoltando'ioutnQti)iie 
i.annifufrcr04.clicfiirebbortO'jo.lauoranitmultipL  3o.v}a4^raaaa'iI 
qual  parti  per  i.’nc  vien(>o.eianrilauocaniicontterrcbbctMucrca;vd- 
ler  finire  io  z.anai  il  detto  lauofo/'v.  I i.  .0  . ii  ir  • ; i.b 
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“ZJc  ^ uadiign  ' , e perdite . . 

ECofa’ncccfTaria  al  mercante  fapcrconofccre  i gu.idagni,e  le  perdi. 

tc  che  fi  poffon  fare  nel  ttafiico  mercantile,  per  darne  conto  a (c  mc- 
defimo;  Perciochc  ricrouandofi  fulcficre  perinuefiirdenari  in  pan- 
ni,o drappi, oIanc,oaltremercancie,fapcndo  egli  il  primocofio,al  qual 
^ebbe  aggiungere  tolte  le  (pefe  che  per  tal  conto  potefie  fare,  tanto  di 
'Vetturc,comedigabelle,edatii,evÌKodi  ruaperfooa,  fitKhc  ha  condot- 
to dette  mercantie  doue  vuote , pofia  fubito  conlidcrare  in  quatuogli 
ftarebbe  il  braccto,o  il  cento  di  quella  tal  cofa  &c.accioche,riucndendo 
a minutoqtielle  tali  mercanrte,  a tante  lire,  ofol.ii  il  braccio,  ola  li- 
V.  bra.fecondocbeétlcoribcommunedouc  le  vuol  riucnderc,  conufea  le 
puoi  guadagnare,  o perdete,  c quanto  per  ce  ino  ; acciochc  non  habbia 
acomprarcaro,c  vender  vile;  ma  queUtehe  non  fanno  far  cofi  minuta* 
mente  quelli  conti,  ole  gli  fanno  tare  gii  paion  troppi  fafiidioiijn’haa- 
no  imparato  vn'altto  che  è piùbreuede  fopradCiti,  il  quale  è quella. 
Compra  V no,  c vendi  tre,  lèfallilcc  incolpa  me. 

< Vnocompra  li  centodella  cera  ducati  14.? la  liucndc ducati  i6-  fido 
manda  quanto  guadagna  percento.  I)irairofi,fcdt  14.  fifa  i6.  cheli 
farà  di  loof  miilciplica  loe.via  16.  & li  prò  lutto  parti  per  14.  nc  viene 
14^?-.  Ira  capitale  e guadagno,  ca'janc  a ìurique  io«>.di  capitale,  reità 
14  y-.d»  netfc)  guadagno  pcc  cento . Per  altro  modo,  poteui  far  cofsj  ca:- 
dH  14.  ducati  che  compra  li  cento  della  cera,  di  i^.ducaii  cneloiiuen- 
de , rellallucati  r. c poi  dirai  cìfi, (c  due.  1,4.  nudanno  di  guadagno  du* 
Cacii.'qu&monudarannodi  guadagno du..-  100?  opera  ,iidarannodi 
g radagoo-i4'-^.fhelVno,criuro  inoiopuoi  vf.irc.  Ma  guarda  che 
non  II  veni  Ife  detto,  co.ne  dicono  molti  ignorami,  e groiihlani,  i qua- 
li non  fon  mercanti , neiàimo  che  cofifiatr.iilko  .Mercantile  i ma  per- 
che hanno  imparato  d'Abbaco  finoall’vii  via  vno,  voglion  metter  la 
bocca  acibo  ctie  poi  gli  incende ;.i  quali  dinano  che  llguadagncrebt^e 
-1. percento; cioè  a.diicau  per  centolibrc,fi|comei»ol[i>hanno(^no 
in  quella  terra  di  Pelcia,quaniVidano4  fono  fiati  me  III  fuori  i canoni, 
cmofimdi  mano  ? nollri  fcolacr,  che  con  fatica, e briga  grandi  tlìma 
habbumodiciò  tatti qapaciatcuni,  5c  altri  poi  ofitnatamente  Ibn  vol- 
ititi refiarc  m quelli  loro  erronea  opinione  ,comc  ignoranti,  &c  arro- 
gaou, quali  noobiano  virtù, ne  fon  capacidiefic;  ma  come  il  bufalo 
aizan  late.rai  làluaidomoiu  Ipiriti gentili, e vircuofi,ch9in  clTa  lì  ri- 
.trouano.  Perciochc  qudltcali,intendono  che  il  guadagno  di  tanto  per 
’ceotoi  Ila  percento  braccia,  o per  Cento  libre,  &c.  d’alcuiumercantia  i 
•la  qual  coliè  falla , naa  noi  intendiamo,  òc  intender  li  debbc,cbe  a gua- 
dagnar tanto  perccnto,fia  ibpta;ioQ.ducati,oioo.lire&’c.pcrchcquan. 
do  trai  mercanti  fi  dice,  io  guadagno  io.  per  cento,  sìntendeìnqualua 
que  lòtte  di,moncu,o  vaiata  di  cobba,  cioè  che  di  loa  ducati  ne  fa  1 kk 
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edi  cento  lire  ne  fa  no.  edi  cento  folcii  ne  fa  i lo.edicentodenari  nefa 
1 lO.Scc.  di  maniera  die  quando  vno  dice  io  ho  jjiud agnato  lo.pcr  cen- 
to,altro  non  vuoldirc^fc  non  che  con  ioo.du.ari  ha  guadagnato  lo.’dii- 
caciic  non  che  fopra  joo.libre,o cento  biaccia.o  cento  (laia  habhia  gua- 
gnato  io.fcudi,odieci  librerò  dieci  foldii  ma  qoan'!o(ì  dkedi  braccia 
loo.di  panno,  mi  fon  tornate  brac.  no.  all’hora  lamercantia  guada- 
gnerebbe IO.  percento . 

£ dicendo.vno  compra  la  libra  della  feta  lire  14.(01.  ij.  den.4.e  la  rr> 
uende  lire  id.lòl.ié.den.S.fì  domanda  quanto  guadagna  percento.  Fa- 
rai come  nella  fopradeua , dicendo , fé  di  lire  14-^.  fi  fa  lire  16-^.  che  fi 
farà  di  lire  100?  opera  per  lacrociat.i  de  rotti , oueto  niuliiplica  la  terza 
colà  via  la  fe^onda,&  il  prodotto  parti  per  la  prima,  troueraiche  di  cen 
co  fi  farà  114-ì;-^-.  del  qual  cauanc  il  capitale  , de  è cento,  refia 
14-^^.  c quello  farà. il  guadagno  che  fi  farà  per  cento.  £ volen- 
do trouare  il  guadagno  medefimo  per  altro  modo  ; farai  coli . catta  lire 
i4.toI.  I ;.dcn~4.dilijrc  i ó.fol.  id.dcn.S.rella  lire  ifol.^ . dpn.4.‘e  c^ueno  è 
fl  guadagno,  cheli  facon  lire  14.(0!.  1 ;.dcn.4.  e perciò  dirai  cofi,]lc  lire 
14-J-.  mi  dannodi  giiaclaguo  Lite  1-^.  quanto  mi  daraniiodi  guadagno 
* lire  100  ? multiphca,c  parti,  facondo  le  regole  date;  troueraiche  ti  da- 
' tanno  di  guadagno  lire  14  y— |-.che  è vgualeaqiiel  chene  vcnncpcc 
il  primo  operare.  j 

£ dicendo , vno  compra  i!  cento  della  cera  lire  i40.ela  rìeendelire 
1 14.  fi  domanda  quanto  perde  percento.  Faculi,<.aua  jt4.di  140.  re- 
ità id.dippidtiai  tn,queltomodo,fcdi  lite  140.10  perdo  lire  i<>>  quanto 
perderò  rii  lire  100  ? multiplicac  patti,  ne  verrà  1 t-y  . c tanto  perderà 
pcrccnro.E  volcdola  (olucic  per  vn’altro  modo, dirai  coli,  fc  le  lire  140. 
ch’io  ho  fpefò,mi  fon  tornare  lire  1 14. quante  mi  torneicbbono/  i<5o> 
opcra.tornctcbbono  lire  8ì<  ^^.Icqualicauadi lire  iCQ.jrcllano^ 
c lamu  li  venne  a perder  pci  cento . 


♦ • 

^eonofiet  fe  fi  guadagnalo  perde rcquanto  pertento.  . 


HAuendo.noi  dimofifatoil  modo  di  làper  conofi:ere  il  goadagno,e 
la  pct  dita  che  fi  può  fare  per  ccntotRella  bora  che  dimoftiiarao 
il  modo  da  (aper  conolicere  fé  fi  guadagna,  o perde,  e quanto  per  cento  t 
, e quelli  cafificolluma  proporli  coli. 

. Iocomproilcctuodecordouanilirei}o.e|tiuendolalibr3lbidi  18. 

domando  j’io  guadagno  , 0 perdo  quanto  per  cento . Queflc  propo- 
. '.fitioni , Ibno  in  parte  limili  alle  fopradcne,  & in  parte  ditlcrenci } per- 
cioche  nelle  prime  a noiera  noto  il  guadagno,  o la  pcrdiu  : ma  in  que- 
rce i conuienrirrouarci  guadagninole  perdite, la  onde,  per  venirnn 
alla  cognitione  farai  coli,  troua  la  valuta  d’vna  libra  a lire  1 jf 
trouaai  che  vani  foldi  c noi  diciamo  ebe  fu  riuendura  foldi  18. 
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per  ilchctu  vccHchefigun'^agna  foMi  i-ecofullrai , ne  fiatino 

di  guadagno fol.i che I1M  daranno  f(d. icof  «'fcta  , fi ouerai cheti  gua- 
dagncràaragioncdi7  {--percento.  Sappichelan  edtfnra’}  ropor- 
tioncèda  (oidi  a foldi,chcciUtcudi,a  (cu  n.edalirrn  loe.eda  j itcioli 
a piccioli  j 1.1  onde  fc  per  cento  (oHi  li  puadagna  Ioidi  7-5— ^.(  n ilir.en- 
lepcr  ICO. feudi  fi  guadagnerà  feudi  7-^—  eper  ccnu'liu-  ii  trad.igne 
fi  lifc  7-^-p.  c cc'li  d’ogn’alna  qualità  1 i monete,  o p cfi,  o n dure . 

Solatia  hora  per  qucll’altrc  mode-,  guarda  quanto  riiicndcrà  ilcente 
dccordoiianiafbldi  z8.  la  libra,  troiierai  cbt  ioriuer.doà  lire  I40.  i^'  a 
lui  codò  lire  1 30  per  ilchctu  vedi  che  lì  guadagna  lire  lo.il  qual  guada- 
gno telo  danno  lehre  i30.pcrò  dirai  co(!,frlirc  1 3c.guadagnanolrr.1a 
quàto  guadagneràno  lire  ioo?  opera, iroucrai  che  fi  guadagnerà 
per  cenio,come  nella  (opradetta, cqudlo  modo  d’operare  porrai  fcmprc 
offeruate  in  molte  altre  5 quando  nel  cercar  quel  che  viene  la  libia,  o l’- 
oncia, o li  braccio  d’alciinacofa,  tu  trcuafTì  t he  cofìalTt  lire,  foldi,  c de- 
nari con  aiianxi  c rotti  fallidiofi,  per  fuggir  quel  trauagito , ma  cfTtndo 
tu  cfpcrto  nelle  regole  de  ioni,  foluile  per  qua!  incdc’ti  pi.arc. 

Vnobacornptoda vn’altrolibrc  1 i^o.di feta pcrtmipodi  i*.rre(i a 
lite  ii.Ulibra,c  lui  rhariuendura  per  danari cótami lire  tj-^.I.!  libra, 
fi  domanda  quanto  verrebbe  a perdere  per  cento  ranno.  Vn  t et  to  irac- 
(irod’Abbaco detto  t|  Mazzuolo,  il  qii.ilc  Ila  in  Fifa,  la  rifolneccfì , e 
dice,  fe  lire  17^-  mi dannodi  perdita  lire  3-J7. quanto  mi  dati  icoìper 
la  qual  cofa  gli  dà  di  perdita  10.  e tanto  dice  che  perdcicbbepcr  ico  in 
iS.mefi,  dipoi  dice cofi,  fc  m 18. meli  li  pf  rdczf'.quàrofi  perderà  in  11. 
mefi?  perilchc  fi  pcrdctebhe  a ragione  di  1 3-j-.  percento , la  qual  cofi  è 
(alfilTìma,  perche  non  è vero  che  le  lire  gli  di.ino  di'  pèrdita  ^ 5-^. 

< che  qudta  fua  opinione  lia  falla  fi  manifclla  cofì,cioc,(c  il  compratore 
pagaliie  ii.cflbneiiccue  folamente  lite  17-j-.  adunque  d’ogniat.  fa 
17  4-.  La  onde  volendo  folucr  la  lopradetta  propofla , dirai  cefi,  le  lire 
21. mi  danno  di  perdita  lire  3-j-.  quanto  mi  data  di  perdita  toc?nultipli 
ca  ICC. via  3-f-.  & il  prodotto  parti  per  i i.nc  viene  16-J-  c tanto  pctde- 
rebbeper  cento  in  i8.mclì,dipoidiraicori,fcin  iS.mtfi  fi  perde  i6-^. 
'quanto  fi  perdei  à in  11.' radi?  opera,  troucrai  che  fi  pcrdcià  a ragione 
di  1 percento  l’anno. 

Poteuafi  folucrcanchora  per  via  delle  proportioni , rrouando  prima 
• quanto  compra  tutta  la  detta  fera  a lire  2 1.  la  libra , ttouer.ii  che  li  colla 
lireaói^o.fic  elio  la  riuende  lire  11873.  le  qual:  tratte  di  lire  16230.  rc- 
11anolirc4373.  c tanto  perde  in  tutto,  dipoi  dir.iicofi,  fc  lire  26130.  in 
j8.  meli  mi  dannodi  perdKalire4373.lc  lire  irò.  in  1 2;  mefi  quanto  m i 
daranno  di  perdita  ^raultiplica  16230  via  iS.fa472300.'qua!  faina  per 
- panitore,di^oimuluplica4373.  via  ioo.&:  ilprodutto  mulnplica  via 
1 1.  meli , Tara  in  tutro  rijoooo.  il  quaf  partirai  per  471300.  nc  vertè 
1 i-j-.  c tanto  perderà  per  cento  l’anno . 

* . 

• ■ li. 
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ziJi^o  18  4j7f  100  iz. 

' » ' V ^ 

‘Tartìtore,  ' 


Vnohauendobifogno  JVnaqtiantiràdi  denari,  andò  da  vn  mcrcan 
te,cIidi(Te,  accombdatemiditanrcmercancie  per  tempo  di  io.  mefi» 
chciiuendcndolc  ioalprcièntcnon  perdapiùchea  ragione  di  12  per 
cento  ranno,  c coiigli  diede  tanto  piombo  a feudi  xp.  il  cento  , fi  do- 
manda quanto  lodoucrà  tiuendcrc.  Anclinrqncfta  il  niedcGmo  Maz- 
zuolo la  pone  in  vn  fuolibrodi  penn.i,  il  qual  vidi  in  manodiM.  Mi-  " 
chele  Battaglia  da  Vicopifano.  Laqualpropoftadaluièmal  folutajc 
dice  cofi , fc  in  11.  mefi  perde  1 2.  per  cento,  quanto  pcr«lcrà  in  lo.mcfij 
tu  vedi  che  perde  lo.dipoi  dice  fé  iio.rni  torna  loo.chc  mi  tornerà  19^ 
il  qual  gli  torna  ly.ibl.j.den.^-^ — p.c  tanto  dice  che  donerà  tiuende- 

re  il  cento  del  piombo , il  che  « falfillimo  perche  eh  t perde  1 2 Per  cento, 
dicefi  che  di  100  fa  SS.jtrcfo  ch’alrro  è la  perdit.i,6cairra  cofa  è Io  feon- 
tochefifa  per  cento, epcrtiòconuiendircoli,  fedi  100.  fi  fa  S8.  che 
fi  farà  di  1 5»?  opera  fi  farà  16-j-^.  chetrattodi  19.  refia  2-^-^.ctanto 
perde  in  vn’anno  , perilchc  in  10.  mefi  perderà  i -f-~-chc  tratto  di  ip. 
refterà  i7-r~'  ^ tinto  cloucià  riuendere  il  cento  del  piombo,  e pcrdc- 
ràaragioncdi  12..  per  cento  l’anno,  comprandolo  feudi  19. 

Fanne  ptouadiccndocofi,  fedi  ducati  ip.in  io.  mefi  fi  perde  ducati 
. diducati  100.  in  ti.  mefi,  quarti  iene  perderà  J raulriplica  19. 
viajo.fa  190.C  queflofalua  per  partitore, dipoi  multiplica  2-^-3-.  via 
100.  fa  190.  il  qual  multiplica  via  12-  mefi  fui  228o.  cqucfiopanipcr 
i9o-cbe  lalualÌi,nc  vicn  i2.apùto,e  tanto  perderebbe  per  cento  l’anno.. 


ip  IO  i-T^  too  ti 

' ' f t I 

art  i tote  ^ 


E dicendo,  vno  compra  il  cantaro  dcrzucchcro,chcpcfa  libre  i^r. 
per  A if  •.  f 3-  4-  d’oro , di  {^7.  (bl.  io.  per  feudo,  e riuende  l’oncia 

lol.2.dcii.8.fi  domanda  feguadagna,o  perde,  e quanto  percento  . Pri- 
ma troua  quanto  compra  l’oncia , trouerai  che  gli  coffa  (bl.x.  dcn.  i.e  la 
liuendc  fof.2.dcn.8.  per  laqual  cofa  tu  vedi  che  guadagna  7.  denari  per 
oncia,equcffo  guadagno  ne  lidàfol.  z.dcn.i.  cioè denari  xf.epcrciò 
dirai  cofi,fe  denari  zf.  midannodiguadagnodanari7.  quanto  mi  da- 
ranno denaii  loo^opcrati  daranno  di  guadagno  denari  28.  e cofi  dire- 
mochc  guadagnerà  18.  denari  per  cento  denari  ,cz8.  (oidi  percento. 
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foIdljC  i8.1ire,ò  fcn^i, ò fiorini, per  certo  lire, òjcrcfntorriic1i,c  percé 

<o  fiorini . Ma  quanHo  tu  rroiialli  clic  la  libra , o I ranfia  , ò il  brace  iodi 
quella  mcrcantia  che  bacompro,collafrc  più  che  non  li  liuenHejall’ho- 
ra  potrai  due  aflblutamente  die  pcrdr;coiiic  per  cflnrpio.  ft  luriouafTì 
clic  ^li  rollaffc  la  libra  iO.c  la  i inendtlTc  iSqierdeu  bhe  } Z rliquei 
^ lO.di  maniera  che  la  diffcrczaqual  (ara  Ha  quel  ( he  la  cc>rr  pra,a  quel 
che  la  vende  farà  il  ^uada^nr*,ò  la  perdita  che  tara  in  detta  to(à,c  tal  gua 
dagno,ò  perdit  i, te  la  darafempre  il  tuo  capitale , ck  è quel  tantoché  ti 
collera  quella  tal  cofa,c  volendo  fapcf  poi  quanto  peidc  , òguada^na 
|)cr  ccnto,dirai  enfi, (e  f io. mi  danno  di  perdita  ^ i.  quanto  nn  data  dì  ' 
perdita/^  ico?of;cra,troueiai  elicti  data  di  perdita  lo.pier  cento,  ma  fi: 
quella  tal  cola  codaffe  j*  i6<tu  la  riuetidefli  f iS.dircfii , coli,  fc  > i<S. 
mi  danno  di  guadagno  ^ i.quanto  mi  dataonodi  guadagno^  icxi’opc 
raitrouerai  che  ti  daran  no  di  guadagno  i i-j  .per  cento, n a fc  tu  trouaflì 
chevnacofii  coftaflc  tantoquanto  li  tiucnde,all’hora  non  C guadagna» 
eie  perde, fe  non  il  tcmpo,e  la  fatica. 

Solui  lafopradctta  propofla  in  quell’altro  modoj  Perche  dice  che  ti- 
tiendcloncia del lucclicro ^ i.drn  8. trou.i quanto riuenderà ilcanra- 
codiauraicbe  lo  riuenderà  lire  241.^  1 1.&  elfo  lo  con  pra  A zf-  ^ 5 -de 
nari  4.doto, cioè  lire  iSS.^  ip.trailirc  188./*  i^.dilirc  Z41.P  iz.Rcfla 
nolirc  pz./^  17-di  netto guadagno,pcrilchcctiraicofi,lclirc  i8i  mi 
danodi  guadagno  lire  5 z.^  I7.chemidarà  lO'.  onero  feriz.i  tiaircqucl 
chclocoinpradiquclchc  lo  riucnde,fi  puoi  dir  cofi,fc  lire  188-^  .dica 
pitale  mi  tornano  tra  capitale  c guadagno  lire  141-^.  che  mi  tornerà 
ioo?opcra  per  il  crociamento  de  rotti  l’una,c  l'altra, trouei  ai  che  nel  pri 
mo  operare  ti  darà  di  guadagno  z8.c  nel  fecondo  modo  d operare  ti  lor 
neri  i z8.fa  capitale  c guadagno,dcl  qual  cauane  loo.di  capitale, lederà 
a8.di  netto  guadagno  per  cento . 

E dicendo,  vnocompra  il  cento  della  Lana  lirepp.  criuende  lalibra 
^ io.edcn.4.  fi  domanda  fegiiadagna,ò  pcrde,c  Quanto  per  itiO. Trotta 
prima  quanto  gli  colla  la  libra  à lire  5 il  cento , irouciai  thegli  colla 
^ I i.<S:ello  la  titicnde  (hi.  io.dcn.4.per  laqual  cofa  tu  vedi  che  per  le  K. 
denari, laonde  dirai  enfi, fedi  Iòidi  i i.fi  perde  8.denari , che  fi  perderà 
di  ^ loo.multiplicac  paiti,tcnc  vena  denari  yi.-'T — p.chc  ridotti  à icl- 
di,fono  foldi.6-J^— .e  tanto  (1  perderebbe  per  cento. 

E peraltro  modo  dirai  coli, fc/ 1 i.nii  danno  di  pcrditta-j--d’vn  fol- 
dOjChe  perdita  mi  daranno  /»  ioo.opcra,nc  verrà 

E per  vu’altromodo  diraicofi,rcdi  /ii.io  pado  t.amo  che  mi  tor- 
nano ^ lo-j-.quanti  mi  torneranno  / ioo.operatorncràno/9^  . 
chcpcrfinoin  ioo.vc6-4--j-.pcr  la  perdita  di  cento. 

E per  vn altro  modopotcui  far  cofi,cioc,à  / io.dcn.4.1alib.  guarda 
quanto  riuenderà  ilcento,itoaciai  che  lo  mieodcrà  lire  f I./  ij.dcnari 
4.ciuilocompralirci(f.cauaaduaque  liicf  1./  1 j.dcn.4.dMÌre  r^.|rc- 

llanolire }./6.dcn.8.cqueltaclaperditachcfadi lite  pcrciòditai 

perdetàdiiire  100. 
opera 


V 


Digitized  by  Googlc| 


71 


SECONDO. 

opera  fi  pwfcrà  lire 

Soluila  per  quefi 'altro  modo  cofi  dicendo,  (è  ditire  r^re  ne  perde  tan 
teche  tornano  lire  n.dea.4-qu2nte  torneranno  lire  loo.  perdendo 
alla  medcfima  ragioneiopera  rornerano#:  pj^-j-.lequali  caua  di  ftoo. 
reftano  lire  d-j— q-.per  la  perdita  di  ioo.equeuo  ti  badi , quanto  alla  di- 
chiaratione,&  il  modo  da  ritrouar  i guadagni , e le  perdite  che  fi  fantM> 
per  cento,ò  per  qual  fi  uoglia  altra  quantità. 

Nota  che  di  tutte  le  ragioni  fi  puoi  kz  le  prouc;ma  non  ti  affidare  not 
le  proue  del  7.Ò  de!  p.come  crronee,&in  fimili  cafi  poco  ufàte,ma  affida 
ti  nella  buona  pratica.che  quella  ti  varrà  per  mille  proue.perche  fi  puoi 
cofi  pigliare  errore  nel  far  delle  proue  , come  neU‘nperare  intorno  alla 
(blutione delle  propofitioni;  nientedimeno  per  fodisfattioncdegli  Ru- 
diofidiqudleicienzedaremoquì  reiTempiodidueproueRealii  la  pri- 
ma delle  quali  fi  fa  col  reuoltar  le  ragioni,  fi  come  volendo  noi  prouare 
l’vltima  fopradetu  propoficione,qual  dice  cofi  fe  lire  u-tni  tornano  lire 
f i-^.quante  mi  torneranno  lire  ioo.pcriiche  fi  irouò  che  tornauano  li 
re  9 i ptoua,riuoita  la  ragione  coH  dicendo;  fe  il  ca 

pitaldilirc93.-J--j-.prima  éhefi  pcrdelfeera  100.  che capitaPera quel 
di  lire  3 1 -j^.prima  che  fi  pcrddre>opera,uouerai  che  il  Tuo  capitale  (àrà 
lire  ^ y .piu  ò meno  che  veniffe  ftaria  male  , Se  aiichora*re  ne  potrebbe 
haucrclaprouapet  7>cpcr  t^mapcrefiercoraaiiquantotediolà  la  lafcc- 
remo  pendente. 

Vn'altra  pmua  Reale  vogliamo anchoradimoflrare  tratta  da  Euclide 

2uandodicc;fe(àranno quattro  linee  proportionali>queliettangolo che 
contiene  fimo  la  prima, e ralcra;farà  vguale  a quello  il  quale  peruteae 
deiraitre.due.Che  riducendola  alla  noRra  Pratica  non  voi  dir  altroché 
q ucRo,cioè  , che  tanto  debbe  fare  il  multiplicato  della  prima  cofa  nella 
quarta,  quanto  il  multiplicato  della  feconda  nella  terza,  come  nel  prc- 
allegato  ciTcmpio,  noi  hauemmo  che  la  prima  cofa  fu  lire  e la  lècon- 

dalire  51-^.elatcrzafu  lire  loae  la  quatta  fu  lirc^j.-J— j-.noi  diciamo 
cofi,  che  fe  fi  roultiplica  la  pi  ima  via  la  quarta , cioè  lire  f f . via  lire  9 
f-.farà  lire  f i6tf.-^.dipoi,fe  fi  multiplica  la  feconda  via  la  terza,  cioè 
lire  f i.-^.uia lire  ioafarà  fimilmente  lire  f i66.  -|-.comc  dcfidcraoa- 
mo;  più  o meno  che  faceficro  l’un  dell’  aluo  quefti  produtu,  Raria  male 
la  folutione  della  detta  propoRa. 


Ingoia  dUnueflir  denari  con  Umitatiane  di 
guadagni  e perdite . 


Refla  bora  che  dimoRriamo  il  modo  deinnueffir  dan^ 
con  limitationc  di  guadagni  , ò perdite , à unto  per  cento 
cato>òperliia , èpcrtìdo&c.  Niflonfiammiii  > - 
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foltli.c  »8.1ire,ò  fcnrli,ò  fiorini,pcr  certo  lire, ò per  cento  feudi, ’ò  percc 
to  fioi  ini . Ma  quando  tu  troiiailulit  la  libra  , ò 1 oncia  , ò il  brace  iodi 
quella  mcrcantia  che  ha  compro, conafTc  più  che  non  h liuendejall’ho- 
ra  potrai  dneaflolutamcntedie  ptrdficonie  per  edf  rrpio,  fc  hi  rrouaflì 
clic  gli  rodalTc  la  libra  lO.c  la  ruiendclTc  i8.|icrdcubbc  }'  i diquei 
^ lO.di  maniera  che  la  (liffercza qual  laràdaqut  l chela  corri pta,a quel 
che  la  vende  farà  il  guadagno, ò la  perdita  chelara  in  detta  cofa,e  tal  gua 
dagao,  ò perdit  i, te  la  darafemprc  il  tuo  capitale , cir  é quel  rantoche  ti 
eoUerà quella  tal cofa,c  volendo fapcr  poi  quanto  peidc  , òguada^na 
per  cento,dirai  cori,fe/  zo.mi  danno  di  perdita  ^ i.  quanto  nn  data  dt  ' 
perdita  ^ ioo?opcra,trouciai  clic  ti  dati  di  perdita  lo.pcr  cento,  irafe 
quella  tal  cola  codalfc  f la  n'oendefli  ^ i8.diredi , coh,  (e  **  i6. 

mi  danno  di  guadagno  f i.quanto  mi  darannodi  guadagno^  i col opc 
ra>troucrai  che  il  daran  no  di  guadagno  i i-^.per  cento,n  a fc  tu  trouadì 
chcvnacolà  cofta(rctanioquantouuucnde,alt‘horanon  fi  guadagna» 
aie  perde, fc  non  il  tcmpo,c  la  fatica. 

Solui  La  fopradetta  propofla  i n qucft’altro  modo;  Perche  dice  che  ri- 
uende  1 oncia  del  zucchero  ^ z.  drn.8.  troua  quanto  riuenderà  ilcanra- 
ro,haucai  che  lo  riuenderà  lire  14 1 ./*  i i.flc  cflò  lo  coir  pra  A 2 r . ; .de 

nari4.d oro, do^  lire  188.^  ir.trailirc  188./*  i^.dilirc  241./’  iz.Rcfla 
nolire  ^ 2./^  ly.di  netto guadagno,perilchccfirui  coli,  fclirc  l8^^.  mi 
dàno  di  guadagno  lire  f 2.  ^ I7.clie  mi  darà  lo’.ouerofcnz.i  tiaircquci 
chelocomptadiquelchclo  riuende,(i  puoi  dir  cofi,fc  lire  188-^  .dica 
pitale  mi  tornano  tra  capitale  cguailagno  lire  241-^.  che  mi  lotncrà 
ioo?opera  per  il  crociamento  de  rotti  l’un3,c  l'altra, trouciai  che  nclpri 
mo  operare  ti  darà  di  guadagno  28.C  nel  Iccondo  modo  d operare  ti  tor 
neri  f i8.iacapiralccguadagno,dcIqual  cauanc  ico.di  capitale, ixfterà 
a8.di  netto  guadagno  per  cento. 

E dicendo,  vnocompra  il  cento  della  l.ana  lircp^.  eriuende  la  libra 
^ io.cden.4.  fi  domanda  fc  guadagna, ò perde, cciuanco  ptr  IC.0.T  rena 
prima  quanto  gii  colla  la  libraàlire  il  cento,  irouciaichegli  colla 
^ ii.c'^clfolatiiicndc  inl.1adcn-4.pcr  laqualcofatu  vedi  che  per  le  8. 
denari, laonde  dirai  enfi, ledi foldi  ii.fi  perde  S.denari  , che  fi  perderà 
di  ^ loo.multiplicac  parti, te  nc  vena  denari  72.-f — p.chc  ridotti  à Ioi- 
di,fono  foldi.<S-f--p  .e  tanto  li  perderebbe  percento. 

E peraltro  modo  dirai  coli, le/  1 i.midannodiperditt3-|  .d’vn  fol- 
do,che  perdita  mi  daranno  /»  ioo.opcra,nc  verrà 

Epcr  vu’altromodo  dirai  cofi,fcdi^ii.io  perdo  ramo  che  mi  tor- 
nano ^ lo-j-.quanti  mi  torneranno  ^ ioo.opcratorncràno/i  j»}  ^ . 

chcpcrJinoin  ioo.v’è6-|-T-pcrlaperditadicento. 

E per  vn  altro  modopotcui  Lar  cofi,cioc,à  fi  io.dcn.4.1a  lib.  guarda 
quanto  riucndcràilceato.ttoHCiai  che  lo  riuenderà  lire  f \.fi  1 ^.denari 
4-c  lui  lo  compra  lire  {y.caua  adunque  Inerì./ ij.dcn.4.di  lire  rrjrc- 
Itano  lire  }./6.dcn.8.c  quella  eia  perdita  che  fa  di  lite  ^r.  pcrclòditai 
cofi,fc  di  lire  I i.fi  perde  lue  <>.dea^.  quanto  fi  perdetà  di  lire  100. 

opera 
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SECONDO. 

opera  fi  pwdcri  lire 

Soluila  per  quefi  altro  modo  cofi  dicendo.fèdi  tire  ne  perde  tati 

teche  tornaoo  lite  fi./  it.dea.4.quzntetorneranoo  lire  loo.  àrdendo 
aliamederinia  ragione}operatornerano^'<l)^-p.lequalicauadi/ioo. 
reftano  lire  6 ^ -y-.pcr  la  perdita  di  ioo.equeno  ti  badi , quanto  alla  di- 
chiaratione«&  il  modo  da  ritrouar  i guadagni , eie  perdite  che  fi  fanno 
per  centOjò  pcrqual  fiuogliaaltra  quantità. 

Nota  che  di  tutte  le  ragioni  fi  puoi  &r  le  proucjma  non  ti  affidare  n«t 
le  prouedcl  7.Ò  del  9.comccrronee,&infimiltcafi  poco  ufate, ma  affida 
ci  nella  buona  pratica,che  quella  ti  varrà  per  mille  proue.pcrche  fi  puoi 
cofi  pigliare  errore  od  far  delle  proue  , come  nciroperare  intorno  alla 
Iblucione delle  propofitioni;  nientedimeno  per  fodisfattioncdegli  da- 
diofi  di  q uelle  icienze  daremo  qui  leiTempio  d 1 due  proue  Reali)  la  pri- 
ma delle  quali  fi  fa  col  reuoltar  le  ragioni,  fi  come  volendo  noi  prouare 
Tvlcima  fopradecu  propofitione,qual  dice  cofi  fe  lire  r f .mi  tornano  lire 
f i-^.quante  mi  torneranno  lire  loo.perilche  fi  trono  che  tornauano  li 
re  .-^X'hora  per  farne  proua,riuoìca  la  tagtone  colf  dicendo:  feil  ca 
pitaIdilirc9j.-J-:p.prima  éhefi  perdclfeera  100.  che capitaPcra quei  ^ 
di  lire  f I prima  che  fi  pcrdelTc;opera,trouerai  che  il  Tuo  capitale  iàrà 
lire  f f -piu  ò meno  che  venifie  fiaria  male  , & atichora-Te  ne  potrebbe 
haucte  la  proua  per  7*e  per  5i.ma  per ellcr  cofa  alquanto  cedioià  h lafcc- 
remo  pendente. 

Vn'alcra  proua  Reale  vogliamo  aneboradintofirare  tratta  da  Euclide 
quaododicc'tfc  faranno  quattro  linee  proponionalbquel  rettangolo  che 
fi  contiene  fimo  la  prima, e raicraifarà  vguale  a quello  il  quale  peruieae 
deilaltredue.Che  riducendola  alla  nodra  Pratica  non  voi  dir  altroché 
quedo,cioc  , che  tanto  debbe  fare  il  multiplicaco  della  prima  cofa  nella 
quarta,  quanto  il  multiplicatoddla  feconda  nella  terza,  come  nel  pre- 
allcgaco cficmpics  noi  hauemmo  che  la  prima  cofa  fu  lire  ,f  f . e la  fecon- 
da lite  f 1 -^.c  la  terza  fu  lire  loo.claquartafulire^j.-f^*”®'  diciamo 
cofi, che  fc  fi  mulciplica  la  pi  ima  via  la  quarta , cioè  lire  f f . via  lire 9 5. 

j-.farà  lire  f i6<t.-^.dipoi,fc  fi  mulciplica  la  feconda  via  la  terza,  cioè 
lue  f r.-^.uia  lire  loafarà  fimilmente  lire  f it6.  -^.come  defideraua-  > 
moi  più  o meno  che  faceficro  l’un  dell’  aluo  quelli  produtti,  (laria  male 
la  folutione  della  detta  propofta. 


BjgcU  ctinus/lir  denari  con  Umitatiom  di 
guadagni  eperdUe . 

Refta  hora  che  dimofiriamo  il  modo  deinnuefHr  danari 
con  limitatione  di  guadagni  , ò perdite,  à unto  per  cento  ,ò  per  du- 
cato >òpcrlixa  , èpal(Mdo&c.  Niflonfiammiii  a fenoi  eifcmpli- 
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fìchiamo  ccn  propoOcHcl  giia  Jjono.o  pci<JÌMchefifa  per  ccnth , pià 
che  non  facciamo  (opra  ad  altro  numero,ptTctv>chc,  cof’  larfndos’of- 
ft-rua  l’v^fo  de  mcicanri-,ma  i'opcrantc.c  ltuHiofi>  piioi’apiJifarlr.  à tan- 
to per  tkcin.1,  ò lozina.ò  ducato,  ò iii»,fOri!c  più  gh  piair',ch(  oli»  mi- 
do  1 nolìri  dacimienu  , glifatanuolumc  à tuuc l’aiiic,  e cnttun.anfi 
propor  coli.  1 

Per  Tuanro  demerò  comprare  il  ccntodccordonani,  che  riiitiidcndo 
lo  poi  ducati  lo.io  glia  ^agmà  ragione  di  ij. per  certo.  Quelle  Iif  nno 
cofi,argu  sidochcchi  vuol  guadagnare  n.pci  cento,  vucddi  ter  lat 
1 1^. e quello  vuoi  fare  (rauport ione)  col  pregio  di  io  perche  m >oenQ 
20.C  dentro  il  capiulc,dic  il  guadagno  incorporato, e volendo  noi  riin>- 
uarc  quanto  ha  lèparatàmentc  il  capitale  di  detto  lo.n  coiuiitn’.aggiun 
gcrc  il  guadagno  che  fi  vuol  far  per  cti.to,  al  detto  io  che  in  quota  ci 
conucrrà aggiùnger  j^.farà  ti  ^.dijxii  dirai  corate  ii^.  prima  ch’io  gua 
dagnallicra  loo.  che  donerà  clTcrao.  oiultiplicaeparti  , ne  verrà  17. 

— .e  tanto  fi  donerà  comprate  il  cento  de  cordoiianiic  volendola  prò 
uarCjOpcra  per  contrario  modo  dicendo, fé  di  1 7 «fi  fi*  ao.che  (i  fa- 
ràdi  |oo.  opera,  troucrai  che  fi  fati  tif. del  qual  cauanc  il  capitale  che 
è 1 00.  fella  if  .di  netto  guadagno  per  cento , più,  o meno  che  ucnilTe, 
Aariamale. 

per  quanto  fi  douctà  comprare  il  cantaro  del  zucchero' di  libre  ì^t. 
acciochcriucndendopoi  Toncia z.dcn.  8.  lì  guadagni  io.  percento  . 
Troua  prima  quanto  lìdcbbe  comprar  roncia;aggiùgi  lo.chc  vuol  gu.a 
daguare  per  ccnto,à elio  loo.faià  iio.dipoi  dirai  coli;  (e  no  guadagno 
e capitale  vienda  kk>.  puro  capitale,da  che  capitale  verrà  z.den.S.  tro 
Iterai  che  verrà  da  capitale  dì  fi  i.dcn.  ctanrofi  dfi-oeconiprarl'- 

onciai  hptada  tclleirotrouaqiianto  fi  donerà  comprare  ilcartaro,  a 
^ z.dcnari  i-^.ronria,tr.oucraiche  il  cantaro  fi  doucià  coinprarc^  ici. 
^ <>.dcn.8.à  voler  riuender  l’oncia  fi  i.den.8. e guadagnar  20.  per  ceto. 

Pigliala  per  qucll’altro  modo,guardaquanco  liuendcrà  il  cantaro,  à 
^ i.dcn-S.l’oncia, troucraichcloriucndcià lite 241.  iz.nelqual  piez 
zot’c  incorporato  il  guadagno  il  capitale, pciilchc  dirai  coti;  le  120. 
capuale.c  guadagno infieme,vien  da  100. puro  capitale,  da  chccapital 
verrà/  241  ™.ppcrairoueraiclic  verrà  da  capitale  d*/  201,/ <>.'  den.8. 
come  ci  venne  per  la  prima  opcrationc.  Le  prone  fi  lanr.oal  contrario, 
riuolgcndo  le  ragioni,  comedi  fi>pras’cdctto5oucto  per  via  di  pi  opor 
noni, come  poco  manzi  habbiamodiniollrato,ma  quella  del  riuoltar  le 
lagoni, pare  a gli  operanti  più  facilc,c capace. 

E dicendo,  quanto  fi  vicncà  pagare  fi  braccio  del  panno  di  prima 
compra, chcriucndcndofrpoilapczzadtbraciiaóo,  per  ducati  40.  fi 
guadagna  à ragione  di  20.  percento.  TacoTì,  aggiungi  prima  il  gua- 
dagno che  vuol  far] per  cento  à clTo  i >o.  farà  120.  dipoi  diiai  tofi, 
^ 1,20, gaadagnp,  e capitale,  vien<U4  io<).  puròcapitaie , da  che  capitai 
verrà  40^  tronccai  che  vpffà  dajcapitalcdi ducati  f;.  lol.6.deH.8.e  tanto 
colìò  li  ^zaadi  bracpià'fP'iroua  borala  yalaud'vnbraccicsqvtrtcndé 

ducati 
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'duc^i  i,^.fol.^.(lcn.8.perdo  nc  viene  fol  it.dcn.i-|-.aoro.rhe(c  il  du- 
cato vale  lire  7.IÌ  detti  fcil.i  i.(lcn.t-p.varrannoIire  vfo!.i7.'lcn  9-^.di 
monefa^orrtnte,  étanton  viene  a parlare  if  braccio  di  prima  compra. 

E dicendo,  vno  ha  compro  la  li!ira  della  f'^.i  vna  quantità  li  hre,  c l*- 
hariuenduta  lire  i^.loldi  ló.den  S enclfarflc conti  troua  che  ha  perfo 
a ragione  di  16.  per  cento,fi  domanda  quanto  la  comprò.  Bcofa  mani- 
fcda,che colui  il  qual  perde  io.percento,d  ogni  100.  viene  a far  qo.per 
tanto  dirai  cofqrcfKr.inàzicheperdcfTe  er.ViPo  chcdoueuaefrercu>  ^ ? 
troueraichcdoucoàcircrclire  18.^  14;  den.o—  e tanto  diremo  che  có- 
4>rò  la  libra, fanne  proua  liaoltando  la  ragione,dicendo  cofi.fc  lir.Too. 
(perdendo)  mi  tornano  Tire  «;tr.quantemrrorncranno  lire  18.  fol.  14. de- 
nari o-q-  opera  torneranno  lire  itf.foldi  ip.dcn.S.più,o  mcnoche  ne  ve 
niffe  (laria  male, 

E dicendo.  Vno  compralacanna  del  panno  pcrlire  non  sóquante, 
cfa  fuoconto,cbcreriuendeil  bracciolirc  r.(ì>ldi  lo.perdea  ragionedi 
io.pctc«nto,fi  domanda  quanto  li  enfiò  la  nnna.Troin  prima  a lire  p. 
fol.  io.il  braccioquantoriuorKkiehl't  lacanha,  miiltiplifa  lire  f fhl.io. 
via  4.farà  lire  zi.c  tanto  riueml-Tchh-’ la  niim,"  perderebbe  a ragione 
di  io.pcrcento,ranahora  ro;di  loo.reda  Xadi;>oidiraicoG,fc8o.!n.Tn- 
zichcfi  perdcirccra  loo.  chcnoiiciacircr  ii?  mufriplica  zi.via  loo.S: 
il  produtto  parti  per  8o.nc  viene  z/  j-.  e tante  lire  diremo  che  comprò 
la  canna. 

Per  vn’a Uro  modo  breue,  c hello  vogl 'amo  dimofl rare  la  medefima 
folurionc,odiciamocori,chiguadagna  io. per  cento  guadagna  il  quin- 
to del  fuo  capitale,  echi  perde  lo.per  cento,  perde  quanto  il  quarto  di 
quel  chcgUtcfti,  adun  )uechi  perde  io.  oercentod’bgnr  cento  vicn’à 
far  8o.del  quale  io.n  c ilquano-.LanndcCctii  aggiungi  il  quarto  di  quel 
cheti  rella  al  detto  ri:n  mente  M ntarà  il  primo  capitale,  comefe|tu  ag- 
giungerai il  quatto  cì’ko  elicè  lo.al delio  So. ti  rifarà  100. primo capiu- 
Ic.  Tornando  h-ma  alla  fopra.!ctt.t  propoffa, guarda  quanto  riuendetà 
lacaiinaa  lire  T^.il  bracruvu  faiche  la  riuenderà lire  12.  oqueftogli 
refterà  quando  haurà  perfo  a r.tgione  di  10. per  cento.  Volendo  noi  fapc 
re  quanto  fulfe  ii.inanzi  alla  perdita, aggi  lìgi  il  quarto  di  ii.chcè  ^-57. 
al  (letto  ii.lar.ì  17^  per  la  prima  comprad’vnacanna.Moltealtrcpro- 

Rofle  potremo  addm  re, che  per  brcuità  le  Iafciamo,c  mediatequcfli  no- 
ci documenti , lopcrantc  potràda  fc  fteflo  più  altamente  confidcruie, 
& operare- 

E dicendo,  vno  ha  compro  il  moggio  del  grano  vna  quantità  di  lire, 
ciba  riucndiiro  tanto,chc  ha  guadagnato  lire  14-J&  i Tuoi  denari  hanno 
guadagnato  a ragione  df  p.perccnto,|G  domanda  quanto  lo  comprò  > 
e quanto  lo  ven  le.  In  qucflaciconuicncrnucfligarc  quanto  fùii  capi- 
tale , che  dette  di  guadagno  lire  f 4.  c volendolo  ircuarc  diremo  cofi , fè 
lire  30.di  netto  guadagno  vogliono  lire  lOo.di  capitale, che  capitale  uor 
ranno  ^ ^4.multiplica,cparti,trouerai  che  vorranno  lire  iSo.dicapita- 
ICxC  unte  lire  diremo  che  comprò  il  moggiodcl  grano  ,efc  alle?  iSo.- 

aggum- 
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aggtangcremo  le  lire  f 4xbe  dice  hauer  guadagnato, (àran no  lire  i{4.  è 
tanto  lo  vende. 

Vnocoropra  vnamcrcantia  viia  quantiridi  (cudi,c fa foo conto  che 
felariucndcA4*pÌQcUcnon  glicofta,guadagnaà  ragione  di  iS  pcrcé 
to,fi  domanda  quanto  la  comprò.Opcra come  nella  fopradetta,  diccn- 
do,rei8.di  guadagno  vico  da  loo.di  capkale,da  che  capitale  verrà  4.ope 
ta,troucraichevcrràdacap^icdiALi'^>  ccantifcudi  diremo  cheli 
codò  la  fopradetta  mercantia. 

V no  ha  compro  vna  mercanria  rnaquantitì  di  docatt,e  per  bilbgno 
rba  riaenduita4alucati  meno  che  non  gli  cod^e  fa  conto  che  ha  perfo 
à cagione  di  i S.per  ccnto,(i  domanda  quanto  li  coflò,  e quanto  la  védd. 
Koi  habbiamocheli  fbpradcttÌ4.  ducatid perdita  maniieda,  efimil- 
mente  li  i8.  ducati  d pctdiu  manifeda  di  io»,  perciò  dirai  coli , (è  iS. 
ducati  di  perdita,  vengono  da  roa  ducaci  dicaprtale,  dachecapitale 
vertano  4.ducan  di  pcrditalopet^vcrianno  da  capitale  di  duc.ii  '-.c  ti 
co  li  codò  la  fopradetta  mercantiadfedtducatiii-^«ne  trarrai  di<c.4. 
cederanno  due.  i8.  etamo  la  vendè . In  altro  modo  anchor  potcui 
dir  codifequàdo  io  ho  perfo  iS.ducati  m’d  redacoduc.8x.(iI  che  b troua 
cauandotS.di  ioo.)qaantomi  cederà quaadoiohauròpcrfoduc.4.ope 
ra  ti  cederà  due.  i S-^ccHoe  nella  fopradetta. 

Vno  compra  il  migliaio  delle  fpilk  / i).den.4.e  poi  le  rìuédr,e  ne  da 
r.menoalquattrino,d  domandaquantoguadi^na  percento  . Troua 
prima  à i den^..  il  migliaio  quante  fpille  viene  al  quattrino , crouo* 
rai  che  ne  vien  .ma  perche  dice  che  le  riuende,c  neda  f^.mcnoai  quac 
trino,adunquc  ne  data  io.&  vn  migliaio  di  edeà  la  al  quattrino  var- 
ranno 50.quattrini,elui  le  compra  40.quattrini,doue  chiaramente  fi  co 
nofee  che  guadagna  io.quaitrini,  e volendo  faperquàto  guadagna  per 
centotiirai,cofiifc4o.mi  dadi  guadagno  io.quanto  midari  loo.  opera, 
tcouerai  che  ti  daià  di  guadagno  if.pcr  cento. 

£,dicendo  vno  compra  il  migliaiodclle  fpille  vnaquantità  di  foldi,  e 
lerìucnde,e  neda  lo.al  quattrino.eguad^na  xf.  per  cento,  fi  domanda 
quantocomprò  il  migliaiu|.  Chiaracofaechcfcle  vende,  enedia  xo.ai 

auattiino.vcndcrà  il  migliaio  fo.quattrini.  Se  in  quelli  ^o.quattrini  ve 
guadagno  di  xf  .perccnto,per  ilche  volendo  trouarc  il  capitale  di  det>> 
ti  f oquattrini,aggiungi  xf.a  cento  fata  i xf  .dipoi  dirai  cofiife  i xf-gua- 
dagnoccapitaÌe,vien  da  i oo.  puro  capitale,  da  che  ca  pi  ul  verrà  ^o.  che 
èlimilmentcguadagnnecapitalc,multiplica  via  loo.  & ilprodutto 
parti  pcf  iif.  oc  verrà  40.  apunto,c  tanti  quattrini  diremo  che  compraf 
le  il  migliaio , delie  (pille. 

V no  compra  il  cento  della  lana  per  denari  contanti  lire  48.  e le  riuen- 
de  per  tempodi  mcfi  8.lire  t4.dumando  quanto  guadagnorno  i luoidc- 
nari  percento  l’anno,racofi,caua  lire  48.di  lire  f4>rcllalired.e  quello  è 
guadagno  che  fa  in  8.mcfi  con  lire  48.  per  ilche  dirai  coli,  fe  in  8 meli  fi 
guadagna  lire  6.  quanto  fi  guadagnerà  in  i x.mefi?opera , fi  guadagnerà 
nre9.dipoidiraicpfi,iclirc.48.guadagnaao^  p.  (che  è il  guadagno,c^ 

fanno 
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fantìOfnTn'annq)  quanto  guadagneranno  lire  ioo?muttipHcà  loo.Vfa 
■p.8i  il  ptodutfo  parti  per4S.rroucrai  che  ne  verrà  lire  i8-^.c  tanto  gua- 
dagneranno I Tuoi  denari 'percentnlanno . 

Vno  ha  compì  o la  balla^klla  lana  ducali  tc.  per  rempo  di  mefi  4-j-. 
4Tha  tiuenduta  pcrrlcnancqntaQtiduc.iS.ri'dcmandaquautovengo- 
no  a perdete  jer  cento  l’annoi  Tuoi  denari . Prima  cauaqucl  cbelari- 
ucndedi  quel  che  laiompTa,  cic'ccaua  dur.i8.di  due.  3 ari  fta  no  duca- 
ti a.  e quello  d quel  che  perde  in  mefi  4^.  La  oixle  dirai  lofì , fe  in  mdà 
4 ^.fi  perde  ducati  i quanto  fi  perderà  10  1 i.mefi?  opera  fi  perderà  due. 
5.(oI.d.den.8.equefia  fia  la  perdita  di  ducali  fo.in  vn'anno  ; ma  perche 
noi  defideiiamoiaper  quanto  fi  perderà  per  rèmo  Tanno,  perciò  dirai 
cofi}  (educ.)0.ini  danno  di  perdita  dnc.f.rol.d.dm;8.che  perdita  mi  da- 
ranno due.  roo?  multiplica  loo.via  duc.f  .fol.6.den.8.&  il  prodtictopac 
ti  per  30.trouetai  che  ne  verrà  ducati  17.Ì0I.  i p.dcn.d-|-v  e tanto  diremo 
-che  venghino  a perder  per  cento  Tanno  i faci  danari . 

Vno  ha  venduto  vo  braccio  di  panno  lire  f-j-.ctrouachc  ha  guadà- 
-gnato  a ragione  di  4.  per  deema,  udomanda  fe  Thaurfle  venduto  lire  p. 
-quanto  baurebbe  guadagnato  per  decina?  Prima  bìfogna  trouarcil  Tuo 
■capitale , cioè  quanto  li  coflò  il  braccio , e perche  dice  che  guadagna  4. 
per  decina*, adunque  (Togni  lo.vicn'ifir  14.  perciò  dirai cofi,  felice  14. 
fra  guadagnoecapitalevcngonoda  lire  io.  di  puro  capi cale, da  che  ca- 
pitai verranno  lire  3 -j;-?  opera  tene  verrà  lire  tanto  li  coflò  il 

braccio,  ma  perche  noi  vogliamo  fapcre,  fcThaueflè  venduto  lire  9. 
quanto  guadagnerebbe  per  decina,  catta  adunque  lire  3-r-^.che  fo 
compra dilirc 9. che  Io  vuol  riuendcrc,reflalire  y-  c queflo  gua- 

dagnarebbe  col  capitai  d’vn  braccio  j perciò  dirai  cofi,  felirc  3-1—^.  mi 
guadagnaflero  lire  3-^--;f-.quanto  mi  guadagnciebb:  lire  lo.opcra  te  ne 
verrà  lire  1 1-~-  e taiitc  lire  guadagiicreb^  per  decina , fe  haueffe  ri- 
uenduto  lire  p*  li  braccio . 

Edicendo.  locompraiilccntodellinopertamelircches’iorha- 
ueflì pagato  lire  4.pìùch'ioiionfeci,criuendutolo  poi  lire  30.  hauerei 
guadagnato  à ragione  di  10.  per  cento,  fidomanda  quanto  mi  coflò. 
Prima  bifògna  tremar  il  capitai  di  lire  ^o.aggrùgi  10.  che  baurebbe  gua 
dagnato  percento  a eflb  ico.  farà  i to.dipot  dirai  cofi,  fé  ì lo.guadagno» 
«capitale  tra  100.  prima  che  fi  guadagnaffe,  chcdoucua  effer  jo  ? ope- 
ra,farà  41-^.  equeflo  èli  capitai  di  lire  30.  ma  perche  dice  ,chc  fcTha- 
baueffe  pagato  lire  4.più  che  non  rece,criuendut  do  poi  lire  faaH'hora 
baurebbe  guadagnato  lo.pcrcento.Chiara  cofaèadunquc,chclopai^ò 
lire  4.meno,  c perciò  caua  lire  4-di  lire  4 1 -^.reflano  lire  3 taii  tc  li- 

re li  coflò  il  cento. 

Vno  ha  compro  il  cento  de  cordouanì  per  tanti  fciidi,che  fcThaucf- 
fe  pagato  ^ 4.mca  che  non  fece, e riuendutn  per  A 1 8.  baurebbe  guada 
guato  IO  per  ccnCO,domando  quanto  li  coflò.  Quefla  farai  come  la 
pradctia^trouando  il  capitale  di  A i8.dtccndocuii>léAito-fi^>gu>dà- 
gnoccapiule  t vengon  da  A (Oo.puro  capitale.da  che  capitale  vertati- 
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iS.opera.troueraicbeilcapiuledi  AiS.douerebbeefTeite^  if. 
non  facendo  altra  mcntione;Ma  petches  edeno,chcfe  rbaueflc  paga- 
toA4'menochenonfcce,.eriuendutolopoiA  iS-aU'hora  haurebhc 
guadagnato  io-  per  cento;  adunquequefto  è fegno  manifcffo,  che  lo  pa 
gò  A 4.più>lanndr>re  tu  aggiungi  fcudi^.  a feudi  i f . faranno  feudi 
e tanto  comprò  il  cento . 

£ dicendo,vno  ha  compro  da  vn  Bonegaio  vna  canna  di  panno  lire 
id.  per  tempo  di  meli  3.  e rbariuenduta  per  tempo  di  mefi  lo.lire  iS.fi 
domanda  quanto  hanno  guadagnato  percento  l’anno  i fuoi  denari.  Pei 
macaualire  id.che  compra  la  canna,  di  lire  i8.chclariucnde,re(la  lite 
a.e  q.ue(lo  guadagnerebbe  U compratore  in  to.mefi  con  lire  fc  rha> 

uefle  pagata  a denari  contanti  > ma  pcrdie.a  lui  gli  d fatto  tempo  3.  mefi 
da!  bocrrgaio,perciò  non  paga  le  lire  lé.fe  non  in  capo  a 3 mefì,&  all’- 
bora  egli  coniincia  a far  credenza  a quel  che  laiópralire  18.  perlaqual 
cofa  (ì  confiderà  che  il  pagamento  di  lire  18.  fi  debbe  fare  dalla  fine  de 
3. mefi  in  capoa7.tnefi,adunquccaua  3.mcfidi  io.mefi,rcnanomefi  7. 
&inquefii7.me(>vicneagua.iagnarelirei.conlire  i^.che  sborsòin 
capodi  3.mcfi foptadetti-  Ì.aonì^diraico(ì,fein7.meiifiguadagna 
lirei  che  fi  guadagnerà  in  rz..  mefi  Kioè  in  vn’anno, opera,  fi  guada- 
gnerà lire  3-^. e poi  dirai  cofi,fe  lire  ii>.  hanno  guadagnato  lire  3 y-, 
quanto  guadagneranno  lire  loot  mulciptica,e  parti,  ne  vcrrà.!ire  ii-^. 
,e  tanto  guadagnorno  per  cento  l'anno  I fuoi  denari. 

Vno  Iw  compro  vna  mercantia  per  tanti  feudi,  che  fc  l'haueffe  paga- 
ta feudi  3.mcn  che  nonfcce,  erruendutalap oi  feudi  ^6.  haurebbe gua- 
dagnato a cagione  di  lo.perccnco,  fid^Mundaqoantola  pagò.  Troua 
il  capitale  di  feudi  3(S.ma  ptimaaggiuhgi  lo.di  guadagno  a loo.captta- 
le  farà  i io.  dipoi  dirai  cofi , fe  1 io.  prima  che  vi  fuife  il  guadagno  era 
loo.chc  doueuacfTcr  3A?muItipl;ca  c parti.ne  verrà  31— —•ct^ntofa- 
icbbc  il  capitale  di  A 5^.('eal  tro  non  licdfe,  nva  luj  dice, che  fc  l’ì^ucfrc 
pagata  A t.mcnchcnou  fece  haurebbe  il  detto  gu.idagnoriurndcndo- 
lapoiA  3d.pcrilche  nc  feguc  che  la  pagafTc  3.101  li  più, perciò  aggiungi 
A3  a A 31  r~r-  fanno  a 3f  ^—.c  tanto  p.i^ò  la  detta  mere  amia. 

iió;  100  36 
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La  pagò  A 3f4T*  • • 

Vnocompra  lo  flaio  del  granopcr  tanti  foldi , che  fe  lo  pagaffe  fordi 
4.più  che  non  fa,  ciò  nuendeffe  poi  fol.60.  perderebbe  à ragioncdi  io. 
per  cento, domando  quanto  locompra.Fa  come  nella  fopcadctta,trcaa 
*1  capitale  di  foL  6o.ma  cou  altro  modo,pecche  chi  perde  lo.per  rcnto,di 
. ioo.vic»e 
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ioo. viraci  far90.epctciòdirai,fc5;o.inan2ÌchcJGperdc(recra  Toach« 
douena  cflcr6:>?muitiplica,c  parti  nc  vien  66.-^.  c tanti  foidiconueni*^ 
«achelo  pa^a{Tc,accjòchc  riucndendoto  poi  rol.do.pcrdeiTe  lo.pcrcea 
to.Maro^giUTU!eque(io,chefcI’haue(rc  pagato (ói.4.  pitiche nonfece^ 
« nucnduto  poi  fol.  60.  all’nora  haurcbbc  fatto  la  detta  perdita;  adùqae 
■lo  venne  à pagare  fol.4.meno;  per  tanto  caua  rol.4.  di  fol.  66-^,  rcAano 

<ol.tf2-^.e  tanto  compra  lo  (laio. 

' 

fio.  100  60.  ' 

tw  

6000 
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Com  pra  lo  Ifaio  / 6 1 


Vno  compra  il  baril  del  vino’per  tate  lire, che  fé  Io  pagalTelire 
chenon  fa,cloriutndcflepoi  lire  S.pérdercbbci  ragion  di  20.  per  ceto, 
domando  quanto  li  coffa.Fa  come  nella  fopradetta , croua  il  capitale  di 
lire8.dicendocofì,reSo.primacbe(ì  peitlcifcera  ioo.cheera8?  multi- 
.plicaS.via  ioo.ra8oo.eqiieno  parti  per  So.nevien  lo.e  tante  lire  fateb 
■be  il  capitale  acciò  che  tiuendcndolo  lire  C. fi  perdefir  20.per  cento;  ma 
efio'dice,cheic  rhauclTe  pagato  lire  i.men  che  non  feceall’hora  ^ce- 
na tal  pcrdita,adunqiie  è fegno  mantfdlo  che  lo  pagò  lire  2.più , e per- 
ciò aggiungi  lire  2.  a lire  io.fanno  lite  1 2.e  tante  lire  comprò  il  barile. 

So.  100  S.  '■ 
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Comprò  il  barile  ^12. 

i.  Voo  vende  vna  mercàtia'S.fcudi,  e tioua  che  guadagnai  ragione  di 
to.perccnto,domàdo  vedendola  A io.qaàto  guadagnerebbe  per  to«. 
Molti  à foluer  quefia,direbbono  coli;fe  8.mi  da  io.di  guadagno  per  cé* 
to.chemidarà  io?  Laonde  nc  verrebbe  à modo  loro  lire  12-^.e  tato  di- 
rebbono  che  fi  guadagnafie  per  cento  ; ma  non  é cofi  ; Perciò  Che  doue 
fi  propon  guadagno,ò  pefdita>bi(ogna  pmnattouarei  capirali,  equelll 
trouati  accomodarli  fecondo  la  domàda . Hora  in  qfia  noflra  propofia, 
troua  prima  il  capitale  di  f.dcuo  ai  quali  cVicorporato  il  guadagno 
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cke  fi  & • ragione  d i io.  per  cento,  e per  trouat  detto  capttalé  dira  i coli, 
I io.fra  guadagno,e  capiule  vengon  da  capitai  di  ioo.fctidi,da  che 
capiule  vetrino  A S.multi plica  8.via  loo.  & il  produtto  parti  per  iiOi 
ne  verrà  7-I — p>  etafitocoflaalui  Iadetta.tnercamia,.manuoaatQente 
fi  domanda  fé  la  vendefle  A lo.quanto guadagnarci^  per  cento  , per- 
ilche  fi  conofce  che  f'  i A 7 ^-^•‘^he  gli  corta  detta  mercantia,ne  vorreb 
bc  fare  fèudi  io.che  farebbe  egli  aduque  di  feudi  too.multiplica  ioo.via 
10.&ÌI ptoduftoparriper7-f-T*tcne  verrà  1 j7-f— p.fra  guadagno  e 
capitalcydcl  qual  cauane  ioo.  che  è il  capitale  rerta  37-^.e  tanto  fi  direk 
' bc  che  fi  guadagnalTc  per  cento.. 


110  xoo  S 
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Si  guadagnerebbe  37  t~*  percento.. 

Sinttiilaper  queft’altro  raodo,chr  è breuec  bello,  (ènz*hauer  a troua- 
ae  i capitali,aggiuogi  fanpre  itgiUidagno,che  dice  voler  fare  per  cento, 
oerto  los.e  lafomnia  parti  perquel  che  dicrche  vende  tal  mercàtia,  ag- 
giungi adunque  10.J  ico.iai  io.cq)icrt<)  pani  per  8:  che  vende  tal  mer 
Gamia  ncvicn  13^  equertcrmultiplicafempreviaqiicl  chediccvoler 
aiuendere,cioè  via  il  preginche  vuol  commutare , che  in  quortad  A to. 
farà  i37-^iracapitale,eguadagno,e  di  querto.cauaneioo.di  capitale 
Berta  37-^.fli  guadagno  per  cento .. 

100  - -V  •'  r37-r 

IO  . • reo. 


J)  no  ■ ' — — 

13-5*  IO;  guadagna  J7-^.  pereeoto. 

' > 

La  fbpradetta  regola,  non  iòramentc  feruea  ritmila  re  quanto  fi  gua- 
dagna percento, ma  anco  la  puoi  applicare  aianto  per  decina , o venti- 
tu,coqic  à te  pucc,ficome  fcdicerticofi ..  'Yendendo- per  5.5  guadagna 
per  deciuaìdoinando  vendendo  pèr  7iquàto  fi  guadagnerebbe  per 
decina?  (arai  come  nella  iopradetta,  aggiungi  quel  che  dice  che  guada- 
gna per  decina  a cfTadecfna.&tà  ii-j-.  eqi^loparti  pcril  pregio  che 
vende, cioépcr  3.  ne  vien  a-^— sr.cqyefto  roultiplica  via  il  prcgiocbe 
Vuolmuure,chec  7.ii  farà  id^— icaicapitBlc,e guadagno,  del  qual  ca 
IMOc  i0.dicapitale, rerta  di  netto  guadagno  per  deciiu.  ^ 

I £.feiavuoi|apcrcd’oiX(lc<^cgola  ^ocede* (àppi fondata sù 
• . L*Tniià^ 
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IVnirà';  e pCTdimoftrarteU<Hrcnió«pfij  epomiimacafoeheif  &>prt» 
nominato  habbudiopìtalc  rvniià.'cioè  i«b£i^apitaie  adunque  doue^ 
rà  haucrc  i i-j-.  fra  capùijle,  eiuada|^no  i (comedi  foptas’è^fto)  alla 
mcdcfMtiaraginne?fr:aInpIira  ii-^.via  rxpar«ipcr'fiite  vien* i-f— 

« qocflo  conuer rebbe c he  fufTe  il  capitai  d’ J i-^  • Hora  con  qjj^a  pro- 
pc'itinne,vedi  (tniuaodo  pregio  )quantodoiierìa  tornar  7.>1  chetrpue.> 
raiHiteft  iocofi,<e  d i. k)  taccio  i-p-s-cbcfaròdi.rtOHilrip.y  via  i-f-g*. 
fa  vaencil  moicCme  id-jr^^.fracapi 

talee  guadagno.cauai  ricadi  capnrak',rriiàidÌT~-y  iper  il  guadagno  dei- 
la  decina, de  anchos  quella  del  cemo#c  fondata)  ìu  lynkà,  fanne  prona, 
elovedrai.  . •;  • ‘ . ..d  . j:  , .<{  ■ 

Vendendo  per  <?.<ì perde  io.pcrcétt\dcrnando  vendendo  per i^quan 
To  fi  perderà?  Priir  a rroua  qual  fia  il  capitai  di  6.perdendoG  a ragione  di 
ao.pet  ccntodiccndocofijiciro.imnzi  che  G perdeife  era  ioo.chedoue 
naelTcr  6?  mulriplica  e pani,ie  neverrà'/~>|eqocAo  fa’à  il  capitale  di 
6. Mora  tu  vedi  che  quel  che  colla  lire  7 li  ptchippnnc  di  darlo  per 

perciò  dirai  coG,fe)^-^.ir.i  tornaÌTe;'4cliemitorncrebbe  ic(tfjnulttpli- 
ca  e pattate  ne  vc't  ra  yf-^.&il  (uo  capitale  eia  loo.  cheda  f Gno  in 

100.  G vicn  a perdete , caua  adunque  ^ )-f-.  di  te»,  retta  46^.  e tanto  fi 
perdcrebbeper  cento,  - if-  * 

V oocompra  vna  quantità  di  libre  di  lana , e paga  il  cento  tante  lire, 
die  (e lo  pagalfe  lire  } più  ebe  non  fa,e  nctiuendeile  poi  libre  1 10.  per 
lire  64. guadagnerebbe  a ragione  di  io.pcr  ceato,G  domanda  quanto  pi 
gò  ilceBto.Priroabifognattouare  quanto  gli  coftanolibre  i}o,ctod  il 
capitale  df  lire64.dicendoroG«  fé  i io.  fra  capitale  e guadagno,  vtcn  da 
nacapitalc,Ha  die  capitale  verrà  d4)multiplica  e parerne  verrà  f84-~ 
e ramo  li  ccAornoic  1 ^o.  Iibre^  hora  per  trouare quanto  li  coGorno  li- 
bre ioo?multipi.e  panf,ttoueraiche'Coneràno/'44.#  «"1“. 

ma  lui  dice  ette  fé  I haueGe  pagato  (ite  3 .più  che  non  lece  haucixbbe  hit 
co  il  detro  guadagno  di  10.  per  ioo.adunquclopagò/  ).  meno,  perciò 
cauanclire  i.rcitaoohrc4i.jP  15.dco.-f— ^-7-.  cuneo  li  cottò  il  fctuo. 

* ! ■ : . ’ t* 

no  160  64  Lib.i}o.  L»b.io«.  } 

^400  V^-— ..  » I 

f8l8  I ) • I '■  ' 

44  IV  y »-r*T- 
' > . meri  5 mi.  *.  • .t 

.lini  il'  ••  .1  I T *• 

Licoftòilcenuv^i  ' 15 


Vnocompra  il  braccio  del  panno  vna  quantità  di  lire, e lo  riuende 
4-.  di  lira  più  che  non  glicofta,  e guadagna  a ragione  di  dieci  per 
cento,  domando  quanto  lo  comprai  Chiara  co(ad,Qbéquel  più  che 
lo  nuende  di  quel  che'gli  cotta  , viene  a-ederc  afibhnamente'  gua» 
dogoo , c ehi  guadagna  dieci  per  cento,  aitro^non  £a<^'iii^BoA  die 
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auel  che  compra  loo.  k>  rhieode  più  io.c  qucfló  io.  è Cmìfmcnle  gath- 
MgnoafTolutodt  loaO n de  dirai ceù,rr  io.diguadagno,vicflda  loo. 
£ capitaic,dachccaptr.Ylevcrràx'Chc  èpuc  guadagno  *•  onera  mii  Ut  pii 
cando  -f-,  via  locxfa  f qu<  fto  parti  per  io.  nevienc  e tanto  gli 

conò,e  perche  dice  thè  lo  tiuende  -|-.di  lira  più  che  non  gli  coflò^aduu 
que  lo  riiicndc  lire  j ^ E volendone  far  prouadirai  co(ì,ledi  f j-j-.che 
tni  colia  1 1 braccioli  panno^io  ne  face  lo-j:  } che  donerò  far  di  i oo|? 
mulnplicacpartitte  nevertà  i ioiraguadagnoccapitale,pcclaqualco- 
ia  tu  vedi  che  ritorna  il  guadagno  di  io.per  cento..  . 

«I  S’io;«en(klI>)ahbt:addzaneiano.^ali  fcudo,nienchen6  micoRò» 
io  perderci  a ragtoncd’8.  per  ccnto.doinapdQquaoto  mi  colio.  Fa  come 
^ nella prece<ier>tv,dinndo,fe8.di  peedita  vicoda  looujicapitale^dache. 
capitale  verrà -p.drperdita}opera,.vcrrà  da4-^.e  tanto  gli  coflò,&  e^ 
la  riucnde-^.uieno,cioc  j^.apunto.  Fanne  prona  dicendo  , le  di 
ebe  micoRa,k>  perdo—,  che  perderò. di  loq  i muliiplica , « pani,  tc  ne 
verrà  la  perdhad'8.  percento.  , 

V no  hacompoo  vna  quantità  di  fpille  per  p.'>.quattrini,dipoin’ha  rir 
uòduce  iaqainta  parrete  6o.fpillcpiùpcr  u.quarrrini,  etroua  che  non 
guadagna, ne  pcrc^domando-quancc  ne  comprò  Fa  cofun  vedi  che  ha 
ipclo  90  q<iaccrini,hor  poni  che  habbia  compro  po.fpillcile«^li  gli  ver 
tebbono  (a  qticlk>conri>)vn  quattrini  vna;  piglia  4"*di  PO  fpille.chcè 
i8.&  a queRoaggttingi  6apmfa  78.cqku.  llc  dice  che  le  liuéde  ri.quat 
uini,e  perche  le  iS.fpiUeavn'quattrin  Ì’vna(  carne  ponemmo}  li.pollc- 
cebbono  18. quattrini, dtquicyche Ir <>o.lpiUe  li  vengono  vcnduio 
q(U(trini,dclleqaali  nevico  ao.alquaitrino,adunque  conpo.  quatuU 
ni  oc  comprerà  i8oo.eiantcneccpiò.Fi«icproua.pigluil-^.di  1800. 
che  è )do.&  a quello  aggiungi  6o.fa4ioxqucnef]  vendono  ai.quattri 
ni,pcrilchc  dirai  colà,  f.  4£0.  Ipiliecoitaooii.quaurinr.ciiecollcranno 
i8do  ì opera , tcouerat  che cnlleraan  • po.  quattrini , a toc  voluiamo. 

V no  compra  vna  pezzi  di  panno,che  c lunga  brac  6o.eglicolia  fcu« 
di 44.;^.ii.bro,di  lire 7.iof,io. pec  icuilo^tra^O  quante  lire  ruicaderà 
Hbrateio,^  voler  guadagnar  lapcr  cento.  Puma  bilu^nairouare  quan 
totiucndetuita  la  pezza  col  gaadagnodi  10.  pcrcebco;  EdiraicoÌì,|fc 
di  ioo.ianr 6ccin  i:o.chclaròdi44^.opcia,taràA 
di  nuenderà  tuttala  pezza, col  guadagno  di  20. per  cento, ma  perche  do 
niandàquflntc  Iri^riuédetàil  bracLio,perciòfabifogno ridurre  li  s.  t3> 
fol.z.d'  uro,a  lire,! «piali  fono fot. 3.  c qucRc  parti  per  la  lùghezza 
délia-pczzadclpanno^che è btac.4o.nc  viene  lire  6.J^  i a.  den.p.  c tante 
Lrcdriìbe  r jiicndere  if  braccio^e  guidagnerà.ap.  per  cento . 

Vnò  Ita  compro.\  na  mercamia  A »6-^.e  l'ha  riucndiitatamo  che  ha 
guadagnato  A 14  • ft  domanda  quanto  gnadagnotno  per  cento  i foci 
^at|.  I>iraicoli,.fc^i6rj..giiadagnano^  z^.quatoguadagneran 
wo.mokfpliea  ioo.via  produtto  parti  p«  i6-ì-.ijc  veni 

^ * t guadagnano  per  cento  i Tuoi  denari  . - 
sr.Vof»  fioupipra  li  cento  dolina  fucida,oucc  bruna  lice  44-x~* 
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Fa  fauare,e  rafciii^arc , c cala  hhrc  1 9.  fi  dorranda  quanto  li  v?cnc  a co« 
Rare  il  cento  della  tana  lauata,enrTra.Perchcducchcgli  cala  libre  19. 
calia  adunque  i<:mIì  ioc.re(la  81  rn'fi  dirai,  lè  libre  8 1.  di  lana  lauaca,e 
netta  mirolìann‘ltre44.  fohjo.tlìcmicoflcranno  Itbic  ico.tniilii^tlica 
loo.via  44-5-.&  ilpiodutioiparrìprr'St  rcvicn  li  et4-lbl.iS.v  9-^  -yw 
etantclire  livinicacrflarc  il  cento  del  lalana  lauat.'t,nctta,crafciuita. 

Vno  hacomproinPircn2cWar.il  di  rafcia.c  la  porta  in  Siena,  e tio 
ua  che  gli  cala  aHaniiiuraScncfc  tra  il  quarto,  & il  quinto,  doniando 
quante  braccia  gli  tornò  in  Sicna.Piirrabift  gnatrouarc  la  mcti,cbc,è 
tra  -W'fomma  aihmque  quefliduo  rotti  infieme,  fanno  e di 
quello  piglia  lan-!CTà,dw  c e quella  farà  la  O^età  t he  ft  rri'ua  infra 

vna  partc.c  raltra/epcTciòfticiamcchcelf  viene  a talivtt'-J'r^'ldi  tutta 
quella  quantità, pciilche  piglia  ^ ii.ncvieocr^'^.  chearatto  di 

1 i.rcfta  5>4--9-*etantc  braccia  gli  tornò  in  Sicnaa  quella  nuiura . 

Scil  tetzodi  ^.nunco-j-.valtffcil  quattodÌ4  maiuo-^^.che  varrcb- 
beilquintodi  t manco-jj-.Tu  vedi cheilterzodi  manco fon 
& il  q11aiTodi4.1ranco-j-.fon  ^ ilqiiintodi  r.manco-^.  fon 
però  dirai  cefi  per  recf  la  del  3 fc  -W*vakfIin-4-.chevarrcbbon-^.mul* 
riplic.i  i denomi  nani  i,i^  i denominatori  fècorub  che  vedi  le  dimoltra- 
tionijCpattirai  ltcondochcconuicnc,ciroucraichc  vairanno-^^.  - 

} 


T*artìu>ri.  \ i.  • 

- Vfto  compra  1ar.a,eccrapeTducad  1 14.  eia  lanala  paga  ducati  7.ÌI 
<centò,e  la  cera  ducati  14.il  ccnro,c  vuole  la  metà  più  lana,  che  cera, dtS- 
■mando  quante  libre  comprerà  di  ciafeuna  forte.  Chiara  cofa  è,  tfaevdu 
Jendo  lamcià  più  lana  che  cera,haurà  libre  ifo.dilaoa,quàdoIib.ioo. 
di  cera,clc  libre  i ^o.di  lanatu  vedi  che  vàglionoduc.  io~.di  maniera 
chcquandofpendetàiluc.io^.inlana,bifogncràche  fpcndaduc.14.in 
cera, cioè  il  terzo  più  , perilebe  ti  cónoicn  far  di  1 24.  due  parti,  che  vna 
fia  il  tcizo  più  dell’altra.  Mafoluilain  vna  volta  foÌa,inqiicno  modo 
cioè,  fomma  inficmc  due.  io~xon  due. i4.fanno due. 24  j . dipoi  dirai 
cefi, freon  duc.Z4-^.fi  compra  libre  ioojJiccr3,quando  libre  itodi  la 
na,con  li  duc.l  14.  quanta  cera , ciana  fi  donerà  comprare,  multiplica 
1 14  via  100.&  1]  ptodutto  parti  per  M'r*  verrà  e tante  li- 

bre di  cera  fi  cóprerà,  ma  perche  dire  che  vuole  la  metà  più  lana,  perciò 
piglia  la  metà  di  che  aegiuntaal  detto 

•;J-^.faranno7f9-J— c tante  libre  di  lana  doutta  comprare . Fanne 
proua,  valuta  la  lana,  c la  cera  fcparatamentct  troucrai  che  la  cera  varrà 
il  terzo  più  della  lana, adunque  ditemocherpenderà  duc.5  }-^.in  lana, 
•&duc.70.^-.inceia . ' 

Vno  ba  copro  non  sò  quante  braccia  di  panne}, in  queflo  tondo  dOc, 
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che  le  f .brae.le  pagò  7.dacati-,&  rìacodé  7.  bracper  1 1.  dacicne  cóprd 
« rinendi  tante  braccia,chc  guadagnò  dticatt  io»(kunando  quàte  brae> 
eia  ne  comprò  e vendè.  Facofi,  vedi  pdmaquanto  guadagna  (opra  7. 
braccia, dicendo, fé  braccia  gli coftahoducatÌ7.1e7.btaccia patito |^i 
coleranno  èoperatroaerai  che  gli  cofteraanoduc.p-^.eluile  reuca> 
dè  due.  I i.laonde  tu  vedi  che  gu^agnadnc.t-^.  dipoi  dirai  coli,  fé  due. 
'iX' '^ic"8^*dagnaro  dalla  vendkadi  7.  braccia  di  pannOtdaquàti  brac 
eia  verranno  guadagnati  ioe.ducati?opera,troueraiche  verrannogiu* 
dagnaci  da  brac.f 8 panno t c tante  braccia  necomprò,  c vendè. 
i‘  Vno  ha  con>probi-ac.4-^.di  panao,altn  brac.i  -—.e  lo-vorrebbe  fod«- 
me  di  rouefcto,che  è aito  orac.  domandaquante  braccia  nc  li  b- 

fognerài  fa  polì,  nKiltiphca  brac.  4-^.via  quanto  è alto  il  panno.cioè  via 
& tl  produtto  parti  per  quanto  è largo  il  roucfcio , cioè  per  i-^.  ne 
verrà  brac.  a punto,e  tante  braccia  di  roudeio  libilògnarà . 

V no  ba  compro  vr>a  pezza  divelluto  per  .due.  ido.c  n’ha  rhtenduto 
il  quarto,&  Sbraccia  più  pei*  duc.do.e  nóguadagna  ne  perde, (ì  domii- 
da'qu.tnte  braccia  era  liin^.Fa  coli,  poni  che  fafiCe  lunga  brac.  itfo.adtl» 
quegli  collerrebbevn  dqcaroilbracciojmaperchediccche  ne  vende 
il  quarto, piglia  il  ;^.di  i<So.  cheè40.  &8.  bracaa  più  fanno- brac.  48.le 
quali  riuoidèpcr  duc.do.ma  hauendo  noipodoche  gli  codi  vn  duca 
IO  li  biacciOjChiara  cofa  farà, che  il  quarto  di  tutta  la  pezza,  cioè  le  brac- 
cia 40.gli  codino  due.  40.  ma  riuendendone  poi  brac.48.  pcrduc.6o.ne- 
fegue  che  le  braccia  8.  v.iglino  duc.to.  pcnlchedirai  cofi,  fe  duc.io.fon 
la  valuta  di  br.-tccia8.di  vduto^diquantebracciafarannola  valuta  du- 
cati ióo?muItiplica  160.  via8Lfa.ii8o.  equedoparti  per  lo.ne  vico  6^ 
e tante  braccia  diremo  che  fude  lunga  la  pezza.  Fanne  proua,  prendili 
f^vdi64.cheè  16.&  8.pitiffa  14.  c tante  braccia  ne  vende  per  ducati  do.e 
non  guadagna.ncperde.perilchedirai  codile  brac.  z4.vaglionoduc.6<^ 
quanto  vartanoobràteia  64Ì  raultiplica,]e  parti,  ctoocraicUc  varranno 
dicati  i6o.comecodò.  . 

} Edicendobrttcciap  f-^.dÌTa(cia»alIamirura  di Sicnz,quante brac 
cianai  rùorncranaoiaFirco8c,.calfllndo  da  Firenze  a Sicna^tra  ilquar- 
|o,5c  il  qumtoi  Paoiamo  ca:fa,cbevoo  fi  ttoui  in  Fùcnzc,c  voglia  por 
ta  re  vn  braccio  di  radia  a Sien.t  ;icaiandotra  il  quarto,  ò,'  li  quinto,co« 
raose  detto,  calcià-^^.alunquc  gli  cornerà  in  Siena c perciò 
diraicofi,le-^-^.d’vn  brac  ero  ai  la  mifiitadiSieita  cornano  in  Firenze 
brac.  I. quante tornerannobrac.  muIfipUcs  9-|-— .yi.i  i.c  p.irti 

per  :^-j-‘ncvicn  ii.ecofi  hauremochcledcttcbrac.5i-|— ^.alUmifura 
Saacle  t».>riicrannobrac.ii.alla  mifuraFiorefwina.  ,,!i 

Vno  ba  compro  braccia  S di  panno, il  qual  e largo  brac.x-^.pcr  / 60. 
£ domanda, compràdone  brac.  i.-^.d'vn’alttaiorte,chc  c largo  brac.i-*-. 
quaococodcrà  alla  medefima  ragione . Prima  Kifbgna  ri ouirequanie 
bracciaquadrefonodellaprima  forte,cbeIc  crollerai  multiplicandoS. 
(che  è la  fua  lunghezza ) via  i-g-.  che  è la  larghczza,  fanno  17.C  quello 
ulna.  Dipoi  uoua  quante  braccia  quadre  fono  della  feconda  lòtte  y 
V.  multiplica 
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multi  (ilicaif.via  i-^.fanna^^^Fatfoquefto  dirai  coiì^  17.bracda.qoa 
. dre  deila  ptinu  ibrte,oaftano  Itrcdo.quantotcòncraano  bnc,  3 9-quadrc 
della  feconda  for(e>  nmkiplica;^9.  via  do.  & il  produo»  partilo  per  17» 
nc  viene  bre  1 37.  foL  i zwcten.  1 1 -f-T".c  Motoict)ftcràil|iarino  dÌBllafc- 
conda  forte»aila  raeddìnu  ragionddd  primo**  1 , 

Hauendonoi  bnqui  dirr.olhatoii  modo,  e lord  me  che  fi  debbe  ce> 
ocre  nel  traffico  tnercantile,  per  voler  crouare  le  valute  delie  cofe,  & 
anchoraalapcrconofceceifiuadagni>epcrdttes  cmcdianKi  gtaadagni 
eperdùe  a laper  ritnouaraochorai  capitali  « con  tutte  quelle  dkhiara- 
tiont„cheanQi  èllaro.'|Pluffibil<*pEodurte>e!chedfonparica  propofi^ 
to.  Rcfla  bora  clic  dimpllriaiQq  come  (ìcofioma  nel  {proporre,  enei 
folucrc  le  ragioni , nelle  quali  molle  cole  li  ricerea  /malliniatnentc  nel 
commutar  pcfi , milùre,  ecnonetedidiuerfi  luoghi , e (aperie  ridurre  a 
pcfi,minire,c  valute  che  l'buomo  vuole.  Son  quelle  ragioni  le  ptà 
Ìunghe»cbe  in  pratica  fi  poffin  dare } rilpcitoa  i melct cafiche indiuerfi 
viaggi  polIbnoocLorrerci  le  quali  volendo  condotrea  fine.c  (àperle  fi 
guadagna , o perde,  eqiiantp  per  cento.,  oucrolc  fi  fià  in  ca  pitale  & c.  fa 
bifognochc  l’operante  Oia  molto  incerMcHo.  Mainand  chedanoilì 
proponga  alcaus  ragioni  di  viaggi , non  ci  par  fuor  di  propofiio  dirao- 
Urar  ptimaladiuerlit.ìdc  pefi,  milure,  e monete  che  sV  fa  in  due,  otre 
luogni,accuKbc  mcdiimc  hcognitionedi  cn'c,i'ondando  noi  Icnollre 
ragioni  fopra  i viaggi  Hi  detti  luiighi,  fi  pollino  applicare  a tutte  l’altre 
che  poidU.ro  ovcoi  rei  eje  fiaucbot4pcr  iion  baucr  ogni  voltaaelTer  te- 
dioll,u apportar tonrufiouc  nel  dichiarate  lecomioutationi  di  pefi, mi- 
furCiC  valute  di  uionepe, die  nelle  cagioni  de  viaggi  fiamo  pet  proporre, 
q quella  noltu  iiifinutione  fetuirà  arK'hnra  pai  te  per  tariffa  vdi  manie- 
ia,chc  col  documento  di  due,o  tre  prop*  >fitìoni,chc  da  noi  fieno  dimo- 
(Itqce.pou.à  cialuiiKida  le  ItdTo  appluarlead  ogu  altra  t perciò  che  cuc- 
ce vanno  ifolutccol  mcdcfim’ordiBC . 

' Valntationi  di  Venetia. 

IL  diKato  di  Venetia  coerente  vale  lite  tl.lbl.4.c  la  lira  vale  fotdi  ia5c 
il  foldo  vai  iz.denart. 

. Il fnpradcuoducatovale z4.gro(fi,& ilgrolTo valeloi.fajen.i.& il 
tnedcfiinogiolTo  vale  31.  piccioli. 

E dicendo.duc.»  I r c 8^  i i.di  Venetia,  quante  lire  fono  ? Primamul- 
tiplica  ducaci  iia.vialirc<>-f  .faniiolirc  13 14-  ^9.dipoiinulriplica  xil 
gtolii  via  rol.p.den.t.fanno  lire  f .foUt  3.den.ft.  le  quali  aggiafi^rai  a li- 
re 13 14  fol  S.fannoiQtattolire  i^zodoi.i.den.S.  euotclircìatannoi 
lòpradctti ducati,  e grofsi.  . ,.  • i . , , , 

Póccualì  anchoca  li  fopradetti  gKofsi  recare  a parte  di  ducato,  che 
lÒDo-j— jL.  c poi  inultiplicareducati  via  lire  per  via 

di  rotti  i tiducendoliadiinquearoiiihauraiamultiphcare-i— 

via  4-—.  che  olTcruando  i modi  dati  nel  mulàpUcat^te  rottn»'  iro- 
uccai  che  Lui  lire  mille  ticcctuo  c vieti  ^ qual^dodkcfimo 

tidutto 
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tidiittnì  roIditedenari,(àri  / 1. denari ii.com** neU'apfratirq)  di  inpra. 
; Ediccndo,Iire  i}ia^i.dcn^.qaaouducari,e§rcflidi:Vcnetiafcnio 
a lire  <>.^4.11  ducato pfinia reca  JS  i.dcn.8jipii«cdiiira,f<rino-|—j-,  di- 
poi reca  ;^4Ji  pane  di lira,<boo^.fattoqucflo|>alniuii  Ine  1320— *57. 
per  6-^.coireod  partir  de  rotti  fubbianHi-drincvlttcra.  tr  ne  uerrà  duca 
iiai2.ctausnzcri  34i.ilquat'auanzoniultipltcavia  14.'  crìi  piodutto 
patti  pcràl  mcdciìmopartiiorete ne  verrà  ii.r^oiììapiinfo,enonauaR- 
zcrà  (ofaalcuna«ma  feauarjrairc  qualche  ccra-il  detto  aoai  120  l’haureni 
ttmalnplicarema  32.  & il  pi>oduto partire  per  ilmedcbnio  parti<orr,e 
quel  che  re  oc  vcnifTcfatCbbono  piccioli, -e  deU’auatizop<>n  fi  tenere  b- 
K coiito.Pcr  altro  modo  anchcra  fi  potcua  perucnire  alla  medefìtra  (b 
lut.tnnc.ma  per  etfer  piùrcdiofa  lafctamo  ildarrcnediniolli aliene , di- 
cendo apprcHb.che  chiunque  fa  maneggiare  ficuramcnte  1 rocti^caucrà 
irnipreie  mani  di  qual  li  voglia trauagitato intrico. 

Maquanduhilic  una  quantità  di  lire, lenza  accompagnatura  di  (oidi 
e denan,e  tu  ne  uòleilì  far  diKati, farai  cófiiCfia  pcreiTcmpio  che  voldTt 
mo (àpeieiite  i<Sd4.quamiducafi  (òoo.  Perche doppo  1 ducati G parlai 
groni,àptcciolt,petciò  quelcheauanzaal partir  delie  lircG  multiplica 
via  24.6r  il  prndutto  G patte  per  il  medefìmo  partitore,r  quel  che  ne  vie 
ion  groiI*,e  raiianzofimultiplica  32.&  il  produrre G parte  per  il  tnedcG* 
mo  partitore, e quel  che  nc  viene  fon  piccioli,  cdeirvìtirr.o  aitazn  (come 
di  foprav’è  detto)  non  Grien  conto.  Parti  adunque  lire  i8<j4.  perfi-^, 
recando  à quintile  parti  nc  verri  ducati  300.  gioGi 

£ volendo  di  foldi  farducati,  à f l24pcrducato,pam  quella  quanti 
tàdifoldichevuot  ridurre  à ducati  per  i aq-e  quel  che  tene  verrà  faran- 
noducati.cPauanzo  mulciplica  via  24>&  il  produtto  pani  per  1 24.  e te 
neuenàgroGì,  cl’auàznnniltiplica  via  32.À^  il  produtto  parti  per  124. 
c ne  verrà  piccioli, come  fc  ti  fuGc  detto  coG,/ 7840  quàti  ducati, grol- 
fi,e  pKcioh  lono?  parti  7840.pcr  ii4.nel  modo  che  s’c  detto, nc  vcrràdu 
cali  6}.grolìi^.r  pie.  13-j— f-.e  fc  quello  auanzochctu  miiltiplicbi  via 
24.e  lo  poi  ti  per  124.111  lo  mtiItipIicalTiuiatf.c  lo  partili]  per  3 1.  tc  nc  ver 
rel'bc I medefinii grolTi,crauaozo  poi.fe lo  multiplicalli  via  3 2. c pat- 
tini per  3 i.tc  ne  verrebbe  i mcdcGmi  piccioli-, e quello  G può  fare  per  ha 
ocrminori  numcti  alle  mani,  per  venir  pià  prcAo  alla  Gne  dell’ opera- 
rione  . 

Sappi  che  vna  lira  di  grollì  in  Vcnctia  vale  due.  10.&  vnfoldo  di  tal 
lira  vale  it.groGi,et  ognigroflo  habhiamodettoche  vale  j>  a.cor- 
Tcnti,prr  il  che  nc  lèguc,che  vn  foldodi  gtoGi  vaglia  ót.corrcnti , a- 
dunque  ^ lO.eibc  vniliracUgrodi  varrà  lire  d2.cortenti,e  perche  o- 
gnilireé.fol.4.  fanno  vnducaio  perciòfcparcirài  iire<2. per  6-L.ne 
verrà  io.  ducati  apuiuo,chetamoualevna  liradigrofTì. 

£ fi:  di  feudi  d’oro  Italiani,  ne  volcflìmo  far  ducati  di  c.-iraera per  e£é 
pi  > GdiccGì  V t-ico.  d’oro , quanti  ducaci  di  Camera  fono , valendo  il 
ducato  di  CatQeta^7.fòl.i3.<|)p.cioè  ogni  ioo.ducatidi  Camera,  fono 
A 102-^.  ifcxo,  ottcro  ogni  4oiducaii  fono  A 4i*là  coG>  parti  A 2300. 

d’oro 
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^ora  per  4T.'  ne  viene  f £-$rrr>  * iof^naidli^  4)qo.  refleraono 
duc^xi4j-^^.«li Carnei»* . ; i - - Miv.sf 

.i;E  fcdidiicati  di CaoKr»nevf»tfr?>'w>far<'fciidi d’oro  di  lire  74r>  per 
feudo, corDerediceflì',ducatiii4r*^  v>'^*^™ce»quan!Ì  feudi  d‘oro 
fono . Fa  cofi  parti  duca  14  per  40  ne  viene  56  .e  quello  ag- 
giungi con  ideai  ducaiyaiuuino  la  tutto  ^ a)Oo«  d’oio. 


sir.  ^ . Vahttatiom  di  Palef^mù  }.  ' ' ''  . 

anm,-! . : • :*  ■ . c ' ’ ■ - ft 

-j..  1 r.  <31  »1  )j  '.'  ; If  h' 'lì  . 

IN  Palermo,e  perbàexSicttìa  fi  cetigo«o^lcntmfe«o^«^  gra 

ni,e  piccioli.  j1-'.  •w  )-;mj  ' . .v  . 

- Vn’onza vate ea tari  di  Stdlia^oioè^  d’oro,  die-,  fono  lire  1 S. 
fot  arxh  aotlrajaonctaFioréntinw  Im  1 1 1 r ► 1 1.1  j . o , > u : . 

i!>  Vauùval  lo.grant^  ilgranoWateden  r^.di  no(lc*  moneta  Fio- 
rcBttna,(nadiqucikmoactavngranoiVa4''$.  piccial(..l  i i.cn  , 

A.  Vn  uri  vai aurariini.dc’ilcarHoó  vale  fol  g.den-t.dt  oollra  moneta. 
> Vn  ducatov»!  i j.  tiri,  e lo  làido  d’ocodi  Sicilia  vale  rt.tarf,c  lo  feu- 
dodi  moneta  vaie  loiamence  io.tari,&  vn  uri  vaie  fol.  u-^.  di  noftra. 
moneta . >1  > 

./  La (àliaadi  PatermoHè tomoli  i^. torna iixPifa'ftuia  11-^ • ■> 

:i, ' U eamaro  èvuotoU  Too^di  Kbra :i  per  ruotolo.  ”i 

Ì4.Caanaé8;palnii,dcqualinevà  i.albracckx  n !i.  : 

J , H . . ni  i M-,  .1,  ■ '•;!» 

:r dibatte ^infrt^crìneimnete cioè.  ‘ 


Vn  picciolo  ► ' . ■ i 

Tcepiccioliv«hefonn  vnmezzo  grano:  ■ ..T 

• Sei  pi<;cioli  che  fotmvn  grano]  ...  • 1 

. , Il  òprluiOtche  lón  dicci  gran ùpuer mezzo  ari..  * 

..llart-chcèiagrani..  ;.:t  . . -i! 

Volendo  i.'ipcreonzc^to.urì  14  e grani  i6.quanti  feudi  d’orofonc^ 
noi habbiamo dettodi  foprache lonza ualc/^  i-^.H’oro perciò multi- 
plica  3do.viaz/^.f»^9oo  d’oro, dipoibahbiamodetoche  ilcair  vai 
Ibi.  la-^.  perciò niultiplica  it-^T' l'ol-  300.  che  fono 
K re  I f .cioè A a i'brovaggiuogili  a <100.  ianno  90 1. dipoi  habbiamo det-* 
to  che  VQ grano  vaiedenari  T^.e  peseiò  Bifogna  niultiplicarey-j-.  via 
lèi- grani  > fanno  den.-uo.chetono  fol.  to.r1i.piccioli,e  cofi-diremo,chc 
le  fopradetreonee,  rari,  c grani;  faranno  di  moneta  Fiorentina  A 901. 
d’or(\e  fol.  id.di-piccioli,  cioè  foldi  correnti,  cche  vagì  tono  tre  quattri- 
ni, fvno.  ....  4 

. ,y  no  ha  comprato  in  Sicilia  nella  atta  di  Palermo  làlme  Soo.  di  gra- 
Bo,tuao  per  prezzo  di  ouze  di  quella  moneta,  dipoi  fpende  in  ga- 

bcUapcr  ogni  40.tomol44aatJ}  Se  4i»cchini  per  farle  portàte  alla  nauc 
' ipcndc 
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f);refi<teS.?*rani^filmi;frperbiitlrttaefede  onre 
fpcic  fra  cfTo  &■  il  garzone  per  duo  mefi  onze^.c  per  nolo  c paSTaggio  ai 
patiódel  nauilinhnoaLiQOtnoin  tuttoonae46.e  pgabclla  affl’entrata 
del  porto^i.^io.perfaitna  di  nodtamoiirtaFtoiéiKiai  e per  farlo  (cari 
care, e portare al'magazzinoCp  6.  perfaccodi  noftra  hìoneta.e  per  la  pH 
ginne  di  detto  magazzino  ..Po.dipoiiafuocpmoìefrouacheògni 
tomoladiS'cilia  gli  tornano  in  Liuurno  flaia  .(ìdi'mandj  (manto 
douerà  riuendcrc  loftaiodclgranoin  Liuotnodi  io  ‘ra  moneta ÌPiorc* 
tinaà  mifaiadi  Liuoriu^t^ciò che i(uoi, denari  é>i*<dagninoà ragione 
di  io.pcrccnro.VoIcdotù  tbTue'rcqucrtà'priSpbl^à,^;  altre fimii , prima 
bai  da  trouarCjCCtuar  fuori  al  netto  tutte  icipcfe,che  ir  detta  mcrcan» 
tia  e viasgio  fi  (on  fatte,  c nicttcrlcotdioataiòentc  1 vna  fotto  Taltta  per 
non  generar  confufionc,  e dipoi  (nmmarle.c  dipoi  ridurre  tutte  le 
ic  alia na£uca,epcczzodtqi^ÌÌ4JP$>netache  VUOI  rtueoder  tal  mcican* 
tiaiccofilanercarmalariHurraialptro.èmifuradi  quel  kiogodoud 
iotetuii  nfinirla . Vediamo  adùnque-quanto  fi  (pende in  Sck).  ùkrie  di 
granocon  tutte  le  fpe(è«noihahbiamocvhedi -penna  coippral  pende  on 
ze  g^ad^i  fpcDdein  gabella  4. ta>i  per ogtn4o.to^ola.la  quale fpcià 
vien  ad{ereozne4z.  e tari  it>  quefie  poni  (òttod  onie  o.  poi  guarda 
quarrtofpendc  à farlo  condurre  allarauc.thr  è 8 graniper.lalma,fpctH 
detà  onzt*  lo.ctaiì  ao.c  qiic(ie  poni  fottoairairrconzcjdi  pt>i  poni  (oc 
to  onze  }-ì;-.<fic  (pende  nella  bulletta,  e fede,  <fipot  metti  lotto  otrztS. 
che  (pende  nel  vitto  per  fe,&  il  gdreonejAjpoi  metti  (òtto  onze  4d.che 
fpcndedi  nolo  al  patrt»’dcloauHÌotcquifàfine,  perche  non  fpeedepiù 
moneta  di  Sidliaima  fpende  moneta  Fiorentina  ; Horamettida  parte 
tutte  le  fpefe  che  ùi  di  nofira  moneta  Cuna  finto  I altra,c  perche  dice  (pe- 
do in  gabella  aH'enuata  del  peno  lire  i.fol.  lo.per  falmal  uiene  à fpende 
re  io  tutto  lire  i loo.dipoi  fpendedenari  i.per  Tacco,  di  nòdra  rnoneta, 
^ vedi  che  8oo.falmc  fono  (acca  pooo.a  tre  fiata  perlaceo}  n>iteqùalc 
fpenderà  lire  7f.equ:fic  poni  fono  alle  Hrcj  eoo.  dipoi  mcttrlotto  lire 
to.  che  fpende  perla  pigtoDedclfnag^'zeino^e'perchefinqtii'Ac^  ha 
fatto  altre  rpc(c,(ommerai  lonze, crattfeparatameate  (tal  le  iiie,  eie  li  re 
Miimcnte  le  (ommerai  (eparate  dall’onzc,e  (è-alcre  diffetemiinonere  vi 
funeto  corfe  1 n dette  fpe(c,brfogncrebbe  anchor  quelle  lòmmar  da  fé,  e 
|x)i  ridurre  tutte  àvnaioi  moneta, hora  noi  habbiamoche  il  fopradetta 
ctanocolla  con  tutte  le  fpc(c  condotto  in  Liuorno,onzep70.ctad  1 f.o 
urc  I j T p.pctiiche  le  fopradeite  onzc970;  e tati  . te  n'd  urtai  à lirciCioè 
à moneta  Fiorentina;  le  quali  fono  lire  i8aoj.  (ed.  i.^d.^le  quale 
giuoMuilicc  T 55  Canno  in  tutto  lire  i9f58.fol.i.(4>é.  cralaprim8co> 
pra,e  le  fpefe;  bora  bi  fogna  vedere  quante  (iaia  torneranno  in  Ltuorno 
le  di  tre  aso.  (alme  ; £ p..  he  p(Ko  inizi  noi  babbiamo  detto  che  la  faima 
gcncraledi  Palermo  toma  in  Pila  fiaia  n rlfcndo  che  Pila,  e Li- 
uomo  hanno  vna  medefima  mifiira,percrò  noi  baure  no  che  torneran- 
no fiata  pooo.le  quali  cofianu  condotte  10  Liuornocon  tutte  le  fpcfe.co 
iQcdi  (òpra  habbiamo  detto  lire  ipf  f f < (oL  a-  ^ 6.  pcrilcbc  troua  qnaii- 
wi  to  il  colla 
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io>li  coda  Io  daio, partendo  lire  ipf  f 6.  per  9oc^.  nevìcne  I ire 

2.rol.}.(|>  f.ma  per  che  amanza  tantoché  farebbe  più  di  mezo  denaro, 
perciò  (liiemo  denari<>.iacatnbio-didenari  f.  etantD  li  coda  lo  daio  co 
dotto  in  Lioornu..  tna.|utdiceche  lo  vuol  riueder  taoio,  che  guadagni  a 
ragione  di  zo.perceiKu.petciòdirarcodi  ledi  ioo.io  voglio  Ur  iio.che 
iaròdi  lire  ^.t^diruultiplicac  parti, te  ne  verri/  z-^.cUL 

to  donerà  riuender  lo  daiomLiuorao,à  mifura.e  moneta  nodra,  à uo- 
Jet  che  i.  fuoideoattguadagniao  i cagione  di  ao.per  ccota 
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Vho  ha  compro  in  Venctia  libre  4600:  di  Cere  bianche  lanorate df 
più  forte.aduc.  i s ♦'-d  cento, le  «.^uali  vuol'condunc  in  Fnenze , c paga> 
al  fenlale  per  Tua  pruuidone.cconfolato  duc  z.per  cento  dciramótarc,. 
c per  badague  peìaton  due.  i.io  tutta,  dipoi  fpcnde  in  duoie,ca(Te,  cor- 
de,e  legatori  in  ni'.toduc.  io.c  per  dano  e gabella  duc.S.e  grodi  id.  c per 
boi  taiura  di  calle,e  bulletu  di  padaggiodne.  4 c per  fondo , c porto 
al.  burchio  due.  1 4~>e  per  nolo  al  patron  della  barca  fino  a r rancolioo 
duc.é.e  percortciie  a zaHì.cbeuera^grà  barche  armate  in  più  vcdirduc. 
a.cgrodi  8.e  per  le  fpefè  in  fra  lui,e  l gaTzuncdnc.iz.e  per  vetture,ptra- 

g betti  hno  in  Bologna  lire  iz.di  moneta  Bolognefe,  e per  vetture»ga- 
ellc.e  padaggi  dno  in  Firenze  io.cioc  Itrc70.di  moneta  Fiorcntti^. 
e per  gabella  in  doganadi  Firenze  lire  4.fo].  i f .. percento  ai  pefodi  Firà 
se,doueche  troua,cheogni  loalibredi  Venenarornano  in  Firenauiii- 
b^88.c  tiuendclalibcaal  peib>e  moneta  di  Firenze  foL  3 f .Bdomand» 

legua» 
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'egoac!agna,ò  per3c,equanro percento.VolentJoni foIunquefla,&al 
fìmili  èdi  neccflìtà  veder  quanto fpcnde  in  tutto,e  tutta  la  fpefa  l idur 
TC  à moneta  di  Firéze,fi  come  fi  debbe  fare  anche  del  pefo , hor  dunque 
comi  tacerai  daliia  prima  comprale  dirai  cofi.i  I cento  della  cera  vale  due. 

che  varranno  libre  4<foo?  opera  varranno  due.  701.  e grofii  iz.& 
à quelli  ducati  bilogna  aggiungere  quel  chefpédeal  fenfale  perltiapro 
uifione,e  dirai  coli,  fé  di  ioo.ducatidcKbehauerduc.2..quanti  nedoue> 
ràbaucre  di  ducati  701  opcradoaeràhauereduc.14  (LalTandoan^ 

dare  le  min  urie  de  piccioli,  e quelli  due.  14.  metti  fono  à duc.701.  e giolH 
I r.dipoi  meiterai  Torto  à quelli  ordinatamente  tutti  quei  ducati,r  (^llì 
chcjpcnde',tanttT  per  fuc  (pcfe.quaiuo  di  nolo; &'altre colè  finoà  Frali 
colino,  percheda Francolino ì Firente fpcnde  monctediuerfe à.quclle 
di  Vcnetia,&  haurai  che  fanno  la  fomma  di  due.  76i.e  gr.  1 1.  i quali  ri- 
dotti à lire  fono  f 10.  alle  quali  aggiungerai  lire  a r.  che  fpcnde 

di  moneta  Bolognefc.mapnma  le  ridurrai  à lire  Ftorentine,dicédoco- 
I i.Bolognclc.lbno  ; lo  Piorctinc,1e  ^ ii.di  Bologna,  quate  fari 
no  in  Firarizcìopera.laranno  Irte 40.  leqmliaggmgcrai  a ^ 4717.  / io. 
Se  anchora  vi  aggiungerai  ^70.c  di  piùlirc  191*/  f.dcn.7.chc  fpcnde  in 
doganadi  Fiiézci  mi  prima  per  ritrouat  quella,  bilbgna  ridurre  le  libre 
di  Vcncttà  à libfcdi  Fircnzc,diccndo  cofi.fc  libre  loo.di  Veneria  torna- 
no libre  Su.  in  Firenze , le  libre  4600.  di  V enern  quante  torneranno  in 
Firenze  ì opera,torncràno  libre  4048.al  pefo  Fiorccino,ddlequali  pa- 
gando di  gabella  in  Dogana  lirc4.fol.i^.per  cerno,  viene à pagare  le  li- 
re 1 9 i.fol.  ^ .dcn.7.chc  diTopra  se  dato*.  Hora  sòma  infiem^  tuuo  quel 
che  halpelo  per  contodi  detta  cera,  fino  che  l’ha  coiidorta  alla  bottega 
douc  la  vuol  vendcre,troueraichcfarannolire  ^orp.fol.i  f.  auuertendo 
che  non  vogliamo  tener  concodi  certi  denari,  ouer  piccioli,  che  Ibno 
occorfi  in  di  tre  rpefc,pcr  render  più  bieuc.c  labile  ladichiaratione,atte- 
fo  che  non  ciapportanò  vcilsalcuno,.ma  fqlgmentc  fallidio  neiropcT^. 
tare , e cofi diremo  ch^a  fopradetta  cera  torni  in'Firènze  libre  4048.  e" 
che  quiui  condotta  gli  codi  in  tutto  lire  foip.lol.  i ^ . di  nollra  moneta  . 
.Rcfla  bota  a trouare  fcgiiadagna,o  perde  ; c pcrches’èdettoche  fiucn- 
deua  la  libra  (ol.  vediamo  adunque  quanto  la  riùcndcrà  tutta , multi- 

plica  libre  4048.  via  fol.  3 f.  fanno  lire  7084.  & a lui  gli  Ila  in  lire  foip. 
fol.  I f.  per  la  qual  colà  li  conofee  manifcllamentc  che  guadagna , Se  n 
voler  fa  per  quanto  per  cento,  caua  lire  ^oipfoì.  1 f .di  lire  7084.  rellano 
lire  rapprelcntano  il  guadagno  che  farà  in  tutto,,fat- 

toqudto  dirai  cofi,  le  lire  ^oav-^.mi  danno diguadagno  lire  aos4!(ol- 
di  f .quanto  mi  daranno  diguadagno  lire  100.  multi  plica,  e pam , te  ne 
verrà  lire  40.I01. 1 é.den- 1 o.e  tanto  guadagnerà  per  cenra.  Poteuafi  pro- 
porreanchora  più  intricata,*  ma  per  non  generar  confulìone  l'habbia- 
mo  formata  con  quei  numeri,  e modi  più  facili  ebese  poiruro,iaqual 
cola,  fe  ben  comprenderai,  ti  farà  rendei;  capace  d’ogn’altra  propolla 
fioule,aococcliemuicatiinraa.  i ' 

ft  • ..>•  ...  . 174 !•  ..  . . '..iJ.i  ’ : 
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Vnoha  comproin  Lucca  due  pezze  di  drappf.chc  pefijno  libre  I7.& 
once  j.perlire  29.^  iT-lalibra»dipoi  porta  i detti  drappi  in  Pifà  douetor 
nalib  I6.00ZCIO.C  braccia  57 ^.allamifiira di  Pifa,fi  domàda in qii jq 
lo  gli  flàil  braccio.ela  libra  aJ  pffo.cmifuradi  Pi  fa.  Fa  cofi,troua  Uva- 
luca  di  libre  ly.onz-  j.a  lire  29. ibi  15. la  iibra,trouerai  che  varranno  li- 
re 5 14.I0I.  i.c  tanto  li  cofiorno  mLucca;  bor  per  veder  quanto  li  enfia 
la  iibrain  Fifa,  parti  lire  514.folr.per  libre  16 -^*.ne  viene  lire  }o.f  io. 
den.9.i!lc  in  ranteliregli  flà  la  libra . hor  per  vedere  in  quanto  gli  ila  il 
braccio , parti  le  fòpradette  lire  5 14  fol.  r.per  brao  57  ite  viene  lite  S. 
fol.il.de  in  tante  lire  gli  Ba  il  braccio  in  Pifà . 

Vuo  ha  compro  io'Siuiglia  di  Spagna  Aroue  1340.  di  zuccheri,  per 
reali  |o.  l' A roua,^  ha  fatto  portarei  detti  zuccheri  in  Pifa,douehadi. 
fpefa  A5^8o.d’oroItaliani,&  ha  fpefò  lo  feudo  d’oro  per  reali  il-^.  & 
ogni  Aroua  li  torna  io  Fifa  Iibw3  3-^.fidomàda  in  quàto  gli  (lailcàtaro 
pollo  in  Fifa. Fa  cofi,  vedi  prima  quanti  A d'oro  ha  fpefo  in  Siuigliain 
' derti  zuccbcri,multiplica  tcxreali  via  2340.arouc,faràhn  70200. reali  de 
quali  ne  farai  A d’oro  patte 'oli  per  1 1 ^.ne  viene  ^ 5i04.e^7dcarfi. 
èc  a quelli  aggiungerai  A 9So.d’oro,che  ha  hauiHodi  (pe  u,faranno  in 
- tutto  A 70lÌ4>  fol.yx  tanto  li  coOano  tuni  1 detti  zuccheri  polli  in  Fifa  , 
hor  per  vedere  in  quanto  gli  Uà  il  cantaro,  farai  libre  didetteAro- 

«c,Kmldplicando234«fVùtKiitattccx>^>^^>=^^‘^7^^^' 
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dirai  coG,fc  libre  78ooo.di  zuccheri  coflano  A 7084  foI,7.quato coHe- 
taono  libre  i?cioc  vncaiitaro,operatronciaicheconcià  A ij-  14. 
^cn  .4.8  oro  & in  ramo  gli  llarà  il  càtaro  de  d^iii  zui  theri  pt  fio  in  Pila. 

Vn  mercante  ha  con  prò  in  Fitenzò cannétte,  di  rafie  à lite  5 1 fol. 
id.la  canna;  le  fa  poetar  in  Venetia,cfpcndc  lirc4io.etroud(hc  laian 
na  di  Fuciéctorna  in  Vcnctia  braccia  j-^-e  lo  feudo  d'oro  di'Fircnzeua 
lem  Vcnctia lirc7.diquclUmonera,dontandafi  inouantofli  f>à  lacà- 
naaraoi  fta,cmirura  H:  Vcnctia.rrimatrouaqiianto  gli  cofla  la  dcrta 
rafeiain  PirfzeàlÌTC^3Ìfol.i6.1acànairròacniichelicofleiàlirc  ti  ija 
& à quedcaggiungiuija  rpcra,rio?  lire  4tó.faraiuio  in  rutto  lire  1 1 ifo. 
-Icqoali  ridurrai  à moneta  di  Venetia,dicendoc0G,1élirc  7-^.  di  Firen- 
ze wrnamo  in  Veneti*  hrc7.  le  lire  1 1 f ^.'Fiorentine  qiiatc  (àranno in 
Venetiaiopera  troucrai  che  (àtanno  lire  10780.  cranto  lixxifla  la  detta 
rafcucondoctainVcnaia.FaitoqucflOjbifrtgnatrouarc.le canne 
di  rafce,quante  torneranno  alla  tnifura  di  Vcnetia,e  dirai  coG.fc  braccia 
4<di  Firenze  tornano  in  Venetiabraccia  .}^.lecaiine34(i>di  Firrze  qua 
te  torncianno  in  Venetia?  opcca,«orncrànno  canne  }oó^.  hor  per  ve- 
der* in  quantoli  (là  lacanna,  parti  lire  1-0780.  per  jcé  -^‘ue  viene  lice 
j t-fol.i •dcn.7  -j-.e  unto  varràla canna  di  quella  rooncu,  e mifura. 

Vn  mercante  bacomproin  Inghilterra  (acca  i ito.di  lana  per  A47 
-^.d ’oroltaliani  il  racco,&  ogni  lacco  in  tal  luogo  è chiodi  f z.  & ogni 
chiodo  c libra  7.  d’ingbilcerra,  & ogni  libra  d'Inghilterra  è once  t6.  di 
Fircnzeidtpoi  ha  fatto  portare  ledcctelanc  in  Firenze,^  hal'pefo  feudi 
^too.d’oro,  fi  domanda  in  quanto  li  (là  il  cento  poflo  in  Firenze.Priina 
^>ìnuicn  vedere  quitolicoHaladeculanain  Inghilterraieperciònaulti 
plica  lacca  ii^o.via  A47>d'oco,farà  A quelli  vi  aggiungerai 

la  fpelà,  cioè  A ) po*  faranno  in  tutto  A 1 8 1 zf . e tanto  li  cofterà  tutta 
la  fopradetta  lana  polla  in  Firenze , fatto  q acGo  bifogna  vedere  quan- 
te libre  turila  la  detu  lana  in  Firenze  > pcrilchcmultiplica  i ifo  (acca 
via  ^z.  chiodi,  faranno  chiodi  ^9800.  e perche  ogni  chiodo  c libre  7.  di 
e)uelle,lc  quali  vengono  a cfTerc  librcs-^.iii  Firenze, mulriplica  adun- 
que 9-^.,  via  jpSoo.  farà  tj8ijj-J-,ctaiitc libre litorneri in  Firenze, 
hor  per  vedere  in  quantoli  Gàilcéto,faraicolìdicéJo,fclib.^{8i  33-^. 
coGanoA  ^8i25.quantocxiIlerannolibrc  100.  opera,  troucrai  che  co- 
Acrauno  feudi  lo.lol.S.dcn.j.  & in  tasti  feudi  li  Garà  il  cento  della  la- 
jiajKiGa  in  Firenze. 

Vn  mercante  ha  compro  in  Pifa  zyo.  dozinc  di  berme  a lire  i(S.  fol- 
cii I f ja  dozina,e  l’iu  fatte  portare  in  Palermo,  & ha  fptlb  fra  nolu,c  ga 
bella  A ^7  T~-d'oro  fi  domanda  in  quanti  tari  gli  Gài’vnadclle  hcrette 
poGe in  Palermo  . Prima  bifogua  vedere  quanti  feudi  d'oro  licoGano 
an  Pi(à,rouluplic3  zp. dozzine  vuhre  z6.fol.13.che è hvaluud’v'na 
dozzina tiouerai che  varrannoJire  6é87-5-.chcfono  a Spi-J-.d’oro, 
Se  aqucGi  aggiungerai  le  fpefe  fattc,ctoè  A^Z-^f^ranno  intinto  feu' 
dipjp  :^.d’otc^e  tanto  licoGano  le  dette  bcrtatcpoGcinPaletmoiho- 
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tìro,  però  paini  5>yp-^.p«  delle  quali  farai  t** 

ti , multiplicando le  dette onze  via  ^o.troucraichefarannofarì  iif  i«; 
equcfti  li  partirai  per  ito.  dozincjchc  fono  jooo.  berrcrte,  parti adun-* 
que  M^io.  tari  per  5000.  bcrrétre,  ne  viene  tari  3. grani  16.  epiccioli 
4-^..andando  20.  grani  a vn  tari , c 6-  piccioli  a vn  grano , & in  tanto 
gii  it.irà  vna  bcretti  di  quelle  in  Palermo. 

Vii  mercante  hacoinpro  in  Puglia  carra  3 fo.  di  grano  a feudi  18-^, 
d’oro  Icariani  il  carro , e l’ha  fatto  condurre  in  porto  di  Liuorno , & ha 
Ipefoafarlocondiiricfojdi  1930.  d’oro nmili<e<iice,xlie ogni asuTodi 
Puglia  è fé.to  nola,&  ogni  tomolo  torna  in  Liuotno  ffaù  z.fi  doman- 
da in  quanto  li  flà  la  falim  pollo  in  porto  di  Liuorno;  prima  multipli- 
ca  3fo.carra  viafeudi  18-j-.  fa  rà  feudi  <>473.  & a quell  faggi  ungi  iafpe- 
fà^cioc  feudi  2930.  far  inno  in  tutto  feudi  940  ^.'dfero,  e tanto  licoflerà 
tutto  il  grano  pollo  in  porto . H ■<ra  volendo  vedere  in  quanto  gli  flà  la 
filma,  noi  habbiamo  che  ogni  35.tomola  fono  vn  carro,  ogni  tomo- 
loè  1.  flaia, adunque ògiii «atto  fatifik  flata,  cbel^aifa(fiict>-|-.  La- 
onde multiplica  viaó^.farà  tal  me  2240.  icqijtili  coftano^940j’. 
d’oro, parti  apunqne feudi 9403  per  ii40.nc  viene  4 fcarfi,  &ia 
tanti  feudi  li  Ila  la  falnw-t^ain  Liuofnp. 

Vno  ha  comperato  in  rtftììfè  vhiquàntitidi  pezze  di  rafcia,dibrac 
eia  óo.la  peatja  alla  miluta  Fioreatinajtic  ha  fpefo  nella  pezze  A 7y.  bo- 
ra vuol  mandare  lcdet^5  r^ccin  Vcnciia,  érhadi  fpefada  Firenze  a 
Venctia,ira  gabelle,  diiiLvctturè.  e‘jpafTaggi  A t.Gmili  per  pèzza, dL 
Mì  hauendo  condotto  Ib  dette  rafet  in  Vea^ia , » tJbc  »qu^a  m». 

fura  li  cala  a ragionè  di  r 3 ^-^pcr césto , dóitìàhdd quintó'rrtìendcri  ta 
canna  in  Venctiadi  quella  inonctae  mifura,  accioche  i funi  denari  gua 
dagnino a ragione  di  20.  per  cento . Prima  bifogna  vedere  in  quanto 
gli  Ili  la  pezza  della  ralina  polla  ins  Venet ia , la  q Uaic  tu  fai  che  di  pri ma 
CQibpralapagain  Firenze  feudi 7f.  dipoi  dicechc  fpcnde  feudi  f.  per 
pezzaa  farla  condurre  in  Venetia,ix)uali  aggiunti  a ^udi  73 .fanno  feu- 
di So.che  fono  lire  ^do.di  noflra  moneta,le  quali  ridotte  a ducati  di  V«- 
netia  a lire  6 foi.4.  per  ducato , fono  ducati  90.  e 7.  gtoftì , e 24.  piccioli , 
& in  canti  ducati  gli  flà  la  pezza  condotta  in  Yenetia  ; hora  bifogna  ve- 
derequante braccia  gli  tornala  pezza  in  Vcnctia,  eperche  dice  chegli 
cala  a cagione  di  1 3-^.  per  cento , adunque  ogni  loo.  braccia  di  Firen- 
ze cornano  in  Vcnctia  braccia 86'^.  perilche,  alia  tnedefìma  ragio- 
ne guarda  quanti  li  torneranno  braccia  fèffanta  i opera,  troueiaii^e 
torneranno  braccia  31-?-—.  dipoi  fatto  quello  diraicofi,  fc  braccia 
f 1 . alla  mifura  di  Venctia , raicoflano  q uiui  condotte  ducaci  now 

»ianta,e^cttegrofIì,e  viutiquatcro  piccioli,  che  mi  collera  vna  can- 
na} cioè  quattro  braccia;  multiplica,eparti , te  nc vetrài,  ducati, e 
Tintitre  groflì , &c  in  canti  ducati  li  fiata  ia  canna  di  quellaoiifura  ; ma 
perche  dice,  che  la  vuol  riuender  tanto  che  guadagni  a ragione  di 
vinti  per  cento,  perciò  piglia  il  quinto  di  quciche  gli coftaU canna 
in  Venctia»  de  a^mogtloal  detta  callo»  perche  chi  guadagna  .vipcl 
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percento, viene  a^uadagnarcllquiatodelfuo  capitale»  piglia  aduiv-' 
que  il  quinto  di  ducati  ^egroilì  a^haurai  che  farà  vn  ducato»e  p.gro(1Ì, 
e piccioli  aggiunti  al  fuO'Capicalc  faranno  in  tutto  ducaci  8. 

grodì  8.C  picc  ioli  1 e tanto  t iuendeiàlacantia  di  quella  inìriira.e  ma' 

' ncu,  c guadagnerà  ao.  per  cento  ^ 


»3  — » 
1-^  j?-|g 


V no  ha  compro  in  Firenze  vna  quantità  di  pezze  di  drappi , di  brac.. 
t6.1a  pezza  per  prezzo  di  A S i>l’vna, dipoi  manda  i detti  drappi  in  Bolo 
gna,e  fpéde  tra  vetture.c  gabelle  A 3-litnili  per  pezzame  tteua  che  la  cao 
na  di  Fireze  la  qual’c  4.  braccia , torna  in  Bologna  braccia  3 à quel 

I4  mifuratma  perche  non  trouò  dariuédere  i detti  drappi  con  quel  gua- 
dagno che  pcniàua, fece  rifolutione  di  farli  portaacà  Milano,  c fpefeà 
fare  condu  tre  A 4-  per  pezza , c la  canna  di  Bologna  che  c brac.  4.  li  tor- 
nò in  Milano  braccia  3 ^ .ciò  feudo  di  Firéze  rrouò  che  in  Milano  va- 
leualire  3,.fol.i4.di  quella  moneta, giunroin  Milano  trouò  da  vender 
tutti  queidrappicon  guadagnodi  aaper  ccnto,donìandò  quante  lire  vé 
de  il  btaccio.lh'ima  bilbgna  vedete  in  quante  lircgli  (là  la  pezza  del  drap 
po  polla  in  Milano;  laqualcin  Firézc,di  prima  compra  gli  colla  A p. 
dipoi  fìnoà  Bologna  (pende  ' 3.per  pezza,  dipo>  da  Dolognaà  Milano 
fpendcA4.che  in  tutto  fanno  A C9>i  quali  ridurrai  à lue  di  Milano»  e 
perche  s’è  dettochc  lo  icudndi  Fiicnzedi  lite  fette, vale  in  Milano  lire 
f.fol.  i4.di  quella  moneta, perciò  irulttplica  I f 9-via  lire  f .fol.  i4.faran 
no  lire  . 3 3d.fol.£.di  Milano.  Rella  bora  à trouar  quàte  bracciagli  torna 
kpezza  dei  detto  drappo  in  MiUiio»c  perche  dice  che  la  caiu  dìFircnzc: 
. ...  - torna. 
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torna  in  Bologna  brac.j-j-f-.nc  ffgnrrà  che  alla  mcdcfima  ragione,I« 
brac.^é.di  Fircn2e,totninoin  Bologna brac.^i-|--i-.  laqnal  coQ  troue 
rai  dicédocofi,febrac.4-cioèrnacannadi  Firenze  torna  in  in  Bologna 
brar.  Iebrac.j5.di  Firenzcqiiante torneranno  in  Bologna?  ope- 
ra, trouctai  che  torneranno  brac.  j dipoi  bifognatroaare  quante 

braccia  tornano  in  Milano;  perilchedirai  corife  b.x-4.di  Bologna  toc 
nano  in  Milano  brac.  j^.quatitornerànobrac.j  1 y-?  opera,  troue-» 
Tai  che  torneranno  brac.  jo.apùto,c  cofi  vna  pezzadi  drappo  alla  mifii- 
Tadi  Firenze  gli  farà  tornata  in  Milano  brac.  jo.e'gli  (lari  in  lire  3;^. 
fo\.6.  di  quella  monerashora  c6uien  trouare  in  quanto  gli  Uà  il  braccio, 
la  onde  partirai  lire  jjfi.jStf.’pct  braccia  jo.ne  viene  lire  <5.fo1.i4.dcn.6, 
-j-*-.  ma  perche  lo  «uende  tantoché  guadagnai  ragione  di  lo.pcrcen 
to,pcrciò  piglia  ilquinto  di  lire  6.fol. 14.  den.ó-f-—.  de  aggiungilo  alle 
dettelire^  lol.14.den.  6-^—.  troucrai  che  faranno  in  rutto  lire  8.  fol.c. 
tJen.  J * wnto  nuendè  il  braccio  del  drappo  in  Milano, c guada- 

gnò lo.per  cento. 

Vnona  compro  in  Penigiala  libra  del  zafferano  3.  cioè  30.  gitili 
tlo  porta  à Vcnctia,ctrona  che  once  i i^.di  Perugia  tornano  in  Vcnc- 
tia,once  12.de  ogni  j giuli  di  Perugia  tornano  in  Venetia  7.gfofIì,e  la 
piccioli,dt  fol.  j ^ 2.1I groflbdi  moneta  Venctiana,  fi dom.anda  quanto 
aebbe  vender  la  libra  in  Vcnetia,acciò  che  guadagni  i ragione  di  2ck 
per  loo.Diraicofi,feon.T2.di  Perugia  coftano  5o.giii1i, che  coleranno 
•on.  1 troucrai  che  coftcìino  wiili  zt-^-.etamo  coftano  on.  i 
Perugia, mapchedice,cbeon.ii-p.al  pefo  di  Perugia, tornano on.ii.m 
Veneriainefegue  che  la  libra  di  Venctia  colli  in  Perugia  giuli  i8-^.h<K 
raèdavcdcregiuli  28-^,  di  Perugia,  quanti  ducati  tornano  in  Venetia 
i lire  d.rol4.il  dacato,comc altre  volte  habbiamodetto,e  diraicofi  le  j. 
giuIidiPerugia,fonoin  venctia y.grolTì,  e 20. ptcdoli,  quantifaranno 
giuli  28  -^’troucrai  che  faranno  }.ducati,  i.grolTo,e  ^.picdoli;  ma  per- 
che dice  voler  riuender  tanto  la  libra  che  guad^ni  20.per  ce nto,perciò 
du.‘iicofì,fedi  ioo.fi  fa  ìzo.chefi  farà  di  ducati.  3.  grofiì  i.  e piccioli  3? 
ouero  pigliai!  -f-. e raggiungib  come  nella  fopradetta fi dilTe.c  vcrrattt 
in  tutto  duc.3.gro(lì  1 j.epicdoIi  2 24-*c tanto  diretnoche  doucrà  riuen 
der  la  jibra  in  Venctia, a voler  guadagnare  20  percento. 

£ dicendo, che  la  libradi  Venetia,cheèonce  i2.torna(Te  in  Firen- 
ze on.  1 1 il  ducato  di  Venetia  che  vale  lire  6Sol^-di  quella  mone- 
ta tornaffe  In  Firenze  lire  ij.fi domanda  quanto  fi  doucrcbbecom 
prate  la  libra  del  Reubarbaro  in  Venctia,  accioche  riuendendo  la  libra 
in  Firenze  lite  J4.di  moneta  Fiorentina  fi  guadagnalfe  a ragione  di  20. 
Kt  cento.Primabifogoa  vedere  la  libra  di  Firenze  quant  once  torna  in 
Venetia,e  per  faperlo  dirai cofi,fe once  1 i-^p.di  Fircnzc,tornanoin  Ve- 
netia on.  12.  quante  torneranno  on.  12.  di  Firenze  in  Venctia?  opera, 
troucrai,  che  corneranno  once  1 2^.ma  pcrchedicc  che  vorrebbe  riuen 
der  la  libralirc  34.C  guadagnar  20.  per  cento,  adunque  in  lire  34.c’è  in- 
corporato il  guadagno  Che  ruoÌ  fate  a ragione  di  20.  per  cento,  per  (a 
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qual  cofafabtfoenotrouarr  il  capitai  dirai  cofi,(c  izo.  inaiMtt 

cbefiguadagnatfeera  lOO.chedoucràcfTrfC  ^4.r'pcra,troueraichc  do- 
Ucràclicrclirc  z8  p.e  tante  tire  di  moneta  Fiorentina  colla  no  on.  12  4-» 
di  Venctia;  Riduci  bora  lire  18-^.  di  Firenze  a moneta  Venetiana,  di- 
cendo,fclicc6-^-di  Firenze  cornano  J ($.fol.4.in  Vcnctia,  le  lire  28 -ì-. 
di  Firenze, quafV>‘;otneranno  tu  Vcnctiat  opera,  torneraono  lireaéìi 
/*o.^(>.piglianInildenaro  torto  per  i ntegto.  Hora  tu  bai  che  011.1 
di  Venata  cuAan  iliread  ^ o.(p6.di  moncuVcnctiana,c  noi  cerchia- 
mo di  faperequanto  vico  la  libra  ; perilchc  dirai  co(ì,rc  on.a  2-f*.  coHae 
^ ì6.po.<b  6 quantocoderanno  oo.  i ri.  troueraiche  coleranno ^24* 
/T-V  «>  K • di  moneta  Venuiana, e tanto  G douccà  comprare  la  libra 
dei  Reuba rbaro  in  Vcnctia,acciò  che  riuendendo  poi  la  libra  in  Firen- 
ze lire  34.GguadagnjlTeà  ragione  di  20  per  cento,e  coG  procederii  ia 
altre  Gmilt,  e quello  balli  quanto  alle  con.mutatiojai  di  mcrcanue. 

Parendoci  Gn  quìbaucrtrattaioàbalianzadcUadiuerGràdc  pcH,tn^ 
mifurc,c  monete,cbe  in  alcuni  luoghi  G coHuma , ci  tende  più  facile  il 
credere , che  à chiunque  andi  à ben  confidcrando  le  regole , & il  modo 
chcbabbiamoofleruaionel  fuluerclc  fopradette  propoGrioni,  gli  Ga 
per  cITere  rcorta,e  guida  in  tutte  laltrc  occorrenze  limili.  £ le  bene  i pe- 
£,ò  mtliKa,à  valute  di  monete  da  noi  adduttr,ò  da  addurG,  non  corri- 
ipondcGero  piecilàincnte  ùi  dcrtccitià,  eUioghi,cotne  Gabbiamo  deno 
nelle  noltrc  propolle,  attendi  foloallcr^ole  date,  cnonà^olerconG- 
dcrare  le  Gabbiamo  fatto comouitare  le  nieccantic  più  in  vn  luogo  che 
in  vn'altro,  conmifure,òfpc(è  ingorde, ò fcatfe,oucr  non  Colite farGs 
ma  leruiti  Colo  del  modo  deiropeiarc,il  quale  ti  farà  condurre  le  ragio- 
ni à ogni  pefo , milura,  e valuu  di  monete  che  fata  bifogno , e coG  con 
l'aiuto  di  Dio  ( facendo  Gocallecondo  libro}  daremo  principio  alladii; 
UCcGù  delle  compagnie 
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Ortumanfi  !e  Compagnie  infra  i Mercanti  in 
flinctumodi,  pcfcioche,  chi  mette  danari,  chi 
■»obhc,chi-le  proprie  perfone,  di  maniera  che  i 
guadagna,  o perdite t he  fanno  n-dmidonò  per 
rata  del  capitale,  c quella  c la  più  (chicrta  ,c 
reale  che  farcinoi  ma  alle  volte  vno  mette  de- 
nari , c l’altro  tohbe  con  ff  ima  della  valuta, al- 
iti mettono  danari,  c rohbc,  altri  denari  i e la 
pcrlona;  & altri  robhc, denari, c la pcrlbna; 
ma  j n qualunque  modo  lì  ha , fem  pie  fi  debbe 

ffi^uardarea  i patti  ,.econuentioni  tire  fanno  infra  loro  per  fede;oc^ 
Oimonìo,o  (critto^oalcro  IVrumencoi  c fecondo  quelli  fi  debbepatti- 
, rei  guadagni,  ^ anco  le  perdite.  £ femprefi  dcbberommareinfienie 
- tutte  le  quantità  de  denari  die  mette  ciafeu  no,  il  qual  poi  fi  chiama  cor 
fK>,  o monte , e quella  lomma  ouer  corpo  fai  à fempre  partitore  di  détta 
compagnia , e non  facendoli  altri  patti , s’imendc  che  ciafeuno  fia  par- 
tecipe del  guadagno  per  rara  di  quei  che  mette , cioè , chi  mette  la  metà 
. del  monte, debbe  tirare  anchora  la  metà  del  gu^agno,e  chi  mette  li 
■ del  monte  fimilrocme  debbo  tirateli-^,  del  guadagno}  mafealtri  patti 
fufie  tra  loro , attendali  a i patti,  e conueotioni  » come  nei  feguenti  ca- 
& di  có^oie  per  ammaeftramcnto  di  ciafeuno  andremo  dicniaraudo. 


Propofitione  Prima, 

DVe  hano  fatto  cópagnia,&  il  primo  mefTedac.40.&  il  leródo  mef 
feduo^de  hanno  guadagnatoduc.  i lo.domandoquanti  ne  toc 
eberà  per  vno. Per  (bluer  tal  propolbi,sóina  infieme  i rapitali  di  ctafeu- 
no,cioé  doc.40.del  primo,e  duc.t>o  del  fecódo,fanno  duc.ioae  có  qllo 
capitale  di  iooduc.$  e guadagnato  Hoc.  1 io.e  perche  ciafeuno  dcBbe-pac 
■ ticipare  di  olio  guadagno  p rata  diquel  che  melfe, dirai  cofi»  fc  due,  lou. 
■ di  capitale  hanno gusdagoato  duc.no.  ouàro^KidagBeraono4ue.4a, 
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de!  prìfiio}  opera,  raulttplicando  ducati  40.  via  no.  Se  il  produrrò  pani 
fcrioo  nevicnrducati48.c tinti ducandit^o che to^lwrà al  primo, 
c per  veder  quel  chetoecaal  fecondodiraicofi,  fe  ducati  crnro  dì  capi- 
tale gua^d^naao  ducati  Ilo.  che  guadagneranno  ducati  do.  del  fecon- 
do ? tnul'.iplica  d.via  1 10.  & il  produrrò  parti  percento  ne  «iene  ducati 
71.  e tanti  nc  toccherà  ai  fecondo . Hor  pec  veder  fc  il  guadagno  è di- 
uilb  giuAamente , fomma  ducati  48.  che  tocca  al  primocon  ducati  71. 
che  tocca  al  fecondo,  fanno  ducati  no.  iqualifonovgualiallainedefi- 
ma  quantità  del  guadagno,,  che  tra  loc  ìudiuifo;  più,  o meno  che  vc- 
ftinellariamale.. 


40 

do 


no 


Partitore.  100. 


4800* 
Primo.  48 


.Secondo : 7100 
1 7*- 
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Ma  perche  la  fopradetta  proua , cioè , iommando  i guadagni  di  eia-*’ 
Icuno  IH  (teme,  acciò  cheriiaccinoLrmedeiìma  quantità  diuifà  ,fi  puoi 
Ùlfìficare,coltrouar  duealtrinumeridiilcrenti  ,0  vdontariamcntc,o 
accidenulmente,chefommatiinfìcmeTifaccinoli  medefitri  due.  na 
perciò  fotro brcuità  vogliamo dimoftrare là  prouarcaìe i perilchedirai 
coli, fé  ducati  no.  di  guadagno , vengono,  la  duca  tir  e modi  capitala, 
dachecapiule  verrà  ducati  48.  chec  li  guadagno  dr|  primo?  multipK- 
ca*48.  viacento,&:  li  produtto  parti  per  1 lO.ne  verrà  ducati  40.  per  il  ca- 
pitale  dcl  primo,  che  tanto.nniienellac('mpagniai  c per  il  licondome- 
defiinamcntcditaicofijicduraci  uo  di  guadagno  vengono  daducati 
ipo.  di  capitale , d j e he  c.i  piralc  vcTcaanrr  duian  7 1.  c he  è il  guadagno 
del  fecondo?  muli i plica  72.  via  100.A'  il  produtto  parti  per  1 20.  ne  ver- 
rà ducati»do.  per  il  capitai  dd  Icconuo,  che  tanto  niiflc  nella  compa- 
gnia i ecofi  con  II  gu.id.igno  di  ciakhuiuno  fi  iltóbe  1 iti ouareil  capitai 
di  ciafeheduno , c qiianrto  col'  «letto  ordine  n«'ti  1 lO'rnaiT.  il  capitale  di 
ciafJicduno  feparai.m)CiU\:(  llantc  bene  il  t-omn  della  puaua  )alfoluta- 
meme  fi  può  dire , che  l\  pi  rationc  futa  in  detu  compagnia  flia  male . 

Reda  chedithiarianio  quel  che  poco  m.mzi  ha'  hianio  detto,  cioè 
che  tal  parte- dcbbeiiiar  ci.iicupo  del  guadagno , qual  incticnellacom- 
liagnia ,cioc  nel  monte,ccon  la  G pradccta.piop<?(l3j0  voghamo dimó- 
firare  jepiouatCy  Cpfima  . Noi  lubbiamo  ibc  il  primo  mette  due  40. 
Se  il  frcond  'ai'  tic  (lucati  60.C  tra  tutti  oiie  mettono  due.  loa  adunque 
il  primo  mette  di  tutto  li  monie,chekhifàtifono  ecofi  pCt 

li-4-.di;bL)ctuarc  delguadagno.  Piglia di  ducati  120.  nevitneduc.. 
481  por  la  parte  del  primo,  hnra  pcr  il  fecont'o,  noi  babhtainochemcc- 
teduDMi  daadùquemcuc  il  mòte»  che  icbilàn  fon  4*- 

cperiL 
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TpcrIi4**^ebbetirftredelgaadagno;pig[ia-4-<di  ducati  110.  nevica 
duc.71.per  la  parte  del  guadagno  dclfecondo;Iaonde  fi  vede  chiararaé* 
truche  ne  viene  il  medefitno,come  per  il primooperarr.  < 

E volendo  di  quefto  far  la  proua  realedirai  cofi,fe  due.  i io.di  giuda- 
gpo  cómunetn  ua’l  primOyC  fecondo,  vengono  dà  capitalo  cTvna  co&., 
cioè  dal  capitale  del  prhno,e  fecondo  infieme  giunti(  perche  il  primo 
mette il  fecondo  mette  r|-.chcfomarifanno  i. e perciò  bifogna  di 
recheit  capitalefia  vna  colà)  dac  he  capitale  verrà  48.guadagnodel  prt 
n»o?  mulnp1ira48vvia  tifa  48iparti  perno,  ne  viene che  è la  parto 
che  mette  11  primode)'montc,e  per  il  fccDododiraicofi,fedu.i  i0.di  gua 
dagno  comune, vengon  Ha  vna  cori,cioc  dalmedCfimocaprt^^da  che 
capitale  verranno  ducati  ji.  guadagno  del  facondo  < nmitiplica  71.  vi» 
l>fa7i.il  qual  parti  per  110  uc  viene^.perla  patte  chemeireilfeconw 
<do  nella  Compagnia;cqueUati  feiuità  perinllrnmoneditnolrealtrc. 


.1:  • Tv 


olittone.  2, 


TRe  fanno  compagnia  con  qucfli  p.itti,che  per  raradi  quello  chedfi 
fcun  mette, per  quello  debba  trarre.  Il  primo  mettcduc.jo.il  fecódo 
'du.d4.&  il  terzo  duc.8d.di  maniera  che  tra  tutti  milTcroduc.ioo.  &:  alla 
fine  della  compagnia,rronornalianerpcrfo,  èritralTcro  folamcntcdcl 
lor  capitale  duc.i6o.domando  quanti  ne  toccherà  pcrvno.AccadctnoU 
tc  volte,che  voo  penfa  di  gtndagnarrK  perde,comeinreniicoe  boraì'tì 
quella  cqmpagnia,pcrciò  che  fra  tutti  milTrTo  due.  aoo.c  nonne  riti  rag 

{;ono  più  che  duc.t  tfo.chefra  tatti  végoncvà  fcapitare  duc.4o.  laonde  vo 
cndefaper  quanti  ducatuocchetà  adalcunodiquellicliefoalor  re- 
ilaci, dirai  cofi,feduc.ioo.di  capitale  tornano  due  tdo.  quanti  tomeran 
no  ducati  jo.  del  primo?  multiplkajo.viaido.&il  produrrò  patti  pev 
a00.nevin1educ.40.per  il  primo,e  perii  fec6dotin]lriplicat>4.via  iSo. 
& il  proddrto  parti  p zeane  viene  due.  j i dipoi  per  il  terzo  multi pi 

duc.86.via  160.  & il  pcodutto parti  per  100.  ne  viene  due. 64.-^.  e tanro 
•occaal  terzo;  fanne  proua  iòmmando  quei  che  tocca  al  primo  lècondo 
c Mrzo,truuerai  che  faranno  due.  1 6o.c  fc  altra  proua  ne  vuoi  fare , fer- 
viti de  modi  che  poco  prima  habbiamo  dimoflrato . 


160 
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Qiundo  nelle  compagnie  non  intefraeAgono. altri  {^i  t che  trae 
per  rata  di  quel  cheli  mette;  Comma  Tempre  inlicmr  i capitalidi  quanti 
compagni  (ono,eqtiellaul  Comma,Calualapec  partitore.  Dipoi mulcH 
pi  tea  il  capitai  del  primo  via  quello  chcinvlnmofitrouano.echcvo- 
> glion  diuidere>tanio  guadagno.come  perdita  c 6en  denari , ò robe  noti 
Sporta,  e quel  tal  prodiitto  parti  per  la  Comma  de  capitali  che  falua» 
fti,e  quel  che  ne  verrà  farà  la  partecbetoccaai  primo.  Dipoi  per  veder 
quel  che  tocca  al  fecódo.multipiicaqaelchc  tnctre« via  quel  che  voglio- 
no diuidcre«&  il  prodatto  lo  partirai  per  la  Ibmina  de  i capitali,  e l’auoe 
nimento  lata  quel  chetoccaal  fecondo,  e eoli  fanti  al  terzo  compagnài 
& à quanti  compi^ni  fuirecO,dimaQÌera,chelempredoucraitnuitiplÌA 
- care  il  capitale  di  cialcuno  da  per  le,  via  quel  che  vogliono  dmidefe,eda 
fchedun  produRo  reparatamentepattircpcrlasómadituRoillor capN 
taJe,c  gli  aauenimed.  faranno  le  quantità  che  toccherà  à ciafcuncvequc 
Ho  noltro  ordine  io  manderai  à memoria,  acciò  che  noi  non  habbiamo 
à dirti  ad’ogni  proprolitioncife  tanto  capitale  mi  dà  tato  guadagno,  che 
mi  darà  il  tal  capiitale.  OfecQ^oanchqra che  nelle  ptopuHe  che  fiamo 
per  tare, procureremo  poife  con  maned  còpagni;  che  lia  polTibilc,perciò 
che  di  quanti  più  compagni  le  ptoponcdiiuo,caQto  piu  crelceicbbe  bri- 
ga, enonlapcte.  ,> 

. 1 ■ ■ * * # 

..  ^ Vrofofitìom^  . 

1 j . p ' ■ , ’j  : I’  •• 

T Refinno  compagnia, con  pattiche  del  guadagno  che^anno  H 
primo  ne  dcNÙhaurrcà  ragione  di  folcii  dicci  per  iira,&  il  fecon 
doàragionedi  fol.tr.pcr  lira,&  il  rcizo, a ragione  (tifoidi  4.perlira,& 
hannoguadagnato  lire  ;oo.lìdoinanda  quante  nc  toccherà  per  vno  . 
Somma  infiemc  tutti  quei  foMivchc  dafennv*  debbe  haucr^per  lira , fan- 
no Col.  xo.c  quelli /alua  per  paititore,dipci  mnlbplicafol.io.(chc  debbe 
hauereil  pi  imo  per  ina)  via  lite  il  produico  parti  per  xomc  vena 
lire  ifo.pcr  la  parte  del  pTÌmo,di  poi  multipl.  f 4.6.  via  lire  }oo.'j&«l  prOf. 
ducco  parli  pcr.io.nc'vcrrà  po.et«jitpnct(Hchv'à  al  (econr|o,opera  per 
il  terzo, ne  verrà  lire  6o.equaodo  fuikro  pamtra  loro,  che  il  primodo» 
uclFc  haueic  à ragionc.ditanti.cbe  (ommati  inficmc&ccircto  più  di  (oL 
ao.cioc,più,ò  m^nod'vna  lira, opcrj}  nel  medefimo  modo, .pere  beai  tra 
non  vuole  inferire, chi  donianda,(cfltmpli  gratia,)^  io. per  lira,  (è  non 
che  mette  io.  c per  io.  debbe  tirare  del  guadagno,  c coli  in  ogn’alrra 


fitnilc. 
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Fropofitionè.  4. 


TRe  fanno  c6pagnia,con  patti  che  il  pnmo  tragga  per  quel  che  tnet 
te, e’I  fccódo  tragga  per -|-.diq ilei  chi  mette;  cT  terzo  tragga  p-^. 
diquantomette.il  primo  mette  duc.izo.&  il  fccódo  mette  duc.uo.Sc  il 
terzo  mette  due.  1 10.&  hanno  guadagnato  due.  ioo.fi  domanda  quanti 
ne  toccherà  per  vnojNó  ha  dubbio  àlcuno^liem'ettédociafcun  di  loro 
quantità  vgualedoucreDBonb  ahchnta  trarre  del  guadagno  vgualquan 
titàjc  quello  (eguirebbequàdo  fra  di  loro  non  ci  fufic  altri  pattijma  per- 
che i paui  rópono  le  leggi,. perciòrbtibgna  àttenderoà  i patti , come  altre 
▼olle  habbiamodeao.  Ri^toandohoraai  propofitonoìlro,noi  habbia 
mo  chefe  il  primo  debbe  trarre  per  quel  che  mettc,ttarràper  duc.iio.ttia 
iliècódo  dice  che  fé  debbe  trarte  per -f-.di  quel  che  mettetaduque  trarrà 
P -^.di  duc.i  IO.  che  fonoduc.$o.«  fe  il  terzo  debbe  trarre  per  ^.di  quel 
che  mctte,ncfeguc  che  tragga  |>er  i^.di  nache  (onoduc^o.  Hbra  noi 
babbiamò  che, il  primo  mette  due.  1 lu.e  pei  canti  debbe  trarre;dc  il  fecó 
do  debbe  trarre  pcrduc.ò‘o.  & ri  terzo  pcrduc.<?o.  Se  hinoa  partireduc. 
ioo.di  guadagno  opera,  irotieMichcal  primo  toccherà  due.  41-ì;— al 
fecondo  due.  17-^  ^-.«Sc  al  tei  zo  due,  j i-j-— . fanne  proua , foiuraaudo 
inficme  quel  die  toecaa  ciafeuno^  faranno  due.  100.  apunto» 

no 
80 
90 
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Vropojttione  f 


DVe  fanno coropagnia.con  pattixheei.'ircuno  debba  trarre  dcl  gliaii 
dagno  perquel  che  mette . Il.primo  nKflè  duc.dOO.  & il  lecondo 
ineiTc  ducati  160.  e la  petiona , che  hi  fìimaut  ducati  xih.  fi  don.àdaiciie 
parrctrarrà  ciafcunodel  guadagno  .j  NoihabbiamochCi]  primo  nlctll 
ducati  600.  Se  il  fecondo  mette  tra  la  perfona,  & in  denar  contantt  du<( 
qSo.che  foni  mari  có  quelli  che  mette  il  primo, fanno  ducati  io8o.cquc- 
fto  è il  lor  monte,  ouer  capitale,  e perche  il  primo  mette  duca  ti  tJoo- vici» 
a mettere  dd  tnnnrc , che iciii/àti  fcn-*-.c  per  debbe  trar 

del  guadagno  , Se  il  fecondo  mettendo  ducati  480.  viene  a mettere 
del  capitale  che  fchifiti  fono -f-.  eper-^.  debbe  tirar  del 

guadagno. 
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Fropofitione  6. 

DVc  fanno  compagnia, il  primo  miffc  duc.«oo<  del  guadagno  deb. 

bctrar-§-.  *:  il  fecondo  ir  iff*  la  p«rrftma,  cduc.2<So.edcbbc  trar 
-^.del  guadagno,!]  domanda 'luantn/u  ftimata  la  pcriona  del  fecódo. 
Prima  bifogna  vedere  (che  debhetranre  il  feròdo  ) che  parte  fono  di 

J-.chedebbetrarre  il  pnmo;cheo!TeniaToil  modo  del  reca  rea  pafte,co 
me  nelle  ragioni  di  rotti  babbiamo  dimoUrato  trouerai  che  -^./ono 
di  -|-.ccoC  diremo  che  il  fecondo  tra  la  pedona,  in  denari  cótati  mw- 
teflc-,-.a'quclchemc!reilprimo,cirè  t -di  due  ^oo.chc  fono  du.480 
cqucUomcflcil  fecondo  tra  la  pcr!ona,&  in  denari,  ma  perche  fi  diflc 
«he  in  denari  mefle  due.  ido.ne  fegucche  la  diflfcrcza  che  è da  due.  igo, 
. fino  in  du^ti  48o.fcraa  per  la  ftima  della  pertona  caua  adunque  2(0. 
fóì  480.  redaduc.aao.  e tanto  fu  dimau  la  pedona  del  fecondo . • 


Fropofitione  7. 


conao;cne  parte  lono  ut  r'-.che  vuol  trarre  il  primo,opera  nel  modo  Co 
pr^etto.trouerai  che  faraiino-^.  e coli  diremo  che  il  fecondo  mecten- 
do  la  perlòna  fola  metterà  li  -f-.di  quel  che  metteil  primo,  per  la  qual  có 
U bifogiw  pigliare di  ducSjo.  che  tono  due.  f «o.«  tanto  lkrà  aima- 
1»  la  pctfona  del  fecondo. 


A. 
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Totendonc  farla  proua.ftmma  ducati  870.che  mette  il  primo,  con 
duc.fSo.che  mette U (ècddo,  ciocia /lima  della  fuaperroHaiknQorfuc. 
f4fo.Ia  onde,  il  primo  mettendo  due.  870.  viene  à mettere  — 
del  tnonte,che  fchifati  fon  i|  fecondo  mctren-lo  dùcati  ^ 80.  viene 

. a mettere—-^  f--§-.del  monte,  chr  febifati  fono-|-.  adunane  il  primo 
mette  -—.del  oionte.e  per  ^.tira  del  guadagno,  & il  fecondo  mette 
deImontc,c  pei-|;.tracddguadagnoche  cquaQCOcioccotrcuadimo> 
ftrarc.  <j 


' A , 

. . Fropojttione  8.  , , . , • 

DVe  fanno  compagnia,con  patti, che  per  quello  che  ciafeun  mette 
perqucllo  debba -tra:rc,il  primo milfc due. 200. &"  il  fecondo  mif 
(educ.t4o.fidomandaquantifòlditrarrà  ciafeun  per  lira. Diraj^coG,  il 
prinionieitcdiic.2;  0.&  il  fecondo  due.  ^40.^  han no  partire  fbl.  40. 
olferua  la  regola  t;ià  ifata.  irouctai  che  j1  primo-  traiti  foL7-t“-y*.À  il  [e~ 
condo  fili.  1 per  lira^ 


DVe  fanno  comparo  ia,có  patti  che  il  primometta  duc.^i^op.etrag-- 
ga  del  guadagno il  fccorida  metta  d-jc.ti6o.e  la  pfona,  c tr.ig' 
ga  del  guadagno  i.e  mcttcndopiàio  meco,  tragghino  p,  r rata  di  quel 
che  mcttooo,accadc  che  il  fecon-lo  non  oflen/ò  1 patti,c  meffe  foln  due. 
800.C  la  pcrfoiu,&  il  primo  mr(Tc  quato  praiììcffe,fi  domanda  che  par- 
te douerà  narro  ci  iicunodcl  guaH.id;no  Prima  hifbgn.it  ouarc  quanto 
fu  (hiTiata  la  perfona  tei  fecondo',  e- per  troiiat  tal  cola  d-.raicoG  (che' 

vuol  trarre  il  fecondo)t  hepartefono  di  ^'.chc  vuol  trarre  it  primo  ?om 
ri  fono e coli  habbiamoche  il  l'econ. lo  dvuicià  mettere  tra  la  perlo- 
na,&  in  dcnaii(!ìante  i piimi  patri)li  -^..liqnd  chemilTeil  priino.cioc 
li  -^.di  duc.jdooi  che  fono  dùc.z  mSo.  c perdi*;  io  donar  contanti  douc- 
ua  mctrercdnr.  I i6o.nefegue  cbclallima  Iella  perfona  fi.i  la  diffen  n- 
2a,cbe  è da  due.  1 1 tfo.fìno  a due.  t i&r.che  fono  due.  i»X30.  Hora^qucflo 
fecondo  comiugno  mettendo  la  pc('fbqa,làquàl  (1  con;a  per  tur.  looo^ 
edi  più  dM'a.no.chcmttteduc.Socfcnoihibbiamochcin  tutto  viene  à 
mettere  dtc.i8oo.5c  irpiimo-rnetteduc.jtfoo.chefraambidurmettono 
duc.t40o.adunqiieil  primo  vietici  mettere-^  ^ o~'o'*d>  tutto  il'mon- 
te,che(i.liHati  fm^.e  per -J-.dcbbc  trarre  del  guadagno,  & ilfecondo 
meire  — » o 'j  dd  n'.óre,chc  fchifati  fono  -j-.e  per  — .debbe  tratte  del. 
guadagno,  & coli  babbiamo  refoluta  la  pcéfeate  domanda.  • ' 
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DVcfannocotnpagnia, con  patti  che  il  primo  metta  ducati  fo.edcl 
guadagno crag(}a  Se  il  lecondo  metta  ducati  lo-e  la  pcribna.e 
del  guadagno  tragga-:^,  emettendo  più,  o meno  tragghiao  per  rata  di 
quel  che  mettano  -,  Il  primo  fopramede  ducati  30.  domando  che  parte 
trarrà  ciafeuno  del  guadagno.  Queiladiimilealla  fopradetta.  Troua 
prima  quanto  mette  il  (ccondotrala  perrotia,^  in  denari , dicendo 
cofi  -y-.chc  patte  fono  di  ? opera  ne  1 modi  dati , fono-|-.  c cou  hab- 

biamo  che  il  fecondo  tra  la  petlona,&  in  denari  mette  ^ .diquelche 
tncctciiprimio,cioèli>^.diducati  fo.che  fono  ducati  ao.dipoihabbia- 
mo  che  il  primo  (òpramette  ducati  ;o.  che  giunti  con  ducati  rn.chepri- 
zna  haueua  meifo, fanno  ducati  8o.i  quali  aggiunti  a ducati  io.che  met 
ta  il  fecondo  tra  la  perfoDa,6c  in  denari,  fanno  ducati  100.  e quello  è 
quanto  meuonorra  tutti  due,  e perche  il  primo  meue  ducati  80.  viene 
,à  mettere del  monte,  che  Ichifati  fono  * . e tal  pai  te  trarrà  il 
primo  del  guadagno,  e pevcheil  fecondo  metteducati  10.  viene  a met- 
tere —'è'  o • del  monte , che  fchifati  fono  c tanto  trarrà  il  fecóndo 

del  guadagno . 
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Il  prì  mo  trarrà  -f-.del  guadagno, & il  fecondo  ne  trarrà 
i '2*ropo/ìth»r 
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Propopiionc  1 1. 

DVehanno  fatto  compa«tvia, con  patri  che  il  primo  metta  duc.40w^  . 

c tragga -^.dcl  guadagno, & il  iccondo  metta  due.  to.cla  perla- 
na,e  tragga  —.del  guadagno, e mettedo  pm,ò  mcno,iragghino  per  rau 
di  quel  che  mettono,  acccade  che  il  primo  fopramctteduc.  100  Si  il  fe- 
códo  lòpr amene  due.  ioo.fi  domanda  che  pai  te  trarrà  ciafeune^  delguai» 
dagno.Procura  prima  di  troiiarc quanto  mette  il  fecondo  crala  perfo- 
na,dciri  denari,inanzichcfopramettaduc.ico.  b^ual  cola  ttoucraidi 
cedo  coli  Hr-chcparteèdi4'*opeKiuoucraichc  farà e coli  diremo' 
che  il  fecondo  tra  la  perfona  io  denari  venilTe  à mettere  di  quel 

che  milTc  il  primr>,inanzi  che  U primo  foppEamettclIc  20o.ducaii.Piglia 
adunque^.di  duc.400.che  mette  il  primo,fono  due.  100.  e tanti  ducati 
venne  à mettere  il  lècondo  tra  la  perlbna,  & in  denari  ( llame  la  prima 
conuentione)  ma  perche  s'è  detto  che  ropramclTe  due.  100.  aggiugi  que- 
lli che  fopramene  à ducati  1 oo.che  mette  tra  la  perfona , & in  cootaAti  • 
faranno  duc.ioo.in  rutto, e quello  c quel  che  mette  nel  coepO  della  com 
pagnia  il  fccondo.Hora  per  il  primo,noi  babbiamo  »che  la  prima  volta 
fineucdac.400.e  dipoi  ne  rimette  loc.  che  in  tutto  viene  à mettete  nel 
corpo  della  compagnia  duc.éco.i  quali  aggiunti  inlìcrae  cori  due.  aoo- 
che  mette  il  fecondo^fanno  duc.Soo.c  quello  d il  lor  capitale,  ouer  moa 
re,del  quale  il  primo  vcn’hà  g— g-.chefchifati  fon  ^-.cqucllaèlapac 

te  che  trarrà  il  primo  del  guadagno,hora  per  il  lècondo  tu  vedi  che  nel 
monte  v'ha  due. 200.  che  Ibno^— §--§-.che  fchifati  fono-^.  e tal  parta 
ttaità  il  fecondo  del  guadagno. 
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Tropojitione  12. 

D Ve  fanno  cotnpignia, con  patti  cheil  p*’i»no  rnetta  trag- 

ga dal  guadagno -f-.(5c  il  fecóde  tnrtu  due.  x lo.t  la  perfona  e trag 
ga  del  guadagno  -^-.emettendo  p’ù , è meno  tragghinu  del  guadagno 
per  rata  di  quel  che  mettono;  accade  che  il  primo  mette  duc.400  & ri  (e 
«ondo  mette  due  too.elapctfona,  fi  domanda  che  parte  douerjì  trarre 
ciafcunodel  guadaano.Trouifiprimaqnatoniette  il  ft  rondo  tra  Upcr- 
lbaa,&  in  denari.S^ì  -^.chc  parte  tono  di  -^-.tronctai  che  faranno 
e cofi  il  lècódo  tra  la  perfona  & in  denari  vai  rtbbc  à mette  re  di  quel 

che  mette  il  primo.pigliaadùquc-|-.diduc.«8o.ne  viene  due.  ^ io.etaro 
fnettetebbe  il  fecondo  tra  la  perfona,  & in  denari  fe  mettefle  ducati  110. 
come  fi  diffe,ma  perche  non  mette  tal  quamità,  perciò  caua  duc.z  io.di 
duc.p  io.reftano  due  joo.pcr  la  fola  (lima  della  pcrfona,&  à quefii  due. 
^oji.fidebbe  aggiungere  duc.too.chcrealmentc  metteil  fecondo,  faran 
no  duc.40o.e  tanto  viene  i mettere  vltimamcnte  li  feconda  tra  la  perfo- 
na & indenari,  bora  per  il  primo  noi  habbùmocbeuó  mette  altro  che 
duc.400. i quali  fommaricoR  duc400.chc  mette  il  fecondo,f»nno  due. 
Soo.pertuttoilcorpodcllacompagnia,eperchcciarcun  di  loro  mette 
duc.400.ne  fegue  che  ogn’vn  di  loro  metta  la  metà  del  monte,e  confc» 
guentementeogn’vn  tragga  del  guadagno  per  metà. 
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Propofitionc  i j.  ' , 

t 

D Ve  fanno  compagnia  con  parti  che  il  primo  mctta.'dur.4ooo.  c ca- 
ni del  ga;d^no-*-.^  il  fecondo metu  due.  lOoo.cL  perfona,c 
/dei  guadahno  tiri -^.accade  ebe  ilprimo  (opramiffe  tanto,  che  del  gua- 
dagao  ctaffe il/econdo (i  domanda  quanto  fopramifTe il  pri- 
mo . Prima  bubgna  trottare  quanto  doueria  mctcei  e il  fecondo  non  vo  - 
lendo  me;  ter  la  perfona.  Vedi  4--cbe  parte  fono  di  -^.troucraichefon 
.-^•adunque  il  fecondo  doueria  mettere  li  4->di  quel  che  mifTe  il  primo, 
cioè  li  4-.di  ducati 4COo.che  fono  ducati  1400.  etar.to  mclfc  il  fecondo 
tra  la  pedona,  & in  denaru  cauancadunque  duc.zooo.che  mette  io  de- 
nar  conunti,iellanoduc.4Qo.per  la  fola  (lima  della  per(òna,ma  perche 
dice  che  il  primo  foprami^e  tantoché  tirò  -^.dcl  guadagno, adunque  il 
fecondo  tirò  y~.  tfora  vedi  -f-,  che  parte  louo  di  j-.  troucrai  che  fono 
adunque  1400.  ducati  che  mette  il  fecondo  ti  a la  perfona,  & in  de- 
nari,(bno  vgualialli  di  quel  che  debbe  mettere  il  primo.c  perciò  ve- 

di due.  i400.di  che  numero  (bno|i  -|-.paiti  Z400.pcr-^.  ne  vicn ducati 
Coo.etantoconuiencbemectail  primo  a voler  trarre  li  y-.  del  guada- 
gno,horpcr  veder  quanto  fopra.iicire.caua  duc.40C30.  'che  mc(Tc  da  pri 
ma)  diduc.dooo.re^ano  duc.ioco.  c tanti  ducati  iopramelTc  il  primo . 
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Propofittone  \ 


DVefanno  compagnia,  con  patto  che  il  primo  metta  lire  ^o.  eti- 
ti -|-.(ìel  guadagno,&  il  fecondo  aletta  lire  1900.  cU  perfona,  e 
del  guadagno  tiri  Ir-^  viene  vn  lot  amicone  s’accoidacoii  lotad’entia.- 
rc  in  detta  compagnia , e mette  lire  4000.  fi  domanda  quanto  fu  (litma 
la.peilòaaddfccoiidO|ecbe patte uarriciakuno del  guadagno.  Pu- 
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ina  troua  il  capitai  del  fecondo , cioè  quel  che  douercbhe mettere  in  dc- 
mr  con  tanti, fc  non  mcicffr  la  peiibna  vedi  -jp.che  pane  fono  di  o- 
pera.iono  -|-.adunquc  il-fxó  k>  doueicNac  incttcrc  qilcl  che  met 
fc  il  pnmo,cioè  di  lire  óooo.che  fono  lire  jóoo.c  quelle  mette  i t fccó 
dotraIaperfona,&  in  denari,  cdifopralidiffechcm  drnati  nHlfclire 
Tpoo.lequali  tratte  di  lire  jéoo.rcllano  lire  iTt^o.perla  (ola  llm  a della 
petfona.Hora  per  veder  che  partctoccaal  terzo  coir  papno.  fomma  m. 
Cerne  quel  che  mi(Te  il  primo.equelchcmiire  il  fecondo  t'opinando 
la  pcrfona,c  quel  che  milTe  il  terzo,  cioè/  6ooo.del  primo  lite  ^t^oo.del 
fecondo,e  hre  4000.de!  terzo,ianno  hre  13600.  equcllo  è tuttolil  corpo 
della  compagnia.Rdla  bora  à vedcrcchc  natte debbe  trarre  ciafcuno,e 
perche  il  primo  mette  . fc--§-§-.del  n 6tc,&r  il  frcódo  — 

& li  terzo che  fchifati,  per  il  primo  ne  viene -p  ^-.  per  il 
fecondo  — per  il  terzo  tal  parte  doucrà  trarre  cialoino  del 
guadagno. 
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La  perlbna  del  fecondo  fii  Cimata  lire  i7oa&  il  primo  debbe  trarre 
del  guadagno  & il  fecondo  -7-I-&  i*  terzo  -J-f-. 


Profofitione  i f . 

DVe  fanno  compagnia, con  pattLchel  primo  metta  lire  i6oo.c  del 
guadagno  caui  fecódo  metta  lire  700.C  la  perfona , e tiri 

del  guadagno.  Dipoi  viene  vn  terzo  comp.igno,c  s’accorda  con  loro  d’- 
cmrareà  compagnia,  e mcttc^i4no.  dipoi  viene  vn  quarto  compagno 
Ioramico,ediceàqiic(li  trc,fc  volete  ch’io  entri  con  voi  à compagnia, 
metterò  tanti  denari, che  del  guadagno  ne  trarrò  -t-.&  ellì  l’acccttorno, 
C domanda  che  parte  douerà  trarrccialcunodcl  giiadagno,e  quanti  de« 
nari  conuenà  die  metra  il  quarto  compagno,acciò  che  caui  -p.  del  gua 
dagnocomes’d  detto.  Troua  prima  il  capitai  del  fecondo , computido- 
ci  la  perfona.  Vedi  -^.che  pane  fono  di  p .opera  fon  adùquc  il  fecó- 

do mcttcìà  -^.di  quanto  mette  il  primo,pigIia  -^p.di  lire  1600.  che  fono 
lire  iioo.e  tante  lite  douerà  mettere  il  fecondo,e  già  fappiamoche  roet- 
felirc700.adunque  la  perfona  valfeil  redo  fino  in  lire  iioo.chefonoli 
«e  (oo.hora  pache  fopeauieoe  il  terzo  cópagno, fomma  quel  che  mette 

il  primo, 
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Hpfiflìor,  cioè  lire  i4Sbo.  conici  che  mette  il  fecondo  (compmarola 
Krfona)che  (bno  Ih-e  « ioo.e  con  quciche  mette  il  terzo,  faniK)  io  tutto 
lire  4100.C  perche  dice  che  viene  il  quano  compagno,  e vuoi  metter  rata 
te  lire  che  caui  -p.dei  guadagno,t>e  fegue,che  in&a  il  primo,iècondo,e 
terzo  debbino  cauarc  li  -^.dcl  guadagno,perciò  vedi parte  fia  dj 
-|-.opcra,farà  -^.adunque  il  quarto  compagno  biibgnache  metta  la  ms 
ta  di  quanto  mettono  gli  altri  rreinnetne.  £ perche  tutti  tre  mettono 
lire  4zoaIlquartorompagDocofiuctrà  che  metta  la  metà , ched  i loo. 
Hoca  per  v^re  che  partetrarrà^iafeunofomma  lire  idoo.del  primo^ 
c lice  1 zoo.dei  iècondo,e  i40o.del  tetzo,e  uoo.del  quarto, fanno  in  rur 
tolired^eo.eque(loraràtuttoilcorpodeilacompagnia  ,doue  ciafcuif 
di  loro  ha  ta  parte . Fatto  quello , vedi  lire  i6oo.cbc  mette  il  primo  che  ' 
pane  fòbodi  lire  djooxhe  fchifati  faranno  per  il  fecondo  hauraè  . ’ 

•f-pkC  perilterzo.-f-.eperilquarto-j:.  c con  habbiamo  dimofUato 
qual  pane  douetà  trarre  ciafeuno  dclguadagno. 
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Il  primo  douerà  trarre  del  guadagno  Il  fecondo - II  ter- 
zo il  quarto  il  quano  compagno  conuerrà  che  metta  / zio*. 


Propo/tdone^fHS,  i 
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DVe  fanno  compagnia,  e fra  lutti  due  mettono  ducati  1 10.  Se  in  v|- 
timo  fì  trouano  di  guadagno  ducati  70.&  aI|primo<occò  fra  capi- 
tale e guadagno  ducati  70.&  al  fecondo  ducati  i zo.  fi  domaiKla  quanto  . 
roeffe  ciafeuno  da  per  fè',  fa  coli  aggiungi  ducati  70.  di  guadagno  con 
ducati  izo>  di  capitale^  faaaòdooaci  IpOi’dipoiditaictm.fcdacah  ij^ò. 
fra  capitale  e guadagnojfon  venuti  da  capitale  di  ducati  i zff,  da  ' 
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pltile faraniifx>«nuriidacati 70. fracapitalc e guadagno,  che  toccorn» 
al  primo  > multiptica  c parti , tcncvcrriducad  44.-^.-5-.et«»ro  miffe  tl 

{inaio  i e per  il  fccoudoHiraiin  qatOo  modo,  le  ducati  i<)Q..fra  capita'^ 
e,  e guada^no-ibn  venutrdaducaii  1 io.  di  capitale , dachecapitalefa- 
ntnao  venuti  ducati  t io.  che  toccomo-a!  Iccoii  !o  fra*  capitale  c guada- 
gno? opera,  re  ne  verri  ducati  7 e unta  mille  nella  compagnia 

il  Ctcondo..*  Fa  nnc  proua  dicendo. 

..  Duefan  no  compagnia , ifprimoinctte  ducati  44.  -5-.  dell  lècondo 
flette dacan.7f.-^^.dc  hantioguadognaio  ducatt'icuaotaydomando 
t^anti  ne  toccherà  per  vno,  opera  troncrarcheal  primo  toccherà  duca 
làvinticmque  -p  lie-fòmmati con  ducati  44.-^— . di  fuo  capitale* 

‘fannoducati  7».quali  g!rtoccocnofracapiralr,eguadagno*&  al  fixon- 
do  toccberàdocati  44.^— .cheaggitmricon  ducati  7^.-!^.^  che  met- 
te nella  compagnia , unno  ducau  1 io,  iqualtgli  loccocoo  ira  capiuie 
cguadagBO.  . 


Vropofitoncif,  . 

I 

TRc  fanno  compagniavemertnno  fra  tuttiducaci  S00.&  hanno  gur 
dagntto  ducati  360.  al  primo  toccò  di  guadagno  ducati  1 io.  al  fe- 
condoducati  130.G  domanda  quanto  toccberà  al  ceraojC  quanto  mille 
ciaicuno  da  per  fé.  Per  fapet  quel  che  toccheràdi  guadagno  al  terzo,  c 
cofa  da  non  domandarne,percÌDche  fé  infralì  peimoie  lècondotoccanO 
ducati  ifo.  c cofa  nocillima,cbei)  redo  Gno  inducati  3<^>the  fon  duca 
ti  I IO.  toccheranno  atterzo^  nientqdimenoper  fatisfarealU  propoGa» 
anchor  che  Ga  cofa  fciocca.l’habbi amo  dcfcriita  Hora  pcttrouatquan 
co  milTccialcunonella  compagnia  dirai  coG.  Seducati  3<oi  di  guada- 
gno lòn  venuti  da  capitale  diducati  8bo.dacbc  capitai  verranno  ducaci 
no.  di  guadagno  che  coccorno  al' primo  ^multiplit  a c pani,  ne  vcrià 
ducati  ià4~.e  canto  milTc  il  primo  olTcrua  il  mcdcGmo  modo  per  il  fe- 
condo, e terzo,  ttouerai  cheti  fecondo  milTcduc.i88'^.&  il  terz^  dur* 
cari  144,-^.e  coG  farai  in  altre  Ornili .. 

Partitore. 

360  Soo  no  130  no.. 
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V primo  meOe  ducati  Ufecoadoducatiil8..^.&  il  terzo 
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TRc  fanno  con^agnia,  il  primo  mntedacatÌ40.  il  fecondo  due. 

& il  terzo  mcM  ducati  nonsòqoanri*.  de  hanno  guadagnato  do« 
can^oo.  dequalinetocrèaltcrzo  ducati  jio.  fi  domanda  quanto  miflè 
nella  compagnia , e quanto  toccò  a ciafeuno  de  gli  altri  due.  Prima>ca> 
uadocati  lao.chc  toccò  dicuadagnoaltcrzodiducau  joo.renaoodu« 
cari  i8o.equeYli  toccano iima’inrimovefecondodel guadagno, e per<> 
che  noiha^amo  detto , che  intra'l  primoe  fecondo  mcttantxduc.  lOf. 
perciò  dirai  <oh,iè  ducati  i So.  di  guadagno,  fon  venuti  da  ducati  lof; 
di  capitale,  da  che  capitale  faran  venuti  ducati  t xo.  che  toccorno  al  tet> 
20?  opera,  verranno  da  capitale  di  ducati 7o.e  tanto  tpifTe  il  letzo  com» 
pagno',  dipoi  per  fapcrquclchc  tocca  diguadagno  al  primo,  & al  fe- 
condo reparatamente , ditaixori  { fe  con  duciti  ioc.idicarpttaIe , £ gua^ 
dagna  ducati  180.  quanto iìguadagnetàLOon  thicau-40xhe  mette  il  pria 
mo.econ  ducati  f.del  rectindo?opcralcpEuratatncnte,trotieraichepec 
il  prima  h guadagnet  à ducati  6S^.e  tanti  ne  li  toccherà  t & ai  iècondo 
ii  toccherà  ducati  1 1 1-^. 
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11  terzo  miiTenclU  compagnia  ducati 70.&  al  primo 
{nod  uc.dS.-y'.òcàl  fecóndoduc.  1 11 

toccò  di  guida* 

k 

Propo/ìttoneip, 

V N Signore  venetìdo  à motte^  fece  rcflawiento , c ìafsò  tre  figliuoli 
heredi  di  ducati  venti  mila,  coti  patto  che  il  primo  ncdòueflcha 
Uere  laquarta  pans,&  il  fecondo  oedouefle batiere  la  terza  parte , de  il 
ininore,&  vitimo  ne  doueffe  hauere  la  metà,  fi  domanda  quanti  ducati 
tocchclà  ptr  vho»  Qucftaèfiinilca  vna  tagionedi  compagnie,  mavo- 
• ^ Mi  icndonc  . 
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lendonedareal  primo  la  quarta  parte,  che  farebbe  duc.^coo.  8c  af  fecoit 
do  la  terza  parte  che  farebbe  due.  6666. ^.&c  al  terzo  la  micà,chc  fareb- 
be due.  loooo.  (ommate  tutte  quede  parùioiìctne  fannoduc.i 
dimanierache  verrebbbno a diuidere  picche  non  lafsò  il  padre;  ma 
perche  nel  principio  dellecompagnie  fidilTe, chetai  partefi  trarràdt 
tntto  il  guadagnò,  qual  parte  fi  metterà  di  tutto  il  monte,  ptutiò  di 
mo  cofi,  che  if  primo  nKtta^.  per  la  quarta  parte  che  debbe  hauepe  ^ 
il  fecondo  metta  ^.&  il  terzo  metta  -ì-.cbe  fommatc  tuKe.qpcfi^pilt:^ 
tiranno  i-^-^.equefto  vieneaeflère  il  capitaieouer  monte  di  tutti.  E 
perche  il  primo  metter.^-. vedi  adunque -^.che  parte  fia  di  tutto  il  mipnn 
te>cioè  di  i-7-j*xhe  lo  trouerai  pactendo -i;-.pcr  i-^-r-.ne  vieuc  j f .y, 
crai  patte  deboe  tirare  il  primo  del  guadagno»  e;per  il  lccoDdp,vcdi 
che  mene,  che  parte  fia  di  i-7-j-.troucrai  Che  làrà-^— ieulpatcde^ 
bc  tirare  il  (ccondo,dipoi  perii  ter20,vcdi-^xbe  parte  fia  di 
uerai  che  &cà  . c ut  parte  debbe  tirate  il  terzo.  Piglia  adunque  pcc 

il  primo  -f—r-.  di  ducati  xoocx3.bc  vien  ducati-  46 1 *0®" 

cò  al  primo,  e per  iliècondo,  piglia  -^-7-.  di  ducati  zoooo.nc  y icn  due. 
^ t-f  ne  toccò  ai  tccondo,dipoi  per  il  terzo,  piglia  jr.  di 

ducati  loooo.ne  viene  doc.9'z,;o  e tanti  ne  toccòal  terzo. 

I £ quando  tu  opeoalEficr  regola  del  tre  dicendo  cofi,  le  i-tt*.  di  ca- 
pitale,tira  di  guadagno  ducati  ioooo.chc  tirerà  -jr-  per  il  primo  ?.& 
per  il  fecondo?  & -j-.  per  il  terzo  > operando  feparatamente  , ttoucrelU 
che  ne  verrebbe  come  di  Ibpra  babbiamo  refoiuco , 

Ma  per  procedere  in  quelle  ragioni  có  men  trauaglio  di  rotti,  e facon 
do  il  modo  olTeruato  da  tutti  gli  A utcari,  tieni  qucfl’ordine,  ditrouar 
femprc  vn  numero  ahf  habbia  tutte  quelle  parti, che domadorno,  cioè, 
che  il  detto  numero  habbia  -^.c  nóauanzi  cofa  alcuna,  & habbia  il  -p. 
e non  auanzi,&  habbia  e non  auanzi , volendo  adunque  trouar  tal 

numero confacilici,  multiplica  fcmpreil  denominatore d’vna  parte, 
ouer  rotto, via  il  denominator  dell’altro.  Se  il  prodtmomultiplica  viail 
denoroinator  dciraltro,ccofi  andredi  feguitando,riiioaquanteparti,. 
ouer  rottifulTcroi  hofa  noi  babbiamo  che  le  parti  che  domandano  fon 
qucftt  cioè -^^.^.-^.chcilor  denominatoti  fono  4.  j.  1.  moltiplica 4. 
via  3.fa  ix.equelloniuUiplicalu  via  z.  (terzo dqqofnj^tQte^iarà  X4.C 
quello  cqucl  numcrochc  ha  le  foptndexre patti  integr^mtntc,^',anifr 
funadicflcauanzarotto.  Hora  trooato  il  nun  crochc  voleuamo,hilb- 
gna  pigliarne  quelle  parti , che  ciafeuno  drbbctirarc,eper  il  primo  pi- 
gliane il  -^.che  è 6.C  metti  da  parte,c  per  il  fecondo  pigliane  il  -j-.  che  è 
S.e  metti  lòtto  al  ó.del  prtcno,eper  il  tetro  pigliane  il -^-.chec  11.  eque 
fto  metti  fono  all'8.  già  pollo,  ccofid  tremo  thè  il  primo  debbe  trac  del 
guadagno  per é.il  fecondo  per  8. Se  il  tcizP  (K,r<  u. hannoa'4iuide^ 
due.  zocoo.  vedi  hora  che  toccherà  per  V no,  troucrài  che  al  piimo  re- 
cherà duc.4<j  1 ^ -[-—.al  Iccondo  ducó  i < terzo  ducati  jiizjo.. 

-ttx per  il  piimo  c fecondo  operate  oc  venne.  ^ 
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Vropojttione  20. 

' ......... 

DVc  hanno  fatto  compagnia,^  hanno  guadagnato  due.  f m i quali 
voglion  diuiderc  in  quello  modo  cioè,il  primo  ne  debbo  hauere  la 
metà  più  i.&i  il  fecondo  ne  debbo  hauere  li  ^.più^.fi  domanda  quanti 
ne  toccherà  p>cr  vno.In  quella, fif  i tutte  l'altre  firn  ili,  tieni  quella  per  re- 
gola generale,  cheoucl  più  che  i compagni  debbono  hauere  fnor  delia 
parte, cioè  fuor  del  del  -p.o  del  -j-.&c.  tu  la  caui  sepie  di  tutta  quel 

la'quititàche  voglion  dividere, c quel  meno  che  doueflero  hauere  fuor 
delle  dette  parti,  fempre  lo  debbi  raggiungere  à dena  quantità  che  vo- 
glion diuiderci  perciò  aggiungi  più  i.dcl  ptimocon  più  6 del  fecondo, 
fanno  più  8.e  quello  trarrai  fempre  didu.  i zc.ehc  voglion  diuidere,re- 
ftetannoduc.i  iz.cquc(tofalua  per  diuidere.  Dipoi  troua  vn  numero 
che  habbia  le  parti  integrali  che  domandano,  fenzaauanzar  rotti,  nf. 
fcrua  il  modo  lopradettotrouerai  che  il  numero  farà  6.dcl  qual  prende 
done le fopradette patti, non auanzerà  cofa alcuna;  Piglia  perii  primo 
la  metà  di  6.chc  è j.cmcttidapartc.dipoi  per  il  fecondo  piglia di  <J. 
cheè4.cqueHo  metti  fotto  il  j.'drl  primo; Hora  dirai cofi,il  primo deb- 
be  trarper  il  fecondo pcr4.&  hannoàdiuidereduc.i  iz-lì  doman 
da  che  tocca  per  vn*o, opera  al  primo  ti  verrà  duc.48.  ma  perche  13  diife 
che  haueua  hauere  più  z.aggiungili  z.faranno  due. fo.c  tanti  ne  tocche 
rà  al  primo,dipoi  per  il  Grcondo  ti  verrà  duc.64-ài  quali  aggiungili  più 
duc.d.chcdoucua  hauere  facàduc.70.c  cantine  toccherà  al  (ccoodo. 


Vropojttione  2 i . 

DVefannocópagnia,con  patto  che  i!  primo  tragga  del  guadagno  la 
metà  mcn  4.  & il  fccódo  nc  tragga  mcn  6.  & bino  guadagnato 
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duMoo.fi  domàda  quanti  nc  toccherà  per  vno.Somma  inficme  men  4.. 
cóntiéd.fanaomé  io.  il  qual  aggiungi  a icjo  comcs’è  detto  nella  prece 
dente,  farà  i io.dipoi  troua  vn  numCfo,chcprefooe  le  parti  che  debbo- 
no hauerc , cioè  ^ auanri  rotto,  che  per  i modi  dan  fari  t>. 

del  qual  piglia  la  mctàche  è t .&  il  tet  zo  che  è z c cofj  dirai  che  il  primo 
dèbbetirar  del  guadagno  per  ?.&  il  fecondo  per  z.  & hannoadiuidere 
ducati  tio.  opera,  al  primo  nc  verràducatid5.cauane4.(chedcbbcha- 
ucr  meno)  reftanoduc.<>z.  ctanti  nt  toccherà  al  primo,c  perii  (econdo 
nc  verrà  duc.44.cauane6.(cbedcbbehaucr  meno  )rcfbmo  ducati  38.6: 
tanti  diremo  che  tocchi  al  (econdo .. 


Vropoftione  2 2. 

TRc  hanno  a pattire  ducati  i zo.con  parti,chc  il  primo  ne  debba  ha- 
uerela  meta  men  il  fecondo-)-,  più  io,  & il  terzo men  6. 
ridomanda  quanrine  tnctheràpervnovFacon, perche habbiamodet- 
to  che  il  più  G debhe  trarre , de  il  meno  G debbo  aggiungere , perciò  ag- 
giungi S.menodct'primn  a izo.faià  izS.edi  quello  cauanepiù  io.dcl 
fecondo.rcllano  1 18.  & a quelli  aggiungi  men  del  tei zo  compagno, 
fanno  iZ4.equeGofalua  pcrdiiiiderej  & con  quell’ordine  andreìlica- 
uando.  Se  aggiungendo  irmeno,&:  il  più, (econdo  la  quantità  decorna 
pagni  che  fuliero . Hora  troua  vn  numero , che  habbia  le  integral  par- 
ti  che  domandano,  cioè  -5-.  ma  non  l’àmmirarcfc  noi  propo- 

niamo Icmprelc  ragioni  con  rombaGi,  e fàcili',  perciò  che  quello  lo- 
facciamo  per  piùtua-Gicile  intelligenza . Hora  tornandòal  nollro  pro- 
poGto,  diceGchciI  numcrochcbaiirà  lè  parti  fopradette  fata  14.  ma 
potrcfti  pigliarcanchora  che  quel  numero  fulfc  iz.ouer3<5.c  48.  Se  in 
fomma  qual  numero  più  ti  piacelTe , ma  per  hauere  i numeri  più  facili 
al  l’operare,  pronità  fempre  di  pigliare  i minor  numeriche  puoi  troua- 
rc,purchc  Gabbino  inicgralmcntc  le  parti  che  vuoi  prendere.  Fódiamo- 
hora  la  noGra  r.iK>ionc,  che  il  numero  lia  24  pigliane  la  metà  perii  pri- 
mo che  è iz.dipoi  pigliane  il  -f. per  il  fecondo,,  heè  8.  c pigliane  il -i-. 
l^r  il  terzocompagno,chcè  6 dipoi  dirai  coG,il  primo  dcbbctrar(didct 
ti  1 zo,duc.)pcr  I z.il  fccódo  per  S.Sc  il  terzo  per  ó.che  toccherà  per  vno? 
troucrai  che  al  primo  tocc  beri  due.  ^y-ì— quali  cauaue  8.  che  deb- 
beliauer  meno,  come  s'è  detto  reGanoduc.49  -^-7-.  c rami  ne  toccherà 
al  primo,  dipoi  trouerai  che  al  fccomlo  ne  vcrr.à  duc.38-^— . aggiungi- 
li duc.io.chcdcbbchiucr  di  più,lar.-in  no  duc.48-^—,c  tanti  iic  tocche- 
rà al  fecondo,  dipoi  troucrai  che  al  terzo  nc  verrà  due.  z8-f—j-,cauanc 
éichedebbe  haucr  meno,  reftano due. zz-^—.c  tinti  nctoccò  al  terzo, 
fanne  proua,fommandoqucl  che  tocca  a cialcuno  faranno  ducati  izo.. 
eguali  a quelli  che  doucuano  diuidete .. 
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• Fropojltione  1^, 

T Re  hanno  (atto  compagnia  ,<&  il  primo  miiTc^i^o.  &;  iUecondo' 
midetantochedi  lite  20o.xhcguadagnornog)i  toccò  lire  io.Si  il 
terzo  IT) ifTe  tanto,  chegli  toccò  lìre-^o.  fi  domanda  quanto  mi(Tc  il  feu 
conHo,& il  terzo.  Ptimafa  bifogno  veder  quanto  vicneal  primo  del 
guadagno.  Somma  lire  8o.  ( chctoccano  ai  fecondo ) con  lire  f o.  del 
-CCtzOi  fanno'lire  ijo.’tqucfte  toccano  in  fra’l  fecondo,  e’J  terzodi  gua- 
dagno*,adunque  ai  primo  toccò  il  rcfio  fino  in  lire  ioo>t;he  fono  lire  70. 
Jatto  quello  dirai  cofi.fe  lire  70.  di  guadagnotlel  prìmo  vengono  da  lite 
i(>o.cbc  mifiedi  capitale.daqiiantc  lire  di  capitalc-verrano  lire  So.  gua- 
dagno del  (econdo.e  lire  ^ o.  del  terzo  ? opera,  feparatamente  ne  i modi 
•datiftrouetaichcillccódomiiredi^  i8i-^.&iltcrzoroiiredi^  114-^ 


Propofttione  24. 

DVe  hanno  fatto  corapagnia,&  il  primo  miflc  lire  joo.de  il  fecondo 
mifie^^t.&liannoguadagnatolite  ioo.dcile quali  al  ptimo  toc 
cò  lire  <K>.&  ilfccondoil  re(lo,che fonolite  i io.fi  domada quanto  vai 
felofcudoa  lire.Diraicofi,  fe  lire  90.  di  guadagno  del  primo,  vengono 
da  lire  jco.che mifie di capicalc,da  che capitale  vcrtanno lire  i lo.gua- 
dagno  del  fccotfdo  ? opera,  te  ne  verrà  lire  }66.^  1 J-  4«e  quelle  fono 
Vguali  a che  mifieil  f^códr^  parti  adiique  le  dette;^  ì66.^i  j.<p4, 

ger  4f.nc  verta  lircS./ 1.^  1 1-^.  e tatuo  diremo  che  valfclo  ^udo . 


Propojittone  i j. 

D Ve  fanno  compagnia  con  patti  che  ciafeuno  tiridei  guadagno  per 
quel  che  mette, il  primo  ha  meflo  lire  io.più  chc'l  fecondo,&  hatì 
no  guadagnato  lire  ido.dclIe  quali  il  primo  n'ha  hauute  lire  84.  & il  fe- 
condo y6.  fi  domanda  quanto  mifieciafeuno.  Arguirai  cefi,  che  da  lire 
7tf . (che  toccano  al  fecondo)  fino  in  lire  84  che  toccano  al  primo , ve  di 
differenza  lire  S.equefli  piÙ4occanodi  guadagno al^rimo,petchemcc- 
te  lire  10, più  del  fèc6do,Ia  onde  dirai cofi,fe  lire  8 .piu  di  guadagno,  veti 
gono  da  lire  to.più  di  Capitale,da  che  capitale  vertano^  84.  del  primo  ì 
e Iirc7^.  fecondo  ? opera  > ttoucrai  chcil  primo  roctee  lire  aio.  Oc  fl 

fecoodo  lire  190. 
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Propofìtione  1 6. 

D Ve  hanno  fatto  compagnia.con  patto  che  ciafcuno  tragga  del  gai 
dagno  per  quel  che  mette  ; Il  primo  milTe  vnaqdaatitàt&  il  fcqoa 
do  miffe  II  -J-.di  Quel  chemilfe  il  primo,  e lire  14.  più,  de  hanno  guada- 
gnato lire  iio.delie  quali  al  primo  ne  toccò  lire  66.Sc  aKccondo  lire  ^4.fì 
domanda  quato  miffe ciafcuno.Arguirai  coTi,ehc  fc il  fecondo  mettc& 
Ji  di  quel  che  mette  il  primo  gli  douerebbcanchor  toccare  ià  ducaci 
zi  di  quel  che  tocca  al  primo,  piglia  adùque  li  due  terzi  di4ireib0anrat- 
iei,che  toccornoalprimo,ne  viene  ^quarantaquattro,  ctàtntoccheieb 
be  al  fecondo  vma  di  fopra  s’è  detto  che  gh  coevo  lire  ^4.digaadagno,^ 
che  roclTe  lire  t4.piùcheli^Ji  quel  che  mede  il  primole  perche  dalle 
lire  44.  alle  lire  ^4.  che  veramente  li  toccorno  v’èdi  differenza  lire  io. 
leqiùii  vengono  a effere  il  guadagno  df  lire  14.  peteiòdirai  co£ , (a  lire 
IO.  più  di  guadagno , vengono  da  lire  Z4*più  di  cap  itale,da  che  capita- 
le verranno  liredd.diguadagnO'del  primo  k;  lire  ^4.dcl  fccondo?opera, 
per  il  primo  ne  verrà  lice  15  8 e tanto  mi(Te,  e per  il  fecondo  nc  verrà 
lire  ii9-|-.e  tanto  miffc  fanne  pròua, piglia  ,-.d«  lire  i^8-L,che  mette  il 
, primo,ne  viene  lire  lo^-^.aggiuugiui  le  lire  Z4.chc  mette  di  più,  fanno 
lire  la^-f-.comc  doueua.. 


Propofìtione  17^ 

D Ve  hanno  fatto  compagnia , con  patti  checiafeun  tragga  per  quel 
che  mette,  il  primonùflc  li c lirctfo.  più  di  quel  che  meitcil 
fecondo,  & hanno  guadagnato  lire  jio.  delle  quali  al  primo  ne  toccò 
lire  ipo.ffc  al  Iccondo  lire  i jo.fi  domanda  quanto  mciTc  ciafcimo.  Per- 
che noi  habbiamo  detto  checiafcunodcbbc  trarre  per  quel  che  mette, 
& al  fecondo  toccandoli  meno  del  gu.adagno,che  non  tocca  a 1 primo,fi 
conclude  che  habbia  meffo  meno  del  primo  d i maniera  che  fc  il  primo 
metteffe  li  -^.diqutl  che  mette  il  leCondo,gli  doucrebbe  anchor  tocca- 
re li  Hi  quel  che  tocca  al  fecondo,  cioè  li  di  lire  i ^o.  che  fono  lire 
104.C  di  fopra  fi  dille  che  gli  toccò  lire  i5io.cheda  io4.finoin  ipo.v’cdi 
didcrézalireSé.e  quelle  vengono  a cflcre  il  guadagno  delle  lire  60.  che 
raelfedi  più  il  primo.Laonde,diraicofi,fe  lire  Stl.più  di  guadagno  ven 
gonoda  lirefio.più  di  capitale,  U che  capitale  verranno  lire  ipo.chcèil 
guadagno  del  primo?  dire  ijo.  guadagno  del  feconde?  opera  pcrilpri 
mone  verrà  lire  c taniomdic  nella  compagnia.e  perilfccon 

do  nc  verrà  lire  . c tanto  mcfl'c  nella  compagnia , fanne  proua  , 

piglia  dilirc  ne  viene  lire  & a queflo  aggiungile 

lire  6q.  più  che  mcllc  il  primo  fanno  lire  i j z.  come  doueua . 
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DW  fanno  eom^^iav  con  panò  chi  d&fcan  tra^a  per  quei  ctjie 
mettCtil  primo mi(Tediietanr}del(ècond04eHfc<>o.ptò,JV  hanno 
guadagnato  lire  160^1  pWmone  toccò  lirei  So.  & al’feco'tido  fireSo.fi 
domanda  quanroaBifiècialbBno.  A’t^oifci  cofi , cbefeii  prriino  haUP^ 
ic.inelTo  due  canàdd  Tecondo , doncrebbe'anchora  hauercdet  guadah 
<gno due  tanti dei.(TContki4Cinè  dueitaniidà/trt^chefkrìandfire  idò. 
•e  noi  habbiamodecto  cbeèntoccòt  liretSoiiadiMque'caOÒ  Hre'zo:  plà 
di  due  tanoi  dei  tiècondo^  ib  quati  vengonio  àcflèt^  ri  gnadagno  delle 
lire  éo. che  nùlTadi  più  ri  primo  perJaqiulcofa  diraicofì',  fc  lire  10.  di 
guadagno,vengono daliraòq.dicapitaletdacbecapiraU  verranno. lire 
iSo-guadagnodel  primo?  e lire  80.  guadagno  del  fecondo  ? opera  per  il 
primo  tic  verrà  lite  f40.e  ramo  miffc  nella  compagnia,  c perii  fecondo 
ne  verrà  lire  i40.per  la  qual  quantici  cbopiUb'  fanne  prona , raddoj^ 
pia  i denari  che  miflt  ii  fecóndo, cioè  Itxc  i40.fanno  lirc4So.&  à quclcc 
aggiungi  liteiio.chc  nicctc  di  più  il  primo  faraano  lire  ^ 40.come  di  ra> 
gioncdoucua. 


Vropojttione  2 


TRc  hanno  facto  compagnia  con  pattoche  quando  il  primo  caua  r. 

del  guadagno  il  fecondo  ne  caui  3.  e quando  il  iccondo  ne  caua  4.1I 
^ icizo  ne  caui  3. fi  domanda  hauendo  guadagnato  ducati  4f  f . quanti  ne 
jtpcc  beta  per  vno.Nuì  hahbiamo  che  quando  al  fecondo  cocca  ; .di  gua- 
dagno, al  primo  tocca  z.rclia  a vedere  quandoal  fecondo  tocca  4.quan 
to  tocchcr.à  al  primo,perilche  dirai  cofì , fé  quando  il  fecondo  caua  3.  di 
guadagno,  il  primo  caua  z.il  fecondo  cauanido 4.  quanto  doueràcauare 
li  primo?  multiplica  4.VÙ  i.faS.e quello  parti  per  3-ne  viene  i4--c coli 
dircmo.chequ.indoal  primo  toccherà  del  guadagno  i^.al  fcc^o  toc- 
chcià  4.  & al  terzo  toccherà  3.  di  maniera  che  quando  il  primo  mette 
fecondo  mette  4-i^  il  terzo  mette  hannoa  partire  ducati  4VI- 
chc  toccherà  per  vno  ^ opera,  per  luoelum  focietatis , al  primo  locchcrù 
tof.ducaI  fecondo  i{6.& al  terzo  ip^.fanne  proua. 
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Vrcpofiione  -ìó. 

DVehABnof4i|Q.com|»»gnia«ii  primo  nnc0cdiKati  }00.  ti  froonSo 
duc-46o.c  (ol(ero  vnìat(or<;al  qualciiòn  d'accordo  darli  per  fuo  (à 
.lario  a ragione  di  io.pt  i céiodtlgnadagno , Ac  in  fine  '*dla  coni  pagaia 
S trouoMio  di  guadagno  duc.6  fo.Q-domàda<)uàtt  tu  tocchetà  per  vnc^ 
prima  bi fogna cauaie  oueJli  cbedebbeiUMictc  il  lattorCf  c^irai'eofi , fe 
.di  loo^ucatiienc  debwdac  iouiLfattare,ouànti  conuerrà  darnrie  di 
duc<<{0?opera,t(oueraiche  Niigneràdardelidfà  quali  cauadid^o.ic 
ftano  due. 5 8 5 .da  diuiderfi  in  fra'l  piiino c ftcondo,per  ràta  di  quel  che 
.mcKono, opera  al  pruno  toccbcia  due.  t & al  fecondo  ducati. 

5 .de  al  fattore  dac.d{ xome  di  Top u s'è  (ferro . 

VrofoJftìone^A, 

TRe  hanno  infìeme  per  indiuifo  vn  frantoio  da  OIio,d;  vn  mdlitiB 
da  giano,daquaiiil  primo  riebbe  participre  per  due.  MO.*il  fecon 
>do  per  due.  190.&  li  terzo  per  due.  j IO.  e qucfìi  due  edifici)  l'affittano 
ogn^anno  per  llaia  8o.di  granone  libra  i ro.d'oIioaIla  grofra,e  vi  hanno 
di  fpefa  ogn!anno  lire  14.0  domanda  quanto  grano, & olio,  c fpefà  toc- 
cherà per  vno.Facofi.fommainGcme  la  parte  del  primo,cioècluci  yo. 
con  iapartedel  fccondo,c  del  terzo  fannnduc.dfo.ilqual  (alua  per  par- 
ticotc«dtpoimultiplicaflaiaSo.digrano  viaduc.2fo.che  è la  parte  del 
primo  farà  i2ooo.ìl<)ualprti  per6fn.'ne  vicne  18.— -7-.ctantcfiaiadi 
grano  totxherà  al  pHino,opetanel  medefimo  modo  per  il  ftcondo.e  per 
al  terzojtrouerai  che af  fecondo  li  toccherà  (laia  23.— -f*.  di  grano  & al 
terzo ncic focchcrà  ftaia.j8.— econ  il  medefimo  ordine  diutderai 
jl’olio,e  la  fpefa,cbc  pcrciTec  cofa  facile  non  ci  cUenderemo  piti  olue. 


Propojtfiom  32. 

TRc  hanno  fatto  cópgnia  il  primo  miffic  ^ 8400.&  il  fecondo  mifTc 
canne  4 lo.di  panno, (Se  il  terzo  miflelib.  i6ooo.di  lana,&allafi- 
nefi  trouorno  di  guadagno  lire  dodici  raila,cioè  iiooo.del le  quali  al  pri 
mo  ne  toccò  lire  jioo.fic  al  fecondo  lire4foo.&  al  terzo  lirc4300.fì  do 
Manda  quanto  fu  valutato  la  canna  del  paflDo,c  quanto  il  cento  della  la 
aia  .Noi  haUiiamo  ; clic  al  primo  tocca  di  guadagno  lire  5 200.  mediati- 
te  il  capitale  di  lir,  840o.cbe  mifTe  nella  compagniaperilchc  dirai  cofjjfe 
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lire  j loo.di  guadagno  vcn  sono  di  lire  84oo.di  capitate , da  che  capitale 
verranno  lire  4 1 '^.guadagno  del  fecódo?opera,  verranno  da  capitale  di 
lire  I tanto-furono valutare Iccanne  4io.di  panno;e  volendo 

trouare  quel  che  valle  la  canna,parri  lire  1 1 8 1 i.-j7.per  4io.ne  viene  lire 
aS.fol.ì  den.é.c  tanto  fu  valutata  lacana  . Dipoi  per  il  terzo  compagno 
dii  ai  coli,  fe  lire  3 100.  di  guadagno  vengono  da  I ire  84oo.di  capiule,da 
cbecapitalcvertannolire430o.guadagnodcl  terzo?opera,vcrraQDqda 
capitale  dtlirc  1 1 aSy.-jriC  tanto  furono  valutate  le  libr.  16000.  di  lanat 
che  vQlendqvedcrequelcbevaleilccntOjdirai  in  quello  modo, le  libre 
i6qpo.òvc^lc  i6oicetKÌnaraco(hinolire  iii87.'j7.checoHerivncó- 
tenaioPparti  iu87.-^.peri6o.nevienelire7o.fol.io.(|>  ii-j-.  etanto  fu 
prezzato  ilccnto  della  lana^ecoiì  fatai  quandofuITcro  propolle  eoa  alr 
ttcdtncciìtàdi  mercaotte. 


Fropofiione  3 


i ' I' 


T He  hannofattocompagnia.il  primo  mi^c  due.  300.  e ftettc  nell» 
compagnia  t8.mclì,&  il  fecondo  miircduc.430.e  ftette  nella com 
pagaia. vo’annoj&  i.mefi,&  il  terzo  m iflc due.  3 oo^e  ftette  nella  compa 
gnia  2.aanif&  alla  fine  lì  trouorno  di  guadagno  ducati  600.  domando 
quanti  nc  toccherà  per  vno.Prima  riduci  gli  anni  à meli, per 'haucre  v- 
na  lolanatura  nelle  multiplicationiidipoi  tieni, quello  per  regola  genc- 
ralc,di  mulliplicarfcmpre  la  quantità  dedenari  ( checiafeuno  mcttc)lè , 
paratanientc,via  la  quantità  de  mefi  che  Ila  nella  cópagnia,  e perche  il 
primo  mette  duc.300.e  lla  iS.meli  ncllacoiTipagni.t  , multiplica  18.  via 
30o.fa  f400.c quello  mettidaparie,cdirai,chetra tempoedenari  il  pri 
mo  metta  340o.e  per  il  fecondo  multipl.duc.430.che  milTe  via  mefi  10. 
che  flette  nellacompagnia,farà  8600.C  tanto  milTe  il  fecondo  fra  tempo 
e denari.  Dipoi  perii  cerzo,multiplicadti.coo.chr  milTe  via  i4.meliche 
fìctte  nella  compagnia, farà  1 iooo.eque(lo  melTe  fra  tempo,  c denari  il 
tcrzo.Hora  fiamo  nella  corapagnizdiritta.e  diremo  che  il  primo  mette 
3400.il  fecondo  8600.&  ilteizo  iiooo.'&  hanno  guadagnato  duc.600. 
vediamoadunqucqaantinetoccaper  vnaSommatnfìemei  capitalidi 
tutti  tre,cioè  quel  che  mettano  fra  tempo, edenari  fanno  26000  eqaefto 
farà  partitore:  dipoi multipiicarcpararàmcntequel  che  mette  il  primo 
fra  tempo  e denari,  che  è 3400.  via  quel  che  hanno  guadagnato  che  è 
duc.éoo.&  il  prudutto  parti  per  zdooo.ne  vieneduc  1 14.— e tati  dit 
cari  toccherà  ai  primo-,  opera  perii  fecondo  nel  roedcfimomodo.tene 
vcrràducati  198.— -f-.e  tanti  nc  UKcheràal  fecondo:  e per  il  terzo  te  ne 
verri  i7<>*  -7— r-e  tanti  ducati  tocebetà  al  terzo. 
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' Propofitione  I 

r*T^c  hanno  fatto  compagnia, nclhqual  il  primo  mfflc  Aic.jo.i!  fc- 
*jI  condodac.  il  terzo  duc.4^.con  pa»o'che'd«Qenr  Arrar^.an- 
fvii&Ialiafìne  partir  per  terzo  prò,  clan  no , e capitale , Accadde,  Chela 
compagnianoridotòfenon  tic'tottl-jVtrdu^'rohfi  di  gi/aHkgno dUti 
'àbi-lì  domanvlaquanto  toccherà  pet  vno  tia  gtiKlaerVoe  càpitaie  .Pri- 
ma fomma  interne  il  caprcalc  dittittitfc  , cu'e  jo.  '4y.fann'd 
due.  1 1 0.&  a quefti aggiutigiut  due.  loi.c-h^  hanni»  guadagnato,  fanno 
due. 3 ii.c quelli diuiclcrai  per  rat.idi  queithehameTTocraleunnfrpara 
tamcnte,come  (emplice compagnia, <>pera,  trouciai  che  al  primo  nc 
verrà  dutati8^.-i — —.al  (ecundoduc,‘.9.— al  terzo  due.  117.-;—^ 
c queda  farebbe  la  giu(l.a  par  t itionc  dj  ciali  u.no  fe  non  ci  fulTc  cóuentio 
nc  alcuna.Ma  perche  fi  difTe,  che  (eia  iotppàsn'aduraua  ^.aooidouc- 
uanodiuidere  per  terzo  li  duc.3  ii>  ouer  quella  quantità  che  ira  capita- 
le,c  guadagno  fi  fufleroitouat.iihor  poniamo  che  in  capo  di  ^.anni  fi 
ìilfierotrouaci  fra  capitale,  e guadagno  due.  t < ^ fi’pradetri , detii  quali 
aciafciino  farebbe  toccato  duc.io4.c  noi  habbiamo  detto,  che  al  primo 
fenza  altra  conuendune  gli  tocchctcbbc  duc.Sf  — -p.thc  tr-tii  di  dacati 
i04.icftanoduc.i8.T-7-.cqticdi hauc'ttbbc  guadagnati  il  primo  Tela 
compagnia  duraua  5. anni, e perciò  dirai cofi,  ic  in  anni  guadagnaua 
diK.i8.-J— ^.quanto  guadagnerà  in  3. anni?  opera  gu.idugneià  due.  1 1. 
-^-~.cquertiaggiungiUàduc.8f.-r-rchcgii  toaomnda  prima, fata 
no  duc.pó.  ^-^.c  tanto  toccherà  al  rrimo  fracapiralc,cguadagnodipoi 
per  il  fccódu  che  gli  véne  duc.99^7— ^.e  le  la  compagnia  duraua  ^.anni, 
gli veniuadac.i04.aduque in  ^.annigli  vcniuadu.4-p-^.ptù;dimanic 
ra,chcl  3.annialla  tr.cdefima  ragione  guadagnerebbe  du.i-^—^.f  qua- 
li aggiunti  à duc.99.--J -.che  gli  toccorno  da  prima , fanno  ducati  101, 
tanto  toccherà  al  fecondo  fra  capitaic.c  guadagno  . Dipoi  perii 
terzo  che  gli  venne  due.  izy.-p-^.e  fc  la  compagnia  duraua  ^ .anni , nc 
li_vcniua i04.adunquc  veniua à perdere duc.z 3-7— p.c cofi  ditai,fc in  (. 
anni  pcrdeuaduc.i3.-p-^.quito perderà  in  {Uinni?opcra,troucrai  che 
perderà  due.  14. -7— che  tratti  di  due.  117— -^.rcftanoduc.i  i3.-7*-p. 
c ranci  nc  toccherà  al  terzo, fanne  proua  fommando  quel  che  rocca  à eia 
fcunocroueraichcrardnodu.3ti.più,ò  meno  che  facellero,llam  male. 

Poreuamo  per  al  no  modo  puenirealla  medefima  conclufionc.  Hora 
fiaci  propoda  Ja  medefima  compagnia . Noi  diciamo  vcdetfi  manifefia 
incnrc,che  fc  la  compagnia  haudic  durato  ^.annic  non  hauefrero  gua- 
dagnato,nc  perfo,di  neccllità  bil'ognauaiche  partifTcro  per  terzo  il  capi 
tale  che  mi  fiero,  perciò  fomma  inficine  quel  che  mific  ciafeuno  cioè 
30.3  3.043. fanno  I ic.cqucflo  parti  per  3. nc  vicncduc.  3(S.-|^.pcr  vno, 
di  maniera  che  il  primo  hauendo  mefib  due. 30.  c toccandoli  du.  36^. 

guadagne- 


.^.y.lized  by  Google 


T E R Z O.  pf 

guarlagncrcbbc  duc.6.-J-.&  il  fccódo  che  mcffe’duc.  j f .c  toccàdoli  due. 
jg-^.giiadagncrcbbcduc.  il tcizochcmeflcducatÌ4^. cioccan- 
doli ducati  30.-^.  perderebbe  ducali  y.-TT^horatomincictai  dal  priiYio^ 
e dirai  cofi , fc  in  cinqui  anni  guadagnaut  (fucili  6 -f-.  quanto  guada- 
gnerà in  tre  anni?  opera,  guadagnerà  ducati  quattro,  e quefti  aggiun- 
gi à()uc.30.chcmillcda  prima iannò  duc;34.  r tanto  ìorncrebbeilcapt 
taldclprimoin  3.anni. Dipoi  perii  lécondo,dirai  ; fé  in  ^.annignada- 
gnaita  due  i.-rf^.quanto  guadagnerà  in  3.anni?opera,  guadagnerà  due.  ‘ 
l.apunto,cqudioaggiungiàduc.35iitio  primo  capitale  farà  ducati  ^6. 
e tanto  tornerebbe  il  capitai  del  fecondo  in  3.anni;bor  peni  terzo  dirai 
fioTufein  (.anni  pcrdcuaduc.8.-Y-.quaotopcrdetà  m 5-anni, opera, per 
decàduc.9,eqtieft)cauadidyc.43.fuoprtmo  capitaletrefiano  duc.40.e 
unto  tofnetebbe  il  capitai  dql  terzo  compagno  in  3 .afinùidorata'fei  in 
compagnia  dritta,  pcrilche  dirai  cofi.  Tte  fanno  compagnia  ilprimO' 
alette  due.  34,il  fecondo  due.  36. 8c  il  tcrao^.&  hanno  guadagnatodu 
cali  icz.chciocca  per  vuoi  opera  nei  modi  dati  al  primo  toccherà  due. 
Uz.’^.-^-.alfceondpducvS^.  ^-r*Sc  al  terzo  dud73.-y*-^.  Fano  qucfto 
noi  habbiatno  che  il  capitai  del  primo  tornò  duc.j4.edel  guadagno  fo- 
pradettQ  li  tocca duc.6i.^r^.chc giunti ànficme fanno  due.  96.^\-*-x 
taototoceò  aà primo  kaguadagnoecapualcj  Se  al  fecondo,iifuò  primo 
capitale  gli  cornòduc.3  <».c  del  guadagno  gii  tocca  dùc.66.-^-^.  che  giu 
ti  inGcmc,faBnoduc.ioz.— —.per  iTcapiule  e guadagno  del  fecondo. 
Dipoi  per  il  terzo  cópagno^il  (uo  primojcapitalegU  ritornò  duc.40.edi' 
guadagno  gli  tocca  duc.7j.-:f— r-chegiuauinficrac,  fannoducati  1 1 j. 

.e  tanto  toccò  al  tcrzo,fra  capitale,c  guadagno^comc  di  fopra  per  il 
Uiizo-opcuteauycnnc.'  r*.  ;; 
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TRc  harttiofàttoootnpagnta,ael1a^Mtlchaht)é  porto  fomme  egha^ 
li  di  denari, & hanno  guadagnato  due.  looodh  vn'ìtnno,  & il  pri-' 
ipo  lafciò  i fuoidenari  ^.mefiin  detta  compagnia , Se  il  fecondo  leuò  i 
fuut  dopo  5 niefi,&  il  terzo  gli  lafcìò  fino  alla  fìtì  tfcll’anno,(Idotftanda* 
quanti  ne  tccchetà  per  vno.Fa  ccfi,fomma  ìnfieme  tutti  U meli , che  la- 
fciorno  i Ipr  denari  nella  compagnia,  faranno  j f . dipoi  dirai  in  querto 
tuodpi  Se  in  Zvf.mcf]figuadagnad(^.  iooo.quamifc  ne  guadagnerà  in 
7.mcfi?e quanto  in  6?cquantofn  iz?moitiplicacpatti,fccondo  le  rego- 
le date,troucrai  che  al  primo  toccherà  due.  zSo.  al  fecondo  duc.z40J$^ 
altetzoduc.480.  ni  I .‘.Il  .j 
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jT^Valtro  Jiannftà  partUcxwdr4orcw3ac«78<;  ton  quc^  fatto  i*die 
quante  volte  il  pri  rno  hauetà  ia.tame.  volte  il  fecondo  habbia  7, 
e quante  volte,  il  fitoanfi»  hauti  c4>  t*utc  volteil  tetro  hab- 
bia  j.equatate  volte  il  tento  hauti  11. tante volie-il quarto habbia 9; 
fi4omanda  quanti  lìctoccliccà  ioia(cuno>  Fa  cofi^toituticia  dalquar- 
ao  compagno,  e puoifbciiabbci  vna-voicap.  hauerà  adunque  il  terzo' 
yna  volta ■!  x. tnapCBchcquamceolte i! terao  ha  f tatiw !t©kc  il  fteooi 
do  dcblK  haticr  14.  ie  panitai  ti:  del  tettopet  neverirl  4.  <be  mo-' 
{Ira  nel  ì x.  quattro  voUseflcr oòtetuico  il  tre,Tnutri{dk;a  adunque  4. vii’ 
14  la  fdxioè  il  nunietndci  lecódo,ncl  qual  il  i4-ttate  volceG  contiene 
quatcvolte  il  5.nel  f uii  ritrona,c  perche q nàte  volte  il  fecondo  ha  7.tan 
tevoUfi  tlpHinodeU>cbftiierio.repatìrcfnO  r4«ioè  il  buti(i.de{  feconda 
per  7xie  vena  >.raakip!ica  a<iuaqaeao.via  S.facà  8ò.Pibédt)ifttiéro  det 
primo.nciqual  tate  vnltc‘&cooneoeiI  to.qoeaitcvo}teiP7.  in  fd.'ecofi 
le  parti  di  ySf  •debbono  hauece le  piopofitaoni  di  quelli  num.  80. 56.  tx. 
p.pcrciocbe  in  qucila  maniera , tante  volte  il  primo  baueri  io.  quante 
voice  il  (ecQndoyxtante  volte  il  fecondo  i4.quante  volte  il  terzo  t-e 
quante  volte  il  tetro  i x.tanre  volte  il  quarto  9.  diuidi  bora  i fopradetti 
denari  4 rqodo  di  lompagnia^roucraicbeal  primo  toccherà  duc.400.ai 
fecondo  z8o.altcizodo.de  al  quarto 4^..  . 

Potcua^  anchora  foluere  in  queil’aitro  mndodoè ^quando  il  primo 
ba  io.il  fecondo  ba7.poai10.per  il  primo,c  7.per  il  fccondo.dipoiquan 
do  il  fecondo  ha  14.1l  terzo  ha  3.  dirai  coO.fe  quando  il  iccondo  ba  1 4.ÌI 
terzo  ha  3.  quanto  hauti  il  terzo, quado  il  fecondo  hauti  7 ? multipl.  7. 
via  3. fa  n.ilqual  parti  per  i4.ne  viene  i-j-.e  tanto  haurà  ilterzo,quàdo 
il  fecondo  hauti  7-dipoi  per  ilquarto  dirai  coG,rcquado  il  terzo  ha  1 i.il 
quatto  ha  ^.quanto  haurà  il  quarto,quando  il  terzo  hauti  i.-~?  multi- 
plica  i.-Jr.viap.fa  1 3. -j-.i!  qual  parti  per  ix.ne  viene  i.-j-.etanto  hau- 
ràil  quactq,quando  il  terzo  haurà, i.-^.faRoqaello,opèra come  fé  fufle 
vnaicmplicc  compagnia, dando  al  pruno  ta.qutndoal  f^ondo7.equi 
do  al  terzo  i.-j-.e  quando  al  quarto  i.-^.troucraichc  lotncti  ilmedefi 
ina  clic  venne  per  il  primo  operate. 


‘j  ^ j • » 


Vropojìtione  37. 


DVe  hanno  fatto  compagnia  per  tre  anni, cominciata  adì  primo  di 
Gennaro  1 388.6  fìniu  adi  primo  di  Génaro  1 39 1.  & il  primo  raif 
<c»il  primo  di  ducati  8oo>  & adi  primo  d'Aprilc  di  detto  anno  ne  cauò 

dee.  zoo. 
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duc.ioo.  Si  adì  primodi  Ghignò  i ^89-  ri|ndre nella  compagnia  ducati 
joo.&iHccnndomi(rcadf  primo  di  Luglio  if8S.duc.5oo.&  adì  primo 
d’Ottobre<li  detto  anno  vi  rimefTc  ducaci  300.  & adi  primo  di  Marzo 
8p.nc  cauò  duc.ioo.  alla  fine  frtrouorrnodi  guadagno  duc.800.  fi 
domanda  quanti-netocchcràpcrvno.Potcuamo  formare  quella  propo 
ila  di  più  conTpagnitC  più;rauagliat-t  di  tempi, con  tratte, e rimeffe  di  de 
Oari , ma  perche  foto  apporterebbe  fatica , cnoo  feienza , pe’rciò  fi  due 
compiigli  (oli  c’è  piaeciuto  proporla,laquiiil  fi  feruiià  per  fida  d'ognV 
altM'fifnife'i  • ^ . s ■ : j;  !i  ; . . „ 

4 PcrnOft  generar adunqU'e  con  fiifione ncktertipoche  fidcbbe  rnulii- 
plicare  contro  i danari  chèciafeun  di  lor  mctoe  nella  compagnia  dirai 
coG.D  primo metieduc.Soo.pcr^.annivprefupponendo^be  non  rinirt-' 
ta.ecautialtri  denari ddlacompagnia,  raultipUca  adunque 9oo. via  jdL 
mefi'hi  i83oo.eqttcfiomeRcreb^i( primtma tempo,  éùenari  -,  feoon 
emUoueficdenarrdellirooinpAgnfà  vinadice , cheudi  peitno  -cf Aprtk 
delprinaoannocaaù:fHic>aodradttoqùe^uciUdar.tooibtinofiiordcU* 
Eacompagnet  da.' di>  primo d* Aprile  fìnoaUafinedellr^.anaate, 
cioè  fino  adi  primo'di  Gennai^)  1 i.cheduta  lacompagiiiacbevi  cor- 
ee di  cetnpomefi  1 3. perciò  mulcfplrca  200. via  33.62 ddo  i.il qual caua di' 
z88oo.  refia  11200.  ma  perchcdiccche  adì  primo  di  Giugno  1 f 89.  ri-- 
mctce  nella  com^nùidtKatt  300.1  quairvengono  aferuice  la  comf^ 
gaia  fino  alta  finedi  3.annr,cbe  (òrto  1 perciò  mulnplica'  30o.via 

ifi  fa  f 700.  e queficraggiiuigi  iaiioo;.£irà  irr  ratto  17900.  e quello  è 
uuci  che  viene  àmatcccil  pshrto  tta;eempo-,e  denari;  Mora  per  il  fecon 
do-,,  vedi  quanto  tcrapo’vertebbe  «tzraere  éoo.ducati  nella  compagnia 
ptcfupponmdocfìe  non' rtroetta  ,Ò  cani  altri  denari  1 Laonde  tu  vedi 
che  dadi  ptirnodi  Luglio  delptimoaimoi  (che  mette  ducati  doo;')  fino 
alla  finede^.anni,  cioè,  fino adiiprimo' di  Gennaro  i^pi.vr  corre  30. 
tnefij  perciò  multiplicadeo.via  30;  fa  iSeoo.e  queflo  nuttcrebbeil  fe- 
condo tra  tempore  denari,  fé  non  rìmetteffe , ocaualfe  altri  denari;  ma 
prcrcheadrptimod’Otnbtc  ifSSlvi  ritnerte  due.  300.1  quali  vengono  a 
feruire  nella  compagnia  fino  alla  finedelletrcannate,cioè  ir.cfi  i7.per- 
dò  multiplica  3oavia  ij.fz  8 ioo.equencr aggiungi  a 18000  fa  idioo.e 
pcrcheadi  primodi  Marzo  i^Spcauò  ioo.ducaii,bifogna  adunque  ve- 
dere quanii  raefi  quelli  loo.ducati  danno  fuor  dcilacompagnia,  peril- 
che  ru  vedi,chedadiprimadi  Marzo  i.f8f.finoadi  ptirnodi  Gennaro: 
rf9  r.  che  fin  ilcc  la  compagnia,  vi  corre  raefi  11.  perciòmultiplica  100.. 
via  i2;fa  44^^-c  quello  caua  di  26  rooj  edai  1 700.  c quedo  èqucl  che  al 
netto  viene  a inctrercilTecnnHo'compagno  ira  tempo  , edenati.  Hora 
tuffi  in  compagnia  diritta, .&  hai  che  d primo  mette  t7900.de  il  fe- 
condo H700.de  hanno  guadagnato  ducati  800.  voli  quel  che  tocca  pee 
vno,iroHcrai  che  al  primo  tocca  ducati  4pa  de  al  fecondo  ducati  3 pò.  r 
aofiiacAt  Icfimiii..  ^ 
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‘Pràpofitione  iz.  ' ■^•ì' 
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'‘^Re  han  no  fatto  compagh  la  per  vn’annojcorajn  data  adì  primo  ^ 
yJL  * Gcnaro  c finita  óomtffesfte  ll  pd mo  miffe'il  ptimtwfi  duc«^.  & d 
fecondo  milfcadi  prtmadi  Miatzo  tanto  che  del  guadagno  tratìè  la  ter- 
za parte  di  quel  chetrafleil  primo,&il  tcizo  compagno  mifife  adì  pri- 
mo di  Luglio  tato  che  dd  guadagno  li  toccò  il  quatto  diqitel  che  toccò 
al  primo, fi  domanda  quanto  miflcil  {econdo,'e  quanto  il  terzo  fepara- 
tamentc. Farai  cofi,roulciplica  i denari  che  miffe  il  primo,  cioè  duc.(^o. 
via  tutto  il  tempo  che  fiettc  nella  compagnia, che  fono  mefi  ii.fara  710. 
e queRo  métte  il  primocra  tempo  c deniari}  e perchè  il  fecondo  compa- 
gno debbedrar  la  tctzitparte'di  quel  che  tirai!  primo  bifogna  anchora 
• che  mettala  terza  panedi  quel  che  mette  il  primo  perciò  piglia  il  -^.'dl 
dÌ7zo.cheè  i4oeqtiiefioconuicncbefiàiltempo  e'dcnari  dei  fecon- 
do,c pecche  tìctte  nella  compagnia  meli  i a parti  i+o-pcr  lo.ne  yien  14. 
c queftt  fono  1 ducati  che  tniffe  il  fecondo  nel  la  compagnia.  Dipoi  p« 
verfer  quel  che  mifie  il  ccrzo.il  qual  doiieua  trae  la  quarta  parte  del  pri- 
mo, parti  adunque  7 lo.per  4.0:  viene  1 Soltanto  meta  il  tcrzocompa 
gno  tratcrBpo,cdcnar4-ma  perche  Rette  nella  compagnia  meli, parti 
i lio. per  5 ncvicn  ;o.e  tanti  ducati  miile  il  terzo.Fanne  prona,  ptmendo 
che  habbiamo  a partite  vna  quantità  di  denari  qual  ti  piace,  e ti  verri 
fecondo  le  propoficioni  fopradette.Sappi  che  fimiliipropoftc  fi  poffon 
dare  di  quattro,e  cinque,e  piu  compagni,  ma  bifogna  auuenire  che  le 
parti  quali  debbon  trarre  del  guadagno  nou  eccedioofroità. 


;;  Propofttione 

• • 1 

T Re  hanno  fatto  compagQÌa,8r  il  primo  milTc  tanti  ducati  che  del 
guadagno  traile  i i.per  cento, & il  fecondo  ne  miife  tanti,  che  del 
guadagno  traife  a ragione  di  i£.per  cento, & il  terzo  ne  milTc  tanti  che 
traiTcaragionedi  11. percento,  & alla  fine  fi  trouorao  di  guadagno 
duc.i3uo.fi  domanda  quanti  nc  toccherà  per  rno,equanto  mHreciafea 
no.Que^propoRa,non  richiedeuadomandàt  quanto  miife  cialcuno 
nientedimeno  perdimoRrar  la  forza  delia  foiutione,  c'è  piaciuto  pro- 
porla. Volendo  bora  fapcre  quanto  trafie  ciafctmo  del  guadagno  ( Itan- 
te  il  termine  che  più  vo4te  s’e  dc(to,che  qual  parte  fi  trae  del  guadagno 
tal  parte  iìmette del  monte)  ^raicofi,il  primo  mccc9.1z.il  fecondo  i6.Sc 
il  terzo  ZI.  & hanno  guadagnato  duc.i8oo.cbc  tocca  per  uno?  trouctai 
che  al  primo  toccherà  du.4  j z.al  fecódo  ^7^.&  al  terzo  79z.volédo  hor 
trouar  quanto  miifcciafeuno  non  ha  dubbio  alcuno  che  tutti  miifeto 
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vgualmente,echcqucftofiavcro,firitrouaco/ìdicent!o.  Se  iz. gua- 
dagno del  primo  vien  da  loo.  capitale, da  che  verrà  45 1.  che  li  toccò  di 
guadagno  doperà,  verrà  da  3600-  e tanto  niifleil  primo, e cefi  farai  per 
li  fecondo,  cteizo,  e troucrai  che  cialcun  mette  ducati  5600.  Potcuafi 
anchoratrouarqut-lchemateciafcunoin  quello  modo  cioè.  Somma 
inficmeqncl  che  debile  tirar  per  cento  ciafeuno,  cioè  12. 16.  xj.  fanno 
fo.  equeftoèilguadagnochctiranofra  tutti  tre, il  capitaleadunquedi 
50.  ferì  3co.e  perciò  dirai , fe  ‘{o.  vicn  da  t-ipital  dLj  co.  da  che  capitai 
verrà  iSooSmuhipIicae  parti,  npvctrà  loSco.  ctanir  milTero  fra  tut- 
ti tre  i ccv[upagni,peiilcbe  parti  loSoo.  per  j. ne  vicn  j 5co.  e tanto  luif- 
feciafeuno.  Fanne próua dicendo. 

T re  hanno  fatto  comp agnia,c  ciafeun  di  loro  milTc  ducati  56^0.  & il 
primo  debbe  trarre  del  guadagno  1 2.  per  cento  , il  fecondo -16.  per  cen- 
to, & iltereoxx.  perccnto,'&:  hannognadagnato  ducati  iSoc.doman- 
doquanti  ne ficchcri  per  vno . Volendo  loluerqucda , farai cofi, mul- 
tlplica  ducati  }6co.di  capitai  del  primo  via  quello  che  vuol  trac  per  cen 
to,aoèvia  ix.fa4  jioo.ecofi  fatai  per  il  fecondo  , & haurai  ^yéoo.  c 
perii  terzo  7<)xoo.  dipoi  dirai  cofi , il  primo  mette  43200.  il  Iccondo 
f7éoo.&iltcrzo79xoo.&  hannoapatcìrcducati  1 8oo.chc  tocca  per  v- 
nn?  operaci  primo  toccherà  duc.431.  al  fecondo  sjC.StC  al  terzo79i-c 
qucAo  medefimo  ordine  terrai  quando  metrcflcro  quàtità  diucrfe.cioè, 
che  non  mcitclTc  tanto  l’vnoqiianto l'altro . Potrebbefi  intorno  à tal 
dimoflratione  addurre  molte  ragioni, ma  perche  habbiamo  più  mira  al 
la  breuità,&r  alle  cole  più  vtili,chcal  propict  quid,  perciò  noi  non  dire 
mn  altro  fopra  quello  liuto . 


Prvpo fìttone  40. 

TRe  hanno  fatto  compagnia,e  tra  il  primo  e,  fecondo  miCTcreduc. 

40.C  tra  il  primo  c terzo  miffero  duc.éo.  e tra  il  fecondo  c tctzò,nuf 
fcroduc.fO.&  bannoguadagnatoduc.200.fi  domanda  quanti  ne  toc- 
cherà per  vno . Prima  bifogna  trouarc  quantomiffe  ciafeuno  feparata- 
nicntc, perciò  fommainCemc4o.(So.5o.fanno  ifo.e  quello  per  regola 
ferma  partirai  fempre  per  vn  meno  che  non  fono  gli  huoroini,cioè  per 
i.BC  vien  73.cdiquenocauaà  vna,à  vnalcdcttequantità,cioèdi75.£a 
uanc40.éo.e^o.refla  3f.if.e2^Hor.itu(eiin  compagnia diiittac  di- 
xai  cofi,il  primo  mette  2f.il  fecondo  !?.&•  il  terzo  3f.&hanno  guada- 
gnatoduc.20o.chetoccapcrvno?opera,troucraiche  al  primo  tocchc- 
xà  duc.66.-^.al  fecondo  duc.40.<5c  al  ter«oduc.93.-7-.è>c  habbiamo  diè 
il  primo  mette  xf.& il  fecondo  if.chcin  tutto  fanno  40.comc  fi^propo 
infra  il  primo  e terzo  miircroducuJo.c  cofi  inft  a’l  fecondo, c terzo 
xnilferoduc.fo.comc  la  propofla  richiede.  » 
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Yropofuione  41. 


Ttc  hanno  fatto  compagnia  per  certo  tcmpo,iI  primo  mi(Te  ducatr 
40.C  Ifette  nella  compagnia  u.me(r,e del  guadagno  li  tocco  due.. 
£0.&  il  fecondo-mkTe  duc.40.à-tal  tempo‘,che  del  guadagno  li  toccò  du 
catiir.&  il  terzoffette  nella  compagnia  meli  io.e|miflè  tantoché  del 
guadagno  li  toccò  il  reftOvChe  fu  ducati  is  • fi  dtimarnfa  quanto  (fette  il 
fecondo  nellacompagnia,cquantiducatÌTnifre  il  terzo.  FacoC,  prima 
troua  quanto  mette  il  primo  tra  tempo, e denari,  muitiplica  il  fbo-  teiu- 
pochc c mefì  i a.via duc.40.chc  rniffe.fi  4So.dipoi dirai cofi.fc  due. io. 
guadagno  del  primo,vien  da  tempoe  denari  di  4So.da  che  tempoe  dc- 
naiiinfieme  verrà  1 ^’.guadagnodcl  fccondo?opcra,  verrà  da  }6o.eque 
fto  farà  tempo  e denari  .fcl  fecondo,  il  quale  parti  per  li  denari  che  mef- 
fc.cioc  per  40.ne  vicn  9.  e tanttmefi  (fette  nella  compagnia..  Dipoi  per 
il  terzo  nel  medefmio  mododirai  * (c  lo.dtguadagno  vicn  da  480.  tra 
lem  po  e denari, da  che  verrà  zf  -guadagno  del  terzo  ^ opera  trouerai  che 
iltempoe-denaridcl  terzo  farà  doo,qual  parti  perii  tempo  che  feruì  la 
compagnia,,  cioè  per  rae(ì  io>  ne  vico  60.  e tanti  ducati  mclfe  il  terzo< 
compagno. 


40  II, 

V ; 


la  480  i;  2f. 

V f V f 


480  7200  laooo 

' 40).  360  io)  600 

. 9 60 


nfccondo  (fette  neltacompagnìa.roefi  pvòc  il  tetzo  meiKduc.  do». 


Vropojitione'^  2. 

TR’e hano fatto  cópagnia  per  vn*ànno,il  primo mifTeadi  i.di Gèna; 

io  du.iio.  & ilfecódomiOcadi  i di  Marzo  fdoo.&  il  terzo  milTe 
adì  I .di  Maggio  f .pezze  di  pàno,3r  alla  fine  fi  rrouorno  di  guadagno^! 
400.de  quali  al  primo  toccò  ^ «pallet  odo  i io.  & al  terzo  ^150.  do 
mando  quante  lire  fa  valuuto  il  ducato,  e quantiducati  valle  la  pezza 
del  panuo.Rnmabirognattouarquanto  mene  il  primo  tra  tempo,  e de- 
aeri,mulriplica  il  fiiorempocheemefi  I2.viaduc.ito.chcini0'e&  1440. 
equeffo  mette  il  pi  imo  tra  tempo  cdcnari,d'ipoi  dirai  cofi,,  fe  ASW.  che 
Scomodi  guadagno  ai  primo  vengono  da  1440.ua  tempoe  dcnari,dai 
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che  verranno  A i lo.che  toccorno  di  guadagno  al  fccondoPopera,  ver-  ' 
ranno  da49io.eque(lo  farà  icmpoc  denari  del  lccun<ioiil  qual  patti  per 
il  tempoche  nette ncllacompjgnia, cioè  per  mefi  jo.nc  vicn  ipz.ctan 
ti  ducaci douetà  mcftercil  ltcemdo,&  egli  mciTc  lircooo.adunqucclue- 
fic  Itrc  fono  vguahà  due.  i9X.prrilche,  parti  lirc6no.pcr  ipi-nc  vieti  li- 
re tante  lite  fu  valutato  il  ducato  Hi’.ra  per  il  terzo  compagno  di 
raitofi.fc  A9o  vcngonoda  i440.tra  tempo  c denari , da  che  vcrr<mno 
A i9o.:hctoccorrrodiguadagnoaltcrzoiopcraTcrc  vena  J040.e  que 
ito  farà  tempo  cdcnaiitiel  icrzotilquai  p.itti  perS.  meliche  (tette  nella 
compagnia  nevicnc  jSo.cfantidiic-aiidoueuamettere  il  terzo  , &'  gli 
■meffe  f.przzedi  panno^dunqut  le  t.pezzedi  pànofuroooflim.itcc^ 
cati  38o.patti  j^o-fcr  tt.ncvicn7d.ducatipetlaualuc4d'vtMpcze^ 


h'opojitione 


T Rehanno  rattocompagnia  pervn’anooj  il  primo  mifTc  adì  primo 
di  Génaio  duc.t  to.e  dei  guadagno debbe  trare  la  metà,&.  il  (ecódo 
adì  primo  di  Marzo  milTeìito.chedel  guadagno  li  toccò  ilrerzo  di  qud 
che  torrò  ai  primo, & il  terzo  milfcduc.do^  tal  tépo,  che  del  guadagno 
li  toccò  il  quarto  di  quel  che  toccò  al  pnmo,Tk>màdoquàio  mifle  il  fccó- 
dOjCquanri  meli  fi  ette  nella  copagnia.Fa  cofi,  iroua  il  cépo,e  denari  del 
primo,  multipl.duc.,110.  viamefi  1 1.  fa  i440.etantomi(TciI  primo  tra 
cépo,edcaari,e  perche  dice  che  al  fccódo  li  toccò  il  terzo  di  quel  che  toc 
còal  prìnio,adunqaeconuien  che  metta  fra  tempo  e denari  il  terzo  di 
quel  che  mate  il  primo, e perciò  piglia  -j-.di  i440.ne  viene  480.0  que- 
Ro  viene  à mettere  il  fecondo  fra  tempo  e denari , ilqualperio.  mefì 
che  (lette  nella  compagniatie  vien  48x  canti  ducati  roiflèil  recódo.Ho> 
ra  per  li  rerzo.dice  che  del  guadagno  li  toccò  il  di  quel  che  toccò  al 

primo  adunque  bilògna  dìe  metta  il  quatto  tra  tempo,  e denari  di  quel 
che  mifleilprimo,  pcrifchc piglia  il  quarto ck  1440.  ne  vicn  3éo.e.|tan» 
to  mette  il  tetto  fra  icmpo,e  denari,  qual  parti  per  ducati  £0.  chenuiffe 
nella  compagnia  ne  vicn  6.c  mefi  6.11ette  nella  compagnia . 


Vropojìtione^^, 

TRe  hanno  facto  compagnia  pervnanno,iI  primo  mifTc  adì  primo 
di  Gennaio  due-  izo.eidclguadagno debbo haiierc  lamctà,&  il  fo 
•ondoadi  primo  di  Marzo  mcflctai)to,che  drl  guadagno  IitocfòiltWr 
^o,&  li  terzocompagno  mifreduc.do.atal  tcmpcs'chcdd  guadaEno  li 
toccò  il  -s'.dofnandoquanto  miflcH  fccondp,iSc  a che  tempo  entrò  il  ret 
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20  nella'compagnia.  Quefta  èmolto  diffcrétc  alla  fopradctta  fe  ben  pat 
che  fiavniforme,  perciò  che  in  qucfta  fi  ilomàda  le  parti,  ciodhmeii« 
Hj.ò:  il  4.  di  tuttoil  guaHasno,  c ndlafopridctra  fi  domanda  il  terzo, 
& il  quarto  di  quel  che  tocca  al  ptimo,c  non  di  rutto  corpo  del  guada- 
gno,perciò  farai  in  quello  modo,c  prima.  T roi ja  H tempo , e denari  del 
primo,mulriplicaduc. 1 10  via  ii.mefi  fa  i44o.fattoqucfintroua  vn nu 
mero  che  hahbia  le  fopradene  parti,  le  quali  vogliono  trarre  del  guada- 
gno cioè  -j-.  opi  ne  i modi  dati,ou-r  piglia  vn  numero à bcnepla- 
tito.che  habbia  le  Ibpr.ideife  i’arti,e  nó  auanzi  rotti, hor  pigliamo  11.  del 
qual  predi  la  metà  chec  il  4*'^'  il  quarto  è j.  dipoi  dirai  cofi , fc 
<5.che  è la  metà  pi!  primo  vuol  di  capitale  1 440.fra  répoedcnari.chcca- 
pitale fra tépo c denari  vorra4  del  rccondr'^multipl.4.via  1440.1^3  ^760. 
e qucflo  parti  p 6.  ne  viene  960.  e quello  farà  il  icpoe  denari  del  le». odo , 
qual  parti  per  il  tcpo che fla  nella cópagnia,  chee  lo.mcfi  ne  vienp^.e 
tanti  duc.ati  diremo  che  niclTeil  fecondo.  Dipoi  perii  terzo  compagno 
dirai cofi,fc  fi.vuol  fratempoc denari  i4.{o.d)c vorrà  5. del  tcrzoJopcra 
vorràyio.cqucfio  farà  tempo  cdcnari  del  terzo  compagno,  qual  parti 
per  duc.6o.che  mifTcjnc  viene  i i.ej#nti  mefi  tenne  il  terzo  compagno 
rfuoi  denari  nella  compagnia^  adunque  gli  mefic  adì  primo  di  Genna- 
ro come  fece  il  primo  compagno, &■  c fatta.  Hora  puoi  mcttcréchc  hab 
bino  à partire  vna  quantità  di  denari  come  ti  piace,  la  qual  verrà  diuifa 
proportionatamente  Iccó.lolapropofla.cioèchcil  primo  habbia  à trac 
la  metà, il  fecondo-^  óciltcrzo-^  .opera  in  qucflo  modo  diccado,feil 
•primo  debbe  trar  per  mctà.bifogna  anchora  che  metta  per  metà , adun- 
que refi  a tempoe  denari  mette  t440.1l  tutto  farà  il  doppio  di  i440.cioè 
z88o.cfcil fecondo debbe trarre -p.debbcaiKhoramcttcrc  il -j-.cmet* 
tendo  fra  tempoedenarisiéo.vteneà  mcttcre  il  terzo  di  aS8o.ecofi,fc  il 
terzo  compagno  debbe  trarre  per  cònuien  che  metta  pci  c met- 

tendo fratempocdenarlyiOi  viene  à mettete  il -j-.  di  i88o.ecofi,  con 
quefladichiaratione,  fi  dimolh'a,che  volendo  diuideie  vna  quantità  di 
denari  infra  li  fopradetti  (recompagni,  con  i fopradetti  patti , che  fe  il 
‘primo  mette  fra  tempo  c denari  1440.&  il  fecondo  5)6o.6r  iltcrzo720. 
tiefcgue  che  il  primo  trarrà  di  detta  quantità  per  metà,  il  fecondo  pqc 
- il  tetzo  per  conforme  alle  conuemioni. 


Proyojimne  4 5. 


TRe  hanno  fatto  compagnia  per  vn’anno, il  primo  iniflc  adì  primo 
di  Gennaioducati  i io.&  il  fecondo adi  primodi  Marzo  milfclirc 

J3Z.&  il  terzo  mille  adi  primo  di  Luglio  canne  zo.  di  panno,  c (quando 
irono  alla  fin  dcU’anno  il  primo  (rafie  del  guadagno-*-,  il  ferodo-^. 
& il  terzo  -f-dì  domanda  quante  lire  valle  il  ducato , e quanto  la  canna 

del  panna 
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del  paTtno.  Fa  cofi,trooa  il  tcitìpc,<  denari  del  primo, rauIripHca  due;’ 
iw>  chemrflcVia  ii.mrfì  che  flette  nella  compagnia,  fa  1440.0  perche 
il  fecondo  debbe  tirare  il  tci?oHiquclchotira  ri  primo,  perciò  vedi-j-, 
che  parte  fiadi-^.ihevucl  traile  il  primo  opera  ne  modi  dati,  trouerai 
che  farà  -^.adunonc  il  lecondn  tirò -|-.di quel  che  tirò  il  primo , peril- 
chcnefcgueTheluimettefle-^-tratempoe denari  di  quclchcmifTc  il 
primo  cioè  ìob'o.  qual  patti  per  il  rempo  ohe  flertc  nella  compagnia  che 
fono  IO.  nvii,nc  vtcnb  uo8,  e tanti  ducati  dotieua  mettere  il  fccondo,e 
noi  habbiamddetto  che rreffe  lire 4 } i.ehc  fono  la  valuta  dt  1C8 .ducati, 
adunque  ilducato'valfeiire  4.  Hora  porri  terzo  qual  diccchcriiò  li 
diquelchetiròil  primo  adunque  tirò  la  metà,  perche fono  la  metà 
di  c perciò  venne  a metter  la  mstà  del  tempo  c denari  di  quel  che 
tnifie  il  primo  la  qual  metà  farà  710.  e queflomene  fra  tempo  e denari 
il  terzo  compagno;  c perche  flette  nella  compagnia  dal  primo  di  Luglio 
fino  a tutto  Dcccmbrc.ciccfi.  mèfi,perciò  pani  720.  peftJ.ncvien  1 10, 
cuntiducati  doucua  mettere  il  terzocompagno,  c noi habhiatno  det- 
^ to  chemiirecannc20.dipaDno,adunquc  fu  valutata  la  canna  ti.ducati. 


Propojltìorie  \6. 
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DVefanno  compagnia , & vndi  loto  mette  ducati  8o.c  debbe  tirar 
li  -^.dcl  guadagno,^’  il  fecondo  mette  ducati  io.e  debbe  tirare  -j-. 
del  guadagno.Fatto  raccordo  vien’vn’altro,cmettc  due.  1 20.  c.dice  vo- 
lete flare  alla  rata  loro  del  guadagno,  fecondo  le  lorconditionij  fi  dp- 
rnanda.hauendo  gùadagnatoin  tutto  due. foo.  quanti nc  toccherà  a eia 
forno.  è la  ^S.propofitioncdeilc  compagnie  che  pone  fra  Luca,- 

c la r j.diPietro Borgo Venemno, laquaraqiboduoi rifoluono, c con- 
cludono, chC  al  primo  toocberiduc  202-57^-7-.  al  fecondo  toccherà 
ducati  al  terzo  li  toccherà  ducati  27i*t'^'f’-  la^ual  folu- 

neneanoi  non  piace, pcrchcnonoffenianorordine  (Iella  pTopofia,  e 
chcqueflo fiala  verità  ,chiatamcnteapparifce,proponcndocglino,che 
il'ptimonri  per  -|-l&il  fecondo  pcr-^.dcl  guadagno,  ne  dooeria  fegui 
re-fecdfi-fi  debbermcnderc  )ehe  il  pruno  tiraficii  doppio  del  fecondO>> 
attefoche,come  s’è  detto  altre  volte,  non  bifogna  riguardare, a queirhe- 
mettonp,nia  bifogna  rigiiacdarc  alle  conucmioni,c  patti.  Vi/lcdoadun-r 
que dare  retta, cgiufla  folutionc  alla  fopradetta  propofia, dirai  cofiife  il 
primo  vuol  tirar -|-••dcl  guad:^no,quaiKloil  fecondo-^,  è colà  rranife 
fta  cheti  primo  hamà  il  doppio  del  fccódo,  perche-^,  fono  il  doppio  di 
-^.adunquCtquàdo  il  fecódo  haurà  i.il  primo  haiirà  z.hora  è da  vedere 
quàto  baurii  H terzo  cópagno  allà rata  de  d u oi  pr  trv iiperiichrdiisY cefit 
(c  du.8o.che  mette  il  ptimo  tiran<>a.quàdn  il  fccódo  l.the  tireràoodua 
loo.che  meue  if  nc  Fcrrà  j .c  coii  babbiatuociic  il  pckno  dra  n) 

.1  N il  fecondo. 


^ > 
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il  (ècoodo.r.&  il  terzo  j.chc  giunti  inGeneticenmnod^e  nei  ▼efoMh 
aaocbe  tiradero  ducf  oQtcioè  il  lo«gnadagno,df  I qoaleil  pruno  ne  tire 
fi-^^hefcbifati  (bno-ì-.feil  fecondonerirerà  v.chevicnei  cfTct  la 
metà  di  quel  che  tita  il  primo, e cofi  fi  ofien»  fa  pt epofia,cioé,che  il  pti 
ino  tiri  il  doppiodel  fecondo,  & ilterzo  tirerà  e perefie  le  pani  che 
Urano fia  tutti  nei compagai , siomeinfiemc  tanno  impunto , perciò 
aoeaccade  trouar  vntiutnerocoe  babbia  le  (bpradeue  partrpes  diuide 
ic  i fopradetti  (oadueati,oome  à pieno  nella  ip  delie  nolTre  compagnie 
da  noi  é llatu  dhnofiratoima  batta  pigliate  per  il  primcil  di  ducati 
f oo.cbc  è itf  <>.*^.e  tanti  netoccberà^ptiirKHe  per  il  Iccondo , piglia  il 
due.  too.ne  viene  S }.-jr.e  unti  ducati  toccherà  al  (ècoodo,  e per  il 
icrzo,pigiia  la  metàdi  duc.f  oomevicu  ifo.e  tanti  ducati  toccherà  al  tee 
ao.  Laonde  cóqueft’ordiae  ne  iègue  che  titanodel  guadagno  proponio 
naumcnte  fecondo  le  conoennoni.che  è quanto  oaorrrua  dimottrare 
per  laverà  folationeditai  ptopoftajadun<iue  l’ecsote  drfra-Luca,  e Pie 
co  Borgo  émanUelto..  • 


Vropojittone  47. 

D Ve  bino  fatto  compagni*  per  vn  annoi  & il  primo'mi(Tedac.(f40v 
& il  fecondo  due.40oxon  paniche  alla  fin  dellanno  debbino  par 
tire  il  guadagno  e capitai  per  mcrà,acea«re  che  in  capo  di  io.meC  rup- 
f«ro  la  compagnia,e  trouaronfi dr guadagno  due.  foo.fi  domanda  quan 
tt  ne  toccherà  per  vnojn-quctta,  noi  vediamo  chiar3mcnte,clie  fe  dura 
ua  I i.rocfi,il  fecondo guadagoaua ducati  izv0.dclcapital del  pt>mo,per 
ciò  dirai  cofiife  in  i z.mcfi  io  guadagna  ua  due.  r xo.quantn  euadagnetò 
in  lo.mcfiìopcra  te  ne  verràduc.  iOo.e  tanto  roceberà  al  fecondo  in  io. 
mefi  dcl  capitai  del  primo; per  il checaua  ioo.ducati(che  perde  il  primo 
del  fuocapitale)di  duc.d40.cbe  mifièirettanoduc.  f 4o.e  ranco  loccadi  ca 
pitale  al  ptkno^dipoiaggingi  duc.ioot  ( cheguadagoa  il  fecondo  d<cl  ca- 
pitai del  prìmo}à  duc.40o.che  mette,fanao  due.  f oo.e  tanto  tocca  di  car 
pitaleal  fecondo.  Horatu  Tei  incoropagniadirkta,edirarcofiill  primo' 
meireduc.f4o>&  il(ècandoduc.fOO.&  hanno  guadagnalo  ducati jco. 
che  rocca  per  vno^  opaa,al  ptimo  tocebetà  d uc.  i { ^ al  fecon- 

de due. 


Frofofitìont 

.t 

D Ve hannoiàtto compagnia, il  primo miilé due 60.  e dd>be  banere 
fctneno,deil  fecondo  mifreduc:40(.c(kbbebaucr  i.  più, e guada-  x 
gitasonoiKniao  duc,94doittaado  quand’octocchctàpec  vno.  Facofi,» 
f aggiungi 
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•egf  6gi  S.mcno(che  debbe  bauert  il  prìtno)ì  84.fann(t  duc.g  q ae« 

Iticauaoe  i.più  per  il  fecondo,rcOanodac.5M.dipoi  dirai,  il  primo  roet« 
tc  duc^o,d(  il  fccòdoduc.  40.  & baiMio  à diuidrrreduc.^o.cbe  cocca  p«g 
vooropcfaal  prtmone  toccherà  f f’.dequali  neeauerai  S.rheiKt  chc.deft 
bc  haiieFe,rcftano<iuc3ti  46te  rantoli  rocca  del  gtiadagno.dr  al  fecondo 
De  vati  i6.ì  i qaaliaggiun^i  a^piùche  dcbbc  baucre , faoaódiic.ft.4 
tanto  li  toccherà dd {guadagno.  w l'.uii  - „ 


Propojìtione  4^,. 

• I c ' 

TRebanno  fatto  compagnia  per  vn^anno  : il  primo  miffe  duc.t>o.e 
(lette  nella  compunta  iz.mefi,e  debbe  tirar  del  guadagno  à r^o> 
nedi  2o.percento,&iHecondotni(leduc.8a'eflrtpj‘neIla  compagnia 
IO.  mefì,e  del  guadagno  debbetirarc  i ragione  -dr  S.per  cento;dr  il  tento 
tnifTeduc.  ioo>e  (lette  ndia  coiUf>agnia8.aiefi,edel  guadagno  ddòetii 
rareà  ragionedi  tt.per  cento,  6z  alla  fineli^tvoaarncr  4^  gQAli|Md'  dt^ 
cari  ioo.domando<|ftMatinetoccheràper  vno.  Facafi,m«rltif»idadu<^ 
do.che  mene  il  primo  via  i i.meG  che  (la  nella  compagnia, fa  7ib:equ<^ 
Ho  mulrìptica  via  quanto  vuoi  tirar  per  cento,cioè,via.  io.fa7ioO.  e tati 
to  mette  il  priniotratempo,edcnari,operacol  medefìm’ordine  per  il  fé  , 
condo, e per  iLterzo.compagoo,h«irài,che  tra  tempo.edenati  il  fecon- 
do mectefà  d400.de  il  terzo  4foaFatro  quello,', tu  haurat  la  ragione  in 
compagnia  diritta,e  r<snplice,diuidi  due.  too.(che hanno  guadagnato) 
(ècondoii  tempo,  e denari  che  ciafeun  mette,haaraieheal  primo  toc^ 
chcri  dùcati  39.-j-4-.al  fecondo  duc.34.4-f-.de  al  terzo duc.ad.-j-f-r 
del  fopradcRo  guadagno . 
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: Vropojttione  !iO.  ..  . ■ 

VNo  allao^  vna  cafa  a pigione  per  vfi’anno,pcr  ducati  i4*.da  coi 
fflinciareil  («imodi  Gennaiasde  il  dì  primo  di  Maggio  véne  vn*^ 
aitro  a (lar  in  compagnia  col  primo  iattcKa  cafa , o(fcrendovoltr3>agar 

N 4 petrau 
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per  rata  del  tempoehe  vi  darà , & adì  primo  di  Settembre  venne  vn’aN 
troa(laceindettacara,incompagniaHtHueprinM  , proponendo  voler  ' 
pagar  per  rata  deVtempo  che  vi  fiarà . .HotaeQcndo  finito  i’ànno.fi  do> 
PVinda<)uanto  toccherà  a pagare  a ciafcuno . T u vedi  che  il  primo  (la 
nella  cafififi  a.raciu&  il  fecoi^oV.nvBÌì,^  ilteriB04.rocn,&  hanno  a pa 


Propo/ftiohè^  5 r. 


T Re  hanno  fattocompagnìaper  vnannxy'.cominciandoadi  primo 
di  Gennaro,  il  primo  raiiTe  ducati  ioo<e  (lette  nella  compagnia  ii. 
meO , & il  (ccoodomidc  adì  ptitnn  -di  M^g»  tanti  ducati  che  hebbe 
del  guadagno  quanto  iLprkno,&  il  tcKz(tra&  due.  )oq.a  tal  tempo  che 
hebbe  del.  guadagno  (^aoco  ilprinie„dorDandQquantp  mille  il  fcc^- 
dOf&  in  ohe  di  mede  i fuói  denari  ilitetBo>.-Si  come  del  guadagno  tica> 
no  vgualm'ente,  di  necetlìtà  bifegnachc  tra  tempo  e denari  merlino  v- 
gualmcntcipccgòniulcipitcaducati  ioo.chc  mette  il  prinK>,viaii.mc(i 
che  (là  ndlaconipagnia , fa  i loo.  equtÀo  farà  tempa,  e denari  del  pri- 
mojC  tanto  bdbgna  che  metta  il  (ccoHdojpeiHlche  parti  i ioo«pec  S.mc(i 
chclUriqUacompagau  ne  vjeoe  tfQ»«?tanti  _diiiKaU!mpdt;d  fecondo^ 
dipoi/pcr  Ù terzo, parti  Moorper ducati  joo.^c  0)pi4c,'nc  Yien4>  c mch 
4.  (letig^cIl^jCqfDpagttia,  adunque]!.  primo  di  Settembre ..  . 

• . • ■ . 1-  j 


Vrapojìtiene  fi. 


Of  1/5 

DV^anno  farro  comfnrgrrrj;PTpà  nitri  due  mct'tono-ducati  i iio.  8t» 
hanno  guadagnato  non  (oouantO,  ma  (obeue,  che  partito  che  (u 
il  .guadagno  il  primo  rauitiplicòla  Tua  parte  con  la  parte  del  (ècondo,c 
fece  io.  rantij.quantD  (ccc  aggiunger  quelli  del  primo  con  quelli  del  fc- 
conclo,domandoqua  nto  fu  il  lor  gita  lagno,  e quanto  toccò  per  vno , c 
quanto milfeciaftuno.  Volendo  folucr quella , & ogn  altra  fimilc fa- 
rai cofi,  aggiungi  (c’mprc  a.pcr  regolakriva  aquel  10.  cioèaqiicl  tanti 
che  vuol  che  faccia, c le  rliccflc  t o.rari,lVggiungcrclh  al  jo.&c.aggiun- 
giadùquc2.a  lo.fazi.equcdofarà  il  guadagno  che  tocca  al  primo,  di- 
poi per  (àper  quel  che  tocca  al  fecondo, piglia  la  moti  di  quei  medefìmo 
ao.c  fc  altro  numero  fude  in  lai  cafo  propo(lo,eque(lo  olferucrai  per  re 
Cplagpaeiaie;  la  q.ual  metà  è 10.C  quedp  mulbfùca  vu  za.  che  toccò  al 
«firw  - . ...  primo 
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primo  fa  lìo.e  tati  'lucati  toccò  al  fccondo.Fjnne  proua  soma  inficme 
quelli  che  tocca  al  prfmocon  quelli  che  tocca  al  Iccó-lo,  cioè  ii.t6  zio. 
fanno  24  w qtieflo  Ri  il  lor  guadagno,  hor  douèmo  vedere,  fé  à multi- 
plicare  «quelli  che  tocca  al^  primo  cioè  Z2.via  quelli  che  toccano  al  fecon 
dojchelonozzo.lànno  zo.tanti  Hi  Z4z.chc  fu  11  congiunto  delle  quàtità 
d’ainbedue  del  guadagno  mi^tipl.adiique  zz.via  i zo.fanno  4840.e  rate 
debbe  fare  àmuhipicarez4Z.viaaou>perairaanch’cgIi  4840  Dipoi  per 
veder  quantomidectarcuno  dirai  coll.  Se  diK.Z4z.  guadagno  d’ambe- 
duoi,vengOQO  da  ducati  izio.di  capitale,  da  che  capitai  verranno  duci 
la.del  primo?  .qpeca,veTrannodacapiraledi  due.  t io.e  tanti  ducati  mef  • 
te  il  primo, dip9Ì  per  il  fecondo  dirai  medelìmamente,feduc.z4z.Hi  gua 
dagno,vengono  da  ducati  izio.di  capitale,da  che  capitai  verranno  du- 
caci zzo.guadagnodeirccondo?opera,vecranaodacapitaiediduc.uoo»- 
e unto  mille  il  fccoudo 


Propojltione  f 


TRehano  fatto  compagnia  pervn’anno  ii  primo  miflcadi  primo  di 
Gennaro  dtic<oo.&  il  fecondo  entrò  nella  compagnia  adi  primo* 
diFebraro  ^emilTe  vnaquanticà  Ht  ducati,  & il  terzo, entrò  ncllaconr- 
pagniaadiprimodi  Marzo,cmiirenonroquanto,  & alla  fine  dell’an- 
no il  primo  traffe  dèi  guadagno  i|  -j-.&  il  fecondo  il  -^.Sc  il  terzo  il 
fi  domanda  quanto  milTeii  fecódo,6r  il  tcrzo.Qucftac  bclla,e  maeltrc- 
uole^laqual  volcodolalolucre.conuicn  trouarc  vn  numcroche  habbia 
le  fopradetti  parti,cioè  -j-.  .troucrai,  che  il  numero  farà.(jo.  che  il 
terzo  czo.pcrilptimoòc  il-j-,  è i per  il  fecondo , óc  il  Hp»  ò iz.  per 
iltcrzoc(^pagno,dtpoitu  vedichcil  pómo  fta  nella  compagnia  izi 
mefi , il  fecondo  j i,  meli , ii  terzo  io.  meli  .■  Fatto  queffo  «conuien 
crouarequnnto  mette  il  primo  tra  tempo  c denari,  muitlpitca  ducati 
600.  che  inerte  via  'ned  iz.  che  èilfuotcmpo  fa  7zco.  c tanto  metta 
il  primo  tra  tempo  edenari,  dipoi  ftìrai  cofi  , fe  zo  (che  c la  terza  par- 
te che  tira  il  primo)  viene  da  7 zoo  tempo  c denari,  da  che  verri  tf.che 
è la  quarta  parte  che  tira  il  fecondo?  operate  ne  verrà  fqoac  tanto  mee 
te  il  fecondo  tra  tcmpoedenari  , il  qual  partirai  perii  luo  tempo,  cioò 
per  meli  i i.neverrà490.4— i^.c  tanti  ducati  mifle  il  fecondo,  dipoi  pcc 
il  terzo  di  cai  coli,  fczo.vicn  da  7ZOO- tempo  e denari  del  primo  da  clic 
veni  iz.cJbc  èia  quinta  patte  che  tira  il  terzo?  opera  ne  verrà  43  20.  e 
quello  farà  tempo  edenari  del  terzo,  il  qual  parti  pcrilfuo  tempo  che 

è IO.  meli,,  ne  viene  43  z<  e tantiducatimilTcii  terzo  compagno..  / 

, ; TT02ofìtma 
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Vrofo/ìttonc  j 

DVe  hanno  farro  compagnia , e fraturii  due  hanno  tneffb  duc.7.  & 
in  vdtimo  Q uouorno  di  gtia Ja^no  ducati  y.&  al  primo  t(vcò  fra 
capitale  c guadagno  ducati  \.S<  al  lèccndo ducati 7.  fi  dnmandaquan- 
tooiiirecialcuno.  Facofi,fomma  infiemeducatif.rhctoccar^oal  pti- 
’ino  con  ducati  y.chc  toccano  ai  fecondo  ian no  ducati  1 1.  fra  capitale,  c 
guadagno i dipoi  dirai  cofi,(e  ducati  la.  fracapitale.rguadagno  fon  ve- 
nuti daducatÌ7.di  capitale, da  che  capitai  vetrannoducati  ^-chctoccor 
noti  primo?  educati  7.che  toccoronoal  fecondo  ? opera , per  il  primo 
oc  veri  li  ducati  ^ miffe,  e per  il  (cCondo  ne  venà  ducati 

4'j—2^c  tanti  ducati  mi(iè il  fecondo. 


Propo/ìttone  ff, 

OVattro  hanno  fatto  compagnia,  & il  primo  milTc  ducati  iioo.& 
il  fecondo,  terzo,e  quarto  non  fo  quanto  milTero, ma  Quando  il 
fecondo  guadagnaua  f. il  terzo  guadagnaual.equandoil  terzo 
guadagnauad.il quarto guadagnaua  lo.e  quaradoiiquam>guadagna- 
uap.il  primo  guadagnaua  ia.de  in  tutto  bino  gcudagnatoducatt  looe. 
domando  Quanto  tocca  à dalcuno , c quanto  mifle  il  fecondo , terzo , e 
quarto . Hauendo  noi  più  volte  detto , che  fecondo  la  quantità  de  de< 
nari  chevno  mette  nella  compagina,  aquella  rata  conuien  che  tiri  del 
guadagnOytton  eflcndoci  altri  patti,  pcrilchc(verfauice}nefeguc, che  fe- 
condo le  quantità  che  tirano  del  guadagno  aquella  rata  habbino  meifo 
il  lor  capitale  nella  compagnia, adunque, fequandoal  primo  tocca  11. 
del  guadagno , al  quarto  li  tocca  9.  come  di  (òpra  s’è<]^to  , diremo  an> 
cbot|^ch:  quando  il  primo  metterà  i a.di  capitale,!!  quarto  metterà  p.  e 
perciò  v^endo  noi  trouare quanto  mette ciafcuao diedi  diremo  co(ì*,re 
quando  il  primo  mette  1 1.  il  quano  mette  p.  quanto  douetà  mettere  il 
quarto  hauendo  raedb  il  primo  ducati  1200?  multiplica  1 100. via  p.&  il 
produtto  parti  per  i x.  ne  viene  poo.  e unti  ducati  diremo  che  metiede  il 
quatto  compagno,  dipoi  per  H terzo  dirai  co6,fe  quando  il  quarto  met- 
te io.iI  tetzo  mette  d.quantodouerà  mettere  il  terzo,  hauendo  meffo  il 
quarto  ducati  poo?  multiplica,  e pard,ne  verrà  ducati  S40.c  unti  ducati 
mide  il  terzo,  dipoi  per  il  fecDado,dirai  cod,fequaodo  il  terzo  mette  9. 
il  fecondo  inette  ^ . hauendo  medb  il  terzo  ducati  f 40.  quanto  douetà 
mettere  il  fecondo  f opera , trouerat  che  il  fecondo  doterà  mettere  due. 

F^ftoquefto,  procedi  per  via  di  compagnia  ordinaria, dicendo. 
Il  primo  mette  ducati  iioo.u(econdoducati  337-^.  il  terzo  ducati, '{40, 
’ - & il  quarto 
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9c  il  *>oo,Sc  hatmn  guadagnato  ducati  ir^.  fì  domanda 

diciocca  per  vnoj opera  , irouerai  chcal  primo  K>«bctà)dueari40j. 
/adeo.f.dcal&condo(iucatt  iij.^7.(bo.&a!terzoducatt  181.^7. 
^ x.6c  al  quartb  ducati  |oa.  fol.f . den4-  Fanne  proua,  fommando  quel 
die  tocca  aciafcuaci^computando  gli  auanzi>chein^rtano  vn  dciuK 
cojlarao  oo  duCriooo4>iù>o  racnochc  oc  vcniflc  Aaiia  male . 


Vrofojìnone  5<r. 


Q Vanto  hanno  a parure  ducati  1 10.  tk  it  primo  nedebbe  hauere  k 
metà  degli  altri  crctdc  il  fecondo  ne  de  bauere  il  -^.de  gli  altri  tre  r 
Si  il  terzo  ne  de  hauere  tl-^.de  gli  altri  tre,dc  il  quarto  debbe  ha 
net  rauanzo^G  domanda  quanto  rocca  a riafeuno;  Perche  dice  che  il  pri 
ino  debbe  hauere  la  meri  de  gli  ali  ri  tre , deueadonque  hauere  J1  -ì~*  di' 
nittoil  monte, il  qual  vien’aeilèrc  la  metàdi  che  è il  redo  del  mon>< 

re, il  qual  toccaa  glialtri  tr^e  perciò-diremo,che  il  primo  donerà  hauere 
d-~.di  nitro  il  monte.  Et  ti  fecondo,  perche  s’è  detto  che  debbe  hauere 
il  -^.dc  gli  alirr  tre^e  feguc  che  habbia  il  quarto  di  tutto  il  monte , & il 
terzo  che  deue  hauere  il-^.de  gli  altri  tre,nc  h guirà  che  habbia  il  -ìr.di 
mteo  ilmonte . Hora  troua  vn  numero  che  habbia  le  fopradme  partir 
Iccpuali  habbiamoconclurochedcbbono>haueredclmonte,cioè'r%-^. 
-^.e  non  queUe  parti  che  prtmaciafeun  domanda  degli  altri  tie,ii  qual 
numero  iàià<$o.wl  qual  pigliane  il  -p.per  il  primo  ne  vieaiapigliane 
il-ir»per  il  fccondo^nc  vien  t r.pigliane  il-i-pcc  il  terzo, ne  vien  ra.ho- 
isiiMUina  h) (kmezo>ip>r  sfanno  47.C  tanto  tratfrannoli  tre  compagni 
lenza  il  quarto,  ma  perche  ilquarto  debbe  turrc  lauanzo  , perciò  caiut 
47.di  6o*refta  1 per  il  quarto . Fatto  quefFoprocederarcome  tnacom- 
pagtiia  ordina tia,  c dirai  <. oC,q uattro  Laao  com pagnia , il  primo deuq 
rrat  per  ao«il  Iccondo  per  i f.il  terzo  per  1 z.  & il  quarto  per  1 3.  & hatK 
noadiuKlcre  ducati  lao.chetoccapervnov  opera, nouerai  che  al  pii», 
rao  tocca  ducatÌ40.al  fecondo  ducati  30. al  terzo  ducati  14.  & al  quarto, 
ducati  i6.  e coli,  babbiamo  opcratoche  alprhno  tócebo  ù metà  de  gl* 
altri  tfc,perche  aglialtfinre  tocca  ducati  80.&  al  prima  toccaducati  40. 
che  fun  la  luctàjecohgUaltctbaaQO'la  parte  cooics’epiiopollo.  Fan- 
neproaa- 


I . 


; .1' 


J 

Profofiione  j 

QVamro  hanno  denari , li  tre  fenzairpriraohannodiicati  ria.  li  tre 
^Dza  il  lècondo  banooducati  1 14.  li  tre  fenza  il  terzo  hanno  dac^ 

to4k  e li  ICC  lenza  il  quarto, haÀoo  ducati  p^hdomandaquaci^ 

> ^nhauca 
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ti  n’hanea  cìafcuno,  farai  cofi.  Sommainficme  iii.  i fan^> 
no  4j8.cquc(lo  per  ic^oU  ferma  partirai  tempre  per  vn  rnenochcnoni 
fono  gli  huamini,cioè  per  4.nc  viene  146.  cnota  che  ié  qucnoauucni- 
memo  fulfe  minore  d’alcuna  delle  fopra«lcite  quantità,  ifl’hora  la  ragio 
ne  non  (ì  potrebbe  foluerc,  e perciò  habbiamo  propottuanrhorqiidUi 
la  quale  fiimle  alla  40.irtd  jetro  polla . Hoca  del  Copradetro  146.  nc  ca-- 
uerai,a  vnaa  vna  (rparatamcntc  le  fopradette  quantità  , cioè  caiiane 
I zi.rella  240  tanti  ducati  haucua  il  primo:  dipoi  cauane  ii4.rc(la  ^z. 
e tanti  ducati  hauca  il  (econdo/Upoi  cauane  106.  rclla  40.  c tanti  ducati 
haueua  il  terzo, dipoi  cauane 5>d.rcHa  tanti  ducati  baueua  il  quarto: 

fanne  prona  c vcitaui  fecondo  la  pro|ofla. 

i . 

; Propojìttone  ' - 


TRecompaeni  andorno  per  lor  diporto  à vna  fonte , òr  ini  con  la 
prouifionc  che  haueuano  portata  li  miffero  à cenare , & il  primo 
mifle  4.pani,c  fol.io.di  carnc>il  fecondo  milTc  4.pant  e fol.  1 6jii  vino,& 
il  terzo  miircz.pani,e  Ibl.t4.tra  cacio,e  frutte,  & in  quello  indantc  lo- 
prauenne  vn  loro  am ico,e  pofefi  a a mangiar  con  loro,  equando  hebbe 
TO  cenato.che  niente  auàzò , il  quarto  compagno  milTc  fu  la  tauola  (ol.- 
zo.cdn'Ib,borfcdcl  pari,an>icitialonga.  Io  vi  pagolarobba  che  ho  man* 
giaco  di  voli:  o, e vi  ringratio  della  corte(ia,lì  domanda  quanti  ioddi  ne 
toccherà  per  vno.pTcfupponcndo  die  cialcuno  habbia  mangiato  vgual' 
niente  dirai  cofi.Sc  il  quarto  compagno  paga  fol.  20.  perla  (uapartetna. 
nifcllamcnteliconolce, che  tutto  quel  che  mangiorno  valfc  (oi.8o.&> 
in  quelli  foldi  8o.il  primo  ven’ha  fol.io.di  carnc,Òi:  il  fecondo  fol.  i&.  di  % 
vino,&  il  terzo  fol. i4.tracacio,cfrutte,chc  (bmmati  ini  eroe  fannolol.'^ 
<^.iqualrtratti  di  foI.So.rcflano  pur (ol.40.c quello  tcfto  farà  la  valuta 
rfiuo.panichemcnonotraturti.adunquGvn  pane  valfc  loI.4.e  perche 
il  primo  milTc  4.pani,i  quali  vengono  i valere  lol.  i<?.c  fol.  lo.chcmcttc 
dicarne  fanno  fol.zò.dcquali  mangia  per  fol.zo.adunque  rclla hauere 
fol.6.&  il  fecondo  milTc  4.pani,chc  vogliono  fol.  ifi.c  lol.it».  che  mette 
di  vino  fanno  fol.  jz.  e lui  mangia  per  fuL  io.  perikhc  retta  baucre  Ibi. 
ra.&  il  terzo  mette  z.pani  che  vaglio#»  Tol.8«'fol.l4.cbe  mette  tracao- 
cio,efrucccfannoTol.zz.lui  mangia  per  Ioidi  zo.  adunque  retta  hàucre 
fol.z.ccolìhabbiamodiuilb  fol.zo.  che  pagò  il  quatto  buomo^c datai 
ciafeun  la  parte  Tua . 


Vropofitione  ‘5  p. 


» ) 


EDtcédOyduehuomini  andarono  à magiare  alPhottena, e portaron* 
6 il  paac,òc  il  primo  di  loro  portò  4.paoi>&  il  fecondo  nc  portò  a. 


porto 
& auucnc 
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Se  auuénechein  quel  clic  entrarono  a rauola  vi  giunfè  vn  loro  amicoi 
e pofefi  amangiarconl'iro,  cfiniroc’hcbbcrodi  manetarc.e  pagato  eia 
felino  la  fua  parte  di  q uanto  haticua  haucr  rhoftisquellamico  che  man 
ciò  con  loro, per  non  haiicr  ponaro  pancHciteroHi  8.a  gli  altri  dne,c he 
le  li  diuidc(Tero,domandafi  quanti  ne  toccheià  per  vno  Fa  cofì,pnnia- 
tno  che  mangino  vguaimrnte,  adunque  tu  to  il  paneche  mangiarono 
valfc  foldi  14.  c perche  mangiarono  6. pani, ne  fc-gima  chcotjni  pane  vt- 
Je(refol.4.ondc  il  primo  haiicndo  mc(to4.pani,'  enne  a mettere  fol.ii?. 
*dc  quali  ne  mangiò  8.  reflaad'inquehauere  fol.8  & il  fecondo  che  ract 
te  1.  pani,  iqualivaglionofol.8.c  mangia  pane  per  foMi  S.adunquc  re- 
ità hauer  hicntc,percioche  mangia  tanto  quanto  mette, c coti  dirai  che 
il  primo  habbia  bauerc  foldi  S.Sc  il  fecondo  niente . 


Vropofitione  6o. 

T Re  hanno  a partire  lire  if.in  quello  modo  cioè, che  le  lirechefoc- 
canoal  primo  multiplicarc  via  j.  cqucllc  dei  fecondo  via  4*e  quel- 
le del  terzo  via  ^.faccino  le  dette  multi  plicationi  tanto  l'vna,  «manto  l’- 
altra, li  domanda  quante  lire  toccherà  per  vno  Fa  coli  troua  vn  nume- 
ro che  partito  per  ; . pcr4.cpcr  y.  nó  auanzi  rotto alciino,il  qual  nume 
rofarà6o.che  partito  per  p.nevicn  10.ptr4.nc  vicn  ip.e  per  p. ne  vien 
II.  fatto  quello  dirai  cofì, il  primo  debbetrar  per  io.il  Iccondopcr  ip.&  ' 

il  terzo  per  11. & hanno  àdiuidcre  lire  ip.chetocra  per  vno?  opera,  al 
primo  toccherà  lire  io.  ^ al  fccondolircy. al  terzo  lirciS. 
-^-^.chc  moltiplicatele  lue  del  primo  via  p.c  quelle  del  fecondo  via  4, 
e queHc  del  terzo  via  p.cialcunanaultiplicationc  fàri  p i 7-* 

Vropojttime  (>  i, 

TRc  contadini  tolgono  da  vn  gentiniuomo  à cauat  vn  folTo  intor- 
noà  vna  vigna, & il  primo  da  fcfololocauefcbbc  in  ii.giorni, 

& il  fecondo  in  8.giorni,6r  il  terzo  m tl.giorni,  fi  domanda  lauorando 
tutti  trcinlieme  inquanti  giorni  Iocaueranno,equanio  toccherà  per  v- 
no  di  lire  1 8.chc  gli  dette  per  lot  fatichc?Farai  in  quello  modoimetti  che 
lo  caualfero  in  che  quantitàdi  giorni  ti  pareima  per  non  haucr  à traua- 
gliar  con  i rotti, metti  vn  numero  che  habbia  integramente  le  fopradet- 
re  parti,cioè  -jp.  -^.chc  olTeruando  le  regole  date  farebbe  p7<>.ma 
pereifernoi facili  nclladichiaratione, e neU’opcrare,  piglieremo  che 
quclnumcrofìa  i4.pcrcioche,ervnocralirocircfulta  il  medeCmo  . 
Poniamo  adunque  che  tal  foffo  fi  cauaffe  in  vinriquattro  giorni,  chia- 
ra cola  è,che  il  primo  in  detto  tempo  locaueteM>e  due  volte,  &il  fe- 
eoadoin  i4<giotnilocau«icbbe3.volte»&  Uicrzo  in  detto  tempio 

uucrebbe 
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•cauerebbe  4.  tolte,  di  maniera  che  (ommando  quelle  volte  infieme,  (a^ 
fanno  9.  volte, c noi  vorremo  canario  vna  volta  fola , perciò  dirai  coli , 
ie  9.  volte  (che  u faicbtiecauaioil  fofio  da  j.  pcrrone)vcngon  da  H-gioc 
ai  che  ci  apipoocmnio,  da  che  verri  la  canato  ra  d’vna  volta  fola  di  detto 
foflbl  opera,  verri  da  giorni  in  tanti  giorni  lauorando  rutti  tre 

infieme  lo  caucrebbono . Fanne  proua  dicendo  cofi  per  il  ptimo»  fc  in 
II*  giorm  ficaciaua  il  finpradato  folTo  vna  volta  ; c^  P^'  necaucrò  in 
giorni  opcia,  necaueri  -^.c  perii  fecondo  dirai, fc  in  8.  giorni,io 

^uauarlfolTovna  volta,  che  parte  ne  . aiterò  in  giorni  opera,  nc 

caucrà  e per  il  terzo  diraicofi , fe  in  6.  giorni , iocauaua  il  (bffo  vna 
volta,  che  parte  necaiieiò  in  giorni  17-?  opera,  necanerà  che  fom- 
mati inficine fanno  vnoapunto, cioè  vna  volta  fola  piu,o 
tneno  che  facclTc  ftaria  male.  Rctla bora  a veder  quel  chctocca per 
vno  \ per  la  qual  cola  dirai  cofi.  Tre  hanno  a diuidere  lire  18.  delle  qua* 
li  il  primo  ncdchaucre-^  il  fecondo  il  terzo  che  tocca  per  v- 
noì  c perche  le  parti  che  debbono  haucrc,  Ibmmatc  infieme fannof- 
vnità  per  apunto,  baila  dir  cofi,  il  primo  deue  trac  per  1.  il  fecondo  per 
3. & il  terzo  pet  4.  opera,  per  qual  modo  ti  piace,trouerai  cheal  primo 
tocchetì  lire  4-al  fecondo  liteìsi.&  al  terzo  lireJ.c cofi  habhiamotilpo- 
fio  alle  domande  fopradette . 

Il  medcfim’ordinccomicrrcbbe  oflcruare  in  alcune  jpropoflc , come 
per  eifempio.  Trefani  Lannovna  verte  , il  primo  la  farebbe  in  tanti 
giotni,iliccondoin  tanti,  & ilterzo&c.  Onero,  tre  muratori  lolfcro 
a lare  vnacafa,  il  primo  la  farebbe  in  giorni  &;  c.oucro,ue  animali  man 
giano  vna  pecora,  il  primo  la  mangierebbe  in  giorni  &c.e  molrealtte 
proporte  fiiTuliylc  quali  fon  tutte  da  paiTaricn.po,  & anchora  daeifer- 
citarc,&afrottigliare  l’ingegno acofe  più  importanti.  Efimiimcntcf! 
puoi  proporre . V na  nane  ha  tre  vcle,che  con  la  prima  farebbe  va  viag- 
gio in  tanti  giorni,  e con  la  (ècondain  tanti, c con  latctzaiìi  tanti  ; dtv 
mando  alzando  tiutetre  le  vele  in  quanti  giorni  faranno  detto  viaggio 
&c.  Et  aHchora,  fcdiccrtì,vna  botte  ha  tre  cannelle,  che  con  la  prima  fi 
voterebbe  in  tanti  giorni &c.  E mcdcfiniatnentc  vna  fontana  ha  3.C0H- 
dotei  ,chccolprimocmpicrebbcvnapila  in  tanti  giorni  dee.  le  quali 
vanno  (oluictuttc  colmcdcfina’otdioc  foptadetto. 


Profofittont  62 . 

DVe  compagni  andando  per  viaggio  giunfcroavn’hortetiaidoue 
fi  fermarono  per  irógi«rc,c  dettero  10.  grollt  all'hortc,coo  patti, 
chefe  metterà  altri  a tauola  con  loro,e(lì  hatibino  haucrc  la  metà  Hi  tut- 
to quello  che  pagheranno.  AcraddeiChefoptaucnncro  tre  compagnie 
diedero  30.  gioiti aU’horte,  c dilfcro  voler  mangiare , c rtarc  al  bene , e 
male  con  idue  primi,  e pagar  per  rata,  e qr^do  hebbcìo  fimeodi  man- 
giare, 
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giare,  HifTero.  Patron  facciamr>conto,fì domanda qnanro deaeri  pa< 
gar  ciafcuno,  e quanto  tcKchcrà  per  vnr>  c rrenra  gro<Tì  che  diedero 
all’hofte  irre  compagni  fopragiunri.  Tu  vedi  che  li  due  primi  compa- 
gni Topi  agnini.  Tu  vedi  che  li  due  pruni  compagni  debbono  hauere 
la  mcràdrqucHi  jo  groffvfccondu  » patti,  ma  perche  gli  altri  tre  dico- 
no voler  anchor  loro  ftar  al  bene,&  at  male  depiimi,e  pagar  per  rata.; 
perciò  per  accordarli  diraicofi . Se  li  primi  "*uecompagni  vogliono  vn 
gro(Topervno,fìmifmentcairhortenetocca  z. percioche debbe hauer 
lui  folo,quanto  i due  primi  inlìeme,adunque  (c  li  primi  due, ne  vns;lio- 
no  vn  per  vno , fumlmeniclirrc compagni  ne  vorranno  vn  per  vno  , 
cioè  ^groflì,horfomma  in  firme  quelle  rate,  cioè  z.pcrii  primi,z.pec 
rhoftc.c  {.perii  fequenti,  fannoy.c  noi  voleuamochcfaceffe  jo.  pciil- 
che  dirai  coli,  airholle  tocca  i.quando  ai  due  prinai  1;  e quando  ai  tre 
fequenti  {.&hatlnoadiuidere  {©.che tocca pervno>opera,comcfem- 
plicecompagnia,  trouetaicheairhofictocchwà  groHì  ^ & alli  due 

primi,  grolTi  1-^.  & àlli  tre  fequenti,  grollì  iz-^.chc  perciafeheduno 
icparatamencc  ne  viene  grolTì  4-^-.  Horaè'da  vedere  fc  pagano  tanto  1- 
vno  quanto  l'artro.  Noi  fappiamo  cheli  due  primi  diedero  alThorte  10. 
grolfi , ma  perche  debbono  eflcr  rimborfati  di  grollì  8^.  che  gli  toccor 
no  pctratadi  jo.  perciò  trai  8-^.  di  lo.rcHa  n-^.e  tanti  grolfipagor- 
nói^ratutti  Jucjcbenevicnegrolsi  {-7-.  per  vno,  bora  vediamo  perii 
tre  compagni',  che  pagano  grolsi  {o.dcqualine  vengono  rimborfati  di 
ii-^-.i  quali  tratti  di  30.rellano  17  7-.  e quelli  parti  per  j.nc  vieti  grollì 
per  vno , e coli  vengono  a pa^arequanto  i primi , & hanno  ucato* 
pet  rata  de  primi.-  . 


Yrofojitione  <rj. 


DVe  compagni  trouorno  vna  boria  con  dénati,e  nel  dioidcili  veir» 
nernin  difièrenza  ,ecolìogn’vndiloro  prefe  de  detti  denari  piò- 
cbefotèjC&crouòcbeli  dcnati  rhetolfeil  primo, furono^-. di  quelli 
che  prefe  il  fecondo, e li  denari  che  prelè  il  (ècondo,furono  per  1 8.  p;ù  di 
quelli  chetoKéil  prtmo,fi<lomandaquantotoiret;ialciino.  Quella  non 
vuol  diraltrojfenontrouavn  numero  che  prefone  li  *-.fiamen  18.  di 
detto  numero.  Hor  ponrebe  il  piimopiglialle  lire  <0.  delle  quali  pren- 
dine-|-.  ne  vien  f0.cberrattodi6o.refta  ro.e'noi  voleuamochercllaire 
1 8. perciò  dirai  cofi.lc  io.di  rcHo  vien  da  tfo.chfio  ro'appolì,da  che  ver- 
ri i8d  multiplica  18.  viaéb.  fi  io8a  ilqiulpartiper  lo.ncvien  108. 
equeftofiiil  numero,  ouer  quantità  di  danari  che  tolfcii  fecondo,  del 
qual  fé  ne  prendi  li  -|-.nc  vien  taoti  ne  tolfe  il  primo  che  fon  iS.me 

no  diquclLi  del  fecondo .. 


*Frof({nÌ9ne- 
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Propojìtione  4. 


*•  K 
Il  *: 


VN  gioiiane  andando  a fpaffo  trouò  vnaborfa  con  denari , crocn- 
ttc  che  con  tana  1 detti  denari  fu  fopragiuntoda  vn  fuo  amico,  al 
quale  confeiì  d’hauet  trouato  la  detta  boefa  con  quei  denat  i , eflb  gli 
dimandò  quanti  ducati  erano,a  cui  ti(pofc,fon  taiui,chc  s‘io  vi  aggmn> 
getti  il  ® lo.ducati  p:ù  de  miei,(arcbbono  apunto  du- 

cati ICO.  fx  domanda  quanti  ducati  era  in  detta  bof  fa.  Ta  coli,  ru  vedi 
chiaramente,  fc  a quella  quantità  non  vi  ag^^iungeiTc  ducati  lOu  più  de 
fuoi,(arebbonoduc.po.eDcrcxò  bi  legna  trouar  vn  numero.aJ  quale  ag- 
giuntoui  il  d -^.dideuo  numero  faccia  9o.apunto,  il  qual  fi  troue 
ti  cofii  ponijchc  quel  numero  fia  prendine  il  -L .che  è 6.Sc  il  ^.che 

è f .giunti  inCeme fanno  j i.c quello ai^iungi  a jo.  farà  41.  c noi  vole- 
uamo  che  faceflc  90.perilcbc  dirai  cofi,lc  41. vien  da  30.  ch'io  m’appofi , 
da  che  verrà  90? moltiplica  30.via90.fa  i700.qual  parti  per  41.00  vico 
^ f e tanti  ducati  diremo  che  fufle  nella  botfa  che  ttouò . 

Propo/ltione  6 y. 

TRc  compagni  andando  per  viaggio  trouorno  vnn  botfa , chct’cra 
dentro  ducati  iio.c  mentre  che  (tauaiio  lotto  vn’albcro  al  frefeo  , 
contaodo.c  diuidendo  i fopradetti  denari,  viddero  lòpraucnirc quattro 
malandrini  armati, per  lualigiarli.  Laonde , di  ciò  Tpaucntaii  con  prc- 
flczza  ciafeun  di  loro  tolTc  a refufo  di  quei  denari  lenza  lafciarne  alcu- 
no, e mcfsifi  in  fuga  fi  faluorno , dipoi  giunti  in  luoco  fienro , furono 
d’accordodidiuidercidcnari  in  quello  modo  cioè,  chc’l  primo  metta 
giù  la  metà  di  quelli  che  prelc , & il  lecondo  ponefle  giù  il  -p.  Se  iUcr- 
zo  ponclfc  giù  il -V'C  coll  fecero,  c quello  ebefu  pollo  giù  fudiuifoin 
tre  pani  vguali,  delle  quali  ogn’vn  prcfclafua,  la  quale  aggiunta  poi 
con  quei  denari  che  gli  rcllorno,fcccro  la  fomma  di  ducati  40.per  vno, 
come  di  ragione  le  li  perueniua,  domando  quantiducati  collcciafcuno 
quandofuggirno  da  malandrini.  Facofi,troua  vn  numero  chchabbia 
quelle  pani  cherimctton  gm,  cioè  -j-.  il  q ual  numero  è x a.di poi 
arguirai  coli,  che  fc  quello  che  pongon  giuc  diuilb  vgu.ilmentc  in  tre 
pani, cciafcuno dipoifi troua  ducati  4a  di  ncccibtà  rcllaaciafcundi 
loro  quantità  vguali,  e perciò,  fc'l  primo  mette  giù  la  metà  di  quelli  che 
prefe , gli  reità  la  metà , poniamo  adunque  che  a ciafcuno  rcfti  in  mano 
ducati  ii.perilcbc  nc  feguirà,chc’l  primo  hauendo  pollo  giù  la  metà  di 
quelli  che  prefe , mettelfe  giù  i a.  Laonde  ditemo  che  piglialTc  24.C  que- 
llo falua,  dipoi  per  il  fecondo  re llandoli  in  mano  ii.ducati,ernetteii- 

dogiù 


Digitized  by  Google 


TERZO.  IO/ 

dogfùil-^'dìqnclche  prefe,aduuqae  lirenali-^'Cicén.  perciòdH 
Tai  ix.dicbenameroè-^?opera,raràdi  i8.c  cefi  diremo  chc'l  feconda 
pigliaiTe  iSà  al  terzo  refbndoli  i2.eponendogiù  il  quarto  diqtiel  che 
'prefe,'ne^eguccb^  il  ii.che  gliredana-^.diquclchcprcre,  epcrciò 
dirai  iz.di  che  numero  è -^2  opera  (àià  di  i6.  per  ia  qu.il  cofà,  fecondo 
il  noflro  operare  fi  concludeiebbeche’l  primo  haufffe  prefo  24.  il  feeoa 
do  18.  & il  terzo  id>cheinrutto4rautebbon  preio  r8.  e noi  voleuamo 
•no.  Laonde  dirai  coii.fe  pS.fmTe  tic.  che  iàtebbe  24.  del  primo,  i8.de! 
fecondOiC  iC.  del  terzo?  opera  trouerai  che  24.  làrcbbc4P-^-|-.e  tanto 
prefeil  primo,e  iS.fattbbc  ì7--x-t-  c tanto prefe  il  fecondo , c i5.  fa- 
rebbe 5 v*  e tanti  ducati  prete  il  terzo , che  in  tutto  fanno  due.  120. 
Fanne  proua,in  quello  modo  cinè.di  quelli  che  prefe  il  primo  cauane  la 
meri,  c-drquelli  che  prelè  il  fecondo  cauane  il  c di  quelli  che  prete  il 

tcrzojctuaneil-^.ttoueraicbetiafcuno  reitera  con  ducati  24. 
partendo  poi  per  tento  tutto  quel  che  pon  gó  giù,  e ciafcuno  pigliàdone 
la  parte  Tua,  Raggiungendola  a qurlcbcgli  rdlò , farÌ40.  coroecon- 
ueniua, perche  fe  a colè  vguali  fi  aggiungono  cofe  vguali,lc  fomme  loto 
iàrannofctnprcvguali...^  / ■ 


» 

\ i 


, , Pr(jpo fìttone  6'<f. 

.>■  < 1 - -,  ■ 

VNo  viene  a morte,  e ìaffa  la  Aia  donna  grauida,e  fa  tcllaraento£ 
ducati  ^o.dc  quali  • fcla  moglie  fa  vna  figliuola , vuol  che  hal>> 
bia  ducati  200.e  la  madrcducati  400.  e facendo ?n  figliuolo , vuol  che 
habbia  ducati  400.  e la  madre  duc;iti  200.  accadde  che  pariori  vn  mar 
lchio,&  vna  femina , domandali  (he  toccherà  per  vno  laluando  l’in- 
teotion  del  tefiatere . In  qucAa  arguirai  cefi,  che  la  volontà  del  celiato- 
re  fu  che  la  madre  bauclTc  il  doppio  della  lìgIiuoIar&  il  figliuolo  hauef- 
fe  il  doppio  della  madre,  adunque,  quandoaliamadre  toccherà  2.  alla 
figli  noia  toccherà  i.  Se  al  figliuolo  li  toccherà  4.  hot  lommainfieme  u 
a.4.fanno  7.  c noi  voleuamo  600.  perciòdiraicofi,(è7.1ulfc6oo.che  là- 
rebbe  r.cbe  2..  e che  4 2 opera  trouerai  che  alla  figliuola  toccherà  ducati 
alla  madre  ducaci  i7i-|-.&  al  figliuolo  ducati  342.-^.  Fanne 

Ereua,  trouerai  che  la  madre  haurà  il  doppio  della  figliuola,  R il  figlino 
) bautà  il  doppio dclk  madre. 


0 ttwne6j  -‘  ' ‘ 

VNo  fa  teftameoto  di  ducati 900.  dequali  lalTa  che  100.  ducati  fic* 
no  difpenlaiia  poueti,  e ducati  Soo.  fieno  della  fua  donna  ( la 
qual’è  grauida)con  quella  conditione,cbe  fe  ^a  fa  ypa  figliuola  ^ 
. ..V-  X)  ‘ la  madre 
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la  madre  habbùdu&40o.elA  figlinola  duc4oae  Te  fa  va  mafchio,la  ma 
drehabbiaduc.)Oo.& ilfìgltuoloduc.foouiccadecbefcce  vo  maicbio 
6c  vna  feniina»n  domanda  che  toccherà  per  vnoXa  mente  del  tefiatorc 
t che  habbia  tanto  la  hgliuola^quanto  la  madre,  e che  qaandoalla  ma^ 
dre  toccherà  ^al  fìgliuolotocchi  ^adunquequa  lo  alla  figliuola  tocche 
rà  ^.alla  madre  toccherà  }.dc  al  Sgliuolo  toccherà  ^fbmffia  inhemeL 
5.  f .fanno  it.e  noi  voleuamo  800. perciò  dirai  cofì,fc  i i.fuflc8oo.che  M 
tebbe  3.per  la  figliuola  3. per  la  madrc,e  f .per  il  fìgliaolompera  per  lafi<- 
gtiuola  ne  verrà  due.  1 1 P«r  I*  madrcduc.  a if.  * pc>  *1  fi- 

gliuoloduc.  3^3.  -f-— . de  cofi  haurai  ptoportionatamente  diuifo  due 
j)oo.  fecondo  la  mente  del  tdlatore,  di^enfàndone  prima  too.  à poue- 
ri,&  ilmedcfìm’òrdàneierrefli  fé  dtceflechehauefTefaaodiioi  ^Uuoli 
òtre,e  due  hgiiuole  dcc.dtuideiKk}  femptccoadebiu  propoliuòae}&> 
condo  ildeflderio  del  teftatorc.. 


Propojttione 


VNo  fa  teftamento,clàfciaaIlafùa  donna  fgratiida)Ì«r  denari coir- 
tantt.duc.  laoo.con  quella  conditionc,che  fc  fa  vna  figliuola , la 
madre  habbia  duc.9oae  la  figIKiola  due.  300.0  fe  fa  vn  figliuolo , la  ma- 
dre habbia  due.  300.de  il  figliuolo  duc»900.ac cade, che  coffe» partoii-  v- 
na  figliuola,  vn  figliuolo, & vn  Hermairodito,cioc  vna  creatura  con  la 
satura  di  femina  de  il  numbro  di  maTchùfidomanda  quanto  toccherà 
per  vnode  fopraitecti  denarì,  Arguiraico(>,che  la  mente  del  icflatore  d 
che  quando  la  figliuola  ha  3 . la  madrchabbia  pcrciochc  5100.  fono  tre 
tantidi  30o.ficomc9.èrreuntiditre:oaero^uandola  figliuola  ha  i,. 
la  madre  habbia  3.che  è la,medefiina  proportione  ) e quatto  la  madre 
ha  3.ÌI  figliuolo  habbia  c^perchcvuolcheil  figliuolo  habbia  ^ ami  dei 
la  madrc»dunqueqaando  la  figliuola  inurà  i.lamadie  haura  3.de  il  fi- 
gliuolo haurà  9.  ma  perche  fErinafrodite,èda  più  ddlxfemma  , e da 
mcn  dd  mafehio,  comiietv  adunque  che  babma  più  della  femina  , e 
mende! nMfcbio,cioèilmtzoproponionaIerheè irai. della  femina»^ 
cp.  del  mafchto.  Hot  pcrchcatrouarcil  mezo  proportionalr  fra  due 
eflrcmi  fi  puoi  intendere  in  due  modi , cioè  Anrhmctice , e Geometri- 
ce,  perciò  dimoftreremoc  Tv  no,  e l’altro,  c prima  A rithraetice.  Som- 
ma I.  inficmecon  9.  fa  io.  del  qual  prendila  metà,  che  èf.  ec{i]e(lo  è 
il  mezo  proportionalefra  1.  e p,  pcrciochc  i.  3.  cp.  fono  nella  contiuua 
proportionaiitàArithmetica  lattcfbchcli  excefii  fònovguali  fra  loro» 
L’altro  modo  (Geometrice  parlando)  èqucdoifccondochc  nedimofim 
Euclide  nella  fcdicefima  del  fclto.Sc  farauno  3.  quahtità  continue  prc- 
fortionali,  eia  prima,  c tetza  fia  nou , e vottai  trouai  la  lìccoada  ^fiuaa 
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con,ma1tipI>ca  la  prima  nella  terza,  da  radicedel  produtto  fari  la  fe- 
conda auamiti  proponionale)  muitiplica  adunque  i.viap.fap.dclqual 
prendi  la  radice  chcè  j.equcflo  diremochenail'ruzo  proportionale 
infra  i.ep.  FraLucaanchoraiuvncafofimilefi  vna  Propofitione,c 
dicccoG.  Tre  c poco, e 4.  è troppo, che  farebbe  il  douerej  nniltiplica 
via4-fa  ia.e  la  rad  ire  di  iz.diraiche(ìaildouere,  egiuflomezo  Geome 
irice.  A rithroctia  farebbe  j-^.cfoggiun^equdtc  parole  dicendo.  Et 
ideo  inonmibusmctcantf)sagicurìccundumptoportioncni  Geome- 
tricam,&  non  ArkhmciiranDiquiafumnia^^quitatiii  iIlaconfìfìit.Tdr. 
nandobora  alla  ooflra  operationedttcmo'con,chc  quando  la  fìgliuola 
hauti  1.  laniadrchauri  j.erErraafiodiro  il  inafchiop/  e volendo 
diuiJere ducaci  1 loo.con  Icfopràdette  proportioui , procedi  per  viadi 
coropagniaitroueraichc  alia'hgliuola  toccherà  ducati  75. alla  madre 
ducati  iif.  all’Ermafrodito  ducati  air.&  al  figliuolo  ducati  d7r.chcin 
tutto  fanno  la  fornata  di  ducati  laoo.ecoH  viou  iodisfatto  alla  voloati 
dcltcAatote. 


VropoJitwneiTs>. 


\ 

VNoTendema  vacca  pregna^on  pani  che  fc  fa  vna  vitella  ne  vu» 
le  lire  40.e  lè  fa  vn  vitello  nc  vuole  lire  4S.  accadde  che  lece  vn  vi 
eello&  vna  Vitella,  eia  vacca  vai  per  duo  vitelli  i 6c  vn  vitello  vai  pct 
due  vKelle,fi domanda  quantelite debbepagare  il  compratore  ai  ven- 
ditorc.Bifogna  prima  trouar  lavalutadcllavaccaìponichcia  vacca  va 
giiachequantità  di  lire  ti  piaceihor  poni  cbc'vaglia  lire  20.  poniamo 
anchorachehabbia  vn  vitellnin  corpo,iiqtutllècondnla  valuta  che po  > 
• Diamo  della  vacca  varrebbe  lite  io.adunquc  tra  la  vacca,  e’iuitcllo  vaiv 
rebonoltrc3o.enoivolcuamolite48.pcrciòdiraico{ì,  felire  jò.(cbe 
ponemmo  valeffe  tra  la  vacca,  c*l  uimtlo}vct)gono  da  lire  20.  che  G pofe 
valefTc  la  vacn  fola, da  che  Verranno  lir.  4S.le  quali  fono  il  pcc»;odclla 
vacca, e del  vneli<Hopcra,ne  vena  lire  ) a.e  tanto  valfc  la  vacca.  Ritto- 
uifì  bora  la  vaiata  della  vacca  per  vn’aitro  modo;  poni  che  la  vacca  va- 
glia lire  20.  e fta  pregna  d’vna  vktdla  la  quale  vien’à  valere  (écondo  la 
propofta  lire  f.  cioè  la  metà  d'vn  vitcllo.chetra  la  vacca  , eia  vitella 
. varrebbonolirc2f.enoi  voleoamoliicto.pctilchediraicori,fc  lirear» 
vengono  da  lire  2o.ch’io  m’appofi.da  che  verranno  lire  40vopeia  , ver- 
tannoda  lire  ) i.pcr  la  valuta  uella  vacca*,  & il  vitello  varrala  mettà^ 
cioè  lire  id.c  la  vitella  varra  lire  8,cioè  la  metà  di  lire  i£*fomma  infietne 
ianao^  p5^.c  tanto  debbe  pagare  il  compratore  al  vcoditote. 
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Tropojitione  ^ q. 


VNoNauiccHato  fi  parti  di  Fifa  con  vDniuicello  per  andare  à Fi- 
renze,e portò  nel  nauicclIo}.bottcdlvino,-vna  piena  di  màlua< 
gia,cbe  tiene  barili  6.1‘altra  piena  di  Greco, che  tiene  barili  4.C  l'altra  dt 
Molcatcllo,chc  tiene  barili  lo.Ctuttetreledette  botte  haueuano  le  ca- 
ne in  fondo,  5^  in  quello nauicello  códufleancbora  vna  Bertuccia, eia 
prima  notte  prclè  porto  à Riparotti, e mette  il  barratolo  dormiua  la  ber 
tuccia  durò  tutte  tre  le  canne  delle  botte, <5<:  il  vino  fi  vcriò  nel  nauiccl- 
foielamartinaeflendodedoil NauiceIIaio,e  trouando  fparlò  il  vino 
dentro  al  nauiceIIo,con  paticntia,ediligenzi  tornò  à riempierle  botte 
di  quel  vino  mefcolato,fi  domanda  quanti  bauli  ne  farà  in  ciafeuRabot 
tedi  cialcun  a lòtte  vÌho.  Fa  coli,  fommainficme  tutte  le  tenute  delle- 
bottc,cioc  6.4.  lo.fanno  ao.e  dirai,  le  in  barili  ao.di  mcfcolato,  v’e  den- 
tro barili  6.dimaluagtapura,quanca^ne  farà  in  barili  G.  di  mefcolato  ? 
perche  tanti  barili  tiene  là  prima  botte, multiplìca  G.vii  G.Ct  5é.qual  par 
u per  zo.ne  viene  barili  euntamaluagia  farà  tornata  nella  botee 
di  (j.barili,dipoi  dirai  fc  in  io.  barili  di  mefcolato  v'è  dentro  barili  4.di 
greco  puro,quanto  farà  nella  bore  dii$.barili^n3uitiplica6.via4.fa 
qual  parti  per  ao.ne  viene  barili  i c taóto  greco  facànella  botte  di  (L 
barili;  dipoi  dirai,  (è  in  barili  io.  di  raefcolato  v'c  dentro  barili  io.df 
mofcatello  puro,  quanto  ne  farà  nella  botte  di  6»  barili  I multiplìca  dk 
via  IO.  ta<>o.  qual  parti  per  10.  ne  vien  barili  3.  e tanto  mofcucllo  farà 
nella  bottedi  6.  barili, che (bmmaodoinfieme  i-f-,  |•~.C3.  fanno  d.a- 
punto,  cioè  tutta  la  tenata  della  boKc  della  maliiagia.  Hora  per  la  bot-p 
te  del  greco,  farai  nel  medefimo  modo  dicendo , (è  in  barili  io.  di  me- 
fcolato,  v’èdcntro  barili  4- di  greco  puro, quanto  ne  fari  nella  bone  di 
4.  barili  ? multiplìca  4.  via  4.  fa  té.  qual  patti  per  ao.ne  vicn  tal  par 
ted’vn  baril  di  Greco  farà  nella  botte  di 4.  barili , dipoi  dirai , fé  in  10. 
barili  di  nieicolaro,  v'è  dentro  barili  é.  di  maluagia  pura,  quanta  ne 
farà  in  4. barili?  mulriplica  4. via  6.  h 14.  qual  parti  per  10.  ne  viene  i-f. 
e tanta  maluagia  fat  a nella  botte  di  4.  barili . Dipoi  dirai,  fein  barili  zo. 
di  mefcolato  v’è  dentro  barili  i o.  di  mofcatello,  quanto  ne  farà  in  4,  ba- 
rili ? multiplìca 44  via  10.  fa 40.  qual  parti  per  ic.  ne  vicn  z.  c tanto  mo- 
fcatcllo  farà  nella  bottedi  ^barili,  hotromma  inficme-^  d’vn  baril 
di  greco, con  barili  t-;^.dimaluagia,  ccon barili  i.  di  mofcatello,  fa- 
ranno barili  4.  apunto  ,cioè  la  tenuta  della  botte  del  greco,  trouaeo] 
mcdefim’oidine  da  te  flcflb , quanta  nialuagia , greco , c mofcatello  ùr 
là  nella  botte  di  10.  barili . 
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Delle Jòccite. 


HAuendnnoidifcorfofopra  la  diuerficìdi  molti  cafi  di  Compa< 
goie^e parendoci  hauernetrattacoiban-anza,  vogliamo  al  pre> 
femc  có  laiuto  di  Dio  dar  principio^  iratur  della  diiierntà  delle  foccN 
CCyle^^uali  in  moire  parti  d’Iialia.c  iiior  d’Italia  ii  coflumano , e perciò 
,nepropoctcmo  alquanti  cafi , iDcdiaotei  quali^ne  poetai  forouic  da  te 
fieflio  q uaati  ti  piacele  penna  di  temo  coli. 


Propostone  i. 


JTfT'Re  pallori com p torno yn  palco  due.  too.per  farlo  paflurarc ai  lor 
. JL  1 bclliami,&  il  primo  vi  tenne  So.  vacche, & il  fecondo  Se  ii  ter- 

zo i20.fìdotDaadaqiiantotoccheràapagarcacia(cano,cquantofipa- 

t|hcrà|per  capo  di  belila. Quelle  tre  prime  propolìtioni  richiedeuaoo  cf« 
er  polle  dentro  alle  compagnie, ma  perche  trattano  di  befliami , perciò 
rhabbiamo  tneflè  alla  line  delle  cójmgnie,  enei  principio  delle  loccite. 
Soluila  adiique  io  quello  modo  dicedo,il  primo  mette  So.il  lecondo  po. 
& il  teiKO  1 20.&  hanno  à diuidere  due.  ioo.che  tocca  per  vno)opera,al 
primo  toccherà  due.  17.~V.al  fecondo  due.  3 al  terzo  ducati 

250.di  Dellie,li  fpen'de  due.  100.  che  (ì  /penderà  per  vn  capo  folo , opera, 
partendo  due.  ioo.cioc  lire  700.pet  apo.ne  viene  lire  a.lbi.8.dcn. 
c tanto  ù paghetà  per  vacca . 


Vropofetione  2. 

TRe  palloti  tollero  al  tempo  deU’herbe  vn  monte  affitto  per  i lor  be- 
lliami,e  fpcfcroduc.ioo.có  pattodi  pagar  per  rara  della  quatità  del 
le  bcllie,  e del  tempo  che  ve  le  tettano.  Il  primo  vi  tenne  300. pecore  40. 
giotni,Sc  il  Iccondo  vi  tenne 400. pecore  3 f .giorni , Se  il  terzo  vi  tenne 
tfoo.pecore  30.giorni,lìdomàcla  quanto  donerà  pagar  ciafcuno.In  que- 
lla operarai  come  fé  fulTe  vna  compagnia  coi  tempo, multiplica  300.  pe- 
core del  primo  via  40.giornichcletenneàpalcolarcin  detto  mòte,  tan 
no  IZOOO.C  quello  éterapo,e  pecore  del  primo, e coli  farai  per  il  fccon- 
do,haorai  i40oo.fratempo,epecore,e  per  il  terzo  baurai  i8ooo.fomma 
infieme  il  tempo,e  pecore  di  tutti  tre,  fanno  440oo.e  quello  larà  part  ito- 
re,proc«di  bota  come  vna  compagnia  ordinaria  , hauraicbealpiinio 

O ì toccherà 
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toccherà  a pagsre  due.  vj‘  -p‘^«al  (ccondo  duc-3  al  terzoduc» 

40.-p- f-.e  fari  fiuta.  , , 


Profojttknei. 


DVe  paffori  hano  comperato  nelle  maremme  di  Siena  vn  pafeo  per 
lorbcfliami  per  duc.joo.  & il  pi  imo  vi  ha  mefiTodoo.pecòfe  bia*. 
ctie,e  fo«.pecore  bige,e  x^o.caprcjc l’altro  v’ha  melTo  too.pecore^n 
che,(fOO.pccorcbigr,e  loo. vacche, c le  pecore  bianche  pa^nod  ragicinc 
di  duc.ia.  il  ccBto,e  le  bigeà  cagione  di  due.  ix.il  cento, e Iccapreàragio 
uè  didac.d.perccro,ele  vacche  à ragione  di  diic.30.pcrcento,6  doman- 
da quanto  doucri  pagare  ciafeun  paftore.c  quanto  fi  pagherà  per  capo- 
di beftia . Fa  cofi  poni  rune  le  quantità  delle  beftie  ordinatamente  vna 
fotto  l’altra, dipoi  à ogni  quantità  di  beftie  poni  di  contro  quella  quant^ 
. eà  di  ducati  che  fi  paga  per  ccnto,dipoi  moltiplica  cialcuna  quantità  * 

ducati  via  ciafcuna  quantità  di  beftie  fcparatamcntc , come  di  fotto  ve- 
. di , c tutti  quei  proHutti  li  fommerai  inneme,faranno  40  ioo.il qnal  (♦- 
rà  tuo  partitore  in  qoefta  operarionc  , dipoi  opera  come  yim  feni- 
pHce  Compagnia,e  irouerai  che  il  prinro  pallore  pagherà  ducati  1 X7.IÒU 
it.den.7.&  ilfecondoduc.i7X.fol.i.den.3.e  per  ogni  pecora. bianca  fi 
paghetà  f 16.^  ?.e  per  ogni  pecora  bigia  fol.  i x.den.7.  e per  ogni  capre 
lol.d.den.3.eperogni  vacca  lire  i.f  1 i.dcn.^. fanne  proua,ii  verrà^4^ 
mcno,ri(pétto  i rotti  che  habbiamo  lafciati  andare  nelle  partidoni . Noi 
kabbiamo  roelTochc  le  pecore  bianche  paghino  più  delle  bige , perche 
pafturano  molto  più, che  non  fanno  le  bige. 


Bianche 

600 

9(Soo 

t 

Bigie 

300 

II 

6000 

Capre 

x^o 

• é» 

IJOO 

> 3<» 

Bianche 

800 

16 

'1  x8oo 

Bige 

dOO 

IX 

7x00 

{ 

Vacche 

100 

y> 

3000 

40100 

[ . 
Partitore, 

f . ’ i • t 

Vropojttione  4,  . 

VNo  da  in  focata  à vn’altro  X4.  pecore,  con  patto  che  le  debba  ^ 

ncr  3.anai,epoipartirequcllechefitrouetanno  per  metà , & in 

eapo  di  li  dette 48.pc€ore  co  i medefiroi  patti  delle  prime,  fi  do- 

tnanda: 
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itoiiulA  ì che  tempo  fì  doueià  diuider  la  rocdta.Qucffc  fi  (bluon  per  vt« 
<li  fondiittrr, e perciò  Sarai  cofiimuliiplica  pecore  via  il  tempo  che  re 

fiaua  à tctfeerle»cioe  anni  i.-^.làrà  40.  dipoi  multiplica  4S>  per  patini 
che  le douea  tenere  fàra  144.  hor.romtnaqucfH  due  produui  infiemc  , 
cioè  40.con  144.  Saranno  1^4.6  quello  parti  per  tutta  fa  quantità  delle  ps 
core, cioè  per  7i.nevicn  j.-J'.ccofidircmocheanni  i.-|-.doucrà  tcnc- 
acre  tutte  le  J44.pccote  dal  dì  chcfli  dette  le  4IÌ.  '• 


’ Yropo/itione  5. 

VNodaio  focata  à vn  pafiore  ?o.pecote  per  3.anni,  & il  pallore  l'- 
ha tenute  7.  tneii, dipoi  nelida40  àtcrtsinedi  3.aB  11  i,cl  ha  tenu- 
te meli  S.di  poi  nell  da  30.à  termine  di  }.anoi,erha  tenute  3.  meli;  hot 
#3n  d’accordnii  patrone,&  il  pallore  di  guadar  quelli  decapi , darne 
vnfolot,(i  domanda  quanto  tempo  doucrà  tenete  tutte,  quelle  pecore 
too.Queita  la  propone  maefiro  Francefeo  Feliciano  <'a  Lazuio  Verone 
fe  nella  liia  opera  inr-irolata  Scala  GrtmaidciU,  hiiomo  vci jméte  eccel- 
lente nella  Francale rpeculatiuad'Aritmetica.eGeomeina.  &'  vnaPro 
pofìtione  limile  pone  fra  Luca  dal  Borgo,  e nel  loJuei  le  tengono  vn  me 
defim’ordine,  il  qual'è  quello  cioè,  dicono  che  le  le  prime  jo.  pec.  red 
padorletien  r mefi.lcrdlaàtcnctindi  19.Ì  voler  finire  j anoi,  dele 
i40.leoeneA.nieli,rdlaà  tenerle  meli  iS.clél’vltime  ;o  leeiene  f.mcfi, 
rclla  à tenerle  meli  3 i.'lipcn  Ibmmano  inficine qiidii  refidui,  cioè  mefi 
X9.  i8.  ji.  fanno  8 8.  e quello  .patron  per  3.  perche  fon  3.  tempi,  ne 
vien  meu  ip.-j-.c  tanto  dicono  che  il  pallore  le  debbe  tener  tutte.  Nc» 
dunque  diciamo  che  in  vn  fuppofitofolo  non  polTono  ìlare  quelli  tre 
capi,e  che  mentre  che  tiene  le4o.pecorc,  cioè  la  feconda  partita  , di  ne- 
cdlità  tieo  e anchora  le  prime  3ac  mentre  che  tiene  rvlcime  jo.ticne  an 
chora  le  prime  30.efrcondariamente  le  40. cioè  il  pador  tien  7.  meli  le 
prime  30.pecorc,&  in capo'a quedi  7.mefi  ne ticcue  40.  le  quali  prima 
che  ne  riceua  altre  le  tieiic  8.tnefi,laonde,  mentre  che  tiene  quelle  40. pe 
core  8.mefi,tienc anchora  le  prime  30.Ì  medefimi  S.mefi , c7.mcfi  l’ha- 
ucuarenute  prinia,che  fanno  if.mdi,adùque,quàdohaurà  tenute  le  40. 
pecore  S.m^le  prime  30.rhaur à tenute  if  .meli.  Dipoi  dice,  che  in  ca- 
po de  Inpradcui  Ìraeìì  ne  li  da  30.&  il  pallore  le  tiene  f .melj,&  in  capo 
iquedi  {.mefi  fanno  oueui  patti , pilche,  mcrre  che  tiene  qucll'vltiine 
pecore  5 .tnefij  noi  diciamo  che  tiene  aochoia  le  prime, e le  feconde  i me 
defimi  f.mefi;Laonde,concludiamo  che  alla  fine  de  detti  f.meli  > il  pa- 
flore  habbia  tenuto  zo.mefilc  prime  3o.pccorc,e  perciò  diciamo  che  le 
refla  àtener  id.  rocC  douédole tener  3.aaiii,c lè^ ondati Jtiientc  le  4cdc 
yicn’hauct tenute  1 3.mefi,l« Qu»li  rellaà  tener  13.  «nr fi . c rrltiine  30. 
iunendole tenute  f.mcfi,lc reità  à tenere mefi  3i.Hora  fatai  cefi , come 
k(uhaucflìaiecateivntlì«  ue  panitedi  denari , co.nc  per  dlcmpio 
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fi  diceffi  in  quefto  modo.  Vnodehauercda  vn  altro  ducati  jo.diquf 
a i4.  mcfi,  educati  40.  di.quìa  ij.  meli,  e ducati  jo.  di  qui  a mefi  ; i.G 
domanda  volendoli  tutti  in  vndi,fra  quanti  mefiti  doueràhauetcj 
roultiplica  i denari  di  ciafeuna  partita  via  i Tuoi  mefi,  & i produrti  fom- 
mainGeme, fanno 2}to.e quello  parti  perla fomraadcducati.iquali 
fon  loo.ncvieneaj^-Q-.cdiqnìamcfizt— -òr-  •»  donerà  hauer  tut- 
ti ; e quello  mcdefim  ordine  offetuando  nelcondurre  le  tre  j«nùe,  in 
vna  partita,  e tempo  foto,  verranno  ragguagliautneme  che  il  pallore 
le  debba  tenere  meG  1}  *--3-.dal  dì  della  nuouaconucntione.  Volen- 
do a fauor  de  fopradetti  Auttori  conceder  che  in  vn  fuppoGto  folo  pof- 
fino  Gare  le  tre  panne -,  non  reftaperò  che  il  paftorcnon  debba  tener  la 
prima  partita  ip.meG.la  feconda  i8.e  la  terza  1 1. le  quali  confiderando, 
come  panìte  di  denari,  o come  fonditure , G mulriplica  le  pecore  dicia- 
feuna  partita  via  i foot  meC  , & i produrti  fi  fommano  inficroe,  e cotal 
fomma  fi  parte  per  k sòma  di  rottele  pecore  ne  verrà  i^-^.enon 
come  voglionloro.  Sete  partiiedclle pecore  fuflerovguali,  cioè  50^ 
oucT4a  pecoreperpanita  , noi  diciamo  che  ne  verrebbe  mcGap-i-.  fe- 
condo la  loro  open  ione , ma  non  effendo  le  partite  vguali,ne  meno  ^ 
cendofi  tenere  e guardare  la  feconda,  c terza  partita,  che  non  Ggua  rdi,e 
tenga  la  prima;  perciò  noi  habbiamo  refoluto,  e concludentemente 
detto,  che  il  pecorato  le  douerà  tenere  mefi  at-f-— .econqucfta  noftra 
iclolutisnc  par  che  concordi  Giouanni  Sfortunati  da  Sieiia,fe  bene  nel 
la  lua  opera  non  forma  la  pcopofla  più  che  di  due  partite;  ma  notaque* 
IladiGiouanFrancefco  Pcueroneda Cuneo Picmoatefe,  il  quale  ha 
molto  bcu’mtclò.c  icfoluto  vna  propolU  Gmilc,  cioè  la  fcgucote. 


Propojìtione  del  Peuerone  <s. 

VNo  da  in  focctra  a vn’altro  too>  vacche  alla  metà , a termine  di  p. 

anni  ,e  paffati  gli  due  ptimianni  gli  ne  dette  too-edopopaffati 
18.  meli  gli  ne  dette  i ^o.tuttc  lotto  la  mcdcrima  conditione  delle  prime 
cento,  G domanda  quanto  tempo  le  douerà  tenere.  Se  vorrai  làpere 
in  fra  quanti  anni  G donerà  diuidcrc  la  fo.;cHà,  prima  fa  conto  di  tutti 
gli  anni  chemancano  a Gnirt  i tcrmini.c  con  quelli  mulriplica  il  nume 
IO  delle  vacche  di  quel  termine  feparatamrnte , poi  fomma  tolte  quelle 
inultiplicarioni  in(iemc,e  parti  per  la  fomma  integra  di  tutte  le  vacchel, 
eomciD  ell<;tnpio,alle  prime  100.  maneauano anni  i ■j-.allc  joo.  imn- 
cauanoanni  ? £-.&  aHVltime  mancano  anni  j. con  querto  1-57.  molti- 
plica loo.fa  ifo.con  gli  5-^.multiplica  joo.fa  ioto.eron  gli  s multipli 
ca  ifo.ra7fn.h  quali  numeri  fommatiinGeme  fanno  ip^e.c  quello  pai 
ti  perilnumerodellevacche,chc  lóno  ^p.nc  vicn  3 Vt:  ctanri antri 
k debbe  tener  tutte,  dopo  l’vltirae  1 to.che  gli  G diedero.  Foi  le  qu.ikh  - 
vuo  dirà  che  noi  habbiamoktto  dclgaglurdoiacotno  a quelle  pccoic 

come 
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cémè  MÌtmli  ttobdive  paarofi,e  che  in  torno  alle  cofe  ardue»  c tTimpoc* 
taaza  noi  riamodebo|i.e  fiacchi,  a ianali£cirponde  coti.  ' 
per  tutto  tiirabia  felice  y 
T^onadosn'pn  rende  vguat  giamo  il  Sole  » 

osnvfcello  è c^quiUtòFenUe . . ' 


opoMtone  7. 


^Noda  in  foccita  a vnpaftore  i^a  peeoK,con  patti  che  le  ceag^^fl 
V anni,^  alla  fine  del  tempo  fi  pana  per  mctà,pro,danno,e  capita-' 
ki  accadde  che  ilpaflor  letenQe6.anni,eitouaronfi  ^.pecore,  (ì  do-' 
manda  quante  ne  toccheti  per  vno , E cola  manifefta , (he  fé  il  palioro- 
Icteneaaf.  anni,  e non  più,  ne  li  toccaua  la  metà.  Hot  tnettiamoche 
l’babbta  tenute  f .anni  apunto , che  di  ragione  li  roccberebbono  tneze  »- 
cioè  pecore  too.reftano  )00.per  il  padrone,  dellequaligli  romana  pili 
Ytile  adiuidcrlein'capoa  f .anni, che  lafcnrleteacrevn’annopiù.per- 
chequefktott.pccoreckl  padrone,  le  quali  ha  lafTate  vti'anno  piÀia 
manodrl  pallore,  vengono  in  nuoua  foce  iti  al  paHote  come  k pnme,» 
perciò  fc  i’haucirc  tenute  altri  f .anni  li  verrebbe  anchora  la  meta  di  )00 
odi  quelle  che  fitroDafTe,  la  qual  metà  è 1 ^o.  ma  perche  lui  l*batenate 
vn’aono  PjIò  dirai  co(ì,fe  in  f. anni  guadagnane  i f o.  pecore, quanti  ne 
guadagoctàinyn'annp^  opera,  patti  ifo.per  f.ne  viene  zf. le  quali  ag- 
giungi alle  prime  ^00. che  toccornoal  pafforc,  fanno  ^zf,  e untene  là 
tocchcri  in  ó.anni.fic  il  refto  fino  in  600.  che  fono  pecore ' 1 7 j . tocche- 
ranno al  padrone. 

Parcofalalqiianto  maUgeuoIe.cheal  patrone  girne  tocchi  manco 
che  al  paftoreja  qual  col^  non  gli  auuecrcbbe,  le  parti  (Te  in  capo  di  f , 
anni.pcrcioche  alla  fine  di  detto  tempo  il  pallore  debbehauer  la  Tua  me 
ti,e  metterla  dabanda,ePaltranicTà  cheà  del  padrone  lavienea  tqnr- 
re  vn’anno  in  nuoua  foccita  come  le  prime , e fe  IcjtpnctìVi?  ano»  gh  he_ 
verrebbe  la  metà,  C tenendole  mcnodi  aniii,nedeuc  hauer  pertata> 
comedifopcahabbiamodinaoflraco,  •. 


FropoJttione%.  * 

- _ ri  ; : , ■ > - .r;,.  , 

VNo  da  in  foccita  a vn  paAore^o.pecorcper  f .ahnr,&;  rn  capo  a jfer 
to  tempo  debbono  partire  prO,dannovecapitale  per  metà, c qu^ 
do  furono  in  capo  di  ;.anni,C4.mefì,fì  trouorno  iqò.  pecotr,e  foirc^O 
cordo  vokrie  partire,  domando  quante  néioccbcrà  per  vno . * Arg^lci 
cofì,che  feii  pallore  le  tcnena  f.aDni,elifuiretcoaat0  zzapccote^irM 
gionc  nc  U veoiua  la  metà  che  fono  izo.pecCiòditaicoh , le  io  40> 

glivc- 
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JO.&ilceAofiitoiobfOiffacAiaiaiji^toccaaoal'^ditooev  : ' 'I  .•  : 

. --.V.  o'.l.  l V"'  “ f''-;  r 

, ' ^■t  <•«  p'-  r '■•'V'. 

Vropùjtìiohe  p; 


VVno  da  in  foccita  à vo'aluoai^.ppcort,&ii  paAore  ne  nette  9<sw 
con  patto  di  tenerle  tutte  f. antii, de  alla  fìnc  partire  pròydanno  • 
«capitaleMrmetà,acca.^e  che  in  capo  di  ;.annic^.mcC  fitrouano 
pecore,e  (ori  dacoetdo  partirle  fecondo  le  contieoifónitdnrNfadb  ^uàà 
re«e  tocchetà  per  vno.Fa  cotì/omnia  9o.pecopcx  Se  meste  il  pa(h>te«có 
Wi70.che  mette  il  padraacifaono.^^odfillequaietl  paitor  ne  mencia» 
aziono  T-f— §-  di  tutto  H moiKc,chc  fcbtfaci^roiio  -^j^-aciumpie  iJ  paflo 
ac naetteado il -^.dehnoate donerà  haucfcii-j^.diao  chefi  trouaae-^ 
pertiche  piglia  il  -^^i  tt^o.pecorc  ebr fi  trouaoo , ne  vteite  1 40;.e  quda 
^ vengono  al  pallore  per  rata  delle  po.chemtfie«tna  penhe  itdtircrhe 
lèletenetut-Mni  nelitDCchcrcbbelametài  perciò  pi||'*  ht  nietà  di 
. «éo.U  qnal'é  làaaduflque  guadagnaua  da  le  140.600  iM-che  v’d  i4a 
«queftel’atuozauain  r. anni, perilohe dirai cofi,  fé  tndo.tnefiil  paltoc 
guadagnana  1 40.pecore,quante  ne  guadagnerà  io  40.mefi?opera,teoe 
verrà  Pl*fr.e  quefle  merita  li  pailore  p le  lue  fatiche  di  40.  mefi  che  l*ha 
acDUK»ieqaali  aggiungi  aliei40.cbeigli  valgono  per  rata  di  quelle  che 
mifie,/aBoo  a^).i^.e  tintene  eocchetàalpall(»e|dtiirc&}fiaoin  fda 
che  Tc  5x5 . 4*. toecanoal  padrone.  1 - , . j _ 

-V,  .1.?'  ' .•  ■;?/.  ■■  ' I.-  - • • ••  ....  • • 

1 

. . .,Vropo/ltione.iò," 

f^Tetro  Catani  da  Siena  in  vnà  fimil  propofta,gli  dadiuerfii  (blutionà 
Jj^  & in  prima  vi(la>parche  non  poSà  ftare  altramente, la  qual  Propo 
bnone  dicecofi . Piato  da  in  (bcctra  à T omafo  'joo.  pecore , con  patto 
che  finiti  4.  anni  debbino  partire  à mezo  il  guadagno , e capitale , c Tck 
maio  ha  da  fe  5o.pecore,lc  quali  oicfcola  con  quelle  di  Pictro,c  la  (bcci> 
ca  non  dura  poi  le  non  j.aQni,exmefi,etrouanfi  pecore  530.fi  doman> 
da  quanti  ne  toccherà  per  vno.  rer'nfpoila  fa  cofi.  Somma  5o  che  mif- 
feTo.'nafoconle  joo.di  Pietro,  efiranno  jCo. delle  quali  Tornalo, 
per  metterne  5o.participapCT^—|-§-.chcfchifati  fono-^.  c perciò  pi- 
glia-^.dT6}oxbefirrDaorooidlafiiic  della  (òcctta,e  ne  verrà  lo^.peco 
re,e  quelle  toccano  àTomafo  per  le  5ac  he  milfc.  Fin  quid  piace  il 
ftioecdinc.cfolutione,  ma  bora  che  vuol  che  fi  cauile  10^. di  tio.ìe 
quali  rellanofzf.  cqaefbdicecheieTomafole  tencaa4.  anni,  ne  li 
neniua>lameti,doc  x5i.4r«f.^OQdc,  vuol  che  di  quelle  babbia  per  rara 
di  tempo  ctoépa  mefi  40uldii  quali  banrebbe  XI  S.-^.le  quali  coogiun 
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teoon  TOf-chtf  gUttKxxjrtio  per  fj»ra<?i  quelle  che  mi(re,fAtebboiió 
•^.qucllccheeacchrt'cbbOnoà  Tonlafó*  ma(falua  fua  intell»gen2ft)non 
fuÀ)fi;pètci^ctiefe<sm(k>la  fua  folurìone , vuol  che  il  pallore  falut  le 
ro^xhc  gli  vengono  per  ratadi  6o.chc  nemétte,e  poi  vuol  che  fia  parti- 
cipc  del  rcflq  per  meta, e per  rau  di  tempo, aduntiue  il  padrone  non  fa- 
rebbe participcdcU’vtile  delle  tfo.che  mette  il  pallore  jcofi  potrebbe  a- 
dunque  proporre, che  il  paflor  non  ne  nKttcflcnifluna,  poiché  non  fa 
partecipe  anchora  il  padrone,- pctikhc  ne  fcgiic  per  lui,che  il  paflor  vo- 
glia il  fuo  pcrfe,equcld‘a!triamezo,Iaqua!cofànonc  conucnicnic. 
Ma  i pani  loro fono^heÀ  le  teneua  annàil  pzftor  le  doueui  hauer 
mczzf4cioélamctidi&}0.chefitix)u01n0intutto,cherono|  i^.c  non 
la  metà  di  rzfiadttnquc.fcicteacua  4-anniquadagnaua  da  lof.  che  li 
vennero  (per  le  £o.che  n)ifTc)fìno  in  j i f .che  fono  i io.e  quelle  le  guada 
gnauain4.anni,perilcbc  dirai  cofì.Scin  48.  meli  il  pailor  guadagnaua 
aIo.peco^c,quantenegua;lagac^iin4o.me^ì^  opera,  ne  guadagnerà 
f7^xhe  congiunte  alle  tof.laano  180.C  tante  oe  tocca  al  pallore,  dc  al 
patrone gh  cocca  il  cello  6no  dpxbe  fono  ^ fo.pecore.  Con  quella  me- 
dclima  condufionc concordano  gli  inCralcrim  Auttori , cioè  Fra  Loca, 
Fracefeod-i  Lazifìo,  Gioaàni  Sfortunati,|eGiou.  Orthc°a5pagnuolo, 
vedi  le  lor  loccitc,trnuerai  effer  colì.Se  gta  il  detto  Caiani  non  intendef 
iè  che  il  padrone  non  doudTc  partecipare  delle  do.pecote, che  in  talcar 
ib  haucicbbe  latto  bene. 

’j  , ■ . I • , 
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Vroffljpione'ii". 

f'I'Or  fi*  nuouamtme  propollt  là  fopradettà  foccir*'  c che  il  paflóre 
non  «netta  cofailcuna-La  qual  dica  coli.  Pietro  da  in  foccita  à 
X»mafo  pecore  ;oo.  ourro  vna quantità  , che  non  importa  cfprimcrc 
H nuraeroj  perdò  che  balla  fapercquelte  che  hàhnò  àdrurdèrc.LaqtrtF 
fixeiraduri  4.anni,c  poi  partire  pro,danno,ecapfcàle  per  metà ;c  l’ha  te 
nate 3.anni,e4.mefi,etrouanfi'^corcd30.q(iantcne toccherà  per  vnò- 
Tu  vedi  chiaramente  chefeil  paftor  leceneuà  4.anni,ne  li  tocca  la  me- 
ri,che  fono  t if.&  alla  medefima  ragione  in  40.  nicfine  li  toccherebbe 
i6o.--f-.hor  poniamo  che  le  6 j.chcmiflc  il  pallore,  l’habbia  tenute  da 
per  le,  lenza  metterle  in  Ibccitacon  quklle)di  Pietro , cche  in  capo  di  40.. 
mcfilificno  tornate  lo^.Ie quali aggiuhtrà  z6o.-p-f-.fanno 
& il  detto  Pietro  Carani  vuol  che  fieno  367.-^-.  ma  quando,  pur  que^ 
fua  (blntiohe  preualelTe,  la  qùal  da  heinnn  fi  cóeéde,rìe  (ègdircbbcjmr 
quello  almenoconrrodt  lui, che  il  patrone  non  partccipawbc  dell  vti- 
lità  delle  6o.pccorechcmiircin  foccita  il  pallore,  douendo  di  ragione 
ciafeundi  loro  partecipare  dei  guadagno,c  della  perdita  quando  ci  fulTea 
erge, llante  la (ua lolutione,il patron  non Ikrcbbcpartccipe fc non  del- 
le fttC  che  nette  in  fiKCifà,L«padc  ^ fé  quella  noftra  folutione  farà  d* 
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reputata  erronca^noi  4iqaino  hora  per  attìiora  che  £iri  quaL' 
«be  bacbiocco,  ò quache  detrattore*  Adducendo  ap^e0b,che  in  vn>  me 
dcGmoecrore  ^incor^  Franfce&Q  Pagani  da  BagiucaitaUoiieUa.ta3n 
ptopoficionc delle fuefoccùe.  :f 

. , • . .-jj.ii  -■  1'.  . ^ f'ib' 
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;;  Tropo/itione 
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Y Nodi  in  Socc^  2bo.pecore , con  ^utto  ctoSl  l»{|or  ae  métta 
fo.c  le  tenga  a^nni,5c  alla  fine  debbino  parure  per  metà*  prò  * 
dannOfC  capiale  * accadde  che  H pidìore  le  tenne  ^nn%e  CFouoroafi 
1 ioo.pecore,fì  domanda  quante  ne  toccherà  perynaFa  cofi,  già  ni  vts- 
di*che  fé  non  le  «neoa  più  di  d.anni,al  pa(k>r  ne  li  toccaua  la  metà, cioè 
^oo.e  quelle  meue  da  patte  per  il  pallore  cdeli’alcr e dooxbe  rellaaopcz 
il  patrone, vengono  in  nuoua  lbccitacolpallore*CQn3crcdice(re,il  pa* 
aro  mette  aoo.pecore&  il  paftor  to.à  termine  di  dafenij^partecome  di 
(òpra,accade  che  le  tiene  ).aani;e  trouanfi  doapcoore*cioe  quella  metà 
cherefiotnoper  il  patrone,fi  domanda  quante  ne  tmxberà  per  vno.Só> 
ma  inficme  aoo^  p.  fanno  ip.dellc  quali  il  paflor  ne  mette  foxhe  lo. 
■o  -^^i  tutto  il  monte*  poiichtdebbeanehorahaucie  d-^.di  quelle 
che  n crouanct,  piglia  adunnue  il  '^.di  doo.ne  vioie  i ao.e  tanto  ne  vie* 
ae  al  pallute  per  reta  da  quelle  p.cbe  mille.  I Iota  uedi  quante  ne  le  fa- 
rebbe toccate  in  capo  di  dannata  fai  che  haucreb^paitito  per  metà* 
adunque  n’haurebbfbauute500.e noi  fappiamoche  per  rata  di  quel- 
le che  mette  ne  li  tocca  i io.  adunque  fi  vede  chiaramente  che  in  6.an- 
ni  guadagnaua  da  i io.6no  in  3 cache  fono  tso.  e perciò  dirai  coli  * fé 
in  danni  guadagnaua  180.  pecore , quante  le  neguadagnerà  in  j.tnm 
che  le  tenne  più  che  non  erano  i patti!  opera^couer ai  che  fi  guadagne- 
rà 90.  pecore*  le  quali  aggiun^tai*con  le  1 xoxht  li  toKxorno  * faranno 
aio.  equcAc  le  a^iungerai  con  le  £oo.  che  mettemmoda  parte  per  il 
pallote  leqiuiiglttoccproo  per  la  fua  patte  de  primi  d.  anni  *trouerai 
che  fàraono  in  tutto  Sto.  e camepccoretoccherebbealpa(loce,Sr  alpa- 
dronegli  toccherebbsiJ  rcAo*  cioè  pecore  3po, 

I *1.  Kf 

Vroffjhione  i $ , 

' f r 

VNo  da  in  foccire  dapecore*  con  ^tto  che  il  paftor  ne  metta  aae 
lccengaranni*&  alla  finerartirepro,  danno*  e capitale  pcrme- 
tà*  accadde  ch^flpaAor  non  mille  nienre,efi  trouorao  tra  capiule*e 
guadagno  alla  fine  del  tempo  a40.pec(>tc*domabdo  quante  ne  tocche- 
rà per  vno . Arguifei  cofi  * che  leu  pa fiore  bauefie  tnefib  le  la  preora 
doucuaho partire  per  metà,  eperdo  bifogga  vedaequante  larebfaono 
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agaméntate  con  le  zapiù.tu  vedi  che  il  padrone  ne  mene  €o.c  tornano 
X4o.adunques*acquifta  180. pecore. Laonde  dirai  con,feéo.acqui(lano 
i6o.quancohaureDboQoacquiiìato  aoxhedoucua  mettere  il  pallore 
opera,  ne  verri  6o.6c  àqudle  aggiungi  lo.di  capinde  che  doueua  met  • . 
tere  &ràno  8o.di  manicraefae  feil  pa^rcodcruaua  la  proroeira,tornA<)  . 
nano  So.pecore  più  che  non  tornorno, perciò  aggiungi  quelle  8o.à  140^ 
hmno  ^20.1e  quali  parti  per  metà,  (perche  latcbbono  tornate  jio.  in, 
io  tucto)oe  viene  iòo.e  tanti  netoccaalpatcoae,&  il  reflolìno  in  a4p.- 
pecoresche  realmente  li  trouanoscioc  8o.toccano  al  pallore.. 


Trofoftione  14. 


VNo  da  in  focdta  à' vn’altro  po.perort , con  patto  che  il  pallor'nc 
metta  ^o,òc  jn'capodÌ4.anot  debbino  partite  prò, dannose  capitaf 
lepermetà,accadcyChcilpaflOrenetniircfolazo.&incapo  di  $.anni& 
trouorno  pecore  iiO.fìdomanda  quante  ne  toccherà  per  vno^  fcil  pa«j 
Itor  metttua  jo4>econecomé  promi(1e,non  ha  dubbio  alcuno, che  in  ca^ 
podi ^.anni^onuenma  di  ragione  diuider  la  foccita,  ma  hauendono 
miUè  (olamentc  2o.ciconnicntrouarcàchetempolc  douetianu  patti» 
rcicquante  manco  pecore  mcKeH  pallorc,ranto  più  tempo  conuerreb 
bc  le  rcneUi  prima  che  le  din  iiFcrOje  perciò  diremo  coli  fe  2o.pecotc  che 
mette  lutfciro  joxfie  realmente  doueua  metTcre,quantofacebbono4.aa 
ni, che  leuluuea  tenete?  multi  plica  4.  vìa  ;Q.fa  iio.c  quello  parti  per  20i 
ne  vico  d.e.6.anni  diremo  che  il  pailorfulTc  tenuto  .ì  guardarle  tutte,, 
ma  noi  Tappiamo  che  in  capo  di  t-anni  fond’accotdo  dipartirle,  vedia 
mo  bora  quante  ne  toccherà  per  vno.Noi  habbiamo  che  il  patrone  no 
mettcpo.&ilpadorcncincttcaoxhc  in  tutto  fanno  pecore  iio.adun- 
queil  pallor  mettendone  20.vicn’imctter-7-7--di  tutto  il  cnpitalee  per 
aò  debbe  haucrc  li.-r— f-.di  tutte  quelle  che  fi  trouano,  pfgÌia-7-^/di 
zzo.nc  vico  40.equeile  toccano  al  pallor  perle  lo.chc  mette  , dipoi  tu 
vedi, che  fe  le  tcneua  d.anni,gli  coccaua  la  metà  di  i20.pecore,cioè  iiOi 
Laonde  veniuaà  guadagnare  dalle  40.  pecore  fino  in  iic.cicc  70.perciò 
dirai  cofi,(c  incanni  guadagnauayo.pecore  più.quantc  neguadagne» 
rà  io  j.anni  che  l'ha  guardatc<’opera,trouerai  che  ncguadngncrà  { f.le 
qualiaggiuutealIe4o.chcprimaglitoccorno,^  faranno  in  tutte  pecore 
yr.ctantc  n c toccherà  al  paflore,&  il  rollo, cioè  i4^.toccheranno  alpa 
dronèjlcquali  fi  trouano  cofi.  Perche  mette  «lo.pccore  viene  ;à  mettere 
-2-— .di  tutto  il  capitalCjC  perciò  piglia— -^.di  220.ncviene'i8o.dipoi 
dirai  cofi,fe  in  tj.annj  Icapicaua  70.pccorccon  il  pa(lorc,quante  nc  Icah 
pueràin  j.anniì opera, nefeapiterà  tr.cbetrattcdi  i8o.rcllano  i4^.pet. 
il  padrone.. 
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SoluiU  In  queft'ritro  roodo.diuidi  iio-pccorepct  r«a  di  fadd  p»^ 
trene»edi  io.dclp«(low,oe  verrà  i8o.al  p*trone,e4aalpaflore»  aduiv 
«jueil  palViradi  »o-pecor« nc fece 40xfc oc mctteu*  jo.neftoeua^o^ 
ilche  diede  di  perdita  lapecorcà  tutfo  tl  montc,pcrciò  ca«ia  io.  di  iia 
reftano  aoo.cqucftediuidclcper  metà  nc  vico  loo.e  tante  nc  tocche- 
rebbe al  paftorc  fe  letencua  4.anni.Laoodedirai  cofi,  le  io  4.anni  doue 
uabaqerc  loo.pccorc, quante  nedoacrà  haucrcin  f.aimi^opeuacdo- 

iKcà  haucte  7 5 .come  di  (opra  habbiacno  conclufo4 


Delle  Vigionì  Vropojìnonc  i . 


TT^o  toglie  vna cafaa  pigione  per  duc.jd.Vanno , &■  il  padrone  di 

\r  eflaper(uobirogno,vttoleauantitcattoduci20e(contarli  nei* 
la  pigione,  e far  buono  al  pigionante  ( per  merito  ik  ducati  chep^a 
aaaatt)à  ragione  d*S.pcr  cento  l'anno  à capod'amio^  (ì  domanda  quan- 
to tempo  douetà  (lare  in  dau  cala , accioche  i detti  denari  ù feomiao 
nella  ptgione.Facofi,guarda  quanto  ^adagnanoduciio.in  Vn’annoi 
dicendoyfe  f conducati  guadagnano  duc.8.  quanto  guadagneràno  due. 
■ioiopera,ne  verrà  duc.9.(ol.ia.iqu:diaggtumi  àduc.iio.  fannoduc. 
cxp.  t i.e  di  quelli  caua  duc.)dxbe  pa^  per  vn’anno  dt  pigioiie»te(la- 
no  doc.p  ^ u.e  quelli  li  meriterai  p vn'altc’anno.nel  modo  Ibpradetto 
à S.per  cèto  l'anno,  torneranno  due.  io  i.fol.  i .den.9.'de  quel!  caua  due. 
3<.re(Uino  duc.6f.^  i.<p  9.  equelli  meriterai  per  vn'altc’annoalla  me- 
defimaragione,cc8'ocranaoduc.70.fol.f.^  1 1. de  quali  caua  due.)  tf.rto- 
flanoduc.)4./  I i.c  quelli  meriterai  per  va’alti*aonoà  8.pcr cento 
l'anno,toroeranoo  due.  37.  fol.o.  ^ p.de  quali  caua  due.)  6.  rclla  ducati 
t.foLo.den.9.e  quello  menta  per  vn'alcr 'anno, tornerà  duc.i.foi.i.den. 
5.dcl  qual  non  u pool  pià  cauar  duc.)d.pcr  la  qual  cofaditai  colli  fc  du- 
rati )5.lofaRnoltarenellacalàvn’aono,cioè  ii.meli, quanti  raefì,ò 
▼ergiornivclofarà Ilare duc.i.(ol.i.den.{.> operatene  verrà  ii.giomi 
in  ciccai percioebenoa  babbiatno  tenuto  conto  degli  auan2i,e  mlnutie 
de  ptcciqll,che  in  taljoperares’èfattOtC  perche  quattro  volte  se  cauato 
)6.ducarì  nel  ropradcnoopetate,diremocheil  pigionante  doucrà  tene- 
re 4.anni  la  detta  cafa,  epoirellahauere  duc.t.loI.o,den.9.daI  patron 
della  cala, quando  fulcro  d’accordo  di  qanni  a punto,mauolcndo  (lare 
in  cafa  fin  tanto  che  iieno  (conci  tutti  i fopradetti  denari,conuien  merita 
redocaii  i.foLo.den.9.pei  vn'anno,come  di  fòpra  habbiamo  fatto;  che 
cornano duc.i.loLi.dca.^.e  per  quelli  denari, conuieo  che  godala  cala 
l'i.giorni  più  di  4.anni,con]c  habbiamo  dimolltato. 
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Vropojìttone  2. 

FRancefco  appigiona  vna  cala  à Pietra  adii  f.  di  Giugno  if90.per 
lire 7f. ranno, e Pietroappigiona  voa  bottega  i Francefco  adi  pti- 
modi  Gennaro  i^<u.per  lire  77.ì’anno,e  quando  furono  alla  fine  di  Lu 
glio  if9z.d'accordoFranccfcoilriprefcla  caià,e  Pietroia  bottega 
domanda  chidi  foro  doueri  rifare  aU'altro,equanto.Fa  coli,  vediquan» 
ti  mciì  Pietro  gode  la  caCt,cbedal  di  i ^ .di  Giugno  che  ne  li  appigiona, 
6noadi  vltimodi  Luglio  corre  meli  11 -j-.  vedi  bora  à lire  yjJ- 

aTvnoquantodebbepagareindertotetnpo,troucrat  che  Pietro  doueti 
pagare  lira  ifp.(òl.7.den.d.per  la  pigione  della  cafa.  Dipoi  vedi  quanti 
mcG  Francefco  gode  la  botteg»,che  dal  di  primo  di  Gennaro  if9i.che 
la  conduce à pigione,fìno  adrvltàrnodi  Luglio if pi.  «i corre  roefi  ip, 
vedi  bora  à Irre  77.1’anno  qfuamo  debbe  pagare  in  1 p.nielì,rrouerai  ebe 
Prancelcodouerà  pagare  lire  II  r.fol.i8'.den.4.per  la  pigione  della  bot 
Kg»,te  quali  tratte  di  lire  i|p.(bl.7,den.5.chedoucua  pagar  Pietro,  re> 
ftano  lire  37.roi.9.den>z.ecof]diremoche  Pletcodouctà rifare  à Fraa> 
cclcolirc  }7.fol.9.den.a.cr3r3iuiO'dclparL 


Propostone  i, 

T rNotoglie  vna  cala  ipigione  per  fannia  lire  40.1anno,&  llpadra 
V nedcllacafa  dice  al  pigiunante/etaini  vuoi  dare  al  pccremctunr 
tdenari  della  pigione  di  f.anni.fon  contento  fartene  Io  feontoà  denari 
a per  lira  ilmefe,G  domanda  quante  lire  lidouèràdare  at  prefitte.  Fa 
cc^,tu  vedi  che  in  franai  glidoucrra  dare  lire  loo.hora  bìTogna  vedere 
quanto  guadagna  vna  tirai  annOi.la  quale  viene  à guadagnare  foLu 
èc  inf.anniguadagnerebbclbi.io.di  maniera  cbr,merirando  vna  liiA 
ài.dcnariii  mefe,in  r.aanitornercbbeftt merito,  ecapitafelire 
c.fconiando  1ÌK  r.-j^.pcr  detto  tcmpo,torncrebbc  lire  i.cioèfeilpigio~ 
mote  hauelTe  àdateaipadronedcilacafalìre  i.-x-.mcapo-di  f.anni  ,c. 
volcfreelTcc  pagato  al  prcicnte,glidoucrebbc  dare  lire  i.vol(rndòli  fare 
il  fopradetto  fconto,e  perciò  diratcoC/e  di  lire  i.-^.(che  gli  doucua  da 
re  alla  bn  di  f.anni)glidaal  prefènte  lire  i.quamcneli  douerà  d&te  d». 
tiicioo} opera,  lidouctàdatc  lire  i$3.^.ccofiiarà  leGmilù 


Vropofiione  . 


Notoglievnacafaapigioncpetlirefio.ranno , &i| pigionante, 
dette  aaanti,aipadroa  della  cafa  lire  r40.de  cGTo  gli  piomcffcmc 
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xitarneli  à 3en«ri  i-  per  lira  i!  mefe , acciocbcnon  tenga  i fuoi  denari 
ìperf^e  fconurcogn’aiino  lire  óo.nella  pigione.fi  dotrardaquato  tem- 
po la  donerà  tenere,  acciò  fieno  fronti  apunto.  Qijeflaèfimilealla  pri- 
ma noftra  propofiticnc  delle  piginni.Prima  bifcgna  vedere  quanto  gua 
dagoano  le  tirri40.in  vn’anno  à denari  i.  per  lira  il  mcfe,trouerai  ch€ 
guadagnano  lire  14- e quefie  aggiungile  a lite  140.  fannotire  ip4.cdi 

3ucflccaiiaiie  lire5o.  per  la  pigjoned'vn’anno.refiano  lirep4.bora  ve- 
i quanto  guadagnano  quefie  lirc94.in  vn’anno  alla  medcCma  ragio» 
oe , trouerai  che  guadagnaanno  lire^.fol.S.le  truaii  aggiunte  a lii C94» 
fanno  lircio  j.foI.8.e  di  queilecaua  lirc^.  pcc  L pigiooedel  fccond’an 
iXHrtfiarono  lire 43.  fol.8.  eqntftc  vedi  quanto  guadagnano  in  vn’ati-r 
no’,  alia  medefima  ragioue,  troucraichc  guadagnano  lire  4.  fol.  6.  de- 
nari lequali  aggiunte  a lire  4J.fol,S. fanno  firc  4p.  fol.  14.  dcnvp-4-. 
bora  tu  vedi,  cherh  quefte  non  feoe  puoi  cauare  lite  6o.cioè  Ja  pigione 
d’vn'anno  integro,  e perciò  dirai  coti  ; fe  lire  6a  lofaccuano  fiarc  in  ca- 
ft  mefì  ii.per  lirc47<fol. i4.den.9-^  quanti mcfi.vidouerà  fiate?  ope- 
ra, nc  verrà  mefi  p.c giorni  i6-^T^.ccofi  diremochc  il  pigiooaote  doH 
aera  (fare  in  cafaanni  i.lTicfip.egiorrii 

qaante  oc  potrai  cauare  le  lire  che  fi  p'aga  ranBodipigione,'CÌQc  lire6o. 
(o  qucllcchc  fulfero)  tanti  anni  integridiremo,chcdoue(à  Ilare  in  det- 
ta cafa,  c quando  non  fé  ne  può  cauare  quella  quantità  di  lire,o  ducati, 
integramente, che  fi  paga  l'anno  di  pigione , fatai,  come  in  qucflaiub- 
.biamodimoftrato. 


Vropefiione  5. 

V No  toglie  vna  cafa  affìtto  per  lire  éo.ranno,&  il  padrone  della  et 
fa  vuoTcfrcr  pagato  per  i.  anni  manzi , e farli  lo  feonto  a ragione 
di  lOiper  cento  l’anno,  a capo  d’anno , fi  domanda  quante  lire  li  doue- 
là  dare  al  prefente . Perche  noi  non  habbktmo  anchora  trattato  de  me- 
ritile fèonti , o femplici , o a capo  danno , perciò  volendo  tu  intender 
meglio  la  folutione  d’alcune  propofle  diquefle  pigioni;  rifguardail 
trattato  de  meriti,  c fcomi,doue  n’haurai  piena  notitia . Hot  volendo 
foluerla  prefente  propofiatnoi  hahbiamo  che  meritando  a io.  pcrcen- 
to,di  ioo.fi  fa  I icxcioè di  f .fi  fa  tf.c  fcODtando,di  i io.  fi  fa  loo.  cioè  di 
&fi  fa  f .e  perciò  dirai  cofi,fe  di  tf.fi  fa  ^.chc  fi  fata  di  lire  tfo  ? opera  fi  fa- 
rà f o.  e tante  lireli  douerebbedare  fc  l’hauefTc  à pagare  d’vn’anno  folo 
inanzi,  bora  fatai  per  il  fccond'anno  dicendo,  fc  di  tf.  fifa  che  fi  fai  à 
elilirc  ^o  ? opera,  fi  farà  41.-^.  e tante  lire  faranno  quelle  del  fccond’- 
-anno , le  quali  aggiungi  à liré  (O.dd  prim’annojfanno  lire  9 1 •■J'-c  ran- 
fie lire  li  donerà  dare  inanzi.  Auuertcndu  di  non  arguir  eofi,  che  ina. 
annidouefieidarc  lire  r ic.  e fcoìitar  poi  lire  i io.per  1.  anni,leq uali  tot*' 
«erebbono  bre  peidoche  farcii  grandiflimo  errore,  attefochwc 
. ' lire  60. 
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lìrctfo.dcl  primo  anhonó  fi  debbono  pagare  in  capo  ài.anni.ma  in  ca 
po  i vn’anoo  folo,e  perciò  bifbgna  fconurle  per  y n’aiino,e  l’altre:^  de. 
del  fccond’anno  , conuienc.Ibor\^iciepertl-annij  ti  come  babbiamo 
fatto.  . ; J 


, Vrofpojtttone  6.  - 
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"T/T^o  rolli  vnacafaà  Pigione  perduc.}0,raniio,&:  il  p.adron  delle 
' V vdol’eirer  pagarerper  j.anoi  manzi,e  farli  lo  icontna  ragion 
nedi  to.per  cento  l'anno  fcmplicenicnte,  fidontanda  qganii  ducati  U 
doueridareinanzi.Noihabbiamochein  s.anniil^igionante  paghe-, 
rebbedur.5)0.di  pigionc,dc  quali  volendone  far  lo  (conto  à zo.per  cen- 
to rempliccmente.btfogaa  prima  vedere  quanto  guadagna  vna  lira  in 
Vn  mere,rroueraichegaadagoa4-.denari,hc'r  vedi  quanto  guadagnerà 
in  ;:anni,ttt>ucraichcguadagncià(bl.i  i.i  quali'aggiumi  àful.20.cioè, 
àvnalira  dicapiralc(àrannnibl.3a.adunque}|fcil  pigionante  haueffe 
hauutoàdare  al  padronddIaca(à  (ói-ja-in  capo  di  t>annii  c volendoli 
nel  principio  di  detti  tre  anni  gli  doucrebbedare  fol.20.  perciochc(roe- 
titando)di  to.in  j.anni  tifa  ^z.eicgmando.di  3i..fi  ta  20.  perilche  di- 
rai coti.Se  32.rcontatiper  t^annià  ragione  di  lo.pet  cento  l’anno, tor- 
nano io.chetorneranno9o?opetatoineranao  {iS.-^.etaatit  ducati  gli 
douerebbe  date  al  ptefent& 

..  1 ■ 
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VNoha  due  cafe,chc  la  maggiore  vale  duc.800.  e l’ha  appigionatiT 
à Gtouanni  per  20.ducati  Tanno;  e l’altra  cafavale  duc.tfoo.  e l’- 
ha appigionatali  Girolamo  per  tante  tépo,che  per  rau  della  prmia,pa 
- ghi  duc.2*.(ì  domandaquanto tempo  Girolamodouerà  tenere  la  (ècon 
dacafa.e  quanto tcmpoGiooannidoueràienet la  prima >acciocbe pa- 
ghi untoqnaRto  paga  Girolamo  in  vn’annu.  Arguirai  cofi,,che  feduc. 
doo.fulTero  duc.Soe.  pagherebbe  tanto  l'vno,  quanto  l’altro,  perciò  di- 
rai, fe<oo.fuffe  Soo.'che  farebbe  mefi  1 2?cioé  vn’anno  opera , troucrai, 
che  iz-mefifarebbono  lé^.dc  in  tanti  meli  dirai  che  Girolamo  douerà 
pagare  duc.ao.di  pigione,comc  Giouanni;  Hora  volendo  (àper  quanto 
tempo  Giouanni  douerà  tener  la  prima  cafa,accioche  paghi  quanto  pa 
ga  Girolamo  in  vn’anno, dirai  coti,  (e  8oo.fu  (Te  <00.  che  farebbe  mefi 
ii;cioèvn’anno,opera,troueraiche  i2.(àrebbep.&in  9.meti  Giouan- 
ci  pagherebbe  tanto  quanto  Girolamo  io  vo  anno,  cioè  due.  if  .Fanne 
proiu,.e  tiO£terai,che  farà  coti. 
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Le  ragipni  de  Cambii,non  rifgttardABo  aItro,ne  altro  vogliono  Infè* 
rìr,che  vn  dir  tò  ui«e  daquàifefpewde  quali  noi  diciamo  che  fon 
quattroila  prima  fpecic  fi chiaraacambiominuto  > ò ver  commune  > la 
feconda  fpecte  fi  chiama  cambio  reale, la  terza  fpecie  fi  chiama  cambio 
feoco,e  la  quarufpecie  fi  chiama  cambio  httiuo.  Cambio  minuto  èque! 
]o,chefidavnamoaeupervn’altra,ÒTooropet  vn’altro,  ò moneta 
per  oro,&  econucrlio,  cotne,chi  voleflTc  cambiare  vn  ducato,  va  al  ban- 
chierì,e  iàfiènodare  moneta  i (ho  guflo.  Se  il  banchieri  per  commun^^ 
v(b  li  tiene  della  valuta  ditd  ducato  q ualcbe  co(à,e  cofi  volédo-dar  mo- 
aen,e  riceuer  oro^l  banchieri  vorrà quakhecofa  piùche  qaeli’oto  no 
vale.e  quello  fi  chiama  cambio  mtnuto,  il  qual  cambio  mólti  faeriDoc 
tori  concludono  elCer  ledto,mafiìme  à quelli  che  tengono  il  banco  , e 
che  per  ul  feruitio  hanno  fatica,  e Tpefa.  lUècondo  è detto  Cambio 
Reale,e  quello  è veramente  il  timonedal'rrafficomercantclco , perciò- 
cbefeóz’eiroCarebbcquafiimpolGbileàpotet  ben  trafficare,  il  qual  fi 
coftuma  far  per  lettere,cbe  fon  pordene  fetterodi  cibto,nel  qual  a’vfa  ri 
ccuerei.ò  j.per  centoiècondochc  più,ò^menoil  corlb  vale  da  vn  luo- 
go all  altro, perche  i cambi  i non  flanaoi  vn  légno  nelle  patrie,e  quello' 

frocede  dalrabbondanz^o  carellia  de  denarì,àe  fono  io  quei  luoghi. 

'erciò  i buoni  Mercanti  llando  in  limili  auifi,(èmpre  s’ingegnano  ca- 
uar denaridoue  n’è  abbondanza,erknetterii  doue  n’è  catcllta  con  più 
lor  vantaggio.il  terzo cambio,e detto  cambio  feoco,  il  qual  non  Ha  mai 
fermo  di  prezzo,perciò  cbeilcambiocorre  più,e  menofccondo  te  (ère, 
come  pereflemptcKlo  Ibno  in  Firenze,&  ho  bifogno  di  soo.  ducati.  Io 
u prendo  dal  Banchieri  in  quello  dì ^er  prezzoc  colto , che  di  qua  à 6^ 
melì,ò  altro  termine  cocrdle  per  Liooe,ò  per  Londra, del  qual  conto  , 
ne  il  datorc,ne  il  preadirare  hanno  certezza  alcuna,e  pool  coli  daonifi 
carcl’vno,come  Ì’altro.ll  cambio  fìttiuo  è quello,comc  dfempiotfe 
vno  hauelTe  bauer  date  percento  di  robbe  vendute,a  denar  prellati,có 
conditioneepatti,cbelivaol  poter  torreàcambio  per  qual  patte  làpia 
ce,ù  per  Lione,ò  per  Londra  &c.e  quando  al  tempo  determinato  ta 
aou  b partili , all’bora  quei  tale  6ngc(intendendofi  con  qualche  ami- 
co che  li  fatetao)d’hauerli  dati  à camÙo,eper  ba  gcandillìma  nccdE 
(à  fouueautolo,e  q nello  tal  terzo  lbggiung;tà,chc  con  fuo  grandilfiroo 
feómodo  l’ha  feruito,  & alle  volte  có  verità  quel  tale  Ccriuerà  in  Lione, 
ò in  Londra  all’amico  fuo  in  quello  modo.T rammi  duc.goo.  per  qui , 
fecondo  l’ufanza , come  fe  tal’hauell)  haucr  da  me  di  tratte  ch’io  t’ho- 
uelli  fatte,perctocbeiohohauctquida  vno,enon  vientàfine  di  pagar 
mi,  & ail’hora  l’amico  lo  ferue  di  parole,  eglifaunalitciadi  cibio  più 
calda  che  il  fuoco,  c traili  quella  quàiitàche  vuole,c  lui  cóquclla  litct& 
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ticroiieri,ediràc^,eccochemibirognaj>a^rIa  talfoitJtna  di  ducaci 
al  tale  che  qui  rni  fcrìue,e  cofi  con  mille  nniioni  ti  farà  parere  il  bian- 
co nero , e queft’f  fo  di  cambio  fiuiiio  rmlageoolraente  u può  commca 
dare, per  molte,ediuerfe  fraudi  che  dal  canto  del  datore  puole  iaterue* 
nire.  Perciò  ogni  mercante,  òcaflìerc  di  qual  (ì  voglia  ttafiìco,coouteia 
che  ne  i camici  fìa  molto  efpeno,  perche  alle  volte  potrebbe  coli  (e  fteC> 
fo.comealtri ingannare.  iJusnde  ditnoQrando  noi  alcune  ragioni  di 
Carabii,laranno  fcona,cguida,à  foluecc  ogn’alti^ 


V No  debbo  haueredavn’altro  in  Firenze  duay  jo.e  fon  d’accordo 
che  ne  Fi  rimetta  in  Roma,fì  domanda  quanti  ne  li  farà  rtmeiii  in 
RomajcfTcndo  peggio  quelli  di  Firenze  x.-j-.percéto . Molti  per  <bhier 
quefta,& altre fimilidiicbbonocofi,fcdac.  ioo.fon  peggio  duc.i.-^, 
quanto  faranno  pc^io  duc.7j0.chea!  modo  loro  farebbon  peggio  dud 
iS.-J-.iqualitratti  diduc.7jo.rcftano  due.  711.-^.  c tat>ti  dircbbono 
cbe'ne  li  farebbe  rimelTì  in  Roma  j ouero,  alcun’alui  direbhono  coli,  fe 
due.  ioo.di  Firenze,  tornano  in  Roma  duc.<>7.  ^-.quanti  torneranni» 
diic.7joìche  raedefìmamentetornerebbonoduc.7ii.  Maral  folu- 
tioneéfalfa,perciochenon  nerefiilca  quel  che  donerebbe,  cioè  fi  come 
due.  ioo.di  Firenze  dicono  che  tornano  in  Roma  due. 97.47-  ne  douc-  , 

rebbefcgQÌteanchora,che  ducati  517. 4~-di  Roma  rìTornafTeto  in  Fircn 
xe  due.  100  per  la  qual  colà, non  ritornano, percioc  he  efTcndo  meglio  i 
ducati  di  Roma  i-4--per  ccnto,noi  diciamo  meglio,perciochcqud  che 
VBOperdel’altto  acquila, come  per  elTcmpio , fe  noi  vendeifimo  vna 
neFCantiaivn’altro,cperde(Innoi.47.pcrcento,fidicc  che  quello  il 
qual  comprale  detta  roercantia  guadagnerebbe  a-4'.perccto,di  manie  N 

rache,feiducaridi  Firenze  fon  peggio  per  cento,  cambiandoli 
poi  con  quepi  di  Roma,  ne  feguc  che  quelfi  di  Roma  £eao  meglio  a. 
'4~-pcrcento,adunque  ioo.ducati  di  Roma,tornetanno  in  Firenze  du 
cari  ioz.^.Horaedè*»do<ofila  verità, vediamo  fe  due. 97,47-  di  Roma 
tirornano  in  FÌKnzeduc.ioo.comedi  ragione  douereb^no,edirai  co 
fi,  (c  due.  ioo.di  Roma  tomanoin  Firenze  duc.ioz.4->quaoutorneraa 
no  ducati  97.47^*  Romain  Firenzetopera  torncrannoduc,99-^:^  e 
douerebbono  tornare du&ioae perciò  ne  lèguirebbe  lècopdo  la  loro 
opinione,chcp7.-^.fulfevguale  a loo.  cioè  che  fc  duc.ioo.di  Roma 
cambiandoli à ducati  di  Firenze crefeono  z.47-cbeanche  duc.97Ì7-P'^^ 

^ Romacrefixilèro  z.^Jaqtulcofaè  impoRibile,ecof] , conduderc- 
tnoche  xamoquanto  fon  p^gio  per  cemo  i ducati  di  Firenze,  tanto 
fieno  meglio  percento  quelli  di  Roma,  o d’altri  luoghi  doue  fi  vokfie 
farcil<aBnbio,adoBqac4dacati  di  Roma  fàratmo  meglio  perccn- 
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to.ehe  quelli  di  Firenre.perilche  volendo  folueroucftaf  repo|kione,f* 
raieoiì>zsqiungix.-^.à  loo.farà  ioi.-^.ecofi  iwbbiamo  conclufoch? 
doc.iooioi  Roma  tornino  in  Fircnzeduc.ioi.T^concIudwnp  anchp 
ra  per  l’oppofito,cheduc.ioi.-j^.diFircnze,tornino.in  Roi^  duc.ioq, 
che  è quanto  ci  occorreua  dimonrare,laoqdc,vplcndo  veoitealla  folur 
rione  di quertadiraico6,icduc.ioi.-5r'diF*f****^»  in  Roma 

duc.ioo.{ìdomandadiic.7}o.di  Firenze  quanti  turnerannpin  Roma» 
malriplica730.via  100.&  il  produtto  parti  per  trouerai  chenc 

verrà  duc.7 1 1 -;j-  *-.e  tanti  ducati  torneranno  in  Roma,comc  facendo 
nc  proua,(riuoltando  la  ragione)  trouerai  chei  medeCmi  ducati  711. 
•J^-p.ritorneranno  in  Firenze  duc.730. 

Pcrcorroboratiunedi  quanto  habbiamo  detto  di  (bpra,nqtiurinfra 
fcritta  propofitione^he  è la  7.dercntta  di  Fra  Luca, la  qual  dice  cofi.V- 
nodi  Venctia  rimette  à Perugia  fol.joo.Venctiani.e  li  denari  VcBetia- 
ni  fon  peggio  S.per  cento  de  Pcrugini-Guarda  in  rimili  di  peggio,  edi 
tneglio,che  tu  non  abbagli  come  »nno  alcuni  grolTollani,  chedirebbo 
noe  he  !ifol.300.diVcactia  furierò  peggio  i4.à8^er  ccntOyChc  oonè 
la  veritàima  ri  fa  cori  la  proua,fe  quelli  di  Vcncria  fon  peggio  8.  per  cea 
to,adunqueper  loS.di  VcneiianTiaurò  leo.di  Pwugia;  c perciò  dirai, 
fe per  loè.io n’haurò  loo^uanti  n’haurò  per  300. opera,  n’haiirà  177. 
-^.c  tanti  corneranno  li  30o.fiorini  di  Vcncria  in  Perugia.Que(l  órdine 
di  mcglio.c  di  pcggio,ofleruano  anchora  tuni  gli  altri  Auttori,  che  fo* 
pra  di  ciò  hanno  cratiau). 
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IL  Bologninoin  Firenze  vale  zz.piccioli,&  in  Bologna  vale  1 z.  pic- 
cioli,&  vno  mi  deuc  date  in  Firenze  lire  364.C  me  le  vorrebbe  dare 
ia  Boiogna,ri  domanda  quante  me  ne  dooerà  «lare  d»  quella  tnoneta.Fa 
cori  per  regola  del  tre  dicCndo;fc  piccioli  zx.di  Fifpoze,  tornanqi,i)  Bo- 
logna piccioli  it.lelire  364.di  FircnzcquantctorncrannrfMi  B/yogna, 
multiplica  5tf4.via  i i.&<^fd8.e  qucRo  poxti  per  iz? ne  viene  198.^— : 
cuoce  lite  doucràhaucrein  Bologna  diqudia.monaaf. Darà  forfè  acni 
catione  à qualcuno  il  non  hauer  noi  ridane  le  ibpradcttc  quantità  à v- 
na  n3cderimanatura,cioè  le  lire  in  denari,  ò verni  denari  in  parte  dih- 
ra,ma  di  ciò  non  ri  inarauiglino,pcrche  le  zi,piccioli  di  Firenze  torna 
no  in  Bologna  piccioti  iz.ne  Icguc  anchora  che  fo!.zz.di  Fiicn  jtc  tqtnH 
no  in  Bologna  fol.  iz.e  cori  lire  zzJi  Firenze  torniranno  htc  tju  io,*? 
logna,iSi:  il  mederimo  in  terucrrebbe  le  furierò  ducati,ò  fcudi,ò  riótìqù 

&C.OpCCandorccOQdolcptOporiUOlÙ.&tV  l.  > • r.< 
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VNodeliauere  davn'alifpin  Firfeedtìc.U»o.evorrebbcchegKni« 
tnettcife  tìmilnaemeduc.  u>o.in  Bok>gn9>doue  ioo.ducati  di  Fi 
tenzttorntnoduc.ioi.-i-.in  Bologp a,  fi  domanda  cuianii  ne  douerì 
'pagarcin  Firenzc,acciocheftericcua,ido.inBologna.I)iraicoGi  fe  pcf 
.dufc.iox.-i-.dJ  Bologna  paga  in  Firenze  dac.lóo.quana  ne  pagherà  pcc 
.Werne  iéo.ib  Bologna^multiplifca  ito.via  ioo.de  il  precetto  parti  per 
; aoi.-^jTé  viene  due.  d.lòl.x.dra.  u.-g-^Atanti ducati  doucià  pa^ 
te  io  Firenze.  - . r,  — - ' - .vi-  t(.  f 
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■T  JTN  Mertranrc  d#  haucreda  vn’tltrD  Mercante  in  Firenze  la  valuta 
V di  canneÓ30.di  Rafcc.à#  3 i.f  tf.  la  canna,dclla  quale  gli  è fat- 
to il  pagamento  à Lion  di  Ftancia  in  tanti  feudi  del  Sole  i fi  domanda 
quanti  feudi  d'oro  del  Sole  douerà  hatiere,  eifendo  li  (cudi  ioo.del  So- 
le A 103  d oro  Italiani.  Fa  cotì;  prima  troua  la  valuta  della  Rafcia,  tto- 
ueraicheuarrà^xoo34.  delle  quali  (arai  feudi  d’oro  Itallania^^^. 
per  feudo;  bauerai  cke  faranno  ù.  idri.-r-i  ridurre  a leu 

di  del  Sole , dirai  cofi . Se  feudi  103.  Italiani  fono  feudi  io*,  del  Sole,  li 
itfyi  -^.Italiani,  quanti  fcudi^cl  Sola  làranno?  roultiplica  1671.-^. 
via  100.  Se  il  produtto  pattilo  per  loj.  ttouctai  chene  verrà  A x(9J. 
del  Sole, 


Vropojttione  f . 

>•  ‘‘T 
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VN  mercante  de  hautft  H vh'altr»  in  Roma  doc.i  j ^o.  d’oro  di  Ca- 
mera,! quali  gli  fono  rimedi  in  Lione  in  tanti  Marchi, à A d f.  d'- 
ero il  marco,  fi  iìpiiiandaquanri  inarchi  ne  douerà  bauere,fc  ogni  ioq. 
ducati  di  camera, fono  A < oi-r--  d’oro  di  marcbi.Fa  cofi  diocDdo«fe  dar. 
ioo.diCamera  (oaoA  iox-|-.di  marchi,!  lòpradetti ducati  13^0. di 
camera  quanti  feudi  d’oro  di  marchi  làranno  1 opera,  troucrai  che  U- 
vanno  A de  quali  aonuien  Ikrnctnarrhi , a feudi  6f.il  marco^ 

parti  adunque  140?-^.  per  viene  marchi  31.  once  penali  ij.c 

grani  . 
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Vropojitiom  6. 

CAmbfaS  in  Firenze  per  MilinoiC  dilli  A d’oro  ptr  Bauefe 

in  Milano  A loo.  vo  Mercimte  ha  cambiato  A i if  o.  d’oro  fi  do- 
mandaqtiante  nedouer^  haocrein  Milano.  Facofi  dicendo  » fcA 
•^di  Firenze  tornano  io  Milano  A i^.liA  iifo.di  Firenze,  qoaati 
torneranno  in  Milaóo?opera,troaerai  che  corneranno  A raji1.lbl.19. 
den.9.-7-^^  Fahn«  prona riuoltando  la  ragkme,diecndo  cofi , fe  A* 
loo.  di  Milano,  tomanoin  FirenzcA9^*  fot.  if. fi  domanda  per  fendi 
1 iji.fol.  ij.den.j.-f-^-j-.di  Milano  quanti  fe  ne  donerà  hatrece  in^i- 
renze?  opera  come  di  fono  vedi.partendo  per  io.  e io.eper  ao.e  per 
ti.tenendo  poco  conto  delle  minutie,  ò vero  rotti  de  denari,  che  ncL 
, partire, òmulciplicare  in  quefti  cafi  occoiron*. 
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'>Ambiafiio  Firenze  per  tiondi  Francuicdaflìi  A r^“ì“*  P^ 

,^ncrin  Lione  A «»«  del  Solc,vn  Mercante  ha  cambiato  Ai  ilo.d 
oro  fi  domanda  qu^i  feudi  del-Soledouctà  baucr*  in  Lione . Fa  wfidi 

Ccndo.fe  per  A too.-^.diFireBzCifi  riceue'AiwdelSole,quaDti'fcnc 
riceucrà  per  Ani<i).d’orn4muUiplica'i'rfavàiioo.&  il  ptmlnno*  pam 

Et  r»o.4-.ncY«nc  i i4d^T‘o^-'*  “ 

onc.. 
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CAmbiafi  in  Pìfa'pM  Shii^iìa  Io  rcudo  d’oro  per  niir«tii1is4t«-  do^ 
or  diccH  cbff  i n Pifavale  57  ^ .Vn  (ncrcante  bACibiacoA  a4oo.^o« 
ro,fi  domanda  quanti  fea  Ji  douerd  hancre  in  SmigIia.Fa  cofi,iliceRd(^ 
fe  j7^tnaraui]KdiPi&coxnanoin5iuiglia4ao.Ii  A i<^*<Forpdi  Pi> 
fa,qnanri  tornmano  in  Siaijsliafnsiikiplìca  a^oo.via  4a0rdc  il  pn^ur- 
Kopaitrper  37^.nai  viene  api a^taotiifctidifdQtterà battere  taSiwglia. 
•'■'‘1  1.'  .'•JOirT.C'.' 

' •>»  > j ••  • •«'*•.■ 

Propojitiùriè  P.  ; 

CAmbjafiinRoma  perPirenze,cdaflìducati  camera  pef 

bauer  in  Firenze  A ioo.d'otaVn  mercante  ha  cambiato  ducati 
2; do. di  Camera, n damanda  qodnti  feudi dTorc^do'òerd  iiaucre  in  Fité* 
zc.Diraicofi,fcduc.9|.':^.diCaroera,  mi  danno  a Firenze, 
quantirBenedarreanoifopradettiducatizjfa?  fmuitiplica  zjyo.  via 
100.&  ÌI  produtto parti  per  ^j.-^.nc  viene  zyi7.-J-.c  tanti  feudi  d'oto 
dotterà  haupre  in  Firenze.  • 


. V. 


Vropofitiane.yo. 
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^TTdo  dedar  à vn’altro  In  Venetia  duad40.&  dcredieore  le  vorreb- 
* V bein  Fircnze,doae  dee.  100.  di  Venetia  tonano  io  Firenze  A, 
9 5 domanda  quanti  feudi  douerà  bauere  in  Fitcnze.Dirai  cofi , fe 

^oc.ioo.di  Venetia  fono  A * J-4**’**  Firenze, li  ducati  d40.di  Venetia, 
•quanti  feudi  tornéranno  in  Fircuze?multiplicae  parti,  trouerai  chene 
verrà  A t}f>£?.o.deo»P«-|-‘e  tanti  nedoucràhaucic  in  FitcnzCi  - 


. .r>' 


VropoJttlónéAX.  . 

VNodedareavn’alttoìn  Firenze  feudi  fdo.&il  creditore  li  vor- 
rebbe in  Roma , e li  feudi  di  Roma  fòm  meglio  j-j-,  per  cento , fi 
domanda,  quanti  ne  li  douerà  dare  m Roma.  Chiara  cola  è , che  feli 
fendi  di  Roma  fou  meglio  j'^-pcr  cento  di  quelli  di  Firenze,iogni  ioo. 
feudi dìKoma  torneranno  in  Firenze  fet^i  lo^*^  e perciò  dirai  cofi , . 
fe  feudi  103'^.  di  Firenze  tornano  in  Roma  feudi  100.  li  fendi  f do.  di 
Firenze  «quanti  torneranno  in  Roma)  multipHca  3^0.  via  100.  & il 
litodutto  pani  per  xoj»V.&  baurai  Che  ne  verrà  feudi  74i.foLi.den.f. 
c Ktati  ne  donerà  hauete  in  Roma« 
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Fropùjltione  1 2. 


^ 7No  hà  tratto  di  Fireaze  due.  joo.lbL  i£uica.8.per  Rama^per 
• \ li  ne  fono  ftati  fcrkti  in  Roma  duc.190.fol.  1 5.dcn.4.  dotpando 
▼olendo  ttar  di  Firenze  per  Roma  ducati  60.-^.  quanti  nc  doaerà  eflet 
pagati  in  Roma.Farai  cofi,reca  i ibMi,e  denari  à parte  di  ducati , i fol. 
io.d>iM<>iMitcato,dipm«Hrai,fedtic. 500.-^.  tornano  io  Roma  ducati 
i9a-^sUdac.6a'^dcFimnzc,quaitti  torneranno  in  Roma^opera*  tei 
«endoti  del  crociamento  de  rotti,(ì  come  altre  volte  habbiamo  ^mo- 
ftrato,  trouerai  che  nc  verrà  due.  j 8 Jòl.9.den.  i . tanti  fc  ne  do^ 

ttctà  pagare  in  Roma. 
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Vropo/ltionè  ij. 


VNo  de  date  ì vn'altro  in  Lucca  lire  joo.di  moneta  Fiorentina  del 
la  quale  non  ha  commodità  di  pagade,ma  ha  il  modo  à darli  due 
forti  di  moncte^cioèbèlognini.e  gtofR,^  il  bologoinoin  Fitfze  vile 
piccioli  t f.5c  in  Lucca  vale  piccioli  14.Sc  il  grofTo  di  Lucca  vale  in  ^Fi- 
renze piccioli  6o.6a  in  Lucca  vale  piccióii  7t.fi  domanda  qual  menen 
gli  mette  meglio  à pa^arc.ò  hologoinLò  geodì^  quanto  per  céto.Sap- 
pi  che  fé  piccioli  i ^.di  FirCgize»fòooin  Luotà  piccioli  14.  anche  fol.  1 ^ 
di  Firenze  fono  in  Luccafbl,z4iecoG  lire  if.dj  Firenze  fono  in. Lucca 
lirei4.intendcndoperò,chele  monete  di  Lucca  Geno  dVnà  ‘nie.leGma 
Lega  ch’el  bolognino.Hora  hifógna  vedere  fc  gli  deffe  bolngnin'.quan 
te  lire  di  Bolognini  gli  dàreblx  per'lirc  ^ob-c  Jfrai  coG,  fepcr  lite  r t . di 
Firenze  G riceue  in  Lucca  lire  i4.j-cr  lire  joc.di  Firenze , quante  lire  G 
riccucrà  in  Lucca?opcfa,truucrai  che  ne  donerà  riccncr  hrc49o.e  que 
fkfalua;Dipoi  vedi,vnlcndoli.d;^gro({ì,quafitelireli  doucrà  date,  c 
' dirai  coG,fc  lire do.ò  ver  piccioti,foao  in  Lucca  lire  7i.le lire  3C0.  d/TU 
rcRZC^quantetornerzono  in  Lucca)opcra,comc  di  fopra trouerai  cIk 
lorncrannolire  36o.aduoquccii  vedi  manifefLameDte , che  li  r^uc  me 
glioà  pagar  grcdi,  che boiognini,  e volendo  fapcx  quanto  percento» 
'-trarrai  ^6o.à\ 4lo.iena  i icvdipoi dirai  coG»  fedi lirq  3^o.ib.mi  và,Qtag- 
gkxlkc  iio.quaiuomi  vantaggerò  di  lire  ioo^opcfa,ie  nc  veni  àj.-t"- 
e tanto  £ vaneggiò  per  ccntoapagar  giodi*  _ j V • 
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‘ Tropojltione  14, 


y No  ha  dato  in  Fittnttàyn  banchieri  duc.Sao.evnotevaa  lettera 
di  cambio  per  Veaetia,có  pattoche  li  fia  pagato  tante  liredi  groi^ 
che  vna  lira  delle  quali  vale  in  Vcaecia  ducati  ie.&  i ducati  di  Vene- 
eia  foo  peggio  che  quelli  di  Fireaxe  i<4*P^  cento, (ì domanda  quante 
lire  di  gromli  faci  pagato  in  Vwem  ;^  Fa  coù  poni  il  peggio  fopra  là 
forte  del  capiuie,  farà  ii^.‘4*’^’^^^^dbc.Teo,di  Firenze,  torni 
no'inVenetia  duci i5.-|-*P€cdoc.loo»di  Firenze, quanti  fé  nc  donerà 
fcaoece in  Veaetiaropcta,tl vetràdneati  p31.fol.4kdi  Veneiia , de  quali 
nefatailiredigroffi  partendo  per  10.0C  viene  lire  P3.fol.a.den.4.4',di 
gtoflt.  . , 1 k.i  ‘ . • 

'1 
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'T  TNoha  pagato  in  Firézeà  vn  Kinchieri duc.Sóo.  evuole  vna  letti 
* 'V  radi  cambio  per  Rpmsi,  ma  il  Bànihicri  vuole  y.percento,domla 
doquamtducati li faridàre in Roma, aggiungi  ^.fopra  roo.fà  lo^.poi 
ahhUdè  per  ducati  lof  .di  Firenze  il  Banchieri  H farà  date  in  Roma  due. 
loo-mMotinelifarà  d»cperdoc.Soo!opera,tcouctai,che  nc  li  farà  da- 
miti In  Roma  duc.r^i. fot  r8.dcni5i*-^»  • ■'  ■ ‘ = 


'1  . 


Vropojìtione  i (j*. 
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La  liradi  Firenze  è foI.2o.&  è meglio  che  la  lira  Luccheic  piccioli 
i4.elaliradiLacca,é  meglio  che  la  Modenefe  piccioli  to.c  lalira 
di  Modena  è peggio  che  la  Bolognefe  piccioli  i^.fì  domancn  tire  loo. 
di  Bologna,  quante  lire  Fiorentine  faranno  . Prima  bifogna  veder 
,,  quanti  iò^i  torna  in  Bologna  vna  lira  di  Firenze  , e di  già  noi 
' fappiamevChe  vna  lira  di  Firenze  torna  in  Lucca  foldi'vcntidua, 
c • hot  vedi  queflafotiaiXncchefì  quanti  tornano  in  Modena,c  dirai  cofì> 
fé/  radi  Luccha  tornano  in  Modena  fol.zi.-^. quanti  torneranno 
' lbl.X2.di  Liicc^in  Modena?  opera  corneranno  fuLi^.-^.  c quelli  fono 
vguali  à fof.TOxfòè  àrna  lira  di  Firenze,dipoi  dirai  cofi , fc  fol.xo.  di 
Modcna,tornanoin  Bologna  fot quanti  torneranno  f0l.x4.-i-* 
di  Modena?  che  fono  vguali  à vna  lira  Fiorenti  na;opera,tOTneraDno 
fol.13.-— -.di  ilologna,eqtiéf{i fatane  vguali  à fol.io.di  Firraze,  di 
poi  dirai  cofi,fefol.i3.i-.di  Bologna  font)  / iodi  Firenze  le  lire  100. 
di  Bologna, quanceipcaeranno in  Firenze  ? opera  tococranno  tire  86. 
foLn.dcn.7.Y-^. 

^ Solu:U 
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Soluila  per  quefl’altro  modo,  ritornando  indietro, dicendo  cofi , ibi. 
i8.-^.diBoIogna,tornano ili  Modena fql. IO. le  lite  loo.di  Bologna» 
quante  totneranno  in  Modena?  petri^befc  la  lira  di  Bologna  è me- 
glio della  lira  Modenefe  id.piccioli,ncfc'guc  che  ogni  1 8.-^.  di  Bolo 
jgna  fieno  v guati  à fial.  Modenai^per^torner  anno>H{lt  a 

poidirai,refol.  aai.-^.d{Modcna,tornanoiu  Lucca  fol.  ao,  le  lire  1C7. 
_-^.di  Modena  quante  torocrannftinLucca?  opera, ;torneianno  lirc9^ 
ij-~.dipoi  dirai  cofi.fe  rol.ii.xliLucca,tornauoin  Firenze  iol.20.1cli- 
;c9f.-j-^.di  Lqcca,auaptetprnctanoo  in  Firenze?  opera,aoraertQ^ 
fol.  -• 

^ Pigliala  per  queil’alito  modo  anoito  beilo  .«inBcftrdiicie , il  quadc fi 
'chiama  regola  del  (ètte  liò  deUepcopcifiiùn»Me^iMd«iatainétBàlin( 
ta  ferie  tutti  i numoriiOimc  di  Torto  puoi  rederejt;  cpiali  ibcanno  co^ 
fol  .lo.di  Firenze, (òno  fol.ia.di  Lucca,efol.io.di  Lucca  fono  foLia-^. 
di  Modena, c fol.io.di  Modena  fono  Ibi.  1 g-^.diBologna',|e  lire  100.  di 
Bologna  noi  defidetiamo  fapercquaqtetpmeunaoin  Firenze. La  pe« 
eitionc.oucr  domanda  che  fi  fa  nella  pro^firiane»  auertiici  di  legnarla 
Tempre  ncirvltimo  luogo,  cioè  l’vlcima  quantità , fi  come  fono  borale 
lire  100.  le  quali  volerufiileticluqcalla  natura  delia  prima  cp(a»  do|a 
Lrc  di  Firenze , tieni  ^ucfi’ordinc , troua  prima  il  paratore,  che  in  ^tfe> 
ila,  il  tuo  particot  farà  la  roqlttplicatioiie  di  (bl.ia.viafoLai-^  & il  prò 
dutto  via  lol.  1 8 ^--r  he  in  ruttò  fanno  9140.  e quello  falua  per  partitore» 
dipoi  multiplica  foldi  lo.di  Fircnzc^via^.io.di  Lucca»u40o.e  quello 
mulciplica  viafoldi  io.diModena»fiSooh.oquclÌo  midti plica  eia  liee 
loo.di  Bologna, fa  fooooo.e  quello  parti  per  5ii<o.cheralualli,ac  viene 
lire  Só.foldi  1 i.dcn.y.-^-^.comt  per  il  primo , c fecondo  operare.  Per 
non  confondere  il  lettore,  donde  talordiue  deciui,non  daremo  a dclbti 
uere  altro , ma  folamento  diremo  che  limili  ragioni  tu  le  meiu  ordina- 
tamentein  regola  come  queda, dipoi  mulciplica  le  quantità  Fvna  via  T- 
altra,  fecondo  lediraodrationi  dellciinee,chequi  difottobabbiamofi- 
gurato  , e parti  fecondo  che  di  foprababbiamo  detto  »| de  baurai  Fin- 
xentotuo,  • t 1 ; 


No  fi  cfona  feudi  ido.e  li  vuol  cambiare,&  il  banchiere  li  da 
monete  4’arg«uo  di  duefon^  «he  vna  forte  Tagbono  di  Icudo 

iVna, 
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TERZO.  iis 

rroà,cdcll*atirafone  vagliono  feudo  l'vna , fi  domanda  quante 

monete furonqueiìed*-^. e buanre quelle Facofi,poni  cneba- 
uefie  II. monete, di  quelle feudo  l'vna, le  quali  rareoix>ao4.  feu' 
di,  e queftrcauadi  i » monete,  refiano  8.  monete,  le  quali  meni che 
Ceno  diquelte  che  vaglino';^,  di  Icudoi'vna^,  che  farebbono  i.  fenditi 
quali  aggiungi  t4.  (rudi  fopradetei , fanno  icudi  d.  i quali  deriuano  da 
11.  monete,  pcrilche dirai  cofi,fe  feudi  vengono  da  i i.monrte,da che 
verranno  feudo  i6oì  opera;  verranno  da  510.  monere.e  quelle  varrati 
no  di  feudo  l’vna,il  refto  fino  in  ^ép-cbc  i40.fono  le  moncie  che 

vagliono-^.  di  feudo  Ivna . Artchòrafa  poreut  foluerc  per  via  di  com- 
pagnia, cioè  metti  che  hauefic  II.  monete,  pigliane  il che  è 4.  e pi- 
gliane il  'i'.che  è 3.  fobimeinficmc,  fenno  7.  e poi  dtrat  cofi  . Due  fim- 
no compagnia,  & vn diloro  mette  4.C  l’altro  3-&  hanno  a partire  ^60. 
monete,  che  tocca  per  vno  ì opcca«al  primo  toccherà  j 10.&  al  fecondo- 
24*.  ma  autiectifclche  quelle  che  toccano  al  primo, varranno  di  feu- 

do l’vna,c  quelle  del  fecondo -^.di  feudo  rvDa,pcrcioche  vanno  feam- 
biate.  Per  altrrmodi  anchora  potcuamodimollrare tal folutione, co- 
me per  le  due  falle  pofitioni , ma  per  non  hauer  anchora  dimoflrato  le: 
tegole  di  tal  pofidoni, noi  non  diremo  altro  fopradi  ciò . 

Fropojittone  i 

V Noli  trouafcudifdS.  eli  vuol  cambiare,  e vuol  di  quattro  fotte- 
monete, cioè  d’vna  for^ebe  ne  va  fette  allo  feudo^e  dciraltra  18. 
-e dell'altra  li. e dcll’alua  z^fi  domanda quantemonetehauràdicia- 
feunaforte.  Fa  cofi,  aggiungi  infieme  7. 18.1  i.iSiànno  74.monete, 
cquelleronodÌ4.  fonc,  lequali  vagliono 4. feudi, dipoi  croua quante 
monete  debbe  hauerein  tutto, editai  cofi,fe  per4.fcudi  io  ho  74.roone 
tedidiuerfèroni,perAf<$8.quantemoHetcdnuetò  baueie)  opera  ne 
verrà  letoSunoncrcdcqualidiuideraiàmododi  compagnia  dicendor 
quattro  fanno  corapaguia,il  primo  debbe  trar  per  7.  il  fecondo  per  18. 

‘ il  terzo  per  1 1.  & il  quarto  per  i8.fi  domanda , di  io^o8.,quanto  trarrà: 
''ciafcuno?opcra,  troUerai  che  della  prima  iòne  douera  baucre  ^94.  mo- 
nete, è della  feconda  if  fé.  e della  terza  2 j)8i.c  della  quarta  3P7é<  fam- 
neproua,^  lovedrai^ 

Vropojttione  i s>\ 

VNo  dchauere  dà  vn'à!tro4«.  boIognini«di  é.quattrini  il  boFogn^ 
no,  e debbe  baucre  i i.gr.  di  i*.  qnartrini  l’ vno , c vuol  tanti  dell’-- 
vna, quanti  deH’altra  iòne,  fi  domanda  quanti  n’bautidi  ciafeuna . Fk 
cofi,  fòmmainfieme40.bolognini,e  ii.grofli,fiinno  ei.hormaltipli>- 

caqo,  tti»i»fa48o..il  qual  parti  per  ci.n«  viene  c quello  radl^ 

■'  doppiai. 
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'doppia,fai8.-r?*-c  tanti boIosnini,e  taari  groffigK  deaeri  darei  per- 
ciochedoucdolidan;  40.bolognini,fono  i4aquattrioi»ecofi  ii,  gtof 
fi,  fono  i4aquattrini,cbc  in  tutto  debbe  bauete4So.qtiattri<ii.  dequa 
'iibifognaiatdactalparti.cbetantone  vengat  partir  la  maggiot  per 
ao.quanio  la  minor  per  tf.ttoueraicbc  la  maggior  farà  f-.c  la 

tninor  farà  i io.-|-f-.lc  <^uali,fe  le  partiiai  conoe  s‘é  detto,  m vara  tao. 
co  pcri’vna, quanto  pa  1 altra. 

Vropofitìone  IO.  V.  - 

i !..  . 

VN  o lì  rroua  vn  ducatb,cbe  vale  7o.bobgaini,  & 1 grof!  ne  va!  io. 

& àcariini  ne  vai  14.6  le  vboI  cambiate,  c vuol  duo  tanti  gtoflB, 
■che  bolognini.e  duo  tanti  carlini  che  grodìffi  demanda  quanti  n’hau- 
ràdiciaicuna  Ione.  Foniche hauefleunbolo^nino, adunque  hauti  1. 
gro(n,e  4.carlinH  bor  vedi  quel  che  vaglino  ó Ae  monete  à ragione  di 
bolognini,cdirai,fc  zo.gradì vagliono>ò  vaionovgualiÌ70.oolognt 
ni  2.  groflì quanti  bolognini  varraoot  opera  varranno  7.bolognini,dx* 
pei  diraijfe  1 4.carIini,vagliono,ò  fono  vguali  à 7o.bolognini,  4.carli- 
ni, quanti  bolognini  varranoot  opaa,varranno  io.bologniai,hor  fona 
ma  inGeme  tutti  quedi  bolognini , cioè  1.7.20.  fanno  z8.cnoi  voleua* 
nio  70.pcrciò  dirai,fe  zS.fuflè  70.che  farebbe,  i .bolognioo?  che 7?  c che 
'ao.opera,baurai  che  i.farebbe  z.-^.etanti bolognini haurij e y.fareh- 
bc  17. ^.e  tanti  faranno  i bolognini  de  groftHc  io.farcbbe  fo.c  tanti  fa- 
ranno i bolognini  decarlioi.Ma  pcrch^oi  habbiamo  dette  che  hauti 
bolognini  z.-^.e  vedendo  duo  tanti  grmì,che  bolognini,  doucrihaac 
re  f.groflìji  quali  fono  vguali  i bolognini  17.-^.  e volendo  duotanti 
carlini  cbegro(Ti,doueri  haucte  ioxarlmi,i  quali  fono  v^alii  f o.  bo- 
lognim.ccofì  concludetemochcdoueti  hauere  bdognini  z.-^.e  f. 
gtofTì,e  {«.carlinLFanne  proua  valtttando  il  bolognino  i quanti  quac- 
uini  ti  piace,hora  valutalo  a fol.z.ciocà6.quanrinirvi2o,  il  ducato  a- 
dunque cambiandofi per  70. bolognini  vetrài  valere  lire  7.  pcrilche 
vedafi.fe  le  tre  forti  monete  afeendano  alla  fommadi  lire  yx  prima  noi 
habbiamo  che  li  debbe  dace  bolognini  z.-^.cbe  rono£>i.f.epoiLi  deb- 
bedare  f. groflì  vguali  à 17.-^.  boiogmai,cbefonofoi.j{.chetl  grodb 
viene  a valere  fol.  7.  e dipoi  li  debbe  dare  io.  carlini  eguali  i (o.  oolo- 
gnini,che  fono  fol.  ioo.adunque  ilcarlioo  viene  à valere  fòL  io.hor  só« 
ma  isGcme  foldi  f .foldi  ; f .e  fol.  loodanno  lol.  uo.che  fono  lire  7.cioè 
vnducatOfCome  voleuamo. 

pYopodnone  1 1 , 

VNo  ha  vn  ducatoche  vale  8.giuli,&  vo carlino , 8r  il  medcGnio 
ducato  vale  vo£ÌuIiQ,e  1 z.caclini,  coflui  lo  vuol  cambiare , & 

vuolgiulù 
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ruol  giuti.e  carlini,  tati  deirvna,quanti  dell’altra  forte,fì  domanda  qui 
tt  giuii,c  quanti  carlini  donerà  hauerc.  Fa  coiL,troua  quanto  vale  il  du- 
cato,à giuli.c  quanto  icàrlìnlje  perche  s’è detto  nella  prima  valuta  il  d n 
cato  valer  8.giuli,&  i.carlino-, e nella  fecóda  valuu  valer  i.giulio,e  ii. 
catlini,tu  vcdichiaram£tc,cbeleuàdo7.gialidaIla  prima  valuta rèÀ4 1. 
giulio,&  i.carIino,eper  quelli7.giuti  chefi  Icuano  della  prima  valuta, 
(ì  crefee  nella  feconda  valuta  i t.carlinij  adunque  7.  giuli  varranno  1 1. 
carlini,,  hor  vedi  quanto  vale  vn  carlino,  cioè  quel  carlino  della  prima 
valuca,dirai  colì,fe  1 i.carlini  vagliono  7.giuli,quanto  varrà  vn  carlino} 
opera, varrà  — p.d’vngiulio,equcAoaggiungi  àS.giulidclla  prima  va 
luta  farà  8-^— .c  tanti  giuli  varrà  tuttoil  ducatp.Hpr  vedi  quanti  carli- 
ni varrà  tutto  il  detto  ducaio,e  dirai  cofi,fe  7-giuli  vagliono  1 1.  carlini, 
che  varrà  i giulio’ciocquclgiulioddla  feconda  valuta,opcra,varra  i. 
càrlino,c.  ^-.d’vn  carlino, c quello  aggiungi  à iixatlini  della  feconda 
val.uta,faranno  carlini  i).-^-.e  tanti  carlini  valle  tutto  il  ducato,  Hora 
tu  iiarche  il  detto  ducato  vale  giuli  8. à caciai  vale  carlini  ij. 
-^.rclla  à faper  quanti  giuli,e  quanti  carlini,!!  donerà  dare,  c perche  gli 
debbedaredi  ciafeuna  fone  vgualmenteponi  cheli  dia  i.  carlino,  & i. 
giulio,&  il  giulio  lì  diAè  chic  vateuacarlmi  1-^ .adunque giunti  infìeme 
ndarà  Carli,  i^-.enoi  voleuamochelidcflc  carlini  ij  *-.e  perciò  dire- 
mo che  a.catliui  c-J-.  Ceno  vguali  à i^xarlini,c  -J-.che  feno  la  valuta 
di  tutto  il  ducato,parti  l3-J-.pcr  z *-.ne  vico  S.-r  « -c  tanti  giuli,e  tanti 
carlini  li  donerà  date.Fannc  proùa dicendo (oCje giuli  8 -prT.  vaglio- 
no r.ducatOjChc  varranno  giuli  ^.-;S-^.òperj»,y4rrarm9-ir--jì-.diduciu. 
to  ^.dfpoi  dirai,fc  carlini  1 -vagliono  i.ducàto,cbe  varranno  carlini 
f -g-.ope  ra  varran  no  ■2^  .di  oucato,che  Ibnunati  con  . ianno 

vn  ducato  apump.  -r.  j : • < 


Fropojltione  12.  . ' 

vdducKtoche  vai  p giuli.e  volendolo  cambiare ’à  carlini, 
varrebbe  r4.carlin/,ma  volendolo  cambiare  à Bolognini , non  ik 
qoanàbolognini  vaglia coAui  va  à vn  Banchiere, e lo  &cambiare,'&il 
banchiere  hda  j.giuTi  t.catlini,r  f Jxilognini,  domaado  quanti  bo!o> 
goini  vàl^iidjicato.FacoA.tu  vedi  che  rìceuédo  f .giuli  rkeue-^.d’vn 
ducato,e  riccuendo  anchora  t.catIrni,TÌceue-p7E-'^*  ducato  che  giunti 
inficine ffnno-7~-5-.di ducato  vgnalia  frinii, & à f.cailini,ber.vo- 

Icndo  fare  vaducatoiotegro,tu>  vedi  che  vi  manca -r-r  7*-  ducato, 

ad  uq »pct  y.di  ducato  détte  f .bol9gnÌBÌ,pcrb  dirai  coli  fe-7 

di  ducato  vai  ^.tologoini, che  vani  vn  ducale  , opera  vana  bologni^ 

JUJ7-K-  ■ • ■ ■ . . . 
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Prof  ojìt toni  25. 

X 7No  fi  troua  i oo.^acirì  & daefom.cioè  <Targftc,e  d'oro,  e li  vuol 
\ cablare  a lire,  & ilÌBanchicre  hdaddducatod’argentolire^.fol 
di  I ^ . c del  ducato  d'oro, li  da  lire  7-  foldi  r .ecofi  li  cambiò  tutti,  8c  hcb 
òe  in  tutto  lire  69o.domaiidoquanti  ducati  fti^n  quelli  d’argrnto,  c 
-quanti  quei  «foro.Fa  cofi,poni  che  li  ioo.ducati  clic  cambiò  fnffcro  tut- 
ti d’argcmo,cioè  de!  minor  valore,^  vedi  àlirc<6.fo!di  i^. quante  Hrció 
lio,muitipkca  ioo.vìa  Iirè6.-J--^  ^7S-^  voleuatno  lire  690.  rrahi  li- 
re di  Ó5)o.rdlano  lire  I tatto  quello, trahi  la  valuta  del  ducato  d’ar 
£cnto, della  valuta  del  ducato  (Toro,  iella  Ioidi  io.  patri  adunque  lire  i 
per  foldi  lo.ne  vien  50  C rauri  ducati  d’oro  fumo  quellichc  cambiò , 6c 
<1  cedo  fino  in  €oo.chev’è7afiiroaoi  ducati  d'argento.  Fanne  prona, 
xroucraiebe  varranno  lire  690. 

Vropojìtione  24. 

VN  Banchiere  ha  ducati  (fi  due  fortu-chc  il  cento  della  prima  (btie 
valcKre700.&  il  cento  dell’alrra  forte  vale  lire  fio.  Vien  vn  gio- 
uaoc.c  da  al  fianchiCFi  X ffo.e  lui  gli  dette  duc.ioo.ira  rvna,c  l'altra  fot 
ic.fi  domanda-quanti  ne  fi-dette  di  ciaicuna.  Fa  cofi,ponicbeliddreda 
cari  loo.dellapcggiocfortcjxrioèdiqudti  che  vagliono lire  fio.equeftc 
■ttahi  della  valutadi  i oo.ducari della  rar^ior  forte, dod  di  lire 700.  refta 
no  ltrei8o.e  le  {opradette  lire  f io.-cauale  anchoiadi  quelle  lire  che eflb 
dette  al  Danchieti,cioò  (li  lite  ^fo.rellano  lite  130.  equefic  partì  perla 
differenza  che  trouaili  fra  f io.c70o.cbefono1irc  iSo.parti  adunque  li 
Tc  130.  p lire  180.  ne  viene -7-^-.  hot  piglia  ioo.ducati,ne  viene 

71-^.  ctanriducatigli  dette  di  migliori,  & il  rcllo  fino  in  100.  cheu’é 
27-|-.gIidatede  peggieri.Fanne  proua,  valutando  duc.7i-|-À  lircyco. 
jlceotOiedoc.a7^.a/.fio.iIccmo,  troacrai,chctratattc duelefoRc 
varrannoìire  6-f  o.apunto. 

Perche  meglio  tu  apprenda  rantecedente  propofla  . noi  venghiarao 
xon  quefta  a dichiararlaio  altro  modo . Hor  Ha, -che  la  propolla  dicrelfi 
«ofi.  Vn  banchieri  fi  trouadacati  di  due  font,che  il  cento  della  prima 
forte  vale  Href  00.  òr  il  cerno  de  Ha  feconda  fortevalclire^oo.  vien  va 
«onuncjcda  al  banchiere  lire  4 fo.  acciochelidiaianti  duciti,  ecofi  gli 
oeneducati  loo.frat’vna.ei’alira  forceVfidomanda  quanti  nrKdeite 
diciafeuna.  Facofi,  troualtfvaluadelduc«odicMi(cunafofte<troue- 
iai,che  della  prima  forte  il  ducato  vai  Irte  f .e  della  fecondi  il  ducato  va 
lire  3.Faitoqueflo,tu  vediebeper  lirc430.fi  ricmedal  banchieri  ducati 
aoo-i  qualifcTuficro  tutti  d vna  forte,  varrebbe  il  ducato  lire  44- ** 
ifiaacmed  non  haducoti  di  qucflafoRoi  -e  perciò  dir»  cefi . Vno  ha  du- 

ci*i4t 
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dii  di  due  (brti,che  il  dacato  della  prima  fotte  vale  lire  f .e  della  fecon- 
da lire  ).e  vorrebbe  far  icx>.ducatt,cbeciafcùnvareflelire4'f%fidomaa 
da  quanti  ncrorrà  di  ciafeuna forte . Fa  cofi>poBi  lite  f vo  poco  lon- 
tano verfò  maadeftra  poni  lire  in  quel  tnezo»(  ma  alquanto  pià 

alto  ) pom  lire  4-^  come  di  fbtto  vedi . Dipoi  diraiù^,  4-^.  qt^to  è 
manco  di  (7  tu  vedi  che  è ^.meno;.fègna -x'*  fono  lo  lire  j.  di  jimi  dirai. 
4-^.quaotod  piùdi  lite  3)tu  vediebe  e più  i-^.Segtu  i4-.  fono  le  ike 
f .pctilche  babbiamoebe  quandoil  banchieri  li  dati  4r*o°oaro  di  quel* 
U di  lire  3.rvoo^  fógna  cheli  diaduc.i-^.di  quelli  di  lire  c.i'vno.  Ma 
nota.che  k lelirc4-^.che  ponefit  infra  lire  f .elire  y.  (ma  alquanto  più 
alto  )fufi[etoptù  di  lire  c.o  meno  di  lire  tal  ragione  non  0 potrebbe 
foluere  .Somma  bora-^.dueato  che  ponefli  fbtto  le  lue  ^xon  duo 
che  ponefli  (otto  le  lice  f.fanao  dttC.a.dipoidirai,(eiii  duci.v'd  dentro 
-^.ducato  di  quelli  di  lice  ).rvno»quanttnefàriinducarftoo7  opera» 
cc  ne  verrà  ducati  af  .e  tanti  nìiebbedclla  feconda  fatte  i d^t  dirai  » fe 
in  ducati  a.v’d  duc.i-^di  quelli  di  Tire  f .IVno»  quanti  ne  farà  in  ducati 
loof  operante  ne  verrà  du&7f  .e  tanti  ne  li  dette  della  prima  forte . 


I 

X, 


100 


I ' ••  • -r  . 

E (è  per  la  regola  più  breue  ta  voci  fòtucre,fii  cofitcaunlire  }oe.di  li- 
ae  f oo.ieflanoUre  i<À.  dipoi  catta  lire  }oo.  rii  lite  4fca  rcflano  lite  i f o. 
hora guarda I fo. clMpaneèdiioo.tuvcdiche  fonoli^.p^lia  -^.di 
ducati  roc1.nevienduc.7f. della prinufottea&iircflotoo in  ioe.che: 
v’d  if  .faranno  daUa  feconda  forte  . 

, Propostone  2 f» 

VNo  fi  troua  vn  ducato,  e Io  vuol  cambiate , e trout  vno  che  ne  là 
da  if.cathai,ov8ol  aj.grofELuccbefi»ovuol7f.boloMini,c 
lui  dice,che  vuol  5.carIini,f.groffi  Lucebefì,  if.bologDÌni,eitref.di 
quattrini,  Ci  domanda  quante  lite  valfe  il  ducato  ^ Fa  cof^  tu  vedi  che  5» 
carlini  fono-^.di  ducato,e  f.gro(lì  fbno-^.di  ducato.efimilnieme  1 f» 
bologntni  foiK>  -^.diducato  t h<»^fbmraatttttequeflc|«rttin&eme,fan 
no  4*<didacatcNpec  la  qualcofe  tu  vedi  che  manca  '|->di  ducato,a  voler 
£ire  vnducato  imcgro,adunqueIe  }.  lite  di  quamiui  fono  vguali  a-^ 
diduca(o,parùIirc  f.pcr-V*Q^  viene  lice  7*foUie.pct  lavalocadctduc. 
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/ . , ;.;  Vropojltfone  vk  . j:.':  V ^ 

. , ’ ,,  , i'i  • . ••  c ’ i*^''  ' 

I LnurcodelPoroin Lione, vale fcudJ 5 voohaleuatb  da  vn 
banco  tanttmarchi,  che  montàno  feudi  ^o».  con  patto  df  renderli 
kmcdefiraa  quantità  di  marchi,  per  quel  thè  varrà  il.marcò'Tt  prodi* 
madera , accadde  che  il  marco  valle  feudi  V9-^-d  domanda-qoanti  leu* 
di  li  douerà  rendere.  Fa  co(ì,caua  la  valuta  dd  marco  di  quando  glt 
>ccatu, delia  valou del  raarcodi  quando  gli  rendei  cioi  ttahi^^S  ^.dì 
f9-^.refla  i-j-5-.e  tanto  vicnc.a  guadagnare  il  hartehiétr  per  manco,' 
pci  lidie  dirai  coli,  fd  Icudi  danno  di  guadagno  fcudi;''i-f--5-.  li 

IcuJi  to{5,quaoto  mi  daranno  di  guadagno)  opera , rfouerai  che  ti  da-* 
rannodi  guadagno  feudi  8.  (òl.  17. 1 quali  aggiunti  a feudi  ^00.  faranno 
leu. Il  foS.fol.i7.eutui  feudi  li  doueià  rendere. 

Propofìtioné  27-’ 

VNo  ha  vn  ducato,che  vale  8.carlini,e  i i.grofTì;  ta  a vn  banchie- 
r j,e  lo  cambiale  ne  riceue  4 carlini.e  i S.grolfì;  fi  domanda  quan* 
te  valfc  il  ducato  aearlini.e  quanto  a grufiì.Fa  enfi  ragguaglia  le  valute, 
togli  4.carlini  delli  8.carlini,c  1 2.gro(Iì,  refiano  4.canmi,e  ii.  gtofiì,  e 
per  la  feconda  valuta  del  ducato , noi  habbiamo  che  riceue  4.  carlini , e 
iS.groflì, adunque  per  li  4.carliniche  fi  toghedalla  prima  valuta,il  ban 
chicriaflegna6.giDlTì  più, perche  gli  da  1 8.  groifi^  perciò  noi  diremo, 
£he  i detti  4.carlini, che  fi  tolgono  da  gli  8.carIin^icno  vguati  a 6.grof- 
fi , adunque  gli  S.carlini  della  prima  valuta  faranno  vguali  a 1 1.  groffi , 
iquali  aggiunti  a i i.gro(Iì  della  prima  valuta  faranno  Z4.groflì,  t tanti 

Sroflì  diremo  che  valelTc  il  ducato . Hot  volendo  làpcr  quanto  valfc  il 
ucato  a carlini, dirai  cofi,(c  tf.grofiì  fono  eguali  a 4.catlin i,  quanti  car^ 
lini  faranno  iS.groflìf  cioè, ifopradetti  tS.grolTì chcil  t^nchien  gli 
dcnciOpera,troueraich'c  faranno  i2.carlini,e  perche  gli  dicdean«04. 
carlmi,aggiungili  iafieiaecoa  11.  carlini  faranno  i^.carlini,per  lava* 
.luu  del  ducato  a carlini.  i 

.1  . • 

Propoptione  1%, 

£ Dicendo  p.  grofiì  Fiorentini  vaglionoquanto  11.  grolTì  Lucdiefi, 
& S.grofli  Lucchefi  vasiiono  quanto  d.caiullo tri  di  Genoua,  e i f. 
caiialloui  vagliano  giuli  7-^  fi  domanda  46.  grofii  Fiorentini  quanti 
jgiuji  varraano.autterteodo  il  lettore  che  il  grouo  Fiorentino  noi  poma 
moche  vaglia  lO.quattrini,  & ilgrofTo  Lucchefe  1 quanrtni  Fioren- 
il  catuUotco  io.qaatuini  Fiorentini, ma  in  Lucca  il  grofib  Lue* 

chefe 
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^aggtor  kitèUigcnzd  deifett^H  pKfente  caia 
N8?id#tt(6Wfet^gi:iT*#alb«ite<»o|5»itcin  Tn(cana;Wck>d)é^(ra  confi 
rttìrii^^hfc  <^do  gli  pcnartìlfTcro  alle  mani  limili  própofte  d’altre  mone 
ftéfWincéghite/difcfe  r<?^«la1aqual  tHmoftretemo,Del  fb1uerqueA% 
rii’fcrtìiri  iwogn'altrial^ilW  VoWndanoi  acftinqoedimtdlrar  la  regoi- 
laì&'tl  Inòdotlsi  otr«*r6<irlì^fdlì',  Poni  ordioaiamcntc  l'nrctra  Icricnic 

5».  ti. -S.  (>.  r'f.  7-^.  i^.le 
C('ii^HQWntitilbn7iitfi^  qtìantità:dcll*dcntwnda  r1te.:d'4d^ròii 
gròfiR^òrcritinf  ,'«?'foft’délla  n>ed<?fi«ia  fpetie  cbei  la  painta  quanriiè^ 
crièf ftno  fiiiiflm<Errepi  groffiPibreftrini  « pcttift  qnando  la  dornanda 
cioè  l’vltima  quantità  farà ‘finvfle  alla  prima  qaàtità,]e  che  l’vldma  qua« 
iftàViiabbfià  4 coidui?rtii^i'*òVettf  riduri'c'itdla  Ipeclc  dena^’pentilcima 
quantità j come  conuicne  in  qiic  (la  i airhpra  tieni  qtieft’ordine j Fuyfi 
pùnto  lottò  itp;pritn8  quantità  dipoi  lalTa  'tafeconda  qttantki  ^ e farb 
pùnto  fòiip1à'rerzajeic«  (òtto  l’Slecolì  ad^p^nlquantitàfarai  tn  punto, 
di Tnah'ierlrchd tetti  ferri ptcVnaquantità'nonpHeara.maTvlt&naqiian- 
Tirààùtrtffn  dj  nOnla  pnotare,percrè  the-dcbbc  rcftar  fempte  fvltima, 
eia  penultima  quantità  fenzi  èflér  puntate, dipòi  le  f^tudette  qtf^tllà 
tentate, chedbnquette,9.  8.  it.  niutriplù-a  t’vna  via  l’altra  in  qtiettp 
rtiòHòt'tTuItiplicap.via  8.ia  7i.’equertó  muUipHca  via  t^.fa  io8o*equ«4 
Io  fihwptt'toopanitor€V<lipoi‘niuìt»plicia4oqu«ntit4.iiOnpantatcfvna 
via  l’altra, in  quello  modo,muItiplica  i i.via  ó.fVfìMC  quetté'lflttlnpK^à 
via  7^.  fa  t40.  e quello  moltiplica  via  46.  fa  24840.6  queflq  parti  per 
to8o,chc  falèaÌH,n«P(^fenel}.evbfi  fftTmWchG'46.grdflì  Fiowotini  vac 
tàno  ij.giuli,  perche  quel  chete  ne  verrà  per  tal  partitione,  farà  fempre 
della fpeciedellapenaltictlaq^ancità‘|ma per  maegior  intclligcnza,noi 
diciamo  che  lì  mulciplichì  ieqùanrìcà  Tviia  via  l’aicra,  fecondo  le  dimo 
ftrationi  dtllclincc,  Icqualiti  conducono  da  vnaquantità  all’altra, c 
•pàrtafi , tome  di  (òpra  hiahtdaimo  detto  j.c  lèdipre  dier,vltinat^^ 
ti  là  ,‘e  la  prima  (ònotfvn  m«dcfinioiaogo,^fpeoiooffrriiaqucft’p|? 
aline.  r>;.i  1 y f,t 


0 i;i:i 

.r  '•  Uj  -'ì  1 ) ■ ■ .<  . . i . • ' 

-fv  ' ; i'.  ; .5  : ■ m i ! 

'*  'Grotti  ■p.  'li."  8.  £.  i^.’'  74 

......  .in  j,.  . ■ u;  '!  ^ • 

I*  : ^ . .r  . ..  ij.'  i < t I j J .V  ‘ : ila  ’ 1 . 


^ -V* 


.i  I .f'>X.  I'  ; „iip 

I * : i . ' ***’]  *'  I 

4«.  gròtti.  ì:  '.'il 
; . I '‘C'd 

■■  . 1,  t'i'.i  ;i'-'  . t.  o 

;i  .il  ir.. nyj , i”' 


. sVi'I 


.;f 


Propofitione  2 9, 

.Tt  .if  .M  .Al 


E Dicedo  fc  S.grottì  Fiorétini  valettcroquato  io-grotti  Lucchclì,e  I i. 
grolE  Lu^hefi  valettero  quato  j cauallotitc  i6.  caualloti  valclfeto 


« •* 


r r*  b;:  mi  or 


V' t^iianntà  didaiaoi-v^sltr  gfra«l^>«»ii3e^ 

p(r  Mencio.  Vno  prcAaod'vti'altib^  zoo.  ped'é’aaoo;»' 
'g^^^aghid’inrcrélTe  àTagionedi  tàper cento raann^ftdo^Kin(ia:<)tau)HÌ 
V to  ^àgb(!ràKf^intt«efR:;Nton  hitdbbbro  alcuno  cbe  ognicps^lano  codo 

hxtà,cte(k>actà  dar  d'inrereflSs;^  atmitrcai  capitaìe,  H telate  tdttBHi 
qofc^liie  i<»4.d£'kllirei^<ficbiaiMi nierit» oaetoiniei«fiddi<^ua7<ai 
cn^òttitbdbifi  dic0&  raj^ròdfc  d|ifèc»ea'«eptOiquci«cim)ft-chiaii)Ktapl^; 
tafè,  ^ Ì4-  id!  mtHib^nia'  prtma>  ebp  più  oitts  fi  ptoor(fiii,<«bgha*>ì 

nY^ìm<>(V|:^ilt  iàl^iln*r  r«^e  gctimfifqpra  i iiànn^i«omrdc«pMdifilaò 
uiranno  aTÌfQÌii;r]pià  facilSK^tctiutc  >e  propoiktcni  iufieq«iaa«i,{caa' 
cbor  con  più  brcuiià  &c. 

Tanti  cianati  quàti  guadagna  la  Uca,ò‘fl  borine, o il  duc.il  mefi^rc  gli 
niultiplicherai  via  t.il  produttn  fai  à quante  lire  guadagnano  lire  ico.o 
fiorini  i<}t^  d’diic.too.  Ilanno,xonv5:p0rcircinpioj:'oi  .'ir’ioiiT 
La  l'ta  guadagna  il  mefe  denari , fi  domanda  lire  ioo.in  vn’anno 
quanto guadagnerannoimuitiplica  via  ^.fa  i ^.c  tante  lire  guadagne- 
ranno^ loo.in  an’anno,e.co(ìqoofip'^R^V|(|^^gnercbbuno  tf. fiorini 
cioo.fcudiguadagncrcbbono  iì.iciidi.^'\. 

Tantelirequantc guadagnano;^ ioo.ranno,re le  paniraiper  f.  l’au- 
ueofmento  Tari  cpiaatidcuaci  gtudagtui  voaifita  il  tDeic.-tfonie  per  tcfjc 

iSeVnoprefiafieà  bH*airr»lire  too.  prrvn'annoi  Setneapo  Al  tempo 
gli  defie  I f uli  merito. Volcn  do  làpece  quanto  weanca  meritare  vtaM- 
raiinvnmcle.pantlioeif.per  f.ue  vien  {.ctanàdcnarigoaiiignò^vaA 
lifa'Tn'VO tnefe.  r>  -i-  i i.->.  •!.  , 

Tanti  deofiti  quanti  guadagna  la  lira  Hmefe,  (è  li  fatar  particor  di  io. 
quel  dieaieuerfà  in  canti  anot  fi  radtk^icràvna  lira  > coree  per  efTsnirv 

pio.  t . . < . ‘ ^ ^ . I T'  ' a iUI'^ 

-La  lira  guadagna  il  aiefe.^denan,{ì  domanda m quantatempofiM^. 
dopieri  la  detra  )ira,o  qnai:tàtiogla quancitàdi  Ureo  Ib^qpaai 
ntaméte  per  quei  denari  cbegaadagnaiaiirail  JDde,oioò  petiuf^ue  niei^ 
5<6c>'tiVf.  anni  fi  raddoppierà  vnaiira;&ogo*altraquanrtKà..:  : r-i)  ;h 
Efef  looùn  an*anno  gnadagnuiTcn»  lÙ20.dctUaioiefi}6pere  rè  qUa 
ro  tempo  fi  raddoppiaffero,  parti  liretoapcr  lo.ncjuicn  j.&:  in  j. anni  fi 
raddoppierebbono  ledette  lire  loo. 

£ dicendo  ducati  loo  guadagnano  Tanno diic.8. voglio  fapere  in  qua 
IO  tempoducatj  3 20.fi raddoppieranno,  parti  100.  per  8.  ne  vicn  i*"!*» 
& inumi amiiiU raddoppienbbonoi  ; t /a  u .vt  .>j  ;i>*i 
Per  dimodrar  chele  dette  Regole  non  fon  falfc,  oefiremo  là  proua 
pct  iKoU  dd  ue..  Hor  pigliamo  la  ptinutegola»  nella  qual  fi  difTc 
i S ' ~ cbelabra 
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chelalirftgai^agnàua  )■  denari  il  mefc,ctioi  volemmo  faperè  quanto 
gua.lagnaua  il  cento  l’anno.  Fa  coli  dicendo.  Ce  i.Iiragua^gna  5.  de* 
Bari,ioo.I(rc  quanto  guadaeneraano?  lenza  dubbio  alcnnognadagne- 
ranno  300.  danari  in  vn  mcfc,  e volendo faper  quanto  guadagneranno 
in  vn’anno,  dirai  cofi,  fein  vn  mcfc  guadagnano  joo.  danari,  quanto 
-guadagneranno in  ii.rrcri^niultiplicajoo.via  ii.fa  jdco.danari,iqua  ' 
ii  fon  i^.lire,  ecco  quello  mcdefimo  ordine  potrai  far  prouadeH’altre 
{opradette . Non  ti  marauigliare  atnoreuolilTitno  lcttore,fe  nel  dimo- 
llrar  alcune  colè  ti  pareva  che  troppo  ci  abbaflanìmo,pcrciochc  tal  fati 
ca  la  duriamo  volentieri, fole  per  bniefitiodegli  introduttori  in  quelle 
difcipline,c  non  delle  pcrlbne  prouettc.  Se  intendenti . 

Merito  femplice,s’intcnde  quando  del  metitonon  nalccalcun  tneti- 
•^to , ma  che  Ha  fermo  H capitale , & vfafì  fare  in  diuerfi  modi , nulladù 
meno  il  più  comune,  5c  vniuerfaleanoi  parqucAo,  cioè,  meritare  vna 
fola  lira  per  tutto  quel  tempo  che  vuoi  meritare  qual  lì  voglia  quantiri 
di  lire,  o fiorini, 'o  ducati,  e quel  tal  merito,  ched'vna  lira  ti  perù  iene  lo 
debbi  multi  plicarc  viaquelb  quantità  di  lire,  o fiorini , che  vuoi  meri- 
tare, come  per  eirrmpio  a paiTo,a  palTo  dimoflrcremo , ma  prima  meri- 
. «iaoio  vna  lira  per  alcun  tempo. 

Vropojlttone  i. 

SE  vna  lira  guadagna  il  mcfc  denari.  Quanto  guadagnerà  in  ^.an- 
ni,4.mefi,e  io.giorni?  Facolì,  riduci  gli  anniamefi,  haurai  chei 
fopradetei  anni,  c meli,  c giorni,  fono  mefi  40-|-.  Hot  fc  vna  lira  in  vn 
nicfe  guadagna  3.  denari  noi  hauremochc  in  meli  40-^. guadagnerà 
iamuitipticationcdÌ40-^.via  ^.chefa  lit.danari  i qualiridotriafoldi, 
fono  fol.ic-ì-.pcr  il  guadagno  d’vna  lira  nei  fopradetto  tempo . 

Vtofojitione  1, 

EDicendo,vnoha  prellatoa  vn’altrolirc^óo.roI.ig.dcn.R.pcr  j.an- 
ni,8.mefi,e  IO.  giorni,  a ragione  di  3.  denari  per  lira  ii  mele,  fi  do- 
manda^uanrolidoucràdared’interclTc.  Fa  coG,  trotta  prima  quanto 
guadagna  vna  lira  in  tutto  il  tempo  roprarietto,multiplica  meli  44-7-. 
via  3.dcnari,farà  1 34.dcnari,chc  fono  fol.  t i.den.2.pcr  il  guadagno  d’- 
vna lira;  HorpotraidircoG,  le  vna  lira  guadagna  Ibi.  ii.dcn.  2.  Iclire 
''4£o.fol.i6.den.8.quantoguadagneranno?multiplicafol.i  i.dcn.2.  via 
Ìjre4éo./  S.olTeruando  i modi  dati,come  fc  tu  haucfsi  a multipli- 
care  lireUbldi,e  denari,  via  lirc,foldi,c  dcnari;oucro,  riduci  8.in 

pancdilira,iquali fono-|-.emultiplica lire  460-^.  via  f i i-^.chein 
tutti  due  i modi,ti  verrà  lite  2 1 7.  / r . <©  1 1 -j-*  per  l’i  ntctclTc , o merito 
delle  fopradene  lire. 

> Solatia  per  qucft’altro  modo.trout  prima  quanto  guadagna  il  cento 

Q 3 fanno. 
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}'anno,à  ).(!enariialirail  mefc.tnuhirilica  j.via  f.fa  i^.'cmnco  guada- 
gncràilcroto  l'anno.dtpoi  dirai  cofi,(c  lire  loo^guadagnano  lire  if de 
]irc4to.fol.i6.dcn.8  quattro guadagneranncitnultiplica  if.via  f^o. 
Ibi.  t^.dra. 8. 6c  il  produrrò  patti  per  loo.  ne  vien  lire  (>5t.rol.a.dcn.6.< 

J[ucfl<j  è il  guadagno  dt  lire  46o.fol.  td.dcn.S.in  vo’anno.dipoi  dirai  co- 
lile in  t a.mcfì  guadagnano  lire  69.rol.2.den.6.quanro guadagneranno 
in  meli  44. -^?opera guadagneranno  lire  .dco.  i i.-^.conic  nel 

la  precedente. 


Vropojìtione  5. 


Domandali  lire4io.in  quanto  tempo  guadagneranno  lire  ioo.i  ts 
gionedi  i.denart  per  lirailmefc.FaeoG  troua  prima  quanto  gua 
dagncrannolirc4io  in  vn’annoà  z.denan  la  lira  il  mefe,e  perche  vna 
lira  in  vn’anno  guadagna  fui.  2.multiplica  lire  410. via  (oi.s.  fanno  fot. 
S40.che  fono  lire  4ae  noi  voleuamo  lire  too.perilchedirai  coli,  ie  lire 
4i.fon  guadagnate  in  1 1. mcG, in  quanti  mcG'Ciranoo  guadagnare  lire 
ioo?multiplica  ioo.via  ti.{a  tioo.cqucGu  parti  per  41^  ne  vien  meli 
a8.-^.cbe  fono  anni  i.meli  4.0  giorni  17. intanto  tcropoG  guada, 
gnctcbbclire  loo.fecondo  la  propolla. 


Vropofitione  4. 

X f No  ha  preflato  à vn’altro  vna  qiiatitàdi  ducati,dequali  n'ha  trat-^ 
V to  tanto  d’IntecelTc  che  di  4.ha  fatto  dipoi  gli  ha  prclbtià  vn’  - 
altro,edi  y.fcceS.&intuttoGttouòducati  ifo.lidomanda  quanti  du- 
cati piedò  la  prima  volta.Proccdi  retrogredicndoin  quello  modo;  (c8. 
guadagno  ecapiuieinGeme,  vienda7.dicapitale,d.t  che  capir?  le  ver- 
ranno duc.l^amultiplica  i p.via  y.éi.  il  produrlo  parti  per  8.ne  viene 
1 5 i.-^.c  tanti  ducati  predò  la  feconda  volta  ; dipoi  dirai  coli,  fcf.  tra 
giudagnoecapitale,  vien  di  capitai  di' 4.dachc  capitale  verranno  due. 
13 1- 4r-niultiplica  i3i.-^.vi3  4.&  il  produtto  parti  per  5. ne  vien  ducati 
lOf  .c  tanti  ducati  predò  la  prima  volta  . ^ 

• 

Vropojltione  f . 

VNo  ha  predato  à vn’altro  duc.45.-7-con  patto  che  li  paghi|d’lnte- 
relTc  ogni  4.mcli  due. 2, oltre à quelli,  gli  predò  duc.rjo.de 
quali  gli  pagaogn’annod’intcreireduc.14  ridomanda  di  quali  paga  piti 
equantopercento.Faco(ì,diccndo,fcdiduc.64.-£-.fi  paga  ducali  2.-J7. 
quanto  ij  pagherebbe  di  due.  iio^opcra,troucrai  che  pagherebbe  ducati 
j.fol.  1 7.dcD.4.iu  4.mcli,vcdi  hotaquàto  pagherebbe  in  vn  anno,diccia 

de»  fe  io. 


Digitized  by  Google 


T E R'  2 ©.  124 

tìo,rcin4.roefiCpagaduc.3.;^  i7.'P4.quanfi  Tene  pagherà  in  iimcfi? 
opcr.i,fi  pagherà  duc.i  i.  1 i.e  quelli  falua.  Fatto  quello  dirai  cofi,fc  di 
duc.i  30.f1  paga  due.  i4.quanii  Tene  pagherebbe  di  due.  ico.multip]iea 
loo.via  14.&  il  produrlo  parti  perito,  ne  viene  due.io.fol.if.dcn^.c 
tanto  fi  pagherebbe  di  duc.  ictj.in  pn'anno.à  ragione  della  feconda  pre 
/lanza.  bora  tu  vedi  che  del  pùmo  predo, pagherebbe  due.  1 i.(oI.ii.pcc 
cento  I'anno,e  del  fecondo  ptefto,pagherebbe  due.  lo.fol.  i f.den.4.tra- 
hilVnodell'alcio  teda  fol.i5.dcn.8.ccofi  dirai  che  paga  più  della  pri- 
ma quantità, che  della  feconda, a ragione  di  fol.  id^dcn.  8.  pet  cento  dia* 
cati  fanno. 

Propojtuonec. 

VNo  ha  predato  à vn'altro  vna  qntntirà  di  ducati  per  mefi  p.-^.à  ra 
gionedi  I i.per  cento  Tanno  (emptieeinente,&  alla  fine  gli  refe 
fra  meritoe  capitale  duc.84.fi  domanda  quanti  ducati  gli  prellò.Fa  cefi 
iroua  prinuquanto  guadagna  vna  lira  in  vn  mefeà  1 1. per  cento  Tanno 
trouerai.chAguadagncrà  denari  in  mefì  9,-^.guadagnerà  fol.i. 

quello  raggiungerai  à vna  lira, faranno  fol.  2 1 -5-.  di  poi  dirai 

cofi,fc,2t.-r*-5-.guadagnoecapiulc,  vienda  10.  di  capitale,  da  che  ca- 
pitale i^rra  84.t rour rai  che  ver  rà  da  capitale  di  ducat  i yó.fol  : 1 4.den.  s. 

f-.c  tanti  duratigli  prcnò,&  in  altro  modo  fa  cofi , vedi  quanto  gira 
dagnanoduc.ioo.in  mefi9.-~.i  iz.perccto,  ttoueraichc  guadagnano 
ducati p.-j-.dtpoi dirai cofi,fc:>.-^.  vienda  lOO.Hi capitale, dachecapt-  . 
nUe  verrà  84*opecattivdrrà  come  di  fopraa’iè  detto.  .01  : > > 

Propojìtioné  7. 

VNo  vuol  prellare  à vn’alrro  tanti  denari  a inferclTc,  cheinerirati  i 
ragiondip.per  cento  Tanni), li  venga  ogni  [giorno  di  guadagno 
lol.27.den.8.fì  domanda  quante  lire  li  donerà  pi  citare.  Fa  co  Caponi  che 
li  predi  lire  too.lc  quali  à ragione  dtp.  percento  in  vn’anno  ireriiano 
lite  17.&  in  vn  giorno  meritano  fol.  i . ~ .pcrikhc  dirai  cofi,  fc  fol.  i.-j-. 
fon  gaadagmti  da  lire  300.invn  giorno, daquante  lire  faranno  guada 
fnatifbl.i7.-|-.opera,uiultiplicando  17.^. via  300.iS>;  ilprodutto  parti 
rai  per  i.-j-.nc  verrà  lire  3 5 33. -|-.c  tante  lire  li  douerà  predare.  Potcua 
fi  fare  anchor  cofi,ru  fai  che  à ragione  di  9. per  cento  Tanno,  vna  lira  in 
vnroefe  guadagna  dcn.i.-j-.&  in  vn  giorno  gu.idagncrà  -|-5-.d’vnde 
jiaco,Iaondc  dirai  cofi,fc-|--^.d’vn  denaro,  (on  guadagnati  da  vna  lira 
in  un  giòrno,da quante  lireurannoguadagnatiden.rri  ilz  cioc  (M.17. 
ilen.8;multipjica  2 1 z.  via  vna  lira  > la  pur  ai  i.ikqual  patti  per 
vien lire  ài 3.1 .77. come  di  fopra. 

Qj  4 *Pro[ofitiW€ 
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Vropojitiortei. 

VNo  ha  predato  I vn'altro  vna  quantità  di  lire,'àragione  di  a.  dcn-. 

la  lira  il  mele , & in  capo  di  3.  anni , & 8.  mcfi , gli  relè  di  merito 
^ fo.(ì  domanda  quante  lire  gli  predò.  T roaa  prima  quanto  guadagna 
vna  lira  in  tutto  il  tempo,  che  fono  meli  ^■multiplicadenari  z.uia44. 
£1  S8.denari,chel«no/77-.equclloèilguadagno  d*vna  lira  in  tut- 
to il  tempo,  dipoi  dirai  coli,  fc  ^ 7 ì".  fono  Itati  guadagnai  da  una  li- 
ra da  quante  lire  fono  date  guadagnate  ^ 60.  Recale  à foldi , luno  foldi 
iioe.Laon  de  multi  plica  i.viaizoo.fapur  iioox  quello  parti  per  7-^. 
nc  vien^  li  $ 8.-f-r.c  tante  lire  gli  ptcllò . 

♦ * « H 

Fropojttione  i?. 

VNo  ha  predato  àvn  altro  £00.  & in  capo  di  4-ann«ea.mefìgR 
relè  di  merito/  i f o.fi  domanda  àcheragionefu  predata  la  lira  H 
mele  . Facofi,  recagli  anniameG.&haurai  3o.mcli,equcdo6ràparo. 
■titoredi/  1^0.  ne  ucrrà  3. Uree  tanto  guadagnano/ tfoo.  in  vnmelè'. 
iVolendo  adunque  làpere  quanto  guadagna  una  Nra,  p.trii/  3.  per  lite 
^oo.neuienc  den^i  -^.Hc  a tanti  denari  fu  predata  la  lira  il  meìè,evo>> 
tendo  Capere  à quanto  fu  predato  il  cento  l’anno, multiplicadcn. 
via  f.fa  6.Sc  a tf.lire  fu  pteuato  i|  cento  delle  ifte  l'anno,  Sìa  6.  ducati» 
il  ccmo  de  ducaci, & a ó.fìorini  il  cento  de  Goiiniv&Gc  dcliogulis. 


Propofitione  i o. 

EDiccnifo,vnohaprcflatoavh’alriodiicati  310.&  incjpodi  3.annr 
,e  4.  iT.cfi,gli  relè  fra  metitoccapitale  due.  460.  domando  a quanto 
fa  pidiatoilccntol’annv-?.  Facolì,  ttahiduc.  320.  di  dire.  460.  cedano 
due.  140.C  quedo  è il  guadagno  di  due.  3 lo.in  40.  mcfi,  dipoi  dirai  cod, 
'lèducari  3?o.guadagnanoduc.  140. voglio fapcre  roo.  ducati  quanto 
guadaj'ncrannr>jopcra,troucraicheguadagncranno  ducati  43-^  .eque 
do  farà  il  guadajiirodi  loo.ducatiin  40.mdìrdipoi  dirai  coli , le  in  40. 
mefiiunno  guadagnato  duc.43-^.quanto  guadagneranno  in  12.  meCi 
opera, guadagneranno  ducati  1 a tanti  ducati  fu  pi  edato  il  cen- 
to Panno.  V 

Solulta  pcrqucd’aftro  modo  cofidiccndo,fein  anni  3-f-d  guadagna 
ducaci  140.  quanto  fi  guadagnerà  in  vn’anno  > multiplicm  i.via  i40.fa 
pur  140.  c quello  parti  per  3-^.ncvicn  42.  c quello  è il  guadagno  che' 

, j^no 
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finno  ducati  3 io.iq  vn  anno , dipoi  dirai  cofì,  fé  dacarì^  to.  guadagna- 
no ducaci  4 1.  quanto  guadagncraanoducati  100  ? opera , uouetai  ebe 
guadagneranno  due.  13^. 

Solutlapcrqucft  altro  modo,  trahi  ducati  uo.dtducati  4«o.re(lana 
ducati  140.  poi  metti  tutte  le  quantità  per  ordine,  daranno  cofì, ducati 
3aamefì4O.duc.i40.cioèil guadagnoduc.iDo.emefi  ti.  Fattoqutfto, 
toppi,cherein«lrtplichiilprimocapitalccbeèduc.  3x0.  via  H Tuo  tetn» 
po.chc  è 4«.mefi  ti  produrrà  i aSoo.  (I  qual  (àrà  partitore  della  multipii^ 
catione  dciraltre  trequàtiià  l’vna  via  l’altra, cioè  i4o.via  100.  £1  14000» 
e quelto  multiplica  via  i i.fa  id8ooo.eque(k>  parti  per  12800»  ne  vieti 
a3-^.comcndlcfoptadcitc»  • '!•  * 

* * ■ ‘ 

320  . 40  . . X40  100  la 

Partiteci. 


Dello feonto Jemplice , ... 

. ■ ••  r A 

r ^ 

LO  fronte  vcramcn*e,èatfò  contrario  del  merito,  edicefi  chel  vno 
fia  prona dcH  altro,  pcrcioche  quando  fi  tncriraalcuna  quantità  di 
danari  il  capitai ctcfce,e  fcontando,il  capitale  (cerna.  Laonde  volendo 
(contare  alcuna  quitit.à  di  lire  per  qual  fi  voglia  terminato  tempo , a ra.- 
giónedi  tanto  per  lira  il  mefe,  o il  cento  l’anno , prima  cerca  d’inucftr- 
gar  quanto  guadagna  vna  lira  in  tutto  quel  tempo;  c quel  merito  ,ouct 
guadagno  ragMungerat  con  detta  lira,  & haiirar  merito,  e capitale  in- 
«érrc.il  qual  tìuaper  patthore, di  poi  maltiplicaqucllaquanrirà  di  du- 
cati,© lire  che  vuoifeootare  via  quella  Ika  non  mcritatJ , cioè  fenza  il 
fuomcrito,&  il  produtto  Io  partirai  pel- la  lira  meritata  inriemccol  Tuo 
imerito.c  quel  che  te  ne  verrà,  farà  la  quantità  delle  lire,  p ducati  (conta- 
li per  quel  tempo, come  per  eflem  pio.  ' 


' ■ ‘ Propofliìone  i. 

Glouanni  debbe  bauere  da  Francefeo  dùcati  ^óo.dì  quia  3.atyni,e  4^ 
mefi.ma  perche  Giouanni ha  bifognoal  ptelentede  (opra  detti  de 
nari, perciò  dicca  Franccfco,fctumivuoi  rendctcal  prefeme  'quei  du-  • 
cari  de  quali  mi  (ci  debitore,  io  te  ne  veglio  far  lo  feontoa  r.'igionc  ftt 
due  denari  per  lira  ilme(e,e  diciò  Francefeo  fu  contento, /i  doman- 
da quanti  ducati  Francefeo  doucri  rendere  .a  Giòuanrii.  raeo'fi,vc-i 
di  quanto  merita  vna  lira  in  tutto  il  dato  tempo  cioè  in  mefi  quaranta  » 
inulriplrca  qiraianta  via  duc^nari,  fa  ottanta  denari , clic  fono  fol- 
adunque  d’vna  di  ioidi  vinti  incriundoli  fi  fari» 

£o!dà 

% 

«.  N 
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/oidi  i6-|-.ma.voloQdoIi  (contare  jis’arguifcc  incontrario,  cioè  che  di 
/oidi  i6  faccia TiJ.ao.  pcrikhc dirai  cefi,  (e  i6-^.  fcoìitati  per  i!  (b. 

pradcttotcmpo.tornano  io.  quanti  torneranno  durati  )6n?multiplÌQ| 
3^0.  via  20.  fa  7100.  equi  rio  parti  per  id-^.  nevien  270.  e tanti  ducati 
douercbbc  rendere  al  pcefbote  France(co  a Giouanni . 

. Noi  habbiamo  detto  ebetneruando  a 2,denari  la  lira  il  roeiè  (ì  viene 
Vi  meritare  a ragione  di  lo.pec  cent9l*anno,ecofitconiandoa  i.denari 
lalica  il  aaelc.fi  vieoea  fconiare  a ragionedi  lo.'per  cento  Tanno . Hora 
(cGiouMninon/apcdefarqueni  coxiti  rii  buon  Francefeo  gli  farebbe 
'/orfe  per  lui,  in  qqcflo  tnodo  cioc,(i  cotne  habbiamo  proprianiente  ve» 
durò  tare  a molti;  ed  irebbe  cofi,  (educati  3.(>a.s’hanno  a (contarea  io. 
per  cento  fanno, adunque  d'ogni  loo.fen'ha  atrar  10.  che  alla  mcdcG* 
ma ragioofidc detti  dncarì  {óo-fenedoueria tratte  ducati  f6.in  vn*an- 
Ao.econ  qucGc  paroline  dolci, gli  fa  p.irer  bancoquel  ched  più  negro 
d’vn  corbcx  edipoiroggiunge,fein  vn’anno(cn'haatrar  5<$.in  {.anni 
& fenedoueria  trarre  uo.ecoG  trarrebbe 

tie.di  {do.  refterebb:  240.0  direbhe,eccoti  il  tuo  conto,e  con  quelle  Tue 
ragionale  quali  paiono  ViùefTa  verità  lo  manderebbe  farisfatto  , e gon- 
datodi  paroIe,ma  non  di  borfa,  perciochc  tnqueùo  modo  gli  renderci) 
be  240.ducaii,e  ne  li douerebbe rendere  170.  di  manierache  li  vcrreb» 
bearubbarc  {o.ducati,Gcbe  bifognahaucre  gli  occbid’Argoconcerti 
cani  vfiirari. 

Alcuni  altri  codumano  far  con,c  dicono,  s'io  ti  debbo  (ìxantareduc. 
3^0.  a ragione  di  lo.pcr  cento  Tanno,adunqued’ogm  100.  ducati , io  te 
ne  debbo  rendere  90.  in  vn’annq,  operando  poi  fecondo  il  loro  ordine 
perii  (opradetto  tempo  di  4amcr^gh  douerebbe  rendere  ducati  240.CO 
me  nella (opradctta,che  l'vno,c  Taiiro  modo  d'operare  è falfo,&  vlura- 
tio . A Icuni  altri  anchora  collumano  i he  9 i.pglii  i»o.  come  per  e(!cm» 
pio . Giouanni  fi  chiama  dcbitdfc  di  Franccfco  per  voo  fcritto  fra  loro 
d’baucT  rìccuiicoin  prcllo  gratuito  duc.joo.maeGettiuamcnteoón’ba 
ticcùuti  pmchJ  273.  perche  FranccfcoditTc.ioti  prederò  quella  quan- 
tità di  ducati  che  tu  mi  chiedi , ma  io  voglio  che  per  ogni  pi.diicatich- 
i'o  ti  predo.tu  ri  chiami  debitore  di  ducati  loo.ecofift  euclortortoj  Ma 
fe  puralcunogli  domanAlfea  che  ragione  vico  pteMato  ilccmoTan- 
iio,  rirpondercbbonochcvicnprcllatoa?  pcrcentn,laqu3lcofaè falfa, 
p'crci'ie  nc  fcguitebbcchcpi.fiiflc  vgualca  ioo.il  che  è impo(Tibile,c  per 
dimoi,  che  vie  predato  a più  di  p.per  cento;  noi  habbiamo  detto  che 

lo  (coni  o ^ contrario  al  mcrito,c  che  T vno  è prona  dcll’altm^adun- 

quemcti  iamochc  Francefeo  predi  a Giouanni  ducati  300.  fcontaliap. 
percento  l’annofcmpliccmcnte,  torneranno  ducati  27y.fol.4.dcnari  7. 
. — *— ^.d  i maniera  che  mette  più  conto  a Giouanni  farli  Io  (contoa 
rigiODcdi  9.pcrcenioTanno,che pigliar «ji.pcr  loo.atalchcfcFrancc- 
fcodaaGio  iiaoniducati  173.  in  cambio  di  joo.  i quali  fcontandoli  a 9. 
per  cento  l‘an’nolcmplicc<bentc,torncrc,bbonoducatt  27^.  fol.4.  den.7. 
chiatàmcoic  (i  conofec  ebe  vengono  meticati , o fcontati  a più  di  p.  per 

' cento. 
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cento;e  ttnti  ne  li  donerebbe  (;iuftamenre  darc,e  che  ciò  fia  vero  merU 
Cftduc.i73.à9-per  cento  fcmpliccmctc  per  vn‘anno,tFoiierai  cherorne- 
fannoduc.297-r  ar'èr*^'^®uc‘“'’otoinarcdue.  joo.cqucfto  è quani» 
ci  occorreua  dimottrare  per  auucnimcnto. 

. r 

Propojltione  2, 

VNode  haucr  dt  vn ’altrod^.'zio.di  qui  i certo  tempo»  efeneli 
vuol  rendere  al  prcfentc»li  viiol  far  buono, cioè  fcontarc  d ragione 
di  foI.i.<p  8.à  oro  perducaco,donnando  quanti  ne  li  donerà  rendere.  Fa 
cofimultiplicafo|.r.-^.viaduc.no.fanno(ol.j6d.lbl.8.àoroi  chelòtio 
due.  iS.fol.{).den.8.equeili  trarrai  di  duc.zao.  reilano  duc.aoi.ibi.ij.. 
den.4.e  tanti  ducati  li  donerà  rendere,. 

Propojùione  j. 

VNoha  preftaro  à vn  altrodiic.8.-^.pcr mefi  i«.-f-.dc quali  n’ha  tf 
rato d’intercfTc lire  i domanda  prcflando  ducati  28.-j-.in 
quanto  tempo  guadagnerannoiire  ^d.-^.Anchotche  in  due  volte  per 

regola  del  tre  fi  polfa  (òluere,nienteditnt  no  foFuila  in  vn  tratto  per  rego- 
la delle  proporcioni,  poniordipatamenre  tutte  le  quantità  fopradette 
con  i lor  rottijtanto  di  ducàii,qaantodi  Iire,edi  tempo , di  poi  multipli 
ca,e  parti  fecondo  ledirnoOrationitComc  di  fono  vcditOfTcruando  il  me. 
dcfim’otdine  in  tutte! 'altre  bmilù 


«1 
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Le  guadagneranno  in  mefi  27-e  giorni  20,^ 


D^/ meritare  a capo  danno,  a d* altro  termine. 

MEritareàc.ipo  d’anno,  6 d’altio  termiiie  di  tempo,  e quclloif' 
qualedel merito  nalcc  merito,  c che effo merito diuicn  capita- 
lea ogni  capo  d'anno, ò altro  tcrmine,c  volendo  meritare  alcuna  quan- 
tità di  danari  à tanto  fa  lira  il  mere,òi  tanto  il  cento  Fan  no  à capo  d*aii 
no,ò  di  ^.mcC,ò  d’altro  tcrmine,olTe9]crai  il  prefente  modo,  il  quale  è . 
•lpiùvaiucflàlc»ccommunc  in  irai  Mercati, & anchois^chefia  pofta 

io  luce 
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i|oanK>  9é  xiulf  « ftdomaoda  loo.  gioii  quaoàgioffi  .FiQreotiai 
bono.  Pritwi  poni  diftefamentc tane kCppiafkueqvnotùà  ^róe^ 
ne,(laranno,co(i>8.  lOi  >a.  9»  !<•  Iv  ioo.  cUpoicqo0|kirficn^'«(l^ 
ma  quantiti  i d<Ua  rpeete  della  penuUima)  perilche  volendo  i>o^udM|^ 
re  l’vltiraa  quantità  alla  natura , e fpecia  della  prima , bifogoa  tener 
l•erlbmodoaquelcbeleaeft^  nella  fopradetta.  .La  onde  farai  yoi^ra 
Cartola  primaquaotità,& ad ognidue quantità  farai  vn  pun^,  Ji  mà* 
nicrache  verrà  puntata aachor  l’vkimaotianutà>e  le  quantità  punu* 
lefiiraDnoqaeileS.  n.  tf.  ieo«kttoquenotjra<vna  imeadavapani^ 
airahro,per  dimoflratione  di  <|ueUc  quantità  che /ì  debbono loiui^^ 
4are  l’vna  via4.*altra>Mrò  raukifdica  I.  via  i z,  ià  5^.c  <^flo  tnujtipl^ 
viaid.fa  if  )6^queftotDultÌpltcavia  loo.faifj^^equeOPwua^t' 
poi  muldplicaraltte  quantità  non  puntate  l'vna  via  Talua,  le  quali  fon 
quefle  10.9.8.  muliiplica  io.vin9>fa9o.eqoe0omuitiplìca  via8.£a7io> 
f .quedo  farà  partitore  di  1 f ^00.  che  faluaQi  : parti  adunque  i f 3600. 
pet  ja^  pe vico  115  Vie  tanti  groilì  Fiorentini  larcbbonoi  Ibpradctù 
jioo.giùli«aàlaincd.efitnataéÌPne  dcU’altxe monete.  Auuq^doaa* 
chorache  in  fimiliqueriti,  iquali  fieno propoflt di  f<qpan cita, odi 7*0 
d>  9)iO  di  11.0  dà  i2<&e.cbein  infioito  fi  puòprocederq)  crcfccndp  fatw 
ca  igjeoon  fiipere , tu  debbi  fempre  me^r  tq^eile  q^faqtuà  dific^ipqeDtq 
^erotdine,eponqche  cofirhaurai,ofiecua  i modi»  egli  auueitimenti;) 
che  m quelle  due  propollchabbiamodimo/lrato.c  volendole Iblueré 
ppc regola  dcltre.la.rimquiaino  allarbittio  dell’opf^ate,kqu^  Iq 
tuniinaoditocDcranBOt 'i‘'  ' ,iT.i)i>t)fnci;Ì3i  * ‘■iv 

iS'j  • i ' tj'  j.  . ; i.:./?*  n ■ i ,.i!u-ri  oH  MIO 'l,.'  UV 

grofiL  i'i  8.  10.  9*  ;oo*.  gi^u*  • ! , ^ 

V ’ ’ Tropofttone  io.  , ' 

E. DicBndo,la  libradi  Firenrc  c once  ii.torna  in  Lucca  on.  1 j, e U li- 
bra di  Lucca  è on.i  i.torna  in  Pifa  on.  i i.fidomanida  la  libra  di  Pi* 
ià  quant’oncc  tornerà  in  Firenze.  Facofì,  poni  dificfameritetuuele 
quanrirà.eprimaon.i  z.Hi  Firenze, on.i  3. di  Lucca, onaz.  di  Lucca, on. 
ii.diPifa,&  on.iz.di  Pifa.  Fatto  quello,  tu  vedi  chiaramente  che  l'vl- 
tima  quantità  è fimìle  alla  penultima , cioè  che  rvltima»e  la  peuultima 
fono  ambedue  di  Pifa  i perilciuolTeruai  modi,e  documenti  lopradettii 
iDultiplirandoycpartendo,  Inondo  le  dimollrationi,hautai che  la  ti- 
bia di  Pifa , tornerà  in  Firenze  on.  1 z.-p •v’*’- 

. Partitore,' 

Fircnie.  12.  ly  11.  n.  az.  Pifa, 
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Vrcpojltfont^  i/\ 

^ Ckw  do  «ofijfelihre  Ksa.al.pcfo  di  Fironste 

b(ciot.c  lU)re  aoó.dt  SicnaitoinaflcToin,Rc»roa'l^|»fC-#d.c Ub- 
dii^oma'iornaiTeTo  ia  Bologna  liKp8..fi  doibwd*  libre Joa  gl  pcfedf^ 
FifdizequantelibrccotnfcfeDbonoal  pefo di  Bologna.  Fa  coHiponixiiC  , 
te  lequamità  petotdinc>'dipiM  tù  veditbcJVlcurta  c-dclla  da»  r 

tBiai«fpccie<fcltaprÌBu,peKhcatnbeducfonoal  pefodi  Fif«n«ei.cIi-> 
brcao£wH'Fifcnaolei»oRbamoriduracal  pefo  di  Bolognaj.cgp^  glU  j>V 

tHradcllapenulrima  quantixi,  pctà  tnuUiplka  bVlia  quaiBÌ^à  llakfl# 

feconde  ted<molbatioai,fi^  quel  produuo  ebeti  pCjrucjrrAdltllAbP^Cìp* 
di  FìiÌBiuee,lo  partirsi  ptt  Taltro  produuo,  & banraiebe  ^po.alipB?. 

fo  di  FircDxe  tornerebbooo  al  pelo  di  Bologna  Ub.^dp.  Ji  i|  « < : .t-z.j 

.1.  J.j  ii-.;'  ■ • Pattitoce.  ' ■ • 1 : ■ • ■ ■ 

. r I tjjl n,  , ' j _ ! .,  • 

Firetfze.  ioo,v*oa«.'ioo.  yd*  ioa  ^S.  ?oo,  Firenxc>  . 

t.  ' V rir.C'  1 l'ir  ' ,j  i,.  . 

sii3  >1  ' -j'.'iti*)  ',  I '.-i  ri'.  • . -».r 

'.or 


Ili  u-Ut  i’'4  .'i-'i.  ^ tiiiJli-w  j 


Epi«endo,lc  d.petc  vagIioQO.ro, <|oattriui, e i quattrini  ìoohLvalii- a 
cadi  IO.  mele,  & 8.  mele  vagliono  }o.noci,c  i6.noci  vagliano 4A. , 
caftagne,e  tgxatogoc  vagUòno  1 1.  fichi  (cechi , fi  domanda 
feecbiiqaaiwe  pere  varranno^  Fa  come  Bella  fopradetta , muìtiplica&  ^ 
Via  ipx  quid  che  fijUia  tarpici  che  fa  via  id.qqudchcfauiaa4.cqocl  .. 
che  fa  via  joo.troucrai  che  farà  in  tutto  8 29^4000.  cqueflo  lo  .parlerai .. 
pCr  l*àlrrc  quantìtà,cioé  per  taèqud  die  nc  vico,  per  io.  equel  che  nc 
viene, per  joxqQelcbedcvienc  per  40.oqud  che  nc  viene  poc..ii»  de., 
haurai  che  per  1 2.  ne  verrà  18-^.  e tante  pere  varrauno  le  fopradette  ca- 
(ìagnbi  Poteuafi  anchota  tBultiplicare  rotte  le  q nari:  ità(chc  hanno  fc  r- 
uho per  partitori^ l’vna  via  l’altrakc fate  vq paititor  foiose  veniqa il.mfi->  , 
defimo, <oofioon  auefia piaccuolexza faretno  6neal  trauagUamepto  . 
de  cambi , anchotche  molti  altri  fe  nc  p«tcbhon  formare j’c  daremo 

l^incipioaiMeriu,eSconti(entpltci,cdipoiacapod’anno.«/-.:  > ^ 

■ ij  * - \ ^ 

ì:jj ■■  M . ’.;:ìcU.4  : t ' .Jhlttitoti.  ‘ ^ .4...  , 

.“Vi!  ..  Ì7  .6  ,1.,.;  r!.c  , jc.'.-  •.  _■  i-..  u 

Pere  d.  io.  if.  10.  *•  30*  id*  40^*4» jom.  A:bt.rr4 

..  ■?>' i>;  orn'.j!?  >fj  , (’,o1  fto.  jloji • i jtjtii "(!v 

1)  ir:  : i'';^  jji.,.  • 'iwuiiq bl  oa';èiì'-:-(  **'i,2* 

CL  * ^ 
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Des^triiipm^ià. 

Ti  janfrtiditknacivvIi^g'Kulaf^^icae^ 
de  fiorini.òcde  ducati  i'xHao.àtift  £tfa.it-)adr;«ot|^ 
ptrdTein^io.Vno  prcAaadVri'alub^  aoo.  pcrir4’caoo;';iX)«vpiRQ>db(h 
gK^aghid’interdfTc  à»^nedl  i tx per  cento  rannn«fLdo!nKi«rifty)WDt^ 
V to'jplgbéri^interefic.bron  hiiiltibbioakuancbeo^m^Y3|ffoiat¥)<Dilo> 
icm,che^ae  f à dar  d’interedi^  atuslcreai  capiti , H tÀpitaio  aduen? 
qofc-ètire  lire  id.ficbùimB  niertoo  v ooet?oÌQteTrflddi(A'£ao<  s:, 

coÀòt^hd^  diceà  ra^féfte  di>fèceeK«epcoiquclfi»toftchiain»bapi< 
natHfb,niaiprnn»cfap  piùoiiiKfi;pfoQcdat,«bglia»ì 
iàkii  ne  recedè  ^cTieràii  fqpra  I àheeiT^i«oiiiulp5p»di<fÌs^ 
uiran  no  a^fóttyrr  più  facilSKt^iciuttc  le  propodeiòni  itdiC()<K»<à,f:  as' 
chor  con  più  breuità  Sic. 

Tanti  danari  quàti  guadagna  la  Uta,òjt  fiorino, o il  duc.il  mc(è,fc  gli 
tnultiplicherai  viat.il  produrrò  fai  à quante  lire  guadagnano  lire  100.0 
fiorini  i<»  À’diic.too.  rannOrConrwJ;p«reflcmp»oji'c:'i 

La  l'ca  guadagna  il  mefe  j.  denari , fi  domanda  lire  ioo.in  vn’anno 
quanto guadagner.aanojmulriplica  t. via  f.fa  1 ^.c  rante  lire  guadagne- 
ranno^ loo.in  un’anno, e.colìqoc^Q'^^i^i^^gnercbbuno  if.fiorint 
c loo.fcudiguadagncrcbbòno  ij.'lciidL-  * ' ‘ 

Tantelirequanccguadagnano^ioo.ranno,fe  le  partirai  per  l’tu- 
ueMrtmento  Yard  quanti  denari  guadagna  voatliia  il  nKle , Pome  per\  cf^ 
fetnpiOk  ■ > - ‘-rv  . mj  . .i  • 

iSeVno  preftafie  à Bn’alrrolire  100.  prrvn'anno,  5c  in  capo  «1 
gli  ckfiè^  1 tuli  merito.  Volendo  iàpete quanto iveaneit  mct itare  vealé- 
ra*invnmcfe,partiliDeif.per  fitte  vien  j.ccatuidcaaxigaatkgtiò^vna. 
liiarnivcmefe.  n>  ) t * ->  • -,  i 

Tanti  denari  quanti  guadagna  la  lira  il  mefe,  (c  li  fatar  partitor  'di  ao. 
quelcbeneuerràintaniiafinifiradilopicra  vna  lira  peonie per.efisn^ 
pio.  ; j;  • .,•11  iyiq 

'La  lira  guadagna  ilme(c.^denar>,{i'donianda  m quanto  ocoipp^iratl. 
dopierà  la  detta  Ìira,o  qnal.fifioglia  quantità  di  lire  o Gnidqpaiict  29qft:f-> 
nfamete  ; per  quei  denari  cheguadagua  laiira  il  .8Ddc,oioò  pttuq^ne  nie^ 
f'&d'Hf. anni  fi  raddoppierà  vnaiiraj&bgn*altraquant>rà..:  - :h 
E fé  loo.in  vn’anno  guadagruficro  li.20.&^U  «cdefiìfiiprre  io, quii 
to  tempo  fi  raddoppiaiTcro,  parti  lire  100. per  ao.ne’uicn  j.&in  f . anni  li 
raddoppierebbono  ledette  lire  100. 

£ dicendo  ducati  loo.guadagnano  Tanno  dnc.S.voglio  fapcrern  qua 
to  tempo  ducati  taafi  raddoppieranno,  parti  ioa  per  8.  nc  vi;n 
& in  untiannidlraddoppierabbanoi  r s /n  u 
PcrdimollrarcbcledcttcRcgolenonfon  falle,  ne  faremo  la  proua 
pct  i^oU  del  ue..  Hor  pigUamo  la  ptima regola,  nella  qual  fi  dilTc 
t’T'  4 r - - cbclahra 
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chela  lirft  guadagniua  3.  denari  il  mefe,  c tioi  voleutmo  faperé  quanto 
gua.lagnaua  il  cento  l’anno.  Fa  cofì  dicendo,  fé  i.liraguadagna  3.  de- 
nari,too.lirequanro  giiadasneraono?  fenza  dubbio  alcuno  guadagne- 
ranno 300.  danari  in  vn  mefe,  c volendo  fa  per  quanto  guadagneranno 
in  vn’anno,  dirai  cofi,  fcin  vnmcfegiiad.ignano  300.  danari,  quanto 
'guadagneranno  in  11.mcb7n1ultiplica300.via  1 i.fa  36oo.danari,i  qua  ' 
Ji  fon  I ^.lire , econ  qticflo  roedciimo  ordine  potrai  far  prouadell’altre 
{opradette . Non  ti  marauigliarc  amoreuoliflimo  Ictrorc,fe  nel  dimo- 
llrar  alcune  colè  ti  pareff»  che  troopo  ci  abbaflafl?mo,pcrciochc  tal  fati 
cala  duriamo  volentieri,folo  per  Dctiefitiodegli  introduttori  inqacfte 
difcipline,e  non  delle  pcrfbne  prouetre,  intendenti . 

Merito  femplice, s’intende  quando  del  merito  non  nafcealcun  meti- 
^to , ma  che  fta  fermo  H capitale , & vfafì  fare  in  diuerfì  modi , nulladù 
ineno  il  ptùcómunc,&  vniucTTaleanoi  par  quello,  cioè,  meritare  vna 
fola  lira  per  tutto  quel  tempo  che  vuoi  meritare  qual  fi  voglia  quantirà 
dilirc,ofìorini,'oducati,equcltaln>eritq,cbed'vna  lira  ti  perù  iene  lo 
debbi  rouhiplicare  via  quella  quantità  di  lire,  o fiorini , che  vuoi  mcri- 
tare,comepercfrempioapa(ro,apaflbdimoflrcicmo,  ma  priroameri- 
• riauio  vna  iira  per  alcun  tempo. 

Vropdjìtione  i. 

SE  vna  lira  guadagnai!  mefe  3.  denari,  quanto  guadagnerà  in  3. an- 
ni,4.mefi,e  io.giorni  ? Fa  cofì,  riducigli  anni  a meli,  baurai  chea 
fopradeiti  anni,  c mefi,  c giorni,  fono  mefi  40-|-.  Hor  fc  vna  lira  in  vn 
mefe  guadagna  3.  denari  ; noi  hauremochein  mefi  40-^. guadagnerà 
tamuIciplicationcdÌ40^.via  3.chefa  izi.danari  i quali  ridotti  a foldi, 
fono  fol.ic-v.pcrilguadagrxid’vnaliranelfopradetto  tempo. 

Vtopojtùone  1, 

EDicendo,vnoha  preftatoa  vn’altro  lirc^do.rol.ró.dcn.R.pcr  3.an- 
ni,8.mefi,e  lo.giorni,  a ragione  di  3.  denari  per  lira  il  mefe , fi  do- 
manda^uantolidoucràdarc  d’intercflc.  Faco(ì,trouaprinia quanto 
guadagna  vtu  lira  in  tutto  il  tempo  fopraéetto.multiplica  mefi  44-7-. 
ria  3.dcnari,farà  x 34.dcnari, che  fono  fol.ii.dcn.2.pcrilguadagnod'- 
vna  lira;  Hot  potraidircofi,fc  vna  lira  guadagna  fol.  ii.den.  2.  Iclire 
4£o.(bl.i6.dcn.8.quanto  guadagncranno?multipIica  fol.i  i.dcn.z.  via 
irrc4éo.^  i<>.^  S.olTeruando  i modi  dati,come  fc  tu  haucfsi  a multipli- 
care  lirc,foldi,c  denari,  via  lirc,foldi,c  dcnari;ouero,riduci  8.in 
par[cdiÌira,iquaIifono-^.  e multi plica  lire  460-^.  via  f 1 i-^.chcin 
ttutidueimodi,ti  Verrà  lire  2^7.  ^ f.fp  1 1-|-.  per  finteteffe,  o merito 
delle  fopradette  lire . 

Soluila  per  queft’altro  modo,troua  prima  quanto  guadagna  il  cento 

Q 3 l’anno. 
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l’anno,!  {.^(fnarik  lira  il  mefe.raultiplica  ;.via  f.fa  if/etanco  gua4a> 
gnerà  il  cento  l'anno,dipoi  dirai cofi.ic  lire  loo^uadagnano  lire  if.Ie 
Ìirc46o.fol.i6.dcn.8  quanto guadagncrannoimultiplica  if.via 
l'ol.i(?.dc(i.8.òt  il  produtto  patti  per  loo.  ne  virn  lire  6p.lbl.z.dcn.d.c 

Scucilo  è il  guadagno  di  lire  460X0!.  i6.den.8.in  vn’anno.dipni  dirai  co- 
i.fe  in  I z.mefi  guadagnano  lire  d^.fol.z.den.é.quanto guadagneranno 
in  mefì  44-^'opera guadagneranno  lue  z(7.fol.f .deo. i i.-|-.corae  nei 
la  precedente. 


Vropo/ttione  5. 


DOtnandafi  lire  4zo.in  quanto  tempo  guadagneranno  lire  loo. i m 
gionedtz.denari  per  lirailmefe.Facoiì  troua  prima  quanto  gua 
dagnerannoiirc4zo  invn’annoi  z.deaarilalirail  mefe, e perche  vna 
lirain  vn’annoguadagnarol.z.multiplicalirc4zo.via  (ol.a.  fanno  ibi. 
840.che  fono  lire  4i  e noi  voicuamo lire  loo.perilcKcdirai  cofì,  te  lire 
4z.fon  guadagnate  in  iz.mefijin  quanti  metì'tàranno  guadagnare  lire 
xoo?miiltipIica  ioo.via  iz.ia  izoo.equefto  parti  per  41.  ne  vicn  meli 
z8  .-^.cbc  fono  anni  z.mcfi  4-c  giorni  1 7. in  tanto  tempo  ii  guada, 
gncrcbbclirc  loo.fccondolapropoila. 


Vropofitione 

X 7 No  ha  predato  à vn’aliro  vna  qiiatitàdi  ducati, de  quali  n’ha  traf- 
V iotamod’intcreirecbedÌ4-hafatto f.edipoi  <,11  ha  predatià  vn* 
altro,? di  7.fc'ce8.&intutiobitouòducari  ifo.ìì domanda  quanti du> 
cai  t pieilò  la  prima  volta. Procedi  rctrogrcdtcndo  in  quello  modo;  (e  8. 
guadagno  ecapiuleintieme , vienda7.  dicapitale,d.i  che  capitale  ver- 
ranno duc.i^amultiplica  ifo.via  7. de  il  produrto  parti  per  8.ne  viene 
tanti  ducati  predò  la  feconda  volta  j dipoi  dirai  cofi,  fe^.  tra 
guadagnoecapiulc,  vicn  di  capitai  di' capitale  verranno  due. 
1 j I - 4-ìmultiplica  i3i,-^.via4.&  il  produtto parti  per  ^.ne  vicn  ducati 
lOf.c  tanti  ducati  predò  la  prima  volta.  ^ 

• 

Vropojlttone  f. 

VNo  ha  predato  à vn’altroduc.45.-7-.con  parto  che  li  paght(d’inte« 
rciTc ogni 4.mclì due. z.-^.& oltre àqitefti, gli  predò  ducijo.de 
quali  gli  pagaogn’annod’intcre(Teduc.i4  fedomanda  di  quali  paga  più 

equantoperccnio.Facn(ì,dicendo,fcdiduc64.4~-C  ducati  z.-^< 

quautoiì  pagherebbe  di  due.  iio^opcra,troucrai  che  palerebbe  ducati 
j.fol.  1 7.dcn.4.iu  4.mcfi>vcdi  hoia<iuàto  pagherebbe  in  vn’anno,dicea 

do,  foia 
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tlo,fcìn4.rne(ìfipagaduc.3./>  ly.'p^.quanti  fcnc  pagherà  In  u.mcfi? 
opcr.i,fi  pagherà  duc.ii.^  ii.cqucfli  falua.  Fatto  quello  dirai  cefi, fedi 
. duc.i  jo.fi  paga  due.  i4,quanti  fé  ne  pagherebbe  di  due.  ico.mylcipliea 
loo.via  14-& il  produrlo  parti  per  130.  ne  viene  duc.io.rol.if.den.4.e 
tanto  (j  pagherebbe  di  due.  ico.in  vn'anno,àragioiKr  della  feconda  pre 
nanza.horacu  vedi  che  del  peimo  prcflo,paghcrebbedue.i  i.fol.  i i.pcc 
cerno  l'anno,c  del  fecondo  preflo, pagherebbe  due.  lo.iòl. i f.den.4.tra- 
hil’vnodell’altiorcflafol.id.deD.S.c  condirai  che  paga  più  della  pri« 
ma  quantità,chc  della  feconda, a ragione  di  fol.  i6<dcn.  8.  per  cento  du* 
cau  Tanno. 


Propojtttones.  ‘ 

VNo  ha  predato  à vn’altro  vna  qnaniirà  di  ducati  per  roefi  p.4-.i  ra 
gionedi  i i.per  cento  Tanno  fcmpliceoiente,&  alla  fine  gli  refe 
fra  mentoe  capitale  duc.84.fi  dotnanda  quanti  ducati  gli  prcflò.Fa  cofi 
troua  prima  quanto  guadagna  vna  lira  in  vn  mefe  à 1 i.per  cento  Tanno 
irouetai.cl^guadagncrà  denati  in  mefi  p.-j-.gnadagnerà  fol.i. 
-^-5-.cqucitoTaggiungetaià  vna  lira, faranno  fol- ZI, A — dipoi  dirai 
con.re  1 i.-f-s"-  guadagno  e capitale,  vien  da  zo.  di  capitale,  da  che  ca- 
pitale verta  84.trourrai  che  vetrària  capitale  di  ducali  76.foI14.deD.». 

p.e  tanti  duratigli  predò, & in  altro  modo  fa  cefi , vedi  quanto  gua 
aagnanoduc.  loo.inmefi  p.-j-.à  12. per  ceto,  troueraiche  guadagnano 
ducati  p.-^.dtpotdiraicofi,fcp.Y.  vien  da  loc.di  capitale,  da  che  capi- . 
naie  verrà  84.opeia,civ(^à  comedi  fopraa’ié  detto.  . > ■ > 

.'  ■ . . ' ’i  . 

Propojìttonè  7. 

VNo  vuol  predare  à vn’alrro  tanti  denari  a inferede , che  mcrirati  i 
ragion  di  p.per  cento  Tanno.lt  venga  ogni  [giorno  di  guadagno 
lol.  ay.dcn.S.fi  dotnanda  quante  lire  li  douerà  pi  citare.  Fa  co  fi, poni  che 
■li  predi  lire  300.IC  quali  à ragione  di  p.  per  cento  m vn’anno  irerttano 
1ÌIC17.&:  io  vn  giorno  meritano  fol.  I.  “.pcrilc  he  dirai  cofi,  fcfol.i.-^. 
fon gQadagnaiidalire300.invngiorno,daquante lire  faranno  guada 
{nati  Ibi. i7.'^.opera,iuu!(iplicando  i7.-^.via  300.1SC  ilpiodutto  parti 
rai  per  i.-^.nc  verrà  lire  3 33J.-|-.ctantcìirclidouerà  predare.  Potcua 
fi  fare  anchor  cofi, ru  fai  chea  ragione  di  p.pcr  cento  Tanno,  vna  lira  in 
vn  raefe  guadagna  den.i.Y.&m  vn  giorno  guadagnerà  -^-5-.d‘vndc 
jucojlaondc  dirai  cofi,fc  ■—  ^.d’vn  denaro,  (on  guadagnati  da  vna  lira 
in  un  giórno.da  quante  lirclarannoguadagnati  den-ari  ziz  cioc  fi'l.iy. 
dco.8;multipiica  11»,  via  vna  lira,  lapuraia.ikqualpatiipcr— -^.ne 
VICO  lire  3.  Sii come  di  fopta. 

0^4  *Profofitmt 
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Vrofojitionei. 

VNo  ha  preftato  i vn’altro  vna  quantità  di  lirc,'àraKÌone  di  a.  dcir. 

la  lira  il  mele  » & in  capodi  j.  anni , & 8.  meli , gli  relè  di  inerito 
^ to.fi  domanda  quante  lire  gli  prcAò.  T tona  prima  quanto  guadagna 
vna  lira  in  tutto  il  tempo,  che  fono  meli  ^multiplica  denari  a.uia44. 
£>88.  denari,cbe  fono  / 7 -r-  e quello  è il  guadano  d’vna  lira  in  tut- 
to il  tempo,  dipoi  dirai  coli,  fé  ^ 7 fono  fiati  guadagnali  da  una  li- 
f rada  quante  lire  fono  fiate  guadagnate  ^to.  Recale  àfoldi,  funofoldi 
'V  iaoe.Laondemultiplica  i.viaxioo.fapur  ixoo.equeftopartipcr7-^. 
^ nc  vien^  S.-f-r-c  tante  lire  gli  ptefiò . 

< ‘ . . 

Fropojìtione  s>. 

VNo  ha  prefiato  à vn  altro too.  &c  in  capo  di  4.  annèe  a.  meli  gl! 

relè  di  merito/ ifo.fi  domandai  che  ragione  fu  prefiata  la  lira  il 
mele  . Fa  coli,  recagli  anni  a meli, haurai  f o.mcfi,e  quello  6rà  par* 
■titoredi/ ifo. neuerràf.lireetanro  guadagnano/ too. in  vnmelè% 
Yolendo  adunquefaperequantoguadagnauna lira, pani/  3. per  lite 
too.neuienc  den.i  -^.dc  a tanti  denari  tu  preflatala  lira  il  mefc,evo>- 
krndo  (àpercà  quanto  fu  prefiato  il  cento  l’anno, rrulriplicaden.  i-^. 
via  f .fa  6.&Z  a é.lire  fu  prefiato  i{  cento  delle  I1!c  l'anno , & a 6.  ducati^ 
U cento  de  ducati, & a^.fioriniilcentndc  fioiini,&fic  dcfingulis. 

• N 

• -X  . i 

Propojìtìone  io. 


E Dicendo, vno ha  prcnatoavh’alrioducati  310.&  fnrapodi  j.annr 
,c  4.  it,cf),gli  relè  ira  meritoccapitale  due.  460.  domando  a quanto 
fa  ptdlato  il  cento  l’an-no.  Facofi,  ttahi  due.  jio.  di  due.  460.  reftano 
due.  140.C  q ucflo  è il  guadagno  di  due.  3 zo.in  40.  meli,  di  poi  dirai  cofi, 
'fcducari  t?o.  guadagnano  due.  140.  voglio  fapcre  loo.  ducati  quantb 
guad3gnciannr',‘opcra,troucrai  che  guadagneranno  ducati  45-^  .eque 
fio  laràil  giiadagirodi  loo.ducatl  in  40.mclì, -dipoi  dirai  cofi , le  in  40. 
mefi  iianno  gu.tdagnato  duc.4 3-^.quanto  guadagneranno  in  1 1.  mcCj 
opera, gur.dagncr.auou  ducati  1 3-^.  & a tanti  ducati  fu  pi  efiaio  il  cen- 
to fan  no. 

Solu  1 la  pe r q ueft’afiro  modo  cofi  d iccndo, fe  in  a nn i 34--fi  guadagna 
ducati  140.  quanto  lì  guadagnetà  in  vn’anno  ? multi  plica  i.via  i40.fa 
pur  140.  c quello  patti  per  jì-.nevun  41-  c quello  eil  guadagno  che' 
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fanno  ducati  ) lo.iq  vn  anno , dipoi  dirai  cod,  fé  Hucarì^  io.  guadagna- 
no ducati  4 1.  quanto  guadagncraunoducati  loo  ? opera , uoaerai  che 
guadagneranno  due.  13-^. 

Solutla  per  queft'altro  modo,  trahl  ducati  tao.  dì  ducati  4^.reftano 
ducati  140.  poi  metti  tutte  lequamicà  per  ordine,  daranno  cofì>dacaQ 
|xaiuefì4O.duc.i40.cioèil  guadagnoduc.iDo.emefì  tz.  Fatto  quedo, 
bppi,che  iè  multtplichi  il  primocapttale  che  è due.  ^10.  via  il  Tuo  tem- 
po,che  è 4e.mefi  ti  produrrà  1 zSoo.  il  qual  (àrà  oanitore  della  multipli, 
catione  dciraltre  trequàtità  IVna  via  raltra,cioe  i4».via  100.  fa  14000. 
e quello  multiplica  via  iz.faié8ooo.equedo  parti  per  12800.  oevien 
Z3-^.comc nelle Ibptadettc.  • ' ’ 

jzo  40  . . 140  100  ‘ 

Paniteri . 


Dello  feonto  fempUcc»  ‘ j 

^ t , * ■ * 1 V . 

LO  fronte  vcramente,è  arto  eontrario  del  merito,  e dicefi  che  Ivnà 
fiaprouadciraltro,perciochc  quando  fi  merita  alcuna  quantità  di 
danari  il  capitalcrcfce.efcontando, il  capitale  firema.Laond'c  volendo 
firo’ntarc  alcuna  quàtità  di  lire  per  qual  fi  voglia  terminato  rempo , a ra- 
gionedi  tanto  per  lira  il  mcfe,o  il  cento  Tanno,  prima  cerca  d'inuefif- 
gar  quanto  guadagna  vna  lira  in  tutto  quel  tempo  ; c quel  merito , ouet 
guadagno  TaggiungcTat  con  detta  lira , 8c  haurat  merito,  e capitale  in- 
fiemcjil qual  feluaper  pattitore,dipot  maldplicaquellaquanrirà  di  du- 
cati,© lire  che  vuoifcontarc  via  quella  lira  non  meritata , cioè  fenza  il  - 
filo  merito,&  il  produtto  lo  partirai  pA  fa  lira  meritata  infieme  col  fu» 
merito, e quel  che  te  ne  verrà,  farà  la  quantità  delle  lire,  p ducati  donta- 
Ki  per  quei  tempo, come  per  clTcm pio.  ' 

. m 

Profofltione  i. 

Glouanni  debbehauereda  Francefeo  ducati' jdo.di  quìa  j.an'nì.e  qJ 
mefi.ma  perche  Giouannihabifognoal  ptelèntedclopra  detti  de- 
nari, perciò  dice  a Francefco,lctumi  vuoi  rendete  al  prefenic  'quei  du-  • 
rande  quali  mi  Tei  debitore,  io  te  ne  voglio  far  lo  feonto  a r.'igionc  di 
due  denari  per  lira  il  mele,  c diciò  Francefeo  fu  contento, /idoman.; 
da  quanti  ducati  Francefeo  doucri  rendere  a Gibuanhi.  T'acofi  »vc^ 
di  quanto  merita  vna  lira  in  tutto  il  dato  tempo  cioè  in  inefiquaraotà  » 
multiplica  qiratantaviaduc^nari,  fa  ottanta  denari , clic  fono  ^:>l- 
sdonque  d’vtu  lira  ^ cicè  di  ioidi  vinti  ,wctiundoli  fi  fari 
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ioidi  x<f4^.nj\?o1ct>doli  (conure,)S’arguirceinoontrarìo,cioè  chrdi 
iòidi  i6  l'-.fi  faccia  fjl.xo.  pcrikhc  dirai  cefi,  (e  x6-^.  fcoìiuti  per  il  (b- 
pradcc(o(enìpo,tomano  xo.  quanti  torneranno  durati  0n}miUtipiict 
3<Oì.  via  20.  fa7xoo.equcfipp.ir(iper  ncvicn  170.  e tanti  ducati 

aoucrebbe  rendere  al  ptefboH*  Franceico  a Giouanni . 

'Noi  bahhianto  detto ebe  meritando  a 2.denari  la  lira  il  rociè  fi  viene 
.amecitacc a ragione  di  lo.pec  centq  i'anno,ccon  Iconiandoa  t.denari 
bitta  tl  mdè,fi  vienea  feontare  a ragione  di  ro.'per  cento  Tartno . Mora 
,ic  Giouanni  non  iapclle  far  quelli  comi  ^il  buon  Francefeo  gli  farebbe 
iòtreper  lui,  in  qqello  modo  cioc.fi  come  habbiamo  propriararnte  ve-> 
outbfareamolu-,  edirebbecofi,(c  durati  'hanno  a feontare  a io. 
per  centoFanno, adunque  d'ogni  loo.fenlia  atrar  10.  che  alla  malcfi- 
inaragionfKl  e detti  ducati  )6o.renedoiierìatraric  ducati  jd.in  vn’an- 
iio.econ  quelle  parolmcdolci.gli  fa  parer  htanccnyucl  ched  più  negro 
d’vn  corboi  edipoifoggiunge.fcin  vn’annofen'haairar  jd.in  j.anni 
& -j-,  ch’io  li  doucuo  tenere,  fenedoneria  trarre  110.  e coli  trarrebbe 
aae.di  )<>o.  tellerebbr  240.cdirebhe,eccoti  il  tuoconto,e  con  quelle  Tue 
ragioni, le  quali  paróno  VillelTa  trerità  lo  manderebbe  fatisfatto , c gon- 
fiato di  parole,ma  non  di  boria,  perciochc  in  quello  modo  gli  rendercb 
be  240.ducati,e  nc  li  douerebbe  rendere  270.  di  maniera  che  li  verreb^ 
bearubbarc  jo.ducàii,ficliebirognabaucre  g|i  occhid’Argo  con  certi 
canivfurarì. 

Alcuni  altri  cofiumano  far  cori,édicono,  s'io  ti  debbo  feontare  due, 
3t>o.  a ragione  di  lo.per  cento  l’anno,adunqued*ogni  100.  ducati , io  te 
tic  debbo  tenderemo,  in  vn’annq,  operando  poi  fecondo  il  loro  ordine 
perii  fopradetto  tempo  di  4o.mefi,g1i  douerebbe  rendere  ducati  140.CO 
me  nella fopradctta,che  l’vno,e  l’altro  modo  d’operare  i falfo,&  vfura- 
rio . A Icuni  altri  anchora collumano  c he  9 1. paghi  ioa  come  per c(lcra« 

5 io . Giouanni  fichiama  debitdlc  di  Francefeo  per  voo  fcritto  fra  lorp 
'batter  rìceuutoin  predo  gratuito  duc.)oo,ma  efi^L-ttiuamente  oó  n’ha 
tìccùuti  più  eh!  173.  perche  Francefeo  di<Tc,  ioti  prederò  quella  quan- 
riti  di  ducati  che  tu  mi  chiedi , ma  io  voglioche  per  ogni  91.  ducati  eh’* 
l'o  ti  prcllo.tu  ri  chiami  debitore  di  duc.iti  loo.ecofi  f<  gue  lo  florto  ; Ma 
fe  pur  alcuno  gli  domanefìdrea  che  ragione  vico  prelTato  il  cento  l’an- 
jno,  rifpondcrebbonochcvienprtllatoa?  percento, laqual cofac  falfa, 
p'ffrci  he  ne  feguirebbe  che  9 1 .fuflc  vguale  a i oo.il  che  c i mpollibilc,e  per 
dimot.  vie  predato  a più  di  p.pcr  cento;  noi  habbiamo  detto  che 

lo  fconi  o è atto  contrario  al  mcrito,c  che  l’vno  è prona  deII’altro;adun- 
quenicti  iainochc  Francclcoprelli  a Giouanni  ducati  30o.fcontaliap. 
percento  lannofcrapliccmcntc,  torneranno  ducati  lyr  .fol.4.dcnari  7. 

* — . d i maniera  che  mette  più  conto  a Giouanni  farli  Io  feontoa 
ragione  di  p.pcrcentol’anno,chc  pigliar  9 i.per  loo.atalchc  fc  France- 
feo da  a Gioiianni  ducati  173.  in  cambio  di  500.  i quali  fcontandoli  a 9. 
per  cento  Fan’ no  fcmpliccfhentc.tornertbbonoducati  27^.  fbl.4.  dcn.  7. 
chiarimeate  liconoficccbeTcngpnoQieticati,orcoDtatiapiù  di  9.  pcz 

' ' cento. 
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cento;e  tanti  ne  li  doucrtbbc  ^iuAamenre  dairc,e  che  dò  {in  vero  meri- 
taduc.ayj.à  9.per  cento  (èmpliccmcte  per  vn’anno,troncrai  che  tome- 
tanno du€.i97.-f-  i-^.eHoueuanotoinarcduc.3oo.cqucfto  è quani» 
ci  occoircua  di  mo^re  per  auucrtiraento* 

Propojltione  2. 

VNodchaucr  dtvn’altroduc.'zao.di  qui  àcerto  tempo»  efenett 
vuol  rendere  al  prcfentr»IÌ  vuoi  far  buono, cioè  fcontarc  i ragione 
di  fol.i.^  S.ànro  per  ducatOjdomando  quanti  ne  li  douerà  rendere.  Fa 
coli  multiplicaib|.r.^.viaduc.iio.fanno  fól.jdtf.Ibl.S.àoro',  che  Ibtio 
due.  1 S.fol.(j.den.8.equeAi  trarrai  di  duc.zao.  rcAano  due.  ao  x.  fol  i 
dcn.4.e  unti  ducati  li  douerà  rendere. 


VNoha  preAaro  à vn  aItrodirc.8.-^.per  mrC  i8.-f-.dequali  nta  tr 
rato d’intcrcirc  lire  r r.-^.fj  domanda  predando  ducati  28. in  • 
quanto  tempo  guadagneranno  lire  fé.T^.Anchotche  in  due  volte  per 
regola  del  tre  fi  poiTaìolucre,nletueditnc  no  (oluila  in  vn  tratto  per  rego 
ladelle  proportioni,  poni  ordinatamente  tutte  le  quantità  fopradette 
con  i Jor  roiti,tanto  «fi  ducàti,quantodi  !ire,edi  tempo , di  poi  multipli 
ca,e  parti  fecondo  ledimoflra<ioni,comcdirottovc(Ìr»oirctuaDdo  il  me. 
dciim’ordine  in  tutte! 'altre  fimilu 

I . • 

• ^ I»ì-  i.-i- 


4-4-  . 4-4.  4-J-Pattit01i4-4-  J-J-i. 

Le  guadagneranno  in  mefi  ij.e  fiorai  io. 


Df/  meritare  a capo  d anno^  o d'altro  termine. 

MEritareàc.ipo  d anno,  ò d’altto  tetmiiie  di  tempo,  e quello it 
qoalcdel  merito  naice  merito»  echeefrotncritodiuien  capita- 
le a ogni  capo  d'anno, ò altro  rcrmine,e  volendo  meritare  alcuna  quan-^ 
tità  di  danari  à rantola  lira  il  mefe, ò i tanto  il  cento  Kan  noi  capo  d'aia 
no,ò  di  d.mcfì,ò  d’altro  rcrmine,oflc0icrat  il  prefente  modo,  il  quale  è . 
•1  più  vaiuc(làle»c  comrounc  in  fra  i Mercati, de  anchots^  che  Ca  pofta 

in  luce 
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luce  da  gli  fcritro  ri,ecceto  da  F racelco  Galigai  Fiorctinoyil  qual  ditno- 
#lra  nella  Tua  opera  modd  alquanto  dmetfo  da  quello,  ma  per  varìarpo 
co,  o niente  dal  nodro  ocdine,noi  lafciatrio  il  darne  conto,&  in  vero , 
il  modo  che  egli  olTcrua  in  rout  meriti  c buono,ma  è troppo  laboriofo, 
•e non  vfato,  c perciò  attenderemo folaracntcallVtilità  commune , la- 
feiando  da  parte  le  folli flieberie  d’Algcbra. 

\ . . 

< • = • ' Propofitiom  i.  . 

- » ' "•  , , i • 

rX  7Noha  ptedatoa  vn’altrolirctfoo.pcr  i.annH}.mclì,e  io.giomi, 
y a ragione  di  io.per  cento  l’anno  à capo  danno, lì  domanda  quan- 
te lire  li  douerà  rendere  alla  fin  del  tempo  fra  merito,  e capitate. Diceli , 
che  meritare  a capo  d’an  no,non  c altro, che  faldar  la  ragioneaogni  fi- 
ne delI’anno,e  meritando  à ;o  per  cento, ogni  ioo.lirc,ò  ducati,  in  ca- 
po d vn’anno  tornano  1 20.ducati,ò  iio.lire,e  perche  lo.è  il  -L,dcl  fuo 
capitalc,cioèriiioo.&  il  mcdcCmo  lo.i  il -^.dcl  fuo  capitale,  eguad. 
infieme.ciqèdi  i zo.pcrciò  chi  guadagna  io.  percento,  guadagna  il-^. 
del  fuo  capitale, c d’ogni  ^.fa  6.c  volendo  feontare , d'ogni  6.  fa  y-Hor 
per  tornare  alb  noflra  propofta,faraicoli,piglia  il dilire^oo.  chee 
1 lo.c  quelle  aggiungi  alcapitale,che  è lirc^oo.farà  lirc7io.  fra  capita- 
le c inerito  per  il  primo  annojdipoi  per  il  fecond’anno.prcndi  il  -j-.  di  li 
re  Tio.che  é i44.aggiungilo  à7zo.urà lire  8^4.fra  merito  c capitale  per 
il  fecondo  an  nò^dora  ti  coniuen  meritare  le  dette  lire  86^  per  mefi, 
cio.giorni,  facendo  in  quello  modo,merita  lift  864.  per  vn’altr’anno 
integro,  pigliandone  il  -j-.che  è lire  i7i.foldi  itJ.c  quelle  aggiungi  a li- 
re 8C>4.faranno  lire  lo^.  Ioidi  té.  ctantc  liretornerebbono  meritate 

S.anni  le  fopradete  lire  doo.Ma  perche  Thabbiamo  merirarc  per  8. 

,e  lo.giorni  piùchenon  doucuamo,  perciò  bilogna  lcont.ire  lire 
I03<j.^  i6.pcr  8.meli,e  io.giorni,à4.denari  la  lira  il  mefc,ctoèà  ragio- 
ne di  20  per  cento  fcmplicemenrc , merita  adunque  vna  lira  à 8.  meli,  c 
«.giorni, à 4._denari  la  lira  il  mcfc,cioc  à ragione  di  zo.per  cento  fem- 
pliccmentc,mcrita  adunque  vna  lira  per  9 mcfi,c  lo.giorni.à  4.  denari 
ilmefc,hauraichc  meriterà/ pciilchc  foldi  20.  cioè  vna  lira  me- 
ritandola per  il  detto  tempo  tornerà  foldi  2 volendola  (contare, 
®gni/  zi-j-.toriicrannofoldi  20.  vedi  adunque  <luantetnrncrano  lire 
ion5./  16.  muliiplica  20.  via  lire  1036.  Ioidi  16.  & il  produrrò  parti  per 
ai"5""tcnc  verrà  lire  9 10.101.7.  den.  2"^-^.  e tante  lire  douerà  rendere 
quel  che  accettò  lclirc-6oo.aquell’vfuraio  che  oc  li  preflò . 

II  fopradetq  modo  di  meritare  a capo  d’anno,  è il  più  honcllo  (fc  ho- 
nello  fi  può  direl&  il  più  commune;  ma  non  perciò  vogliamo  manca- 
re pertqmmuncvti!it.ì  di  dar  notitia  dVn’altto  modo,  vfato  daquelli 
marani.cafti  vfurari,  nemici  di  Dio,  acciò  non  te  la  ficchino.  Hor  fia 
che  Giouanni  prclli  à Francefe^  lire  tfoo.come  ncirantcccdente  propo'- 

fitione 
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/kion«’ò^tto,pecAic5noMrcmcfi,evinji  i?iorni^  rticritòcìi  laprr 
c;^mo  i’itiMi#  a capo  d’anooL  V^ànbi)ùefli  talf  i rvqucllo  «rodo, dod  pii- 
iHa  mcn>ni}b:Jiirt,éQo«pcr  ^u«  anni^tegri^ihso^olfnpradcTtOile  qua-' 
lilornanplife^^ireftapoia'rorm^iBtEfcr  jo^torni^c  pcytiò’ 

tncruajip  tire  St>4kpcr  vaann9!tmsgto,dipuicrieae(fcrcilt«rzòannos 
il  merito  dcllcquali  farà  lire  lyr.  / \6  c GiounnnialfceaFrttncercoru 
vedi  che  il  terzo  anno,  i denari  che  tu  hai  dimiomcritcrehbono^  I7Z. 
fold i i6.ma  perche  ni  non  gli  hai^temui  del  tere’anno  ptù  che  j.  mefi,  e 
io.giorni,pcrò  vediamo  qÉicldietncrlian'' in  qucfto  tcmpo.cdicccofi, 
fc  in  1 2.mefi  mi  douerelti  dare  d’intcrclfe  lire  1 7i.fol.  1 6 quante  me  ne 
doucfai  daw^it^ci^efi  j4^-mU)fipl.^T^ivi^liit  il  pKxftttO 

p^«i,p<^',i>^wv^enc^'j2.^a^pcrihTJcriro»dÌ!lUc864.  io.^.mefi,cza, 
g|OiiuJÌqpa)/pp^ilo  pggiunroa  lite  864.facanti0  in  nKtokrafrióJ^-idl 
<V<ai)tfi  lire QÌpMa(^idiceaFrana!ico diedi  debbe  date fia  merito, c 
capitalf,cliedi ragione  oon  li  douerebbcdarcfcnoaUrc  910.  a. 

fccondoiticommuH'vIo.  Che  il  .modo  dd  lóto  operare  ha pernitiofoy> 
lo dimoflrctcmocon  qucAoclTempio, addutoanthora  datuLucadll 
BoM9,c}l,;^aUd Autiqri  (teisnìdiltìde.  r : ^ .n'i  ' ' 

Merita  jirenip^per  teiiipodl  6,mefì  a io.pcr  cento  Tanno,  fàcendov 
capo  d’aanoìPcr.  i|,modo  che  viauoquirfli^ali,  in  capo  di  ó.mcfi,  fareb- 
bono l^rp  1 ip-ta qual  co(aiàteblx:vera,iciln]càtofufre  lèmplicc.mc 
pcrcl\e44,qqqucn(ioncs’intcndcairduiinc  d’vn’dnno  ; per  forza  bifi> 
gna  che  vih^  dj^renza,  percipchc.colui  che  hauefle  accattato  lir.ioo; 
con  Tuivl  patto  nó  li  debbe  dare  alcun  merito,  fé  no  alla  iìnedclTanno, 
e (è.pur  fi  creditore, voledceircr  pagato  in  capo  di  é.mefìjil  dcbkot  n&ì 
tcQUtoa  dadi  fé  nó  lire  i.oa  Icqualiaccaitts'cdipoi  alla  fin  deliaeno  4 
tcnmo  a.dulj  il  merito  di  det(okr.ico.p6:mc(i  die  le.tcne,cioè<lir.ld/<i 
fc  ptM  ikrcduprc-lc  volcffc  infame  cóle  IL  ioo.cioè  in  capo  di  <S.iticC,4 
cofa  ragioD|CUolcche’(é'np  htccia  lo  feonto  p 6.  mefi  che  il  debitore  le  do 
oca  tenere  di  più.  Scóa  dùquelircio.  per  d.mcfì  a4.dcn.  lalir.  il  mele,' 
tornc^àaolit.9.  i>  i.^.jj.-f^iche  aggiunte  a lire  ioo.di capitale, fanno 
Urjoo.,/Sj.(j>^.^.^.ffj,  mcti(o,erapirale,e  nó  li.i  lo.tome  vegliò  loro, 
CicofibAHfiiimeiÀatplirc  iQ0ip^6.mc(ìa  zo.pioo.Tanno, a Capodanno. 

M.i  p.erc)]pi)(|i,raciitarakuna  quantità  di  lire,  aducari,  non  fàranro 
fcr\ipiC:^fl.^4MppQj(lca  jo.pcrcpatt>Tanno,pcrlaqual  cofa  tu  pofTaac 
comiqo^diapigJjare  il-^.d'clfa!quantiià,ncmcno  materia  ir»  regola 
diccndq,j^idjj5,^j|i^^«fjcfif.»cà  &c.  perdio  qiKltacommodiii  non  fi 
paoriuijcrcjfcnon  quàdos’liabbia  a meritare  a zo.o  vero  a lo.pcr  cen- 
to, pcrcioche  dicci  è netto  guadagno-di  ioo.5cil-j— ^-.didcttoioo.  fuo 
capitale,  perilchc,anchor  in  quella  »i  puoi  accomodare  apigliarnei! 
-7— 5-.  tante  volte,  quanti  fono  gli  anni  peri  quali  vuoi  meritare  dcua 
qu4unti  , ^«flèndoui  ipcd  fupr  degh  anni  nircgii,li  deaerai  mtri&irc 
jjcr  ,vnc^ppplùj(cjdipoi,fcoiiw  fcmpticemcmlc.  per  quei  mefichcfii- 
^^mcrf^dit49uaniit4,.cptne  nvIÙ  prima  .pro^fitìnoc  de  meriti  a 
se  dimofixitOyìUoAijfi  cowicédQ  ooiebe  qucAc  cómodiià 
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éel  te.odel  i^.adcl  io.per  cento  iranno  noiifen^fe«cculrtió,’petTÌir' 
volendo  meritare  alcuna  qu«niiià’dilii»,odacati,a7tO'8.oi»ipetcem<H‘ 
dicefì  che  le  regole  Ibptadeue  non  fcruono,  pecciococ'qiibfti  fon  nutrie'^ 
ti  che  non  poffon  a p render  patte  del  loc«apiu|lWe  non  von^'  i 

cica  graoÀffinaai^iiehe  tontxtemo  al  porlè'itcc  «w^pdoppfitioBC  per 
maggior  in  rei  ligema.  - . ì -i  'v-  --m  ' ti."--}  '.W 

, , .)  V ..  ' 
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Propqfìtwìtc  z»  j. o.  -i 

, vri  .<:>■:  .r ! -ij';:. ifu  u-iii.i  1 lii 3Ì 

Hòc ifia  chela  propottaittcefltcofiì  Merita  due. 

mefìteao.  giotni^ii  ragwoed'S.peeeet^iorarrtibaf’cMWd’iihn^ 
dotnanda^aimi  tornerannoiV^  mcritc,eCBpt(aiIe't  Fa<mdiM|fidO-,M^£ 
KXt.merùaSrbetnerireràjòo;  multipltca  joo.  vittfi. 
para  per  loo.ne  vien  14.  il  «fual  aggiunto  a ^oo.fuocapitàlrhira 
4 acati»  Trai  merito  t e capiialé  del  prtm’annOihorpcriI  (^nd^ahnó-di>^ 
ni  ooiì»  te  joo»  menta  8.  che  meriterà  514?  operai  meriterà  duir.  if.fbL 
t8.^  f. iquali aggiunti  à due.  tt4>£annoduei  ^49./'>8.'^t\^r»nie^- 
loecapiuledcllc9cmid’annorhoraperiltcV«'^nno,df|>ÉÌMÓifei{>o.me 

cica  S.chc  meriterà  duo;  4'^'^  |i<M>cra^meriteradnòMeid)i.'i^t4? 

^-<0.4 <fualtaggtaDttià;duci  549^7 f.ianno<fo<.;t7-? 
tBeritOiC  capitale  dcl.tcraaono . Rcfta  bora  a meritare  dueati  47^.  fol<- 
t8.  <{>  MKré.mefi»c  ao.gk>rni,a capo d'anats&perciòli  meriterai  per 
va  anno  integro»  e dirai  co(ì»fe  100.  meritano  8.  che  meriteranhò  due.' 
)77.fql.ad.)p  )?  opaa,i»ccitecanoodùcari  ^0vTol.4.^  8.  iqaahaggiati-^ 
gi4.ducatt477.(ibl.>8.'p  5;faniiodaCv4o8.tol.v.^  1 1. fra  merito^ capi' 
%a\c  perii  quart^anoo  » ma  mt  noo  li  doueuimo  meritare  più  èhp  pée 
gDni8,mc(ì^acvgiorni;  peri!òhe  fioonoToe  che  gli  habbiàmo  meritati 
per  t.mefi,eao.giorni  pnichenon  doueuaiti^laande,cic6tNenrfcon> 
iareduc.4e8>/^  a.<p  i i.pcr  j.mcfì,c  lO.  giornt,ia  8.  percentblanriofem 
plieenienN  » cwè  adenari  j per  lira  il  meiè . Merita  adunque  vna  li- 
ra per  ).raeii»e  io.giorni,te  ne  vcrràdi  merito-^  dVn  fbldo>iquali  ag- 
gmaua  (^.ao.faraiinorol.io.-^.framerito,ecapitafei  bora  veleni 
KOMatcduc-4c>S.^  i.fp  1 t.per  ). meli, e io.giorni, dirai  cofì»tè^id.'^. 
(contati  per  t ^meii^c  ao.giomi  tornano  fo).fto.quami  (oenefanno  due. 
4f»8.fol.  i.den.  14^  opeta,iorDetànoduc.45>7,{ol.t.deil.ifietànti  diremo 
.che cornctannoà^pradccti  duc.)oo.meritati ferri dettorentpor  ' ' " 


lojifione  jtni*  .. , !i":-j“V 

1 -nui..  ;i  ■/  . .11.  . ) .:.3‘  ìr.iutif, 

ir?  Seia  ^poAadie^cotì.  Merita  dtM»tl!^MMperdlMe(ì>e  10  giomà 
-Fvadcn.i-f^.perliTajl.Tnriè.facendòìWiyatfiàtkrfaeòri.tiifaichca 
denari  a -f-.perfiiìàòljndcifi  preftairmgi“""  !»-■ — «-J 

merita  aoo.dumtLtxr>9oWMltaiMie9ao< 


t ranno.  Hoi^ 
ì^aàésiliHdò.^ 
citano 
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l|taiiod^8<qoami  Qft<QcrRcr«ono(kw.z0O}  opera  meriteranno  due 
Ijf.  iqnaJt^uegi  2<paÌ3iattao  dueaid.  ftìnKTÌto,'è  capirafe 
fl'W»'aWPi'n^4b*^lgnacbe  tu.^iicóiipcr.  f.nwfie  eoi  giorni  ir roplice« 
raeDte,^c^idchefi«^ucu;wonìecMarep9t<y.a«fi,e  iu.giorni,e iì  fon 
geritati  per  va’anooj  nieriu  adun<foc  vna  lira  per  lagiorni  à 

lira  il  mc(è«cc  PC  vtfFra  dcoari  8 7" ■ ^ -.di  merito, che  ridotti 
w pa^te  di  foldPjfono  ^-♦d*vn  ibido,  eqtieiìo  ^giungi  à ^ io.  cioc , 

a vna  lira  di  capitale  faranno  fol.ìo  ^-ufia  merito»*  capitale , dipoi  di- 

laicofi.fe ibi  10 (contati per  f.mefì  ,e  io. giorni, to mano (ol.  io. 
quanti  tornerauaoduc.aid>opcta’ytrQuerai  che  torneranno  ducaci  ioj, 
(ol.  1 1.(|>  7.rieà(7,dì^io  c{wduc.2erò.meriiatf 'per  ìfimeiì , 8e  zo.giorni 
à denari  i -^.la  lira  il  mele  à capo  d’anno  torneranno  due.  io8.  Ibi.  1 1. 
^ 7xcofi  fatai  le  fmùE&c. 

Poteuafìanchoranieriiar  fèmpUcenaence  vna  lira  fola  per  vn’anno'., 
laqual  tprn^uv^  ^o^lv^.e  quelli  feopeare  per  ^ .melì,cio.8Ìorni,chc  fu 
fopram^ntaia,^ornerà4iioJ|,ao.-||--:^-f-.di  maniera»  che  vna  lira  rheri« 
pudjneU»eaQ»S^Q'adeiiaTÌ.i-|-.  la  litail  mefe,  fecendoa  capo 
^anno,>t9toa^/ao^-^:-^i4)oradiraì.cofi>per  regola  dei  ere, le  ^ ia.mc 
!W‘.  à capo  d’^moo  per  il  datoftmipototnano  foL  ducati 

jooa}ijpi>tt^tncfanpo  ^ mukiplka  zoo;  via  il’produtto 

partip«:W>^èvcriiduc.io8.fol,n^7,a)mcdifòpiau  • 


c;  .-'Ol  «oiUpilu  n o ....  )i:r;  i2''-n'in v.  ; o ■ >1  -41- 

V No  toglie  adi  primo  di  Maggio  dairHebrco  t i(o.  i merito  ini 
Jli6i9mditl<9>pca!^qfi<d  l'aoiM»  facendo  iitermincàcapo  deiPan- 
BP»ep9HUy^'8iK;tl?»mclK  PcNorando  quanto  rimeriteranno  detti  dcniià 
in  dcMPt^^liPagaiiiiOireruando  il  modo  vfurario(da  noi  defcrittia 
per  fuggijloKonclutlecke  torneranno  fia  merito»  e capitale^  ; ay.ma 
fecondoifaui  ,c  doni  Arjihmetici  corneranno;^ {21.  fot 7.^ • 
come  fiK<ndo«e il  conio  cia&un  potrà ttQuare. 


•Il  il  ‘.ll.a-i 


'dd'Teuerone 


.X  ^ Entajducati  loapcr  a.ann>>ed..melì,a  lo.per  cento  l’anno  i capo 
JLVI  d*anno.JNel  tilblucrc  quella  propofiiionc  il  detto  Giouà  Franerà 
fco_I]euetone merita  ipq^ucau  per  z annià  capo <lVmno,à  la  percen- 
.toli^o,  iquabiornanftducati  rat^dipoi  pcró.mtrieglipìglUduc.  no. 
«ipcil  capitalq»e  merito  del  primo  aono.cHo  trjurfjiplica  per  fc  ftefTo , il 
^|m1  ^ la»qo-e  quello  lo  patte pcif  aìijf  i-^.cioè  per  il  mcrito»e  capitale 
di  vn4nno,dC;^jntri}nc  viene  jo^r^^aiU  quali  aggiunge  duca  i che 
Cmo il  metko.dé|ipripioeXcccmd’;maQ, fanno  Intuito  duc.up.— -^.c 
tanfi  ducati  dicecne  coracrehboap  li.dettrduc.ioo.à  mcritatli  per  1.  an» 
Oi}ed,mcfiàjo.pfifcm9l’anoQacapod^wnQ>  laqoalcoiàé&lfa,pc[> 
..  .1  cioebe 


; t -L  F B!I  RI  O' 

(ioefie'egU' viiob  che  in  6,  mefi  dd  fecondo anoo' 
f '-^.ciott  la  metà  d‘i  i.ducadche  fono<)^inttere(fe  Ad  (òcoti^àUii6^<ed{ 
poi  per  li  ij.mefitche  pameipano  deherkotiiiho,  ^òFchc  TÀidiìhìOfrw 
Umcnrc<4uc.4-^  ^.laqiwl  coiànon  puoreflcre  che'fnerAinnpiù  il1ÌP 
meftrcdel  fccona’anno,die  iHwneftre  del  tereoanfto.e  perciò  dflbiara 
mentcdiciamochecal  tnodo  d’operare  è fallo, ma  operando  fecondo' il 
douerc.crcgole  date  da  noi;e da  dafcun’aUro  Aulète  trouerd  cbcfOf^ 
iKrannoiattmoduc.(2ó.  in*.  t.  ix.nvii 

<■  i--.  I :•  .}  p • 'i;(. '>i  ]<-t  iti 

' trr\  IT  r r /Vi  "fin.*  i ■''^lìuir.i/p 

; DeUo fignto Jmplice  ad:  Teuerme.  v . i ; d 

! T ; ; -'iTi'*' f > I fi;  !•  ETi  r‘  ’ i ÌT,nr)’,  c 

QV''cflacrmpcnfationc  èdiduc  foni  .rvnafemplice/altral compiei 
lU^ò  alfindcli'annoY  èiempHcéquan<1oirp'/?hcipaf;èibè'capitalc 
li  dima  alcontrariodel  lèmplicc  awgiimcnto  per  termini  di  Pro 
portioni.Cotncki  cffempio,irfcmpHce>(igiìn’fròà  Ib  ijef'de^  fallbi 
perii  prilno  anho,però  in  quelH-ftiiipNoè cbmfi^fdiohc'fe  v 

uern  j anniòiquanhyricoo^peK'lèrebhtModacau  lotìA^ó.pèr  *ióÒ{mu^ 
tiplica  ibéwhr  roafd  loooojtqi/afpmi^b  t'ib.'PPVid^!9;^f^/NéÌ 
fecnndoartnail  ^tnyptiretncriro  fa  diicii  i ro-  ^ei'Òq«bRrpnfc^‘Jibb:  vi* 
loo.f^t ooo o.c  quefio  parti_por  i ^oAie'vu  ne«  j tAlòeWto  do-i 

cali  loo.di  Icmplicc  merito  làiebbono  due.  130  pc:ò  multiplica  100.  via 
loo.fa  ioooo.e  qiicfto  parti  p?r  i iq.ne  y^vQtducati  7<T,-|— ^.c  fami  tor- 
nerebonofeontati  ducari^OT.pct'^.'ai^iiftfnpiiccmenica  lo.petccn- 

telatìitOi  * T • "V  f ii'SF  ■ < H f I Iho'Ti'nq  ibr  lilgoj  T JT 

Renella  cópéfarione.lfamfilioeintoiwtillftimefìT,  cobittiedòduc.  ìoo. 
pereom  pen&tiooc  fèm  placa  io.pér  re*«o' peti  è tftioift 

perquaotitotneranno,muftiplìca  ioo.7rù  lbbi(it'ù^obè.f)quat  patti  per 
1 ro.nc  viene  5>o.q—^.eper  il  lccondoanno'ncolene«j-j-. Comedi  fo* 
pta  habbiamò  detto}  horapcr  iitcrmine  did;mcfftu  fAf->chencl'(ctrplK 
cc  merito  il  termine  1.  anni,  cdJinctQtorQittebbonodùc^if.pOrò>(A)iiht 
plica  100.VU  loo.fa  ioooo.il  qual  p.irti  pem^.nc  viene So.ctanti  tome 
rcbhonoductoo.fcontatipcr  i-aanive^nicfi.ài9»crccator l’anno  lem 
plicemente.  • ' 1 


Ma  nella  cópefatione  a capo  d’anno  v’è  vna  Iccmationc  contraria  all’ 
jruquriicnto  dcrmetiro  com'pò(lo,come  irfeTftmpm;  .Nel  mcrTtblc^A 
Ko  dac.-ioo.fl  primo  anno  crclcoijOio.'pttòlè-woi  fapepcrKlla  com^n 
iationecoinpnliadi  j.anniquitofifcembtfbboiiètìuc.'fqo.à  lo.per'iooi 
muitiplifa  100.VÙ  loo.fa  uoooo.il qffal  pdmpét'ffb'He‘v’iene' 
peti!  primo  nnnr;  nelfecontìo'aHnbflmerttofemi(«(lò?di’<ftk‘.V«4j>fe 
rò  mulrip;iaa:»ia  ioo;fa  loooo.^  qlijll  fiH 

teiiza  anniib  limCTÙowUYpollofiìcbbé'tftltv  ijij 

*ia’icp.fe  aactoo.ilqual  ptitiv^f 

e tanti  totrwrcbonr>  ducatÌ  iboX'dorif*rr^l  j.'atlhi  è'irèf»bd’ànfK>."i''’'' 
^r  il  rcrmóicddi^  C0fripeWàiÙ3|ne*i  6tiPdcM‘anti<hJufire«i^n«>i  2.<t 
' meli  6. 


t 


terzo:  its> 

men  ^.cono  penferai  prima  per  duoi  anni  a I modo  fopradetro,  dipoi  per  li 
^.mefi  multiplica  loavia  loo.fa  ioooo.e  perche  nel  merito  compofto  di 
x.anni  eff.mehlaibmmafatebbeduc.izf.-£-w:^.peixiò  pani  loooo.  per 
iir.-j--r*'®''ieneduc.79.-^-|-4-f*’  toincrebbono  ducati  loo. 
icontati  per  t.anni,e6.tneuà  rapo  dì  annoiècondoi’er  fine  del  Peueto 
ne.  Ma  per  hauer  egli  errato  net  primi  termini  del  meritare  à capo  d’an 
no,comehabhiamodimoftrato,iiquai  vuolecbe  loo.  ducati  tornino  in 
3.anni.c(>.mefìducat.  rif. -^-^.cnoidiciamoche  torneranno  ducati, 
11^.-^— .perciò  iè  partirai  il  produttodi  loavia  loo.  dod  loooo.  per 
1 id.-j— ^.nc  vera  duc.78. 17. S.comc (contando  li  detti  ioo.duc.pcr  a.an 
Rie  6.  meij  à 1 a per  cento  l’ anno  à capo  ò‘anao, fecondo  le  ooArc  regole 
potrai  fimilniemetrouarc. 


Vr^poJitione<^. 

E Se  la  propofta  diccrtì  coiì.Merira  duc.400.per  un  anno,  & 8.  mefià 
ragione  di  denari  1 .-^.la  lira  il  mele, fa cendoà  capo  di  <>.me(ì  fa  coli 
«rima  vedi  quanti  capifonoin  vn*anno,&  8.  men,  cioè  io  za  mefi 
à d.mefi  per  capo,croucrai  che  faranno  5.capi  auanzerà  i.tneii.  Me- 

rita adunque  duc.400.per  larapi  integri , ma  prima  merita  una  lira  per 
d.mcfì,trouerai  che  merita  p.dcoar4che  fono  -^^.d’un  làido,  perilche,di 
zo.fi  uiene  a fare  zo.-^.ogni  é.mefi,  laonde  dirai  cosi,  fc  di  /.  za  fi 
fa  /.zo.-{7.chefifaridi'dacan40o?opera,mukiplicando  za-^.uia40o 
tc  il  prodotto  parer  per  zo.ne  viene  duc.4 1 f.fia  metito,  e capitale  per  il 
fktmocapodeprimi  &mefi, dipoi  per  il  foxjndocajpo  dirai  così, fedi  zo 
fi  fa  zo.-^  .che  fi  farà  di  d.41  f doperà, haurai  che  fi  farà  d.4}o.  1 1.5XCOSÌ 
farai  perilterzocapo,etomcrannoduc.4(>t».i4.z.  Reda  bora  a merita-  ' 
zpqueli’vltimaquantiràdi  ducati  per  2.  meli  che  auanzorno  fuor  de  |. 
capi,c  volendo  far  qaefto,fi  come  fi  rechiede  à capo  di  6.mefi,c  forza  me 
ricarc  duc.44d.i4.z.per  il  quarto  capo , cioè  per  altri  6.  mefi,  nel  medefi- 
rao  modoche  bai  meritato  gii  alcri,trouerai,che  per  il  quarto  capo  tene 
verrà  fra  inerito, e capitaled  110.4^1  <7.i.equefti  bifogna  feontar  (empii- 
cernente  per  4.mefi  a denari  z.-^.  la  lira  il  mere,perciocfac  noi  gli  douc- 
uzmo  raerime  per  zo.m^X  gii  habbiamo  meritati  pet4.capi,cbe(àno 
è4.mefi,periicbcemaDÌfe(lochcfifoQ  merimti  per  4.  meli  più.  Laon- 
de,uolendoll  feonure  per  4.mefi , merita  prima  una  tira  per  4.  mefi  tro- 
-tierai  che  meriterà  d.dcnari,cbe  (bno  foldo  aggiungiloa  /rzaciod,a 
vnalitera>faràfoidÌ2a-^.e  così  meritando  d ogni  zo.cioé,a  una  lira, 
filli  /.za  4r  c cosi  meritando  d’t^ni  zoj'n  4.mefi  fi  farà  /.zo.-^.e  feon 
ftando  d*ogni  zo.47.fi  fari  zox  per  ciò^dirai  così,(è  di  /.za-f~fi  f» 
che  (i  fara  di  ducati  4t>  j.p.z^opera,fi  fàtà  duc^.3  i.t  .1^  il  merito, o ue- 
fO>vfùra,  (àrà  la  dtfFerenza  chefitroua  da  duc^4oachc  li  ptc(la,fino a du 
ea.43  z.  3 . i .chc  gli  debbe  rendere,  c così  farai  le  fimili»  quando  fuiTerQ  à 
capo  di  7<  ò uero  d’ouo  mefi  &c. 

t.,  , . R SoluiU 
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ti  5oIoiIa"pCT  que(l*altrd  modo  affai  comniorto, dicendo  rofìffe  vnattr* 
guadagna  vn  mcfesil cento guada^nArà7<-^J’.inno,5c  ifi  6, 

«ncTi  guadagnerà  la  mctà-,ciiid  ^.-^.perilche  dirai,  fe  ioo. guadatila  ?» 
-jp.  r he  guatagna  400.  opera  Ruadagòcrà  i^.  ducati  per  il  pruno  capo  di 
6. meri,!  quali  srgiiinti  a duc.400.di  capitale,  fanno  duc.41  f . ha  merito, 
ecapttalc,  crolì  tarai  pcrilfccoodo,  e per  il  tcizocapo , & aiicho perii 
i|nar(Ojma  peni  quarto  haucrai  chete  ne  vcruì  fia  mento, e capitalcdu 
cat.4(j}.9.z  iqualilconterai  prr4.niefi  che  U n lopiameriiati,  nel  modo 
chedt  fopra  habbiamn  detto-a  dciuri  1.-^  la  lira  il  ir*cfe,e  verratti  il  mc- 
dcfiiTiOjCon-edt  (òpra,ciOèduca.4^i.j.i.Peraltri  inodianchora  potrcr 
modimolharc  calcicumouiìa  per  noncffccroliun  vog|iamo,dicquciìi 
ficnoa  ballanza.  " ..n  ' ,.  ■ 

P.ropojìtime  7.' 

Vno  ha  predato  à vn'altro  vna  quantità  di  dorati  pet  z.  anni  a meri^ 
to  di  1 i.per  loc.l’anno  a C4pod'i3P0o,&  alla  dncgli  dette  di  nvtrict» 
due.  zS.doman do  quanti  ducati  gli  ptcliò . Fìa  così, merita  vna  qu^nti^il 
di  ducaci  qual  ri  piace  per  i.  anni  ajiz.  per  ocnto  l’annoacapod’annoj 
hor  poni  che  gli  predaffe  due.  loo.i  quali  mcncaci  a 1 1.  per  cento  l’anno 
in  i.anni  guadagnarannodue.if.-^-^-.e  iioi  voleuamodtioati  z8.pfF-^ 
ilche  dirai  cori, (educati  guadagnati  da  due.’  toovch’io  m’ap 

pon, da  quanti  làrannognadagnati ducati'  z8’opera,trQecrBÌchcfaran- 
noguadàgEzati  da  ducati  no.  i.  tappi  duca  ti  li.prcAò,  fan- 

ne projaà,incrùandoli  per  i.  anni^e  uoueraj  ebe  meriteranno  ducaili  iS« 
4,'pUQtc.  e ^L'h.v. 

- • .'i-u;..  Il 

De  ‘vno [conto  à Capo  et  annodo  d'altro  termine. 

Quando  vorrai  fconrarc  alcuna  quantità  di  danari  a vna  cena  ragie- 
nedaiirail  mofe,  oilicento  l’anno  in  vntccnuoacotcmpoia  cappd’ao- 
no;o  di  fci’mefi,0'd’otto  mefi,  &c.  offeruoiai  ilpacfcntcìuodcsC  prima# 
Se  p«rqud.tcn)po,chc vuoi  fconrartal  quantità  vi  fuffeaQPiipccaati# 
cioè  che  fuor  de  gli  anni  integri  ci  fuffr  meli,  e siorni}C  cefi,  tbcimpà 
di  fci  melico  d’c«to  mofi-non  tufferointegri  j e che  fuor  di  laicapiauan- 
zaflc qualche  mcfe,o  giorni,  tu  debbi  fempie  vederi  quanti  mefi  man- 
ca af  ir  fanno  imcgio  , òvcroaltri  capi,c.pcT  quel  tempo  che  roane# 
meritar  fcmphuenK-iUetutta  q.uclla  quantità  dilice,  o ducati, che  vuoi 
fi’cintnre^dtporcqrta  quella  quancrtàiroit  rocriuta,  infietne col  merito 
Ufeonteni  pe'r  uttn  i.tjiucapi:  intcgri  v connunierandoin  fragfiinte? 
grUqitdi'anno  o'<!|uélcapodileffl  poche  iiuiciiizmcgro,  ilqual  iioQeu(« 
comcpeiclfemp'iou'”..fjJ  -r  i . • • 

< - . - A , Tropfitms 
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' ' Profojìttone  t, 

• ' • » ‘ * 

VNodchancrcda yn’altro ducati  3O0.dahoggia  t.anni,  ct>.mcfi,e 

fc  nc  li  vuol"  rcncicrc  al  prcfcutc,li  vuol  far  Io  fcoHto  a ragione  di 
ao.pcr  cento  l’anno  a capo  d’anno,  fi  domanda  quanti  nc  li  liouctà  rcn- 
dcre.Tu  vedi  che  voIcqdoTir  gli  anni  integravi  mancai  mcfi.c  contf. 
mefi  più  noi  haiiemo  ^.anni  integri,!  quali  faranno  trccapii  Laonde, 
meri^dM^^’  500  fcmplipcmcntc  perdei  mefi  che  mancano  tino  alia  fin 
dcll’anno.trouerai  che  torneranno  tiuc.3  jO,iquaJi  fcontcraì  per  j.  anni 
integri,anno  per  anm',il  qual  mododi  fcontàre«  qucHo,  T u fai  che  hab 
;biatnodato,cbcineripndoa  ragionedi  lo’.per  cento  l'annodi  100.  (ìTa 
xio.c  volendo fcontare,ne  fegue il contrario,ck'è,chc di  lzo.fi fa  loo.a- 
dtinque  donerai  dir  cosi  fe  di  izo.fi  fa  100.  che  fi  farà  di  300»  opera, fi  fa 
ri  1.  jo.e  così  debbi  fare  per  il  fccondo,c  terzo  anno;nia  volendo  in  que- 
,(la  procedere  con  ìnodopiùbreue,  fatai  cosi  3 riduccndoti  am.cmoiia, 
Vheda,DoÌe  (btodetto„cbe  meritandoa  zo.  per  .cento  l’anno,  'di  f.  fi  fa 
,6  X Icontando.dió.G  fa  ^.Laonde, dirai  in  queftó  modo,fedi  d.fifa  3. che 
.fi  fadidac.3ootmi]ltiplica  300.  via  3.  Si  il  proJuito  parti  per  d.ne  yi.cn 
ducj(o.pet  lo  fcontodcl  pnm’anno,dipoiper  il  fccqad.anno  ditai  così, 
fé  di  6.fi  fa  t.che  fi  farà  di  duc.z5020per4.fi  farà  duc.aòS,.d.  S.per  lo 
fconrodcl  Iccond'an  no,  dipoi  per  il  terz’anno  dirai  cosi , fc'dié.  fifa  5. 
chefi  fuà  diduc.ioS.(>.8.opera,firaràduc.i7z.iz.z.-^.pet  Io  fconco  del 
terz’annoic  cosi  dircmo,  che.i(oprkde(tÌ  ducati  300.  fconiati  per  tempo 
di  i.aimi,e  t>.mcfi,a  zo.pct  cento  l’anno  a capo  d’anno,  totneranao  du* 
cari  17z.1z.1-r.  . _ 

r ...  : • profofitMél.  = 


Voglio fcontarednc.3(>o.  per  z.anni, 3. inefi.e lo.giorni^ ragione 
di  lo.pcrcento  l’anno,lfareìt  capo  d’anno,  fi  domandaquàti  tof- 
ncranno.Tu  vedi  che  in  quella  propofta  ci  fono  3.mefi,c  zo.giorni  Fuor 
•;di  z.anni  i’ntegri,e  volendo  noi  far  l’anno  integro  manifelUmence  fi  co> 
'•'nofcc  vi  manca  8.mirfì,c  io.  giorni,petilche,  ci  <conuien  meritar  ducati 
“ j^o-fempliccmcntc  jJcr  i detti  meli  8.4--a  z.denari  la  Ina  il  merc,trou«- 
rai  chetorneranno  due. 385.  e quelli  li  feonterai  per  3.amii  integri,  cioè 
per  3.capi-Farai  adunque  coli, aggiungi  lolconto,cheviioi  far  percento 
■ chcé  lo.aelTo  «oo.dipoi dirai inqacllomodo,feduc,ioo.rcontati  perv- 
' n’anno,tornanoduc.ioo.quantitorncrannoduc.385?opcia,iornerano 
• duc-f  fo.per  lo  fcontodcl  prim’annojdipoi  per  il  fccond’anno  di  micosi, 

' fedud.iio.tornanoduc.ioo  quanti  torneranno  due  350!  opera,  torne- 
ranno due.  318.  i-p.c  tanfi  torneranno  ('contati per  z.anni,  opera  nel 
•’itied.modo  per  il  terz  arirto,trouerai,che  fcontati  per  }.anni  torneran  no 
^ duc.z8p-5.z.Ma  volendo  procedete có  più  brewttasfacosi  merita  piinwa 
iduc.3  dafcmpliccmcoK  per  mefi  8.-r-.i]QÌ  habiaroo  ditto  che  torncràoo  - 
* Ri  due. 
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due.  ^S^dtpot  arguirai  così,ihe  fé  Hi  ducati  i io.  rc6tancloj|ii  faduc.ioex 
i<guc  che  d’i  ! .n  faccia  io.  di  modo  die  yoien  do  feontar  due.  3 S ^.pcr 
j.anni,coiiuien  djccosì;fc  d’n.lìfalò-chciì  farà  di  ducati  3S3  ? niultipli 
ca  jS^.uia  10.&  il  produteo  pai  ci  per  11  ne  uicti  due.  310.0  così  fatai  pj;r 
il  fccondo.c  tcrzo'capo',  ctmueraidicalla  tìtictornt.rannu  duc.aSp»  3. 
x.comc  nella  prima  fù  conrlulo. 

Per  altro  modo  ancliora  poteiiamo  procedere , il  ciualc  è molto  ceti-' 
forme  al  fopradetro.  Se  tqiicdoche  tu  menti  duc.3Óu.  fcmpliccraentc 
pci  il  tarpo  che  manca  fino  alla  fine  de  capi  integri , che  come  di  fòpra 
sedettoto  nanodticjS^  dipoitu  fai  che  feonrando  a ragione  di  ic.pet 
ccnro.di  1 iQ.lìfa  ico.comc  inqiieftainedefimas’cdett'’»  prrilqualopc 
rare, Il  uiena  fcontarcr-i^— .del  fuo  capitale, laonde  piglia  1’-^ — i^-.did. 
3S^.nc  viene  due.  3 ^t  quali  tratti  di  due.  38  ^.rclfano  due.  3fO.  fccntari 
peni  primo  anno-, Hor  i^er  il  fecondo  anno,  piglia  1'-^ — p.dtduc.3to.rtc 
uienc  due. 3 1.16.4.1  quali  tratti  di  duc.3to.rcllanoduc.ari  3 18.3.8.  fcóta 
ti  perii  fccond'ann.'jdipo:  perii  tetz’anno  piglia  l’-j — p.drduc.  118.3:8. 
ne  ut. ne  duc.aS.  18.6.1  quali  tratti  dtduc.3i&3.8.rcllano  dac.i8p.f.z. 
fcócati  per  il  terr’anno,c  cosi  concluderai  cheduC.3^o.  fcohtati  per  i atl 
ni  3.mrn.eio.gtorni,rorncr.'inoduc.i89.^.2.cfc^erpiù  anni,òuerc»- 
pi  fi  douedero  Icótarc,  tante  uoltc  piti  ne  prendereni  r^ — p.  fottrahetv- 

• dolooont  volt.Tic  cosi  habbiamodimolliato,come  in  3.modt  u’opciate 

* torna  Kinptc  la  medcfiiDaconclulìonc.  - * 


Propojttione  ^ , . : 

1 * , , , , 4 ;,e> 

“T  T Oelio Icontareduc.xif.pertempo  d*vn anno , Se  8.mcfi,a figroii# 
V dio.pet  cento  ramio»ata'r’acaf»d’8.mcfi. Piima  aedi  8.mcncicè 
nn  capo  di  tempo.quantc  uoire  entrano  in  un’anno, & S.mcficioèin  i(X 
niefntroj^erai  clic  ui  uanno  due  uolie,8c  auanza  4.  nicG,  e cosi  diretti»» 
che  fieno  axapi,  C4.mefi,che  volendo  nMiatc  fino  in  3.capi|UÌm'VÌca 
4.mcfi;c  perciò  conuicn  meritare  duc.aif  .(èaiplicemétc  pcr4.nacfi(;cbe 
mancano  a fare  iiKcgrojà  denari  i.^-.la  lira  il  tne(è»nieiita  adunque  tm.» 
lira  per4.mcfi,troucraichcmctitcràdenati6.-^.i quali  fono-f- r*d’un 
(oldo.dipoi  dirai  cosi,lè di  f.io.in  4.mcfi fi  fi  tòl.io.-"-p^  .chefiraratje 
due.  zzf  ) opera,fi  farà  duc.x3 1. e quelli  li  debbi  fcomarcpcr  i-  aph  ma 
perche  ogni  capo  di  tempo  contiene  S.mefi,perciò  bi fogna  prima  meri 
tare  una  lira  per  8.  mefi , U qual  rroucrai  che  meriterà  Ioidi  che 

aggiuntoà  /*.zo.(uo capitale  farà  — p.  di  maniera ebemeriun do 

, una  lira  per  S.mefi  a dena  ri  i.-p  per  lira,  il  inefe,  degni  j*.  w.C  fa/,  zi. 

.Ma  uolendo  (cótarc,  ne  Icgoe  il  contrario,cicè,che  di /.zi*  -p'  5 v 
Si  u ji.  zo.vcdi  adunque  qual  che  fi  faràdi  ^z^nadji  medesima  ragione 
ntultiplica  z3  i.uia  zo.de  il  produrrò  parti  per  zi.-^-p-nc uienc  due. zi?, 
d.ietanti  torneranno  llontati  per  il  i.  capo  d’S.  mefi,  e cosi  farai  peti! 
. fccóJo^c  terzo  capo>&  haiuai  p ruUioro  capo, che  te  oc  veiù  1 P7 

e tanti 
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e tanti  torneranno  i detti  ducati  ai^Tcontati  per  io.me(ì,  a ragione  d’S. 
per  cento  l’annoja  capo  d’S.mcfì'.  < 

Potcuamo  anchora  operare  in  altro  modo.volcdo  peruenirealia  tne- 
defìma  concilinone, il  qual’è  quello  cioè,  meriu  duc.i  .per  4.mefì  che 
mancano  fino  alla  fi  nc  del  terzo  capo,  a 8.  per  cento  l’anno  fcmplicemen 
te  dicendo  cofi.fc  due. loo.in  vn’anno  meritano  duc.S.quanti  ne  merite- 
ranno due.  opcra.mcritcranno  due.  i8.dipoidirai,fc  in  ii.mefihan 
no  meritato  due.  iS.quanti  nc  meriteranno  in  4.mcfi^opera,meriteran 
no  6.ducaii,i  quali  aggiunti  a due. 2.15. fanno  duc.23 1. dipoi  debbi  uede- 
re  ioo.ducati  quanto  meriteranno  in  S.mcfijcioè  vn  capo  foto, dicendo, 
fein  ii.mefi  meritanoS.ducati,quanuncmciitcrannoin8.mcfi^ope- 
ra,mcriteranno  due.  quelli  aggiungi  al  Tuo  capitale  che  « 100.  farà 
-lOf-p.di  maniera  che  tu  vedi  chiaramete,  che  meritando  fcmpliccmea 
te  locx  ducaci  per  8.  mefi,  tornano  due.  ma  volendo  fcontare,di 
lOf-^.Gfarà  ioo.pcr  la  qual  cola,  coniiicn  dir  cofi,fe  due.  iOf-j“*  torna- 
no duc.too.quanti  torncrannoduc.ij  doperà, torneranno  duc.2ip./^(f. 
& i.fconcati  per  il  primo  capo,e per  iirecondocapodirailìmilmétecofi, 
leduc.iof-^.cornanoduc.ioo.qaantitornerannoducati  tip.  t 

opcra,toroeranno  due. 2.08. J^4.dipoi  per  il  terzo  capo,  dirai,  le  duc.iop 
rì~. tornano  due.  ioo.quarìti  torneranno  due  208.fol.4i  opera,torneran- 
no  due.  1^7./  ij.tp  2.  feootati  per  tutto  il  lòpradeao  tempo , a capo  dot- 
to  meli . 

Profojittonè  4. 

VNo  dè  hauer  da  vn’altro  duc.izoo.  in  tre  pagbc,in  quello  modo  cioè 
che  ogni  5.mefidebbehauerela  terza  parte,  e fe  il  debitore  ne  li 
vuol  rendere  tutti  al  prefeote  li  vuoi  far  lo  feoafp  a ragione  d'8.  per  cen- 
to fanno  femplicemcnte,  fi  domanda  quatKioe  li  douerà rendere.  Fa 
coli  , diuidi  duc.t  200.  in  tre  parti  vguali,  ne  vien  duc.400.  per  parte,  e fe 
ogni  d.mefi  il  creditore  doueua  hauere  ,po.ducati  ne  Icgue  che  volendo 
la  prima  paga  al  prefenrela  vieneaconlcguircdi<>.mcfiinanzi  che  non- 
doucua,per  laqual  cofa  bifogna  feomare  rempIicemence4Co.ducaci  per 
é.mefi a8.percentoranno3 OlTcruailmodo dello feonro  lèmplice,tro- 
ueraichc  la  prima  paga,li douerà  tendere  duc.384.foI.u.dcn.4.  e perche 
la  feconda  pagali  doueua  fare  di  qui  a i2.mefi,però  volendola  al  prefen- 
te,lcontala  femplicemence  per  1 2.mcfi,  & baurai  che  per  la  feconda  pa- 
ga li  douerà  rendere  al  prefente  due 370.  fol.7.dcn.  f . e perche  la  terza  pa 
ga  fi  doueua  fare  di  qui  a 1 8. meli  ; perciò  volendola  al  prefente,  fa  bifo- 
gnofconurlafcmplìcemcnteper  18. meli, opera,  troueraichelidoue- 
tà  rendere  al  piefenteduc.3p.fol.2  dcn.  o per  la  terza  paga.  Fatto  q ue- 
llo, foroma  inficme  i ducaci  che  li  debbo  rendere  al  prclen  te  della  prima 
paga , con  quelli  della  feconda, c della  tcrza;hautai  che  in  tutto  faranno 
ducaci  I ii2.fol.2.dcn.7.c  tanti  ducati  douerà  rendere  il  debitore  al  credi- 
tore al  prefente. 

R 3 Come. 
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Come  fi /aldino  le  ragioni  fimplicemente 
infra  i Mercanti . 


Volendo  faldarevna  ragione  fcmpliccmente,  non  è altro  che  meri* 
tarfcmplicementequellcquantità  di  denari, che  fi  fon  prefiate  per 
<|ucl  tempo  che  fari  dai  di  che  fi  fon  prefiate,  fino  al  dì  che  vogliono  fal- 
car la  ragionc,dipoi  col  medefim’ordine  meritare  quelle  quantità  di  de* 
nari  che  fon  refe  in  dietro,  o fatte  buone, come  occorre  infra  i Mercanti , 
edipoichecofirhauraimeritate,aggiungerai  il  merito  del  de  hauereal 
^capitalci&  il  merito  deirbauer  hauuto , ouer  del  pagaméto  fatto  in- 
dietro.l’aggiungerai  al  Tuo  capitale  i & in  quello  modo  vedrai  qual  lari 
più,o  il  dcbtto,o  il  credito,&  fimilmentcconofceraichi  refia  debitore. 
Ma  prima,  per  auuertimento  noi  diciamo  che  il  mefe  communemente 
a’intendedi  }o.giorni,e  Tanno  di  3do.e  benché  dell’anno  fia  fiato  vnfol 
principio,ntentedimenofrai  popoli  del  mondo  s’v li  cominciarlo  in  di- 
oerfi  tempii  laonde  S.Chiefa  principia  Tanno  alla  Natiuità  del  Signore; 
In  Venetia  fi  fa  principio  all’anno  il  !•  di  Marzo, &in  Firenze  aiftdi 
Marzo, enoi  nel  nnfiro  operare  faremoprincipioalTannoili.di  Gcn- 
oaìOjpecefTer  cofi  folito  per  lo  più  in  Toic.  & in  molt’altrc  parti  d’Iiaiia. 


Vm  de  hauer  da  vn' altro  t infra  fcritte  partite  di  denari^  e prima. 


1-  3 30.  adi  priraodi  Maggio  i 
419.  adi  primodi  Settembre  i ^ pi. 
^ zdo.  adi  primo  diAgoflo  i ^93. 

3C  310.  adi  primo  di  Marzo  i ^94. 


mefi  6, 

IO 

21 

18 


£ iene  li  vuol  darealprefentechefiamoadiprimodiNoucbre  i^pr. 
li  vuolfarlofcootodiciafcuna  partita  a ragione  di  10.  percento  Tanno 
fèmplicemente,  fi  domanda  quante  nc  lidouetà  rendere.  Fa  cofi,  troua 
prima  quanti  mefi  (bnodal  di  che  vuol  tutti  i denari,cioé  da  di  primo  di 
Nouembre  i ^9  i.per  fino  alla  prima  partita,  della  qoaTc  debitore,  cioè 
fino  adì  primo  di  Maggio  ifpi.troucrai  che  vi  fiirà  6.mefi,  adunque  il 
creditore  vuole  idenati  della  prima  partita  di  tJ.mefi  inanzt,  e perciò  di- 
ce volerne  far  lo  feonto  a ragione  di  1. denari  la  lira  il  meie,fconta  adun 
que  lire  3 50.pcrtf.mefi, torneranno  lire  314.^8  9.  dipoi  troua,  quanti 

mefi  fono  dal  dì  che  riuorrebbe  tutti  i denari, cioè  da  di  primo  di  Noué- 
bre  1^91. fino  al  didiciafcun’altra  partitaa  vnaper  vna,trouerai  che  fi- 
no alla  iècònda  partita  vi  farà  io.mcfi,e  finoalla  terza  ii. mefi, e fino  al- 
laquarta  i8.mcfii  quali  poni  di  contro  a ciafeona  partita  come  vedi;  Fac 
to  quello  fcoQta  lemplicemente,  oucro a capod’anno  ( fecondo  i patti ) 
ciaUuoa  pania  da  per  fc  per  quel  tempo  ebe  hanno  di  contto,e  quel  cIm 

. ' teneri 
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jefterà  di  ciafcuna  partita  (conuta,rormncrai  inficine, etroamìchefi^ 
xaoDo  lire  1182./ 14.^  3.C  tante  lire  li  donerebbe  rendere  glpcereme. 

^iouami  dè  hauer  da  Ftancefeo  tinfraferitte  partite  di  denari  m f 

diuerft  tempi  cioè. . 

Meriti. 

Lir.340./8.^4.adi  io.diScct.if88  meli  j i.cgior.io.Ii.  89.  16. 7.  | 
lir.160.  16.  S.adi  10  di  Marzo  if  Sp.mdi  if.egioi.  IO.  lir.r f.  i.  3-I-. 
lire  180.  8.  4-adi  if.di  Noucni.if8j?.m.i7.egior.if.lir.  id.  6.  z— 4-* 
lir.3(to.  3.  4.adizf. di  Luglio  if<io.in.  9-c giorni  f.  lire 27.  10.  j-tt* 

» 

E Francefeo  ìm  refi  afjiouamii  l'infr  aferitte  partite  cioè  • 

Meriti . 

LirezSo.  11.  S.adi  primo  di  Giugno  15  S^Lmefi  22.  lirefi.  8.9-^.' 
lir.120.  if.  o.adié.diFebr. iv<7o.m.i4.egior.  24.  Iir.t4.  17.  lOy. 
lire  zoo.  8.  4.adi  i8.d’Ottobre  ifpo.m.ó.egior.iz.  lino.  13.  j-p* 
Hora  fon  d’accordo  voler  faldar  la  ragione  adi  primodi  Maggio  139 1. 
emeritar  fcmplicemente  il  debito,  &:  il  credito  aragione  di  z.  denari  fa 
lira  il  mele,ndomaadaquanto,Francc(core(lcràdebicoredi  Giouanni. 
Fa  cofi,troua  prima  quanti  mefi  fono  dalla  prima  partita  cioè  da  di  ladt 
Settembre  i f 88.per  fino  adi  primo  di  Maggio  i f9i.cbeè  il  dì  del  laido, 
ttouerai  che  vi  farà  meli  3i.e giorni  20  e per  quello  tempo  meriterai  (èm 
plicemcnte  i denari  della  prima  pattita,clie  tono  lire  340.^  8.<{>  4.2  ra- 
gione di  2.den.lalirail  mcfci  haurai  che  meriteranno  lire  89.^ 

-f-|-.e  quelle  le  regnerai  di  contro  alla  prima  partita  verfo  man  delira  » 
come  nella  pre^mte  propofirione  puoi  vedere , dipoi  iroua  quanti  mefi 
fono  dalla  feconda  partita,cioè  dadi  zo.di  Marzo  1 f 89-per  fino  al  di  del 
faldojcrouerai  chevifarà  mefi  a f. e giorni  lo.eperquelto  tempo  meri- 
terai lire  zdo.^  16.^  8.a  2.denatilalirailmelclcmpliccmente,troucrai 
cbemcriterannolire  f 1.^  3-p.léquali  fegneraì  di  contro  alla  fecoa 
da  partita,dipoitrouaquanti  meli  fonodalla  terza  partita,  cioè  da  di  if. 
di NoucmbreifSp.pcr  fìnoal didcl  laldo,croucrai  chevifarà  i7.mcfi,o 
1 f. giornee  per  quello  tempo  meriterai  fempliccmentelitei8o./  8.(|>  4. 
a 2.denari  la  lira  il  mcles  ttouerai  che  meriteranno  lire  (p  2 \ p. 

c quelle  regnerai  di  contro  alla  terza  partita, dipoi  troua  quanti  mefi  fo- 
no dalla  quarta  partita,  cioè  da  di  2 f. di  Luglio  1^90.  perinfinoaldìdel 
faldo,  trouetai  che  vi  farà  9.  mefi  c',f.  giorni , c per  quello  tempo  meri- 
terai femplicemcntelire  3<>o.fol.3.^.4.à2.denari  la  lira  il  mele,  troue- 
rai  che  meriictanno  lire  z7.fol.io.<|).3  -f- «--Icquali  legnerai  di  cor  tro  al 
la  quarta  parcita;e  fealtre  partite  vi  fufi'ero,  cucce  le  meriterelli  à vna  pcc 
voÌta,pcr  il  tempo  che  hauelTero  tino  al  di  del  faldo . Fatto  quello,  fom- 
mainfieme  tutte  |c  partite  dcmcriti,troueraicheafccndonoalla  fòmma 
di  lire  198.^  14.  (p  fi  (pigliando  il  mero  denaro  per  denaio  integro)  e 
quello  merito  Faggi  ungerai  alia  fommadcljc  quattro  partite  del  de  ha-^ 
acre,lafoinma  delle  quali  elice  1141./  ié.^8.checiiprincipai  capita- 
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1e,aSgiungiut  adunque  lireipS.foI.  i4.dch.r.  chcd  il  merito  di' dettn  ci'» 
pitale, faranno  in  tutto  lire  i540.fol.  1 1.  den.  i.  c tante  lire  Giouanoi  do» 
ucrebbe  hauere  da  Francefeo  fra  merito.c  capitalej  fc  F rancefeo  non  gli 
haueflc  telo  cofa  alcuna,ma  perche  gli  ha  reio  lircdot.fol.  i in  tre  par- 
tite , perciò  bilbgna  vcdcre<)uanti  mefi  fonodal  dì  Hi  ciafeuna  di  quelle 
partite, fino  al  dì  del  falde;  opera, trouerai  che  dalla  prima  partita  vi  farà 
rodi  zi.  e dalla  feconda  partita  vi  farà  mefi  i c giorni  14.  c dalla  terza 
fallita  vifarà  mefi  6.e  giorni  iz.  fatto  quello , merita  ciafeuna  partita  di . 
denari  feparatamenteper  il  fuo  tempo  a z.dcnarila  lira  il  mefe,  anneri-; 
co  Icmplicc, trouerai  che  alla  prima  partita  ne  verrà  di  merito  lir.  f Tfol. 
S.dcn.9-|^.&  alla  feconda  lire  i4.fol.i7.dcn.io-^.&  alla  terza  lir,  io.fol. 
j p —.dipoi  fommainfieracqucfti meriti,  fanno  lircTy.  fol.o.(|)  e 
quelle  le  aggiungerai  alla  fomma  delle  tre  partite  che  Francefeo  ha  refe 
flGiouanni.lafommadellequalièlir.dor./i^.aggiungiuiadunquclir. 
77.1ol.o.<^  ^.faranno  in  tutto  lir.678.fol.i  ^.dcn.  ^.c  tante  lire  fra  merito^ 
e capitate  diremo  che  Francefeo  habbia  rclo  aGiouanni,tequalitrarral 
di  lire  I j40.fol.  i i.den.  i.che  Giouanni  doueua  hauere  da  Francelco  re- 
ffano  lire  66  i.fol.  i ^ .den.S.e  di  tante  lire  Francefeo  rella  debitoredi  Gio 
uacni  ; e (c  i patti  fulTero  che  le  partite  lì  doueflcro  meritare  acapo  d'an- 
no,o d'altro  termine,a  tanto  per  cento  ranno,procederelli  come  ne  ime 
riti  più  volte  habbiamo  detto , aggiungendo  poi  i metici  a i Capitali,  co- 
me io  quella  s'c  fatto . 

Volendo  operare  nelle  ragioni  de  làidi  con  modo  alquanto  più  fàcile 
cheli  fopradctto,facolì,mctiu  femplkemen  te  ciafeuna  partita  da  per  fe 
per  il  fuo  tépo  a vn  denaro  folo  la  lira  il  mele , e la  forama  del  merito  che 
ri  peruiene  di  tutte  le  partite  del  He  hauere,  come  dell'baucre  hauuto , la 
tnulriplic.  via  tanti  den.  quanti  baueui  a meritate  le  dette  partite , come 
per  elIèmpio.Merita  la  prima  parte  del  de  hauere  lopradetto  che  è II  340. 

8.^  4. per  mefi  3.C giorni  zo.lèmpliccmcnte  a vn  den. per  lira  il  mele, 
naurai  che  meriteranno  kr.  44.  1 8.  ^ 3 ma  perche  i patti  fopra- 

detti  fono  che  s'habbino  a meritare  a z.  denari  per  lira  il  mele  , perciò 
multipl.lirc44.fol,t8.(p.3-|— ^.via  z.dcnari,farà!ir.89.fol.id.^ 
ecolì  verranno  meritatea  z.denari,e  fé  cu  rhaueflì a mcritarea  3.denart 
la  lira  il  mdè,raetÌTa  prima  quella  quantità  a vn  denaro,  e poi  quel  me- 
rito multiplicalo  via  3.ecolìbaurai  il  tuo  intento. 

E volendo  faldate  la  ragiono  à 1 i.per  cento  noi  diciamo  che  tu  la  puof 
ikldateà  to.  e quàdohaurai  raccolto  il  mcrito,aggiungilifopra  il  — 
di  deno  mericese  coli  làràfaldataà  i {.percento, Schauendolo  a faldate 
à 9.  percento,  faldate  à 10.  |c  della  jfomma  del  merito  abbatine  il  —-5-. 
e rcÀerà  faldau  la  ragione  àp.  per  cento. 

Delmododirecdr  àn/ìt di pift partite  di  denari,  ' 

R Beare  a vn  di  più  partite,  no  è altro  che  ragguagliare  più  pagaméti 
da  farfrin  diuerfr  tcpi,ecóducli  tutù  in  vo  pagarocto  lbk>,&  in  va 
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ili  folocoftatAafì  farcofì.  Accomoda  prima  perdine  tutte  Te  paritite  che 
vuoi  mgguagliare.I'vna  fono  l’altra, cominriandodaquella di  più  baffo» 
inilleiìmo,e  ièguita  gradatamente,  e come  Thaurai  cofì  accomodate,  co- 
mincia dalla  prima  patcita,e  guarda  quanti  mcfi  fono  dalla  prima  parti- 
ta alla  fcconda,quelcempoche  vi  farà  lo  metterai  di  contro  alla  feconda 
partita  perciò  che  la  primapanitanonbad'hauerdi  còtto  tempóniifii 
no,dipoi  trouaquanti  mefì  fonodalla  prima  partita  alla  terza, equel  tò- 
po che  vi  farà, lo  metterai  di  contro  alla  terza  partita,  dipoi  troiia  quanti 
meli  fonò  dalla  prima  partita  alia  quarta,e  quei  tempo  che  vi  farà  lo  mct 
terai  di  contro  alla  quarta  partita,e  cofi  farai  ai  'a  qu  in  ta,  & alla  fèda,  8c 
a quante  partite  fuffero  facendo  femore  che  la  prima  partita  redi  fenza 
tem podi  contro  j ccome  hauraicofì  fatto,  merita  tutte  quelle  partite, 
ciafeunada  per  fe  femplicemente  aquantoti  piace  la  lira  il  mefe.ò  il  ccn 
to  ranno,chc  non  fa  cafo,coroc  poco  più  oltre  dimodreremojfic  il  meri- 
to di  ciafeuna  pattila  raggiungerai  infìeme,dipoi  raccogli  tutte  le  parti- 
te del  capitale  da  per  fe;  Fattoquedo  bifogna  trouarc  in  quantocempo 
il  detto  capi  tale  guadagnerebbe  quel  tal  merito  a ragione  d’vn  denaro  U 
lira  il  roefe,  e fc  TU  haueflì  meritate  le  partite  a i.ò  ^.den.lalira  il  mefè, 
bifbgncrebbe  dmilmente  che  tu  trouaffì  in  quanto  tempo  tutto  que|  ca- 
pitale a i.ò  ^.denari  per  lira  il  mefè  guadagnaflcquel  tal  merito,  dipoi 
trouato  chehaurai  quel  tempo,Paggiungerai  fopra  la  prima  partita,  che 
ha  minormiilefiino,edoue  terminerà  quel  tempo,  in  quel  dì  verranno 
pagate, ò ragguagliate  tutte  le  partite,  come  pet  clfcnipio. 

Vno  de  batter  da  m'altro  tinfiraferitte  partite  in  quefti  tempi  cioè. 

/ 340.adi  primo  di  Giugno  ij88.  Mefì  giorni  Denari 

jf  i6o.adi  i8.diNoucmbrci^88.  f.  i«.  14^1?. 

^ iSe.adi  ro.d’Agodo  1^851.  14.  20.  1640. 

^420.adii4.d’Aprile  it<^.  ii.  24. 

^ f5o.adi  I j.d'Ottobre  1491.  ^40.  i^.  22680. 

1760.  Tbili- 

si domanda  in  che  di  verranno  raggualiate . Volendo  recare  a vn  fo! 
di  tutte  le  fopradetee  partitie.  Farai  in  qoedo  modo.  Trouaquanti  mefì 
fono  dalla  prima  panica  alla  feconda,da  di  primo  di  Giugno  ifS8.  fino 
adi  iS.Nouembrei^SS.che  v’e  «.mede  i8.giorni,cquedi  poni  di  contro 
alla  feconda  partita  verfo  man  dcdra,dipoi  croua  quanti  mefi  fon  dati  al 
la  prima  partita,  fino  alla  terza,cioòdadi  primo  diCiugno  if88.pcr  6- 
noadi  io.d’Agofto  1 ^Sp.chc  v’è  i4.meG,e  2o>giorni,e quelli  poni,  di  co 
tro  illa  terza  partita;  dipoi  troua  quanti  med  too  dalla  prima  partita  al 
la  qaarta,cioò  da  di  primo  di  Giugno  1 f 88.p  dnoadi  a^d’Aprile  1^510. 
che  v’d  raed  i2.gior.x4.c  quefli  poni  di  córro  alla  4.parau,  di  poi  iroua 
queti  med  fono  da  di  1.  di  Giugno  if  88.  £ fino  adi  I^d’Onobre  1 1 ;n.che 
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Vè  40.me(i,  i f^iorni, e quelli  poni  di  contro  alia  quinta 'partirà  » «mt 
nella  pcefentepropofiuonen  vcdc.Fatto  quello,  merita  fcmplicemente 
tutte  le  partire  che  hano  il  tempo  di  contro  per  quei  medefimi  meli  che 
hanno  da  latociafcunada  per  fe.à  vndcn.pet  lira  il  mefCjòà  quanto  ti 
piace, che  non  fa  cafo,nia  per  più  facilità  meritale  à v n denaro  per  lira  il 
mefe, hor  merita  vna  lira  per  ^.m-.fi,e  i8.giorni  elicè  il  tempo  della  fe- 
conda partirà,  trouerari  che  meriterà  denari  f per  il  che  miiltiplica 
denari  t ^.via  f ióo.farà denari  i4rt>.pcr  il  merito  di  ^ 2^o.in  ^.mclì, 
ei$.giornii&  i iopradetti denari  i4f(>.li  porrai  di  contro  alla  feconda 
partita  verlo  man  delira,  come  vedi.  Di  manieiachc,fenza  che  replica- 
mo più  il  modo  che  fi  debbe  tenere  nell’  altre  partite , bada  che  diciamo 
quello, cioè,che  bilògna  multiplicarc  tutti  quei  mcG,e  giorni  { recando 
U in  parte  di  mefe)vu  quelle  partite  clic  hanno  da  lato  i fopradetti  meli  ; 
& ad  ogni  partita  fegnerai  da  lato  il,  Tuo  produtto  l‘vno  fotto  l'altro  per 
ordinc,e  tuui  quei  produrti conuien  fommarli  itiGemc,i quali  iàrànode 
nari,c^è  il  merito  di  tutte  quelle  partite, fomma  adunque  tutti  i produt 
ti  fopradetti,fàranno  denari  }t>tra.equelloèil  merito  delle  lòptadette 
partite,di  poi  fom(na  tutte  le  panitc  inficme  che  debbe  hauere , trouerai 
chefonoi  i7do.lequalibifogtia  vedere  in  quanto  tempo  meriteranno 
denari  vndcnaroperlirail  mefe,per  la  qual  cola,tu  vedi  che  le 

f 1760.10  un  mefe guadagnano  t76o.denariiLaondediraicoG,rc  I76a 
denari  fon  guadagnali  in  vn  mefe,  in  quanti  mcG  faranno  guadagnati 
denari  a?  opera  ttourrai  che  faranno  guadagnati  in  ao.meG,e  19, 
giorni, & auanza-j— ^-^-§-.d’vn  giorno,il  qual  auanzo  piglieremo  per 
vn  giorno  intcgro,e diremo  io.giorni.Horaquc(li  ao.  mcii,r  lagiorai 
biibgnaaggiiingerli  fopra  il  milIeGmo  della  prima  partita , perciò  ebeè 
il  minor  millcfimo.laqualeèicrittaadi  primo  di  Giugno  i^SS.aggiun 
gi  adunque  ao.mefi,e  lo.giorni  (opra  il  di  primodi  Giugno  if88.troue 
rai  che  termineranno  adì  ao.Fcbr.  i ^5?o.&  in  quello  diucrrano  precila- 
mcnte  ragguagliate  tutte  le  fopradette  partite , e coG  l’babbiamp  recate 
tutieà  vn  lolgiornojpcr  laqual  cola  G puoi  creare,  e tirate  inanzi  vna 
paitira  fola  ai  libro],  c fardibitor  quel  tale  di  lire  1760.  adi  lO.diFc- 
braio  1 ^90. 

Son  moltijche  in  Gmil  operationi,  cominciano  dal  maggior  milIcG- 
mo  lalTando  l'vltima  partita,  (che  vien  àrlTcr  la  prima  douc  comincia- 
no à operare)  fenza  metterli  tempo  di  cótroje  tornano  in  dietro  col  tem- 
po.opcrando  nel  rclloconic  nella  lopradctra,c  quel  tempo  che  ne  li  vie 
ne  al  fine  del  loro  («crai  c, Io  traggono  del  maggior  niillcumo,il  qual  tot 
natutc’vnocol  norfro  operare. 

Ma  perche  puol’auucnii celie  nel  recar  à vndi  più  partitc,Ie  medcG- 
me  partile  hauclTerc»  vna  nicdcGmaquantità  di  danari,  c da  vna  partita 
all’altra  vi  fulTevgual  dillanza  di  tcmpo.all'hora  io  Gmili  caO  per  mag- 
gior elpcdit!one,trouaquanti  meli  fono  dalla  prima  partita  del  minor 
roilIcGiiio.pcr  fino  all’vlcima  partita  del  maggior  miIlcGmo,c  tati  rocG, 
c giorni, quanti  vi  fatà,piglianc  la  mctà,la  qual  aggiungi  fopra  la  paetim 
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del  minor  mtllefimo,edoue  termineri  quel  tempo  in  quel  di  Terranno 
raggualiatc  le  dette  partite, come  per  edera  pio . 

Vno  de  batter  da  m' altro  l'infrafcrittefartite  di  denari^  in 
queftt  tempi  cioè. 

^ i^o.adi  primo  di  Maggio  1^89. 

^ 1 (So.adù>rimo  di  Gennaro  1 f 
^ i6o.adi  primo  di  Settembre  i fpo. 

^ ido.adi primo diMaggio  ifpi.  r 

Volendo  recare  àvndi|Ieropra<lettepan(te,noidiciamo€be  p’eder  le 
partite  vgu.ili  in  quantità,&  uguali  in  didèrenza  di  tempo , ( attero  che 
da  vna  partita  all’altra  vi  Ibno  8.melì  )conuicn  fommare  inficme  que- 
He  tre  differenze , cioè  tre  volte  S.med, fanno  z4.mefì,  de  quali  piglia  la 
metà,che  fono  i2.me(l,e  quedi  aggiungi  fopra  la  partita  del  minor  miU 
lefìmo,  cioè  fopra  la  prima  ebeé  fcritta  adi  primo  di  Maggio  t f 89.  e fa- 
ranno adi  primo  di  Maggio  ifpo.&  in  detto  giorno  fìdouerebbe  ^reil 
pagamento.  E fe  le  dene  partite  le  meriterai  a vn  denaro  la  lirailmefe, 
come  nella  prima  propoOa  del  recare  a rn  di  s’è  detto,  ti  ucrrà  il  rae- 
dedmo. 

% 

De  ReHi  ejfempio  primo. 

A Noi  par  che  le  ragioni  che  fi  [fanno  de  redi,  fia  atto  lodenole,’ 
poiché  per  merito  delle  partite  fe  le  dà  tempo  e non  denari , come 
per  eflempio  .• 

GioiiannidehauerdaFràcefco^ loo.adi primo  diNouembre  ifijr. 
eFrancefeoha  refo  àGiouanni^  100.  adi  primo  d’Otfobre  fi  do- 
manda quanto  tempo  Giouannidouerà  farei  Franfcefeo  del  redo  de 
denari.Giudacofa  parche  fia,  che  feFrancefeo  ha  pagato  lire  too.d’vn 
mefèinanziche  nondoueua,chean<:liorGiouanni  debba  far  tempo  del 
redo  à Franfcefeo  vn  mele  più.percioche  ha  pagato  la  metà  'di  quel  che 
doucua-,  perilche  il  redo  giudamente  lo  donerebbe  pagare  adi  primo  di 
Decembre  i ^pi.e  quedo  fi  cóclude  per  modo  di  difcorfo,e  ragion  natu- 
rale.Ma  volendo  procedere  per  regola,come  nelle  feguenti  propode  di- 
modrercmo.Faraicofi.eprima.Tu  vedi  che  Francclco  paga  lire  ioo.à 
Giouanni  d’vn  mefèinanzi,le  quali  meriterai  a vn  dcn.  per  lira  il  mele, 
haurai  che  meritano  ioo.danari,e  q uedo  guadagno  lo  fanno  in  mano  di 
Giouanni  il  qual  doueuadTer  di  France^o  (è  non  gli  rendeua  le  lire 
ioo.Hora  tu  vedi  che  il  redo  è lire  ibo.troua  adunque  quede  loo.  hredi 
redo  in  quanto  tempo  meriterranno  quei  loo.denariailamedefima  ra- 
gione dVndenar  per  lira  ilmcfcjtu  uedichein  vn  mefefaranno  ildet- 
10  guadagno, il  qual  meft  aggiungi  fopra  adi  primo  di  Nouembre  ij  9 r. 
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farà  adi  primo  dì  Dcccmbre  i^pi.Pcrciòchepar  cofa  ragioncoole  che 
pagando  parte  del  debito  più  prcfto  che  non  fi  dcue,del  refio  fia  arpetta 
to  più  oltre  che  non  fono  le  ccnuemioni  di  tutto  il  debito . Non  per  tar- 
diate gli  intelligenti, ma  per  bcn<?fitiodi  quelli  che  non  fano,  c procurar 
d i lapcre  habbiamo  dcfcricto  la  propofta  cofi  facile. 

Volendo  giu fiarnente  concludere  fiinili  propofic;  Bifognaséprecon 
fidcrare , fe  quella  quantità  di  denari  che  s’è  refa , ella  fia  refiituita  piu 
prcfto.ò  più  tardi  che  non  fi  conuicne.fc  farà  refa  più  prefto  yopcra  co- 
medi fopra  habbiamo  detto,  eque! tempo ehc ti pcrucrrà  ncuoperatio 
De,aggiungiIofoprailgiorno,emillcfimo,cbefidoucuon  pagar  tutti  i 
' dcnaci,e feqùella quantità fulTe rcià più  tardi , all  hora  quel  rempoebe 
ti  pcrucrrà  ncll*opcrationc,lo  trarrai,  tirerai  indietro  dal  dì,  e millcfimo 
chefidouean  pagar  tutti  idenari,e  douearriuerà,òreficrà  quel  tempo 
che  s’aggiunge, ò che  fi  trahc,quiui,&  io  tal  di  douctà  hauete  il’  rello,ò 
far  debitore  il  debitore. 

Potria  forfè  qualcuno  dir  cofi . Io  non*  pofib  comprendere  « come 
quefia  eoft  polla  fiarc,che  s’io  fon  debitor  d’vna  quantità  di  lire,  da {>»• 
girneli  à vn  terminato  tepo,  echc  io  ne  It'dia  vna  parte  più  tardi  del  det- 
to tempo, cb’io  pofiapoi  pagare  il  refio  alami  mefi  indietrodal  dì  ch’io 
miritrouo,comcpere0empio,s’iomiirouafiì  alprefente  adì  primo  di 
Nouembre  i rpi.con  debito  di  lire  }oo.per  retto  di  maggior  fomma,co- 
me  faria  pofiìbile  ch’io  potetti  pagar  tal  retto  à vn  mio  ciediroreadi  pri> 
modi Nfaggio  i ^9c?il  qualtempoégià pattato.! cui rifpoodiamo cofi, e 
diciamo  eifer  veramente  cofa  imponìbile  nello  fiato  preicnte^  poter  paga 
re  in  tempo  preterito  i ma  nó  è già  impofiìbile,potcr  creare  vna  partita, e 
farebe  vnofia  debitore  d'vn’altro  d’alcuna  quantità  di  denari;,  c chetai 
quantità  fia  cofa  connenientedouetfi  pagare  in  tempo  ptcterito,ma  per 
che  in  tempo  preterito  non  fi  può  far  tal  pag«mento,balla  lapcre  in  che 
dì  fi  douett!^are,acciò  che  il  debitore  paghi  lintcreffe  di  quel  retto  , per 
rata  di  tutto  queltcm poche  corrette  dal  dì  che  fi  crcattc debitore  pet  fino 
al  di  proprio  in  che  fi  troua  à tanto  per  lira , ò per  cento  fecondo  i patti 
come  più  oltre  dimollrcremo . 

Giouannidchauerda  Ftanccfcolire89S.adi  primo  di  Settebre  1^91. 
-e’Franccfcoliarcfoà  Giouannilirc  370.adi  ao.  di  Maggio  1388.  fi  do- 
manda in  che  di  Francelco  farà  fatto  debitor  del  retto.  Fa  cofi  , tu  vedi 
’tnanifcftamentc  che  Franedeo  rende  àGiouàniUrc370.|più  pretto  che 
non  è oblig.nto, procura  adunque  inucttigardiquanti  mefi  ne  gli rende 
inanzi,(roueraichcda  di iO.di Maggio  i^88.(chcncli  rcnde)pcr  fino 
adì  primo  di  Settembre  1 39  i.vi  corre  39.mefi  c io.gìorni , guarda  bora 
quanto  mentano  lire  370.10  quello  tempo  à vn  denaro  per  lira  il  mefe, 
ò quanto  ti  pi.icc  che  non  facafc,ma  per  più  facilità  le  meriterai  a vii  de- 
naro fcmpliccmcntcjtiouerai  che  meriteranno  lircóo.fol.  1 2.  (|>  9.  Fatto 
quello  traht  lire  370.di  lire  8p8.pcr  veder  di  quanto  Francefeo  retta  de- 
bitore Uaurai  che  retta debitoredi  lire  328.  Icquali  debbi  inuettigarcin 
quantocempo  menteraano  1 2.^  p.jaJla  rocdefiina  ragionc^cr 
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lira  il  mefc,oil  cento  l’annoche  meritafti  le  lire  370.  c perche  le  merita- 
ftiivndcnar  per  lira  il  mclc,vcdi  adunque/*  3 aS.quanio  meriteranno 
in  vnmcfe,lequali  meritano  f z8.dcnari,che  fono  ^.z.4.e  quello  è il  me 
fitodi/.2f  Sin  vnmere,c  noi  voleuamo^.tfo.i  z.p.  perciò  dirai  cesi,  le 
ÌT-i*-^.  fon  guadagnate  in  vn  mefe,  in  quanti  meli  faranno  guadagnate 
/.60.  ii.9?opa,  troucrai  che  Tarino  guadagnate  in  meC  i7.egiorni  17.C 
tanto  tempo  Francefeo  debbe  tardate  a pagar'il  retto,  dal  di  che  li  doiie- 
ua  pagar  tutti,  perilcheaggiungi  i7.mcn,e  17.  giornidi  lòprail  primo 
di  Settembre  itpi.  termineranno adi  i7.di  Dcccmbrci^pj.ccolidirc- 
mo,ehcin  quello  giorno  Francefeo  debbi  pagarci!  retto  aGicuanni,c 
non  prima.e  Telo  pagatte  inanzia  dcttotcmpo,Giouanni  farebbe  temi 
toa  pagar  rinterclfe  a Francclco  de  detti  denaii  per  tutto  quel  tempo, 
che  lo  pagalfe  inanzi. 

Vnodehauerda  vn’altro:/.  ì6\6  ìAì  di  Giugno  1^89. dellcqua- 
li  n’ha  iiauure  lire  460.  adi  vinti  di  Maggio  t {91.  lì  domanda  inchedt 
fi  debbe  far  debitor  del  retto:  Prima  conlìdera  l'c  le  lire  4.60.  Ibn  refe  più 
prctto.o  piu  tardi  che  non  doucua,lequali  manifcttamcntc  fi  copofee  efi- 
fet  pagate  piu  tardi , vedi  boia  quanti  meli  fon  refe  piu  tardi , tmucrai 
dir  da  li  quindice  di  Giugno  1^89.  (che  doueua  pagar  tutte  ) perfino 
adi  vinti  di  Maggio  1^9 1.  vi  corre  mi  fi  fatto  quello  merita  /.  460. 

fcmpliccmentc  per  meli  a vn  denar  per  lira  il  mefe,  trouerai  che 
mcriraranno  lire44,S.  dipoi  guarda  quanto  retta  à dare,  crahi  lire 
4<jQ.dilire  tettano  lire  1196.  lequali  debbi  vedere  in  quanto  tem* 
po  guadagneranno  lire44.8.-j-.Faccndocosì,  tu  vedi  che  lire  1 ijtS.a  va 
.denaro  la  lira  il  mefe  guadagnano  1 it^^.danari  de  (lino  lire  4.19.8.0  noi 
volcuamo  lite  44-8.o.-|-*Lst^^ndc  dirai  cosi,  le  lire  4. 19  8*  fon  guadagna- 
.ic  in  vn  tnclcjin  quanto  tempo  (aranno  guadagnate  lire  44-  8.0.  -|-J  opc- 
,ra  fecondo  i modi  dati,  trouerai  che  làranno  guadagnate  in  otto  mefi,  c 
.^.giorai.iqualiirarrai,  e tirerai  indietro  da  di  13.  di  Giugnoi5  89.  crc- 
ttaràadtiS.  di  Settembre  i{88.&  in  tal  di  fi  douctà  far  debicordcl 
ietto, 

•;i  ,Map«chcairopcrantc,hauendo  a partire  lire,  foldi,  e denari,  per  li- 
tc,(bldi',  c denari , o il  recare  i Iòidi , c denari  io  p.-irtc  di  lira.gli  appoite- 
rcbbe.tcoppagraa  briga, mafime  a chi  non  fulTe  efperco  nelle  ragioni  de 
.rotti,  perciò  vogliamo  dimottrarc  la  folutione  della  (bpradetta  pro- 
^ polla  con  piu  facilità,  da  non  poter  errar  quando  volt  Ili  , e col  me- 
defim  ordine  potrai folucrc  ogn’altra  limile . Il  modo  adunque  eque- 
fio. 

Multiplica  /.4^o.che  il  debitore  tede  al  crcditore,via  meli  23.-^  .le  qua 
li  ncli  rende  piu  tardi  che  non  deue , fanno  106 ^6.  c quello  produtto 

parti femprc  perquellaquàmàdt/.oduc.chercttaadare,  parti adunq; 
ioC»^6,-|-.per/.i  ipó.che  rcrtaà  dare, ne  vico  8.e  qfti  fen  rnefi,  & auàza 
. i(088. -i-.  ilqual  multiplica  via  )0.  (a  3i55o.cquctto  partiper  ii96.nc- 
VÌC..C  27.giorni,ecosìhauraiche8.mcfi,&  27.giorni  fi|doucran nettar 
re,c  tirare  in  dietro  dal  dì  1 j,  di  Giugno  ij  89.  come  nel  piimo  operare 
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4iqticfta  s’c  firto.TSc  feIe:f.4<afujrero  pagate  inanzi  del  dwère,airh«M 
ra,i  d:itU .'iiefijt  17.  f^^iorm  11  daucrebbono portare ihanzi  dal  dr  if  .di 
G .agn  J I ^ 85.cau I adunque  i ripradetti  tnefi  del  (tì  1 1 • di  Giugno  i ^ 8> 
traudrai  cnc  ra'l.'i  à i di  18.  li  ScctcmiJfC  i \ 88.  &C  in  tal  giorno  fi  douctì 
fai  dcbifir  d'I  r;ll).  • .1 

l^uo  'acca  1. ‘re  fpr'Tc  »o'te,che  vnn  diSba  haner  da  v. l’altro  più  par* 
tire  di  denai  i lu  Jnisfli  tempi,  c che  il  debitore  n’bibbia  refe  al  Credito.* 
re  in  più  partite  , & in  diiierfi  tempi,  c volendo  faldari  conti, eueder  di 
quanto  rella  debitore,  c Caper  in  che  di  fidebbe  fardebitor  del  rcllOjpet 
ciò  noi  tonneremo  le  przienti  propoJlc  per  effempio  di  molte  altre* 

....  I ' " >1 

. f^nodchmier  da  uff  altro  Pinfraferite  partite  di  denari. 


?o.it»  adi  pnmodi  Magio  1 589. 
3J4tj6.10.adi  lo.di  Matzo  itsio. 

J.  j40.i4.ad1  if.di  Nouciiibre 

Delle  qual  i n'ha  hauute* 
^ 55o.To..adi  =ii.di  Settembre  ' 

^ ;yo  aJi  pfimod’Agofio  M90.  f 
^4io.idi  i8.di  Maggio  i;9i.  ' 


Si  domanda  in  che  di  iiiene  il  reflo.Fa cosi,  recl  a un  di, tutte fe  par* 
tits  del  de  liaucrc , croucrrai  eh  e verranno  raggualgiate  adi  i^.  di  Gen- 
naio if9o.  dipoi  reca  à un  di  tutte  le  partite dcH’hauere  hauuto,tio- 
'ueraich:  veranno  ragguagliate  adi  6.  Agofio  i‘r'90.  dipoi  Comma  infie- 
mc  tutte  le  partite  del  de  haUcrc,  trOuCMi  che  fanno  foldi  1 1 18.‘  Se  ah- 
choia  (omma  inficmcle  partite  che  hi  hauuto  , le  quali  fanhò  fol- 
di-  1070.-^,  fatto  q netto,  forma  U propofta  inf  due  partite 'fole,  dicen- 
do così.  Vno  de  hauerda un’altro  iòidi  ijiS.adi  tf'.di  Gennaio  1590. 
dellequali  ti’ti.ihauure  1070.-— adi  6.d'Agolto  i^po.fi  domanda  in  che 
di  fi  d.-ue  fardebitor  del  rclio.  Confiderà  bora  (cidanirirefticuii  (bn 

• rc;i  più  predo,  ò più  tardi  del  dòuerc,  conofccrai  che  fon  refi  più  tardi 

* 6.me(i.8c  il. di,  multtplica adunque  meli  64-^— . ma  Aio9ò.-j-.fa«/to 

7 171-  Ì--5-  c quifio  parti  per  che  fon  qucllc^aherdli  i dare, tic 

uicicmcii  i7.cgiorni  if.ecosidatdr  iq.di  Gennaio  i q 9o.'t*hc  doue- 

•ua  luucr  tutti  i denari, tornerai  iiidictto  i7.mclì, e i^.giorni,rfcfterà  adi 
aodi  Sette  libre  i^Sj.lk  inquèltodi,  fi  douerà  fardebitor  del  lefioV 

Poteujfiandiora  recai  c à vn  di  roiamcntcìl  dchauerc,  c nó  quel  che 
ha  h.auLito,ma  per  non  effertediofo,  dcanchor  perche  tal  modo  d’ope- 
rare à noi  par  faltidiofo  nel  dichiararlo, perciò  lala(rererno-fiarc,auucr- 
tcdOjChc  quido  il  de  haiicre  fulTs  dato  in  una  partita  fola.c  l'hatler  haUu 
lò  fuife  dico  m più  pa trite,  &cconuerfo,  in  tal  ciforcca  femprc  tutte  le 
panile .ì  un  rti,c  tirnrt  la  propoltadefdc  haucie,e'dell’  ha  icr  hauuto'ia 
due  partire  fole,  dipoiqiroccilcraicomcdi  fopra  habbiaiDo  detto. 

• V no  ha  pnd  iato  a u a'altto  adipi  imo  di  Settembre  i q <7 1 . due.  1 oo.ptr 
!..  • , 4 mefi, 
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44acfìfCQi^  patto  che  in  cap^à  deti  4.  mefìil  debicor  gli  renda  poiegni' 
^efe  pariceli  detti  ducati  j fi  domanda  fc  il  iCrcditore  voIciTc 

id<?iriji90.du;ati  tutti  in  gtornó,‘ìnchc(li  il  debitore  gli  douenU  t pa-, 
gare,  "pv  uct^i  pile  per  4-nicfi  il  Ct  editore  non  ^li  può  dcinandart , nn  a 
palfa  iiia^4.n)cfi  dal  ili  che  oc  li  pi  ella,  ti  troucrai  a di  primo  di  Gei» 
paio  hoi  a dice,  che  ogni  mele  li  debbi  dare  il  —.odunciuc  ton- 

uiedir  cosi;  V no  de  haucr  da  un’altro  due.  x^  di  qui  à vp  nHrc,s  diic.i^. 
diqui  a z.rocfi  j .'i  doiiianda  uolcndoli  tuttiin  un  di , in  thè  di  uei  ranno 
pagati.  Farai  cofi,  mulcipltcacialcuna  pane  uiai  Cuoi  ivcii,  & i prodimi 
fonimainlacniCjfannazfaequdlopaiti  porioQ.  ducati  , neuienirefi 
a.-p.ecòfidircinochcdpppo  Ì4.  mefi  , lidoucrà  haucicfia  nifi 
f ioc  a di  I { .di  Marzo  i f 9 a . 

k • * ' 

Vno  de  baverda  un*altrotinfrafcrite partite  di  denaritC  prima. 

f fdo.adipiinaodiMaggio,  1^588.  'nicf)4z. 

^ 3 ao.adi  primo  di  Settembre  mefi  38. 

S^48o;.adi  primo  di  Luglio  15510.  mefi  id. 

‘.^i^.adi  primo  d’Aprilc  mefi  17. 

Voglion  fàldarlajragionc  hoggi  chefono  adiprimodi'Nouembre 
1 551  t;e  meritarci  deni  deqarià  lo.per  cento  l’anno  femplicementc  fi 
domanda  quando  douerà  haucce  frimerito/:  capitale.  Facosì,  tu  vedi, 
che  il  creditore  deue  haucretre,pattÌMdi.d<nari  inanzi  al  di  del  (aldo, 

yna.pauica  rola.dopoildideljlMdci^piBròguàrdaqiianctmefi  (bnodal 
dt  di ctofctina  partita -per  fii)o  aldi  dei  (4I40  .,.  troucrai  che  dalla  prima 
paftitavi  farà4z.mefi,e  dalla  (cconda,vi  farà  38.mcri,ed.rlla  terza  vi  fa>, 
càiKifqel^quenc  tre  pa^c Icnacriterai rcmpliqemciite.ò  a capo  U’an 
fio,con>e fono  i patti, per  il  tempoche  hanno  da  lato,  meritale  a'^unque 
a z.depati,nmItiplicandoi  mefi  viale  lire , Se  il  prodmto  multipiica  via 
adenati,e  tutti  tre  i producti  lommariinfieme  faranno  denai  i,<le  i qua- 
li oc  farai  lire,faranno  ^361.  6.  8.  c quello  farà  il  merito  delle  ire  partite 
che  il  Creditore  doueua  baucte  inanzi  al  di  del  laido,  lequ.ili  aggiungi 
alle  quattro  partite  del  Capitale,  faranno  in  tutto/.  1311. 6.8.  iatcoque- 
0a,V»  (aUhe  v'è  l’vlcitna  paniu,  la  qual  vcniua  pagata  di  17.  mi  fi  dopo 
al  di  del iàldo,  laonde  il  Creditore  volendola  più  prdlo  ciu  i cni'onni 
pM(i,cc<)iàconneoicnre  farli  lo  (conto  per  tal  tempo  a z.  denari  I.»  lira  il 
txif{e»n)crita adunque /.600. per  17.  mefi,  troacraiche  meri-tranno 
Il.lcquqli  trarrai  di  Azi  ti.ó.S-refiaranno  /.  1x36.6. 8.c  tanto  il  debito 
XC;d9uqrji. pagare  al  Creditore  il  di  del  tal  lo. 

vn’altro  ducati  310.  diquia  io.mcfi.de  quali  n’ha 
hauut1.dac.z4fo  i^iS  fon6.incfi,fi  dpitianda  ir»  thè  li  viene  il  rcfto.r.»  co. 
4Ì,tti_vcdi,che  li  i40.ducati  lòii  refi  i6.mdì  manzi  che  non  ciano  i pit- 
%|,^.ivi  chchd'JiCati  3io.debboi»octfcr  pagati  di  qui .»  io.  mefi.e  lidena 
liiteutoao  fiali  pagati  già  6.u»e|ì,  adunque  Cotto  fiati  p.igati  di  16  mefi 

inanzi: 
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iftanil;Laonde  guarda  i^o.ducati  quanto guadagnarebbono in  fff.mfrì 
f\  avndenaro  lalirail  mefijO  verocf. per  cento  Tanno, cheè  il  ntedefi- 
mo,trouerai  che  guadagneranno  ducati  i6.c  pero  dirai,(che  quado  ver- 
ri  il  tempo  del  reiio,cioe  di  quia‘io.mefì)che  il  reftofarà  ducat.  8o.mea 
ducati  id.di  modo  che  bifognacheil  debitore,  quando  fì  troucriinca> 
podi  io.men,che  tenga  tanto  tempo  So.ducati,  ciod  iircfto,  cfaeguada> 
gnino  it>  ducati  alla  medefìma  rajgione,  come  di  fopra  opera,  trouerat 
che  li  donerà  tenere  4r.men,dopo che  faranno  paiTati  la  meii,c  cofi  di- 
rai che  il  debitore douerà  tenere  il  refto  p.meG. 

Son  già  lo.mefichc  «nodoucua  hauereda  vn'altro  )oo.d«cati, c fon 
già4.mefi,chcn*hcbbc  loo.ducati, domando  in  che  di  uicneil  rcno.Tu 
vedi  che  li  loo.ducati  fon  refi  piu  tardi  del  doucrc  6.  mefi,  perilche  vedi 
quanto  guadagnano  a vr.  denaro  la  lira  il  mefe , troucrai  che  guadagna 
ducati  i.'f-.Hora  vedi  loo.ducati  di  rcHo  quanto  tempo  pcnanoa  gua 
d.ignare  ducati  i.  alla  mcdcGma  ragione , ttouerai  che  penano  mefi 
Crei  quali  aggiunti  a lo.mefi  faranno  it.mcfì,ecoG  dtremochereAia 
date  ducali  loo.già  ij.mcfi, cioè  che  glidoueua  pagare  già  ij-mcfifò. 
no. Ma  volendola  far  piubreue,  multiplica loo.ducati  refi,  viaé.mefi, 
che  gli  tenda  piu  tardi,fanno(>uo.  equefto  parti  per  zoo.ducatt  dircflo, 
ncvien  j.mcfi,cqucGi  li  debbi  tirare  indietro  de  io.  mcfi,  faranno  ij. 
mefi.  ■ ' 

Vnodèhauer  da  vn’altro  ducati  i^o.già  io.mefì,hannehauutiduca.’ 
ioo.già  i8.men,domandoinchcdt  viene  il  refto.  Tu  vedi  chegiiren-' 
de  cento  ducati  S.mefì  prima  che  non  dcue,pero  multiplica  S.uia  loo  fa 
Soo.equcfto  patri  per  ifo.direfto,ne  viene  mefi  tratti  di  die 

ci  mcfi,re(lano  mefi  4.  < ct>fi  dirai , che  redi  haucte  i f o.  dùcatij|rà 

016(14.4-.  '*  ’ ' '■  ' ’ ■ ’ 

Vnodehaucrdavn'altroducati i^ò.già  io.mefi,deqaalin'bahàtiu- 
ti ducati  ioo.di|qui  a <7.mefi,cioé gli  farannopagati  diquia^.mefi,do 
mando  in  chedi  viene  il  refto.Tu  vedi  che  gli  rende  ducaci  100.  piu  rar 
di  i(>.men,t  quali multiplicati  via  loo.fanno  i5oo.equcfti  parti  per  du« 
caci  ifo.di  refto  nevienmefi  to.-|-.i  quali  aggiunti  a io.mefi,fanno  me 
fi  io.-*^.c  cofi  diremo  che  rcftì  haueri  due.  1 f o.già  mefi  io.4-»cioc,  che 
fon  già  mefi  lo.-j-.chcglidoucua  hauerc. 

Vnode  hauerda  vn’altro  ido.  ducati  adì  primo  di  Settembre 
de  quali  n'ha  hauuti  vna  parte  adì  primo  Maggio  1 ^ pilereftò  hauet  Ta- 
iianzo  adì  primo  di  Marzo  i f9o.fi  domàda  quanti  denari  pagò  in  qucl- 
I.i  partita, c di  quanto  rcftò  debitore.  Fa  cofi.Tu  Uedi  che  n’ha  hauuti  v- 
n.i  parte  adi  primo  di  Maggio  1491.13  qual  dottcua  hauere  adì  primodi 
Settembre  i f 90. pertiche  la  uienea  riceucre  piu  tardi  8.mcfì  che  non  do 
iicua, dipoi  dice  che  rdlò  hauere  Tauanzu  adi  primo  Marzo  i f 90.e  lo 
doucua  hauercadi  primo  di  Settembre  if  90.adunqueil  refto  viene  6.itie 
fi  prima.cioè  tutti  quei  mefi  che  (ono'da  di  primo  di  Marzo  1 rpo  per  fi-’ 
no  adi  p;;  niodi  Settembre  if  90.  Hoiatu  hai  che  una  parte  edatapiutac 
di  g.mcn,c  l’ahia  parte  vicndaiadiò.mefi  inanxi,pcr  Jaqual  cofa  ticon 

uicn 
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uien(àrcdidQc.i^o.  duè  paniche  miiltiplicata  la  prima  via  S.  e T altri 
via ^.facdatamoL’voajquamoraiirasFacai cosi, fomma  S.ed.fanno  14. 
eqoefto  farà  particote,dipoi  multiplica  8. via  1^.  fanno  2080.  che  parti- 
to per  i4.ne  vicn  due.  148.-7- c tanti  ducati  rcAò  à dare,  c l’auanzo  per  A- 
ooàz^o.chc  v'é  I ii.-i^.c  tanti  ducati  pagò  nella  prima  partita. 

Lire  i^o.in6.mefi  hanno  guadagnato  lire  io.  piuche  non  hanno  fit- 
to tire  do.in  quattro  meli,  A domanda  a che  ragione  fu  predata  la  lira  il 
^mefe.  Ponichelalirà  fulTe  predata  il  mefe a quanti  denari  ci  piace,  iior 
poniebe  Aapredataa  i.  denari  .guanlaliredo.  in  quattro mclìquamo 
guadagnano,rrouerai  che  guadagnano  lire  i.dipoi  alla  medciìma  ragio- 
ne guarda  quanto  guadagnano  lire  1 in  fei  mefi,rroucrai  che  guada- 
gnano lire  7.~-.cauanc  lire  z.rcllanolire  f.  4r.  piu  e noi  vnicuamo  lire 
lo.perciò  dirai  <X)fì,re  lire  f piu,  vengono  da  i.dcnari  ch'K>  m’appo- 

fiydache  verrannolireio.  piu?  multiplica  lire  10.  via  i.fa  lo.equcdo 
pam  per  f.-^.oe  vicn  denari  Se  i tantidenati  fu  prc  datata  la  li- 
ra il  mefe.  • 

E dicendo,dicati  goo.in  S.mefi  hanno  guadagnato  ducati  io.  p>u  che 
non  hanno  fatto  ducati  ;io.in  <>.mcd,  d domandaa  che  ragionefu  pre- 
fiato il  cento  l’anno, opera  come  di  fopra,trouerai  che  il  cento  fu  preda- 
taa  8.-^.l  ano^.  ! 

Vno  prcftaa  vn’alrro  lire  YO.pcrvn  anno,dcquaIi  badi  guadagno  va 
ducato,dipoi  gli  predò  ducati  ao.per  vn’anno,&  hebbene  di  guadagno 
lire  iati  domanda  quante  lirevallèil  ducato.  Fa  coAponr  lire  i. 
ducato  chegli  preda  la  prima  volta,  e rottoaquedeponi  duc.2o.&  lire 
lo.dard  come  da  iato  vpdt,dipoi  multiplica  incrocc,cioè  lire  io.  via  lire 
fo.fafoo.equedo parti  perla  multiplicationc  deducati,  vialiducati. 
cioè i.viaio.fa  io.chepanito  foo.per20.ne  vicn  if.ediqucdo  pigliane 
la  radice  quadra  che  è f. e lire  f.diremochevillcii  ducato.  A (no  luogo, 
€ tempo  dimodrcremo  che  co£i  da  radice  quadra  e comed  ttaggadi 
qual  lì  voglia  numero. 

Vno  preda  a vn’altro ducati  6o.t  lire  <$o.per  vn’anno  a 2.denari  la  lirà 
Hmefe,  & in  capo  dell’anno  il  debitore  rendeal  creditore  due.  50.C  lire 
I fox difle  bauerli rdb  quanto  doueua,  fi  domanda  quante  lire  valicai 
il  ducato.Fa  cosi,merita  ducat.6o.per  vn’anno  a a.dcnari  la  lira  il  mele, 
troucrai,cbe  meriteranno  due. d.dipoi  merita  lire  60.  per  vn’anno  a a de 
n'ari  lalirAl  mele,  troueraiebe meritano  lire  6.  fattoquedo  aggiungi  6. 
ducati  a 60.  ducati,e  tf.Iircado.  lire,  haurai  fra  merito  e capitale  ducati 
dt».elire6(>.djpoicaua  fo.  ducati  clic  gli  rende  di  ducati  tid.chcgli  ilo- 
ueuadarc4:edano  duc.i^.equedi  gli  reda  a darei  quali  falua  per  partiro- 
rCjdipoi  caua  lire  66.fn  merito.e  capita!e(lequali  gli  doueua  dare)di  lire 
xf0.chcgIirendc,rcdanolire84.equedoglidaincambiodi  i5. duca- 
tiipcrilchc  pani  lire  84.  per  rtf.clic  faluadi  nc  viene  lire  f .-f-e  tanto  val- 
iè  li  ducato.  I O 

Fanne  proua,tu  vedi  che  a lire  f il  ducato,  li  due.  èo.  che  gli  prclta 
fioanoolir.  jif.aggiuogiuiancbotalir.6o.  che  gii  predadi  piu  faranno 
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litr  37V.C  tantelircgli  prcf!<,iii  rutto.dipoi  tu  vedi  che  gli  rende  dàe.t^ 
iquali  alice  Hucato,  (iranno lire  x<Si.-f-.3ggiungiuianchoralir» 
3(achcg!ireodc,faraonoiir.4ii.  e tante  U re  gir  rende  in  tutto,  fra 
merito,ecapitale,cdt  quelle  cauanc^.ducati, e tSdiredi  nisrÌTO,che  ridof 
tia  lirc,(bno  lire  Icquali  tratte  di  licerla,  -j-.  teftanolrrc  J7^.che^ 
fono  vguali  a quelle  che  gli  preda.  ' • 

Vno  preda  àvn’aliro  vna  quantità  di  lire  per  d.me(ì,ctmip«to  che  in' 
capo  a detto  tepo  gli  rende  liteSo.  & il  dehiiorcper  la  comodità  di  certi 

Juantitàdidcnarrcherilcoflc  lubiro,  fu  d’accordo  col  creditore  di  ren- 
.rgl'ilire  71.G  domandaaclie  ragionevenne  predata  la  lira  il  mrfe.  F# 
coG,  guarda  quelfochcil  credirore  perde  in  (et  mefr,  eròe  quanto  ricc- 
uc  menodi  lire  8o.trouerarchc  gli  rende  lire  8!meno,c  tanto gttidagne- 
ranno  lire  71.  in  (cr  mefr,  pcrilchediraicoG,fc  lirc/i.giiacfagnanolire 
8.quantaguad.igntua  vnaliratopera, guadagnaua  di Iira,dipoi di- 
rai, le  in  Tei  mcG guadaginua quanoo  guadagnaua  in  vn  nrefe  ^ ope- 
ra, guadagnarla-^  dilira,clieiònodcnan'Ì4.-^.&  a tanri  denari  vett 

»e  predata  la  lira  il  mele  : Ma  è pfn  accorta»  foluerla  per  via  delle  pro- 
porrionr,  dicendo  cosi  , fclirc7i.  ind.  mcG  guadagnano  tfcnati  rs>iOw 
(facendo  ptima  danari  d 8.  lire  )G  domanda  vna  lira  in  vn  loefr  quaix— 
so  gtiadagiiano  ? opera,  guadagnerà  denari 4.-f-.come  per  il  pruno  o<f 
pctarc^ 

à 
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Vno  ptcd’a-  a vn’àltro  lire  t-o.per  i f.meG  a i.danari  la  lira  il  mefe  fenf 
plitemcnte,  c quando  fu  incapo  del  tempo  li  Creditore  riliebbc  ducati 
io-G  domanda  quanrc  lire  valfe  ild'ucato.  Fa  coG  guarda  quanto  gnada- 
gir»  vna  lira  in  t f.meG,truuciaiche  guadagnerai^  a.-j- .aggiungi li  a 10 
cùièa!  fiiOLapitare  faranno  ^.2i.-^.dipoidirai,tejP.30.tornano.^.  xi* 
-^.quante  torneranno  lire  6o?opera, torneranno  lire  67.  ^.c  quelle  fo- 
no vgoali  à lad  acati, pani  lue  67.-~.pc5  lo.ue  vico  tfhte  là  val- 

le il  ducato., 

V no  de  hanec  da  vn’àltro  ]ir,60.drqai  a 16.  nicG,  c fe  nel  i vnol  dare  al  ^ 
prdciMc  li  vu->|  farlo  feontoa  x.  denari  la  lira  il  mefe,  a capo  d’anno,it 
doiiTinda  quante  ndi  daià.FacoG,nicritarvna  litaacapod’anno'pcr  l6. 
ludijt.i  vedi  che  irr  vn^anno  guadagna  x.  Iòldi,adnnque  vira  lirailt  vn- 
aiino  COI  nciàfoldi  21,  hot  per  il  fecond’annorlhaicoGyfe  /^.xo.guada- 
guano  />.x.  quanto  guadagneranno  operaguadagncià^,x.-j-.£ 

qiuLi  agginti  a /<.ix. tiranno  /,i4,-j-,e  tanti  foUi  tornerà  meritata  vna. 
Iuam.x.aani,  ma  noi  voicoamochc  fioJcruaSe  rùlo'pcti6.  mef^ 

adunqua 
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sAunques'è  rnceiuta  per'S.mefi  piu  che  n<m  fi  doncaarpèrilcbe.hiingna 
icoacare/.i4.-^.per  è.roefirempUceinencea  z-dcnari  per  lira  il  meiccrtt 
vedi  chein  S.mcfi  viu  lira  guaina  i6.>denari,dicXono  Ai.-i-.i  quali 
aggintU/.io.fanno  /xi<-^.d;poidiraicofi,iè/.zi.-p.icomati  perS. 
inefi  tornano  /ao.quaructorrjecanDo/a4  -f-.  J opera, torneranno^. 
zi.4-y-c  tanto  cornerà  una  lira  naeritataa  capo.d'anno  per  i5.mcfi.Vo 
lendo  boraicontarlire.6o.pcT  eletto  tn\jpo,dirai  cofi.fc  (icon 

caticheibtMjpcrilfopradcttotetnpo^'tornano  /ao.  quante  torneranno  4 
lire  60^  opera  torneranno  lire  etaoic  lircJidoucràdatcal 

preiénte. 

• Se  con  altr'otdined  operare  vuoi  feontare  la  Topradecta  quantità  ditt 
ve;fa  cofi,turai  che  fconcando  a i.denari  la  lira  il  mefe  fi  feonrai  ragio- 
ne di  i(i.pcr  cento  Tanno,  merita  adunque  lirc6o.  rcmpUccmemepcr'8. 
raefi  chcmancano  a finir  i.anuo,  trouccai  die  touicrannQ.lir  64.  £ que- 
Ae fcontale  per a.anni  acapo  d’anno,dicendo,fe  1 lo.torna  loo.chctor- 
neri64  io  péra, 'tornerà  58, -^-r- dipoi  peni  fccond  ànno  diraicofi,ìe 
ijo.tornaioócbctorne^  ^5.-f-pJopcra,tomeràj2.-r— e tante  li- 
se  tomeiaonalcJire  tjo.fcontaie  per  rd.mcfi  a capo  d'anno. 

> Vno  preftaa  vn  altro  lir.jK>.per  a.anni,rlipoi  s'accorda  che  il  debitore 
li  dia  di  prefente  Jireyi.-^'c  venghioo  feontate  a capo  d'annc.fi  domai» 
.daa  che  ragionefu /contata  la  lira  il  mefe.facofi, puniche  fuile  fcontara 
a i.denaei,uediquanto  torna  vnalira  mccitandola  per  a,  anni  a capo  d*« 
anno,opera,fecondo  che  altre  volte  se  detto,trouerai  che  lorneià^  24. 
r-^perilche,ynal(ra  viene  a guadagaare^4.-r>là(toquefio,vediqnan> 
■toguadagnauano  lir.7J.-^.in  aannettahi  lir.7  i.^.di  lir.po.  rcfianolire 
xS.r^.equeAoiàrebbe  il guadagno  di  lir.7i.-^.in  2.anoi,vedi bora  qua 
;to  guadagaaaavnalira,pa«ilir.i8.-|-.pcr  Iir.7 1.-^.  nc  viene ^ y.  ^-5-. 
enoi  uoleuamó^  ^-^.per  la  qual  cola  dirai  cofi,fe/òld^..-^.  vengono 
da  idenari  ch'io  ra  appofi,da  che  verrà  /.  > uerrà  da  dena- 
ri & a ragione  ^ canti  denari  fu  Ì^ODUtaia  lira  il  mele, acapo  d- 

.anna 

' Vno  de  hauer  da  ttlTaltro  di  qui  a j.annt  f.i  io.'&  il  debirore  li  dette  al 

Ercfenteduc.ia.edi/ÌècbelcfopradetteiireeranoircDntateà  i.denari  la 
ra  ilmefisièmplicemente,  fi  domanda  quante  lire  valle  ilducato.fa  co 
si,  vedi  pdmaquàtoguadagna  vna  lirain  uittoquel  tempo,  tiouerai  che 
guadagna  foldid.aggiungilil  ^ lo-fuo  capitale  faranno  ^ 16.  dipoi  di« 
raicofi,lé iòidi  zd.ucogono  da  capitale  di  Ioidi  io.checspitalcueuannd 
lire  1 20topera,uercanno  da  lire^2.-f-^.c  quelle  fono  vguali  a 1 2.duca<* 
ri,uedi  il  ducato  valfe  lir.7.-^— . 

Vnodchaucr  daviTakrodiquiatreanoiduc.io.  vieneildcbitorc,e 
paga  di  ptefente  lice  edifl(ealcr^itoxc,IoholcontatoqucIla 

.qaantitadlducari,chetu  mi  preilafii  a i.denari  la  lira  il  mefe  lemplice> 
mente,& il creduorefu contento,  fidomandaquantcltrevalfe  flduca- 
to.Fa  énfi, vedi  quanto  roetiu  una  lira  fcmpiicemcnte  in  tre  anni, ti  ver- 
rà / »6.fM  mGzitO|,c  capiulr,fatio  quello,  tu  debbi  vedere  quante  torna 
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no  lire  91.-^— j-.mcriutc  perire  anni  fcmplicemcnte  dicendo  cofi, fé  P* 
ao.tornano (bi.26.che  torneranno lirc92.-^-j-‘.  opere tomerabno  fra 
nitrirò, ecapicalc  lire  i20.ecantciire  vallerò  20.ducati, adunque  il  duca* 

10  vai  kC  lite  6. 

Vno  Jchauerdaun’altrolire  i20.diquia  certo  rempo,  & il  creditore 
di  iTcal  ilebiinre,  (e  tu  ini  vuoi  pagare  al  prefcnte,io  mi  contento  che  tu 
tnitlialirc92.~-|-.eco(iacrràfcuntato  quelchetunii  doueuidarc,  a 
lagione  di  i.deoai  i la  lira  tl  mefe,&  il  debitore  fu  contento,fi  domanda 
quanto  tempo  ledoucuatenerc.Fa  coli,  uedi  quanto  guadagnano  in  vn 
mefclirepz.— _.a  i.denari  per  lira  il  mele,  rrouerai  che  guadagnano 
denari  1 84.-^-— .i  quali  ridotti  a lire, fono  -f-^.d'una  lira,dipoi  trabi  li- 
re pi. .di  lire  iio.rcftano  lire  i7.-^-j-.per  tutto  il  guadagno  che  fa» 
rebboma  lire  91.4— r tempo  che  ledouea  tencrc,dipoi  dirai  co 

fi,  fe  — «i’una  lira  uengono  guadagnati  in  un  mcfe,Ha  che  tempo  ver- 
Tanno  guadagnate  lire  27.-7-— ucrranno  guadagna 
tc  in  ;6.me(ì,etantptcmpo  ledoucatcncre.  . ’ 

Vnodchauerda  un’altrodiquia  i.anniuna  quantità  di  lire,&  tl  de* 
bi'orcgli  dette  di  prrfente  lite  }io.c  dille  bauercfcontotal  quantità  à a 
denari  la  lira  il  mefe,a  rapo  danno, fi  domandaquanteiircglt  prcllòiFa 
cosi.mci  Ita  una  lira  per  2.anni  a capod’anno.hanrai'chc  tornerà  fra  md 
riioccapitaIeli.24.-f -dipo»  dirai, le  /*.20.iornano^.24.-^.quamctor« 
aleranno  lire  )io5opcra,  torneranno  lire  587. -f.c  tante  lire  dirai  che  li 
predò.  . 1; 

Volendo  fapere  ogni  quantità  di  denari,  a tanto  per  cento  f annoti 
ca  po  ri*an  no  in  quanti  an  ni  fi  raddoppierà  tal  quantiia.Fa  cefi  per  rego- 
la generale.  Recali  alia  memoria72.il  qual  (enipre  parti  per  rinterefle 
di  tanto  per  cento  fanno.c  qudchc  ne  vena , in  unti  anni  iàià  raddopt 
piata talquantirà  di denariacapod’anno,comcpcréfietnpio,meritaB- 
dovnaquantità di danaria6.pcr cento iannoa  capod'anno,  patti 71. 
per  6. ne  viene  12.&  in  1 a.anni  tal  quantità  farebbe  raddoppiata  fra  roc* 
rito,e  capitale.  c. 

. Vnò  ha  prefiato  a vn’alrro  una  quantità  di  dneati  per  i.  anni  tdos'ati 
a*per|ira  il  mcfcacapoc)ànno,&  in  capoa detti  duoianni,riiiebbefn| 
iMiito  e rapiulc ducati  looJìdomaiidaauanti ducati  gli  predò.  Faco-ì 
si.ponich;  gli  prefialTc  ducati  4o.  nicriuie  per  vn'anno  a ragione  di  lOt 
per  cento  Tanno,  trouerai  che  toincrannoducatt  44-fra  mento  ccapitar* 
Ic-Fa  tto  qucdo  dira  cosi,feduc44.fra  mcrito^ecapiule  vengono  da  due. 
40.di  rapitale, da  che  capirai  verannodtic.ioo^muitiplica  ioo.vhi40.& 

11  prodotto  parti  per  44.  ne  vico  90.  merito,  c capitale  del  ptip 

m’anno, dipoi  diraicosi,{e44.  vicn  da 40.  dacbccaf  ital  verrà  9cx 
multiplicac  parti,  nc  viene  82. e tanti  ducaci  gli  prcfiò.FauQft  . 
proua  meritandoli  per  2.anni,a  lo.pcrcentoTannoacapodànnOjUtHW, 
laiche  torneranno  due.  100  a punto. 

Vno  ha  predato  a un’altro  una  quantità  di  lire,e  non  sò  a che  ragi  o*’ 
nclaiuail  mele , ina  $òbcae,chcilprim*anooUlicaguadagnò tanto 
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che  d’ogni/.v.  cheli  predò  pctvn’anno,  ne  titiaflc  tra  capùale-,  e nre- 
rito/.tf  .&  il  fecond’anao  li  refe  tra  capitale, e merito  lire  i io.  e fu  paga- 
co,ndomanda  qtiante  liregli  predò  a capo  d’anno , Se  aquanto  fu  pre- 
datala lira  il  tneic.  Noi  habbiamochclire  ^.in  vn’annoguadagnaro 
vnalira,  adunque  vnalirain  vn  radè  guadagncià  quattro dcoan', e le 
dette  lire  tra  capitale  e merito  il  prim’annotoin.inoliret».  horpcril 
iccond’anno  merita licet>.adenar  quattto  pcriiiaii  mefe  iioucraicbc 
in  va’anno  guadagneranno  lire  x.4--cqucdc  aggiungi  a lite  6.  fan^nno 
lirc7.-;f-.pcr  H feconi'anno,  dipoi  diremo  cosi,  fc  lircj. traraeri- 
xo,  ecapitale,  fon  venute  da  lire  f.  primo  nodtocapitalc,  aa  che  capi- 
tai vcrranm^  lirei  loJcioè  il  Capitale,  emerito  che  pa^ò  in  tutto  il  heon 
d'anno,multiplica  110.  via  ^ -fa  6oo.il  qual  parti  pcry. --.ne  viene  lire 
8}.-^.c  tanteìiregli  prcflò,6c  Menar  If.  fu  predala  la  lira  il  mefe,  cioè  à 
ao.per  cento  l’anno  janne  ptoua , merita  lire  8 j.  -p.  per  1.  anni  a capo 
d'anno,a  ragione  di  10.  pei  cento  l’anno , tcouerai,  che  torneranno  tra 
meritOjC  capitale  lir.  i io.aptiiKo.< 

V no  ha  predato  à vn’altro  vna  quantità  di  lire , e non  sò  a che  ragio- 
ne la  lira  il  mefe,  ma  fo  bene  che  alla  bne  del  prim’anno  quello  che  ac- 
cattò i danari  fu  debitore  tra  merito  ecapitale  di  lire  t lo.c  s’accordò  col 
creditore,  che  nell  doudTe  lalfartener’vn’altr'annoa  quella  meddìma 
ragione,c  cosi  faldorno  in  capo  del  fecód’anno,&trouornochcilmcri- 
tode!  prim'anno  fu  tal  parte  del  merito  del  fecondo,  come  5.  di  6.  fi  do- 
manda quanti  danari  gli  predò,  & a che  ragione  fu  predata  la  lira  il  me 
fé.  Noi  habbiamocheil  merito  del  prim’anno  ècomc  f.  a 6.del  merito 
del (ccond’anno , perilcbearguiremo  che  fiala  medefima proportiond 
dal  capitale  del  prim'anno  al  capitale  del  Iccódo.c  così  hauremo  quattro 
quantità  propottionali,ddIequaIi  nc  fon  tre  note, cioè  la  prima,è  p.lafo 
condaè6.ela  terza  è lire  110.  delle  quali  è debitore  il  prim’anno  tra  ca- 
piulc, emerito:  boraci  mancaa  rrouarc  la  quarta  quantità  chelàràil 
capitalc,laonde  per  ctouarla  dirai  cosi, fé  lire  6.tra  capitale,  c metito  ven 
gonodalirc6.dicapitale,dichc  capitale  verranno  lire  ito  troultiplica 
1 10.  via  p.  farà  600.  ilquale  parti  per  6.  ne  vicn  100  ctante  lire  diremo 
che  gli  predò , dipoi  Ce  vuoi  fapcr’aquamo  fu  predata  la  lira  il  mefe , di- 
rai c^,felire  ioo.guadagnanol’anno,lire  20.  quanto  guadagnerà  vna 
lira  in  vn  mele  / opera , trouerai  che  quadagnerà  quarto  denari , per 
laquatcofa  concluderemo  che  la  lira  fu  predata  a quattro  danari,c  co- 
si habbtamo  trouato  che  il  merito  del  prim’anno  fu  lire  10.  & il  meri- 
to del  fccond’anno  fu  lire  14.  che  é nella  proportion  medefima  , che 
è j.a  6. 

V no  ha  predo  a va’tltro  lire  1 20.  per  6.  meC , e non  sò  a che  ragione 
lalkail  mefe,  & in  capo  a detto  tempo  quello  che  accattò  i denari  refe 
al  predatore  le  lir.  i zo.  c poi  gli  diflc  : Io  voglio  predare  a te  zo.  duca- 
ti per  8.mefi,  ecofi  verremo  pari  dell’intercflc,  fi  domanda  quante  lire 
valfc  il  durato  , & a ihc  ragione  fu  predata  la  lira  il  mele.  Faco- 
ù f poni  die  la  lira  lìa  predau  il  mefe  a quanti  danari  ti  piace. 
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Hor  poni  che  fia  prdlara  à i.dcnari,tu  vedi^.iio/in(i.mefi  guadagna» 
no;^.ó  adunque»qiiando  il  debitore  refe  le^.'t  lo.reftò  dcbitor/.ó.d’in-  ^ 
tereffe, dipoi  poni  che  lo.ducati  vaglino  quàte  lire  ti  piacr,  liorponiche  * 
vaglino  ;.ioo.cht  inS.mcfi  guadagncrcbbono  /.d.fid.ir  ^j^^noivo- 
Icu  imo /.(j.Laondc  dirai  coi), fe  lire"  lon.mi  danno  di  guadagno  lire d. 
-^.quante  lire  vorranno  cfrerqucllc  che  mi  guadagnino  lire  opera  , 
multi  plica  ioo.viad.&  il  primo  produitopani  però -^.ne  vico  ^.90  per 
la  valuta  di  lo.ducati , adunque  il  ducato  valfe  lire  4 ài.  denari  fu 
predata  la  lira  il  mcTe.Sappi  che  fcponeuànoche  la  lira  fulTc  predata  à 
ò vcr4.dctìari  il  mefe,  in  ogni  modo  veniua  che  il  ducato  valclfe  ..4. 
-^.dimanierachcildomandar’à  che  ragione  fu  predatala  lirai!u)cle,è 
cola  fruftra  in  queda  proptirta, poiché  ponendo  diuerfo  guadagno  à vili 
lira  V icn  fempre  la  mcdcfima  vaTlita  dcftucato.  < 

Vnjha  predatoavn  altro  per  i.anni  a capo  d anno/.200.& il  debi- 
tore in  capoa  i.anni  gli  idc  tracapiiale,cmcriio/,i64. -j-. domandoa 
che  ragione  fu  predata  la  lira  il  mele.  Fa  cofi,  togli  vna  lira  di  quelle  che 
gli  predace  fc  fodero  dmati,torrcfti  vn  ducato, 11  qual  fora  fempre  lafol 
di  a oro,&  coli  vna  lira  c io.(oIdi,muItiplica  il  detto  zain  fé  mcdefimo 
fi  400.C  qucdo'mulriplica  via  /^264.4r*chcgli  rendc,fa  io^8oo.cquedo 
parti  per  200.  lire  che  gli  preda'^,  ncvien  ^zqe  di  quello  pigliala  radice 
quadra, che  c 2 5. del  quale  abbattine  20.chcnmltiplicifli,telta3  &a  j.de 
nari  dirai  che  fu  preft  ara  la  lira  il  mefe. 

Vno  ha  predatoavn  altro  due  tio.per  2>anni  in  capod’anno,&  in  ca* 
^o  di  duè  anni  il  coeditore  rihebbe  tra  capitale, c merito  due.  93.  dOf 

rtandoachc  ragione  fu  prc'fìata  Ialirailmdè,eqaanto  goad.agnorno 
tfo.duc.il  i.anno.  Fa  cosi,perche  fono  i.anni,però  multipìtea  10. via  20» 
fa 400X  quello  multiplica  via  duc.93.-^.chc|gti  tende, fa  jptootequedo 
patri  per5o.duc.che  f li  preda,  ne  viene  62  cdiqiudo  piglia  la  radice 
quadra,che  ir.  abbatinc  fo.  teda  3.  c coli  dirai  che  la  lina  fu  predata  a f* 
denari  1!  mcfc.Hor guarda  quanto  meritano  tfo.duc.c  coli  habbiamorì» 
fpc/doaljc  due  domande  j ^i3  quando  la  propofta  fufic  data  per  }.anni> 
doucrclH  multiplicarczo.via  2Ò.  (a  4C0.  cquedoanchormuliiplicarcdi 
via  20. c Icguir  comedi  fopra,e  poi  partir  per  60.  edipei  pigliarne  la  ra- 
dice cuba.e  le  fulfedaia  per  4.311111,  ne  pigliaiedi  la  radice  confa  diysofa» 
efcdiccircpcr  ^.anni,nc pigliarcfU  I.i radice  rc!.ita,ecpft  feguiredidan» 
no  in  anno,  allcquali  radice  non  attendonoi  traffican t» del  niaoeggid 
Mc.eanrdcOjcpcrciòinfimilcolcnon  cicllendetcmo  più  oltre. 
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Rartcrcmo  al  preferite  della  diucrfid  de  harattì,i 
quali  fono  molto  vtili  à i Mercanti, percioqhc  in 
limili  cafi,bilògnachc(hcno  con  la  mente  mol- 
to dcfla,poiche  loroiftelTì,  i baratti , li  chiama- 
no imbratti  .1  baratti  adunque  noi  diciamo  che 
lono  di  tre  fpccic,  la  prima  fichiamajcnipliceda 
feconda  comporta,  eia  tcrzaatcmpojfcmplicec 
quella  che  fi  baratta  vnamcrcantia  a vn’altra,  ò 
del  pari,o  congoadagnodViiadidue.  Compo- 
» fiad quclla,qiuiKlo  vnoda  vna  mercahtia,c  cliepcrcrtanenccucvn’al 
trainliemecon  denari,ecortumafidardcnari contanti  con  quellaMcr- 
cantia  quando  ella  nonctropp9  buooa,cquerto  vicniattoa  lìmìlitudi- 
ne  (Tvna  fanciulla  brutta , o di  qualch^altro  difetto  maccbiaca,la  quale  il 
padre, o i parenti  per  maritarla , c,cauarfcla  di  cafa  l’accompagnano  con 
vna  buonadote peracdccarechi  la'piglia,  cofi  è apunto  quella ul  me^ 
cantiachcfibaratta,e  lefidadcnariapprcflb.Terza,&  vltimafpeciejca 
tampo,8c  è quando  il  pagamento  de  denari  non  fi  fa  al  pccfcRte,  ma  con 
interuallo  di  rem  po,  e perciò  apri  riniellctto,eguarda  non  erter  preib  al 
boccone  cornei  ranocchi,  tifguardando  piu  alla  giunta  che  fi  da  in  daoa 
ricontanti, oairhabilicàdcl  tempo,  che  alla  meccantia  la  qual  fia  poco 
buona, perche  ogni  termioedi  tempo  giunge. 

^Yopofiùone  prima . 

DVe  voglton  barattare  lanaa  panno,  ilcento  della  lana  vale;^.4t>. 

I }.4.e  la  canna  dei  panno  vale^ld.iJ.S.fi  domanda  per  84.  can- 
ne di  panno,quantc  libre  di  lana  fi  donerà  hauetc.Fa  cosi , troua  pi  ima 
quanto  varranno  84.canne  di  pano  a ^.61 6.8. la  canna, irouerai  chevat  - 
ranno^.i4Ì4.èconqucrteIire  bifogna  comprar  tanta  lana,diccndoco> 
sìire^.46.-|-.mi  danno  libre  ioo.di  lana, quante  libre  me  ne  daranno/. 
,i4i4?opera,muItipIicando  1414.  via  100.  & il  produtto  partafi  per 46. 
•f-.ne  vcr^  libre  jojo.ctante  libre  di  lana  fi  douerà  hauerpet  80.  can- 
ne di  panna  , 
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E fc  lì  fulTc  detto  per  libre  i goo.dr  lana  quante  ca  t>«c  di  panno  fi  do- 
nerebbe hauere;bifognaua  valutare  i SoD.di  lana  a lire  46.  i ?.  4.1I  cento, 
la  qual  i quello  prezzo*  varrebbe  ^.^40.  dipoi  quelle  lire conuchcbbc 
cambiarlein  rantecannedi  panno,diccndo  coG,fc con  1. 16.  lì  deb- 
be  hauerc  vna  cannadi  panno, quante  canne  le  ncdoueia  hauerc  con 
^•S40?opcra,ttouerai  chcli'doiiertebbe  hauerc  canne  49.  U».  Ì'-t-jt-t- 
di  panno. 

Tropo/ftione  2. 

DVe  voglion  barattare  lana  a panno,Ia  canna  del  panno  val’àdenat 
contanti  lire  i6- 1 J 4-fic  in  baratto  ne  vuole  lir.iS.io  Se  il  cento  del 
il  lana  val’àdenar  conunci  lir.4^.  i z.domandò  quanto  lì  douerà  inette- 
xe  in  baratto,accioche  (ia  vguaie,cioc  che  nelTuno  habbia  vaiwaggio.Fa 
cosi,diccndude  lir.  1 6.-^.(chc  vale  la  canna  del  panno-a  conianti/fi  met- 
tono in  baratto  lir.i8.io.  quanto  fi  metteranno  lire  4 5.-^.  di  centanni 
multipiica  4t.-i-.via  1 8.^.&  prodotto  patti  per  ne  verrà  lire  ^o» 
IX.  tomo  lì  douerà  mettete  il  cento  dcllaiana  in  baratto.  < 

Propojhionè^» 

DVe  barattano  lana  a panno>iI  braccio  del  panno  fi  conta  in  Barattò 
lir.  ry. piu  che  non  vale  a denar  contanti,  & il  cemodclialana  va- 
le a denari  lir.44.io.&  in  baratto  ficonta  lir.yi.  ly.  lì  domanda  qittoco 
valfe  il  braccio  del  panno  adenar  contanti,  e quanto  fi  contò  in  barat- 
*o.Fa  coli, calia  Iir.4r.  ic.di  lir.  p.  i ^.reftano  Iir.7.  f . e quello  è il  guada>t 
gno.di  lir.4j.10.H0ra  tu  debbi  fapcrc  che  tanto  e a dire  lir.4  i.-^*guada- 
gnano  lir.  7.-^.  quatoadircduc.4j.-f-.guadagnanoduc.7.-^.  percioebo 
e lamedcfima  propolìtioncrlaòrlc dirai  cofi,fclir.7  di  guadagno  ven 
gonoda  Iir.4j.^.di  capitale,da  che  capitai  verranno  .^.d’vnaliraicioè» 
i fopradetti  r j.loldifopcra.tronerai  che  vcrrannoda  capitale  di  lir.  4.14. 

tanto  valfe  il  braccio  del  panno  a contanti.  Se  in  baratto  fi  difiè 
cheli  contò  /.ly.  piu,cioèfir.j.9.r.-7--^-.Potcuafi  loluereanchorafPt»- 
ta  recare  a parte  i lopradetti  i y.loUli,e  dir  coli, fc7.-^.vicnda4J.-^.da 
zhc  verrà  i j ?opcra,  verrà  da  lir.p4.-^-g-.  ma  quelle  non  fono  veramen» 
ce  lire, ma  fono  Ioidi, però  parti  per  lo.ne  viene lii.4*  14. i.-j-f-. 

/ 

Propojìtione  4. 

DVe  voglion  barattare  lino  a lana,  if  cento  del  lino  vale  a denari  ilis 
4f.de  m baratto  ne  vuole  lit.yo.fic  il  cento  della  lana  vale  a denar» 

tilii. 
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ti1ÌMS.&  iti  haratcorevòlfedacatiS.eruilbaratroeguale.ridomsfufs 
qtiàtciirc  valfeil  ducaro.Facofì,guardaquàtofidouerànicttcrcin  bar 
ratto  il  cétodella  lana^diccndo  fc  lirc4^.di  contanti,fi  mette  lir.  chp 
fi  metterà  in  baratto  iir.^  . c tante  lire  valfcro  8.  ducati  » patti  s j* 

per  8.nc  viene  lir.(>.-|-.pcr  la  valuta  d’vn  ducato.  ^ 

• ^ 

Vrofofitione  f, 

DVe  barattano  lana  à panno,Ia  canna  del  pan  no  vale  a denari  lir.if . 

8c  in  barattone  vuole  lir.  i8.&  il  cento  della  lana  vale  a denari  vna 
quantità  di  lire,&  in  baratto  fi  contò  fir.S.piu  che  non  valle  a contanti, e 
fu  il  baratto  vgtiale,fi  domanda  quante  lire  valle  a contanti  il  cento  del- 
la lana.Fa  coG  caua  lir.  i ^.di  Itr.i  8.  reftano  lir.  j.e  quello  e quanto  fc  inet 
te  piu  in  baratto  la  canna  del  pan  no  che  non  valfca  contanti,  perilcht 
dirai  cofi,fe  j.lirc  piu^vengonoda  lir.  n. di  capit.tle, da  che  capitale  ver- 
ranno lire  S.piu  che  fi  contò  in  baratto  il  cento  della  lana^opcra.ri  ver- 
rà lire  40.C  tanto  valfeacontanu  il  cento  della  lana,&  in  baratto  fi  con- 
tò lirò  4$.  ...  I 

Vropojitione  6, 

DVe  barattano  lana  a panna,  la  canna  del  panno  vai  a contanti  lire 
aa&  in  baratro  fi  contò  lir.  zf.de  il  cento  della  lana  val  i contanti 
Iir.44.&  in  baratto  fi  contò  lir.  f8.-^.  fi  domanda  chi  barattò  meglio, c 
quanto  percento.  Facofi,  vedi  prima  quanto  fi  debbe  mettere  in  barat- 
to giuflamente  il  cento  della  lana,  accioche  il  baratto  Ila  vguale,dicen^ 
do cofijfe ao.fi  mette2f.chefimctterà44!operanmcitcràl)ic  ff.etan- 
lofi  douerebbe  mettere  in  baratto  il  cento  della  lana,  e farebbe  il  barat- 
to vguale,ma  lui  dice  che  lo  raettein  baratto  lir.  fS.-^.  adunque  fopra 
il  baratto  giufto,  guadagna  lir.j.-^.  ma  volendo  faper  quanto  guadagna 
percento,  biibgna  intender  da  colui  cheti  falapropolla,  (c  vuol  (aper 
quanto  fi  guadagna  per  cento  del  baratto,  o del  contanti , ic  dice  del  ba- 
ratto,fatai  cofi,diccndo,  (è  lire  ff. di  baratto  giudo,  guadagnano  lir.;. 
-j- .che  guadagnerà  ico!  opera  tu  troueraiche  guadagnerà  6.  ~ -p.  per 
cento  di  baratro; ma fcvulede  intenderquanto  giiaiagn.T  pn  antodi 

eontann,dirai  cofi,rclir.44.diconrantiguadagnanolir.3  -A.  piitchenò 
fanno{rata  portionr)queIledeI  panno, quanto  guadagneranno  lir.  icoi 
opera, guadagneranno  lir.y.-J-j^.  c tanto  barattò  meglio  per  cento  quel 
della  lana,e  veramente  il  guadagno  che  fi  fa  per  cento,fideue  intende- 
re Ibpra  il  contanti, e nò  fopra  il  barano,  nientedimeno , noi  habbiamo 
datoli  modo  di  trouarchi  baratta  meglio,c  quanto  per  cento  fopra  quel 
che  mette  in  baratto, per  fatisfarc  a qualche  petfona  cauilloGi,o  ver  poco 
capace  di  ragione. 

• Volendo 
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Volendo  ritrouar  per  altro  modo.cmolto  facile,  6c  accorto  chi  barar 
ta  meglio  fopra  il  contanti , farai  cosi , c prima  per  quel  delpanno  dirai, 
fc  io.di  contanti  fi  mette  2^.  in  baratto  che  fimmcrà  loo?  opera  fi  met- 
terà 1 1 ^.adunque  quel  del  panno  uicn  a guadagnar  2f.  percento.  Hora 
per  quel  della  lana  dirai  cosi  fe44.di  contanti  fi  mette  ^ 8.-^.  in  baratte^ 
cheti  mettetà  loo?  opera, fi  metteià  per  ilche,  chiaramente  fi 

conofee  che  quel  della  lana  guadagna  3i.^-j7.percento,  equeldcl  pan 
no  guadagna  per  cento, catta  i^.di  52.  -J-^.refta  7*^ìr-c  tanto  dire- 
mo che  biraiiafTc  mc^io  per  centoquel  della  lana,  il  clic  è conforme  al 
Ja  lolutione  fatta  di  fopra.  i 

V 1 . • 

Vrimo  auuertìménto. 

I 

PRima  che  più  oltre  fi  proceda  ne  i baratti  è da  notare  quelli  auuerii 
menti  cioèjQuandofufferoduc  Mercanti  clicbarataflerolc  lor  met 
cantie,  c che  un  di  loro  volciTc  alcuna  pancia  donar  contanti,  & il 
rufiodn  barattodi  robbe,(cmprc  debbi  pigliarequclla  tal  parte  che  vuo- 
le in  denari  di  quell  a quantità  di  lire,  ò ducati  dìe  efib  la  metteinbarau 
toc  prefa  thè  l’hauraicauala  del  baratto,  & ancora  del  contanti. 


Secondo  amertimento^  ' ^ 

OVando  vno  volcfTc  in  dettar  contanti , & il  redo  in  tantenier- 

cantie.come  pereflempio. 

Due  barattano  Una  a panno,la  canna  del  panno  vaici  denari  f.  17.de 
in  baratto  ne  vuole  lire  24.  e di  qucfto  vuole-^.in  donati  di  quello  che  d 
fuo  panno  vale  in  baratto.  Se  il  cento  della  lana  vale^40.à  cótami , do- 
mandoquanto  fi  metterà  in  baratto.  Piglia-^. di/. 24.  nevien  /.i8.e 
quelle  canale  del  baratto,cioèdi  24.reflano/.(^.delle  quali  vuuol  piglia- 
re tanta  lan.i,hora  !emedcfimcj;.i8.bifognacauatlc  del  Contanti  cioè 
di  Ine  i7.Icquali  nó  fi  poffon  tratte,  per  la  qual  cola condudciemo che 
tal  propolla  non  fi  polla  folucrc. 

T* erz^o  auuertimento^ 

QVandoalcunovolcfTe  qualche  parte  in  depar  contanti, come  lame 
jà,ò  ucro  il  -J-.  ò il  -^.ò  ii4-.de  fimili,come  pcrefiempio . ^ 
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Propofitiom  7. 

DVc  banttano  lana  à panno,  la  canna  del  panno,  à contanti  vale  li. 

ì6.6c  in  baratto  (icohrò  alcuna  cola,& il  cento  delia  lana  vale  à 
denari  lire  48.&  in  baratto  ne  vuole  lirc^4.e  vuol  dare  la  metà  in  cicnar 
contanti  a quel  del  panno , domando  quanto  fi  contò  in  baratto  la  can- 
na del  panno.Fa  così, raddoppia  il  baratto  della  lana,  cioè  lire  ^4  fanno 
lite  loS.dipoi  aggiungi  il  baratto  della  lana,  cioè  lemcdefime  lire  t4-3l 
fuo  contanti  che  ionu-lire  48.faranno  lii  e loi.dipoi  dirai  così  ,fe  lire  lox 
'limette  108.  che  fi  metterà  lire  16.  che  valfeà  contanti  la  canna  del  pan 
noPopera  fi  metterà  lire  Uj.-J-  ^-.in  baratto.di  maniera  che,  quando  al- 
cuno volcfle  dar  la  metà  in  denar  contanti  terrai  T ordine  fopradetto  an 
cliorche  tanto  fia  à uolcr la metà,qiianto  à dar  la  mctà,nia  la diffcrcn za 
che  nalce  in  quello  uolere,  e voi»  dace,  la  generano  le  piopoOc,  c cn.e 
più  oltre  procedendo  vedrai. 

Propofitione  8. 

DVc  voglion  barattare  lana  à panno,  la  cannadcl  panno  vale,?  co- 
tanti lire  i6  & in  baratto  ne  vuole  lire  io.  e vuoldarealtrettanti  , 
denari,  & il  cento  della  lana  vale  à denari  ducati  9.  domando  quanto  fi 
metterà  in  baAtto,e  per  libre  ^ 8o.di  lana  quanto  panno,  e denari  fi  do- 
' ucràUaucre.Noihaboiamo  che  quel  del  panno  vuol  metter  ao.quel  che 
vai  i6.e  vuol  dare  altretanti  denari,  la  qual  cofa  altro  non  vtioldirc,  (c 
nonché  per  quanto  monterà  lalana,elTo  uuol  dare  le  metà  panno,  e lai 
tra  metà  dcnari,e  perciò,uoIendodarla  metà  in  denari,  raddoppiale  li  ' 
re  del  baratro  de  panno,  cioè  lire  io.  faranno  lire  40.  dipoi  aggiungi  le 
dette  lire  lo.al  contanti  del  panno,chefono  lire  16.  faranno  lire  jó.eco 
sì  diremo  che  di  qó.uuol  far4o.e  perciò  dirai  cosi  lèdi  }6.(ifà40.chcfi 
douerà  far  di  9?  che  tanti  ducati  vale  il  cento  della  lana.trouerai  che  di  9 
ù donerà  far  io.  e canti  ducaci  fi  douerà  mettere  il  cent»  della  lana  in  ba 
ratco^Hor  per  fapcr  quanto  panno, e denari  donerà  hauere  per  libre  c8o 
, di  lana,ualucerailadecta  lana  à ducaci  lo.iIccnco,croueraichcvarràdu 
caci  ^8.e  perche  quel  del  panno  uuol  dare  tanti  denari, quanto  da  ancho 
ra  in  pannojadunqucdcbhedarc  in  denari  la  uv:tà  di  quel  che  monta  la 
lana  cioè  la  metà  di  duc.58.che  (bno  duc.i9.e  pcraltri  ducaci  zp.glideb 
be  dar  panno.  E uolendo  fapcrequanco  panno  encretà  in  ducati  29.  fa- 
sai  lice  dedetciduc.29.à  lire  7.  per  ducato  fono  lire  loj.dipoi  dirai  così, 
fecon  lire  zo.fi  da  vna  cannadi  panno,quanto  fc  ne  donerà  dare  con  li. 
ieao3‘.opcra,troueraichcti  daranno  canne  10.^—.  di  pànoicctisi  hab 
biamo  crouaco , che  il  cento  della  lana  varrà  in  baratto  due.  1 o c per  li- 
bre 58o.dilaua,  fihautàduc.i9.  couumi,  c canue  10.-f--3-.d1  pannp. 
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Vropoftùone  9- 

DVe barattano  Una  à panno,  la  canna  del  panno  nate  à contanti  )i- 
1 c 16. Se  in  baratto  ne  uuolclire  e di  quello  vuole  la  meli 

in  ckndri,&:  il  redo  in  barattici  Una,&  il  cento  della  lana  valeàcon- 
lati  lire  48,domando  quato  fi  conterà  in  baratto.  Qiieda  è la  prouadeU' 
esempio  che  babbiamo  dato  nel  terzo  auuertitn  cto.F  arai  adunque  co 
«i  ,pii'lialamctàdiquel  che  naie  la  canna  del  paiinombaratto,ck>èla 
metà  di  lire  la  qtialeclirc  8- -7-7'*  equcflelccaucraidiqucl 

che  ualc  la  canna  del  panno  in  baratto,  cioè  di  lire  \6.  -f-f-.  reftano  lire 
g y—dipoi  la  fopradetta  metà  del  baratto  cauaU  anefaora  di  lire  \6, 
cioè  del  contanti, rellano  lire  7.-^7-. Fatto  q do  dirai  cosi,  le  7.-^-^.d_i 
conraHti  fi  mette  in  baratto  S.-f-y-chc  fi  nretterà  itre48.chcual(eà  có 
tanti  ilccnto della  lana?opera,  fi  metterà  in  barano hre  t4.comeeradi 
doucre,  e cosi  con  q ueda  proua  habbiamo  ucrificato  lordine  da  odècr 
uai  fi  del  terzo  auucrtimcnto. 

Gluarto  auuertimento, 

Sempre  che  qualcuno  uoglia  dar  partein  denari, come  nclterzo  au- 
uerti mento  s’è  dctto,nuouamentc  diciamo  che  volendo  dare  la  me- 
tà iudenari,fi  debbe  raddoppiare  la  ualuta  della  cofa  in  baratto,  & ag- 
giugerloal  capitale,  come  habbiamo  cipodo, ma  udendo  dare  il -7-.  ta 
denari  s’aggiunge  la  metà  della  ualuta  della  cola  in  baratto  aMctto  ba- 
ratto,&  al  conunti  anchora, e uolcndo  dare  il  quarto,s’ aggiunge  il  -j' 
e udendo  dare  il  -^.s’aggiungeil-^'C  udendo  dare  il-~s’aggiungcil 
-~.c  udendo  dare  li  aggiunge  li-^*  come  facendone  proua  potrai 
vedere. 


Vropojìtione  i o. 

« 

DVcbarattannUuaà  panno  , la  canna  del  panno  a contanti  oale  • 
lire  16.&  in  barattoficóiò  lire  i7.evoUèlamctà  in  contanti, & il 
cento  della  lana  fi  contò  io  baratto  lire  t>.  più  che  non  valfcà  contanti, 
e fu  il  baratto  vguale,  domando  che  valfe  a contami  il  cento  della  la- 
na-Fa  cosi,  piglia  la  pattcebe  uiiolc  in  contanti  del  Aio  baratto, doò  pi- 
glia la  metà  di  i7-chcc8.^.eqAocauaiodi  i7.rcAa  S. -^.canaio  ancho 
radi  16.relb7.-7-.hora  tu  uedi  chclclireS.-j-chcti  renano  fono  lire  1. 
piìichclc lire  7.-j-.pcrò  dirai  cosi,feliic  i.più uien dalitcy.-^.dicoa 
tanti,  dachcucrrann  lire 6.  pitiche  fi  contò  il  cento  della  ianaiopcra, 
ttctrà  daqf.c  uutelircuallc  il  cento  della  lana  à contanti. 

Tro^ 
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V r«r»ir 


f.r. 


DV^  aoglion  barattare  lana  a panno , la  canoa  del  panno  a contant 
ualelicc.»o.&  in  barattoiì  contò  alcuna  cofa,c  di  quello  uuolc-^ 
in  denari  eontanti , & il  retto  in  barano  di  lana , Si  il  cento  della  lana  à 
contaoti  uale lire  ^(idc  m-barattonevuole  lite  domanda  la  valu- 
ta del  panno  in  baratto . Favoli,  perchelauaiutadelpannoio  baratro 
non  é nota»!  però  ciconuien  cominciare  il  baratto  dalla  lana,  e diremo 
col].,  cbcfcqueldel  panno  vuol in  denari  , adunque  queldeliaiar 
paglidacà  in  denari,  percheunco  vuoldire  , vno vuote vna par- 
te in  denari  , quanto  l’altra  le  vuol  dar.  quella  tal  parte,  nel 
qual  iT)odo  di  dire,  non.c’òaltra  dittcrenza  dauoler  parte,  al  dar  pat- 
te in  denari,  k noti  che  ncll’operarebiiogoattarauuenito;  Laonde 
icrucndoci  del  terzo  auuerttmento , qual  dice , c he  volendo  alcuno  da- 
re il  in  denari,  bifognaa^ungere  il  del  baratto airiilettb  barat- 

to, perilcbe  piglia  il  *f*.’di' lice  ne,  viene  lire  iS  -|-de  quali  aggiun 
tea  lire  fé.di  baratto,nnno  lirC74.-^.aggiungi  anchora  ledette  lire  18. 
-^.a lite 4S.di contanti,  fiinnolirc£6.-j-.dipoidiraicoG,relirc66.-j-.di 
contanti  lì  mettono  in  baratto  lirc74>4~*  quanto  G metteranno  lire  20. 
contanti  del  paiiao?opera,G  metteranno  lir.zi.-4*>c  tanto  G i ótò  la  can 
lu del  |>anoo in  baratto.  i ;i 

, Spluiiain  qaett’alciiomodPtComincianclo  pur  dal  baratto  della  lana, 
cauf  lue  4&cpmaAtidi  lire  f 6.di  barano, tettano  lire  S^iercbc  quel  dcl- 

-;p  d’8.  cheèx.cque- 

^^g^pgi  A 48<di. contanti,  (anno  lire  50.dipoidiraicoG,lèlirc  fo.di 
cÒounci  fi  mettono  in  baratto  lire  f^.cbcG  metteranno  lire  io.dicon- 
untf  del  panno  ? opera,  fi  metterà  lire  12.  c tanto  fi  tonto  la  canna 

del  panno  la  baratto.^ 


.'li. 


u*  r 
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D Ve  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  uale  a contanti  li- 
re id.&  in  barattoficontò lire  20.C  vuote  .^.in  denatt , & il  cento 
della  lana  uale  a contanti  lire4f.de  in  baratto  li  contò  in.ducati,G  do- 
manda quante  lite  ualfe  il  ducato.Fa  cofi , piglia  il  :^.di  lire  20  .che  c li- 
te f.cauàlcdifirc20.teftanolire'if.caualeanchoradi  lire  i6.di  contan 
ti,cettanoUrcii.faRoquettodiraicofi,fe  lite  1 r.fi  mettono  in  baratto  li 
fe.if.cbefiinettcranQO  lite4f  ìo{Kta  fi  metteranno  lite  61. -^-r'Cqce* 
Ac  ione  vgiufia  ladacaiupaiuk adunque  per  lame  v iene  lire  t -f-x-' 
•tante lue oalic il ducao.  ' > ' ’ 


^ro^ofì^ 
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Vropo/inohe  i j. 

DVe  baratuno  lana  à paano>Ia  canna.del  panno  valle  I contane?  vù 
na  quantità  di  lire  A:  tnbaratto  fi  contò  / e di  queftó  vuole 

in  denari , iic  il  cento  delia  lana  valfe  i contanti  / 48>  Òc  in  baratto  fi 
contò  1 domando  quanto  valfc  à contanti  la  cannadel  panno . Fà 
cosi,  piglia  il  - j-di  t i4.che  èil  barano  del  panno^e  yiene^4$.caualedt 
lire  i4^e(>ano  / 1 8 .e  canto  d irai  che mettcfic  in  baratto  la  canna  del  pi 
oo,uaicoi)e  la  pane  clicvoolem  denari.dtpoidiraicosi , fe^ào.diba» 
ratto  vengono  da  3C48.di  contanti,  da  che  contanti  vertano  t ig:di  ba« 
t*tto?opcra,vetranoda  lire  14.  -^.erantafu  il  contanti  d*,vna  canni  di 
panno,t  lattone  la  parte  che  domandò  in  denari, cioè  il~^dl  i4.chc2 
^.adunque aggiu n g 1 lired.chc hebbe  in  denari &>pra lire  1 4. -^.faranno 
Jircio.-|-.c*aQtoiii»]feiacannaacomanti.  ' • ‘ 


, . Tjopo fu  torte  xlf.  Ù.  • . ^ 

.1  ni  ■ • ■ ^ 


DVebarattano  lana  a panno,Ucannadel  panndtiale  à contanti  li 
re  in  barano  fi  contò  lire  24.0  vuole  il  -^.rn  denari,  Òr  il  ce'n> 

to  della  lana  uaicà  contanti  lire  4S.&  in  baratto  li  contò  lire  i^oi 'fi  do^ 
manda  chi  barattò  meglio,cquanto per  cento. Bartrciamòptiinavn  cé 
to  di  tanaà  tanto  pannov  tu  laiche  libre  loOidiUinà'iH  baVàtróuagiio 
uoUi)Cvdo.eUcannadd[  panno  naie  lirei4.  itiibtirAltfti^|i!ÉrH do,pCc  24^ 
oc  mene  2.-^^unquedirem9,che  pclr’t<3o.libredi;tMiam'baèacib,t]OÌ 
hauicmo canne  z.-^di  pannoéecosi nei  baràttb<ké4nriotlgoafi>e  nifi* 
firn  di  loro  hauti  uantaggio.  Hbra  tU  uedicheqfud'del  pannÓ,dando  à 
quel  della  lana  canne  2.  ^-.di  panno,  gli  uienca  dare  lire  do.in  baratto 
delle  quali  difie  che  voleua  il  denari,  però  piglia  il~.  di  lirp  do.che 

e I f .lequal.i  fi  debben  trarre  di  lire  t>o.rclÌano  lire  4^. in  baratto  di  lana 
e quelle  vengono  à efist  la  valfuta.  di  d’ un  cento  di  lana*,  adunoue 
quel  della  lana  darà  àqiK^  del  ^ànno  lice  it.'comantiperil-^.cbeao* 
manda  in  denari,  e di  più  gli  darà  d*  vn  cento  di  lana,  chea  lir^S. 

accento àcontanti,uariana lire 4éJequali aggiungi  tire  if.  che  i^d|i 
ao  denati.fanno  tire  f i.ecoG  direo)o,che  od  baratto  fofn>'Vguali,  pciw 
cbeciafcuno  fi  dona , c da  in  baraaarobbe  per  lire  60.  ma  nel  contanti 
non  ion  de)  pari,  perdieqi^l  della  lana  da  à quel  del  panno  lire  ip.  in 
denari,elirc  )t>.in  contanti  ditanta  lanMhein  tutto  tradenafiitlat» 
iòoolite  n-^ci^fanthòceiròciccueishiquddel  panno, canne  2.4r<di 
' panno,  le  quali  à^ontand  uaglionoittc  5 f ^à  lite  12.  laarannataduitque 
ncreguc  che  quel  della  lana  ÌM«;atu  meglio, perche  per  lire 4 i,di  lartavi 
ccue per  lire  ^ ^ .di  paono,e  perciò  dirai  fe conine  f c iiguadaana lire 4^ 
quanto  h guadagnerà  con  lire  loo?  opera,  fi  guadagnerà  7. -^-{-.etaa 
to  guadagno  per  cento  qud  delia  lana . 

Tropofitione 
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D Ve  barattano,  }'unobaCoconr,cbéifcentoÌcontantiaàTe«fac.  9'. 

& in  baratto  to^noeiedac.  1 a.e  vuo! dare  fa  tftetà  t n denar contanti, 
cl'alrro  ha  Gcn^uo^he  il  cento  a contanti  ualedu.  if^rdomandoquà 
donerà  mettere  in  baratto  y e per  libre  768-  di  Gengiauo  quanto 
Cotone  fi  bau rà.  Quefb  è la  duodecima  propofìtionéde  baratti , che 
mette  Fra  Luca  dal  Boqgo,  il  qnafe  la  fbluecosì,e  diceche  uolendo  da- 
re fametiindenarìGagi^inn^alametàdef  baratroàcicrto  baratto, & a] 
contanti  anchora,  però  piglia  la  metà  di  tt.cbec6,aggjuntoa  it.fìtS, 
& il  tnedeGmo  tf,aggiunta  a due. 9.  di  contanti  fanho  due.  t (.dipoi  dice 
fe due it^r contanti  fimettonoin  baraitodUc.18.  che  fi  mettcrranno 
ducati  I (.di  conraotidel  Giengauo?  opera,  troucrai  che  fi  metterà  da 
cari  i8.ccialcun  di  loro  dideche  in  tal  baratto  faràugualei  la  quaffolu- 
rioneefaÌÌà,e  perciò, noi  ci  apparecchiamo  a dimoftrarc  tal'crrorecon 
la  feguente  propoffa,  fondata  (opra  la  fua  (opradtnta.  Riuoitiamo  adun 
^ueTa  ragione.e  didamocoii 

Due  barattanojluno  ha  gengiauò,c  he  il  cento  uafe  acontanri  due.  i r 
Se  in  baratto  Io  merteduc.l8.e di  queffouuole  la  metà  in  denar.contan 
(i.Noi  diciamo  che  uuole  la  metà  in  denari, perchequel  dei  Cotone  ne 
li  vUoldare,(ìcoRlchabbiamodi  (òpra dettole  dandoti  la  metà  in  dena- 
ti,bifogna  che  li  dia  Fa  metà  di  quei  tanto,ohe  varrano  libr^68,di  Gen 
giauo}aduque,(é  nella  prima  propolfa  lìdiiTeche  quel  del  Catone  vuol 
dare  la  metà  in  denar contanti,  bora  bifognadire.chequeldclGcn- 
giauo  uuole  la  metà  in  contanti, che  tutto  torna  il  meddìmo,  fi  che  no- 
ta bene  quelli  fetminii  c Taliro  ha  Cotone  ,che  a contanti  il  cento  uale 
ducati  9.e  perciò  uuol  fapere  quanto  fi  metrerà  iti  baratto,  & anchora  p 
libre  yóS.di  Gengiauo  quanti  ducati.c  cotone  douetà  haucre . Fa  cosa 
piglia  la  metà  di  d.iS.che  c quel  che  uale  in  baratto  il  Gengiauo;  la  qual 
metà  ep.  il  qual  tratto  di  i8.rcfiap.  & ilmcdcfimo^AJhccauafiidi  i8. 
Caualo  anchora  di  i(.  contanti,  reflailoduc.6.ecosìci  fiamo  feruiii  del 
primo auuerrrmento,  qual  dice  che  bifogna  calure  la  pine  che  uno  uo 
le  io  denari  de  iitroquc,FatroqueHo dirai  cosìyie  6.di  c iiuànti,fi  mette 
5>.in  baratto.chefinuneii  due.  9.  di  contanti, che  e làualuta  del  cento 
del  Cotone?  opcra,fi  mcitctà  rj.^  fi  doueua  metrer  1 i.fct  ondo  la  con 
clufione  di  Fra  Luca  -,  Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  conofee  haiK  1 la 
malfoluta.poicbe  alla  pròua  non  torna<Ma  la  fui  ucra  folurione  è que 
(la, che  uoicndoquel  del  Cotone  dare  in  baratto  la  metà  in  denar  con- 
tanti a quello  del  Gcngiauo,bilògna  raddoppiarci  denari  del  bara(tc,fi 
come  nel  quatto  anuercimentoFiabbiamo  detto.RaJdoppia  due.  1 i.fan 
noduci^dipoi  aggiungi  detto  baratto  cioè  ducati  iz.  aducati  9 del  có. 
tanti  fanuu  due.  Z.1.C  poi  diratcosl,  (e'zi.f}nictcez4.  che  fi  multerà  due 
l(.cbeiulc  loccntodcl  geagiaauacoDUOiiFopecajfinKiteràdticaù 
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tanto  fi  metterà  il  cento  dd  Gengiauo  in  baratto.FanocptOBÀ 
tiuoltando  la  ragione  dicendo.  . 

Due  barattano,  1‘  vn  hà  Giengauo;  cheit  c^toàcontaoti  valedac.  ir.’ 
& in  barattOne  vuole  due.  i7.-^.e  di  queOo  vuole  la  metà  indenari,8c 
il  refio  in  baratto  di  Cotone»&  il  cento  del  Cotone  viale  ì ccmumi  duca 
ti  ^.domando  quanto  fi  menerà  in  baratto . Seruin  bora  del  primo  3U« 
uernmcnto,qual  dice,che  la  partechevuoie  in  denari  bifbgna  pigliarla 
del  barano, e quella  poi  cau.are  del  baratto,e  del  cotuanti;  Piglia adun* 
que  la  metà  di  1 7,-^.chc  è 8.  -f-  il  qual  tratto  di  17.-^.  rena  8. -f-.  dipoi 
qiidmedcfimoH,-^.  che  cauafii  del  baratto,  taualo  anchoxa  del  con- 
tanti, cioè  diduc.it. teda  due  6 dipoi  ditai  cosi,  (è  6. fi  mette  8. 

-*-.i  he  fi  mccccrà  duc.^che  c il  contanti  dd  cotone? opera,fi  mcttcìà  da 
caci  I i.come  uolcuamo , e così  habbiamo  dtraofirato  che  la  proua  tor- 
na, per  laqual  cofa  non  fi  può  difTiendore  la  foluiionc  di  Fra  Luca.Refia 
horaauedercper  hbre768.  di  Gicngauo  quanto  Cotone,  edenarifi 
hauiaigiànoi  habbiatuo  detto,chc  il  cento  del  Gengiauo  vale  in  barai 
to  ducati  17.  -j-.  uedi adunque  alla  racdefimaragionequanto  varcano 
libre  i6S’trouciai  cheuarranoduc.iji»  1 i.de quali  ne  debbehauere 
qn  d del  Gengiauo  la  meta  in  denari  cbntaotisLaonde  pigliane  la  metà» 
cheèduc.  6^.  id.  )7.e  tantodoucràhauere  in  denari,cne  tratti  di  due. 
ij  i.i^.a.rdlanoducdt.id.  j.cdiqucfiebifogna  pigliarne tantoCotO 
ne  a due.  1 1.  il  cento , che  tanto  fi  contò  in  baratto  » opera  tcoueraiche 
quel  del  Gengiauo  doucrà  hauerc  libre  Cotoue,cduca- 

d df  .id.7.indenat  Contanti . 

, , » 

Vropojìtìone  16^ 

• ' j 

DVeuoglion  barattare  pepe  a Zucchero,  il  cento  del  pepe  valea 
contanti  due  jd.  & in  baratto  fi  contò  alcuna  colà , & il  Canuto 
del  Zucchero  uale  a contanti  due.  ra.  & in  baratto  ce  uuole  ducati)  2. 
e uuol  dare  il  dcnari,eli  in  Zuccheroidomando  quanto  fi  met 
terà  in  baratto  il  cento  del  pcK,  e per  libre  4d8.  di  pepe  quanti  denari,e 
Zucchero  fi  ttouerà  hauerc.  Fa  cosi,troua  prima  quanto  fi  deuerà  roet- 
'tere  in  baratto  il  cento  del  pepe  , feruendoti  del  quarto  àuueitimen- 
to;ò  ucro  ( per  più  breuità  )caua  il  contanti  di  quel  che  uale  in  baratto» 
cioè  caua  ducati  24.di  due.)  z.rcfiano  ducati  8.c  di  quelli  pigliane  il 
che  c z.e  c|uefii  i.aggiungi  a ducati  24.  di  contanti,fatanno  ducati  ad. 
dipoi  dirai, le  i5.fi  mette  ) i.che  fi  metterà  due.  )d.che  elaualutadcl  pe- 
pe a contanti?  opera, fi  metterà  duc>44.  -T-"r*c  tanto  fi  conterà  ilccnto 
del  pepe  in  barano  . F.^ctoqucllo,  tiouala  valuudilibte468.  di  pcpea 
riuc.44.-^-~II  cento  in  baratto,rrouerai  che  uarranno  000.107.7.0.-5;-. 
e d 1 quelli , quel  del  zucchero  dice  che  nc  vuole  dare  il  | . in  contanti  « 
q.iello  del  pc(.c,  pcrilche  pigliane  i!  -^.nc  viene  due.)  1.16.9,-^  .mali 
■ì- di  denaro,  noi  li  piglieremo  per  u a denaro  integio  perche  nóci  può 

dare 
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fiate  alcuno  errore, caua  arluuquc  due.  jt.i6.io.  (che  debbo  hàuerè  quel 
del  pepe  in  couunti)di  ducati  707.7.i.reftano  ducati  i f f.  10.4. de  qua- 
' li  il  padcon  del  pepe,  ne  debbe  riccuerc  tanto  zucchero  a ducati  j z.il  can 
taroyopera  dicendocofì,  fèper ducati  inbarattomidannolibre  iti. 

i di  zucchero  cioè  yn  canraro,quanto  me  ne  daranno  ducati  i j j.  io.  4.  o- 
pera,  ttoucraichettdarannolibrc  7J4-di  zucchero  pit;iiando  il  rotto 

• pcrintcgro,ecofi,habbiamotrouato,chepèrIibre468.dipcpcdouc- 

càluucrc  di  contanti  ducati  fi.  16.  io.c  libre  7 j4.di  zucchero. 


Vropojìtione  ly, 

DVe  voglion  batatrare  lana  à panno, la  canna  del  pano  vale  a conti- 
ti^  i6.Sc  inbarattofimettc/iS.cdiqueftovuolcil-^.tndana- 
ci,&ilcento  della  lana  vale  à contanti  / f0.domando  quanto  li  metterà 
in  baracto,accioche  fia  vgualc.c  per  cannc40.  di  panno  quanti  denari , 
e lana  douera  hauere.Fa  cofi,piglta  il  -^.di  quel  che  fi  mette  io  baratto  la 
unna  del  pan  no,  cioè  di  / 1 S.nc  uien  /.  6.  le  quali  tratte  di  / 1 8.  rcilano 
/ li.cauaanchoralcdette/d.del contanti, cioèdi/  id.rcliano/  lo.dt- 
poi  dirai,ie  10  fi  mette  t i.che,fi  metterà  / f o?  opera, fi  metterà  / 6o.Sc  ci 
°*'*^*’*  della  lana  in  baratto , e làrà  il  baratto  vgualc.  Fat^ 

que(to,troua  quanto  vagliono  in  baratto  40.  cannedi  panno  a lire  i8.1a 
canna,  trouerai  che  varrano  lire  710.  delle  quali  dice  che  vuole  il  m _ 

I .cen.'trii piglia  adunque  il  -J-.710.  ne  viene  lire  140.  e tante  lire  debbe  ha- 
; nere  in  contaci, Icq uali  tratte  di  lire  7 io.  refiano  lire  480.  delle  q uali  quel 
• dei  panno  deb^  riceucre  tanta  lana  in  baratto  a lire  60.  il  cento,  dicen- 
-^cdG,rcpeClircdo.io  debbo  hauere libre  ioo.dilana,quanrenedouctò 
hauere  jwr  lire 48o?opera.ne  donerà  hauere  lib.Soo.&  in  denari cootaa 

tidouciabauere  lire  240xcofi  farai  le  fimili.  > 

* » . • 

Vropojìtione  1%. 

DVe  voglion  barattare  lana  a panno , &yn  di  loro  ha  Canne  ico.di 
panno,  che  la  canna  vale  a contanti  lire  20. & in  baratto  ne  vuole 
Itre  24.  e di  tutto  quello  vuole  in  denar  contanti  lire  800.  & il  rcfto  vuo- 
le in  tanta  lana,c  i’altrojia  lana,  che  il  cento  vale  a contanti  lire  fo.  do- 
nando quanto  fi  conterà  in  baratto,  c quanta  lana  doucràdare  pei  le 
dette  ioo.canne di  panno. 

Facosi,  vedi  prima  100.  cannedi  panno  quanto  vagliono  a contanti, 
oc  aneborain  baratto, trouerai  chea  contanti  varrano  lire  200C.&  in  ba 
ratto  varranno  lire  2400.6  di  cialcuna  di  quelle  due  valute  caucrai  lire 
Soo.chc  vuolein  dcnarcontanti,trahi  adunque  lire  Soo.di  lire  zooo.rc- 
lUQoJireizoo  dipoittahi  lire 800. di  112400. rellanolire  xtfo.odimodo 
‘ . ■ T che 
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die  a pu&ciire  che  quel  def  panno  di  lire  1 2.00  vuol  far  lire  t6oa.  chedo» 
uerà  adunqueficc  quel  della  lana  di  lire  ì che  canto  valfc  a concaoti  it 

cento,  ripera>trouerai  che  farà  e tarMO  (ì  ronrctj  hi  barattò  if 

centodeila  lanarHor  per  veder  quanta  ianadoucrà  dare  pt  r loa  canne 
di  panno»noi  habbiamocheildeno  panno  vale  in  baraitolite  240adci 
Je  quali  trattone  lire  Soo.chc  vuole  in  denari,  refiano  lite  iéco.pcr  que- 
(ieiirc  li  debbe  dar  tanta  lana,  a lire  cento,  cpcradiccndo,  le  lire 

mi  danno  libro  xon.di  Iana,quantaine  ne  daranno  lite  léooluo- 
oerai  che  li  doucràdare  libra z40ouii  lana,. 


Propojftwne  i p- 


DV e barattano  lanaa  panno,il  cento  della  Tana  vale  a contanti  lire 
48.&  io  baratto  li.mettelirc7r.elacanna  dei  panno  a contanti  va 
k lire  1 {.Se  inliarano  lì  mette  lire  iodi  domanda  cbidi  quelliduoi  me- 
glio barattò,e  volendo-cbc  il  baratto  fulTe  vgualc,qual  di  lorodoueado> 
ina  ridar  parte  indenat^e-  che  parte.Fa  cob.dicendo.ft  di  48^.IVIà  71.  che 
(ìfatadi  i^?opera,iì  farà  2 tanto  lì  douea  contare  la  canna  del  pao> 

no  in  baratto,  c làrebbe  fiata  vgua  Te,  ma  dice  che  fi  contò  lire  io.adun- 
q tic  il  panno  baratta  pe^gio^  eicmpre  quella  che  baratta  peggio , riebbe 
Iiauer  patte in>  denari  $■  Idora  pecfaperche  patte  debbo  haucre  il  panno 
. dalia  lano^metri  i qontantii&  i baratti  della  lana,  e dei  panno  l’vno  fotro 
laltrcrcomevedi^dipoi  multiplicaincroce,.ilccmtantidci  panno^viaiL 
barartodcHa  tana, cicè  if.  via  ri  faioSo. dipoi mulliplicailcontantt 
della  lana,,  viali  b3rartodclpann«i,.cioÒ48. vjaio.fà9do.clierratiotdi 
xoUb.refta  iiaeqHel>ofaIua-,epcrcbeil panno-dcbbchaucrlaparioìn 
ùifknati,comequch  che  batattn  peggio^  perciò  vatrencailalana  cheha- 
ratr»ni«glio,c  caua  ilceniantidel  fuo  baratt0ijcioè,caua  Ifre  48. di  lir.ra 
reità  i^.c  quello  redo  multiplicalaviail  baratto  di  quel  die  baratta  peg- 
gio, cioè  via  IO.  che  è il  barano  del  panno  fa  480.  e qucftb/àca  partitore 
di  1 lo.ch:  faluafiivne  viene  -^-|-f-.chc  Ichifati  fono  -^.ecosì  dirai  che 
qucldd  pannadebbe  haucre-^.in  dcnaii contanti,  Ò£  il  rcAo  in  barat- 
to di  lanate  latx  il  baratto  vguale> 
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Barattò  meglio  jueì  dèlia  tana,  t perciò  queliti  panno  douea  ìo- 
mandareU  7./»  demri. 

PAnne  ptoua  ^ icenHo  cosi . Duo  barattano , & vn  loro  ha  pan- 
no,che  valca  contanti  lire  in  barattOTic  vuole  Hrc  io.c«liqoe‘' 
ito  vuole  denari,  elalcro  ha  lana,  chcilrJcnro  a contanti  valcii- 
’fc  4.S.<iomandoquamofI  metterà  in  baratto,  acciò  che  Ha  vqualc. 

Facosì  piglia  il  io.chc  è franalo  di  20.  teda  i &c  il  dato  5^.ca-' 
'ualoancbora  di  lire  r^.  contanti  ledano  lire  10.  dipm  dirai  fé  io- lì  mct- 
- te  1 f .che  lì  metterà  48 } - troucrai  che  >li  niettctà72.  piu , o meno  cbc»e 
^V€nilTe,ftaria  nule. 

Vropofitione  io. 


DVe  voglion  barattare,  & vn  di  loro  ha  libre  80.  de  /era  chrvalca 
contanti  lire  i la  libra,  & in  baratto  tre  vuol  lire  20.&  haancho* 
radn.canne  di  drappi,  che  vale  la  canna  a contanti  lire  20.  &:  in  baratto 
la  mette  li  re '3  o.e  coltuivuol  dare  di  contanti  lire  Soo.c  l’altro  ha  panno 
cind  perpignanochevalela  Canna  a cantanti  lire  i^.cRafciache^'ale 
à contanti  Iire30.1acanna,c  panno  balfo,che  vaiola  contanti  lire  8.I1  do 
inàda quanto  fi  douerà  menere  in  banctto  il  Perpignano.laRafcia,  & il 
panno  ballo, e quello  che  ha  lafeta.vuol  tanto  pcroignano  che  montili 
.re  840.0  tanta  Rafcia,  che  monti  lire  }ua  & il  rclto  fìnoallafommadi 
quello  checlTò  da  a queU’altro  vuòleunto  panno  bado, fi  domàdaquan' 
tó  perpignano,rarcia,  e panno  bado  donerà  bauccc  per  libre 8o.di  leta,e  • 
•Cannc^o.didrappi,elirc8oo:fopradette.  ■ 

Fa  colì,trouaquantovagliono  8o.librc  di  feta a contami,  a lire  1 pia 
lì(>ra,trouerai  che  verraaoolùe  rioo.dipoìtroua^uanto  varranno  a có- 
' ' tiuiti  canne  do.  di  drappi  a lireaa  ha  canna  ,'trouetai  che  uarxanno  lire 
iioo,cheiòmmarecon  lire  1200.  delia  fetafaimojire  2400.  dipoirroua 
' quanto  uarranoo  in  baratto  libre  8o.di  fera  a iireao  la  libra, troucrai  che 
varannolire  idooalipoicrouaquantovarranao in  barano  60.  cannedi 
drappi  a lite  jo.Iacanna,  troucrai  che  varranno  lire  1800.  che  fommate 
•con1ii«idoo.di  barattqtfJellaièta,  fanno  lire  3.4 00.  ma  perchefi  dideche 
vuol  dar  di  contanti  lire  800.  fomma  adunque  lir.  800.  con 'lire  24oo.di 
-concamùe'lc  medefime lire SooiTommik con  lirc34oadibaratto  iatan-  ' , 
no  lice  32oaUexontanti,-e  Iirc4200.dibaraito,  ecoficon  quedo  modo 
pofiìamolàpcfe  quanto  fi  inettetà  in  baiattoaarcunamercantia  di  quel.  > 
l‘aliro,diceodo cosi,re'lirc  3 200.fi  mkcono in  barano li.4200.  ebe fi  mec 
teià  lir  .itRchetantO'Valóla  canna-dei  perpignano  acontantisopera  tro- 
ucrai clic  fi  menerà  in  barattoUte  2i.lacannadelperpignano.Potcuian 

•citorAÌarcosi,iot  viaduozeria  )200.rcfta  32.  etorviaduo  zcria42oo.  1 
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rc(la4i.epoi  dire, mette 41.  chefimctterà  it?  topera.fi  mctreri 
1!.  perche  togliendo  via  duo  zeri  da  ciafeuna  quantità,  laltre  figure  che 
rcliano  fono  nella  n.lIa.mcdeCroapropprtionechcpriniacrano,ccofi 
non  fi  viene  a maneggiare  numeri  fi  grandi. 

Hor  per  veder  quanto  fi  metterà  in  baratto  la  rafeia,  dirai  cofiffc 
li  mette  in  baratto  4i.che  fi  metterà  lire  barano,c  col  medefimo 

modo.iroucrai  che  il  panno  bado  fi  metterà  in  baratto  lire  io.-^.Dipo» 
per  (apcr  quanto  perpignanofi  bara  per  lire  840.  dirai  cofi , fc  per  lira  i. 
io  ho  vna  canna  di  perpignano , quanto  n’haurò  eoo  lire  8402rrouei  ai, 
che  fi  baurà  canne  40.di  perpignano,  dipoi  dirai,  fecon  lire  ? 9.  io  ht> 

vna  canna  di  raicia,quante  n’haurò  con  lire  jifo-opera,  fi  haurà  canne 
So.'li  rafeia,  e perche  dice  che  dell'auanzo  vuole  tanto  panno  bado, tu 
vedi  che  quel  della  (èta,c  de  drappi  da  a quell  altro  tra  feta,  c drappi  in 
baratto  lire  5400.  & m denari  contanti  li  da  lire  Sco.chc  in  tutto  li  vie- 
ne a dare  lire  4100.  & c(To  per  tal  conto  ne  riccutf  in  tanto  perpignano  ti 
re  840  & in  rafeia  lire  ^ 1 ^o.chcibmmatcinfiemc  fanno  lire  ^990. Laon 
de,tuiicdi  chelireflaa  dare  lire  aro.perlcqualiglideuedarranropan 
nobafToa  lire  io.-j-.lacaniia,cberahtovalfcin  barauo.opcra  li  dbucrà’ 
clarc  aoaranne  di  panno  bafio*,  Fanne  prona  a deaaccóianci,elo  vedran 


Vropojlttoneii  ^ 

DVùeuogftonbarattarej&unditorohacinqUcpczzeJi  panno;^^^  ^ 
ciafeuna  pezza  a contanti  vai  due.  48.  c Talrro  ha  lana, che  il  centa' 
acontantt  naieducati  ro.&  in  baratto  ne  vuole  ducati  rie  vuole  rficoi» 
tanti  ducati8o.fi  domanda  quanto  douerà  mettere  in  baratto  la  pezza* 
del  panno,  e quanta  lana  fi  donerà  hauerc  per  le  fopradettej.  pezze 
panno,&  8o.ducart contanti. 

Ficoiì,vcdi  prima  quanto  iiogìionoa  confanti  f .pezze  di  panno, tro 
cerai cbcuaglionoducati  240.C  perche  qucldclp.innobifognadì'cdiaa  ' 
quel  della  lana  ducati 8o.contanti,fòmma  8o.con  240.  fannodocar.  jió-.  ' 
e cofi  diremo  che  quel  del  panno  darà  a quel  della  lana  in  contanti,rr»  • 
panno,  c denaridiicari  j 20.  per  laqual  co6  bilbgna  oedcrc  quanto  uar-  ' 
rannoinbatatto,dicendo,rc  io.fi  mette  in  baratto  ii.che  fi  metterà  jaot  * 
troucrai  che  fi  metterà  ducati  ^84.ctantouarra4inoinbarattocinquc*- 
pezze  di  panno  inficme  con  80.  ducati.  Honiqucftodel  pannobtio* 
gua  che  dia  a quel  della  lana  ducati  So.caua  adunqueducart  8o.di  data-  " 
ti  3S4Tclhinoducari  304.  per  la  u.iluta  di  cinque  pezze  di  panno  in  ba- ' 

. ratto, che  la  pezza  uicnc  a ualercduc.do.-^.in  baratto. 

Kc  (la  a ue  dere  q nàta  lana  fi  bau  rà , e già  noi  habbtamo  detto, che  quel 
del  pan  no  con  fegoa  a quel  della  lana  in  baratto  tra  denari,  e panno  due. 

)84.  cprr  quelli  ducati  deuericcuere  canta  lana,  pcrilche  dirai  cosi,(e 
J>cr  ii.ducaci  midatàhbrcxoadilaoa,quaatcmc&edaiàpcrduc.384S 
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opera, trouerai  cheUJoueua  dare  libre  ) ioo.di  Iana.ProoaIa  i dcnar  od 
unci,dicendo  le  con  lo.ducati  iohò  libre  ioo.di  lana;  quanu&’iuucò 
eoa  due.  j 3fi.di  contami^  ttouerai  che  ti  ucttàii  medehmo . 

P ropo fìttone  2 z,, 

DVe  voglion  baratfare,  6c  vn  di  loro  hà  4.  balle  di  pepe^l>e  vaici 
dcnar  contanti  duc.^o. la  ballale  l abro  bà  cera,chc  il  cento  vale  i cd 
tanti  duc.iy.  & in  baratto  lo  mette  due.  ji.equel  della  Ccravuoledi 
contanti  ducati  <>o.domando  quanto  fi  dc^be  mettere  in  baratto  il  pepe 
Facosi,vediquanto  vagliono4.ballc  di  pcpcà  contanti,  le  quali  vaglio 
no  duc.ioo  aggiungi  due.  <»o.che  bilbgna  dar  diconianti  à quel  della  ce 
tayfanno  ducati  ido.  vedi  bora  quanto  fi  tncttcranuo  in  barattodicen- 
do;lca^.fitnctte5i.chefimettcià  i6o»ttoueraichefi  metterà  due.  }ìu 
•^.che  trattone  duc.6o.chcdcbbc  dare  in  contanti,  rcftanoducxyi.-^ 
per  la  valutadÌ4.balledipcpein  baratto:paiti  i72.-^.pcr4.ne  viencdtt 
cati/>8.-^.e  tanto  valfe  in  baratto  la  balla  del, pepe. 

Vropojltione  i ? . 

DVe  barattano  lanaà  panno  lacanna  del  panno  à contanti  uale 
lire  if.&in  baratto  fi  contò  lire  io.c  di  qucfto  vuole  il  -;jf-.indena 
ri,  eli  4-'in  lana,&  il  cento  della  lana  vale  a contanti  lire  43  in  ba 

ratto  fi  contò  tanto  che  queldel  panno  guadagnò  zo.pcr  cento, fi  doma 
da  quanto  fi  contò  il  cento  della  lana  in  baratto.  Fà  così,  tu  lai  che  altre 
volte  s'è  deno,chc  colui  che  guadagna  10.  per  cento,  vicnea  guadagna- 
re -^.del  fuo  capitakjpcrò  piglia  il  -^-.di  lire  i f .(che  è il  proprio  capitai 
di  quel  del  panno)  ne  viene  3.aggiufigilo  al  detto  capitale  farà  18.  e cosi 
potremexd  ire  che  quel  del  panno  metti  in  baratto  lire  10  .quclcbc  ualci 
conunti  lire  i8.ma  perche  dice  che  vuole  il  -^.in  denati.pigliail-^.di 
quanto  vaici  baratro,cioè  di  lire  io.che  il  quarto  ct.caualo  di  10.  refia 
I v-caua  anebora  il  detto  f.di  i8.refia  1 3 .e  così  dirai  che  quel  del  panno 
il  Tuo  contanti  fia  13-cioèqaclcheval  13. lo  vuol  metter  it.chefidoaek 
ri  adunque  metrerelire  43.  cheò  il  contanti  della  lanajopcta,fi  do. 

acri  metrere  lire  ^o.in  baratto  il  cento  della  lana. 

Fanne  proua  in  quello  modo  . Poniamo  che  quel  dd  panno  ba- 
ratti IO.  canne  di  panno  , che  ilire  it  lacanna  i contanti  varran- 
no lire  ifo.  &iu  baratto  varranno  lire  100.  delle  quali  ne  ricciic  il 
in  denari , cioè  lire  yo.  & il  refloche  fono  lire  ifO.  li  riceuc  in  La- 
na , à ragione  di  lire  fo.  il  cento , che  cosi  vale  in  baratto  , perciò 
dirai  cosi,  fc  per  lire  fo.  mi  fi  peruiene  libre  zoo.  di  lana,  quante 
me  k ne  perueni  per  lire  if  0?  cruoucrai  che  gli  fi  pcraenirà  libre  300^!' 

X 3 di  lana 


Digitized  by  Google 


LIBRO: 

éihnaiTaqualeàctenarcontantùcioé  4;. -f-.il  cento  monta :f.r)0.e 

■cofi  quel  rie!  panno  riceucefa  quel  della  lana/.  1 jo  in  contanti  di  lana  r 
e / ^o.in  denar  contanti, che  in  tutto  riccue  /.iSe.m  contanti  tra  denari 
clana,e  quel  del  pannodaàqucl  dfllalana  canne  lo.di  panno, che i 
contanti  vagliono  no.laondc  chiaramente  fi  conofèc  il  Tuo  guadagna 
c perche  tu  uedi  arcrtamente  cheguadagna  lo.pcr  cento  dirai  cofi , fc  di 
^ / HO.iofacio/.iSo.chefaiò  di  lire  looiopcra,  farà  lire /io.  dcll’quali 
trattone/  loo.rcftaio/  lo.comcvolcuamo. 

Ma  forfè  qualcuno  fiauendo  riguardo  alla  i5.propofitionc<Ie  barata 
ti,che  pone  FraLiicadal  Borgo,  pcnlérà  diequclianofirafianatadanoi 
marintefa,Iac|ual  fila  propofitione dice  cofi. 

Due  barattano  lana  à panno,  la  canna  del  panno  vale  à contanti/?. 
& in  baratto  fi  cótò/  9.C  v uolc  il  -f  .in  dcnan,&:  il  cento  della  lana  vale 
à contanti  lire  jo.  Se  in  baratto  fi  contò  tato,  che  quel  del  panno  guada- 
gnò f -per  cento,  domando  quanto  fi  raific in  barattoilcentodellala- 
na.  Il  detto  Fra  Lucarii'olue,  cheil  cento  della  lana  fi  metterà  io  barai 
to  lire  34.-f-.la  qual  cofa  à falla , c noi  trouiamo  che  (olferu andò  il  mo- 
do fopr  adetto,  & ordine  noli  ro)  fimettcrà  in  barattolirc  3 ?. -^.dclh 
qual  differenza , la  proua  farà  tefiimonianza  dcll’crror  fuo.  P^crciochCr 
c cofa  manifefia  > che  fé  il  baratto  é giallo,  tanto  deuecirecc  quel  che  fi 
da  , quanto  quel  che  fi  riccue,  e petò^  volendo  prouarc  tutti  1 baratti  di 
che  forte  fi  fieno,  conuicne  die  unto  fu  il  conunti  fra  robbe , e dena- 
ri che  fi  da  3 quanto  il  contanti  fra  robbe »c  denari  di  quel  chc-^riceae- 
£ le  li  contanti  dclFvno  fulTe  piu  dclli  cornanti  dcllàltro,  alt’horait 
baratto  non  farebbe  giullo  , perche  fe  quello  che  tudai,fuflè  piu  di 
quello  che  riccui  tu  tdlerclli  ingannatodelbaratto,e  le  qitclcbeiudai 
fcilTe  meno  di  quel  che  tu  riccui,  ingannerelli  il  compagnone  perciò, 
non  volendo  ingannar  .altri , ne  elTcrc  ingannato,  conuicn  che  fia  tan- 
to il  contanti  che  fida,  quanto  il  contami  cheli  riccue  . Ma  ilfopra' 
detto  barano  noia  puordTctc  vgualc,  poiché  dice,  che  quel  detp<mno 
gnadignò , a ragione  di  cinq^uc  percento,  adunque  vaine  a riccueie 
|*iu  che  non  diede. 

Vediamo  bara  fc  è vcrothe  ellò  guadagni  cinque  percento  , c pri- 
ma poniamo  che  baratti  lacanne  di  panno,  Icqualiin  baratto  voglio- 
no lire  po.  adunque  quel  del  panno  , vicneadareaquddeilalanatan-' 
K>  panno  per  lire  padelle  quali  quel  del  panno  nevuolciI-f%ciocJirc 
jo.c  li-j-.cioc  lire  6o.lc  vuole  in  unta  lana,  perche,  fecondo rópinion 
^ FraLucail  cento  dellalanavaleabaratto  lire  34.-f-.ac  feguc  che  per 
lehredo.doueràhauccc  libre  173.-^— f-.  dilan»,  laqiuleadenarconUD 
li , cioè  a lire  30.il  cento , come  s’c  detto  , varrà  lire  5 x.-f— j-.cheaggiun 
tt  a lite  30.chc  hebbe di  contanti,  {anno  lire  8i.  c tanto  lire  viene 

•riceucre in  contanti  tra  Una,  c denari  quel  del  panno,  dccfibdan- 
dodkcccannc  di  panno aquel della  lana,  perche  s'cdcctocbelacan- 
&a  vale «cootanii lire  S.livieocadarcliceSo*  adunque luidalìce8o.f 
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tìccue  lire  8 i.4-~cbc  viene  a guadagnala  ragione  di  2-5-^.  pcrcen 
to,c  non  di  f .come£  pcofiofe , perilcbe  chiatanaente  fi  conuicc  la  detta 
faa  folutione  eflicc  falla/.  Hor  veniamo  a prouar  la  no(lra,e  poniamo  fi- 
milmemc,cbe  baratti  loxannedi  panno  che  a baratto  vaglinno  lire  90. 
della  quali  ncriceue  lire  30.  in  contanti  cioè  la  terza  partc,c  le  lire  do.le 
riceuein  tanu  lana  a lire  5 il  cento,che  tanto  habbtam  concialo  do. 
uerfi  mettercin  baiatto,pcr  le  quali  doucrà  riceucrc  libre  180.  di  lana,!e 
quali  adcnarcontantijcioè  a lire  30.il  cento  vagliono  lire  f4.lcquali  foni 
ma  con  lire  30.chehebbe  in  denar  contanti  fanno  lire  84.31! iinque  quel 
del  panno  da  a quel  della  lana  lire  8o.de  contanti  in  diecc  pezze  di  pan 
no,  &elTo  riceueda  quella  lana  lire  84.  in  contanti  tra  lana  , edenart. 
Per  la  qual  cofa  fi  conofee  che  guadagnai  lagiotie  di  y .per  ccnto,cotue 
£ prò  pule, fi  che  znaoifimamenteappariice  l’crior  di  Pra  Luca. 


Fropojìtione  24. 

DVe  barattano  lana  a panno,  il  cento  della  lana  vale  a contanti  Ii.30.  . 

& in  baratto  la  mette  lire  40.C  guadagna  a ragionedi  lo.pcr  cento, 
e la  canna  del  panno  vale  acontanti  lire  lo.-^-.  domando  quanto  fi  mec 
terà  in  baratto.  Fa  cosi,  tufaichechig^dagnazo.  percenro,guada. 

f;na  il  -^.del  Tuo  capitale,  però  piglia  il  di  lire  30.  fuo  capitale,  cheè 

ire  ^.aggiungilo  a detto  30.fa  só.ccosi diremo,  chcqacl  che  vai  36.I0 
mette  40.che  douerà  adunque  mcncrfi  ?roultiplica  IO.-*-- via40.  _• 
fi.  431.  e quello  parte  per  36.  nevico  iz.  elite  iz.fi  contò  in  baratto  la 
canoa  del  panno.  ] 

/ "8  V 

Fropojìtione  2$,  ' 

DVe  barattano,  Vvno  ha  cera,c  l’altro  ha  pepe,  & il  cento  della  ce- 
ra vale  a contami  ducati  zo.  & in  baratto  ne  vuole  ducati  z^  c di 
quefiovuoleil-^.in  denari, e It^-'inpepe,  Se  il  cento  del  pepe  vale  a 
denari  ducati. 40.  & in  baratto  fi  contò  tanio,che quel  della  cera  per  fc  il 
.^.del  fuo  capitale,  domando  quanto  fi  contò  in  baratto  il  cento  del 
P^P®*  ' ■ 

' Sappi  che  quella  fi  folue  con  ordine  contrario  delle  fuc  propfitioni  lo  ^ 
pradette,  c pcrchcdiccchcqucldclla  cera  perfe  il -j-.  del  fuo  capitale;, 
pcròcauait  di  quello  chela  ceravalcacontanti , chetu  féicbevate  in- 
ducati zo.chcil-i-.è  4.  il  quale  tratto  di  zo.  retta  id.ccofipolfiamo  di- 
re,chc  quel  chea  contanti  ual  16.  lo  vuol  mettere  in  baratto  z4-ma  pr- 
ebe  di  quello  vuole  il  ^.in  denar  contami,  però  piglia  il  di  14-cheè 
dtcaualodcl  denobaratio,  cioèdi  za. tetta iS.cauaanchoraildettnd. 
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dc^  contanti»  cioè  di  ducati  i6.  rcftano  ducati  io.  fatto  queflo  dirai  co- 
ii , fc  IO.  di  contami , fi  mette  in  baratto  i8.  che  fi  mettcìà  ducati  40* 
che  tanto  valfe  a contanu  il  ccntodcl  pepc^  opcrafi metterà  ducaT 
1171. 

Quella  fopradetta  propofitione  e fimilealla  14.  propoftadi  Baratti  di 
Fra  Luca,  alla  qualclfo  ha  dato  falla  folutionc,  fi  come  làctndoproua 
della  fua,c  delb  noftra  chiaramente  fi  potrà conoficrc, Hot  taccili  Li  prò 
ua  della  nofira  dicendo  cofi. 

Due  barattano,  de  vi>  di  loro  ha  cera,  che  il  cento  vale  a conrami  dtt* 
cati  ^o.  & in  baratto  la  mcrteducati  Z4- ediquefio  vuoleil  in  dena- 
ri, e l’altro  ha  pepe  che  il  cento  valca  contantiducati40.de  in  barano 
ne  vuole  ducati  71.  fidomanda  chi  baratta  meglio,  cquamo  per  cent<\ 
oiTcruail  modo,  Scordine  della  14.  nofira  propofitione  , troucraichc 
baratta  quel  del  pepe  vinticinque  percento,  adunque  quel  della  cera, 
perfe  a ragione  di  vinti  percento  ; Pcrciochc , chi  guadagna  zf.pcrccn- 
tf^,guadagna-;jf-.dcl  fuo capitale,  echi  guadagna  il  dei  luo capitale» 

guadagna -f. di  quel  che  fitroua,ccofi,chi  perde  ao.pet  cento, perde 
del  fuo  capitale,  echi  perde  il del  fuo  capitale,  perde  quanto  il 
-^.diqucl  che  fi  troQa,adunque,revno guadagna  il  -^.d«I  fuocapitnls; 
laitro  perde  il  -f.del  fuocapttale,dc  econuerlò,  chequefio  fiala  vernai 
cofi  fi  manifefia,  e poniamo  cafo,  cli’io  guadagni  15. per  ccnto,laqual  co 
la  alito  non  vuqI  infierire,  rc  n§n»ches‘^iatr  dà  100.  lurriidai  ia^.Iaon- 
dc  tu  vieni  a (capitare  il -^.di  iif.  chec  il  tuo  capitale,  & io  guadagno 
if.che  è il -^.diioo.mio  capitale,  adunque  tu  perde  il  -^-.di  quel  che  ti 
trout\&  io  guadagno  il -^.Jiquclch’io  pùtrouo.cthc  liato/i,  tu  vedi, 
chedan^lomiducat  ixf.&io  dandoa  tcddcar.ioo.tu  vicnidi  iz^  afar 
loo.chcfarcfiiadunqucdi  ioo)niuliip!ica  loo.via  loo  làioooo.equefia 
parti  per  ixf.nc  vien’8o..pct  U qual  cofa  fi  manifefia  che  quel  delta  cent 
perde  xo.per  cento. 

Ma  quando  quella  prona’non  ti  piacefa,  Taqualc  c ncura,cbclla»|)iw 
piglia quefi’altra,  c poni  che  quel  dcllacera  biiratti  libre doo.di  Ccra^ 
kquale  in  baratto  vale  ducati  144.  a ducati  14.  ii  Cento , ma^perefaedip 
ce  che  vuole  il in  denari»  però  pigiiail  -^.di  i44.cheè  educati 
riccucrà  da  quel  del  pepe  in  contanti.  ,eda  ducali  fino  in  ducati 

l44.chcv’è  ducati  108.  gli  donerà  dare  tanto  pepe  a ducati  71.  il  cento 
in  baratto  i.pcrò  dirai  » fcper  ducati  72.  io  riccuo  libre  cento  di  pepe» 
quanto  ne  donerò  haucrc  per  ducati  io8f  opera , donerà  haucre  libre 
1 fo.di  [K-pc , iiqiurà  denari coQtanir,  eme  ducati  40.  il  cento  vale  du- 
cati t»o.di  modo  che  quel  del  pepe  da  quel  del  la  cera  ducati  liconiaa 
ti, c libre  ito.di  pepe,  chea  contanti -u.igliono ducati  60.  di  maniera 
che  ili  tatto  li  viene  a dare  ducati  <}(i.cqucltodeliaccradaa  quel  del  pe- 
pe lilxc  doo.dt  cera,  che  a ducati  20.il  cento  a conunti  ualc  ducali  1 20. 
per  laqual  cofa, fi  conofee  chiaramente  che  quel  della  cera  perde,  pcr- 
ciochc , per  iZQ.  ducati  che  da  in  tanucera»  octiccue^($.  crapcpe,e 
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denari  ,che  viene a^>erdcrtf  c?ucatr24.  ecofi dirai , feducari  no.iarc 
perdo  14.  quanti. ne  perderò  di  looì  opera,  ne  perderà  vinti , e tati  . 
loperiepereentoquel  della  Cera  ,' e coG  habbiamo  proualo in  duci 
modi  che  onci  della cera-20. perde  percento.  I v • 

Nota  (he  quando  voo  peide  aldina  parte,  o tanto  per  cento,  (cm> 
prcitahidetta  parte  del  G|0  capitale  : c fc  guadagna,  aggiungila  fo- 
pta  il  Tuo  capitale  , come  nelle  due  ptopofie  lopiadatc  s’c  diroo* 
Arato»; 

! , . . / IVrópof itone  16»  ‘ >.'■ 

- .<■  , * ■ - 
Due  barattano  lana  a panuo , la  canna  del  panno  Vale  a contanti  li* 
reS.&  in  baratto  fi  mette  lire  ^.e  vuole  il  *f-- denari , & il  cento  della  la- 
ri a uale  a contanti  lite  jo.  &in  baratto  Gl  contò  enntocbe  quel  della  la- 
na perfe  dicci  per  cento,  domando  quanto  Geemò  in  baratto  il  cento 
della  lana. 

Qwftaéta  id.propoGrìonede  baratri deferitta  da  Fra  Luca  del  Bor- 
go, & c/alla , poiché  lui  concludeche  G conterà  in  baratto  i>rc  5 j.laon- 
deproualàrà  quella  che  Io  condannerà.  ^ 

Poniamoebe  quel  del  panno  uoglia  barattare  i canna  di  pan-  , 
no  a tanca  lana,  lequali  à cotanti  nagliono  lire  1 20.de  in  baratto  tiaglio-  . 
no  lire  1 j f .ma  dice  che  di  qnellene  vuole  -^-.in  denari-,  cioè  lite  4{'>&  il 
ieGo,cbe  fono  lire  po.ie  vuole  in  tanta  tana,e  perche  s’è  detto  che  la  lana 
valle  in  baratto  lire  ; 3.  il  cento.noi  hatiremo  adunque  per  le  dette  Iir.<io. 
libre  272.  -Y— ■ lana,  pràlcbe,  qoel  della  lana  conuien  che  dia  a quel 
del  panno  lire43. contanti, clibrc272.-*—f-.di  lana  le  qualialite  30.il 
|cenio,a  contantiuarrannohreSi.-*-— .ebeaggiutea  ljte4r>faranno  li- 
re ^20.-4— panno  tra  denari, 
c hina,&  clK>  rtceuetà  da  quel  del  panno  canne  i f di  panno,chc  vaglio- 
noacontanti  lire  1 xu.  Per  laqual  colà , chiaramente  fi cognofee  che  egli 
perde.  Volendo  hot  valer  quanto  perde  percento,  dicaicoG,ledi  iztn 
-i  -7-.G  là  I xo.quanto  G larà  di  100  ì opera  , G farà  P4-  -^-f-.e  douena 
far  po.  a uoler  perder  10.  percento,  perikheG  conclude  la  Tua  folutio- 
neelTerfalfa. 

Il  ueromododiroIucrqueAapropoAa,&ogn’altiaGmiIe,  è quello 
<ioci  Noi  Gabbiamo  detto  ne  gli  aùuettimenti  de  baratti  t he  chi  perde 
lQ.per  cento, perde  il  -|--^.dcl  luo  capita!e,e  le  baratta  vna  mt  rcantiaad 
vo’alcra,&  vno  perda  il  •f-'v  capitale,  qucU'altro  guadagna  il 
•g-.del  luo  capitale, c ebe-qnc^  Ga  il  nero  ecco  Ì’cGempio,fc  noi  daremo 
robbe  per  too.dacati,e  ne  rifileremo  per  <>o  Jucati  la  noGia  perdita  fa- 
iàil-!p-5-.di  loo.cioè  10.& il guadagnodi  queU’altrofaràil-^.dip.fuo 
capitale, cioè  io.adunquc  pet  quefta ragione  G «mdudc,chc  quei  del 
panno  guadagna  il -^.dcl  fuacapitalc, laonde  piglia  il  •^•dclfuocon- 
untijCiccdi  lu;.li,nc  mene 'l'.  che  aggiunti  al  detto  contanti  farà 
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perch  e dice  che  vuole  il-j-.  in  denari,  piglia  il  -ì-.di  quel  che  vale  ì ba- 
rano la  cannatici  panno,cioèdilirep>cbeil-7~>^  ^.caualodi  deuo^.re- 
(lad.cauaatichoraildeao  3.dcl  contati, cioè  di  S.-f-^reOa  f.~.ccos)di 
remo  che  q ucl  che  vale  à contanti  ^ fi  mette  à baratto  é.  che  fi  doue 
ti  mettcrcadunque  lire  3o.dt  contanti?  inalttplica  ;o.viaé.&  il  produr- 
lo parti  ptTf.  *-.nc  vien  3o.-|-^.c|tante  lire  fi  contò  in  baratto  il  cento 
della  lana,  e non  lice  3 3. come  vuoi  Fra  Luca. 

Sentiamo  efler  chiamati  al  para^one,à  i quali  ofFeriamo  la  prona  pron 
ra,ficuro  tertimonio  della  verità  . Poniamo  che  quel  del  panno  baratti 
1 3.  canne  di  panno , ieqiinli  à contanti  vagliono  lire  1 io.  de  in  baratta 
lire  13  ^.dcllcquali  ne  v«o!e  il  -j-.  in  dcnan,ctoò  lirc43.  refiano  lirepo. 
• perbaratt.uh  in  tanulanaàlirc30. f-.ilcento,chccosi  habbiamo 
conclufodouerfi contare  in  baratto,  con  Icqualilire  510. fi haurà libre 
XP4.  ^'di  lana,  che  àcontanti,  cicca  lire  30.  il  cento  varranno  lire  88. 
-p  le  quali  aggiunte  à lire  43-di  contanti, faranno  lire  1 3 3.-J-.  etantcli 
redarà  in  ccnranci  quddcllalanaà  queldcl  panno  tra  lana, c denari} 
de  eiloriccue  lire  i io.in  cenanti  in  13. canne  di  panno, per  ilchc  ficono 
rccmanireltamentc  ia  Tua  perdita . Volendo  bora  fapcr  quanto  perdep 
cento, dirai  così. ledi  133.-7-.si  fà  i lo.chc  fi  farà  di  ioo?opera,rrouerai 
chesiùù  po  apunto,ecosìhabbi.amo  dimolUato  che  perde  lo.percen 
to,come  fi  propole. 

Molti  altri  baratti  lòno  dal  detto  Fra  Luca  mal  foluti,  i quali  per  bre 
uità  fi  lardano  in  dietro  fenza  notarli . 

Vropofitione  '27. 

D Ve  barattano  lana  à panno;  la  canna  del  panno  vale  à contami 
lire  i8.de  in  baratto  la  mette  lire  zo.edi  quello’  vuole  il  -:^.in  dpna 
ii,de  il  cento  della  lana  vaici  contanti  lire  48.de  in  bararro  ia  mette  iàn 
to,cbeeiro  guadagna  xo.pcr  cento, domando  quanto  nicfft  la  lana  in  ba 
ratto.Fà cosi.Tulai che chiguadagnaiapcr cento, guadagna  il  -p.dcl 
Tuo  capitale, perche  loo.c  capitale,  e zo.il  guadagno  il  qual  viene  àeffete 
il  -p.di  loo.c  fe  quel  della  lana  guadagna  il -p,dcl  fuocapitalc,quel  del 
panno  perde  il  ^dd  liiocapitalc  (pie  ragioni  addotte  di  (opra)de  ecó- 
uerfoichi  pcideil  -p.dcl  fuo  capitale  Taltro  guadagna  il  -p.dci  fuo  capi 
tale, per  la  qual  cofn,lc  quel  del  panno  pcrdeil  -p.  del  fuo  capirale,caua 
Li  fclh  partedd  fuo  contanti, cioè  di  lire  18.  rcltano  lire  13,  ecosìdirc- 
mochequcldel  panno  di  i^.vuolfar.zo.ma  perche  vuole  il in  dena 
ti  contanigcaua  il  T^.di  zo.  (che  è 3.  )di^tt01c.rcfla  1 3.  caua  ancho- 
ca  detro  3.di  1 f.'di  1 3.contanti,rc(la  lo.d^oidirai  cosi,  fc  di  lo-fi  fa  if. 
che  fi  farà  <li  48?che  tanto  valfcla  lana  à contanti,opcta  fi  faré7i.c  tan- 
te lire  fi  mellcil  cento  delia  lana  in  baratto. 

' ' Fanne  proua  in  quello  modo,  baratta  é.cannedi  panno  le  quali  a lire 
ao.di  baratto  la  canna,  varranno  lire  1 zD,  e di  quelle  ne  vuole  il  in 
' • • danari. 
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«tenari*  adunque  li  verrà  lire  jo.'  chrtrattedt  nò.  rettane  lire  ^ò-dellc 
quali  debbe  haucre  tanta  lana  a lire  71.il  cento,  trnucrai  che  n’haurà  li- 
bre iir.laqiMiIcà danari coiitantfjc/oè  alirc48jlccnto,verrà!ire6P.a- 
dunquequcl  delia  lanadaria  quel  dui p.inno  lire  ;o.dicontanti,c lire 
- <>o.in  tanca  lana,  che  ioiCUtto  Tarano  lir.  <>o.  quel  del  panno  datà  a quel 
della  lana  6.  canne  di  panno,chc  a denar contanti  vagliono  lireiuS.di 
tnanieta,cbe  etto  darà  per  lire  loS.ericeuerà  per  lite  po.tra  denari,  e la- 
na,laonde  tu  vedi  cbcqucl  del  palino  (capita  lire  18  petilchc dirai  così, 
fé  5>o.inanzi  ch'cffo  Icapicattc  cràio8.che  doucua  clTcr  ioo?opera,  douc 
ua effcT  I io.detjuali  perdendone  10. vi'ene a perdere -^.dcl  (ho  capitale,. 

. ikhcé  quanto  li  occorreuaditsqtttarc.  > . i -.  ' _ 

^ropojhiqne  2' 8, 
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DVe  barattano  piombo  a Aagc^il  cento  del  piombo  vale  a contan- 
ti lireitf.tte  in barattoficomò  lire  2o.edi  quello  vuole dena- 
ri,&ilcentodelttagno  valeacontantLaicunacoTa,^  in  baratro  ricon- 
tò lire  6o.c  perle  a ragione  di  io.pcrcenro,domando  quanto  valle  il  cen 
to  dello  (lagno  a contanti . Noibabbiamo  chequci  dello  ttagno  perde 
• ao.percemo,cioè  il-p.del  AiocapitaIc,adunquequeldel  pioniboguada 
gna  del  Tuo  capitale*  òcacciochc meglio s'incenda,poniamo ch’io  ti 
.&avnainercanciai  laqual  vaglia  i»o.dqcatiyCtu  nedtavn’altraame 
che  vaglia  So.ducati,  per  la  qual  coikò  manifetto  ch’io  perdo  lO-ducati* 
che  (bno  il del  mio  capitale*  e tu  guadagni  io.  che  fono  il del  tuo 
capitalcjcioè  di  ducati  So.Horquettointclo  aggiungi  il  ^.di  i5.al  detto 
ló.fàràio.  c coli  diremo  che  quel  del  piombo,  il  contanti  che  vai  lo.lo 
inette  J4-roa  perche  dice  che  vuole  il -^.iri  denari, perciò  piglia  il -^.dcl 
barattOjcioè  di  i4.chc  è ^.e  lo  trarrai  di  i4.^cttcrà  j8,  & il  dcrto  d.ca- 
ualo  ancora  del  contaDti,cìoè  di  zo.reflerà  i4.econ  diremo,  fé  i8.di  ba^- 
xatto  vicn  da  i4.di.contanti  * da  che  verrà  6o.ài  baratto!  opera  tcoucrrai 
che  verta  da  4d.-^.c  tante  b're  valfe  il  cento,  dello  (lagno  a contanti. 

Fanne  prona  in  quello  modo,barauo.Iibre  8oo.di  piombo  a tanto  tta> 

, en^lccondo le  conuentioni.Ve«li  quanto  vagliono  800.  libre  di  piom- 
bo in  baratto  a lire  14.  ilcentotroueraicbeuarrannolire  ipi.  edique- 
fle  dice  che  vuole  ii  -^.in  denari,cioè  lire  48.che  tratte  di  i pi.rcllano  li- 
ce i44,per  lequali  debbe  bauere  tanto  (lagno  per  quel  che  vale  a baratto  . 
ediraicon,repctlirc6o.io  bolibre  icxi.di  (lagno,quamon'haròcon  ii 
re  144! opera,  n’haucà  libre  140.il  quale  (lagno  guarda  quanto  valea  con 
Unti,cioèalirc46.-^.il  ccnta*tcouerai  cheuartà  lire  1 ii.&  in  oltre  gli 
da  lire  48.10  detur  contanti  di  modo  che  quel  dello  (lagno  uieneadare 
a quel  del  piombo,rra  (lagno  e dsnari,tanto,che  a contanti  uaie  lire  t^o. 
&c(Toriccucdaqucldci  piombo  libre  Soodi  piombo,  cheualeacomao 
ti  lite  i6.il  pentole  tutto  uairà  lire  118.  per  la  qual  co&  ù conofee  matii- 
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fcilamentp  che  quel  dello  ftagno  perde,  e voleoto  fapcr  quanto  per  ceni 
cOfdirai  così  (c  per  lire  i6o.ch’  iodò  à quel  del  piombo,  mi  rende  indie- 
crolire  118. intanto  piombo, chemirendeiebbe  di  lire  ioo{opera,Iitc 
dcrcbbcJ.8o.adunquc  fcapitcrebbclirc  ao.cfaefono  il  -^.del  loocapita 
le,e  così  habbiamo  dimoiUaro  che  quel  dello  ^ (lagno  perde  ao.pcr 
• cento. 

: A^/.Vropópt  'tone  ipy,  ' : 
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D Ve  barattano  lana  à panno , lacanna  dél-panrio  il  contann  vile 
lire  in  baratto  la  mette  lire  14.  e di  quello  vuole  in  der.a- 
ri,&  il  cento HfTlalana.va!eàdcaaàCQntantionaquantità dilirc,& in 
baratto  fi  contò  lire  48.6  trouollì  che  quel  del  panno  guadagnò  à ragio 
nedi  if.pcrcciKOidomandoquantovaleàconcanti  il  cento  della  lana. 
Perche  dice  che  quel  del  panno  guadagna  ir.  ^cento  , chcòil  del 
Aio  capitale  pelò  aggiungi  il '^•di  id.  che  é 4-ai  detto  t6.  farà  io.ecosi 
diremo  che  quel  delpanno,qud:ch€valio.mettez4.nia  perche  vuole 
il  -^.in  denar  contanti, però  piglia  il  baiatto,  cioè  di  lire  14.  chcè 
8.ilquai  crattodi  i4.reiia  ló.eo’atteanchotail  mefimoS.  del  contanti, 
cioè  di  IO.  refla  1 2.  e così  dirai  ,(e  iff.  di  baratto  vien  da  ii.diconcan> 
ti,da  che  verrà  48.di  barattoJopera, verri  da  j 6.  e tante  lire  valle  il  cento 
delia  lana  à contanti.  Fanne  proua  barattando  vnaquaatuà di  cannedi 
panno,òvna  quantità  di  libre  di  lana.'  < >• 

Vropojltione  ^ o ^ . . 
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DVe  barattano, & vn  di  loro  ba  ferro , che  il  cento  vale  à contanti 
lire  14-&  in  barattoli  comò  lire  io.  el'  altro  ha  panno  che  il  brac- 
cio à contanti  vale  lired  iSc  in  baratro  lo  mette  lire  8.&  ànchora  ha  (età, 
che  la  libra  à contanti  vale  lire  1 6.  & in  baratto  nc  vuole  lire  20.  & an> 

- chora  hà  feta  doppia,chc  àcontiti  vale  lire  la  libra,  domando  quanto 
(ìconteràin  baratto,accioche  quel  del  ferro  habbia  il -j-.in  panno -J-.  in 
fet3,&  -j-.in  feta  doppia.Fa  Cosi, baratta  libre  100.  di  ferro, che  in  baratto 
naie  lire  t o.  delle  quali  (e  n’ha  a dare  -j-.in  panno  -j-,in  fcta,&  feta 
doppia,  delle  quali  ne  toccherà  lire  io.  percialcunamercantia,dipoitU 
(ai  che  il  panno  vale  à contanti  lire  6.  & in  baratto^  còntò  lire  é.peiò  uc 
di  te  lite  (o.che  toccano  al  panno  di  baratto  quanto  s’hanno  à contarci 
contanti , dicendo,  fc  lire  8.  di  baratto  uengonó  da  lire dicontanti,da 
cheuerranno  lire  io.di  baratfO?opcra,vcrannodalirc  7.-^-^  tanto  fi  con 
teranno  in  contanti  leHreio.di  baraitodcl  pannot  dipoi  dirai  così, (è  lire 
lo.Ji  baratta  uengono  da  lire  ld.diLOntanti,da  che  verranno  lire  10.  di 
)>aratto  della  feta.’  opera,  ucrranno  da  lire  8.e  tanto  fì  conteranoo  in  de- 
nari 
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nari  lelire  io  di  baratto  della  icta.Hora  aggiungi  inficmc  lire  7.  -j-.  del 
pannoalire-8.dcHafcta,faiinolireif  .^incótai)Mtrail  panno,Ia  lera,& 
a noiconuientrouarc,d»etraìlpaWno-ì^Ia(eta,'e  la  feta  doppia  facci- 
cino  quanto  vale  il  cento  del  ferro  in  denar  contanti, cioo  lite  24.  Laon- 
de,nòi  habbiamoper  il  panno, ’drp  lafctalbUileliie  if.-^.  Icqdalitm- 
tedi  lire  14.  rdbnolice  8.-^-.  c tanto  vieneaelTere  il  contanti  di  lire  lol 
di  baratro  della  ieta  doppia,  adunquelire  10.  di  baratto  della  fetadop-^ 
pia  debbe  vaierc  a cantanti  lircfr-^-t  pe^io  dirai  ^ fc  lire  8.  di  con- 
tonti uaglionogiudamenrt; lire  lain  baratto,  quanto  uarrannolire^. 
parrbetamevalfex.cQmanrt  da  libra  delia  feta  doppiai  opera,  ver- 
ranno lite  IO.  e tanto  fì  con  lòia  baratto  la  libra  della  Icta  dop- 
pia. r.  • i ' . - ^ . I ••  -n 

■ Fanne  proua.Tufai  che  peci!  -p.dcl  panno , e per  il  -p-dclla  ieta  (bt- 
tUe,  noi  babbuino  in  coBtanti  lite  i^.-^-^e  con  la  fera  doppia  ne douia-  ■ 
no  hanerel  ire  z4.piecò  dirai,  fc  lire  10.  rf^-  (chefimcttela  feta  dop-‘ 
p:qin  baratto)uengon<>dalire9.  dixrontanti,  da  che  verranno  lire  10.  - 
per  .il-^xhe  vuole  quel  del  ferro  in  feta  doppia  ? multiplica  10.  viap.fa 
^o.e  quello  patti  per  io.-j--^-.nevienelitc.8. cheaggiuntealirc  if. 
^.fanno  lire  zq-di  contanti , che  tanto  vale  il  ceuto  del  ferro. 


0 fittone  3 1 


DVe  barattano,&  vn  di  lorc  ha  garofani  che  ilcpntovalcduca.ido. 

e l’altro  ha  pepe.che  il  cento  naie  ducatj  J4.e  zucchero.chc  il  cen- 
tovale ducati  rS.c  cera  che  il  cento  vale  ducigli  zo.  c qucllode  garofani 
n’ha  tanti  che  uaglionodncati  1000.  c vuole  delle  dette  mcrcantie  tante 
delfvna.quantc dell’altra  forfeydomandoquante  libre  n’harà  diciafeu- 
na  ròrte.Faeofi,poni  che  pigli  libre  loadiciafcuna  forte,  le  quali  debbi  '' 
vedere  quanto  vagliono,e  fomma  inGeine  le  lor  ualufe,trouerai  che  vac  - 
ranno  in  tutto  ducati  7z.e  eofì  diremo  che  libre  joo.tra  pepe,  zucchero, 
e cera,vaglionouucati  7Z  cnoi  uorremmo  che  fullcro  due.  1000.  Laon- 
de dirai  cof],fe7z.fuGciooo.chc  farebbe  34.  per  il  pepe,  e iS.  perii  zuc- 
cbeto,c  zo.per  la  cera  ì peccioche  fono  le  ualUte  del  cento  di cìafcuna 
nwrcaniia,opcra,trouetai  che  douera  bauerc  in  pepe  ducati  ^74-.  -^Jk  i 
in  zucchero  ducati  zjo.&  in  cera  ducati  277.  H.ir  per  vedere  quante  . 
libre  n’haurà  di  cìafcuna)  forre,  dirai  c(^,  ie  p:r  durati  34.  io  ho  libre  1 
1 oadi  pepe,quanto  n’haurò  con  ducati  471.  c dopo  quello  dirai  co- . 
iì,fe con  ducati  i8-io.bo  libre  loo.dizuccheroquanle  libre  n’harò  con  ; 
con  duc.z30?edopoi  dirai  coli,  fecon  ducati  zo.  io  ho  libre  ioo.di  cerar; 
q uanu  n’iiarò  con  ducati  Z77.  i opera, trouerai, che  douerà  haucte  di 

(^cunaLone  hbre  1 3 8 8.-|-.e  coG  farà  le  Gmili. 
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DVe  barattano» &'Yii  <li  loroTia  cannclla.che  il  cento  vale  ducati  i» 
e l’altro  ha  pepe,  che  il  cento-vaie  ducati  io.  & in'baratto  lo  mette 
'duc.i4.cZacdierOvCheilcetito  valediicati  i8^  in  baratto  lo  nirue  da> 
cari  lo.c  lana,cbc  il  conto  vale  (iucfiti  in  baratto  là  mette  ducati  1 1» 
domando, fc  quel  dfllj  eannella  ;'V©lcfrc  la  metà  pepe, il-j-.Zu«chero  & 
il-“.lana,quantù  donerebbe  nicttere‘fl  cento tteliacatmellatn  baratco.  ' 
Fa  toàjpiglia  -x*-il“^^'jSciI~.ilel!a  valuta  della  cannella, cioè  eb  ducati' 
rio.baurai  per  la  metà  6o.pcr  -j-.  40.  c.per  il  -j-.  30.  chefomate  ioficme , 
quelle  partifanno  i;o.e  noi  voleu'amoclielaceircto  no.  3paato,per- 
ctQchedoueuanio  pRiticc  i io.ncllcprcdcttepani,cc’c  venuto  diuUoi30 
Laóde  dirai  cosi,lcÌ30.fu(rc  iio.cbelàrcbbfc6o.eche40.echc3olopatr»; 
uerai  ebetSodarebbe  t t-d-  |-.e  40.<àccbbe36.-i“*t"*e30-<artbbe  17.-*— f- 
e cosi  bauremoche  qlla  metà  proportionatache-viiole  in  pepe  varrà  à 
cófóti  & ilterzo  ptoponionatodelzaccberouarrààcótàti 

due.  3ó.-;--^.&  il  quarto  proportionato  della  lana  varrà à contanti  due. 
aj.  -f— i-*cbc  fommatc  inficme  q uc  (le  tre  valute  fanno  ducati  1 20.  che  ib 
no  vguali  alla  valutta  del  cento  della  cannella.Farto  quello  dirai  così, (e 
duc.20.di  contanti  del  ptpc,  fi  mettein  IxirattO'ducati  24.  che  fi  metterà 
duc.^  f .-^-j-?opcra,troueraichc  frmcttcì  à 6<f.‘-7^.ctanto  fi  contetà  in 
ha  ratto  quella  metà  che  vuole  in  pcpejdipoi  perii  Zucchero  dirai  cosi,fe 
i8.fi  mene  20.  che  fi  metterà  36.  -V--^.<rouei!4Ìfhe  fimeccerà  41.  -rX- 
c tatuo  fi  conierà  in  baratto  quella  terza  parte  che  vuole  in  zucchero  di 
poi  perla  lana  dirai  così.fc  io.fi  mette  xi.chc  (ìmettecà  27.-f-r-t opera 
trouerai  che  fi  metterà  33.-7-— .ctamo.fi  còlerà  rn  barattoli  quatto  clic 
vuole  ili  lanaìHorfommamiaemetuttequelle.trepofle, faranno  ducati 
*40  'T'^  7~  ^ tanto  fi  doucrà  mettetein  barattorii  cento  della  cannella, 
e iarà  venale  li  baratta 

TropOjfìtione  53.  - 

DVe  barattano,  & vn  di  loroha  pan  noie.!*  altro  ha  lana  rClino;  eia 
canna  del  panno  vale  à contanti  lire  ac.  6c  in  haranone  vuoielire 
24.C  di  flucilovuolr  ^.in  lana,c  ^.in  lino;  & il  cento  della  lana  vaieà 
denari  lire48.de in  baratto  fi  mette  lire 44.  &1I  cento  del  lino  a contan- 
ti lirt40.  do;T»ando  quanto  fi  metterà  in  baratto^  c per  canne  8o.di  pan- 
no quanta  lana, cimo  fiham-à.Facosì  lemma  lire 48.  che  vaieà  .cotan- 
ti lalana»con  lirc40.chevaleà  cornanti  il  lino;  fannolire88.bora  di 
caicosì.lèqucl  del  p3nno,diiireao.cbe  vale  à conta  nula.canna,ncvu(d 
fare  lire  24.cbc  fi  farà  di  lire  88.che  è il  contanti  della  lana,e  del  Uno?  o- 
pcta,ttouerai  che  fi  farà  lite  10  ^.-^.c  tanto  fu  mdlò  à baraccotrail  ccn- 
■ ' L to  dei- 
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rodellalana,^  iIcrnta'dellino>maperches’è4étt<ychtirc<Miro>dc!ra  Ik 
na(ìmc<fcm  biratto tire f4.peròcaua lire  f^.dfliie  lOf.-^.reftano  lire 
5 baratto  itccmodellino.Hora  per  ve 

- dcrt  quanta  talune  itnaiì  banirà,trotiaquanto'vagboRocanDe<o.di'pa- 
iKrin  baratto  a lire  24; U.canna,troucra7  chfc>Parrano  lire  i^rao^delle  qua 
li  vuole  -:^.in  lana,c  -^.in  lino,pcrciò  piglia  il  di  lire  ijxojw  viene 
' ^Bo.e «tirai  cosi, fé  lire  ^4-mi  danno  libre  100.  di  lana  quanta  me  ne  da- 
ranno tire  4802  opera, ti  daranno  libre  888  .-^.di  lana;  dipoi  dice  che  vo 
le  li  -J-.in  lino,pctò  piglia  -{r-di  lire  1910. ne  viene  lire  i440.e  coti  dirai 
ièiir;  p.-^.mi  danno  libre  ioo.dilino,qiiantomcnedaranno/.  144» 
opera,ti  darannolibrc  2790.-^ -f-aiiJinOjC  cosi  haurai  lelbluio  la  l'opra- 
detta  domanda. 

Propcjltione 

DVevoglton  barattare  fetaà  drappi,  la  libra  della  Icta  valeà  contan- 
ti lire  if. iòidi  in  baratto  fi  mette  con  guadagno  di  ii.  pereen 

to,elacannade  drappi  vaici  contanti  lire  10.  domani)  quanto  lì  conte 
ràinbarattOyacdochelìa  uguale.Tu  vedi  che  il  contanti  della  icta  fi  met 
te  in  baratro  con  guadagnodi  u>percéto,  per  la  qual  cola  fi  ennofee  che 
di  100. vuol  far  r iz.chefi  donerà adùque  far  di  lire  20  ? multi plica  20. 
aia  12.&  ilproduttopartiperioo.nc  vicnelirc2  2.-^  e tantoii  inciterà 
in  barattodtrai  cosi^fedi  ioo.fi fai  i x.che  fi  farà  dt  lire  16.  -ir?  opcra.fi 
£ui  lire  18.  e tanto  valfe  à contanti  la  libra  del  la  (cta>  e fu  il  baratto 
- ^uakdiuinc  proua.  e io  vedrai.'  ' 

- . Propojìtionè  5 f . 

D Ve  barattano  lanaà  pnno,  il cento  delta  lana  ualeàcontantilire 
4f.  & in  barattoli  Ponto  lire  fo.  al  termine  di  lo-mcfiiC  la  canna 
del  panno  uale  à contanti  lire  20.  & in  baratto  fi  contò  lire  zq.domanda 
(i  à c he  tempo  , cioè  tra  quan  ti  meli  fa  rà  pagato  queldclpanno.Tuvcdi 
'chequeldellalanadiiitC4S.in  lo.mefincfalirc  po.adunquel^^e4^in 
lo.mcfi  guadagnano  lire  f . e perciò  fa  di  .bilogno  trouar  quanto  guada- 
gna la  tira  il  melè,dicendocosi, fé  tire  4f. guadagnino  lire  f.cicc  denari 
txocxqnanto guadagnerà  una  iiratopera,  partendo  i ico.  denari  per  4p. 

• ne  uiene denari  26.-^.  equefii  fon  guadagnati  da  una  lira  in  io-  mefi^ 
parti  adunque  denari  xy.-^-.per  lo.ne  viene  2.^.  c tantidcna.i  tuada- 
giM  la  lira  il  mclè>per  la  qual  colà,  le  lire  loxhe  vatea  enntanri  la  canna 
del  panno^in  vn  mefeguadagneranno  denari  p3.-^.cioè  foldi  4 -^.e  noi 
vogliamo  fapcre  in  quaniotempo  guadagneranno  lire  4.  che  è la  diffe- 
renza del  contanti  del  panno  al  Tuo  faratto,  perciò  dirai  così.  léfoldi4> 
'^'.fi  (on  guadagnati  in  un  mefe,in  ouaoti  mefi  faranno  guadagnati  fol- 
£ 80.CÌ0C  lite  4.opcra, partendo  foldi  9o.pcr  nc  vicn  1 8.e  fra  tanti 

meli 
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t menfipuò  dir  che  àr&i^àgaeo  quel  del  panno. 

Soluila  per  qued'aUro  modo  più  bceue  «rlqual  Citi  per  regola  del  tre, 

, dicendo, fé  lire  ^ . fon  guadagnarcela  Ure4f . da  quante  lire  faranno  gua> 
dagnate  lire  4iche  fono  le  differenze  de  i lor  contanti , à i lor  baratti;ope 
ra,rrouerai  che  faràno  guadagnate  da  lite  ^d.nn  lo.mefl  fopradetti,  e noi 
lappiamo  certaméte  che  fon  guad.ignatc  d.i  lire  io.  però  dirai  cosi,  fc  io. 
fude  jó.chc  farcblac  lO-mefì?  multiplica  io.  via  3 ó.fa  4 (>o.  che  partito  per 
ao.nc  vicn  lo.e  fra  tanti  mcfi  farà  pagato  quel  del  panno. 

' Hot  Coluila  per  via  delle  propofitioni  in  quefto  modo  cioè,  poni  ditte 
làmenteperor  inctu«c!equantità,dicendo,fclirc4f.in  io.mdi,han- 
- no  guadagnato  lire  f.  domando  lire  10.  in  quanti  meli  guadagnerauno 
lire  4^Fa  così,  poni  prima  la  cofa  mani  fetta, ò aerea  pitale,  cioè  qllaquan 
tiiàdi  lire  ,ò  feudi , ò fiorini  ,&  limili  cheàtcfi.i  noto,  che  in  vn  dato 
tempo  habbia  guadagli.! to,  ò meritato  qualche  cola , c che  tal  guadagno 
fia  manifetto;  che  in  quella  nottra  propofitionc  la  co  fa  maniFettaò  ver 
capitale  far.à  Iirc4t.  pcrcióchcà  noi  è noto  il  guadagno  di  effe,  & iltem- 
po.nel  quale  fanno  detto  guadagno, perilche, poni  ptimalirc4f.c  dipoi 
poni  il  ùio  tcmpojcioè  io.  mefi , dipoi  .quiui  appiclfo  poni  il  guadagno 
diesi  fa  in  dotto  tempo  cioè  lire  dipoi  poni  quella  quantità  di  lire  ò 
ducati  clic  vuoi  met  ilare,  il  che  lata  vna  cofa  nmileallamanifetta  ò uer 
capi  tale, cioè, limile  alla  prima  quantità  che  ponellùchc  io  quefta  nottra 
farà  lire  lo.cdopo  quettoponi  il  guadagno  di  dette  lire  lo.cioè  lire 4.CÌ 
retta  poi  àfipcre  inquanto  tempo  le  dette  lite  20.  guadagneranno  lire 
4-alla  medefìma  ragione  che  le  lire  4 s .in  lo.tncfi  hanno  guadagnato  b- 
re  r-&auertifci  d’olTeruarequctt’ordine  nel  porre  le  deitequantitàr  per- 
cioebe  vna  fola  che  tunon  poncffial  luolaogo,i  lincamcnri,edimottra 
rioni  non  ti  (èruirobbono,pcrciaclie  alcune  volte  le  propofte  faranno  ir 
regolari, cioè  quei  che  va  pollo  prima  larà  dato  dopo,  e quclchc  ua  potto 
dopo  fata  dato  ptima,c  perciò  tu  cautamente  cerca  di  farla  regolare.  £ 
fèmpre  che  la  domanda  ddla  colà  > fumlc  alla  manifetta  richiede  rem  po, 
fi  come  fa  quetta,  la  qu.al  richiede  quanto  tempo  fi  douetà  farcàqiiel  def 
panno  ;diccfi  che  la  quantità  del  mezzo  multiplicatauialapcnultira» 
quantità  produrrà  il  partitore,!]  qual  faluerai  fin  tanto  che  tu  babbi  mul 
tiplicaco  la  prima  quantità  viad  fuo  tempo  , Se  il  prodotto  mulciplicato 
anchora  via  l’vltima quantità,  e qucll  ultimo  proJuttolo  partirai  per 
qucll’vltimo  partitore  che  làlu.i(li,c  quclchc  tc  nc  verrà  farà  il  tempo  che 
la  propofla  richiede;  cpcrciò  multiolica  f.  via  10.  fa  100.  c quello  fai- 
na per  paititore,dipoi  multiplica  uia  l’ultima  quantità  che  è lire  4.  fa  180. 
il  qual  partirai  per  loo.che  faluatti,  nc  vicn  18.  c fra  tanti  mefi  farà  paga-» 
toqaeldd  panno.In  fimili  propolle, multiplica, c pitti  fecondo  le  dinio^ 
flration  come  qui  di  forco  vedi. 
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D Ve  barattano  lana  a ^nno,  il  cento  della  lanavalea  contanti 1ìr.4T 
& tn  baratto  (i  contò  lire  fo.al  termine  di  io.  meli  > e la  canna  d<d 
panno  vale  a contami  lice  vxdcin  baraccofi  mede  vnaqndòttti,  tempo 
etcfi  18.ÒC  in  baratto  fu  vgualaidomando  quanto  fi  comò  in,  baratto.  ' 

• Pcraontedùittfaprailtrouar pttmaquclcheguadagoala  lirail  me- 
icjafolucrenio  per  via  delle  proportionico»idiccndoiic/.4f.in  io.mcfi 
fi  lòpramettono/.f.doroando/.xO.in  iS.mcfiquafitofilbpramctteran 
no?  pnxwa Tempre dicncuereocdùiatamemetuttc  le  quantità,  come  ia 
quella  lipcopune,di  poiconfiderafelaproponadoroandatli  ttmpo,òdi 
gua<tagnr;cicè  m quanto  tempo  farà  il  tal  guadagno  ò fra  quanti  meli  fa 
là  pagatndcc.e  fempte  clic  U ragione  domanderà  di  tempo.oflèrua  il  mo 
do  della  (bpradetu  propoftaj  ma  fc  la  piopoda  domandetà  merito,ò  gua 
dagno,fi  come  cicbiedequelta,ofieriia Quello  modo  dicendo,  fe/.4f.in 
io.hannoguadagnano^.io.in  iS.mefiquanto  guadagneranno? 
iuultiplica4f.viail  fuotcnipo,doc  io.  mcfi,  farà 4^0  cqucllofalua per 
tuo  panitorc dipoi  multipiica  ilguadargno dilire  4 f.cioà  lire  f .viaqnet* 
lelireche  vuoi  merita  re,  le  quali  fono  lire  20.  & il  produttocfaec  toa  lo 
nuilnplicherai  via  quel  tempo  che  vuoi  meritare  le  dette  lire  20.  riod  vie 
i8.mcfi,che  farà  tSoo.  cquellolo  partirai)  per  450.  chelàiuafii,  ne  ver- 
rà 4.0  cori  diremo,  che  lire  ao.in  iS.mcfili  foprametterannolire4.a£^ 
giungi  adunque  Itrc4.  a lire ao.foranoo  lire  24.  e.tamo  dirai  che  doueri 
incttcrc  lacanoa  del  panno  io  t>arauo . Se  la  vuoi  foluereper  regola  del 
treindue  volte,  oucroconil  tcouare  quanto  guadagnala  lira  il  mefe, 
ti  totnciàil  medefirao,  e quella  &tueperproua  della  loptadetta  pro- 
poli* .r'S  ' p - , j - 
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DVe  barananno  Pepe  a Cera,  il  Cmto  de  Ha  cera  vale  a tornanti  vna 
quantità  di  ducatt,&  in  baratto  lì  contò  aucati  6.  piu  che  non  vaila 
contanti  tempo  i2.mclì,&  il  cento  del  pepe  valle  a contanti, ducati  36.6C 
in  baratto  fi  contò  ducati  4 f .tempo  (.meli,  domando  quanto  va|!c  i|  cen 
co  della  ceca  a contanti , òc  anco  in  baratto . In  quella  fi  conofee  cbiara- 
‘ - V mente 


tu  .oLtI  jP  ^ f>  0 

mente  che  ducati  jfi.guadagnanoduc.p.in  S.mciì,  r)^<<^gnahoratrouare 
alla  incdcfima  ragione  in  1 1.  mcfi  da^quanii  ^cati  faranno  guadagnati 
6.d ucati,cir>e  quel  più  cl?l  fu  metfq  \Ò^bat*ttpfl  cento  della  cera,  c volen 
doli  trouarecon  biciiità,fa^cofi,diccndo  feduc.j6.in  S.mcfi  guadagna- 
Ito  duC5>;donìandixluc  6.  in  i a.faefe  dairjmntiducaii  faVanadgit^^ 
goaiL.i  . n.o:  *11'  -i"  fu  / x A 

r i<^icflaòdifFerctveitÉi(iiima:tlelle;ral^radeneidiiepcopoftc^efei«4 
che  (i'cccòadi  riuooàtcihcopiraUrxiid.dueàti^e  voteodola  foiiiert  per  re  - 
gala  delle  prcpdt  t«^i . procerar  de  metter  d'cmpule  qu^Kità  con  Tbr- 
d t ne  infraferitto,  qoaaido  la  prnpoAa  non  .fulfcdata  orc^nata , jc  (empre 
laprimaquaritiiàchecu  ^ni,facha  fiala- Cola  raanjfcUajio  vero  prinno 
capiuletCtoèdiic><j6.  cdoprdiqucft<|;parQd£LKr<dn>p9r('  dcèS.incfì.e 
dopodt  quefio  poni  il  faagaackgM^  riQ&duc.  ji.^idq^di.i^ipifopcu^ 
quel  guadagno  del  quola  mcecch  i il  {utroaptialc  ; cioè  due.  ■ 6.  e dopo  di 
qucfto(cbe  farà, l’viuma  quantità  Iponi  dicm  po  di  «aLgtiadagno,doè  tiK 
£ 1 Z.F  itto  q udlcunultiflica  laquantità  dd  mezzoaioè  il  guachgno  del- 
la prima  quantità,  otverdel  pruno  capitale  che  è ^ducati,  via  l’vltima 
quantità  che  è il  tempo  di  quel  guadagnpdelquahu  cerchi  il  capitale, 
cioè  meli  it.nmltiplica  adunque  9.  .via  ii.faiod.«qucflQ(alua  per  tuo 
pattitorcvdipoi  multiplicaJacofan)aDifeftaiCÌnèdiic..j6.Y>AÌi  fuóeen>- 
fiQ  chcè  mcfidi’faaxS.equettomultiplicaviail  guadagoodclqital  tu 
cerchi  il  capitale,che  à duc.6.£arà  1718.  cquedo  lo  paiivraiipet  xo8.  die 
faluaAi,nevicni61et3n(4  ducati  furono  il  capitale  di  f;dtt4at^Adunque 
il  cento  della  ceradiremochcvaleircduc.  i6a  ctoocapti,^  ju  taralo  da 
<a.6.piu,ck'cduc.aa.&  il  baratto, fu  vgualc,  i'r  ,.0  li  - 

I . I II.'  J *.  .C  VI:.  ,0  fiutili;  ' tfiile:  i./ 
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Fanne  ‘proua  cofi  diccndòjfc  ducati  j^Tin  8.  meli  guadagnano  duc.9. 
fidomanHaduc.i6.in  11.  mefi  quanto  guaHagneianno,  q^u ella  è polla 
in  reguUiOfTerua  il  modo  della  j6.1a  qual  domandaci  ^Ì«gno,trouc- 
lai  che  guadagneranno  duc.6.piu,o  meno  llaria  male. 
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Vr(^ofirìùh^\f2l 

rXVc  barattano  lana  a panno,Ia  canna  del  panno,vale  a confanti  vna 
1 1 lA^tbntiti  ri  il^^gc  atcrtnìi  ned*  vii*anm»ii.tont6(iof  baratto  lir^^ 
ik  il  ccnt<nd0lU>'iizna«r'alè:lt]^ntannltre4a&&abat«t(o  ficontòlirVjo. 
tempo  lo.jtófi,  fidodui^ JtitttievaircHtmvami'lacanna del  panno,  j 
iiFacoTitroua^itclchegnaHa^nn  lalanarorl  una  luatin  vn.melcdicca 
do,'fedi  lice 4b.‘inv<inrtime(1l>fa tire chefi  faià  di  liie  i J niultiplica. 
mia  tO;tat0ie«fnrfto  patti  per  «io'ne  viene  i.^-.cco/i  diremo  clic  vna 
Uraj;uad^na  ~.rli.hFain  lo.mcfi.c  nòi'volciijtaJDO’fapcr  quel  che gua^ 
da^nauain  votucfc,  parti  adunque -^tìolirapot'acvin?  ‘'icp-^-rQ-j  di 
oa,ekm(ogtiadagna»Ia  lira  dr)la:Ud!xil  mcfivlMutadcbbirvedcie  quanta 
guadati  ocra  mnsto*  il  tempo  drqiKl  dei  panoo*  ciné.in.'^a*  tnclX  nyiItU 
pluiaTTp^b^viaaaimcC,fa-‘-'3-.c  tanto  guadagna  vna  tifa  >n-ii-,”’tlì,che 
agginnu.^-T7.a  vna  hrafarà  lite  ir^'^.ecorulijCcnao,fclirc 
guadagno  capualc>viendaiire.i .di capitale, da  checapitalc-verrannoli, 
re  idJopcra.vetranooda  capiraledi  lire  j j.  ^-7-.  e tanto  vai  Tela  canna 
del  panno  a contami  .fanne  pcoua  riuolcind9  la  ptopofla.  , 

» a-  * I . I*  i-iVU  ■/  ' / PO  t . * *ì  I > f I 1 t ■ ^ 

Ve  yoglion  bar^tfrejanag  f^^o,,!a  cannale]  palano  vale  a con- 
tanti lire  12..&:  in bapti^ope vuole |irc  ij6^|[l'tfmpodi  d.  n1c(ì,e  dr 
gydlo  vuole  la  metà  in  deoaricQ,i«au«iti  cappa  detti  6.  mcfi,  & il  rcft6 
in  lanq.fic  il  tcóto  della  lana  yà^a,cQqtànti.Urc  In  baratto  fi  t on-- 

lig  Uic'4(^.cfu  j1  batattpygjyójju^e^^  a prcllata  la  Ijra  if 

^«te  ÌJÌ9iajnl(a^^  tempre  ret-J 

cgq  trjo^toiyo^jchfl  ^minqiamac  ne  vuol  dire  vna  qur^; 
iiid.u«.iiai)ua!e,<ii qùeicnc  valé in  t>ar.atró nr  vuole ò il -=^.ò il ^.in  de- 
nari &C.C  perciò  btlògna  in  quella  cominciar  dà  quel  del  panno , e prtr- 
fUpponcche  nc  voglia  barauarc  lo.canne.Ieqiuli  in  baratto  vagliono  li 
re  i6o.cdi  qucftcvuoleU’n^rtàitoùlcnari.'.di'Ciino  lire  80.  e quelle  lire 
8oJc  4c^;l\^c^diquìa  dq^efi.cjij’alt[e^  go.lcyijqlc  in  taqtajana,. 
U quale  lif  c ^ oiil  cento  fn  baràj i‘o*che  Pfit  Te  dette  1 1 re  d r m- 1 à 

hauatej^btc  i6o.  lequali  adcna't  comàtui  varranno  lire  64.  Refla  bora, 
4 vedere  quanto  vagliona  contimi  le  ló.ìéànnc  di  panqo, che  a.ti.lirel.a' 
canna  vàgliono lire  110.  c tanto  doueràdare  qucldeUà  lana  a quel  del 
pannomi,!  lui  non  fidale  non  lire  64.  di  contanti  in  libre  i^o.  dt  lana,a- 
duatjaeglircHaa  daredalirc  64-  perfino  a lire  no.  cicèlire  (t5.c  tanto 
doucrebbe  dar  di  refio  in  d^qr  coritantir&  il, baratto  farebbe  vgualci 
|i|Ìanoifappiauiochc  gli  dc|t,cljpe8o.in  capo  di  C mcfi,  adunque  Tir. 
in  q.injclì  totiicrebbOiio  lire  8o.diV‘>9tanti,pcr  ilclie  tu  vedi,  che  lir.  \ C." 
iu  tùcii  guàdagnenebbono  lire  24.cimanicra  cbe'Iila'guadagncrcbbc 
ij-.di  lira  ili  6.mcfi,&  in  vn  mefe  guadagnerebbe  denar  17.7-.&  atan- 
ti  denari  fu  ptcflaia,Ìaliiail  mefe. 
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Propstìtiófie  4*o4 

■ ’ n I ■ ' . v', 

DVc  barattano  lana  a panno , U canna  pannp  G contft  in 

Itc4  piu  che  non  valfeacontanu,&  bcbbchmctàin  denari  aié- 
po  (lirt.mefi.eraltramctàin  panno  al  prcicnte,&  ilccniodella  lana  vai 
feacontanti  Tue  40.  & inbatanofi  mcffc'lirc  ?o.  cfa  prelUialalKail 
men.*  adcnjri  domanda  quanto  valfc  a contami,  & anco  in  ha- 

nno la  canna  del  panno.Fa  cofi,poni  chcquci  della  lana  nc  baratti  libri 
loo.lcquali  in  bjiarto  vagliònn^  in  capo  a 6,  nirfi  hi  fogna  clieglr 

rfia  anchora ^ ro.contami,accioche quel  del  panno habbia  lamctàdcna= 

latnctà  lana.Hoia  tu  bai  da  inudbgai  erutto  quel  lo  che  quel  della  U 
na  da  a quclpannodi  contanti, c prlma,iu  fai  !.hc  lida  lrb.ioo.di  lana, la 
qiulcacondo  vale  li^oe  ^o.chc  Icdeuciareincapodió.mcfi 

nc  li  defle  a!  prefcnte,bifognarcbbe  farli  lo  feonto  a denari  per  li- 

re il  mffe.ScontaadunqucUr.co.pcr6.metiadcnari  17.^.  la  lira  il  me 
fc.tronerai  che  torncr'ano  li.  j^.c  tatenc  li  donerebbe  dare  ad  prefente. 
cioè  t.inte  lire  làrcbbono  a contanti,lc  quali  aggmntca  li.40.df  concanii 
fanno  li.  7 ^ .laonde  nc  fegue.chc  lj.40.chc  fono  la  ualuta  d’vn  cento  di  la 
na,cli.M-^>  denar  contiti  che  dcfi'c  quel  della  lana  al  picfcptcaqyd  del 
pannojli  darebbe  lirC7^contami,  iti  baratto  li  darebbe  vn  ceto  di)la- 
ua  chcvale  t- ^ o c / lo.di  denari  in  capo  di  U .mcG,che  gì  Are  inficmc  fan 
no  li.  loo.adunquc  in  baratro  li  darebbe  li  ioo;c  cvifi  diremochc  lir.yf . 
contantijtornano  li.too.in  baraitt\  di  modo  che  G verrebbe  a fopraract 
«ere  lir.i^.piuchenon  raleacomantr.cpcrciè  diremo  cofi,'ieli.2  p.d’a- 
uanzo  fonuenutct^ltr.7f-di  contantii  da  che  vennero  h.4.cheGmcP- 
fc  piulacannadclpànno?opera,vcnóedà  lire iiicoritiiotKctanto val- 
le a contanti  la  canna  del  panno,  & in  baratto  uàift  lire  4.  ^iu,  doèlird 
j6.£anncproua4evcrranibcni(Tìino.  ^ .0  < 


Vropofttione^i.  . . 

D Ve  yoglion  barattare  lana  a panno,la  canna  del  panno  vale  a conti 
ti  li.  io?&  in  baratto  lamette  li.14.  & il  cento  della  lana  valca  conta 
ti  li . jó.&in  baratto  la  mette  li.4  r .c  dice  à quel  del  panno, io  voglio  il  pan 
noal  prcfcnte,edarotùla  miaiana,c  tal  parte  chdenarcontantfin  capo 
a vn’annOjchetuvcrraia  guadagnare  io.perccnto,G  domanda  che  par 
te d tra  in  denar  contanti  aqufl  del  p3nno,acciochc guadagni  io.  pceo 
to.Fa  cofi.pcrche  quel  del  pannoguadagni  iv>.pcrccnro,poniil-r— *<1* 
ao.chc  c il  fuo capitale  fopra  il  detto  zo.  farà'  zi.  c coii  ihrcmo  che  di  xz;. 
fata  Z4.  e quel  della  lana  di  jd.  fa4r.Horacaua  zz.di  Z4.re(la  1 pii qual 
3.parti  per  Z4.ne  vien  iz.e  qticftolaluada  partf,  bora  fa  per  la  fana,eca 
ua  3d.dÌ4r.re(Ìa  5.  per  il  qual  5^  parò  4^.  nevico  f.  eqneftofiKia.hora 
di  quelli  duoireOdui  ebe  hai  faloatiyCioè  iz.e  p.  patti  il  minore  per  il 
■raggiare  ac  vicoe  't-'T*  ^ diremo  che  qtKl  della  hna  ddfi; 


V ' A T*  O.  ifv 

1 qùcl  del  panno -f-j-.  in  làna,eraaanzo,  cioè-^^'.  in  denari  contati  • 
;i  in  capo  dcH’anno  , c quel  del  panno  guadagnò  a ragione  di  io.pcr  • 

cento.  , 

Fanne  proua,c  poni  che  barato  io.cahncdi  panno , Icquali  vagltono 
in  baratto  lir.i40.e  di  qucfto^uole  -?-r.in denari  che  tono  lir.  140.&  il 
refto  che  fono  lire  loo.ne  vuol  tanu  lana  che  ualc  lire  4f . il  cento , che 
per  le  dette  lire  i lo.haurà  libra  aii.*^.di  lana. 

Flora  metti  ogni  colia  contanti,  noi  habbiarno  che  queldellàlana 
deuedarea  quel  del  panno  lire  140.  contanti,  e lire^iii.  di  lana, la 
quale  di  contanti  a lire  jt^.ilccnto.tróuerai  che  uarià  lir.  8o.  lequali  ag- 
giuntela lir.  i4C.fanno  lir.iio.di  contantijc  per  quelle  lire  i io.  lui  dette 
xo.canne  di  panno,chc  a contanti  vagliono  li.  zoo.  Se  cflò  ne  ticeue  lire 

»io.pcrllcbc,uicneaguadagnatcapuntO;io.per  cento. 


t ^rofojùione  ^2 , 

DVe  barattano  lana  a panno,  la  canna  del  panno  vale  a contanti  lire 
i6,Sc  inòarattolamencitre20.a.tenuincdrmefi 8-ediquefto vuo  * 
le  -^.ìn  denari  contanti,e  laltreba  lanà,che  ualc  a contanti  lir.36  .&  in 
barano  la  mette  lire  40.a  tempodi  la.  meli  ,doraandochc  pane  debbo 
chiedere  quel  della  lana  a quel  del  panno,  acciochc  il  barano  fia  ygualc. 
FacoG,perchequcldcl  panno  vuole  il  in  denari,  perciò  piglia  il  -y. 
dilireio.ne  vien  caualo  del  detto  io,refta  if.  per  il  baratio.caua  an- 
chora  il  detto  s .di  ìjr.  id.rcfta  1 i.pcr  il  contanti , c coli  ditemq  che  queU 
chcualeacontantìlite  1 1. Io  mette  lire  itf.di  modo  che  lire  lì.inS.me- 
, fi  guadagnano  lir.t.uedi  adunque  quanto  guadagna  lalirailmefe,  no- 
uèrai  che  guadagna  denari  ij  vedi  bora  quanto  guadagnano  li- 
re 1 1 • in  i z.meG  a denari  i j lira  il  nicfe,  troucrai  che  guadagna- 
no lite  7.  per  la  qual  còla  ditcrao  che  quei  del  panno  di  1 1 . faccia  1 8. 

.^.in  un’anno. 

Rclladauedereche  parte  domandò  in  denari  quel  della  lina  a quel 
del  panno.perchc  peggio  baratta  chi  di  36.  fa  40.chechi  d’i  1.  fa  i8.-i“-c 

Krrdò  bilògnachefia  riftorato  in  denari  contanti,  c uolcndofapcrquc- 
o,poni  il  contanti, & il  bart-mo  diqucidei  panno,e  difotto  poniikon- 
tanti,&il  baratiodélla  lana, comedi  fono  ucdi,dipot  multiplica  il  con- 
tanti dell'vno  tua  il  baratto  deH’attro , cioè  multiplica  in  crocc,douerat 
iattltjplicare3^.uia  i8.-^.fa£é'5.dipoi multiplica  i .uia  40.  fa  400. che 
cmtodi  d^tf.  reità  216.  dipoi  tu  fai  chèa ucl  del  panno  baratta  meglio, 
perciòcaUail.dicoiuàntidiiS.'-^.  rcfta7.^.  « quello  farà  partito-  ^ 
rc'diiitf.ne  uicn  30.  f"*  c quelli  fono  ideoarichchebbe  di  contan-  • 

dquel  della  lana,  hoc  parti  3a-7~~r-pc^4<^*  chemettein  baratto  la  lana  ' 
ae  uicne  iis.culifparte  domandò  in  denari  cónunti  quel  delia  la-  - 
' ' V J ,*WI 
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Vropojtthne  4J. 


DVebarattano  lanaàpanno,  lacanna  del  panno  vaicà  contanti'^ 
i8.&  in  baratto  la  mette  t ao.tcmpo  ó.mcfi , & il  centodclla  lana 
vale  à contanti^  5(>.&  in  baratto  la  mette/.48.dotnando  quanto  tem- 
po fe  li  debbe  fare.acciòche  il  barattto  fia  visuale.  Fa  coli  .Ifoluila  per  via 
delle proportioni.dicendo.fe^  iS.in  tf.mefi guadagnano  1 2.  domando 
in  qnanto  tempo  guadagneranno  ^ 1 1?  ricorri  alta  t t.noftra  propoliria 
ne,la  qual  domanda  di  tcmpo,come  quella,trouerai  che  li  conuien  mut- 
ciplicare  i.via  jfi.fa  72.cque(lofalua  per  partitore,  dipoi  multiplica  18. 
via  é.fa  io8.e  quello  multiplica  via  1 i-fa  i i^.il  qual  parti  per  71.  che  (al 
tiaftine  vicn  iS.e  tanti  meli  fi  douecà  (àt  tempo  à quel  della  lana. 


/ 
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Vropojìlione 

^ *1 

DVebarattano  lana  ^ panno,',  la  canna  del  panno  vaicà  cotanti/ aa 
&c  in  baratto  fi  meffe/  i4.tcmpq  i i.mefi,e  di  quello  vuole  il  -^.in 
denar  contanti, & il  redo  in  baratto  di  lana  ;)&  il  centodclla  lana  vale  à 
contanti  /.48.domamlo  quanto  li  metterà  in  baratto  tempo  p.mefi;e  per 
canne  8o.di  panno  quanti  denari,elana  fi  haurà  Fa  cofi^caua  prima  il 
.j-.chc  vuole  in  '.denari , del  Tuo  baratto;,'  cioè  il  v di  lire  24.  che  è <>.  re- , 
Ita  1 8.per  il  baratto,caua  anchora  il  detto  6.di  / lo.rcHa  i4.pqr  il  contw 
ci,ecosì diremo chc/i4.in  iz.mcfi  fi  Ibpramcttcno / 4.rcfia  horaà  vie- 
derequanrofi  foprametteranno/  48.dcllalana  in  9.mcfi,perilcbctDCir> 
ti  in  tegola  la  ragione  per  via  delle  propoficioni>  dicendo  ,fclire  14. 
in  1 i.mefi  guadagnano  lire  4.domando  lire  48.  in  9.  mefi,  quanto gua-.. 
bagneranno /licocti  alla  jd.  noftraptopofitioneyU  qual  domanda  di  . 

guadagno 
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iiadagnotrouerai  checohuieh  multiplicare  lire  14.  via  nfaotempo^ 
toè  lucfi  1 2. fa  t£8.  e c^usfto fatua  per  parcilbre* dipoi  muttipliea lakre 
re  quantità  IVna  uia  1 altra , come  di  (otto  vedi  » trouetai  che  faranno 
itutto  tjiS.c  quello  parte  per  n?8.chefa(ua(li,ne  vkn  io.-^.etaoteli- 
rvengono  a guadagno  le  lire 48-inp.me(i,  le  quali  aggiunte  alle  dette 
ce  4S.fanno  li  re  ^ 8.  ^ . e tanto  diremo  che  fi  contalTc  m baratto  il  cen- 
) della  lana;  Mora  btiogna  veder  per  So.cannedi  pannò  quanti  denari 
lana  li  baierà  » vedi  adunque  quanto  vagliono  in  baratto  So.can ne  di 
alino  a lite  a4.Iacanna,trouerai  che  varranno  lire  ipao.dellequalidi- 
; che  vuole  il -;^.in  denari, e perciò  pigliane  il  -j-.chc  0 480.0  tante  lire 
au;ràhaucteindcnarcontanti,edeirauanzochelono  lire  i440.doue- 
ihauereunta  lana;  Laonde  dirai  coliyfe  con  lire  f 8.4--(che  valeilcen- 
| in  baratto)rc  li  conuien  dare  libre  100.  de  lana,  quanta  fé  ne  li  douerà 
irecontire  1440  ? opera  , trouerai  che  ne  douerà  hauere  libre 
--^.e  coli  diremo,  che  quel  del  panno  per  80.  Canne  di  panno,douetà 
mete  lire  48o.in  conunti,e  libre  0470.-^  di  lana. 

14—  IZ  — 4 — 48— .9. 
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^Arràfòrfead'aleunt,  c*hauendonoi  foluto  molte propolittoni, pei 
regola  del  cinque } o vogliamo  dir  delle  proponioni,nclle  quali  non 
nteruenuto  rotti,  oche  interocnendouene  fia  forfè  qualchegrande  in 
co,  e perciò  noi  formeremo  la  prefènte,  doueintcrueneranno  rotti, 
llaquat  'pòtraiino  cóprcndere  tutte  l’altre,  e coli  conolceranno  che  no 
juel  gran  laberinto,  che  molti  penfano,  anzi  feoptiranno  lagran  fi- 
rtà;  e commodirà  che  n’apporta  i purché  l’operante  fia  ioArutto  nello 
>iotii  de  rotti.  1 ;■ 

*;  3 1 ' ' 

Propcfitionè4.f.  " i 

' r* 

)Ve  voglion  barattare  feta  a panno , la  libra  della  lèta  vateàdnaafi 
lire  1 f .fold.  i a.  & in  baratto  ne  vuole  lire  iS.  ro!d.  iS.  Tempo  nicfi 
o,e  giorni  iz.e  di  quello  vuole  il  ^ in  denarhe  la  canna  del  panno  va 
. contanti  lire  io.fold.  i r . domando  quanto  fi  menerà  in  baratto, tciO 
meli  ii.e  giorni  20. 

Perchequel  della  Icta  vuole  il -^.in  denari,piglia  il-;^.di  lire  18.  t6» 
vienclirc4.i4.c  quefiocauadel  baratto,  e del  contaoti,reAalirei4. 
i.pcr  Ubarono,  e perii  contanti  fcAa  lire  io.fol.i8x  coli  dircnao  che 
el  della  feta  di  lire  io.i8.in  capo  di  meli  8.cgiorni  u>fi>ccialire  14.2. 
jc  tu  vedi  che  V iene  a guadagnare  lire  j .4.horà  per  via  delle  propor- 
ni,o  vogliamo  dite  per  regola  del  cinque,dirai  cofi»fc  lire  io.fol.i8.in 
a 8.C  giorni  1 2.guadagnano  lire  j4.domando  lire  7 o.  1 {.(cioè  la  va* 

V 4 luta 
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turale!  panno  a<onuntt,)in  mefiivc  giorni  to.auantó  'viad.'^eran- 
no?RicorrÌalla  j5.noara  pccpofitionclaqualr  c fidile  a ^JcUs  & é d(v 
manda  di  guadagno,  troucrai  che  ti  conuci  tà  multiplicaic  la  tnir^  manir 
fcfta,cÌDè lire  IO.  i8.  viali  fuotempo,  che IqnotvenS.e giorni. 
produrrò  iarà  tuo  partitore, qual  faluciai,dippi  tnultiplica  l altre  trequa 
tità  l’vna  via  l’altra,crvltimo  produtto  lo  partirai  per  quel  partitore  che 
faluafti,  cqucl  che  te  ne  verrà  iarà  il  guadagno  che  faranno  le  lire  , 

in  me  fi  li.e  giorni  io.  - . . w.. 

-i  , Ma  per  ucnir  pili  prefloallaconclu(ione,rcca  i foldi  m parte  di  Jir^ 
igiorni  in  pattedi  mefe, fatto  quello  ridurrai  i fani  à rotti, cioè  di  quella 
qualità,c  natura  di  rotti, che  i detti  fani  fono  accompagnati,comequi  di 
lotto  vcdi,dipoi  mnltiplicaquci  rotti  l’vno  via  falito  fecondo  che  la  ra- 
gione tichitdc.eche  le  dimollrationi  tifignificano. 

Noi  volcuatnoterminar  qui  la  dichiaratione della  prefente  propofia, 
ma  forfe  qualcuno  direbbe  che  noi  rhauclTìmo  paÌTata  groppo,  lecca- 
mente , aochorchc  da  gl’intendenti  làrà  tal’hora  biafrDato  nucUo  noRro 
lurìgo  dire,  nulladtmcno  per  intelligenza  di  chi  non  sa, ci  è parlo  a pro- 

pofìto  d’aggiunger  qucRo  codicillo,  e perciò  nuouamentc  diciamo  che 
perla  prima quaniuà noi haueremo o ^ laféconda-*-i-,e per 
' la  terza  -r-^.  per  la  quarta  e per  l a quinta;;»:  vltima  ^-S-.hora 
moltiplica .via  .fanno— “^u.-^qu<^llofaluerai  per  par- 
titore fenza  ridurlo  a fani,dipoim«ltip^u^-j--^.^iia7j'ri-i|8^ il  produr- 
lo via  troucrai  che  faranno  fep^a  ridurli  a (ani,e 

<}ueRo  partirai  pcr-*--|--o-^‘  che  ralualli.efctuvi^  fchilàrc  lepatti, 
cioèqucRi  rotti,cpoi  partire  Ra  in  tuo  arbitrio  : partiaduoque  cpnìcs’è 
€etto  fecondo  l’ordine  de  rotti  troucrai  che  ne  ven  à lire  fluidi  3 . 8. 

tanto  diremo  che  le  lire  20. 1 guadagnino  in  1 1.  roefi  e zo. 
giornulequali  aggiumeinfieme eoo  live  ao.fqldi  if.farannplir.^  18. 

tanto  li  metterà  la  canna  del  panno  in  batafto.c  queflo 
rocdcfim’ordinc  potrai  olTeruarc  in  tutte  l’altrc  fimili  propo/Tc  douc  in- 
tcrucnilTc  lire,  foldi.c  dcnari,a  patte  di  denari , che  per  non  confonde- 
dere  il  lettore  có  piu  lunga  dicbiararione  l'habbiamo  lafTati;  ma  chi  hau- 
ti ingegno , da  per  (è  li  faprà  applicare,  e rifoluere , olTertnndo  Icmprci 
documenti  dati  da  noi  intorno  a quelle  quantità  che  li  debbono  i^Itw 
plicatejl’vna  via  l’altra.  ,,  t.  ^ 
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3 Ve  vogitoh  ìsarattjire  lino  a lana , il  eco  te  del  lino  vale  a denari  v^ 
naquantita  di  lire,  &in  baratto  ne  vuqle  lire  48.  tempo  mcfi  14. 
il  cento  della  lana  vale  a denari  lire 
rc()0.tempo  ié.men»edi  quefto  vuoIeil-^.indcnati,domandoquail- 
) valfe  a contanti  il  cento  del  lino. 

Facofi.vcdi  primaqnanto guadagna  voa lira  in  meli  rna  per- 

ite quel  della  lana  vuole  il  -^.in  denar  contanti,  piglia  prima  il  -5;:.di  li 
: 60.  ne  uicnc  lire  i f . Icquall  tratte  di  lire  60  .reftano  lire  4? . e le  dette  li 
: I f.caua  anchora  del  contapti,cioc  di  lire  y i-  -r*  reftano  lire  j7-  "r-e 
:>fi4*rfòioclie.qucl4elIa  laqàdilire  37.-^. in  itf.mcfi  faccia  lirc4y.  a- 
iinq'up guadagna  lite  7,4"*pernphcdiraicofi  ,Iè  lire  37.  in  16.  mefi 
li  dahnp  di  guadagno  lire  ’^.-^.domando  lire  i.‘  in  meli  14.  -^,|qóantp 
iiadegniràjopcrà  tróueràì  che  gùacTagneri  foldi  5.-J.,'cqucftì'aggiun- 
! a una  lira,cioé  al  capitai  di  efli,farà  lire  r .-r— cofi  per  regola  del 
«fdirai,fclicei.^^TP.traguadagnoccapitaleuienc  da  cohtantidi  li- 
: i.da  cbecontanti'veci:annoltr482opera  troueraiche  verrannodali- 
:4afoldi"ia.^.  8.  di  contanti,  e tanto  ualfe  a denari  il  ccn» 

ellino.  ' „ 
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3Vebarattanolaoaa  panno,  la  canna  del  panno  uak  adenar  con- 
tanti lite  a baratto  iiafc  lire  jo.  termine  id.  nteft , de  il  cento 

ella  lana  ualè  a i^rattoìire  zo.  tornine  mefi  1 1.  e i u vgualc  il  baiayto» 
ornando  che  val^  li  cento  della  Iato  a denàr  contanti. 

Q^fta  èia  zxv.propoiìtione  de  baratti  che  de  fcriue  Frane  ifeoPaga- 
idaBagnacauallo  in  unafua  opera  mc0a  in  luce  Tanno  ifpi.Iaqual 
ropolìtionc,hapocointclà,  e' manco  Coluta  , perciò  che,  conclude ebe 
cento  della  lana  ualelTe  a denar  contanti  lire  1 1-4-~  la  qual  cofa  c 
ce  prouaft  in  quello  modo  dicendo , fe  lire  6.  di  contanti  u mettono 
aratto  lire  io.icmpo  id.melì,le  lire  11.-^— {-.di  contanti  quanto  funct  _ 
rranno  in  b iratto  tempo  1 i.me(i  ì opera , troueraiche  fi  mètterranno 
baracco  lice  i8.-f-^.cijidoueaaaomcacieli.20. 

Fanne 


L I B,  R O 

Fanne  nuoiu  ptooa  , rìuoirando  U ragione  per  regola 
lednqae  propofitioni,  irouerai  che  la  prona  non  tornerà . Ma  volendo 
realmente  crouare  quanto  vaici  contanti  ilcento  della  lana  &rai  cosh 
Troua  prima  quanto  guadagna  vna  liu  ti  mciè,dicendo;fe  lire  £.in  i6, 
nKli  guadagnano  lire  4.(cioe  la  differenza  che  è dàlire  6.  di  contanti  àli 
re  lo.di  baratto)  quanto  guadagnerà  vna  lira?  multiplica  i.  uia  4.  fa  4.ÌI 
qual  parti  pcrd.ne  vien  d'vna  liruiC  così  diremo  che  vnaliraguada> 

gni-^.d’vna  lira  in  ié.tnefi>nta  noi.  vorremo  fapcte  quanto  guadagnerà 
MI  vn  tncfe.per  ilchc,parti  -f-  pcr  i6  nc  viene  c tanto  guadagna  v-^ 
na  lira  in  un  mcfc.Vcdiamo  bora  quanto  guadagnerà  in  ii.mcfì»cioém 
tutto  quel  tempo  che  fa  il  padton  della  lana  à quel  del  panno,  multiplica 
adunque ix.faià  -jr-c tanto  giiadagneià  vna  Iira,in  un*anno,ag 
giungafi  -j-  a vna  lira  farà  lire  i.xf‘’*capirale,c guadagno. Laonde  dirai 
così,  fclirci.^r-  di  baratto,  vicndiconranti,da  che  contanti  verranno 
le  1 ire  IO.  di  baratto  ? opera, tro iterai  che  vcrran  no  da  lire  r } . c tante 

lircdiremochc  valcffc  àcontanrìilceniodelblana.Fannelaprouadi* 
ccdo.fclircd.in  id.mefi  guadagnaiiolirc4.Ie  lire  i j.-^mi.mefiquan 
toguadagncranno?opera  per  regola  delle  cinque  propofitioni,ò  vero  in 
due  volte  per  regola  del  tre,tronerai  che  guadagneranno  lire  6.-|-.lc  qua 
li  aggiunte  à lire  1 j.-^chevalfe  ilcento  della lanaà  contanti  laranno 
lire  IO.  apunto;  adunque  il  cento  della  lana  concluderemo  che  valclfcà 
contanti  lire  13  .^.c  no come  vdòlc  il  paganijcrgo  écc* 
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..  li.  6. 


me  fi  i<S.  li. 



I 

4<  lire  >i3.< 


meli  u.  domandagli 
guadagno 


Fropofittone  48. 


DVcbarattano,&  vn  di  loro  ha  pezze  i(5.di  panno,cbeIa  pezza  va- 
le à contanti  due.  f o.&  in  baratto  nc  vuole  duc.6o.  & anchora  ha  li 
bre  ioo.difefa,che  vale  à contanti  liretS.lbldi  4.1alibra,  & in  barano  ne 
vuolclirc  12.8.  c vuol  dar  di  contanti  lire  ioo.c  l'altto  ha  garofani, che 
la  libra  vale  à contanti  lire  1 6.  &hà  pepe,  che  vali  à ccntanriduc48.il 
ccnto;&  anco  ha  cannella, che  i 1 cento  vale  i còntànti  due.  f 4.domando 
quanto  fi  metterà  in  b.iratto  i garofani, il  pepc.c  la  Cannella.  E volendo 
quel  del  pannq,c  della  feta  tanti  garofani  che  montino  due.  350.  c tante 
. pepe  che  monti  due.  400.  c del  rcito  volendo  tanta  Cannella  fino  all’a- 
anon cardi  quel  che  li  vuol  darcjfi  domanda  quanti  garofani,pepc,ecaa 
nella  douera  hauere.  Prima  conuicn  vedere  quanto  vagliono  i contan- 
nitf.pezze di  panno  à due. fo.la  pezza,  trouecaichcuarrannoduc.  800. 
dipoi  vcdafiqiianco  varrannoin baratto àduc.6o.Ia  pezza, troucrai che 
Varranno  duc.ptfo.Fatto  quello  conuicn  vedere  quanto  varranno  à,coa 
tanti  ,6c  anco  in  baracco  le  xoo.libre  di  feta , che  à lite  18-f  di  concanti« 

&à 
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& a lire  ii.S.di  baratto  la  libra,  iroucrai  che  a contanti  varranno  li. i8zo; 
che  fono  due.  1ÓO.&  in  baratto  uarràno  IL  i240.cbcrono  duc.  jzo.hora 
fon^mainfleme  quclche  monta  à contanti  il  panno,  cioè  due.  800.  con 
li  cotanti  della  feta,  che  fonodiirati  zóo.farannoducati  io6o.dipoi  fom 
niainfìemequclclie  monta  in  baiacto  il  pannochc  fono  ducaci 
con  il  baratto  della  rcca,clie  fono  due.  jzo.fatanno  due.  1 z8o.ecosì  hab- 
biamo  che  quel  che  vale  a coniaiiti  ducati  lOtJo.  fi  mette  in  baratto  duca 
ti  iz8o.Ma  perche  quel  dei  panno,(  oltre  alle  dette  robbe)  vuole  dare  du 
cali  ^oo.fommcrai.  ^(?cvcoti  .io<)0.1aranno  ducati  1560.  dcanchoralom 
merai  joo.con  iz8o.  faranno  due  lySo.Jhora  ci  conuien  vedere  quanto 
fi  metterà  in  baratto  |a  libra  eie  Garofani,  per  ilchc  dirai  così , fedi  due. 
^ troucrai  chedi  lire  i6.fi  farà  li 

f-'  C tanto  fi  metterà  in  baratto  la  libra  de  Garofani . 

Dipoi  per  fàper  quanto  fitncttcràin  baratto  il  pepe,  dirai  cori,  fedi 
it6o.fifà  i78o.chcfifaràdiduc.  48?  che  tanto  valle  il  cento  del  perca 
comantijtrouerai  che  di48>fi  faià  ^4.-)— —.  e tanto  fi  metterà  in  baratto 
il  ^cnto  del  pepedvelta  bora  a laper  quanto  fi  metterà  in  baratto  il  cento 
della  «nnclla,  e perciò  dirai  cosi, fedi  ij6o.fi  fa  1780.  che  fi  farà  di  due. 
J4?^che  tanto  ualfc  il  cento  della  Canncllaà  contanti)troucrai  che  di  f 4 
fi  lata  6 i.—^.e  tanto  fi  metterà  in  baratto  il  cento  della  Cannclla.Hoc 
volendo  noi  ff^r  quanti  garofani. pepe,  e cannella  donerà  hauere  quel 
del  panno,noi  habbiamo  che  mette  i6.pezzcdi  panno,lequaIi  vaglio- 
no  in  baratto  duc.^o.  & anco  mette  libre  ic3o.di  fcta,chc  fimilmcntc  in 
baratto  vagliono  ducati  310.  e di  più  mette  in  denar  contanti  due.  300. 
che  fom  mali  tutti  inficme  fanno  due.  1780.6  tanti  ducati  viene  à dare  in 
baratto  qucldel  panno.tra  lobbc  edanari , dcquali  vuol  tanti  garofani, 
che  montino  due  360.0  pepe  che  monti  4oo.chc  in  tutto  fono  duc.760.  i 
quali  tratti  di  due.  1780.  reftano  due.  lozo.c  per  quelli  ducati  douctà  ha 
ucr  ranca  cannella. 

Hor  per  veder  quanti  garofani  donerà  hauereperdue36o.diraicosij 
ielirci8.-j-  y .raidanno  libre  x-di  garofani  (che  tanto  vale  in  baratto 
quante  libre  mene  donerà  darcduc.  360?  opera,riduccndo  i ducati  àli- 
re,troucrai  che  ti  daranno  libre  1 3 8 .-^-j^.di  garofani,e  per  fapcre(quan 
lopepcdoueraha^uerCjdirai  così, fc  ducati  34. mi  danno  libre  100. 
di  pcpe,quantc  libre  me  ne  daranno  duc.400?  opcra,troucrai  che  ti  da- 
ranno libre  7 30  J * • di  pepe  . Refia  àfaper  quanta  cannella  douctà 
haucrcpcrduc.iozo.opcracomcdifopradiccndo  , (cduc.6i.-f-j-.  mi 
danno  libre  loo.di  cannella,  quante  libre  me  ne  daranno  due.  lozo. 
multiplica,eparti,troucrai,chcti  daranno  libre  16^  j.-^-^  '-.di  cannci 
la,e  cofi  habbiamo  trouaio  quanto  fi  metterà  in  baratto  la  libra  de  gaco 
Uni.il cento  del  pcpc,&  ilcentodcllacannclIa,&ancohabbiamorcro- 
luto  quanti  garolam, pepe,  e cannella  douctà  haucrc  quel  del  panno  per 
du^i78o.iquai>  da  in  valuta  di  baratto  tra  robbe  edenari,  a quel  de  ga- 
rofauijC  quello  vogliamo  che  batti  per  iltrauagliamemo  de  baratti  an- 
si irubraiti, poiché  fono  di  gran  iattidio.c  di  poco  vfo. 

Del  w 
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"Delmodo  a confiUr  Or Oy^  Argento.  ’ 

TVttc le minicreche producono  oro^ò ar^to,!o producono  d^v- 
na  mcdcfima  bontà, è facUe«a, quando  fia  dipoi  pcrfetarocn  tc  pUr 
gatovè  ben  vero,chc  più  una  miniera  ohe  Un'àitra  produce!’ oro,6  lar- 
gcmopiù  detto  di  Ratm,ò  Itagno.ò  pionibo,tna  purgati  che  fieno  quefli 
duemetaili,c  ridouojoroalta  finezzadi  i4tC8tacti,e  T argento alle^  di- 
on.ii.tàto  farà  fino,  i/uono,c  beilo  rofo>ù  l'argctod’vna  minicra,quico 
tjllo  d’vn  aUra,e  p oro  Snò  s’intcdc^lio  col  quale  no  fia  mefcolato  alcdh  - 
altro  tnctallccomc  argcro,e  Rame, e quàdo^fi  dice  oro  di  à^.carattis’imc 
de  oro  purifTlmo  ^ciocfenzaìrompagniac  parte  alcuna  d’altri  metalli, ' 
perche  la  maggior  nobiltà  deH'orò,è  diuifa  i&  14-tiarti , che  ph'i  alto  non 
fìoficiide,  cchiarnafTccharad  ■ la  maggior  dignità  dell’ argento  è diuifa 
in  I i.parti,e  chiamanfì  leghr.Nota  che  per  l’auuenire  quàdo  ci  occoi  eri 
fcriucrccaratti  lo  fcriucrcmo  con  quello  carattare  così  K.per  maggior 
bccui(à,cqiuadofìdirà,qucfVoto  èdi  K.  f8.fi  debbe  intendere  che  det^ 
oro  fia^.oropuro,enctto,&'il-^*fiaR'atnc,òargento,pcrchccon  altri 
metalli  non  fi  allega, ma  con  l’argento  non  mette  conto  allcgarlo;equaa  ■ 
do  fi  dirà  quell’argento  c allega  di  once  i a.  fi  dèbbe  intendere  che  fia  ar> 
ganto  purillìmo  di  copellafcnza  compagnia  di  Rame,  equando  fi  diri 
quell’argento  c allega  di  once8.fi  debt« intendere  cheinvna  libradi 
quell’argento  Ili  fia  détroonz.8.d’argento  puro,  & ilrcllop  fino  in  once 
i^.cioè  una  libra,  che  u’è  once  4.fiano  once  4.di  Rame,  come  metallo  vi 
le,  facile  a fondare  con  gli  duci  metalli  ncbili:&ipefi  che  fi  cofluma> 
no cantoneU’oro, quanto neU’argemo fon  qufflecioé)  libta  , & oncia, 
delle  quali  ne  vai  i.à  una  |ib.edopo  l'oncia,e  ne  feguc  il  denaro,  o uer  da- 
napcfo,de  quali  ne  ua  i4.aH’ócia,e  dopo  il  denaro  ne  feguc  il  grano,cioc 
tanto  quanto  pefa  vn  grand  di  grano,dcquaIi  ne  va  24.3  vn  denaro  ,e  mi 
n«c  pelò  che  vn  grano  io  quelle  metalli  non  fi  co(luma,e  quello  baili  per 
tua  noùcia,quaoto  aU’iotcndero  che  colà  che  fia  legale  caratti . 

' . . l^YOpoJUione prima. 

EGliè  vn  pezzo d’Argcnto,cbc  pela  libre  if.onc.r.deo.  i<5.  e gra.ao.'  ^ 
& c allega  di  onz.p.den.i  8.c  gr.  1 a.donundo  quanto  Argento  fino,e  ’ 
quanto  Rame  é in  detto  pezzo.  Tuùcdi  che  in  vna  libra  di  detto  Argea  ’ 
lo  v'èdentro  onzj9.duc.i8.egra.it.d’Argéto  fìno,&il  refto  perfino  la  \ 
voa  libra  è Ramc,e  perciò  la  foluerai  per  resola  del  tre  dicendo,  le  in  v 
aa  libra  di  detto  Argento,u’è  dentro  onz.p.duc.i8.e  grani  1 i.d’Argento 
£ao,qoandonelàrà  in  libre  i^.onz.f.dcn.i^^  grani  ao?  Poiché  noifap  ' 
piamoquanto  argento  fino  è in  vna  libra, ci cóuien  fapcr  anchora  qua 
tonefeia  in  rn’oncia,  & in  va  denaro , de  in  vn  gcaaoje  volendo  là-  ‘ 
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per” qucft-'-.partirai  onzcp.  dena.  iS.egrani  ii.  per  ii.  ne yicne denari 
1 p.e  grani  i {.ecantoargeotofìn  iAirouain  yo’oncia.  bor  per  faperquS 
to  ne  fia  in  an  dcnaro,pat(irai  denari  \q.  c granni  i j.  per  14.  ne  uicoe 
gr;ini  19-^-^etantoaigentofìno  ntruuain  undcn.iro,e uoiendoia- 
perquahtd  ne6ain''!Un  grénoipartlra^^rarti  ij.-f'-J-r^r  24.nèvié'nie 
^-^.d'Im  granOiCtiiiiro  argento  firn  ti  trema  in  ubgrano,Reftako- 
ra^aiaper  quanto  Argento  fino  fu  in  miro  qiitflìo  pezzi'^e  perciò  n^uirii 
tiplica  lrt>re  if.uiaonzep.  ducati  18.  Varani  ri. come  alla  fine  di qaefia 
noRca  dichiaratione  puoi  vedere, rrotierai  chefaranoo libre  ii.onze  a. 
ducati  ij.e  grani  ia.efantuArgento  fino  farà  in  if.  libre,  hor  udendo 
làper  quanto  ne  fata  in  7>onze,multiplira  onze  y.uiaden.  ip.e  grani 
far  an  tìoonzc  f . den  jf;i  (S.  e grani  iv>.e  tanto  A'rgenio  fino  diremo  che  (t 
ìroui’in  y.onze, dipor  «olendo  fapcr  quanto  rie  tari  in  16.  denar  multi-* 
|Aica  i6.uiagt'an1  ip-if- -^faranno  denari  ij.e’granio.-^.etanroAr--’ 
genco  fino  fa.  à in'i  6.  li-nar  i .dipoi  per  l.ipcr  qiianto  ne  fara  in  r'.granii 
tnuliiplica  io.-uia-^-  d’un  granu,faranno  grani  i^.-^j-y.ctan-^ 
to  Argento  fino  Tara  in^io  giani. 

- Fatroquefiofòinnuinfiemetutto  l’Argcntoche  hai  troiiatò in  tutti 
ìliiptadctri  pcfi.rroucraichefaràla  fbmma  di  libre  1 i-onzcS.dena. 
egrani  tanto  diremo  che  fia  l'Argento  fino,  il  qualfirroua 

ini  dettò  pezzo  ìl  in  retto  per  fino  nella  pcincipal  fryntnà  chefi  propofe 
fari  Kame,il  qual  trouerar fotcrahendo  vna  qnantiti  deiralua , reftéri 
libre  X.  onze  t o.  dena.  ig.  e grani  10 — quello  farà  il  Rame,co« 
me  meglio  potrai  comprendere  nella  (utcolei  irta  dimoftiatione. 
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EGlièKi}  p^zod‘Argcnto  Orato,c(i9^&ilibrai(^BCc.^Id^uSkegra*i 
t)i'8  flc  lo.egrMtt  8«pet;ltbraveiien'Ci!óro, 

xé,4^rgranid,pcr  i>g9.ilibtr.ai^’aj;^nro6nn,.fìd(mtpndaquao(’atg€nio^ 
^ QifO,«  Rati  ICC  in  detto  pcz2y4^'ct.tcl>elatopradettalej!adel  foptai 
(jettp  pezzo  d’Argcnjcp  s’intende  tra  Oiq,  ^ ar^cnto.cqucftpintelo.o^ 
peretai  come  nella  ptiiùa  prppofta.dicendp,  fe  in  vna  hbra^d»  detto  Ar- 
iamo v’è  de  ncco  once  8.d.  lo.e  grani  8iftraargento,&;  oro,quanto  ne  (à 
fa  indibcc  d.onc^  4-d  opera,  tome  nella  {opradetra,  trouc-> 

(ai  chp  vi  farà  ltùe4.onccj(.,S^.ao.e  grani  zi.ttaOto,&  ArgcntOiilqaal 
Uattodil|bred.orK;c44^.^é.,e  grani  8.rcAa libre  i^ince  io.  S^.à9fegta* 
ni  ip.ciancoèib  Ramechc  fìtrcua  in  detto pczzn.d’argcnto.  Ho^pec 
veder  quant’orofia  in  detto .irgcnto  taiaicosi,  dicendo,  (c  in  vnaliqra 
tra  Oro.Sc  argento  v’c  dentro  Si..4*c  grani  d.  d'Oio,  quanto  nc  farà  in 
^ibre  4.onte  (.S^zp.e  grani  ii^(che  tanto  penò  l'ar^c.nto  trattone  il  Ra- 
me,opcra  nel  fopradetto  moda,  tiowrai  che  y,t  (ai  a ducati  1 5>.egrani  4, 
TT  T"'^?‘l’P‘<5j‘^bettattodid'brc4pnce  ^,S^.io.e grani  zi.  rcHalibrc4, 
once  grani zo.-^ -f-^.d’Argento  beo i ocasihàbbiainptcpimq 

quantargp^uOi&OiOfClUnicriaiadctto  pezzo, d’at gemo.  •.  >,  j ,,t 
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No  fi  trotta  libre  if.d'ac^oto£np,cvuoIfarmcne«a  allegai  dioa 
ce  z*4~»pt'r  libraydoinangoquantc  libre  nc£onfoloi,eQuaqto.Jl| 
nicviaggiungcrà.Fa  cosi, Prima  dt41e  dette  libre  1 j.d’  Ai  gemo, i/e  farai 
once,chclonooncc  180.  d argentò  fìno,dipoi  dirai  così,  fc  once  z.-^.  d’ 
argemopuio.cùnfulerà  utMiltbradi  4&oneia,quante libre  neconf'  leri 
once  iSonnuItiplica  180  uia  ida  piK  i8o.tl  qual  partirai  p i.-^.nc  vien 
7Z.C  tante  libre  di  monca  copfoJetà  con  il  fopradetro  Argento,  c fa- 
ti allega  di  once  z.-^.hor  per -faper quanto  Rame  vHiggiutrgeiàtcauftli 
bre  I ^.d’argento  putodi^.7z.di  moneta,rcttahd  libre  t(7.c  tanto  Rame 
dicaiehe viaggiilttgeià.’  i '** 


-t...  Ot-i. . -•  >'t. 


eumne  4. 


¥No  fi  troua  libre  fj^i  Ramc,il  qual  vaobconfclar  con  tanto  argea 
toT) nò, clic  faccia  inorTetatillcga  di  once  i-^-Pcr  lit!ra,fi  domandi 
quante  libre  di  moneta  confol0^eqìiantb“iTrg<?f'^®Wf^  vi  agginngefli 
Fa  cosi, pt  ima  delle  libre  f 7.  )di  Rame  Oc  tarai  once,, che  fono  libtc684. 

bota. 


Digi' 


et  O itt  H r .D.  i«-o 

bora,debbi  vedere  in  '^na  libra  di  detta  monctaquanto  R,ame  v’c  dentro 
caua  once  i.^.d’argcnto(^al  fi  troiia  in  vn^bta  di  tal  moneta)  di  on- 
ce ii.rcfianooncc  9-^-®^S'-^Ìi^*lnqc%iV4*gni libradiqnel.'amone 
u che  V uol  fare,ui  Tara  dentro  once  9.-^.  di  Rame^pcrilchc  dirai  cosi,  fc 

^ w>ec«ttìrtib  ti 

r dirti  fbeJe  ìWc 

rT.ni  U^fru»rmx(nfl«r.'mAA  lihré^TT  f Hìmr%rvA»A  a i _ 


libcftr-.diRfc 

^ ai  libre  ?,i.drMQn9U,^^r}9  lib^a f.dtantqtaiget) to  fino  vi  aggiual 
SWilfl.^uaU(^cJjirj^e,  P.r«VWdi:Uf  ipk-ffldetW  propoftati-ii-i 

- .■■■jjun  'i  innj;..  ^nul  : ,j(  i.  lrn;,‘5Ti;' •!  il)  a? 

»r  • ’ . X.»  rli.oii  anox:.  i ^na»  . vnl.oi  ut**d  > an;  .lan,£vhi 
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4^  ■V)nooT)(M  ri  iiMamsil 
- -.jTÌT)no  ib tgailc tii  •.  ‘0  !'’t;y 

tii  r!.>9')i  l'Tjbii'is  J i;..'lib  ' 1.  i »)i  io  dianoli:  li  •■'-•!  id'h,' 'j 

NoRtroua  Ub.?<J4’ Argento  aflega  <U,ohcc  il-i-.pec  libra,dcl  qui^ 
vorrebbe  far  tnone^aallcaadj  once6,-^.f>or  hbta,fidoroanda'Cot# 
iJfopradctto  Argeujto^Ùaqt?  libre  di  moneta  cOn/blerà,fenzaaggillixìa 
tjonc  d’altro  argétq,eclw,  fia  allega  di  oiiec:^^,Fpfcé>shvei«  ptirnj|i^4i4} 
^^rg{  nto  .fino  làU^K  i^i^rflerqgfl^ldjratv)  ò nwee  at^tdd'jir- 

gdito,adnnqnc»n  lire  }6  vi  faraoncf  po.d’4QB«u»o6nò,oxoat^uioa-* 
<;«fe;<4.quq^«lA«W|C9n/bJer4iyjii^Jibwdim^  pcròi  paiii>o. 
wr  6.— navico  i.t;v^^CQSfdircmQebcHbfe?6;d’arjgei»iofopradpt*‘ 
tt.confolcratinq libre  i^..,77x,  fi  na9n?tajajlegadionce6^|JctjÉk;tó 
za aggmmioncd’alttq Argento.  . - di  »■  .>:mr  qi.Vi.  ^ 

l;;r  fi,' ri.*  * ..A'b.  * K -,  /..jtv  I • .'é  )iun  viinsajiiOiSj?!  il 

-j-.c  j l'ir  I ó)^,r.*'ii! .v-jxnr»  b/"vlLtJ  n»  tin*it ff  1.  / 
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VNo  fi  trotta  libre  50.d’Argcntojl!ega  dkince  4.'^,pcr  libra,  e lib. 
20.d  un  altra  forte  ilji^4r«anm^.Qi^  -j-.  per  libra,e  vuole 


-If  ■*  L ' ’-yi  f^'TT'O »**  VI 

fi>]i^oncc  i4f4.ar^ent0fino,df  quale  cUcc,9jie  tjprpj  àte^inoid 
njiaaljcga  di  OQfcj.,  ^.^t^ibtji.adun^^  pgni  opcf  7^^„4i«dargen.,i 


& pipo  con  fplq^^  ùnWibrj  di  rpbpetplé  perciò pa/j^^  bc 

ufene  }2.|^.e  untilib-e-di-'i^nonew  — 

tc  li  riinaricnrc  ,KÌtie.  ^ 
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quelVar^mo  allega  di  < 
manda  quanto  argento  fìtlt)  vi  àggfiungcci,  cquarìtelibré  necònfolcrà 
Fa  cost,ctoua  prirnatiuànto  Rame  è nel  ropradettO  A rgento , che  nella 
priraa-forto  ve»concc7,-r-pcrhbra,adunque  in  jo.  libre  ve  ne  faràon* 
ce  iivdi  Kame.e nella  feconda  forte cfTcndoui  once  6.-^.  di  Rame  per 
libra, ne  fegae,cbe  io  lodibre  ve  nc  farà  once  i jo.  il  quale  aggiunto  in* 
fieme  farà  in  rutto  once  di  Rartie  eia  moneta  che coftui  vuol  farci 
vuolchefiaallegadi  oncc7.-^.  pcrlibra,  petilche  li  vede  che  vuol  che 
p ogni  libia  di  moneta  ui  fa  on^..-^di  Ramc.Laondeper  regola  del  tr^ 
dirai  così,fc  onceq.-^ali  Rame  confulario  vn*a  libra  di  motieia , qòaoj 
te  libre  ncconlolecano  once  jrt>pa<t«  JUpet4-4r*^  viene  78.-?. era 
ce  libre  dimonctaconfolcrà,Hor  per  veder  quanto  argentofino  ui  ag- 
giungcrà,aggiungi  il pefq delle  due  Ibiti  d’ Argento  inheme , cioè  libre 
)o.è  fibre  ao.fatanno^librc*fachc  trait^ibrc78.  -^rtftaoo  libre  o.8.-|-'.’ 
e tante  argemo  fino  VI  aggiungerà.  - do  •' 

Fanne  proua  la  quello  modo^vèdl  prima  qaaBfb^ttèto  Taf  gento  fi' 
no,c  prima  in  libre  )o.noi  habbiaroo  detto  che  Ance  i j ('  i once  4^ 

*^q;>cr  libra, & in  libre  io, uen  conce  1 io.a  once  f I-^.per  libra,c  libre  18 
•^.n’aggiunge  del  fincate  quali  ridotte  à once,  Ibno  once  j4d.-f-.le  qua- 
li aggiuiuetutte infieme faranno' once  J91.  ^-.'d’Argento  fino,d<  iqual 
vuol  far  moneta  allega  di  once  y.-ì-.pcr  libra, Mrò  pani  1 7.-j- 

ne  viene  78,-f-x  cosi  tcouiamo  etw  cdnài  l^^ctto  A rgento  confulcti 

libre  78  .-^dimoneu»  • - • - , * 
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X T;No  G iroud  libre  Sif  Argento  allega  df  óncetó  libra, é libre  ix, 

•V  d'vn'aUra  forte  allega  di  once  8.pcr  lihra.dbtnan  do  fondendolo  ia 
fieìne,di  dve  lega  tornerà.’Fa  così,  vedi 'prima  qua'mo  argenta  Choc  in 
qud  de  leghe  io  inulctplica  lo.Icghc  via  8.fibre  fii  80.  once  d'àfgèmo  li-J 
no,dipoi  vedi  quanto  n’è  in  quel  di  leghe  S.multiplica  8.|eghe  via  1 1.  li- 
brc,fi  96  oncc d’argentu  fino,il  quale  gfùì'.to  inlicme  cori  once  80.  fan* 
noia  tunoooc*  f76:d  Arg€ntotìno,c  quello  pawpejt  )aquantiràdili-j 
bre,cicc-8^a:cbéftfnno  iO-pàrti adnÌT^iC’i7d.’^j\lÌ9,he  v 
ailóp  dionee  Sj^^.'drrcnToHictbrnti^ìf  dclto'àw^fè  in^*, 

me,dc  il  medefimo  ordine olkLUcraiquirnVfr<fiii*flc^Oro^  ' ““ 
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‘Frofofitione  g. 

Nno  fi  troua  libre  ?o.  d'argento  allega  di  once  ?.per  libra , e vi  vot* 
V rcbbeaggiungci  tanto  rame,chetornaffc  allega  di  once  7 fi  domai 
da  quanto  rame  vi  aggiungerà.  Fa  cofi.vcdi  quanto  argento  fino  fi  troii» 
?o.  librca  onc.fepcrlibra,multiplica  jo.via  8.fa  240.6 qucfto  p.?rti  per 
«a  lega  che  vuol  fare,  cioè  per  7.  ne  viene  34-^-  ctantc  libre  pefaràdi- 
Ppi  il  detto  argento  allega  di  once  7.6  ptiinaccalibrc  30.  adunque  vi  ag-^ 
.g«ungerà libre 4. -^.di rame.  ‘ \ - i.-.r  ; 

Vrop'ojitione  i o.  ‘ " 

VNo  fi  ttoua  libre  10.  d’argeaco  allega  di  ooze  7.  e lo  vuol  mettere  al 
fuoco,&affìnarlòtanto,chc  torni  allegàdi once  lo.domandoqua 

te  libre  pefata  cofi  affinato.Fa  cofi,multiplica  lib.  lo.con  la  fila  IcgajCioc 
viaoncc7.fa  140.6  quefio  patti  perla  lega  che  vuol  fare,  cioè  per  tane 
viene  i4.clibici4.dìraicbetorucràcbfiaffinato. 

VNofi  troua  lib.4.d  argento,  allcgà'dioiicc  S.clib.  io.'alIega  dionee 
9.clib.i6.anegadioncc  io.ciib«2.allègadionce  1 i.domaòdo  v6 
^^fiolo  fondere  c mcfcolar  tutto  inficme  di  che  l<^a  tornerà.  Fa  cofi,  pti 
vediquaptoargcntofinofiain  ciafcuna  dclltrfopradcttequamitàdi 
Iib.muiripiicando  leparatamétcIèJibre  via  le  leghc,trouerai  cheio  Iib.4. 

laraoncc  3 z.d  argento  nno,&  111  lib.  io*  ve  ne  (ara  once  in  libre 

»«•  vene  fata  once  i6a&  in  li.ii-vcnclàràonocijixhc  aggiuntoinfie 
centra  quello  argento  fino  fata  la  fonitnadi  once4i4.equc(lo  Io  parti 
Mi  per  la  lomma  di  tutte  le  libre  fopradette  che  fono  in  tutto  lib.42>pacti 
dunque  4i4.pcr  42.nc  viene  p.-f-.Jc  cofi  diremo  che  mefcolato  inficino 

«topradettoargentotorucraallegadioncc‘>..f.pcrlibra.  -,  , 

^ ^ - t . . / 4 

Vropojìtione  \2,  ‘ 

Vno  fi  troua  lib.  i5.d  argento  allega  di  once  9. per  libra,-  domando  qui 

®**cga  di  once  7. per  libra.Fa  cofi. 
«r  *^‘‘^**'8^*’doquantoargcnto  finov’cmulti- 

p ica  jore  i6.uta  i^lcghefa  once  I44.  cqucflo  parti  per  quella  lega  che 
vuoi  che  torni,cioè  per  7.  ne  vicn  20.  e tante  libre  peferà  il  detto  ar- 

gentone lata  di  l^hc  7.6  prima  era  litx  i<>.adunqucil  rame  che  vi  aggiun 
gera,  lata  la  dmerenza  che  è da  libre  1^.  a libre  20. 4*‘  cioè  libre  4.-f^.c 

Unto  rame  VI  aaggiungerà. 
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T 7 No  corti  pra  l ib.  io.d’a  rgcnto  di  leghe  io. per  due.  1 1 ^.domando  vna 
V l'bra  d’S.Icghc  quanto  cofterà . Fa  cofì.vcdi  quanto  argento  fino  fi 
rt-oua  in  io.Iibrc,muItiplicaio.libre,via  to. leghe, fa  ioo.ecofi  dirai.fe 
once  zoo.d’argento  fino  coftanoduc.t2^.cbccoftcranno  once  8’cicc  v- 
na  libra,  nella  quale  v’é  dentro  once  8. d’argento  fino,  &c  il  rcfto  è rame, 
multiphca  8. via  ii^vfa  1800.  c qucflo.parci  per  zoo.  nc  vico  <>.c  ducati p. 
verrà  la  libra  di  quel  di  leghe  8. 

2 o — I O — • 2 2 5 — I — 8. 

partitore. 

Vno  compra  la  libra  dell’argento  di  leghe  S.pcrduc.^.fi  domandavo 
fcndonc  comprare  libre  lO.di  leghe  io.quaQtiducaucofteranno?opcia, 
codcranno  ducati  iif. 

I — 8 9 2 O — - I o. 

t > t n > 

partitore. 

Vropoftione  14. 

VNo  fi  troua  argento  di  due  roni,chela  prima  fòrte  è allega  di  once  8. 

e l’alcra  e allega  di  once  to.d’argento,che  fia  at* 

lega  di  once  p.e  vuol  tor  tanto  dell’vna  «quanto  dell  altra  forte, fi  domati 
da  quanto  argento  fino  viàggiungerà.Ea]ccificofi,Noi  habbiamo.che  la 
prima  fotte  è allega  di  once  8.adunque  ticn  di  rame  once  4-per  libra,  & 
babbiareo  che  ralcra  fbae  è allega  di  once  d.-^.adùquc  tien  di  ranicon 
ce  per  libra,dipoi  fbtnma  infiemeoac.4.di  ratne)che  tiene  la  prima 
forte)con  once  f.-^^be  den'  laltra,faràno  once  p.  4 ^ quefia  faluaJdor 
vedali  quanto  rame  anderà  in  Uh.  to.d’argento  allega  di  once  9. per  Ubra 
trouerai  che  vcn’andrà  once  ^.pcr  libra,adfun  ue  Iclib.  fo.vorranno  on- 
ce 1 to.di  rame.  Pigli  fi  bora  quelle  once  9.-^  di  rame  che  ralua(li,e  dicali 
cofi,fc  oncc  9.  -jr  di  rame  confola  vna  libra  d’argéto  di  ciafeuna  delle  fo 
pradettc  forti,quanre  libre  ne  confolerà  oncc  i to.di  rame? opera, trouc- 
lai  che  ne  confolerà  lib.  i 4-^  c tante  libre  torrà  di  ciafeuna  lòrte.Hor  , 
per  fipcr  quanto  argento  vi  aggmgerà,noi  habbìamo  che  corrà  di  ciaf*  I 
cuna  forte  lib.  i adunque  fra  tutte  due  le  fòrte  ne  corrà/  ?t.-{--^. 
c luinc  vuol  farc/fo.perilche,  liconucrràaggiugeredali.j 
finoa/  fo.chevi  fonoli.i8.-f--ìr®*^'’*°®tgcntonnovlaggingera. 

Fan  n e prona  in  quello  modo , vedi  quanto  argento  tengono  librcTf. 

-T—Q- allega  di  oncc  S.chc  è la  prima  forte,  trouerrai  che  terranno  once  j 
1 26.4-—  dipoi  iwdi  quanto  argento  tengono  lir.  i f.-J— $-  allega  di  once 
<5.-^-  che  e la  feconda  fortc,troucrai  che  terranno  oncc  io».-}-^chc  fona 

mate 
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tnatequeftc  ducquantiià  d’once  inGetnè^coo  le  li.  i8.-f-^d’argetuo  fi-, 
no  che  vi  aggiunge.faràno  in  tutto  once  4fo.e  tato  argento  fino  tègono 
tutte  le  lir.  ^o.hor  per  veder  Icè  cofi  la  verità,  vedali  a oncep.d'argéco  fi- 
no per  libra,che  è la  lega  che  vuoi  fate, quanto  argento  làrà  io  li-  fa 
uerai  che  ve  ne  farà  once  4f  o.adunque  la  ragione  fu  giulla. 

J^ropofiione  i f . 

VNo  fi  troua  argento  di  due  (òrti, cioè  allega  di  oacc  S.edi  once  5).pet 
libra,e  di  quelle  due  qualità  nc  vòol  farli,  fo.chcfiaallcg.idt  once 
IO.  per  libra, e vuol  tor  tre  tanti  di  quel  di  leghe  8.  fi  domanda  quanto  toc 
là  di  ciafcutu  fonc,equatoaigento  fino  vi  aggiungerà . Prima  e da  ve- 
der quanto  rame  farà  in  ir.fO.d‘argent0  di  l^hc  i0.chc  vi  faraoncc.  i.di 
rame  per  libra, in  f o.lir.vc  ne  farà  once  ibò,dirame,dipoi  tu  vedi  che 
inquelfodi  leghe  9.  ve  once  di  rame,  ^ in  quello  di  Ic^ie  8.ve  n’èon 
ce  4.ma  pere  he  quel  di  leghe  8. ne  vuol  tre  tanti,  che  di  quel  di  leghe  p.a- 
dunquetntre  hb.di  quel  di  leghe'S.vifa^'à  once  ii.dicatne,le  quali  once  ^ 
' t i.le  lommcrat  con  onze  r .di  rame  che  tiene  vna  libra  di  quel  di  ^.leghc 
faranhoonce  if.di  rame.  Hot  per  regola  del  tre  dirai-cofi,  feonce  ij.di 
rame  mi  dàno  vna  libra  d’argento  di  quel  di  leghe p.eiib.j.di  quel  di  le- 

fhcS.quance  libre  me  ne  daranno  once  100  itrouerai  che  ti  daianno  li- 
re di  quel  di  leghe  9-e  lib.ao.  diquefdi  leghe  8.  che  Ibno tre  tanti 
di  quel  di  leghe  9-Hor  per  lapcr  quanto  argento  vi  aggiungerà,  fomma 
infieme  lib.io.con  lib.^.-^  faranno  lib.id.-^.le  quaU  trarrai  di  libre  f o. 
remeranno  lib.ij.-^etanto  argento  fino  vi  aggiungerà. 

• Fanne  proua,  vedi  prima  quanto  argento  tengono  le  lib-  ao.aonce  8. 
■per  Iibra,troueraiche  terranno  once  ido.dipoi  vedi  quanto  argento  toc 
ranno  lib.5.-^  aonce  p.peclib.trouetaicbc  terranno  once  do.dipoi  fom 
ma  infieme  once  idacon  once  do.  fan  no  once  aao.e  quelle  le  lommcrat 
con  lib.z3.-^  d’argento  fino(ilqual  li  couicncaggiugcre)  le  quali  ridotte 
aonce,lbnooacc  iSafommaadunq;  infieme  once  i8o.conoticc  aio.fia 
rà  no  in  tutto  once  f oo.c  tàtoargéto  cercano  le  iib.  f o.  cópolle  dalle  due 
fopraderce  forti  d’àrgéto},'  e dall'argéto  fino  che  vi  fi  doueua  aggi óger. pii 
chenoi  tròuiamofimilmécecbe  Icli.foàl'argéco  lequah  vuoHarcallc^ 
di  on.io.p  lib.ccgonoon.fOO.d’argéK>&K}, com’era  dlbifognoptouace. 

Vropo/ìtioneicf',-^'. 

ynoCtrouaargcto  allega  di  onc.5.pIibra,c?harociro  al  fnoco,cl’haafiì 
nato  cóto,cbe  è tocoaco  lib.iS.  ilquale  è allega  di  once  p.fi  domàdaqpàco 
argeto  era  prima  che  l’àiiìnairc.ra  cofi.multiplica  Iib.  18.  via  la  fua  Icgq. 
ci'>c  via  once  9.faid2.cqfio  parti  p f. leghe  che  era  prima,  ne  viene  ji. 

-V  c tante  lib.pclàua  prima  il  detto  argcnco,quan4o  era  allega  di  once  f . 

Vropojittone.  17.  ' 

L’oncia  dell’argento  di  copclU  vale  li.  f .-Ì7*domando  quanto  varrà  lon- 
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eia  (?j  ’pghe  TO^Moì  habbiamogià  detto  che  tanto  vuol  dircargftodico 
pr1!a,quanro  argento  fino  . ci^aantoargento  di  leghe  ii.c  perciò  dirai 
tofi  fc  l’oncia  di"  quel  di  leghi  ii.nalclir.^^.chc  varrà  loncia  di  quel  di 
rf'gh'MO’muUiptica  lO-via^v  f»  e qncrto  parti  per  ii.nc  viene 
4 *-.c  tante  lite  narra  l’oncu  d»  leghe  la  Nou  che  il  rame  nó  fi  pregia, 
e fc  fi  prcgiaffcjhifognerehbc  trouate  la  valute  di  once  a.di  ramc.lequa- 
li  fi  tiouano  in  vna'libra  di  leghe  lo.e  tal  valuta  aggiungerla  alla  ualuta 

dioncei.d’argento  dileghc  IO.  v 

Ma  fc  la  propolla dic^e  cofi.L’onciadcU’.argcnto  di  leghe  lo.tialeli. 
5.t  he  narra  la  fibra  ili  quel  di  leghe  y.uafiitando  il  rame  ^ i i.la  fibra.Fa 
cofi.ucdi  prima  quel  ujk  la  fibra  di  quel  di  leghe  lo.a  lir.  f . ronria,tro- 
ucrai  che  uarrà  li  éo.dipoi  perche  in  una  lib.d'argcto  di  io.leglic  ve  on- 
ce i.di  nme,chcà^  ii.la  fibra,  le  dette  due  once  varranno  z.adùquc 
l’argérofino  varrà  li.5o.men  a.foldi.ciocli  55».  18.  che  partito  per  leghe 
IO.  ne  viene  li.^.ip.p.  {-e  tanto  uarrà  l’oncia  dell’argéto  puro  ìènzara- 
inciHora  bifogna  ucdcrcquaio  rameiè  in  una  lib.  d’argento  di  leriie  7. 
haurai  che  vi  (ara  once  j.di  ratnelequalia  i2.lafib.uaglipnofold.j.c 
le  y.oncc  d'aigcoto  fino  a li.  r . ip  p.-^"  l’oncia,uatr»nno  Ii.41 . 1 8.7.-^-.& 
à quello  aggiungi  lòl  5.(chc  (ono  la  valuta  di  once  \.di  tanic)faràuolic. 
41. 3.7.-^  e tanto  varrà  la  lib  di  leghe  7.ualutando  anco  il  urne. 

Propojitione  i8, 

Vnofi  trona  argrto  di  dne  forti,  che  la  prima  forte  è allega  di  once  p. 
per  lib.c  l’altra  è allega  di  once  e uorrebbedi  queftedue  fotri  far  libre 
■fo.di  moneta  allega  dionceS.pcr  lib.fi  domàdaquàtciilxtorrà  di  ciafcti 
na  ibrtc.Fa  coli, poni  prima  la  minor  lega,cioè  once  un  poco  lonta 

lano  uerfo  man  delira  poni  la  maggior  lega,  cioè  once  p.  tk  infra  l’vna^e 
l’altra  di  qaeftc  leghe,poni  alquanto  di  fopra,  la  lega  che  vuoi  fare , cioè 
onceS.fanoquefto  cauaf.legbed’S.  leghe  , tedaj-equcfieponi  rot- 
tolep.  leghe,  dipoi  caua  8.  leghe  (che  vuoi faredip.leglwrdla  t.eqllo 
poni  fono  le  f. leghe, fiata  come  di  fotte  vedi,c enfi dircmo,che  quando 
Kc  piglierà  ^.once  di  ql  di  p.lcg^e,bifogneràche  pigli  onc.  i .Hi  que|d>  (• 
leghc,c  quei  che  noi  diciamo  d’oncc,diciamo  anco  di  lib.pefTer  le  mede 
fima  proponionc  infra  di  loto.Pctilche  fi  cóciude  che  qfle  due  forti  d’ac 
gcio  hàno  a diuidere  tib.50.&  una,  che  e la  maggior  lega  dehbe  tirare  3. 
quàdol’altrapi.&è  fimikea  vna  propodadi  cópagnielaqualdicclTcco 
u.Ducfannocópagnia.&undiloro  mette  i.&:  hanno  guadagnato  30I1 
domada  che  tocca  p uho,fomma  3.  che  mette  rt  primo  con  i.che  mcttil 
fccódo,àfno4.e quello faluappartitore',dipoi  inulctolica  3.ura  ^o.far^o 
ilqual  partito  per4.chc  faluafii,neuiene  ***  duci  di 

leghe  p.  dipoi  multiplica  i.  uia  fo.  fa  30.  il  qual  partito  per  4.  ne  oicn  «. 
tante  lib.torrà  di  quel  di  leghe  f.cofi  farai  le  fimili. 


partito  cc. 
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‘V nò  fi  rroua  libre^ji^.rf’àfgttitó, che  vale  la  libVa  rif.20.e  lìb."}0.’chc^  ' 
le  la  liqra  lir.z^  .e  iib.^'^.cbe  ualc  la  libra  Iiri^  f .e  lo  vuol  mcfcolare  infìt- 
me,c  dipoi  che  l’ha  mercoUro  vuol’aggiungeie  al  detto  bolzone  yn’alwp 
iòtie  d’argento  che  naie  la  libra  lir.i4-c  vnol  tot  tanto  di  <iuclrli  Ur.  14J 
che  il  balzoneoaglia  poi  ti.idilalibta, domando  quanto  torrà  diquddi 
lir.14. lalibta,cquanto‘peiàtà niftò ilbalzonc.Fa  cofi,ucdi quanto  tóle 
tutto  il  ropradettoargento«  iFopfadettt  prcz^jtrouerai  che  tàipq  Infie-* 
me  varrà  li.  z4<K}>iiora  uedi  quanto  ualc  libra  di  quello  argento  tne(cola> 
tOifommainficme  tutte  Jclo^tadettcbbrcd’ai^nto,troueraiche  fono 
libre  ^.parti adunque li;24^.pcr  90.ne  viene  lire  ay.-f"*® 
le  la  libra  coli  rodeo lato:Hora  dirai  cofi,  V no  fi  troua  Imre  po.d’awn» 
che  ualo  b libra  lire  oc  ne  Vuol’agpbngct  tarttc  litffc  d’iàftlt^ 

forte  che  cale  la  libsaKre  Ì4.xbe  vuól  iche  nagtia  spoi  lire  16.  la  libniifì 
domanda  quante  libre  acDE'oggiungarà...  ■ i 

Fa  cofi,ponilire  V44obe  è il  roinoit  prczzo,e  aerfo  man  deft  ra  poni  li^ 
re  a7.'f-&infraruno,i,cl’aItro  prezzoaìquamo  piu  alt® poni  ii  pte:^ 
zptjbe  vuol  che  uagliavieioò  lire  16.  fatto  quefio  caua  lire  14.  di  li*< 
rcitf.iefialir.axquefiaienietterai folto  à Iclifè  i^>|>;4ipoicauaiker 
Urc  z7>*|‘'fcftancribcs.ii.ijM4qaefle  poni  foRoatie  line  ijp'ftaràtxr 
medi  fotto  vediidtpoidicai'COS^mndoTipigUdràlibrsca.dàqaBldilln^ 
i^bqaznto  (c  ne  douerà'admtqi^pigUate  p^  libre  poa±ene  vuoimele 
colarci  multiplica  po.vix  1 1 ,-^.Sc  ilprodmto  parti  per  a;  ne vieacifzf  fÉt 
tantedibre  terrà  di  quei'dihre  2 p.1a libra  lequaU  aggiunceeoa  iabie  po' 
^annomtattolibre'drf^  santo  pdèrà  tutto  il  boliòne.  -.1  < 

- j'Fànne  proua  dicendo. Vrio  fi  troua  libre  50.  d’A  rgentociìc  ualola  l»r: 
-btia  lire  27.4->c;Ubrc42r.che«alelal^ealire  i4.domandoióe(cQkuulaE 
lo  infieaie  quanto  aartàia  libratmultiplica  lire  27.-^.aia.]ibxrp«a  fimnor 
lire  245>o.dipoi  multipliatlire  14.  uia  libre  f aj.  fanno  Inrc  74  rodéqualj) 
^giunte  con  lire  i4po.(annolire  9840.0  quefié  parti  per  libre 
c il pefodi tutto rargeDtOjtxoucrai^oeueriàiire  id.  per  laoaluta<l*f«^ 
vna  libra  cofi  mclcolato.' ' >'.<■  j.  . ' i : f*. 
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JlropoJùipae 

VNo  fi  «ro«a  A rgcnto  di  l«§hc  lae  vubl^rar  vna^taizache  pcfi  IÌK4. 

éche  Ga  allega  di  onc.  8. domando  qiianto  RVnc  vi  aggiungerij 
i|«aoio«rgeoto  di  i o.leghe  piglierà. F&coG,  vedi  quanto  argento  Gnoea 
t|cràin:data  tazza, la  guai  pe^dolib.^edotiCRdo  c(Tci  oallt^  dioncii 
Ibvi farà  olKX  3i.diai;gcjQtofiaov;iqual  yokAdofatc  allega drlon ce  lów- 
pafrii  it^pcr  lo.ncvicng  |.-~’,tanteliprc  torta  di  quelbdi  leghe  lo-dc! 
Utefio  per  fitto  inlibtc  ^.che  y’e-^wdVoqlibraiCortà  Rame. 
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*¥  7Wo£  rroua  Argentodi leghe^.cìdi leghe ^^.vorrcèbedt quefle^dti» 

1 V fone  d*AYgena>  fare  va  vaio  che  fcCtSa  libre  i^-e  fiilTc  alkga  di  on' 
ce  lapec  libra,  domando  quanto  toiràdi  cufeanafoite^quanto  argeb 
■olino  vi aggìungerLFa  coli, poni  difiefamentc  tutte  le  teghe  che  tttro» 
ni>comi  Qciando  dalla  roinoté,c  féguitan  do  gradataroente,connc  dr  Ibt- 
tovedi^flarà  cofiJeghc6.1rghe  S.elcgho  ix.cioè  latgento  fino  il  qu;^ 
vàdcbbeaggtungere  ^ FattAquefto  confiderà  ùi  fra  quali  leghe^de,o 
-«erfì  ttoaa  la  lega  che  vuol£ire.cioél«^heaovmitedi<he^tw>uahl 
fUL  l’8  Icghe,efe  tz.legh£,  peritche  pooi  ia^uelmcxzo,ctoc  infra  l'S^el 
aàa^riaalquaruo  piu  alto)lc  to.kgbCi4ipoiicai«<<$.icghedi'io.iegh«Me^ 
^4iO quelle  poni  (òtto  la  maggior  lega^perchebifognafiarabarclti  ari* 
aofc  con  ht  maggioic,e  la  maggiore  eoa  laihiQbte,  poniadunque^iiòt 
co  il  ii.dip<n  caua  S.legbc  di  ioJegbc,rdia  a.eque(lo  poni  (otto  la  mag 
giòr  leg«*cteè  fono  il  '4.che  pohe^e  Ss  nahitUefii  altre  leghe  che^fTe- 
Kkminoti  di  quella  lega  chcitMeadL-dt(atei^joè:dHcgbe  ro.totte  id  dtC' 
nerelli  trarre,!!  come  tu  hai  tratto  le  fopraddtt&ie  tutti  i lefti  le  do  uè  refil 
pfHTefbttoIamaggtotlega,epoi  fommarHióficméirotnma  adunque4. 
osti  frano  d;dipoi  cauakJegbe  che  vuoi  fàre,cioè  loÀdclla  maggior  tega 
che  é I Lxefia poma.(otto le 8.fcghc,& ancboia  fottolc 6.  leghe,  eco 
si  diremo  che  ogni  volta  che  fi.piglierà^once,Qd.Iibcedi  queldt  ix.le> 
ghe,bifognerà  pigliare  z.  once,ò  i.lib.di  quel  d’8.1cghe,e  di  ouel  di  t>.le- 
gbedaonde&r^iaxunevna compagnia,  divndo»qMcldt  6Jegbc mette 
2.C  quel  d’8  leghejhràc  i.c  q uel  di  i i.le^em»AS  ^he  ìu.tutta  mertauo 


l'queld*! 
ghe  ae  tona  libre  ^.e  (X>si  (arai  le 
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gii^u  ò del  ^aPoai  le  Icg^  pcce^dipe  <K>me  di  ropt^»}ii]pQÌ  hh^ 

tha  che  vuoi  fare(cioè  K^dcllalcgha  ouggiorecheè  iJrifiQcr'flTgaiW 
.nnojrcffa  ve  qùefio  i.tii  {^i  clje  ^{^nemmoi^f tpi|  é.e(oti^  pia 

c]ie  horadice  che  vuole ^-.tafltrdfqihcldió.legheiche di  queW’* . però^pò 
IH  il  detto  adotto  r^.folameme  e volendone  pjgliartretancidiqueldì<$« 
ropltiplica  detto  i.via  ìSa6.ecosì,conaertàchediqufl<ti4-kgfu:tfìP::^Ì 
pii  d.once,ò  d.Ubrciquando'di  quei  d’S.  leghe  oc  piglierà  a»  pncc,  o a.lti» 
ore.Fatto  pueùo  pàua  le  6.1eghc  di  io.leghe,refla  4*c  perche  di  qucl  ^R 
leghe nc’pielia  3.tantUpcrù  tnuicipHpadetto 4.via  ;.ia'ia.equefto pouf 
fpttolc  I i.ìtghcjdipói  caua  leghe  di  i o.lcglic,Fc6a  a.  e>que(lopom 
to  aquel  iz.  cbeponcHi  iottpda  niaggiof  lega  elo<asgitingeraiadetto 
Ridarà  i4.ccofi  haurciuo  cónclu(b,cheogniyolt«cuedi  queldikghe 
I i.cioè  argento  finOj,ne_piglicrà  i4.1ibre,  bilbgneii  che  pigli  di  quel 
leghe  a.librc,cdiqueldi  (S.leghed.lìbre,chcfonoapumo  3.  tanudiqqel 
d c.Icghe.e  cqfi  per  modo  di  compagnia  dit^qqcl  di  1 a«  leghe  mette  14^ 
c quel  di  S.Ieghc  mette  z«e.qikl  di  ^le  in  tutto  ^lettpi^ 

noi  ifoleuamp  clTe  mea^erp  i r .oCcrua  ilanpdo  lopraénit^troue- 
rai  che  di  q uel  di  ìxdegttelne&i^  libre  ^.*p4^e  di  quel  d^l.Whe  qè 

piglierà  libre  1 4»  qoó  di  d4^hé  òe  piglierà  3.  tàntijciòé  libre  4» 

~r-r>Si  il  detto  vaio  farà  allega  di  once  xo.per  libra.  , <. 

Fanne  proua  dicendo  libre  5>.-r—*4’argento  allega  di  once  i a.c  libre 
i*-^—r*^kga  d i once  ?.e  libre 4.-7^.  allega  di  once  d,dpmaDdp.mclco 
landolo  infìsmediphelegatoro^eri  ; òpera  nei  qipdi  poca  ptimadat^ 

«roucrachclàiàal^adtònccip.pcc|ibt^  i-  i ; -,-‘1  ,-  ;.j 
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T rotta  bbre  9.  -^-7.  d argento  fino,  c libre  quel  di  leghe 

< .c  lU3ie4‘-r-r*d*  quel  di  leghe  6. 

b X 4.  7ro^ 
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Propostone  2^,  ' 

VNo  H troua  libre  icr.  d’argeoco  alle&à  di  onée  6,  elibre  r.  allega  di 
once  4.clibtc  i^.iUlega  di  once  i.eTovuol  mdfcolareiniiemc,efeK 
moneta  allega  di  once  lò.domàdaquamo  argento  bno,vtdcuerd'aggiu> 
fiere, c quante  libtc  farà  in  tutto  Fa  coii,ycdi  primaquanto  argento  nno  ' 
fopo  in  tuuc,queftc  libre  6o.fop radette, che  tanto  pelano  infieme giunte 
ibbSilacontro  le  fK  finczic.molriplicando  Iclibrc  via  leghe, c poi  fom- 
■'mainTieme tutti  i produtti, fanno  once  loj.d’argctofino,  le  qualifìtro 
nano  n elle  Ijtve  do.fopradcttCjdipoi  reca  a once  Ic-lib.iSódbno  once  710. 
fiorame;  'Scai^^nto, capane  bora  once  lo^rd’argento  Hno,teflaoBce 
f I f .per  il  Rame  puro,  bora  perche' dice  che  vuol  far  moneta  allega  di  oa 
ce  io.adunque  in  vna  libra  di  pena  moneta  vi  farà  once  i.dirame,per 
la  qual  cofa  diremo  che  conuetra  mettete  once  i.di  rame  in  ogni  libra  di 
moneta,perilche  pattirai  ^ i ^.per  i.nc  viene  n7.-^.  e tante  libre  di  mò- 
2j«taeòm'éIetii,cauaneiib.do.  che  prima  pe(àua*renano libre  1517. 
^ntclibred’argcntodno  dirai  che  vi doucrà  aggiungere r ccbetuttoil 
Ijolzoncdcirafgcnto  pcflcrà  libre  1^7.  ir*  « 

Propofitionei^.  : j 

iT7No(t  troua  lib.iad'argento  allega  dionee  f.iib.if. allega  dionee 
’ Y 8.clib.<>o.àUegadionceio.evuole  aggiungerefbpraqueitoargéfo 
iantÒ''d’vii’altra  forte.il  qpalc  allega  di  onda  per  libra,cbe  pofla  far 
moneta !il lega  di  opee  ildomando  quanto  ve  ne  donerà  aggiungere.  Fa 
Coll,  vedi  prima  a che  le^  tocn  a tutto  qpefio  argento  mefcolato  fondi* 
lo  contro  le  (ìie  fìnizze,multip]cando  lo.via  f.fa  loo.e  ly  .via  8,  fa  sfoo-c 
'6o.vU  I o.fa  doc.bor  fomma  iniìcroe  tunc  quelle  fondi  m re,  fan  no  Ooo.e 
tanto  argento  fino  diremo  che  ha  io  libre  lof  .làpradateche  tante  fono 
giunte  in hcmc.pcxdche  partirai  once  <)oo.pcr  libao^me  viene 8.*^%edf 
tal  lega  tornerannp  ideici  sugemimefcoJati.  Horai  cóiì.  Io  mi  trbuòlibu 
TOf.d argento  allega  di oncé  S.-frCvoglio  aggiungeruene tanto  diqucllò 
che  i allega  di  oncia.che  iqrni  tutto  ailegctdi  once  a . Poni  oncC  Se 

va  poco  lontano  vWomandcflcipQnion€e8.^-.&  infra  quellc^uele 
ghc(ma  clquancodt  fepralponila  lega  che  vuoi  fard,  cioè  once  1.  dipoi 
dirai  -^.oncia,quantoèi»cno  ai  once  a?tunedi  choc  meno  once  r-^-e 
quello  poni  fono  le  leghe  8.-^.dirai  once  quato  Ibn  piu  di  once  z ) 
tu  vedi  che  fon  piu  once  e queftè  poni  lotto  la  kga  di oncia  eco 

fi  diremo,cbe  per  lib.  1.4- di  quel  di  leghe  8;  -J-  bifogikrà  pigliare  hb.tf. 

di  quel  che  è allega  di  oncir,c  noi  bcgliamo  fapèrc  quanto  nc  do« 
ucrà  torre  per  lib;  loy. onde  per  regola  dél  j.dirai  coh  fdlib.i.-^  nc  vuo- 
le libre  quanto  ne  vorràhoIib.iòf?multiplica  lo^.uia  il  prò 
dutto  pani  per  i.-^  nc  viene  4do.c  tante  libre  donerà  torre  di  quel  di-~ 
ondale  confokrà  in  tutto  lib.  { d t .di  raoncta.e  farà  allega  di  ooc.p  libra. 
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*Voueì'i  torelibfe ^6o.àì quel  cì)t  è allega  d/-j^  oncia  c confoUrà  intuitoli 
brejf  ^’^ntONeta^efardalUSia dionee  S.^erùbra,  ' ~ . 

. ~ j 

Vrópo/lùone  16.  , • 

La  libra  deH’ArgcmOjche  è allega  dionee  i i.-j-.valcduc.8.efo)di*(^ 
domandoquanto varranno libie6.oncc  frani i^ui’vD’alirà 

-ionechec allega  di  once  8ì  Fa  cqsi.troua  piitnai]uantovale  vn’onciae 
quanto  vale  vn  dcnaro,aquàto  vale  vn  grano  della  p rima  forte  ne  i nio« 
di  già  datiipartendo  prima  ducati  8.  foldi  14.  per  ii.  c tanto  varranno!' 
oncia, cquel  ne  viene  parti  per  14.C  tanto  varrà  vn  denaro, c quel  che  ne 
viene  parti  per  14.0  tanto  varrà  vn  granojtrouctai  che  1‘  oncia  varrà  fol 
4i.i4«d.&  il  denaro  varrà'ducati.7.-^. ite  vn  grano  varrà -^--|-.d’vo  dc- 
naro.Hota  fa  contoebe  1’  Argento  ri  qual  tu  vuoi  valutare  fia  d<^lla  piir 
ma  forte,cioè  allega  di  once  1 1.*^.  valuta  adunque  à i detti  preghi  le  fol 
ipradette  libre  d.once  j .ducati  1 1.  grani  1 6.trouerai  che  varranno  ducati 
6"-ccosìditennochc  valeflè  tantiducati  k fuffe  allcgadioncc 
j i.^vtna  perche  i allega  di  once  8.peiò  per  regola  del  tre  dirai  cosi,fe  la 
lega  di  once  i r.-jr-Qi*  daducati  14.  i .quanto  mi  darà  la  lega  di  On- 
ice 8?raultiplicaoncc 8.m ducati  & il produno patti  pcr-i r. 

4r*rcoucrai  che  ne  verrà  due.  j8.  i.  io.r57*®-.c tanto  varranno  le  fopra^ 
te  libre  allega  di  onccS.  ' ' v 
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Vnofitrouaargétodi  leghe  lo.di  leghe  8.di  leghe 6.-jr.  di  leghe  ^.edilc 
ghe  j.e  vuol  fare  lib.So.d’Argéto,  che  Ga  allega  di  on.y.e  vot«bbc  metter 
ui  lib.ii.di  ql  di  leghe  io:  e lih.iz.di  ql  di  leghcS.fi  doroàda  quàto  Argeto 
vi  metterà  di  cialcuna  dcil*altre  tre  forti.Fa così, vedi  prima  luM  i.dj  io  le 
ghc e lib.iz.d’8  leghe  mcfcolàdolo ìficmedi  chelega  tornera,troti«cai  elve 
toroerà  alicgadi  once  9. vedi  bora  quanto  Argento  Gno  farà  in  libre  80. 
fopradetteà  once  7 di  Argento  fino  per  libra,  trouerai  che  ve  ne  farà  on 
cc  ^60.  nelle  quali  le  libre  14.  che  (onoallegadi  once 9.  ve  nc  portano 
once  àid^cbe  tratte  di  once  f6o.re(lanoonce344.  e tanto  Argento  fin» 
contengono  le  tre  altre  forti  d’argento  lequali  a pcfocon  il  ramevede 
tro  fono  lib.  ^6.  perciò  che  tratte  le  lib.24.  delle  libre  8o.re(lano  lib.  ^ 5.pac 
tiaduoq;  }44<p  ^6.  ne  viene^.4--&  allega  di  on.d,-^cóuertà  fare  l’arg. 
ilqual  pefi  libre  ^6.  bora  farai  come  nelle  palìfate,  ponédo  prima  leghe  6- 
-^.e  leghe  ^.c  lege,  3.comctJi  fono  uedi,e  perche  la  lega  di  ori.'6.’'-^.fitro 
ua  infra  lalega  di  once  6.-^^^a  lega  di  once  f - però  poni  6.  in  queF 
raezzd,ma  alquanto  più  alto,dipoi  opera  come  nella  pàffate,  rrahendo.* 
efcam^teandoi  refti  delle  legheitroueraiche  quando  piglierò  libre 4.-^ 
dtquel  di  leghe  dir-^.bifognerà  che  pigli d’vna  libra  diqueldif. 
leghe  ,e  -^-j-.ciqueldi  3.1cghe,cfacin  tutto  piglierà  libre  y.elutdoueua 
pigliarlibre  fd.però  opererai  per  modo  di  compagnie,  &haucaiche  di 
qncldilegheio.aepi^ia'àlibrc  iz«diqueldilegIieS.nc  pigierà  libre 
1 iic  di  quel  di  leghe  me  piglierà  libre  48,  e di  quel  di  f.  Iqghe  ne  pi- 

perà libra  4,e<ttqtieldi  j-leghe  ne  piglierà  libre 4.c&e  in  (otto faranno  ^ 
libre  fio.c  faranno  allega  di  'oncc  7.  coineia  ragióne  domandaqa.FanM  ‘ 
piouainqueftotnodojiu  fki  che  lelibtie  z^ fono  allega  dioncei2.e  le  li- 
bre fd.fono  allega  di  once  9.-7-.  fondi  queltelibre  contro  le  lor  finezze»^ 
c quelle  fonditure  giunte  infieme  panite  per  librc70.ne  verrà  7 [ecosità 
farai  certificato  che  le  libre  70.  faranno  allega  di  oncc  7.  per  libra. 
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• • Vropojhione  2/,.  : 

VXo  n trouaoncc  iio.d’Argcnto,alIcgadioncc8.dcIqual  pigliai' 
i>aquaniiiàd'once,e  ramina  ramo  che  tocna-allega  dionee  ii.dipoi 
fqucA’Argcmo  affinato,  raggiunger  quel  chcglireftò  di  izo.once,  elo 
fpn  de  inficine, c torna  di  «i.lcghe,  domando  quant’oncc  dargemo-prefe,' 
c quant’unce  pefeiàQueldi  <^ieglic.Faco&ì,  con  fiderà  quanto  torneicb* 
he  once  no.  volendolo  affinar  tantoché  torni  di  p.l^hcyrnultiplicauo. 
via Sdeghe  fa  960.  cqucfto  parti  per  p.  nevicn  lorJ.-f"*  cranio cónuiea 
che  fia  tutto  l’Argento  in  vltiino.  Rcfla  bora  à veder  quant’oncc  d’ Ar- 
gento di  leghe  Se  quante  di  leghe  u.coaipofe.efufeinfiemc  il  qual  toc 
nòonce  io().^.dileghe9.phealtrononvuoldirclcnoncost'  • 

Io  mi  trouo  argéto  di  leghe  di  leghe  1 1.  caie  vorrei  face  once  lotf. 

allega  di  oi)cep.domaiidoquantotorrùdi  cia&una  (òtte,  poni8.l^e, 
& 1 1 .Icghei&  in  fra  qucAedue  lcghc,(ina  alquanto  più  alto)  ^ni  la  le- 
ga che  vuoi£ire,cioè  once p.dipoi  ofTcrua  i modi  più  voftedat^  tremerai 
che  di  quel  d*8.1eghe  ve  ne  farà  once  7 e di  quei  d'ii.lcghe  ve  ne  Airà 

once  36.  che  giunte  inficme  faranno  oncc  io6.-|-.  eiàranno  di  ^ Ic- 

gbe.Hota  rrahioncc  7i.-^.(ilqualcd.’8.  Iceh^di  oncctooireAano  onct 
40.  ~ .cuneo  fu  quella  quantità  d’once,cT»prcfe  per  affinatlo,che  ter 
nò  d’ii.leghc.O  vero  fa co/ì,&  baurati I ureddfìnib  t ucdioncett-f. 
lega  dionee  1 i.quant’onccerano  d’8  leghe  pritnadbeJ’affinaffie  • multi-' 
pjica  3 f •■^•uia  ii.fa  39  i.-^.cqucAo  parti  per  8.nc  viea  qS.-?-.  c tante  ou 
ce  ne  prele  per  affinailo,e  quando l’hebbc  fufo,  e mcl^Uto , e ridotto  dà 
^legM  pesò  once  io6.-^.  &c . 

" - o» 

VNo  compra Toncia  dcll’afjecnto  di  copclU  f .-J-.  domando  quan- 
to,varrà  l'oncia  di  leghe  l.~.  ^tre^voke  habbiamo  detto  che 
r Argento  di  CopclIa,s  intende  aigcntó  fino  c puro  fenza  raelcoLmtcnto 
diRame,cheèdi  i2.lcghc,pcròdiraicofi,lc  1 3.1eghc  vaglionolirc 
quanto  varranno  leghe  8.-Ì-?opcra,troucratchc  Varranno  lire  3. 16.4.4- 
etanto  varrà  Tonciadi  leghe  8.-;p.  E dicendo,  l’oncia  dell’ Argento  di  1^ 
ghc  1 o.  vale  lire4.-J-.chc  varrà  quel  di  leghe  6?  fa  come  nella  paflat  a,  di- 
cendo,fc  io.val4.— .che  vartà^opcra, varrà  Hrc^--. 

Ma  le  la  propofia  dicelTe  cofi.L’oncia  di  lo^cghe  vale  lirc4.-j-*ch  c var 
tib  iibradiqucldi  leghe  6?  valutando  la  libra  del  Rame  Iòidi  18.  que- 
flaèalquanto  più  dif&ile,pero  vedi  prìmaquanto  vale  la  libra  di  io. le 
^e,iaqual  vicneà  valere  lire  3 1.C  perche  in  vnalibrad’Argcatn  di  la 
Kghc  VI  dimora  once  a.  di  Rame , il  qual  varà-fofdi  3.  adunque  la  libra 
del  detto  argento  varrà  lire  ^ i.men  3.ibidi,ck>è  I ire  ^o.  i7.periicbe  l’ on- 
cia dcii’argcaco  fino  vicac  à valae  lire  (.  i,8>  4-<Hoca  tu  bai  a cófidcrai 

quanto 


'A  H ìT  :0.  Itf-r 

quanto ramtèiiv‘Anaìihràd*argo'nro-dilcghe(J.chtfv’èdnce6  di  rame 
Jc  quali  vag’ioDofol.p.c  Ie6.óncod’àrgctofino,aJir.f.i.8.-^XoncÌ3vas 
ranno  li.xo.j  o.z.  ^.alle  quali  agoiuntoui  fol.p.che  vale  il  rame  fanno  lì 
re } 0. 1 <?.  2.  c tatuo  va,ri»  U bbta  dell’argento  di  leghe  6.in(ianc  con 

il  rame.  ‘ 

>>.  . Pro(fofìtione29. 

‘ ■ ■ ' • * . 

t ' . » • ■ . *.  .«  ^ 

Vno  lì  tknuw  argento  di  due  forti, che  vna  dcllequalivalc  li.  y^.la  libra» 

•eTalfra  valcli.48.1ahbra,coftuitìevcndefratuitcduclcforte.Facofi,pt> 
m che  l ai  <ierrto  che  vendè  fia  iiKto  d’vna(òrte,c  Vedi  quantouende  la  II 
|bra, parti  li'r.ji^.ocr  ^.nc  vienè'lir.  C4.e  tanto  viene  a uéder  lalibral'vn 
per  l’altro, di  poi  dirai  cofulo  rat  trono  argentochc  naie  li.48.  h.  l^ra,d& 
argento  che  naie  lir,  ^<5. la  libra, e nc  vorrei  far  libre  6.chcualeflc^rc 
•lafibrajdomàdó  quanto  terrò  diciafeuna  fotte.  Poni  4fi.c  t6.&  inqu» 
•mezao,(miaiquàrito  piu  alto)poni  ^ 4-fi  conae;pia  uohe  hai  fatto  nelle  le 
'ghe*, dipoi  caua4S^di  54.rcfta  64! quello  poni  fottio a ^ó.  dipoi caua^^4.di 
1 6.  rclia  2.C  quello  poni  fe^to  348.  ccoÌidirai,chcquando  pigierà  libre 
2.di  quel  di  lir.48.1alibra,bifogncrà  che  pigli  libre  6.di  quel  di  lire  fò.lali 
libra, che  dante  coli  ne  piglierebbe  libre  8. 6c  effo  non  ne  deuc  pigliare» 
•Oùendcre  piuchc6.lib.epcrciòdirai  per  niododi  Compagnie, vno  tra» 
bc  per  i.e  Taliro  per  6.&  hanno  a partir  6.chctocca  per  vnof  operauro- 
ucrai  che  di  quel  di  lire  ^ 6.ne  aendc  libre  4-^<e  di  quel  di  lir.48.ne  uen 
de  libre  1.-^.  fanne  prona  ualutandole  a fuoi  pregi,  & aggiungendo  le 
aalutc  iolieme, faranno  luc  j 24.piu  o meno  che  nc  ueniue»  itaru  male< 

• I - » ^ ' 


» '.il  ’ ' !i  . ' 

, - Vno  compra  la  libra  dell’argento  allega  di otìCMO.  per  ducati  8.-ì-e 
poi  ne  compro  lib.io.d’un’altra  fotte  per  duc.if  0.  domandodi  che  lega 
|ii.FacoG,uedi  prima  quanto  gli  coda  la  libra  della  feconda  forte,  para 
ducati  1 to.per  za  nc  vico  7* tanti  ducati  li  collò  la  libra,dipoi  dirai, 
<è  per  ducali  S.q^.io  compro  argento  di  io.lcghe,  domando , per  due.  7.  i 
quante  leghclodouciò^uwc?  mulupUa?.^-.  viaio.Ci7i.e 

- - quello 
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LIBRO, 

quefto  panirai  per  8.-^,nc  tìcd  8.-{— ^.c  cosi  dir  ai  che  le  libre  io.d’  »c* 
gemo  furono  allega  di  once  8.-|— ^'.pet  libra. 

• i . 

Vrofo/ìtione  ' 

V No  Gtroua  libre 4‘d  argento, allega  di  once?.  elibretJ.allcgadion* 
ceS.elibrc  io.allegadioncc5).elo  vuoI.mefcolarc,&  affinar  tanto, 
cke|toini  allega  di  once  io.«ioinandoquame libre  iornctànc  quanto  var- 
rà là  libra  dcil’affinato.fela  libra’  della  pri  ma  forte  ft;nz’ affinarlo  vale/, 
^ox  della  feconda  naie  lue  r ^.cddla  terza  ;.6o?Facosì  vedi  prima  quat’ 
Argento  fino  fi  troua  in  tutte  le  fopradette  libre , multiplicando  le  leghe 
viale libre,&  i produtti  fommati inficiT>e,nouerai  che  faràno  \Gi.  c tani 
once  fUargento  fino  diremo  clic  fia  in  tutte  le  fopradctfc  libre,  ma  perche 
diceche  lo  vuoraffinau.unto  che  torni  allega  dionee  lo.peiòogni  io. 
once  d’argento  fino,&:  once  a.di  Rame  fanuqvnahtirad'AigemQdiio. 
leghe,pactiadu'nquc  lód.per  io.ne  viene  1 6.-^.  C unte  libre  torncià  alle 
ga  di  once  io. Mora  per  veder  quanto  vacià  lalibra,dirai  cosi,fe  once  \CG 
d'argento  fino  vagliono  lire  1 130.  (perciòche  tanto  vaglioqo  tutte  le  fo- 
pradette libre)che  varranno  once  io?perchc  lo.oncc  haohiamo  detto  che 
fanno  vna  libra,attefochcci  fi  incorpora  once  i.di  Ramevmuliiplica  10. 
via  1 1 30.&  il  prodotto  parti  per  id6.no  viene  68.  i.^ . c tanto  varia 
la  libra  del  l’ Argento  affinato  allega  di  io.onc«. 

' . I ■■  I 

Yrofofittone  3?  .'" 

VNofi  troua  vino  di  cinque ^ot(i,  ò vogliamo  dire  di  cinque  pregi , 
che  jl  barile  della  prima  fortè  vale  lire  3 . c della  feconda  vale  lire 

f .cìdclla  terza  vale  lire  6.  -j-.  e dctlà  quarta  vale  lire  8.  c della  quinta  vale 
tcp.ene  vorrebbe  empiere  uba  botte  di  6d^arili,c  mcttcrucnedictafcu 
na forte  tanto  ebe  valeffe  ilbarilc  lire?.  doiiTando quanto  tona  di  ciafeu» 
na  fòrte.  Fa  còsìi^nidiflcfamentetuiyi  prczzi  fopradetti  cominciando 
dal  minore,e  poi  feguitar  per  ordinc,c  quando  ne  i (òpradetti  prezzi, cioè 
nelle  fopradette  lire  v’interucniffe  foldi,  i quali  tu  non  poteffi  recare  in  al 
tra  parte  di  lira,che  flante  faldi  hr  medefimi,  e chcdclTcro  falHdio  oll’o- 
perantc,  come  poco  cfperconeUc  ragioni  de  rotti,  all’hora , & in  tal  cafb 
potrai  recare  àfoldi  tutte  lei  ire,  cdipoiopcrarc  come  fc  fuffero  tutte  li- 
re. Hora  ritornando  alla  nofiradichiaracior.c,  fi  dice  die  quando  haurat 
podi  tutti  iprezzrpecordineVchetii  ronfiduri  il  prezzo  che  vuoi  chòva 
glia  il  barile  dei  vino,cioè  lire  7.  infera  quali  de  fopradetti  prezzi  il  ritroua 
tubauraicheflritTooa  infra/.6.e/.8.&  in  quclto  mezzo, (ma alquanto 

f)iù  alto)poni  lire  y.comc  difetto  vedi,  dipoi  ledifferenze  che  fono  dallo 
ire  ?.à  i maggior  prezzi  I%tieticcai  (bttoiprezzi  minori,  e le  diffitrenze 
che  Ibnodallcdctie  lite  /Uòipfiezzi  ntnorqUlnocccraiibcto  i prezzi  mag 
P glori. 
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Éiori.eome  ne>Valfcgar degli  Argehii  dimoftramo,e  pèrche  le  jirè  6. 
non  hanno  (cambio  di  potcrlcellegarc , perciò  Ila  in  tuo  arbitrio  di  alfe- 

• I*  . à\  > t*^ lffe«  M 


cffo  nc  volcua  fare  barili  óo.Proccdi  bora  per  modo  dicompagniCye  tto» 
uerai  quanto  ne  doucti  pigliare  di  cialcuna  forte. 
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Ediqucldi/.^.netorrà  barili 
Di  quel  di  /.<J.-j-.nc  torrà  barili 
diqucIdi^S.nctorrà  barili  , 

£ di qud^i^.ne  torta  baftti 

PEr  akro  modo  anchora, affai  comodo  c bello  polliamo  peruenire  al- 
la noticìa  di  quanti  barili  di  vino  forra  di  dafeuna  forte , volendone 
Ibrevnahoctèdi.^o.barilicomfrdi  fopraV  èdetto;  Prima  fegnai  prezzi 
gradatamente  come  di/opra  s’è  fiittoìinfra  li  prezzi  minori.e  i maggiori 
(ma  alquanto  più  alto}lègnarai  lire  7.cioè  il  prezzo  che  vuoi  fare.dipoi 
allega  i prezzi  minori,con  (prezzi  maggiori,  in  quello  modo  cioè, all^a 
lire  che  e il  minor  prezzo,con  litep.chcc  il  valor  della  maggior  (or 
te,e  dirai  cosi,  lire  j.-j^.quamofon  meno  di  lire  7?  tu  vedi  che  fon  meno 
lire  perciò  metti  j.-j-.fottoal  <;. eletto  all'K.dipoilegalalèconda 
forte  dicendo  lire  f. quanto  fon  meno  di  lire  7.  tu  vedi  che  fon  meno  lire 
a.le  quali  lire  i.letnctterai  fottoaquel  j.-f-.che  ponelli  folto  ail’S.efotto 
<>.dipoi  legha  la  tenta  forte  dicendo  lire  quanto  fon  menodi  Iire7f 

tu  vedi  clu  fono  vna  mezza  lira  meno,  e però  metti  fottu  quel  z.  che 

è folto  aU’8.&  al  <i.dipoi  forama  rnlìcme  quello  che  è lotto  al  p.farà  6.SÓ-1, 
maanchora  quel  chee  fotte  all’8.farà  pur  d.eqnelh  fàtua . Fanoqaedo, 
lega  i prezzi  maggiori  con  i prezzi  minori,  dicendo  cosi  lire  9.  quanto 
fon  piu  di  7‘-  ni  vedi  che  fon  piu  lire  z.  perciò  metti  lire  z.  fono  a lire 

-^.ebeè  ii  minor  piczzi^dc  il  detto  apponilo  anco  fotte  a lite  f.  & a/. 
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Jipoi  dirai  ^.8.  quanto  fon  più  di  tire  7*  tu  vedi  che  tono  f.  t.plù  ,.è 
perciò  metti/,  i fortoàquel  i.cheè  iottoà  j ^.ct  à é.-^.dipoi  foni 
ma  infìemequcllocbeè  fono  allelirci.-^.&itMto  alle/,  òt  alle  li(c'>. 
•^.rcpara(amente,troiicraj  che  c iafeuna  di  effe, farà  dipoi  fomma  infic> 
me  tutte  quelle  fomme,cioé  t.  ed.  ed.  che  làlualli  faranno  ^ivhora 
procederai  per  modum  Societatis  dicendo  fé  in  bai  il  i a i.uene  fono  bat^ 
li  3. di  quel  di  lire  5.-^.  il  barile,  quanti  barili  ne  donerà  etTcre  in  barili 
doiinultiplicado.via  3-fa  i8o.cquefl.o  patti  per  11. ne  viene  8.-^.  c unti 
batilitorrà  diqucidilire  3. -^.ilbarile,dipoidirai,  fé  in  barili  ir  vene 
fono  barili  3 .di quel  di  /. ^.quanti  barili  ne  douerà  efiere  in  barili  do?ope 
ra,rrouerai  che  ve  ne  douerà  clTerc  barili  8.-*-.  e fimluJentc  barili  8. 
netorrà  di  quel  di  lired.-^.ejjdjh^^tcfimo  modo  opererai  per  i prezzi 
maggiori  dicendoife barili  zl.mi  danno  bardi  d.  di  quel  di  lire  8.  quanto 
me|nedarranno  barili  doPtrouerai  che  te  ne  daranno  bari  li  ly.-^.cbari 
li  ly.-^.ne  torrà  fimilmentedi  quel  di  lire  <>.di  maniera,  che  noi  babbia- 
motrouato,cbctorrà  della  prima  forte  batili  8.  e'della  feconda  bari- 
li  8.e  della  terza  barili  8.  ^.cdeilaquarca*barili  i7.-^.e4cliaqulQta4>aii 
li  17.  -~.x:bc  in  tutto  fono  barili  do.  - 


V.  Fanne  proua,  valutando  la  prima  forte  i li  re  j il  barile , e la  fecon- 

da à lire  f.e  la  terza  à lire  d.-f-.e  la  quartana  lire  8.e  u quinta,a  lire  9.  trone 
ni  che  in  rutto  varranno  Iire4z0.fi  come  barili  do.a  lire  7.ÌI  barile  (clteò 
il  prezzo  che  vuol  farc)vatiebbonolire4zo.Maalcuni  diranno  cheque 
flafohitionc  non  fi  fcontracon  la  prima,  echcò  l’vna  ò l’ altra conuicn 
che  dia  ma  le, e noi  diciamo  che, e l’vna,c  Taltra  fta  bene,  come  piùtfacil- 
roenteciafeun  potrà  comprcnderc,con  quello  eflem  pio, doc.Fàmi  di  10. 
cinque  parti  che  mukipiicau  la  prima  via  4.U  feconda  via  { . la  terza  via 
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i.  la  quarta  via  7.  e laquintt  via.;  8.  l.a  rpuai^  di'  detti  prodani  %cia 

110.  ••  .!  . '.i  n 1!  •••  ' I ( ’ 'r!-;  ; j;  £i 

- Diuidaiì  io.prr^f..neiH'enc.^  per  parte  ppi^cjaibimapar* 

e via  r numeriiropradcrti . cioè  4,MÌa  4.'C4.via  (,e4.via  iC>.e-4^  7^64.  vu  f. 
dcipraduuilònimaUiinneoiefaunnQ  izp.  |.  . 

Hor  per  vn’a!troinodo,diuidafi  20.14  cit)qucparu„eponiapiac|ie 
la  prima  parte  fia  j.la  feconda  f.la  terza  4.  la  quarta  f.  e la  quinta  3.muU 
tiplicaia  prim.ivia  4.  la  feconda  via  r- la  terza  viat>.Ia  quatta  via  7.  da 
quinta  via  S.edipoi  fomnu tutti i produtti,  faranno fimilmtnte  ii0.di 
maniera  che  habbiamo.diróoftraro,  chcfcvbdnle  patti  fon  differenti , le 
ibrame  de  i lor  prodotti  fono  vguali , e qucfto  auuicne  perche  qutichc  lì 
toglie  a vna  parte  fi  da  all'altra,  ccofi  intcruicne  nella  foptadetta  prò- 
p.o(la,e  cialcuna  di  dette  folmioni  fia  bene , perqoche  la-  domanda  noti 
ci  aftripgcadouer,pigliar  piud’vna  fotte  che  d'vn  altra  j ma  pigliai  di 
ciafotuu  forte  unto  cbeualutatc  difiintamcnte  fc(;on,dDÌ  prezzi, i lor 
«fiodutU'fòramatttj^cmcliaccipoquanto  farà  a vaiuute  lucide  forte 
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olinone  ^4, 
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VNo  fi  tcoisa  ftaia  fo.di  grano,  che  vale  Io  fiato  lire  r^oldi  id.e  fiata 
f6.  che  vale  lo  fiaib  lire  e fiata  30.. che  vale  {oflaio  Irrcquauro.e 
ifìaia  ioo.che  ualc  lofiaioliiet*  foldi  11.  idomaodoquantefiaiabifo» 
< gneràmcfooiarc  cotvtuttoil  fopradertod’vd  altra  forte,' cbeyaieìir.d^ 
i’r^.4offaia,<aociochecofimefoolat:ovaglialir,d.|ofiaK>.  1,1  >• 

'41  Facofi,  uedi  prima  quanto  ualc  tuttoilfopradettograno,^  troueraii 
.^bevale  lire  p30.nedibota  quaotouale lo  fiato  del  mcfcolato,  trouerai 
chcualcIire4.foIdÌ7.^.  11. raapctfugirilfoftidiodirottiditerao 
Jicc4.foldi8.  . 

^ Horadiraicofi.  lo  bo  grano  che  vale  io  fUio  lire  4-  dcanchoc 
n ho  di  quello  che  uale  Io  fiaio  lire  6.  e ne  voglio  fare  vna  certa 
quantità  di  fiata,  che  vaglia  lire  d.lo  fiaio,  domando  quanto  corrò  dì 
ciafeuna  fotte. 

Fa  cofi,  poni  lire  4.-^.euerfo  man  deftra  un  poco  Iotuano,poci  lire  F. 
i .&  inira  queftiduoi  pregi,  (ma  alquanto  piu  alto)  poni  il  pregio  che 
VUOI  faredoè  lire  d.  dipoi  uedi  le  differenze  che  fono  dai  prezzi  che  ttt 
Baigli  prczzochcBuoì  &re}eq.Delletali4ifFcreDxegle  (cambierai 
nel^niolardcgliargcndé^^  troocrai  che  quando  tu  piglici -5. 

fia^di  queldili.4.  ^ ci conuerrà  pigliare  fiata  i.-^.di'quddili.di'^! 
lottaio,uediadunqueperftaiaiid.cheti  rroui diqucldi  li.4.4-.qoan 
to  bifognerà  rocfcolaruenc  di  quel  di  lirc,6.-j-.  dicendo  cofi , fc  4-.  flai» 
diqucl  dilire 4^.ne  uuole  fiala  l.  -|-.di quel  di  lire  5.  -^quanto  oc  uor- 
ra  itata  zi6?iop<ra,ttoucraich8  acdoucià pigliare fUia69i«-^,diquel 
di  lite  C.-Ì-.10  fiaio.  _ ,,  ‘ -ù 

' - V Fanne 


* : L.y  L.v,OgIe 


• cr  .ol  ri  R -.O.  ■- 

Fanne  proni  batata  Ìire<.-j*.*atriin  tuttD^.44^.  i<!,«  )e 

ilaia  zió.chchaucui  prima, tu  fai  che  vagliooo  lire  0 co.che  tutto  infìwpe 
cfueftaè  I* valutai  cHÙaSa  9071  T'roiiahoia  quanto 

varrà  !♦  trinerai  che  varaà  % f.19.  it.e  duueua  valer  lire.  d.apuntoi 

ma  hcor  Jati,che  noi  pigMamO  denari  i vnl  foldo  integro,  e pc&- 

ciònoa  tornano  Ic^lircapunto.. 
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La  canna  del  panno  vale  4.ducati,  e ia  canna  della  raicia  vale  due.  £e 
la  canna  del  Velluto vale  io.ducati , &r  vho  vuoHcomprarc  dL  queflt 
tre  forte  robe  8o.canne  pcr48o.ducati-,llì  domindaquanéc  canne  ne tor^ 
li  di  ciafeuna  fotte. Fa cdsì,troua  quanto  vale  vna canna  mefcolaradlnit 
ce  le  tre  lbrti,diccndo  in  quello  modo;  fé  So.  Gatinli^i'l^b^olato  vaglio 
no  ducatf  4So.qoanco  varrà  vna  canna?opera, varrà  due («.  e (è  pigfiaiSè 
tutta  rafeia  la  qual  vai  duc.d.la  canna  fpcndcccbbcidcttiduc.aScK&bau 
tebbe  Sopranne  di  rarcia:*ma  perche  dice  che  vuoi  di  tutre  tre  ioni,  tante 
canne,cliemontinoducatÌ48o.  pcrcib-cncce^ario  allcgareciafcun.'i,e 
trouacledifierenzedci  maggiore,del  mtnore,cdetmezzan.prezz0,pet 
dcbe,caua  riducati  che  è il  prezzo  mezzano  di  due.  10^  chcè  il  maggior 
prezzo  rèda  4,  e quella  differenza  la  darai  al  panno,  dipoàcau3  4,ducad 
che  è il  prezzo  minore  diducati  &cbc  è il  prezzo  roczzanoieila  2^ que- 
lla differenza  ladarai  al  vclutto,dipoi,peccheilptrzzomczzanaoonfi 
.^tiò  tratte  del  prezzo  delia  tafeia  .conuernLirarlo  di  ia.rcUetà  4.eque' 
ila  diflTerenza  la  darai  alla  rafcia,e  così  dicemoiche  quando  piglierà  4^0» 
IK  di  paano,pigIietà  4.canne  di  raCcia,e  z.cannedi  Velluco,  dluiiaG  ho 
facon  tal  proptmtionc ledette  So.canne,  trouetaiche  piglierà  $z.  caniÉL 
rfipanno,5z.caQncdiRafcia,ei6.canncdiueliutoI.  > m ì: 


. De/  con/olar  dell" Oro  j 


DImoftretemo  al prefentc  i I modo  del  «onfblar  dell’  oro , il  quale  è 
moItofimilcàqucHodeirArgcnto,  ma  per  maggior  iniclligcnzia 
del  'morc,fòrmemno  le  fcquenti  propollc. 

V no  lltruiià  lire  8.0'óro  dicaratti  lo  vuoi mettere  al  fuoco,&  af 
fioarlo  tanto  che  torni- kbre  6.  Odomanda  diquantt  caratri  tornerà. 
Sappi  che  queftiduoi  principali,  metalli,  cioà , oro,  & Argteno,  fc  fon 
anefl!  nel  fuoco  per  affinarli  icmprccabno  di  pefb,6n  tanto  che  il  Ra*i)6 
cheia  efSé  incorpouto  fc  ne  va'«  c quando  con  l’ oro  fufle  incorporalo. 

dcU* 
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AirArgento,  echcqaelial’orofcTnettaal  CimentoReale  > rArgen- 
toanchora  fi  con  fumerà.  .. 

Hora  tornando  al  p^apfitsSJlP^h»:^ltirtt^rtrca  S.Iibrevia  ifi.caratti, 
fa  iz8<  quello  parti  pcr  librctf.chc  vuoi  che  torni  in  vltimoquandofa- 
«.a(?in«?9,neYÌciJoai.T^.ccofi4ÌMÌ  jCbcildptrQ  or  ' ^ * 

I 4 * . * ^ M P ^ %w 

21. 


r 

parti.noniinatccarattijcdiuifalafiiamaggiorfinczza.  * , - 

Ogni  volta  che  tu  mricolerai  uifietnc  pia  forte  d’  Ori,oa  Argcntl,e 
TU  uogliafapcrcachckga^o^tìsSAfOtrtrsànno  cofi  roefcolati.multi- 

plicafcmpici  pcfi  di  ciafcuna  forte  vù  là  fualcga, over  finezza,  cquclle 
tali  multiplicqtjoni fonimakinfiepTC,  cquclla.tal  fomma,  la  parmaìpu 
n fommà  de  peti  d?fàtó1e  dtniftfti,  eq^lò  clic  nc^l'fiuàlal^ 
tiuérfitfezàìchcbomchtttttl^  n^juouc.’s.-i.  o \ 

VJ  :o  . ;..71  ,''2:v  •'ii  jrq ;j •'‘.q  p a.C  x.iy.o' .•'.jìK.i 

. , „s!:'  M’q -jIt.;;  r»j3ù.j’ r0d:?3L^  jd rvf  bio  om?.'b3.'i?  ; '.'“i  iT.hq 

Vropoflttone  3 •-•‘loìs;;  r,  • '7 

I 

Vno  fi  troua  once  itf.tforo  d^caratti  i8.fi-d<^manda  quanto  Rametie 
ne  in  tutto.  * ! , . 

Dirai  cofi, da  iS-caputi,  per  fino  in  i:^.cararii,(cheè  lamaMÌot^n^- 
■xaìv  ccàratti  tj.pcriicnàfito'nbfcc,  chein  vTi’òriciadcrfopradCftbòrovi 
fiaìn  corporato  eiritti'tfJdì  Ratnc{l.aondé,'  diriit cefi,  fe  in  urt’ooncia di 
\tàl*oro,U^ccaratri6.diRamc,quaptonc  fariih  i^.bncc  f mulriplica  iS. 

* via’  àTapó.c  tanti  caratrì  di  ìlàme  dirai  chefiàih  i(S.oncc,epctchct>- 
jcnÌ24,caratti  ianno un’onda,  adunque  li 55.  catatti  faranno  once  4.(K 
‘Rarac,&ilrdlo(aràorofina 

> ' Vropofittone  '■ 
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“ ,Vno  fi  troua  once  tf.d’oro  di  cara^ti  ip-cptimàchc  fitfìnaflc  pclàua 
“once  '20.dpmandodi  che  finezza  c.rapriraa.Fa  cofi.muln'plica  i^.viaij^. 
^ fa  jo4.'e  quello  pani  per  20.  nc  viene  1 di  tanti  caiaiti  etano  pn« 

„;ma.lc20.oocc..  , • r» 
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" Vropofltione  ip',  *• 
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Vnofitrouaonce  lo.d’orodìcarattì  Io  vuol  affinar  tanto  che 

I tornionce  ló.domando  di  quanti caratti  tornerà,  multiplica  20,  via  i(. 
-j-.fa  j04.e  quello  pani  per  »6.nc  viene  ipxdi  uoiicàrauitptncrà. 
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/iJlL-fiT  iv  M/ -IcJt'H  ^fOp(Utf40W'iÌ^O»i^i‘^  :■  • . I ■■ 

•r.'»  Il  ..  ••mij(v  li!  !•• '1  •■•'  l'j.  I;  ..'.'..'ir  •.  . ;' 

^tri^pfitrouaàkpncc  n.jorodicàraiti  i6.lomcflcalfuoco,etomdi 
y dicàratti ió‘ùJomadaqiiant*ònce pesò coG affinato. Facofi,tnuin* 
plica  1 t.ufa  1 5 . fa  qwlio  patti  pct  ap.  nc  vicG  i i.e  um’once  pcaò 

Sotìaffihato. 

Pròpofimne  41 1’ 
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Vf4o  Q^tréuaua  oro  di  capai  lé.Io  mede  al  fuòco,  e tórnolli  dì carat 
ti  ao.è  pesò  once  i i>fi  dim^ndaptuati^oop:  eppcimà,  Fjt  coG»mul 
tiplica  ao.viaiz.fa  140.6 queìlo  parti  per'i(>iHevicD  if.etànfohcepeìà- 
na  prima,  & il  inedcfimo  ordine  fi  dpuerebbc  tenere  nelle  propow  de 
gli argemi>a  ragion  di  lcgb&  ^ 


»’!  il 
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VNo  fi  trooaoocc  uo-dicaratti  i6.c\o  rórrebbc  farcdicàptti  iS.fen 
affarlo  cala»  al  fuoco  fi  dòmatidaquam  oro  fidò  yidòuéràaggifi 
getc.Facbfi,pcni  (arreda  una  parte  te  finezze  dcD'pro.o  dell  argentò 
‘cM.tuhai.Icq  Itali  paffinola  finezza  che  tuvuoifaré,eddÌ  altra  j^rré  ppi 
.ni  le  finezze, ebe  fon  piu  baffo , e che  non  arriuano  ajla  finezza  che  vuo. 
fare,&  infra  te  maggiori.c  minori fincziic  Vinta  alquanto  piu  alto)poei* 
la  finezza  ebe  vuoi  fare,  dipoi  aedi  la  differenza  che  è dalla  maggiore  fi- 
nezza a quella  che  vuoi  fàrc,equella^tal  differenza  mettila  fotto  la  finez 
za  minorCyC  cofi  la  diffepnzachcè  dàlilalrga'ò  ucr  finezza  che  vuoi  fa- 
re alla  finezza  minore  la  metterai  fottP  la  finezza  maggiore  fcambieuol- 
nicntc una  miooiccon  una  maggiorr,e  fucccfliuamàte di  grado ingra- 
*ido  trouerài  le  differenze  ,,e  cofi  dirai  che  tant’oncc,o  ner  libre  fi  torridi 
^ciafCurtaiilccloche  fi  facciala  teg^jO  acr  finezza  che  fi  dcfidcra.* 

- ‘^'fforal  propofiro  noftio  poni'car.atti  16.  che  é là  finezza  dell'oro  che 
et  troni, & un  poco  locano  uerfo  man  deflra  poni  caratti’T4.cbrt'laWag 
gior  finezza  dciroro,cbe  tu  vuoi  aggiungere, infraqucfleduefinezze 
(ma  vn  poco  piu  alto)pMÌca(at{  c.^ÀÉezza  ddloro  che  vuoi  fa* 

re  fiarà  comedi  fono  vedi,dipoi dirai  Wsi,dà  lé.a  iS.u’è  2.  e quefio  poni 
flotto  a 14.  e poi  dirai,,da  18.  a 24.  u’c  c quello  poni  fono  il  i6.dimodo 
*'chcfi*pùò  ctmofcére,che  per  ognitf.ònce',bli5rc  <fl  <pièIW‘i5.caratti,bi 
,;^bgfnachcfcnc  pigli  2.onee.o  libre  diqudcfi  carani  24'.che  mcfcclato  & 
rà  pòi  qV tiretti i^.c-pérciòdlfài  ccfi,féóHce6.diqtieltHcaratti  itf.vuol 
©m'e  z.pi  quei'^*  24.  quanto  nc  notrà  once  10.  ch’io  mene  trouo 
di  OSÉ.' di 40-c  qllo  parti  per  (i.nc  viene  <J.f- 

c unt  once 
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jtant’onQc  d’oro  fino  il  14.  caratti  bifognerà  aggiungerei  once  la  fo- 
ptadctti.e  fati  di  cacatti  1 8.in  tutto  peferà  once  x6.-^  - ; 

a » ...  i ■ V • ' ' 

1-8  ■ ■ ■ ■ ' ■ ■ 

f ■ 6 — 2 20 

Vi  donerà  aggiungete  ‘ “ 

oocc64-.d’otofino.  . r^.  . 4°.  .i 
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Vno  fi  ttoua  Oro  dicaratti  11.1j.14.16.l8.zp.  zj.  14.  e ne  voi  fare  li- 
bre,ò veto  once  6o.di  catatti  ip.dotnando  volcndoui  mctccfc  di  ciafeu- 
na forte, quanto  ne  donerà  torre  di  ciafeuna . Fa  come  di  (otto  vedi,mct- 
tiperordinetutcelefinezze,  cotninciando.dalla minore , perfino.alla 
maggiore, & vltima*dipoibonfidera la  finezza ch*e  tu  vuoi  fare,  (che è di 
carattiip.  ) infraqualidelledettefinezzéfiritroua  tu  vedichefitroua 

i8.&ilio.ecofiponii9.inffa’l’i8.e’lzò.mavnpocopiùalto,e  co  _ 

fi  verranno  pofte  rune  le  finezze  che  fon’raen  di  ip.caratti,da  man  fini- 
fira,  c tutte  le  finèzzeche  fon  maegiqti  di  r<i.  carattii  faranno  da  man  . . 

deftrajanchor  che  non  importi,  eoe  le  minori , ò le  maggiori  fieno  più" 
dàYnabandachedairaltreibafia  fo|oche  la  fìnezza^tie  tu  vuoi  fàre,hab 
: bia  (fa  un  lato  tuttèle  minori, c dall’altro  tutte  Icmaggtòr  fincize  per  nó 
generar  confufione.Fatto  queflci,^dififerczet:hc1bnò  daciafouna  delle 
minor  finezze}  per  fino  à ip.caratiue  metterai  («to  atte  maggior  finezze 
elediffetenze  , che  fono  eia  i^.caratti  per  fino  a^iafciina  delle  maggior 
finezze  le  metterai  lòtto  alle  minori  fcambicuoloienfe,  vna  minore  con 
vna  maggiorCjC  perche  le  maggiori  finezze  fon  tre , cioftao.  25.44.  e le 
minori  foncinque,cioè  iz.i5.i4.i6.i8.refia  i6.c  iS.chenop  hanno  c5  ■ 
chi  allegarli  delle  maggiori  che  non  fieno  prima  allegate,  perciò  fiain 
tuo  arbitrio  le  dilFerenze  di  quefic  due  finezze  di  accompagnarle  con 
due  delle  niaggiorieuaf  più  ri  place,eqiiandom  ailegalirqUcticc&fe  dif- 
renzectìn  vna  folacicllc maggiori  finezzcqual  più  ti  pareffe,  le  potfcfti 
allegare,  clic  ia ogni  modo  la  ragtoup  tprneccbbe ,-  e fe  ben  non  rornafTe 
la  medefima  quantità  di  libre  che  piglierclli  di  ciafcunfi  I bafia  cheinfie- 
xnc  giunte  làtebbono della  finezza laqual  intendi  fàre,cioè  di  ip.  carat- 
ei i che  quello  è la  fodanza  dcUavdomai^;  fi  che  guarda  che  non 
ci  cafehi  nel  penfieto  di- dir • coftie \ìfcu6i  ignoranti  hanno  detto, 
che  limili  propolle  ficn  falle  , poiché  togliendo  differemi  quan- 
tirad’ oro' c raefcolandolo' , torna  .d’vtui  medelìam  finezza  , 'co- 
me mefcolandonej  altre,  diuerfo -quantità- in.  vna  medefima  pro- 
oofla  i e poB  confiderano.  il  libcrg  arbitrio  dell’ operancc  , 

- il  quali! 
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quale  puolc  allegarle  minor  Boezze  con  quali  più  li  piace  delle  maf- 
giori,comc  facendone  prona  >(  dando  il  preggjo  alle  libre»  o vero  once) 
potrai  vei'eie.  Hora  tornando  al  propofito^noflro».  noi  diciamo,  che 
,la differenza  da  i6.  à ip.èj.il  qual  metterai  (otto  al  X4.C  la  differen- 
za e ^.il  qual  metterai  folto  al  16.  dipoi  la  differenza  che  èda 

j8.  à 19.  è 1.  il  qual  metterai  fottoal  1 j.  e la  differenzi  che  e da  ìy  a 19. 
la  quale  e 4.  metterai  foKo  al  18.  e cofi  haiirai  trouato , che  quando  di 
queldi  ii.caratti  ne  piglierà  once^.  diqueldi  1 j.caratti,  ne  pigierà 
once  4.  cdiqucl  di  14.  ne  piglierà  once  i.cdiquel  di  16,  ne  piglierà 
once  p.  e di  quel  di  18.  ne  piglierà  once  4.  e di  quel  di  ao.  ne  piglierà  on- 
ce c.c diqucldri3. ne  piglierà oncc7xdiqachlr24.nc piglierà  onceio. 

che  in  rutto  ne  verrebbe  a pigliare  once  41. Se  cflb  ne  vuol  fare  vn  corpo' 
di  once  60.  procedi  bora  per  via  di  compagnie,  e troucrai  quanto  ne  do^, 
ttcrà  torte  dì  ciafcuna-forie,.  . . ’ ' ‘ 


Douctì  torre  delfa  piim»  forte  once  7.  -^.edella  fecund»  pne^f* 
della  terza  once  e dclUquattaoiwc  7.-^.cdcIUqum- 

e della  feda 

roiauaoflcc  14*  *r?*- 

VropoJ}tmcj\.4. 

VNbfftrouaòrodi  K.i4:evorrcbBcrateTna razzar  chepefafleóiK 
ce6,^x  fuifledi  K.i8.dòraandaquani’òro  fino  terrà,  ctyian» 
Rame  vi  aggiungerà  - Fa  cofi,  poni clic  latazzaftffe  ratta  d oro  00  . 
14.  carani > inoitiplicà  h-  ^oow 
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perercbbe  la  tazza.fe  fiifTe  d‘oro  fìao.tna  peicbe  diòc  che  è di  K.  lY.  pcrl& 
Mukiplica  i8.  yiz6.  (s  lao.  ecaoàxaractLv’i  demro<t’oro 
differenza  che  è da  i laà  itfola  qual  c 40.:faa:a  Raroc^  e perchc  ogni  14^ 
carani  fanno  vii  oncia  parti  i za  per  14.  ne.vien  4.  e once  c.  corrà  dV^ó, 
fino,  conce  i.  -j-*di  Rame.  Poteui  fareanchorain  queft  altro  modo,', 
dicendo,feoncej.dlorodi  K.i8.tienc  diRameK.é.quanti  netcrrà  on* 
ce  6.-^i  mukiplica  via  6.fa  40.  e quelli  fono  40.  caracti  di  Rame^  i 

quali  fonooncc  i.  &4lxefiopor  fino  in  once  che  v!é  once  f .(«• 
sà  l’oro  fino.  ■ ^ .i,-.  . ; . . 

Vrofojttione 


VKo  fi  troua  oro  di'K.  iS.e  vorrebbe  fare-vna  tazza  che  pelàfTe  once 
p c fuflc  di  K.  10.  fi  domanda  quant’oro  fino  vi  aggiungerà,  >a 

Juanto  corra  di  quél  di  K.|i8.  Fa  cofi.,  tu  vedi  che  coflni  fi  fi  tioua  oro 
idue  forti  ,cidedi'K.i8.ediK.z4.  cioè  l’oro  fino;  perciò  pomK.  i8.e 
comroa  quefii  poniX.x4.&ÌD quel mczzo(ma alquanto piùalto)po> 
niK.  zo.  ene  e le  finezza  della  tazzache  vuoi  fare , dipoi  troua  le  diffe* 
lenza  che  fono  dalla  finezza  che  vuol  farcalle  finezze  che  ai  troni , c 
quelleuli diffèienze foambiale,  dando quelladellaminor finezza,  alla 
maggiore,  e quella  della  maggieredalla  alla  minore,come  di  fotto  vedi, 
etroueraicbequandopie1icràpncc^.di<quéldi i8.caratti,  bifi^eri 
che  pigli  once  a.di  quél  di  a4.caratti,i  quàliiiil!  infiemeiaranno  oro  di 
ao.^caratti . Procedi  bota  per  via  di  com  pagaie , trouerai  che  di  quel  di 
iSxararrì  ne  cotta  once  6.c  di  qucldi  Z4.caratti  ne  corrà  once  3.chcpiio 
K quifte  due  lord  infieroe  faranno  once  p.di  io.caratti.  ^ 


2 X5  • 

r 1 

I ' 8 2 4.' 

4 ^ 


Vropofitione  . 


XNo  fi  trooa  vna  quantità  ìTonce  d'oro  di  iC.  1 4.  de  quale  vonebbe 
fare  vna  tazza, che  pefafieonce  6o.c  fulTedi' K.i  z.domando  quàa 
me  vi  mcttcrà,eqaanc’once  fon  quelle  che  fitroua  di  caratti  1 4.  Fa 
così,  vedi, quant’once  a’oro  fino  fi  troua  in  once  'do.à  iz.  caracti  per  on> 
;ett,multiplic»  ra.YÙ  ^zOtCÙnucararatTorofino  fono  in  éo.onc^ 

Y 4 patri 
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pai^i^orà  710.  per  if . caratti , ne  viene  48.  Se  oncc  48-  diremo  che 
£a  Toro  , che  fi  troua  di  if.  caratti. < Hota  per  veder  quanto  Ra>, 
ifieuìagiange,cauaoncc48.d’ocOy  ('chefitrouadi  ly. caratti  ) dionee 
éo.chc  ne uorrebbe  fate , refta oncc  12.  e tant’oncc  di  Rame  vi  metterà. 
Fanne  proua  dicendo, Io  mi  ttouo  oncc48.d’oro  di  caratti once  u. 
di  Rame  di  caratti  o.  (perche  il  Rame  none  d'alcuoalcga.ò  carati)  do>, 
mando  mcfcotandoloinfieme  di  cbcli^a  torixef  à>tnuhip|ica  i c, via  48, 
fà7io.e  quefto  parti  per  48.C  ii.più  .cioè  per5o.ne  vicn  iv,edi  caratti 
12.  tornerà  meicolato  il  fopradettooro. 

Sappi  che  fé  tu  haueffi  di  più  forte  finezze, ò pregi  di  robbe.c  tu  volefi- 
fi  ridurre  a vna  finezza.ò  Ver  pregio  maggìpre,  che  non  è ciaicuna  delle 
forti  che  ti  troni , (àrà  imponibile  jpoterla  ridi!  rre  lenza  l’aiuto  di  mag- 
giore fincza,ò  pregioje  coli  per  il  contrario, fc  tu  uolelTì  ridtirrca  minai 
fineza,ò  pregio  di  cialcunachetitroui;  fiioilmcntc  farebbe  impolTibìle 
lenza  laiuiodi  minor  finezza, ò prcgicjCqmc pcrdlempiojfc  tt»  hadef- 
fi  orodicarattii4.itf.  j8.i9.e  tu  uolcilifaròro  uicaratti  zo.non  è pollibì 
le  poterlo  fare  fenza  l'aiuto  di  qualche  altro  oroiche  fia  più  fino  che  di  ca 
ratti  zo.c  coli,  fe  tu  lo  volefii  far  tornare  di  caratti  1 3. none  polfibile  po- 
terlo fare^fenza  l’aiuto  d’aItc’uro,che  fia  mcn  fino, che  di  caratti  1 3. fi  che 
bifogna  ftar  auucttito  nelle  ptopofte.  ‘ 
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IO  mi  trono  libre  60.  d’ArgenioaUcga  di  qpee  1 1.  elibrc  (o.  allega  d* 
oncc  10.elibre30.allcgadi0nce8.emi  trouoanco  argento  allega  dt 
pncc9.&  allega  di  oncc  c vorrei  metter  tanto  di  quello  di  9.  once,c  di 
f.intuttetrclcfopradcttc  forti,  che  tornalfc  allega  di  oncc  7.  domando 
quanto  ve  ne  donerò  mettere  di  cìafem^a  e quante  libre  ncconfolcrò  in 
tutto.  Q^cftacla  11.  propofiachcmcitcfiaLuca,  efisforzadi  folucrla 
con  aggiuntion  di  Rame, d’óuc s’aggira  vii  pcàzo,&anco  non  larifol- 
uc  ; dipoi  replica  per  vii’altro  modo  lenza  aggiuntinne  di  Rame,  e fi  di- 
chiara in  bona  paitc.c  poi  la  lalTa  ndl’atbittiodeH’operantc . Hora  ha- 
uetando  noi  confidcrato  j che  non  è da  lalfarla  fenza  manifclla  Iblutio- 
nc,  perciò  bifogna  prima  vedere  (mcfcolando  tutte  le  fopradctie  libre 
d'argento  ) di  che  lega  torneranno , opcra,muItiplicando  le  leghe  via  le 
libre,  ciafeunadaper  fc,  & iproduttifommaliinficme,faranno  i40oe 
quello  parti  per  la  lemma  delle  libre  che  fono  i40.trouerai  che  ne  verrà 
10.C;  condiremo, die  tutte  le  Ibpradittclibre  i40.d'Argcto  meicolato  in 
ficme  farà  allega  di  onrx  lafatto  òlio  dirai  cofi,Ionii  trouo  Argctoàlle 
ga  di  once  allega  rli  oncc  9.c  110.140. allega  di  oncc  10.&  aqllo  nc^or 

rei  aggiungere  tato  di  quel  di  ^.e  di  ql  9.1cghc,  che  ftilTc  allega  di  oncc7. 
domàdo  quàto  lorrò  di  cialcuna  fortc.Pon i le  tue  Icghf  p ordine, cioè  ? . 
9.C  iac  perche  la  lega  che  tu  vuoi  farc,cìoè  7.  fi  ritroua  infra  ^ .c  9. perciò 
poni  7.ÌJ1  quel  taczzo«DU  aiquiuito  più  alto  j dipoi  vedi  le  difFerenze,  e 

' ^ 
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Ambiale  vici(Iìm,coniecli  fono  vedr,  eco(i  trouerai  ebequando fi  pi- 
glierà di  libre  i.di  quel  di  la  lee^),'b|Togi>erà  |3igliarc  libre  f . di  quel  di 
5 .leghe,e  libre  z.di  quel'di  5>^,legac;  V edi  adunqàe  per  libre  i40.ch’io  me 
netrouodi  io.leghe,quanto  nedouerò  pigliare  di  leghe>  dicendo,  (è 
• per  ogni  i.libre  io  ne  piglio  ^.libre , quanto  ne  donerò  pigliare  per  li^ 
140?  multiplica  140. via  ^-fayzo-cqaefto  parti  per  z.ne  viene  ^ fo.  e fan 
te  libre  douerò  pigliare  drquel  di  t-leghe , bora  per  veder  quanto  ne  pi- 
glierò di  quel  di  j>.leghe,tu  vedi  che  per  ogni  i.libce  di  queldi  lo.legge, 
bifognacn  io  pi§b  libre  i.di  queldi  p.Ieg^aduque  per  libre  i4a  ne  do 
uerò  pigliare  libre  i40.Fanne  pcoua,muitif4ica  libre  3^0.  via  leghe  fa 
17^0.  dipoi  multiplicalibre  I40.via5.leghe,fa  itdojdipoi  multiplica  li* 
bre  i4o.via  lo.legefa  I40o.rommainfìemeque(li  produti,fanno  4410.6 
quello  parti  per  la  fombia  delle  libre, cioè  per  d30.DC  vie  7.6  coll  habbia- 
,mo  trouap  che  mefcolato  infime  torna  allega  di  once  7. ma  (ècódo  l’c^ 
'rationc,c  quel  che  mofira  voler  rifoluere  Fra  Lucala  prona  della  (ùa  fe- 
lutione  nò  torncrebbcje  pcricò  habbiamo  voluto  dimoftearc  la  foluiio- 
ne  di  tal  ptopofia  lènza  aggiumion  di  rame. 

■ V • * * 
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* ’ Douerò pig1uireIih.H®-^*9“cl‘^*  5.leghc,elibrci4o.di queldi p.lcghc 
i e rutto  il  corpo  ò bolzone  dcll’argccolàra  li.,d3o.  allega  di  once  7.perlib. 

* . I i ' ^ Vropojltione  ^ ‘ 1 

~ Vno{itroóaonce30.d’orodiK.id.e  nevaolcauareonced.diK.14.do- 
rnando  di  che  finezza  rimari  il  reflo.fa  cofi,vediquàtotofinofitrouain 
on.  30.multiplica  30. via  id.fa4So.K.d’orofìno,efimilmentevedi  quan 
ti  caratti  fono  le  6.  once, multiplica  6.  via  14.  £1 144.  c quelli  le  trarrai  di 
4So.re(lera  3 3d.iI  qual  partirai  per  il  pefo  cheti  rcfla,cioc  per  once  i4.ne 
verrà  14.6  di  tanti  caratei  dirai  che  fiail  reflo.Nota  che  le  la  propella  di- 
'cèire  'cbenc  voldTe  canate  once.  io.d’orofìao,cioè  di  Z4.caratti,  volelTe 
faperediquanticarattiremancircilrcllo,  tuhaiicmprca  vedere  doue 
fia  maggior  quantità  di  caratti  d’oro  fino.Di  fopra,  noi  habbiamo  detto 
che  in  30.once,vi.fbtio  K.4So.d’orofino,vediborain  io.  once  qiiamica 
ratti  ve  ne&rebbe,multiplica  lo.uia  14^^480.  adunquecauàdoneòhce 
- ao.caueicbbe  tutto  l'oro  fino,  c le  io.once  che  timaneffe,  farebbe  rame, 
c (c  la  propofla  dio^  che  ne  caualTe  più  di  io.oncc,farebbe  colà  i mpof- 
fibile  uolec  trarre  una  colà  di  doue  non  è, perciò  che  non  nilàrebbe  ua 
' o oro  fino, qiuuuo  nc  uoric^bc 
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libro  r> 

. . , * • . * * ». 

Vropojfthne  4.9»  - ^ 

. - " raratti  codui  vi  mette  dentro* 

V^nceTdiRamrWonuniijii^ fincxia farà  tornat».  Ve- 

'’T^arS  t ric“a«.Tu"  omma'de per. . 'ciol  U 

vu  16.  fa  480,  che  in  tutto  fono  once  42.  pam 

once 30. doto,  & once  ii.  ^ «diianticatatiifau  tornato. 
4idup<iue 480. pct4i«nc  viene  n.%  .«u«nu«u« 

^rofofitione  fo . 

ac  viene  i6.-|-.edì  unticatatti  etapruna. 


Vropo/Ithne  fi.  • ’ ; - . 

Vno  fi  troua  once  5o.d’oro , e non  sò  di  che  finezza^, mi  vi 

• PC  once  1 1 d’oro  di  caratti  ao.  & cefi  mefcolaiotornò  di  cai^i  16.  do- 

geonce  Pacofi.fomraainfìeroetunet 

- n'Mdodi chefinexMeranole 3to^n«. 

oncechefitroua,ciod  5°*5 

zachctornotu«o,dodviacart«ii6.fa7i<>-d»^«^^ 

•opiunge  via  la  Àia  fìnc2za,cioè  caratti  20. 

rcfta420.equcftoconaienchefialafondituradiopcc30.  (c  e pnroa 

• ,roaaua)vrutafi^^ 

ti  caratti  etano  le  }0.oncc. 

a > 

Yropofitione  fi.  . - 

' Vno  fi  troua  once  30.di  caratti  i4.  & 
di  queOe  due  forti  fare  vn  vaio  con  aggmniion  -d  oro  hno , il  qual  vara 

- fufic  poi  di  caratti  20.domadoquant’oro  fino 
di,ctncfa)lainfiemeoncc  30.&oncx 20.  cvcdidi^c^ncMa  tor^^ 
cofimefcolato,nmltiplica  30.via  *4*fa4iO*P®*^™**“P^*|*^’ 

• j2o.equeftafommacon  4iof»740-cque;?l««*P“‘lP'^°^^ 

■ ci  troui.cioc  per  once  yane  vico  ^.e  ditanti  c^tti  f ^ 

" lato.  Hou  tttdcbW  vedwe  quàto  Rame  dimora  m oncc 
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primi  vedi qu.iuconc  dimora  in  vn’onda,  trahicaratii  i4-'^-.dicaranv 
14. celi t caratei  9 -^.c tantiprattidi  R.amedinaora invn’oncia,  mulri- 
plica  adanque  9 -j-.  via  oncé  p.  fa  4<jo.  e tanti  carani  di  Rame  dirai  che' 
4imorain  p.oncc  d’oro- che  fi  troua;ma  perche  dicechc  il  vafodafaefi 
vuol  che  fu  di  caratti  lo.adnnque  in  vn’onci^d’oro  di' quel  di  caratB 
vidimorcrdcafacti 4.di Rime , pentchediraTcofi, fecarau4.di Rame 
confolano  once  r.d’^oco  di  caratciio.qiiant’ònce  na  confoieraQQOcarat 
Blultiplic3  45a.via  i.faj>ur45o.ilqiialpartÌK)  per 4.00  vien  i if. 
c rant’bnce  d’oro  dtcaiqhe  cohioterà  intutto,  e farà  di  caratti  lo.caua  ho 
sa  once  p.d’òro  (che  fi  trouaua  prima)  dionee  rcfxhefitrouaiotutto, 
refia  once  6^.c  cofi  dirai  che  vi  aggiungerioirce  df  .d’oro  fino  di  caratti 
X4-&Ì1  vafopeièràonce  i if. Fanne  prouameicolandol’fino,  tlqualvi 
aggiunge, con  l’oro  che  pnmaRtcouaua^evedcai  che  tornerà  di  K.  aa 


Vropojftione  fi.  , 

Vho  fi  trouà  libre  idid’ Argento  di  leghe  S.fi  domanda  quanto  arge» 
' IO  fino  vi  donerà  aggungerc  volendolo  fare  allega  di  once  io.  Queftac 
■fimilcallafopradétta,  perciòvediprimaquanto  Rame  dimocam  vna 
libra  d'Argento^chefia'alIegadi  once  8ltu  vedi  che  dionee  S.pcr  fino  in 
ance  iz.v’èonce4i^once4;di  Rame  dimora  in  vaa  libra  del  fopradet* 
‘ to  Argento^  adunque in  lil^  i<>.  vi  f3raonce<j4.di  Rame,  ma  perche 
' vuol  far  Argentodi  IO.  legbd  tuucdi  che  in  vna  libradi  quello  argento 
’ Vi  fata  oncei.Rame,  perilchc  dirai  cosi,  (c  oacei.di  Rame  s’incorpera, 
& allega  vna  libra-,cioèoncc  r z.d’ Argentcydi  ro.icghie,  quanto  Argea- 
IO bilbgncrà a volcrfi allegare conroncetf4'.di  Rame?  multiplica^4.via 
ri.faydSie  quello  parti  per  z.ne  viene  once  3 84.chc  fonolibrc  3 z.c  can- 
ta pelerà  tutto  rargcmo.e  lata  allega  di  once  lacaua  bora  libre  id.d’Ar 
genro  (che  fi  trouaua  prima)  di  libre  j z.rellano  libre  i (-etante  libre  d*at 
gpntofino  uidbuera  aggiungerete  faraallegadi  io.oncc.. 

r ‘ ' . Vropofitione 

•'  Vhovuolfarevnata^^adora^chcpefio^ce  8 che  fia  di' carini 

‘ ■’ld'domandò  quani’oro  fino,e  quanto  Rame  li  bifognera.  fa  co(r,multi- 
'plica  i^.caratti  via  once  8 -|::^fiira  140.  caratticTòro  fino,  equefto  parti 
Mri4.perche  Z4.caratti  fanno  vn  oncia, ne  viene  tante  onccd’otv 
fino  li  bifòmcra,hor  per  faper  quanto  Rame  vi  andera,  caoa  onc^.-J^ 
di  once  8 ^.ctftano  oncc  x.  -7-^  c tauioocedi  Rsne  U bifbgocnk. 


i 
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* 

• 4%  - ■ - - ^ 

‘ Vrofqfitione  f$. 

t ^ 

VN’O refice  ha  accattato  da  vn’altro  libre  a.oncc  tf-dcn.io.e grani  t. 

d’oro  di  caratti  ao.-^e  nc  li  vuol  render  d’vn’altra  forie^chc  è di  ca 
ratti  i6.fi  domanda quani’once ne  li  donerà  rendere.  Fa  cosi,  raultiplica 
l'oro  che  baaccattato  via  la  fua  finczza,&  il  pcodutto  paty’  per  atatti  i6. 
tronerai  eWene  verrà  libre  3.oncc5.dcn.iz.egrani  i j.'^.ctant’brolido 
nera  tendere  di  i6. carata 


• ' •* 

Vropofiione  5 ^ • 


VNo  fi  trouaoncc4.edcn.2o.d*orodicarattùi8.  & once  i8.  dicaratti 
20.de  once  7.denatÌ4.di  caratti  zi.fi  domanda  volendo  fondere  in- 
fieme  di  quanti  caratti  totnerà,c<]Uanto  vatrà  la  li  bra,*  valendo  l’oncia 
dicaratti  zi.ducati8.Facosì,  vcdtdi  quanti  caratti  tornerà  il  fopradeao 
oro  meicolandolo  infieme  nuiltiplica  ilpcfodicialcuna  fbrteda  pccfe, 
via  la  fua  fiuezz^ò  vercarattt,&  i prodotti  fonnnali  infietne,fanno  3^7 
-^.c  quello  parti  per  la  fomma  delle  fopradetteonce,che  fono  in  tutto  on 
cc30.neviene  19. -5—^.c di  raoii caratti  iàrà tornato  il  fopradetto  Oro 
incfcolato.Hora  per  vederquel  che  vale  la  libra  dirai  così,iéi’oncia  di  ca 
ratti  zi.vale  8.ducatijquanco  varrà  l’onaa  di  caratti  ip.ì-^JmuIriplica 
.epacd,troucnu  che  nc  verrà  ducati  7.-J— j-.c  tanto  varrà  un  onciaj  troua 
dipoi  la  valuud’vna  libra,multiplicando  7.^-4-. v^i  iiiarrà  %.8<5.-^-f-. 
per  la  valuud’vna  libra.  ; • 

‘ Propo/itione  ■ 

VNo  fi  troua  vn’oDltiàd’oto  dicaratti  i8.e  lo  vorrebbe  fare  dicaratti 
zz.fpiza  aggiuntion  d'oro  fino,  fi  domanda  guanto  li  tornerà  à pe- 
” lo.Fa  cosi, tu  fai  che  un’oncia  e diuifa  in  Z4,dcnari , pecilche  multipÙca 
iS.via  z4.fa4}z.equcfto  parti per  la  finezza  che  vuol  farc,cioè  per  cane 
ti  zi.nevicn  i^.^-q-.e  tanti  danari  li  tornerà  vna  oncia, c £uàdiiz.c»- 
ralti.  . ' ■ ' • * 

' ...  , / 

■ ' Vropojìtione  yi» 

YNo  fi  troua  vno  feudo  di  caratti  zr.il  qual  pefa3.dcnati,cioè-^.d’on 
cia^e  vale  lite  7.JP.  lo.Sr  domàda  quàto  varrà  vn’altro  ^.chc  pela  de. 

3.C  1 

i 
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è dicaratti  ix.Fa  così  dicendo,  lèdi  caratti  ii.vatelìre7 
Midi  so^he  varrà  di  carattiia?ope(a,varràlirer.i7.i-^.e  tanto  vareb* 
fcofepcirade  3idenariapuato,maperchepefa  più,  dirai  COSI  Telo  feudo 
pefalTe  }^nari,vartcbbe  I1.7.  i7.|.-f-.ma  perche  pefa  denari  i .egrant  1,’ 
quantodouerà  valere?multiplicac  parti,troucrai  chelie  verrà  lice  8«|.6. 

T*c  tanto  varrebbe  lo  feudo  di  maggior  pcfo,e  finezza. 


. , Vropofitione  fp.  > 

VNobaueuavna  quantità  d*oro  di  caratti  id.lomeflTe  al  fuocoequa 
do  lo  leuò,trouò  che  pefaua  once  ioo.d’oro  fino,  fi  domanda  quàt* 
‘ènee  era  prima  che  lo  mettefe  à fondere. 

Faom  multiplicaonce  lOo.via  i4.(perche  l’oncia  dell'oro  fino  tiene 
£4.caratti)farà  i40o.equefto  parti  per  16  caratti  che  era  prima, ne  vjene 

‘ i unt’once  dirai  che  fufie  prima  che  lo  foudéfib . 

1;. . . « 


Vrùpojttione  60, 

La  libra  dell’Argento  fino,  vale  lire  j[d.e  la  libra’dél  Rame  vale  foidì 
24-&  vnovuoIbatterquatnniallcgadioDce  domando  valen- 
do il  quatrino4.denari, quanti  quatrinicaucràd’vna  libra.  Facosìdicen 
do  fe  onc.  i i.d’argento  cofiano  li  r.  t d.quàto  cófieràno  onc.  5 .-^?opcra,co 
Retano  ^ itf.6.8.dipoi  tu  vedi  che  in  vnalib.di  detti  quatrini  ui  (àcà  onc. 
yS.-^.di  Rame,  il  quale  a fuldi  Z4.1a  libra  varrà  foldi  17.  i quali  aggiunti  à 
'lire  16.6.8. fanno  lire  i7.j.8.ctanto  varrà  vna  libra  tra  Rame,  & Argcn- 
••  to,dcllequali  ne  farai  quatrini  à 60.  quatrini  per  lira,  trouerai  che  faran- 
noquatriiii  103  i.c  canti  ne  cauerà  d’una  libra,Ma  fé  la  ptopofia  dicefie, 
cfte  fpéndcficih  manifattura  foldi  30.  non  fi  debbo  aggiungere  i detti  fol 
di  30.  alle  fopradettc  lire, come  ha  fatto  Filippo  Calandri,  Auttorc  vera- 
mente buono, ma  perche  non  s’c  dichiarato  in  nilfuna  delle  fuc  propofi- 
lioni, perciò  non  poffiamofapercqual  fia  fiata  la  fuaintcntione,  niente 
‘’dicmcnoarguracntcrcmocosi,  che  fcrarteficcbaneflc  i detti  quanti  ni 
premio  alcuno  conuetebbe  pur  chcd’.vna  libra  d’ argento  allega  di 
once  3. -^(valutando  rargcnto,6c  il  Rame  comò  di  fopra)egli  nerràntffi 
quatrini  i03i.perilchc ne  fegue,cbe (dandoli  poi  foldi  3o.perluamani- 
fattura)peruenga  nelle  mani  del  propiio  padróne  foldi  50.mcno,&  il  det 
to  Calandri  ha  aggiùto  quei  che  fpende  ih  manifattura  alla  valuta  dell’ar 
^Qto  e del  Raroc.e  dice  che  d’vna  f-ài  detra  moneta  ne  cauerà  tanti  qua 
'■  trini  quanti  fono  la  valuta  dVtUi  lib^d’Argchtò  di  leghe  3'.-^-.  inCeme  con 
bnunifaatura,Ma^rc  nella  faa  ^pfiotionebauefie  detto  cosicché  fpfdcdo 
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.jo.in  tnanifattttra.quanti  quattrini  conuCrebbc  checaoaffb  4Vnalt^ 


^ ffK  rj  4 O Vii  «!/ J I \M 


jKfiurj-ttiy  ^ trulli  »K*  i 


>rio  padrone  loj  i.quanrini , all’horaconucrebbc  aggiunga  la  dct» 
fpcfaiComcroclcUa  voluto  intendere  egli  flelTcìtiman’oQaetUciùasMO* 


Vropojitione  6 1 • 

E Dicendo  la  libra  deirArcentofino  valeif;  c la  libra  del  Rame  va- 

le folcii  24.&  vno  vuol  batter  giuli  allega  di  once  i o -^.e  colla  di  ma 
• nifattura^.4  per  libra,c  vuol  guadagnare  il -^j-.dcl  Ino  capitale,ftdoma- 
daqnantigiulidoueràbatterecnn  vnalibra  di  detto  argemo»valendqiil 
giulio  fol.i  ).^.4.Fa  così  diccndo;fc  enee  1 2.<i’Argemotìno,v4gliono^. 
fó.quanto  varranno  cuce  io.-^ì.opcr»,varranno  j-'^^.dipoi  vcdiquan 
to  varrà  once  i ’^.di  Ramc,chc  dinaoia  in.vna  libra  di  detto,  Atgéto,tto 
uerai  che  varrà  / 3J  quali  aggiungerai  à ^.49.  & anco  vi  aggiungerai^ 
4.rticrpcndeinmanifattur'i,lariaiinoin  tutto  ^j.foldi  3.  I^oucà 
in  qu«Àa  G conuicnc  aggiungere  la  rpt(à,perciòche  vuolcauar  tanti  giu 
li  d’vna  libra  che  guadagni  il  -^.del  fuo  capitale , e per  fuo  «a  pitales’io- 
tende  anco  la  fpcu;pigUa  adunque  il  -^-.di  % 1 1 f .&  aggiungilo , fari 

in  tuttc^.£t>./  edi  qocGe  lire  ne  farai  giùli,  opera , faranno  giuli 
9p.&  auanzerà /.§.  4 .^.di  detto  Argento,e  tanti  giuli  bifognerà  che  ca^ 
oi  d’vna  libra  d'Argento,à  voler  guadagnare  il  -^cl  fuo  capitale.  ^ " 

Propostone  6 2, 

VNo  G troua  once  30.  d’oro  di  K.  1 f & once  10  . di  i8  c vorrebbe 
di  quelle  due  forti  farne  vn  corpo , c mcttcriii  tanto  rame  che  fuffe 
’ diK.  1 1.  domando  quanto ramevi  aggiungerà,  c quanto pcfacà tutto 
" l’oro  in  vitimo.  _ ‘ 

Fa  coG,fbndi  le  due  forti  <Toro  (oprndettó , c vedi  quanti  càrattid  oto 
fino  dimora  in  tutte  due  le  forti, troucrai  che  vi  fa  ri  caratii  810.  d oro  fi- 
no,c  lui  dice  che  vi  vuole  ^giungere  tanto  rame  chcGadi  K.ii.  adun- 
que ogni  1 1.  cararti  d’oro  fino  confolcrà  vn’oncia  tra  oro  ,c  rame, per  la 

?ual  cofa, parti  8 io.per  1 i.nc  viene  6y.  - j-.  c wnt  once  peferà  in  vlunio 
oro  che  intende  voler  fare,e  perche  le  prime  due  forti  pcfauanoiafks 
me  oacc  fo^idunque  vi  douerà  aggiungere  once  i7.-^.di  rame. 


'^ropofitione<s^» 

VNo  G trotta  Oro  di  due  fotti,  e trattme  due  pefanovna  libra,eU 
libra  del  migliore  uale  ducati^,  eia  libra  del  mcnbuoqovqleda 

caci 
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catino,  rhavcndutotutto.é  n’ha  hauato  bucati  84  fi  domanda  quante 

once  n*iuueua  di  dafeuna  forte.  ^ 

Fa cofi.poni  durati  96.  t diicarf 60. 8c  in  qaeffo  mezzo,  (ma  alquanto 
piualto)  poniducati  84. dipoi  vedi  IedifFcrenze,cfcambiaIc,comcpiu 
uoIteS'’è  detto,  operando  conte  fé  filtrerò  Legherò  caratti,tTOucti^  che 
quandpglid.Kàonce  t4.di  quel  di  ducati  pd.la  iibta,gli  douerà  dare  do 
ce  ta.di quel  di  ducati  do.Iaiibra:ma  lui  dice,  che  non  ne  vende  fe  non. 
once  i aJtatutte  due  le  forti,procedi  bora  per  modo  di  compagnia,  etto 
ueraichequeldi  dneate  96.  la  libra  pesò  onceS.equcl  di  ducati  tfo.pcsò 
•oce4.f4nnc  pcooa  valutandolo. 


» 4 a 4-^ 

r 1 . . 

96  60  1 2-^ 

2 4 — 12:30; 


Haueua  once  8.  tt oro  de  migliortyC  del  men  Buono  n'fjaueua  onee4i 

/ 


■ . , ' Vràpojìtìonc  ! 

VNo  fi  trotta  Oro  di’due  fòrti  che  tnttnttedue  pelano  libre  f . e la  lf> 
bra  del  megliore  vale  ducati  9^.0  la  libtà  del  men  buono  vale  duca-^ 
ctdo.coftui  uendequefie  f. libre  d’oro,e  ne  riceue  ducati400.fi  doman» 
daquanto  n’haueuadi  ciafeuna  fortn 

Fa  coG,vedi  prima  quanti  ducati  vende  la  libra  così  melcolato , parti 
400.  per  y.nc  viene  8o.c  tanti  ducati  vende  la  libra  l’un  per  l’altro,  dipoi 
poni  duc.9(,.educat-do.  fic  infraquefii  duot  prezzi  (maalquanto piu  al* 
to)poni  8o.dipoi  (cambia  lediffcrenze,  & opera, come  nella  fòpradetta» 
uouerai  che  della  miglior  forte  haucua  libre  a.-f-.d’oro,e  della  men  bu® 
suin’haueua  libre  ' 


ój:  j 

r •) 

96  60. 


za  4. 


'2  0-^ 
s 
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Vropofitìone  6f.,  ' 

VNofitrouaArgcntndiquatroforti,doc  allega  di  0nctd.di9.df  to,' 
ed’i  1. eoe  vorrebbe  fir  libre  ioo.allegadi  once  8.e  vorrebbe  metter 
ui dentro lib.io.di  quel  di  10.  Ieghe,(i  domàda'ouantc  libri  torrà di  ciaf- 
cuna  dellalne  tre  forti . Perche  dice  che  di  quel  di  io.  leghe  ne  vuol  mec 
ter  libre  10  però  t'c  forza  trouare  quanto  ne  metterà  dell^ltreforti,R.idu 
ci  le  tre  fotri(cioè  le  leghe  6.9. 1 1 )allega  dl8.inettcndo  S.infra  6.c  trf- 

quanto  più  alto.  Team  blando  poi  le  differenze,  come  più  volte  se  d/mo- 
ftratojtrouetai  die  di  quel  di  6.1cghe  ne  torri  4 cdi  quel  di  9.  ne  terrà  i. 
che  in  tutto  ne  torta  4.e  farà  allega  d’8.e  quello  falua.Poi  riduci  la  lega  di 
d.edi  lo.allegad’H.lcambiandolcdifrercnzedcl  mcdofopradctto.trouc- 
rai  che  piglierà  libre  i.di  quel  di  d.quando  libre  i.di  quel  di  to.chcfara- 
no  libre  4-allega  di  once  S.&rfTo  vi  vuol  mettere  libre  10.  di  quel  di  io. 
leghc,adiinqucui  materà  anchora  libre  lo.di  quel  di  once  6.  che  in  tut- 
to faranno  libre  40. dallequalifìnoin  libre  too.chene  vorrebbe  fare , vi 
manca  libre  do.  eq^uefleU  debbono  diflribuire  ncll’altre  tre  forti,  horap 
iàperc  quanto  torta  di  qucidid.di  quel  dip.ed'i  i.opera  per  modo  diCó 
pagnia  dicendo,  di  quel  di  6.  ne  piglia  librc4.'quandodiqucl  di  9.ne  pi- 
glia lib.i.c  di  quel  d’i  i.ne  piglia  libre  i.cbe  in  tutto  nc  piglia  libre  8.  e noi 
voleuamo  che  nc  piglia  (Te  libre  do.opeia , rrouerai  che  di  quel  di  d.Icghe 
nepiglieiàlibre  jo.ehbre;ò.‘neprefeconlalcga  del  io.che  in  tutto  à 
f o.e  tanto  ne  piglierà  di  quel  di  édeghe  edi  quel  di  9.ne  piglierà  libre  if. 
cdiqucldi  ro.ne  piglierà  libre  io.e  di  quel  d’u.ncpigUecà  libccJf.c^c 
ìntuttolacaaQoiibteioo.Faoocpcoua.  > y 

Mr  ‘ 
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X7N  mercante  fi  tronavna  verga  d’qto  di  libre  if.-~.il  qual  Oroticn 
. V>P<^*  libra  once  .d’argento  &,oncc7.4-d’oro,&  il  rtllo  è ramc,c 

jtroua  della  1 ibro  dell’oio  ducati  94.  c della  libra  dcìrargento  nc  ticua 
libre  fo.-j-.Sidomanda  quanto  montcìàdettavcrga.Fa  così, prima  vedi 
quant’oro  lì  troua.m  detta  verga,diccndo,re  in  vna  libra  di  detta  veiga  G 
»rouaonce7.-|-.d’oro,  quanto  re  farà  in  libre  if.-^.opera,trcuetai  che 
vi  farà  libre  1 f .once  4.  d’oro  il  qual  valutcìai  à ducati  54.  la  libra* 

monterà  ducati  14^ p,i4. 10.-^.  dipoi  per  veder  quanto  Argemo  vi  fori* 
idirài  cosijfein  vna  libra  di  detta  ver  ga,v’cincorporatoonce  3.^.d'Ar-i 
^entQ»quanto  ne.faià  iu  libr^if.-Y  ?opera*rr.oueraichevifarà  liSier.on 
cct. -^.d’argento, il  qual  valuterai  altre  fo.^.la  bbra^  monterà  lite  377. 
. 1 3i  1 udelle  quali  farai  ducati  à lite 7. per  ducatoifarannpducaii  f 3. 19,  f, 
~-^.c  quelli  li  aggiungi  crai  conducati  14^5.14.  lo.-j-.lbpradclti, faran- 
no in  tutto  ducati  r n 3 .14  .c  tanto  dikcmo  che  monterà  detta  vefga,noa 
frcazaadoilRatuc. 


.1, 


1, 


'.i 


T>e  Viaggi. 


• I ■- 

NElfcgucnte  trattato  lì  dimoftierà  il  modo,e  maniera  di  foluerealcu- 
né  propolle  di  Vjaggi.mediante  le  quali  ne  polTooo  formare  infinite 
anchorche  non  fieno  cali  occorrenri;nicntedimeno,per  ornamento  del* 
opera.c  fodisfattionc  de  i lettori , e fiudiofi  formctemò  le  fequenti  propo- 
(fo>c  prima.  ' ■ 


. Propofitione 


I. 


--- 

No  fi  parte  da  Pclcia  per  andare  à Firenze,  & ha  in  borfa  vna  quanti 
V tà  di  grollìjcollui  giunfc  à Scrranallc^mcflcfi  à giocare,  e viole  tanto 
chcd’ogni  groflb  che  haueua  ncfecc4.pcr  la  qual  cola  allegro  Ipcfc  f. 

froffi  per  tuo  vitto,  partillì  poi  da  Serraualle,  ecaminardo  gtunfealla 
erba  e quiui  fi  pofc  à giocare,  e vinfc  tanto,  che  d'ogoi  gtoflb  che  gli  re- 
1 ftòà  .Sereaualle  ne  fece  4.C  fpclè  f.grolfi  in  beucraggio , dipoi  fi  parte  dalla 
• Furba, ecaminandogiunlein  Firenze, &:  andatolcnc in  Baldfaccalìpole 
.agiocare,cvinfetanto,ched’ognigrolTochcgli  leflòalla  Futbanefccc 
• 4-  c fpefe  per  la  Cena , & allogio  f.  grotti  e la  mattina  quando  fù 
- leuato  guardò  nella  borfa  , e la  trouo  nota  di  denari , fi,,  demanda 
icon  quanti  gretti  li  partì  da  Pefoia  . Fa  cosi.comincia  dall’ ultimo  viag- 
gioquando  retta  lenza  denari  {.tu  vedi  che  di  neccettìtà  bifogna-chc^i 
• ■ . Z vltimi 
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virimi  rgrofli  che  fpen  ic  fieno  tra  capiatlc.c  vincita, 5c  il  capitale  conuié 
che  fiatalquantità,  che  rnultiplicata  via  4.faccia  ^.apunto.Troua  adun- 
que vn  numero  whcmultipiicato  uia4.faccia  t.  epcr  trouar  tal  numero 
parti  f.pcr4.ne  viene  i.-^.ecos»  dirai  che  quando  giunfe  in  Baldracca 
raueiiagi  offi  i.^^.adunqiiecorttanti  grodì  fi  patti  dalia:  Furba, doue  hi- 
ucui  rpcfo  ^.groHi,à  i quali aogiuntòtii  grofil  i.  ;^.chcgli  icftò,fannot». 
-^.e  tanti  groflfi  fi  trouòhauereall^i  Furba,tra  quelli  che  vi  portò,aqucf 
li  che  vinfe.hor  per  laper  quanti  n’haueila  quando  giunfe  alla  Furba, par 
ti 6.^.per4(  perche d’ ogni  gro(Ionefa4-)  ne  viene  1.-7-^.  c contanti 
grolTi  gl  unte  alla  Furba,  adunque  co  n imcdefimi  fi  partì  da  Setraualle^ 
pcrilchefi  cognofccche  piimacheaSerrauallofpcndcflc  groffi,fitro- 
uaua  tra  capitale , c vincita  groffi  >6.  e volédo  làpcrqual  fufle  il  fu5 

primo  capitale  parti  6.-^-^.  pet4.  n c uicn  i.  c con  tanti  groffi  ditàt 
che  fi  patti  da  Pefcia  il  buon  Mariti  uolo.e'fè  la  propofla  dicefiejchcd’o- 
ghi  groffo  ne  facelTe^.ò  }.&c.  parttreffi  per  per  3. quelcbc tu  hai  par- 
tito per  4.C  vorrebbe  foluta  beniffimo  la  propofta.Fàne  ptoua,e  lo  vedrai. 

‘ ‘ 1 . n.'  1 <i  . -I  *.  • 


omtone,  2. 


VNo  fi  parte  di  Firenze  con  dcnari,e  va  al  mercato  d’Empolr.'cd’o* 
gni  j.fecc  4.dipoi  fi  partì,&  andò  à Calici  Fiorentino,  c de  danari 
chcfitrouo.d’ogniy.fccc  8e  dipoi  andò  à Siena, c degni  io.fece  ii.&al 
la  fine  fi  trottò  due.  240.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  patii  di  Firenze. 
Fa  cosi,diccndo,fc  guadagnando  d’ogni  io.fi  fa  i2.à  voler  trouar  qual  fia 
ilCapitaldi  i40.bifogna  riuoltar la  propolla, edite,  feti,  tra  capitalec 
guadagao  vico  da  io.propriocapitale,da  checaptcale  verrà  240(mllltiplt 
caa40.via  10. fa  1400.  il  qual  parti  per  ii^ne  vien  too.  e ranci  ^ haueua 
' quando  fi  partì  da  Calici  Fiorentino.  T rouiamo  bora  con  quanti  ^ giun 
ic  in  detto  luogo;dicédocQsii(è8.traguadagnoccapitalc  vkn  da7.capi- 
rale,da  che  capitai  verrà  100?  multiplica  loo.via  7.  fa  1400.  il  qual  parti 
, per  S.ne  vien  lyt.ccon  tanti  8|.fi  parte  d’Empolij  Troni  fi  bora  con  quan- 
tidenari  vi  giunfc,diccndo  così, fc4,traguadagnoecapitaIc  vien  da  t.di 
capitale, da  cbe.capitalc  verri  t7^?myltipliea‘i7^.via  3. fa  f 2?.  il  qual  par 
tito  per  4.ne  viene  1 3 f.-^.e  con  tanti  ducati  fi  partì  di  Firenze. 

i-  • . (>■;?  ' 


Vropofìtione  5 . 

VNo  fi  parte  dr  Firenze  có  denari,e  va  à Siena  per  trafficare  i detti  de 
nari,in  tante  mercantic,e  guadagni  20.pctocnro,rirorna  poi  in  Fi 
'renze,efpendc  nel  viaggio  il  ^-.dituno  quello  die  fi  ritruuaua,e  lireflò 
due.  loo-tì  domanda  con  quanti  ducaci  fi  parti  di  Firenze . Fa  così , poni 
cheli  paniilìdi  Fircnzacon  20c.ducati,con  i quali  guadagna  a ragione 
di  20.per  cento, adunque  guadagna  duc.40.aggiuogili  à aoo.faran no  du- 
cati 240.edi quelli cauanc il -^.pcr.ie  fpcfechcfanel  ritorno,  reflano da 
«alt  1 8o.e  aor  volcuamoc  he  tcllal^no  ducati  loo . Laonde  dirai  così^  iè 

ducati 
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bucati  iSo.mi  reflanodaduc.ioo.ch’io  ra’appofi.daauanti  ducati  mi  re- 
neranno ducati  loo.multiplicajflayia  ic»^  parti  per  i8o. 

ne  viene  1 1 i.-^.eccn  tanti  ducatt’u  partì  di  Firenze”. 

Soliiilainqueft’altromodo,eprimatroua  vn  numero  che  trattoneil 
-^.rciic  ioo.FacDSÌ,aggiungiil-j-.di  ioo.fari  153.-^. econtanri denari 
diremo  che  fi  partì  di  Siena, dequali, fe  ne  trarrai  il  -^.che  fpefe  per  il  vi- 
aggio,relìeranno  looiapunto,  dipoi  noi  habbiamo  che  in  Siena  guada- 
gnó.20.perccnt£),perilche,d’ogni  loo.duc.nefece  iio.cioèd’ogni  v .fece 
d.tcouiamo  adunque  il  capitai  di  i33.-p.dicendocosì,fe  lao.tra  gunda- 
gno,e  capitale  vicn  da  too.purocapitalc,dachc  capitai  verrà  i3}-‘r?ò  ve 
«dirai cosi, fctJ.vien  da  (.dachevcrrà  i33.-5-;opcia,troucratchequan 
dogiunfeinSicnafi  ttouaua  ducati  m.~. 

Vropo/itione  4. 

VNofipaftedi  Firèttzecon'.dcnari.evaà  Sierta,ctraficando  i fuoi  d® 
nari mmercantic  guadagnai  ragione  di  zo.pcr  cento,  c del  guada- 
gno fpende  ducati  40.&  anco  di  detto  guadagno  le  reità  due.  j 2.fi  doman 
da  con  quanti  ducati  fi  parti  di  Firenze. 

Fa  così.lòmma  inficmeduc.  31.  che  Iirefia  del  guadagno,  conducati 
40.che  fpende, fanno  ducati  7z.con  l'quali  bilbgna  trouar’il  fuo capitale 
dicendo  così;  fe  ducati  zo.di  guadagno  vengono  da  ducati  100.  di  capita- 
le,da  che  capitale  varrannoducatiyz.  di  guadagno?  opera,  troueraiebe 
varranno  da  ducati  3Ó0.C  con  tanti  ducati  diremo  che  fi  parti  di  Firenze 

Vropofitione  f.  <i 

VNo  fi  partedi  Firenze  con  denari,  c va  à Sicna.c  li  raddoppia,  c fjjch 
de  due.  1 t.dipoi  fi  parte, e và  à Fifa  c di  i z.fa  14.  e fpende  duc.ari  20. 
«iipoi  fi  partee  va  à Lucca,e  perdea  ragioné'di  zo.perccnto.e  fpende  du- 
cati4o.e  reftali  ducati  iyo.fi  domanda  con  quanti  ducati  fi  parti  diFirch 
co5Ì,aggiungi  ducati  40.fche  fpende  in  Lucca)  con  ducati  r yo.  che 
8}*  rcfia,fan no  ducati  I90.ctantiducati  haueuaquando  hebbe  perfo  à rà 
g>onedi  zo-per cento-, Troua horaquanti  n’haueua prima  che  perdeffe, 
oicendocosi,lèduc,'So.pnmacheperdc(reeranoducati  100.  quanti  era- 
no ducati  ipo.prima  che  perdefle?  muliiplica  190.  uia  roo.  & il  produtto 
parti  per  80.  ne  viene  237.  —.  e tanti  ducati  hauea  quando  giurif- 
fein  Lucca,  ma  perche  in  Fifa  ne  fpefe  20.  aggiungi  zo.rori  137.-^.  fan- 
noduc.  2y7.  equefli  fittouò  hauere  quandodi  12.  fece  14.  tro- 
ua  bora  con  quanti  ducati  giunfein  Fifadicendo.fc  i4.ucngQnoda  iz. 
da  che  verranno  zp.^.multi^ica  237-.^.  via  iz.&  il  produrrò  parti  per 
viene  zzo.-7--.ccon  tatui  ducati  giunfe  in  Fifa,roa  perche  in  Siena 
ne  fpefe I f .aggiungi  i y.con  z fanno  23  y.  e tanti  ducati  fi  trouò 

in  Siena  quando  bebbe  raddoppiato  quelli  che  vi  portò , piglia  adunque 
la  metà  di  Z3y  -4.nevicoei  17. 4-.  ccon  tanti  ducatidirai  cheli  partile 
di  F iceazC}  e fe  la  foluetai  per  le  iàllè  poficioni,  ti  ucrrà  anco  facilifiìma. 
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che  portò  Ji  Fircnze.fi  doniandacon  guanti  ducati  fi  parte  di  Firenze, e 
guanti  n’jia'icua  in  p°ni.  via“gio.Facòfi,perchc  nel  primo  viaggio  d'vn 
ti  5. metti  I fopraìì  e perche  nd  fcccfrtdoTiageio  di  i.  fa  e. 


a;o  iK 


1.^  dicendo  i.via  z;fa  i.equefto  poni  fopra  il  detto  a.  il  qual  multiplica  ' 
poi  via  4.  fa  8.  cqueflo  poni  (opra  il  detto 4.  dipoi  multiplica  li  tre  deno- 
mlnatoril’vno  via  l’altro, cioè  j.  ^.7.  dicendo  t-via  ^^.fa  n.ey.  via  i^.fa 
iPV  cJiquefto  ne  trarrai  la  multiplicationcdtìli  nominatori  cioè  8.  re- 
fta  97.:q''teftb  farà  partitòre.Hoc  pcrtroiurla  partitionc  farai  cefi  mul- 
tiplica  S.chc  è fopra  il  terzo  viaggio,  via  li  4.ducati  che  ipefe  nel  mede  fi-' 
mo  tcrtio  viaggio.fa  5 i.cquefto metti  da  parte.poi  multiplica  i.chc  è fo- 
pra  il  fecondo  viaggio,  via4.ducati  che  fpciè  nel  medefimo  fecondo  viag 
gio.fxS.cqueflo  multiplica  via  7.  che  è nel  terzo  viaggio  fa  ^6.  equeflo 
mctredaparte.  lipoi  multfplicà  i.che  Ila  nel  primo  viaggio  via  4.  ducati' 
che  fpefe  nel  medefimo  viaggio  fa  4-e  quello  multiplica  via  7.  che  fla  po- 
fto  nel  fecondo  viaggio.fa  ao.c quello  multiplica  via  /.che  Ha  nel  terzo 
viaggio  fa  i40.cquello  metri  da  partc.dipoT  aggiungi  inficine  le  tre  miil 
tiplicationiche  hameffeda  parte.cioè  }i.^6.c  I40.fanno  3 z8.il qual  par- 


adun'qUedi); 
‘ terzo  viag 
perche  ne  fpen- 


le  4l.reiÌinc>  z'.'-^-^’.Qucllamcdclima  propolla fipuò folucrc per  le fel 
fe  pòfitioni,pQncndo  ché'q^uandofi  patte  di  Firenze  habbia  quella  quao 
Dti  di  ducati  che  più  ti  piace.  ' * ~ 

'■■lOr:  ■ * ■! 
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tlìMihII  MFìHHXthmcHti  duc.t.\^. 
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VropoJltfOtte%; 

. Vnomcrcantc  fi  parti  d»  Firenze,  i«rfer  tre  viaggi  alle  fiere  i guada 
gnarecon  i fiioi deoarijC  nel  ptiraoviaggiod'ogni  i.ducati  fece  e fpc-. 
le  6.ducati,e  nel  fecondo  viaggioydc  ducati  elicgli  refiò, degni  ducato  fe 
fcccquattro.encfpcle  8.  e nel  terzo  viaggio  degni  tre  ducati  fece  5.  e ne 
lpefcp&  alla  fine  di  tutti  tre  i viaggi,  irouò,  che  non  haucua  fe  non  la. 
metà  de  ducati  che  portò  di  Firenze,  fi  domanda  quanti  ne  portò. 

Fa cofi , perche  nel  primo uiaggio  d’ògni  x. ducati  ne  fece  3. metti 


fbpra  3.C  di  fotto  mcttiii  ducati  che  fpefe e perche  nel  fccondoyias» 

Kr/)e& 

f)ta 

tiplica  liirc^ 


giu  d'ogfii  ducato  ne  fece4-mcttl  i.fopra  4»e  fotto  mettf  ducati  8;  efie  ipc 
fè,c  perche  nel  terzo  viaggio  degni  3.^1.  ne  fece  j.mctti  3.fopra  ^.cdi  fot 


iiorninatori,cioè  2. 1.3.1'unouialakro  dicendo  a.uia  i.fa  a.c  poni  fepra. 
il  detto  i-dipnimnitiplicaquci  z (cheponcni  fopraa  i-)uia  3. farà  6.epo. 
nid.fopraaldecto  ^e  perche  dice  chealla  fine  de  uiaggi  fi  trouò  latneti 
de  denari  che  portòdi  Firciize,peiò  pigliala  metà  di  quel  (>.  che  penefii 
fopra  il  terzo  utaggio,chc  là  metà  di.dqto^.c  3 . e quello  falua, dipoi  mul 
tiplicaUtrcdcnominatori,cioè3.4.f.  L’un  uia  l'altro  fanno  (?o.c  di  que- 
fio  caua  il  tre  chrfaluafii,refia  ^yxqueflo  falua,  che  farà  il  partitorc.Ho 
rabifognatrouare  la  parritionr.Fa  cofi.multiplica  6.  (cbcna.fbpniltec. 
zo  uiaggio]  uia  9.  che  Hanno  di  fotte  fa  34.C  queffo  mettida  parte,di^ 


poi  mulriplica  i.  che  fìa  fbpra  3I  fecondo^  uiaggio  uiàt8.ft)e  fiadi  fott^ 
ciqc.  uia  8. 8'.che  fpefe  fa  id.c  q liefio  m ultipUca  via  j;;  viaggi  ^ 

8o.e  quefio  mettidaparti, dipoi  multiplic^  2^  del  pniyìlMgiq^ 

(?xhe gli  fia  fbtro,fa' ii.e  quello  multiph'ca  yia  i •^1 
“ ’•  ’ • • ' ' jodler  1^' (il 



cioè  f4.8o,24o.fanno  374.equcflo  parti  per^^<^ 

torc.nc  viene  d.-^-^.econtanti  ducati  fi  parti  dijFutmè'i  Fanne  pioivbt 

ttouetai  che  alla  fincdò.trc.viaggi,fi  troucrà  •'i:  7~* 


I 

•|; , 

« •' 


partm* 


s 7 


V 


<y 
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. SluMdofi  parttdiFiren:(ebaueua<iuf^.^[^,  ', 


ISO 
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« Nota  bene  il  fopra^letto ordinp,f^iòchc  mediante  qaello^  potrai  fol- 
*uerc  qual  fi  voglia  altra  propofta  di' viaggi,  la  qu.d  concludcflcche  alla 
fine  fi  tronaili  la  terza  parte.ò  la  quarta,ò  la  quinta , di  quello  che  portò  • 
.feco  quando  fi  parti  della  ruaXcrra,dipoi  ollciua  l’ordine  Toptadettc^e 
:inai  ti  fallirà.  . . . . - 


Vrofo/ìtioffio. 

• A • . . \ s J 


YNo  fccedoi  viaggi,&  al  primo  viaggio  raddopiòu’  fUoi  denari , Sc 
al  fecondo  viaggio  di  j.fece  4.e  trouofiì  in  tutto  due.  i6o.fi  doman 
da  con  quanti  diicdtni  pani  cafa  fira . .Anchorche  per  altri  diuerfi  modf 
fi  pofla  ritrouàr  la  folutiònodi  fimiiiprppofle.ntétedimeno  ac.dintoflrc 
moVn  folo.ilquale  gitfdidMamoefi'eceii  piùfacilcioperaterno  adunque 
col  tornare  indiecro,e  diremo  cosi}  fc  nel  fecondo  viaggio  d,  ogni  j.fa  4. 
ne  fcgue,chc  3.fiacapitalc,e  4.fii  capùale.e  guadagno  lafiemci  pero  di- 
rai così, le 4.tra  guadagno  ccapitalc  vico  da  di  capitale,  da  che  capitale 
verrà  i6o?chcc  pur  guadagnOje  capitale,  multiplica  j.via  160.  fa  480.0 
qnefio  parti  per  4-nc  uicn’iio..c  tanti  ducati  fi  trouò  alla  fin  del  primo 
via^iojhora  perche  dice  chetaci  primo-viaggio  raddoppiò  i fuoidenaris. 
ne  (cguechc  i detti  lao.ducati.^fienoil  doppio  di  quelli  ch’porto;periIcbe 
piglia  la  metà  di  i ao.la  quarò6o.c  uuti  ducati  dirai  che  haucllc, quando., 
fi  parti  di  caia.  . 

, J,  !.. 


0 mone  io. 


\ 7 in  filo  denari,^ 

tiw  al  agoiaihpMflifaitHrv  1 


timo  fi’trouò  duc.l4n>  domando  con  quanti  ducatifi^parti  della  fua  Ter. 
fa . Potrefti  argomentare  che  paràffcda  cafa  con  vn  ducato,  $c  opera-' 
rare  col  darli  il  guadagno,chc  richicdc.ma  (oluila  per  regola  del  gambe- 
rt^ciocairindietrOjE  perche  diccxbcl’vtimo  fi  trouò  tra  guadagno,eca 
pitale  duc.a40.c  che  guadagno  il -^.«fi  qpdclu  fi  trouò  alla  fin  dei  fe- 
condo viagioj  perciò  noi  diifcmochequelliquaàtità  che  fi  trouò  alla  fine 
del  fecondo  viaggio  fu capitàlcdi  140.  épcrchealticvoltci’èdctto.chc, 
chi  guadagna  il -j-.  del  fuocapiule  guadagna  il  diquclchefi  troua, 
-perciò  piglia  il  -jr-di  quel  che  fi  troua, ciod  di  duc.z40.  nc  vicn  40.  e que- 
llo è il  guadagno  dcltcrzb  viaggio.chc  hébbe  il  feccindo  viàggio ,’  éaqr 
|>Dponercmmo  che  in  qucflo  fecondo  viaggio  guadagnaCfcio.pet  tìtntó, 
cioè  i|  -r'T*  del  fuo  capitale,  eihf  gùàdagoàdl  decimo  dclluocapiéalr* 

. (vudagna  T^^di  qnel  chiefi  (i^oà)  'adónquè  guàdàghò  l’^^^di  aooà 
’ 2 ^ chcè 
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chcc  i8.-~T-cquc(loèi'I§iudagno'.deliècondoviaggio,caua  18.4-^^ 
di  loo.rclù  i8i.-?--7-.c  queitifonolidcnari chcfitrouòfattocliehclJbc 
itt^HmoviaggiOiC  pecche  fi  diflechcjil  primo  viaggio  raddoppiò  i ftfoi 
dcnari,adutique^.i8i.4— r'*^°>ro>l')°PP*<*dcdenari  che  portò,  pcrilch* 
piglia  la  metà  di  1 8 i.-^-f-.Iaqualcè  po.-f-f-.e  qiicfti  li  trarrai  di  ducati 
iS i.4-~rcftanoduc.5;o.-J--^-ccontauuduc.diraichcfi paitiffc  dcIU 
fua  terra.  ' ^ . 
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VNo  fece  tre  viaggi,  & al  primo.raddóppiò  | (uqi  denari>p  fptie  i i.'5c 
al  fecondo  viaggio  raddoppiò  l'anan:ea,.«:rppfp'i 4, i&  ai  teezo  yiag* 
gio guadagnò  1!  -j-.d)  quddic  gli  rcflò  nel  c fpefe  ao.p 

rcltu4'ci»Ea  denari/] domanda  quaotidcoari>haiKVÌt<pi:ana.SQluetai4- 
ila come  la  pa(rata,commcianda dairvltiipo  viaggio,,  o tuinando  indio 
ttoic  perche  alla  fine  del  terzo  viaggio  fpcnde  ao.ducaci,c  cella  fenza  de 
nari;nc  (cgue  che  i detti  ao.ducati  ; fieno  capitale  c guad^gjiiodel  terzo 
viaggio, e voiédo  trouarc  qual  fia  il  Capital  fnlo,fa  c'osì,cu  iai  che  s’èdctto 
che  chigtudagna  il  ^-^del  luocapiule.guadagnail  *^.<11  ql  che  ficroua; 
cauaadtv>queil  .^aìiio.rcilaiòx  id.ducatico(Hiicnchcgiicefiia|  fpeó 
doviaggiotdopòchc  bebba  .fpcfTo  ducaà  i4>cperr^aggiupgi  dt/c-"  i4<d 
due.  id.fanno  duc.30.c  30.ducati  fi  trouò  bautre  nel  fecond^vii^^'pri 
ma  che  ne  fpcnde  14.IÌ  quali  30.diicati  fono  capitale,c  guadagno  del  ifecó 
do  uiaggio,e  per  ccouarc  qual  fia  il  Tuo  capitale, ^13  fai  che  fi  difte  che  nel  (è 
condo  viaggio  raddoppiò  i fuoidenarì,adiinqtie  li  30.duc. furono  il  dop- 
pio di  quelli  che  gli  rcflò  nel  primo  viaggio, per  la  qual  fi  conolce  cheal 
pAmo  yra^iòglirefiò  U maàidc3Oieiod'i4.cp0RdBiin<Mo  prihid^yrig 
^o‘(pifè4ua  tzi  aggiungi  11.  qan  t f .fa,i7.  e dueaii  i7<  furono  Capìale 
f guadalo  del  primo  vùggtainaazi  cfaenefpendeire.'(.z.hora  qwfUdM 
catf  i7;lòno  il  doppiò  del  primo  ’capiuic,perilchB  mefegue,  che  il  prÙQf 
capicalòfiàduc.i^.'^x  taou  ducaci haueua  quando  dpaittidacaiiu:  ■ 
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^ rNp  fa  i.viaggi,d:ll  primo_r%Jdoppia  li  Tuoi  denari,  efpcndedacati 
alièpondo  viaggiq di  z7^;3xipende ducati  24.  ,Sc  al  terzo  viag 
fpefe  à elione  di  ;30.p^c  ce^ox  ^efè  dupti  i al  la  fi  ne  fi  uouò 

MUCKÌu.ho44du(MÌ.4«  fi'parddacalà. 
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Solucr.\i  qyefta  come  le  antedcttc,corainciandodall’vltimo  viaggio, etor 
pandp  indietro  come  ilganibcro;Argomencandpcosì,chc  le  ncirvltiaio 
vjaggio  gli  teflò  4.  dirc.dopo.che  n’hcbbc  fpefi  ii.  ne  feguc die inàzi  clic 
gli  rpendefle  n’hauclTe  16.  equefti  ducati, itf.gli  rcllornoal  terzo  viaggio 
dopo  che  hebbe  perfo  à raggione  di  io  per  ccnto,c  già  tu  fai  che  chi  peri 
de  IO.  per  cento  perde  il  del  del  Tuo  capitale,  'perjeil  di 
ciò  che  lì  troua  ducati  i(S.adunquc  viene  à perdere  canto  a uamo  è il  -^.di 
1 5.cioè  4.1  i quali  aggi ungi  à itJ.fanno  zo.cqiidUfonoliuucatichcgli  re 
ftò  al  fecondo  viaggio.dopo  che  hebbe  fpefo  ducati  14.  aggiungi  adiique 
ducati  lO.chcgh  rellorno  con  ducati  Z4.che  fpefe, fanno  ducati  44 .c  tan- 
ti ducati  fi  trouò  nel  fecondo  viaggio, prinia  che  ne  fpendclle  24.cquelU 
ducati44.fon  venuti  dall’auanzodel  primo  viaggio, quando  di  i.  fece  5. 
pcrilchc  ne  fegucchc  z.fia  capiule e j.fiacapitale,e guadagno  inficmcic 
per^  dirai  cosi.fc  3. tra  guadagno, e capitale  vicn  da  a.di  capitale,dachc 
capitai  verrà  ducati  44}  mnltiplica  44.uia  z.  fa  S8.  c quedo  parti  per  3. ne 
vico  quelli  ducati  z?. -p.fon  quelli  che  gli  refiorno  del  primo 

viaggiojdopo  che  hebbe  fpetb  ducati  iiS.aggiungi  adunqiie  ducati  itf.chc 
fpcndcjcon  ducati  zp.-r-chegli  tc(la,fannoducati4f.^,e  tanti  ducati 
fitrouo  prima  che  tic  fpcndeflc  16.  e perche  fi  dilTc  che  nel  primo  viag- 

f;io  raddoppiò  i fuoi  denati.adUtiqBC  fe  piglierai  la  metà  di  4p.-r.haurai 
i ducaci  che  collui  haucuada  fe,cioc  ducati  z 2.-^.  Fanne  prona,  e lo  ve> 
drai  r. 
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'N  o fece  duo  via^i»&  nel  primo  viaggio  guadagnò  la  radice  de!  (ùo 
, capital^&.alftxot^gtiadagnò  alla  ragion  delprimo,&alla  fine  (ì 

(fouò  ducati  éo.fi  domandala  quanti  duc.ui  fi  parci.Pacosì,poni  che^ 
p'ariiliecon  vnaquanyùdiducati  chehabb<aràddi|i;e^ircreca,  hor  poni 
che  pachine  con  ducati  zf  4>iglianc  U radice  che  è f .e  tanto'viepc  à guada 
g^oarenel  primo  viaggi9,^giuugi  detto  guadagno  à zf.lj  30.C  taatidu^ 
fi  h trpuò  alla  fine  da  primo  viaggio, e perche  al  Tee u ndo  viaggipdiqe 
che  giiadagnaalla  ragione  del  primo,e  perche  nel  primo  guadagna 
icil  -^.deiraocapitaTe,ctoòdii3-costaaciioraael  fecon^  viaggio  vio- 
néi  guadagnare  il  ^.di  foxhed  il  capitalo,il.qual  fi  erboai  nel  punclpip 
del  fecondo  viaggio.pigliààdunaue  il  -~.di  30.cheé  t>.aggiui\gi1l(^)ldci^ 
(o  30.fa  3<;.aduaqasalla  line  del  (esondo  viaggio  lì  ttoucrebbe  ducati  3^ 
choi  habbiamodectocbefitrouòducazi<(a.pecilchediraicosì,  feducati 
3<$.tra  gnàdagne^e  capitale  del  primo,é  fecondo  via^o, vengono  datta 
cali  z{.  di  capiule  dachecapicale  verranno  ducaci  (lO.  cbeglicelto?  rjuU 
tiplica,  c pat  ti.trouecai  che  Qj;  verrà  ducati  4i>T:b  c con  t^ti  ducali  diepi 
W lìparCÌtfe^C|^  . i'  ; tm.;  1 , 0'  Il --i.vji...  iij  .1,  dui?; 
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Fanne  prona  in  qucflo  modoiperdie  41 . 4;*non  ha  radice  difcreta^ 
qperciò  comincia  dairvltimo  viaggio  , e torna  in  dictro.c  perche  fì  troua 
tra  capitale,  e guadagno  due.  <>o.  e nel  primo  viaggio  fi  poieche  guada- 
gnafieil-^.dclfuocapitalejiiqualdoueua'guadagnareanchota  nel  fe- 
condo viaggio  volendo  guadagnare  alia  ragione  del  primoadunque,  fe 
nel  fecondo  viaggio  guadagna  il -4-.  del  fua-capitalc  cioè  di  quel  che  rro 
ua  alla  fine  del  ^rimo  viaggio,  ne  Icguc  che  vengaà  guadagnare  il  di 

quel  che  fi  troua  nel  fecondo  viaggio,  e perche  (rtroua  due.  60.  adunque 
ne  guadagna  il  -,pchc  è lo.pcrlaqualcofa  caua  io.di.^o.refia  f o.c  que- 
Aorfirilcapitaledcl  fecondo  viaggioò  vogliamodireil^apitaIe,eguada- 
gno  del  primo  viaggio,idunquc  alla  fin  del  primo  viaggio  fi  trouò  duci 
^o.eperchcfidi(Techcnel  primo  viaggioguadagnò'della  radioe del  filo 
capitale, c noi  ponemmo  per  detta  radice  ■7*-cchl  guadagna-^,  del  capi 
tale , ne  feguc  che  guadagni  -^-.di  quel  clic  fi  rroua , c perciò  tTOuandoii 
du.p.pigliarnc  il  ^.cheé  S.-p.ilqual  tratto  di  ^o.rcfta4i.^.come  vo 
leuamo  ; Più  bell  1, e macfirciiolc  farebbe  fiata. à foluerla  perla cola,nia 
.^ià  noi  habbiamodetto  non  .volerne. trattace. 

'^ropojttione  14/'  ^ 

VNofipattcda  cafa  fnacon  ij-grofil,  e camina  alquante  miglia;»: 
ad  ogni  miglio  raddoppia  in  fuoi  denari, e fpende  i4.grofiì,c  ginn 
toà  vno  certo  termine  del  viaggio  fi  . trouò  fenza  denari  fi  domanda 

Suante  miglia caminò.Fa  così  ccccadi  trouacple  miglia  integre,  in  que- 
0 modo,  raddoppia  i j.h^j.6.ciaane  14.  refta  1 a.&  hai  già  vn  miglio, 
diTOi  raddoppia  il  rimanente , cioè  x 1.  fa  i4-cauane  14.  teda  io.de  hai 
ma  duo  migliale  due  roiniitioni,cioè  che  li  1 5.grofiì  ( nel  primo  miglia  ) 
fon  mancati  vn  groffo,c  nél  fecondo  fon  mancati  i.e  quelle  intendiamo 

lo.fà  zo.cauane  14.  refiatf. 
-oc  hai  }.miglia,e  j.minutiom'  j cioè  la  prima i.  la  lèconda  a.  eia  terza  41 
che  fono  meononua proportionalitàdup!a,<ficonleIaminutionedcI 
Iccondo  miglio  è dupla  alla  minucione  del  piimo,  cioè  z.à  i.  cefi  ancho 
tu  vedi  che  lami  nutidn  dèi  terzo  miglio.chaè  4.' è doppia  alla  mina* 
cioDcdel  fecondo  miglio  che  è 1.  econiegucntemente'laroinutione  de! 
quarto  mtgli^eue  effer  doppia  alU  minutióii  del  terzo  miglio,aduqae 
la^mmution  del  quarto  miglio  farebbe  S.ma  nò  può  miwuir  ti  to, perciò 
che,le  tu  raddoppi  il  nmanctrtechc  è d.feii  a i.'de1  oliai  non  fe  ne  può  ca 
war  14.C  perciò  cauacaua  le  ^tm^nutiohmùhtci^dcnle,  ckfe  i.i.4.clw 
fanno  7.5aua  7.di  t j.r^ta  d.cònuiènche  fi  miniiifea  8pùto,atxtQch«rr> 
Ik  bif^o  di  trouare  taminotioiie  dèi  quarto  hiigiio 

Che  c^a.come  di  fopra  s e dctto,h'dr  vedi  d.  che  patte  fia  d^.  trouerai  che 
-^i^^qucconuerràfara^  trmigliò,  peftichcconcludercmoche 
«rtffc  miglia  j.^^.ercftò  fenza  denari.  - » 

ptoua,tul«cbcaliafincdi  j.raigUali  rcftad.groiniefccami- 

naua 
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iiaaa  inquarto  miglio  lfraddoppiaua;c|icfarebboQO  ii.dcqualinon  pa  *■ 
trAc  fpcBdcr  14.  ma  perche  taUoIuticiDe  tton  fi  può  dare  fenza  l’aiuto. 
deIUpròportionalità,dcUequali  non  Itaucndo  noi  trattato,  ne  menci  nC 
tendiamo  volerci  ingolfare  in  efle.attefo  che  vogliamo  folamcnteatrcn 
dcre  all’vtilità  comune  della  pradtìca  mercatoria , perciò , febenda  noi 
faran  no  formali  aflai  propoflc  le  cjuali  in  Pratica  non  polTono  accadere» 
nulladimcno  lofacciaino  à fi  ne  dt  dilettare  alcune  volte  à i lettori  idiota 
tornando  al  nofiro  propofito,  diciamo  che  (ècondoefie  proportioi|alità 
nelqua^to  migiionon’raddoppiaifiioidenari  ,.  perche  non  ramina  va. 
miglio  integro,ma camma foiamente-^al’vn  miglio',  perla  qualcofa 
viene  di  4.àtfac7.adunque  di  tf.ne  fora  lò.  -j-.  etann  groili  fi  fari  in 
d yn  miglio^  eflb  deuc  ^end«re-^.di  i4.cne  fono  10.  -^.adunque gii 
vicncà  i^nder  mtti,ecofi  retta  fenza  denari: 

Moltealtrc  ^ropotte  di  viaggi  fi  potrebbe  addurre,  ma  parendoci  ha- 
uerneaddutte,à  baftanza  faremo  fine  , e daremo  principio  col  nome  di 
Dio  à dimottrar  che  cola  fia  Radi(xquadra,c  comed’ogoi  numero  fi  pof 
fa  trarla  radice,ò  difcreta,ò  (brda;e  rapproifimantedi  effe  radici,Ic  qua- 
^ Gcomcttia  fòruonoifolBcre  infinite  propofte,  e 
queltioai,coia  yeramenre  bella,edegna  d’efier  racflà  in  pratica  da  ciafea 
jioif^cioche  i Coronelli,!  Capitani,&  i Scrgenti,&  ogni  officiai  di  guer 
ra , fino  a ogni  minimcxroldata  douetebbeprocurar  d’imparar  a trar  la 
radKC  quadra  di  qual  fi  voglia  numero',  per  il  gran  benefiaoche  ne  può 
loco  a ppoitgiei  là  qjal  iewe  «fa  pennettece  ooa  prettezza  in  ordinanza- 
voa  battaglia  quadra,eqaaBttimdati  bifogna  metter  per  fila  j ftrue  an- 
copraA  coDofe  er  le  dittamze  * Taliezze , e profondità  -,  ■ a mok’akre 

oofcimportantifiìme.  't  ->  . 1 . . . 
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Del  modo  di  - trar  la  radtee  quadra  di  qual  > 
: u ' fi 'uoglia  m 


ADIG  E quadrinoti  è airro  (fecondo  LionacdoPi- 
(3oo)cèc  vn  nuineto,  il  quale  tnulciplicato  infeme- 
dffìmo  faccia  quel  numero  apunto  del  qual  voi  trai» 
li  Radice^  come  p cffernpiib^la  Radice  quadri  di  4.C  1. 
Scilquattro  fi  chiama  numero  ' quadrato  » &iri.  fi 
Jiceelfcr  la  radice  quadra  di  detto  4.  e fé  voleifimo  la 
I fradice  quadradi  i(>.djremoChefia4  perche  multipli» 
Cito  4.in  .(e  medefimo  fa  1 4.  & è proprio  come  (e  volelfiroo  dire  voi  fa* 
perficie  piana  quadrata , laqualperogni  latofia  4.  braccia , dentro  alla 
qualfiipcrficie  fidcrcrtiiecanDO  \6.  quadretti'  i modo  di  fcacchiere»  il 
quali  faranno  irn  braccioperogniUtt^adunque  i6J»rh  numeio quadra 
IO,  e 4.  faciU  rivi  radiooii^riràde di  zp:fii(a  f .«di  34.  la  radice ferà  4> 
auucrtendo  che  non  tutti  i numeri  hanno  radice  difereta , come  per  e(^ 
{èmpio, fe  voleffimo  la  radicedi  lo.noi  diciamocfferc  impoifibile  poter» 
la  rrouate  Mr  apunto , e darla  per  numero  \ ma  fi  può  ben  dar  per  linea 
con  dimoltrationegeometrìca , c quelle  tali  Rqdici  le  quali  non  fi  pof» 
fon  dar  per  numero  fon  deità  da  di  quelle  difcipline  . 

Radice  fordc . Di  turi  i numeri  adunque  fi  polTon  trar  le  radia , le  quali 
faranno  ò dilcrete,ò  foede,  ma  le  radici  difccete  non  deriuano  fe  non  da 
i numeri  quadri. 

Hor  fia che  volellìmo  trouar  la Radicé  quadradi  s?6.la  duo  modi  fi 
può  trouar  la  detta  Radice,il  primo  de  qua  li  é quello , cioè  à fimilitudi* 
5®  ^ i * 9*^*”  dipcnnando,Ie  figure  adoperatale  il  fecondo  mo 

. c * fitpilitudine  de  partir  à dàdase  prima  come  piu  intelligibileò  i prin 
cimati  dtmollraremo  il  modo  che  fi  colhima  (ècondo  l'ordine  del  partire 
adanda.Poni  t74.come  di  fono  vedi, dipoi  comincia  dairvltima  figura 
ver  maiyleura  che  è 4.o  fa  vn  punto  lòtto  il  detto  6-  dipoi  venendo  ver- 
fo  man  finiura,IalTa  voa  figura,  cioè  il  7.  lenza  puntare,  efiivnpunto 
torto  il  in  r*  e cosi , fe  molte  figure  fiilTero  delle  quali  fi  volefie  trac  la  ra- 
di^andarelti  ^endo  vn  punto  fono  à vna  figura  si,  e l’altra  nò,  di  quel 
tal  nuinerq;  e tanti  puntiVwanti  farai,  col  detto  ordine,  tante  figure,ò 
yc^igiu  ù Udrà  per  la  radice  di  quel  numero , del  quale  la  vuoi  trarre} 

dipm 
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4ipoi  farai diielinee  congiunte  i vib  di  fqpadriar.ie  quedo  le  farai 
deiiraappreflbà  quei  tal  numero  del  qndi  vaìoì  trarla  radice,  pàr  fegna^- 
bt-Hentro  i digiti,  ò uer  figure  della  xadice  di  tal  ounacto  i fatto 

vedi, dipoi  cdini  nda  da  inan  fini  lira  doue  lè  il  i . phe  ha  il-  pun  to  fot  lo  ^t 
trouavn  numero  che  mulciplicato  iti  fè,il  rud  pioduuo  ^ apjxeffì  quap 
' toptà  punaidcttn  ^.rl  qual  numero  fari  i.equeÌlo  2.  lo  menerai  dé  ero  à 
quelle  due  linee.ò  righe  e gli  dircmoprimodigito.  Noi  vfcremodire  pri 
mo  digito,rccunrlo.digito>etet^e  quarto  digito  &c.  per  nó  confondere 
chi  leggr,mulciptica  a^mque  quedo  peimo  digito  in  fè,ctoè  que 

Ilo  punifbtto'ilif.ecaa'Uo.dt'dctto  f.refla  i,ejcon()uefl’i-  accomiiapne» 
raiil7.chefeguc  fara  i/ridipoixgddoppiail  primo  digito,  fa  4.0  quefèo 4. 
mettilo  focto  il  detto  digito,come  vedi,dip'oi  debbi  vedere  quedo  dupla<^ 
to  cioè  4.quantie  volte  dntr  t in  17.  e noia , che  bifogna  metteruclo  CAnte 
volte,cheauanzi  tantOiCiic accompagnato  I auaazo colò. che (cgue  , il 
quale  ha  il  punto  fòno^  .che  faccia  tanto  tra  rauanzo.e  quel  6.  che  fé  ne 
polfa  canate  il  quadrato  di  quelle  tante  yoke  che  metterai  il  4.  in'  17.  che 
farà  iliècondodtgito,hoca dirai  cosi,  quanti  4.entran  17?  tu  vedi  che 
ui  uÌ4.voIte  ,1 1&  ouaiiza  1 .e quello  4.I0 metterai  dentro alledue linee, e 
pii  diremo  fecondo  digito;  dipoi  mulciplicatl  fecondo  digito  cioè’4.  uia 
il4.duplatofa  lò.cfletracto  di  I7.ced3  i.cconquedf  1 accompagnerai  il 
6xhe  fegucjfarà  t ò.del  qual  caua  il  quadrato  del  fecondo digito,cioè  lò. 
reda.  o.  ò ver  nulla  ecofi  piremoche  la  radice  di  24.  apumo,e 
quando  vengono  le  radici  per  rapunto,fenza  cheguaaaù  nulla  6 cfaùmsa 
410  radici  diicrece , 6c  il  numero  del  quale  s’è  tratto  ulradicci  frehiaroa 
numero  quadrato.  l.:-  r.;;  •<ii~ 
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E'volendòeauat  la  radice  quadra  di  i i5)oi5.Facos}^omineiada  maa 
deftra.e  & un  punto  Torto  il  ^ . Hippi  vieni  vcrTo  ttiatr  lètti  Qrà'j.  puntando 
voa  figura  sì,c  Taltra  RÒ,dod  ad’ogni  due  figure  farai  un  punto  lotto , de 
haurar  tre  punti,  per  iq'jaIidirenibchè-trefTgurc>!òdigitifarà  la  radice 
di  tal  numero,  epereheil  puntochcdamanfinillraconticncduefìgu- 
i:r,cieé  i i.pcrò  bi((iénacTouaielaradiced’ii:ci''èvnnume«Dchemul- 
tiplicaioin  fc,  il  luo  produi  co  s’apprclii  piùchcfia  podibileal  detto  1 1. 
il  qual  numero  V ò vero  radice  fari  j.-  f qocfter;.' lo  metterai  dcntio alle 
due  linee , e farà  detto  primo^l^itn,  muirìplKa  ^aiàldciro  f.  in  Tc,fa  p. 
il  qual  tratto  d’ II.  teda  a.-ec0nquelfo2<abab'.nj}agoerai  il  p.  ciic/cgue 
dei  numero  che  v uoi  prender  Ì<1  radice , Yai  a ip.  dipoi  raddoppiatJ{p«<» 
mo  digito  fa  6.  e qudto  poni  fqtto  al  pi  imo  digito  : cerca  poi  d’inucfti-» 
gir  quello  ^.quante  volte  entra  in  ip:  rrcoeraichev’cmtra4.  uolte  , & 
auanza  r.  al  dctt04.glifìdirà  Iccpndo  digito.il qual inctteiai  den- 
tro alle  due  Jine;dipoi  con  il-r.thrauanza  actompagncrarilzérorpaiua- 
to,chc  Teglie dop<HÌip.  farà  ^o.  ediquefio  bilognacauarne  il  quadrato 
del  Tecondt)digito,'cieèfl  quàdratcydi'4-rhrè  1 6.c3ua  adunque  i6.di  ^o, 
xefta  ^q-econiqnello  i;4.(ì  debbo  accompagnate  il  a.  chdnon  è puHxato^ 
e che  Icgue  dopo  il.b.fa  rà  54  t.hina  tu  hai  den  irò  alle  due  linee  duo  digi- 
tf,doè  } C4.chefenza  (cparatinne  alcuna , dicono  ^<4.  e q aedo  l'addop- 
pierai farà  68.  il  qual  Tegncrai  Tolto  al  primo  du piato,  procura  poid’in- 
uclligarequantevolteiIdcrtodS.entra in  34i.troueiairbev’coita  f.vol 
ce,& auanza i.mmi r- dontrodllcduclinee,  e fìadettaterzo digito,  c 
con  quoli.che  audnzaacGtompagnail  ^ che  Icgoe cioè IVkma  tìgu» 
puntata  farà  if.edi  quello  2^.  bifogna  cauarne  il  quadrato  del  tasto  dè- 
gito  che  è il  Tuo  quadrato  c if.caua  adunque  z^-de  retta  zero,  ò 

ucr  nulla.Nota  che  fe  di  q nel  che  ti  retta  del  la  iottraitione,  con  la  figura 
che  s’accompagna  aderta  fcttrationencn  facctte  tantoché  ta  potcllica- 
uare  il  quadrato  di  quel  digito  che  hai  aH’hora  alle  mani,  in  tal.cafo  bilc^ 
gna  fare  il  digito  minore . Ma  volendo  tu  imparar  pretto  a trac  la  radi- 
ce quadra  di  qual  fi  voglia  numero  ; procura  che  ti  fiadi  mottrato  il  mo- 
do da  qualcuno  i he  la  (appia  trarre, altrimentc  con  le  iludio  folo,  fenza 
operare  ti  farà  coTa  difìitiliflima.Noi  diciamo  quello  per  i ptitu  ipianti.c 
non  per  quelli  che  fono  inftrutti  nulla  pratica  d’Arithmctica,c  Geometri 
ca.  bora  al  propofito  nottto  diremo  che  la  radice  quadra  del  numero  fo- 
pradetto  fia  34  ^ .apuntOjC  quella  fi  dice  radice  difcrcia, perche  non  auan 
za  cofa  alcuna. 


EJfempio  delC (^rattion  della  radice  qnadrata. 
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I,  ..iVoglUtnobon  dioiodrareil  modo  «latrar  la  Radiq^  quadra  4iqr^ 
. £ v.ogria muneco/ecundo rvfb  piiq qi^lÌ()Cyil<^alo4ftfiruiUrudÌM  del 
..partireà Galere.  Hoc fli che.vpleffitnoftiajt  ^ rad ìcvqiaad radi  i 
- punterai  le  6gure,recoo4oi’<!^n<ilPpradette  > e farai  due  lince,o  righe, 
. come  nelIaUre  bai  fatcotdouc  fì  Rpda  metcr  dentro  la  radice,  ò vero  i di 
, giti  die  ti  verranno  in  tal  operationcjfatto  quello  comincia  à operare  da 
. mau  fÌDÌllra,tu  vedi  che  >1  punto  di  man  lìnidra  contiene  due  ligure  di- 
. fopra,  cioè  1 1.  e perciò  troua  laradice  d'i  i.  la  qual  radice  farà  vn  nume 
co  che  multiplicato  itq  le,  jl  fuo  produrrò  s accolli  più  ebe  lì  può  al  detto 
] i.trouerai  che  la  lua  radice  làrà.q.c  quello  j.io metterai  dentroa  quelle 
due  ri^he  , e farà  il  prirno.tjigitojdc  ag^cp  il  detto  3. lo  metterai  fotto  l’t  i. 
dipoi  multiplicadetto  digito, viadetco  3.  che  poncdi  fotto  l'i  i.  farà  9.  il 
qual  p.fcnza  porlo  in  alcun  luogo , macon  la  mente,  lo  caucrai  d’i  i . 
reda  a.poni  2,dbpra  il  detto  1 nedipennaTi  i.iSc  il  j.chegl'c  fotto.Fatto 
quello  raddoppia  ilprimp  digito  che  j.fad.e  quello  d.  meuilo  lotto  il  9. 
che  non  è puntato, c foprp  quello  d.troucrai  dpe  figure,  cioè  vna  fopra  il 
. detto  é,c  l’altra  v^fo  t|i.\n  fi0Ìllra,lequaji  non  forano  dipennate,  cioè  il 
ixhc  ti  réftò,&ii  9.che  è fopra  il  d.^leqnali  cògiiintc  inficmc,dicono  19. 
1 (ludia  bora  d'inuelligare  quante  volte  il  digito  5.  entrain  19.  trouerai 
che  v’entra  4.volic,ponÌ4.dcntroalIeducrighc,e  farà  il  fecondo  digito, 
e Gmilmcntc  metterai  il  detto  flotto  il  zero  che  c puntato , di  poi  mul- 
tiplicail4.  chepone(lifottoo.via<>.  chcponcdi  (otto  il  9.  fa  24.  il  qual 
lenza  porlo  iualcunluogvsroa  folocon  lanic^tclocauetaidi  19  rellcrà 
.fxpoai  f.fopuil9.edipcaaailzp>&il4.Aacbocai  dipofquel  f.chet’è 
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, Vropojitioae'%; 

. V no  mercante  fi  pam  4i  Firenac,  per  tre  viaggi  alle  fiere  ì guada»  • 

gnarc  con  i fiioi dcoar jjC  nel  primo  viaggiod’ogni  i.ducati  fece  j.  c fpe- 
Ic  {).<Jucati,e  nel  fecondo  v iaggio^c  ducati  clic  gli  refiò.d  ogni  ducato  (e  ^ 
fwcc  quattro,^  nc  fpcie  8.  c nel  terzo  viaggio  degni  tre  ducati  fece  ^ . c ne 
(pefe  9 & alla  fine  di  tutti  tre  i viaggi,  trouò,  che  non  haucua  fè  non  la. 
metà  de  ducati  che  portò  di  Firenze  , fi  domanda  quanti  ne  portò. 

, Fa  cofi , perche  nel  primo  uiaggio  d’ògni  z.  ducali  nc  fece  j.  metti  i,- 


fopra  3.cdifottomctnl#d,  ducali  che  fpefe,-  e perche  ncJUècondo  viag- 
gio degni ducatcrne fece 4.mctil i .fopra 4.e fono mettfducati  S. che 
fc,c  perche  nel  terzo  viaggio  degni  j.S.ncFcce  ^.mctti  5. fopra  ^.e  dime 
IO  metti  S^.j.che  fpcfe , corre  di  lòtto  vedi . Fatto  quello  multiplica  ti  tre 


nominaton,cioc  a.  1.3.1’unouia  l’altro  dicendo  a.uia  i.fa  a.e  poni  fopra^ 
il  detto  i-dipni  mnltiplica  quel  2..(che  pomelli  fopra  a 1 .)uia  3. farà  5.e po 
ntd.fopraaldctto  3. e perche  dice  chealU  fine  de  uiaggifi  trouò  la  meri 
de  denari  che  portò  di  Fireuze,|}ciò  pigliala  metà  di  quel  <?.  che  pcnefli 
(opra  il  terzo  uiaggio, che  la  metà  di.dcno  d^.c  3 . e quello  falua, dipoi  mul 
tiplicaUtrcdent>mtnatori,ciocj.4.3.  L’un  uia  l'altro  fanno  t;o.e  di que- 
ftpcaua  il  trechrfalu«lli,rcfià  o-c  quello  falua,  che  (àràil  partitore.Ho 
ra  bilognatrouare  la  partitione.Fa  cofi.multiplica  6.  (che  fiafbpra  il  tee 
zo  uiaggio^  uia  9^.  9.  che  Hanno  di  fotte  fa  f4<  e quefio  metti  da  parte,di»>: 
poi  multiplica  I.  che  Ila  fopra  di«condo^  ujaggÌQ  uia.8.5hefiadi  fotr^ 
ciocuiaS.S.chefpefe  fai6.cquefiomuÙipltca  via  ^ 

8o.e  quella  mettidAp»ti,dir>oi  muln'plicf^  ;udcl  ptiayAfl^  du<> 
éxhe  gli  fia  focto,(a'  ii.e  quello  multipitca  yia  ' 

48.  e quello  multiplica  via  {.del  terzo  viq^ie  &aj^eqqcUQ  mei^' 
parrei  H ora  fbmma  infieinf  tutti  ^ee 


cioè  ^4.8o.24o;fiinno’374.èquèfio  parti  per.jpy^c 

torc.nc  viene  d.-|^;ccontanti  ducati  fi  parti  dìjFircnie  i Fanne  ptoùa». 

tcouerai  che  alla  fincdè.trc.viaggi,fi  trouerà  duc^  .-^-7-. 


V A R:  T O.  - iso 

, QHandofipant<UFiren:(ehaueuadu(.tì.^~^. , ' h 

‘ Nota  bene  il  fopra*fcttoordinr,pcixiòchc  mediante  quello  potrai  fol-; 
'ttercqual  lì  voglia  altra  propolla  di' viaggi,  la  qual  concluddicche  alla 
line  lì  trouallì  la  terza  parte,ò  la  quana,ò  la  quinta , di  quello  che  pot  tó  ■ 
• feco  quando  lì  parti  dell  a Tua  Tetra, di  poi  ollerua  Tordine  ropiadettc^c 
;inai  ti  fallita» 


YNo  fecedoi  viaggi, &:  al  primo  viagqio  raddopiò-i  fuoi  denari , Se 
al  fecondo  viaggio  dì  j.fecc4.etrouolIìin  tutto  due.  uJo-fidoman 
da  con  quanti  ducàti  li  parti  eafa  fìia . Anchorche  per  aliti  dmerC  modf 
ù pofla  ritrouar  lalolutionedt  fimili.propoHe,niéiedimenoae  dintoArc 
moVn  folo.iiquak  gnìdkbiatnocAbsejl  più 'facilcjoperatemo  adunque 
col  tornare  indiet(o,e  diremo  così;  (è  nel  fecondo  viaggio  d,  ogni  5. fa  4. 
ne  regue,che  3.1iacapitalc,e  4.61  capicale,e guadagno  infiemc;  pero  di- 
rai così,  Iè4.tra  guadagno  e capitale  vien  da  t.di  capitale,  da  che  capitale . 
verrà  r^o?cheè  pur  guadagno, %.capitale,  multiplica  3. vìa  160.  fa  480.0 
qneAo  parti  per  4*  ne  uien  ’i  itve  tanti  ducacin  trouò  alla  fin  del  primo 
viario;  hota  perche  dice  che«icipritno.viaggia  raddoppiò  i fuoidenarit. 
Ae  l^ueche  i detti  1 lo.ducatidienojl  doppio  di  quelli  ch’porto;  perilcbe 
piglia  la  metà  di  x zo.la  qual’ètfo.e  tanti  ducati  dina  che  baucliQibquandai, 
fipaiddicalà.  * • • . . » 

> ■ ■ .l'U  l'f  ‘ • 


Olinone  io.  , 

T 7 No  fece  titttiag^d&ìdpritÉo^‘a^cBtiadÌQp^^  in<ruodenÀti,d& 
t y al  fecondo  vi  aggioguadagno  à ragionedi  ao^t  cento, & al  terzo 
viaggioguadagnòilt^.diquel  rhrlàtcouòàl  lécoiidóviaggio,&  iq  vl- 
Vimo  fi'trouò  due.  140.  domando  con  quanti  ducati  lì  parti  della  fuaTcr. 
ra.  PotreAi argomentare cheparàlTeda  cafaconvn ducato,  di:  opera- 
rare  col  darli  il  guadagno,che  tichiede,m.i  loluila  per  regoI.i  del  gambe- 
r^cioè  airindiettoi  E perche  dice  che  l’vtimo  ù trouò  tra  guadagno,eca 
pitaleduc.a40.echeguadagnòil-^.4i  qudche  fi  trouò  alla  findeifc- 
coado  viagtoiperciò  noi  Adenio che quel^qi^ticà  che  fi  trouò  alla  fine 
del  lecondo  viaggio  fucapiiàlcdi  140.  c pcrchcalttc voltcs’cdetto.che, 
chi  guadagna  il— .del  fuocapiulc  guadagna  il  diquclchelì  troua, 

;^rcio  piglia  li  -^.di  quel  che  li  troua, cioò  di  due, 140.  nc  yicn  40.  c que- 
llo è il  guadagno  del  terzo  viaggio,cbe  hèbbe  il  («ondo  viàggio , ea^ 

pDpòncremnu)  eh?  in  t|ucAo  fecondò  vtaggioguadagnafleK>.pct  dento, 
dodij  -{--5^.  del  luo  capitali*,  eCh^gùàdagnàil  detìmo  dcldìiocapitateij 
.guadagna  -7^4i*diqt»clcWefi  twoàjéaBBquè  guadtgtiòlH*^di  V304 
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SoIucniqucfticortieleantcdcttc,cominciandod4irvltimo  viaggiojc-ior 
pandp  indietro  come  il  gambero;  Argomentando  così, che  (è  n'dì’vlciino 
viaggio  gli  rcftÒ4.  duc.dopo.chen’hcbbcfpcfiii.  nefeguecheinàzichc 
gU  Ipcndcffe  n’haucffe  itf.  equcfti  ducatijió.gli  rcftornoal  terzo  viaggio 
dopo  che  hebbe  perfo  à raggione  di  io  per  cento, c già  tu  (ài  che  chi  per- 
de IO.  per  cento  perde  il  -j-.  del  del  Tuo  capitale,  'perde il  di 
ciò  che  tì  rroua  ducati  i<J .adunque  viene  à perdere  tanto  quanto  è il  ~.di 
itf.cioc  4-Ii  quali  aggiungi  à ló.fannoio.cquelli  fono  linucati  che  gli  re 
ftòal  fecondo  viaggio,dopo  che  hebbe  fpefoducati  14.  aggiungi  aduque 
ducati  zo.cheglircllorno  con  ducati  i4.chefpcfe,fanno  ducat i 44  .dan- 
ti ducali  fi  trouò  nel  fecondo  viaggio, prinu che  ne  fpendeilc  z4.equelU 
duc3ti44.fon  venuti  dall’auanzo  del  primo  viaggio, quando  di  i.  fece  5. 
pcrilclie ne  fcgucchc  i.fia  capiulc e j.fiacapitaic,e guadagno  infieme;c 
perciò  dirai  così.fc  q.tra  guadagno, c capitale  vicn  d a i.di  capitaie,da  che 
capitai  verrà  ducati  44?  n>uUipÌica  44.uia  1.  fa  88.  e quello  parti  per  3.nc 
vico  i9*C:qf-.e  queftì ducati  ly.  -^.fon  quelli  che  gli  reftornodel  primo 
viaggiojdopò che  hebbe  fpefo  ducati  id.aggiungi  adunque  ducati  nJ-che 
fpcndc,con  ducati  z^.-p-chcgli  teda, fanno  ducati  4j.-y-.c  tanti  ducati 
fitrouo  priinachencfpendeflc  16.  e perche  fi  diflc  die  nel  primo  viag- 

?;io  raddoppiò  i fuoi  denaxi.adUnqae  fe  piglierai  la  metà  di  4 p.^.haurai 
i ducati  che codui  haucua  da  fe,cioò  ducati  Fanne  proua,  e lo  ve-' 
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VNo  fece  duo  via^,&  nd  primo  viaggio  guadagnò  la  radice  del  Tuo 
capital^&  al  fecot^  guadagnò  alla  ragion  del primo,8c  alla  fine  ^ 
ffouò  ducati  éo.fidqmaodaxx)a  quanti  duc.ui  fi  patQ.Pacosì,goat  ebe^ 
parcidecon  vnaquancià  di  ducati  che  habbia  raddiice  ^lifcrcca,  hor  poni 
fdiepactidecon  ducati  zf  qiigUanc  la  radice  che  è ^.é  tanto  viene  à guada 
^natenel  primo  viaggio,^giuiigt  detto  guadagno  à zf. fa  jo.ctanttdu^ 
p fi  erpuò  alla  fine  da  primo  viaggio, e perche  al  feco  ndo  viaggipdi^ 
che  guadagnaalla  ragione  del  primo,e  perche  nel  primo  guadagna  f..£he 
éil  ^.del  faocapitaTe,cioò  di  zt.così  aackora  nel  fecondo  viaggio  vie> 
ne  à guadagnare  il  ^.di  joxbe  è il  capiule,U.quaI  fi  trboa  nel  praaòpto 
^[fecondo  viaggio.pigUaàdunque  il  -^.di  30.cheé  ({.aggiungili^ )l'ac^ 
to  30.fa  3d.aduaqucalU  finedel  Iccoado  viaggiò  fi  troucrebbd ducati  3^ 
cnoi  habbiamodertocbefirrouòducaui$o.pecilchedtrai  cciàd,  feducati 
jtf.tca  gnadagno,e  capitale  del  primole  fecondo  viaggio, vetigono  dacta 
cali  zj . di  captale  da  checapitale  verranno  ducati  60.  che  gli  teflo?  oiul- 
tiplica,  c patti.itouctai  che  np  verrà  ducau  41.-1:^  e con  unti  ducatì  diti^ 

che  fiparulTed»^  . 
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Fanne  prona  in  qucflo  raodoi perche  41 . -^.non  ha  radice  difcreti^ 
ipcrciò  comincia  daU’vItimo  viaggio , e torna  in  dictro.e  perche  h troua 
tra  capitale,  e guadagno  due.  <?o.  end  primo  viaggio  fi  pc'iècheguada- 
gnafieil-^.dci  fuo  capitale,  il  qual  doueua  guadagnareanchota  nel  fe- 
condo viaggio  volendo  guadagnare  alla  ragione  del  primo  adunque,  fe 
nel  fecondo  viaggio  guadagna  il  del  fua  capitale  cioè  di  quel  che  tro 

ua  alla  fine  del  ^riino  viaggio,  ne  Icgue  che  vengaà  guadagnare  il  -^.di 
quel  che  fi  troiu  nel  fecondo  viaggio,  e perche  Irtraua  due.  60.  adunque 
ne  guadagna  il  .che  è io. per  la  qual  cofa  caua  lO.di^So.refia  fo.c  que- 
fto  fu  il  rapitale  del  fecondo  viaggioò  vogliamodireilcapica'le,eguada- 
gno  del  primo  vi  aggio, adunque  alla  fin  del  primo  viaggio  fi  trouò  du& 
f0.epcrchcfi  diifeche  nel  primo  viaggioguadagnò'dcl'la  radice  del  Tuo 
capitale, e noi  ponemmo  per  detta  radice -^.e  chi  guadagna-^,  del  capi 
tale , nefcgucchc  guadagni  -^-.diquclchefirroua,  c perciò  rrouandod 
du.^apigliarnc  il  che éS.-j-  il qual  tratto  di  ^o.tcft.a4i. ^.cornerò 
leuamo:  Più  bclli.cmacfircuolc  farebbe  fiata. àfolucrla  peclacoiàttna 
;gu  noi  habbiamodcuo non  volerne  tractace.  w 

'Vropojltione  I4*  ' ' 

VNofipartcda  cafa  fna con  tj.grofn,ecaminaaIquame miglia; Oc 

ad’ogni  miglio  raddoppia  in  fuoi  denari,c  fpende  i4.gronÌ,c  giua 
toà  vno certo  termine  del  viaggio  fi.  trouò  fenza  denari  fi  domanda 
quante  miglia caminò.Fa  così  ccrcadi  trouate^^^le  miglia  integre,  in  que- 
llo modo,  raddoppia  i j.lFaa5.ca.uane'i4.  rei^-j  i.&  hai  già  vn  miglio, 
di^i  raddoppia  il  rimanence , cioè  i z.  fa  i4.cauane  14.  teda  lo.^c  hai 
già  duo  migliale  due  nnnutioni,cioè  che  li  i j-grolli  ( nel  primo  miglia  ) 
fon  mancati  vn  groflb,c  nèl'fecondo  Ibn  mancati  a.c  quelle  intendiamo 
‘minutionhfaoraraddopia  il  rimanente, cioè  lo.fa  ao.cauane  14.  tediò, 
'«  hai  3.m|glia,e  5.minutiom' ,'  cioè  la  prima i. la feccinda  a.  eia  terza  41 
che  fono  incontfnua'propottionali(àdup1a,«fi  conielaminutionèdel 
fecondo miglioè'dnpla  alla minucione(M(ùitno, cioè  i.à  i.cofiancho 
ratu  vedichclaminudòtndCl  terzo miglio.chaè4.‘cdopptaalla  mina- 
tiooedel  fecondo  miglio  che  è 1.  econfegucntemcntèlaminutione  dd 
■quarto  nnigliodcue effer  doppia  allà  tninutióii  del  terzo  miglio,adQqae 
la  mmution  del  quartqmiglio  làrebbe  S.ma  hó  può  miiiuir  ta  to,  perciò 
che,ietu  raddoppi  il  rìtnanenlK'^chc  c ^.fàr&aiLHel  qual  non  lene  può  ca 
^r  14.C  perciò  caua  caua  le  j.tfunutiohi-giuhtc  infienle,  cioè  i.a  .4.  che 
nnno/.^aua  j-di  i j.rdla  fi.còrtuiénchc  fi  mintiilca  aetito,accÌQcherew 

Ih  naua,adanqin& bifognoditrauacctamiauttoneM quarto  ftiiglio 

che  e^o.oTOc  di  fopra  s c detto, hor  ved  i <>.  che  parte  fia  d’8.  trouera  i che 
» •»4‘i«queconucrrif4ra4*  d’migliò,  pcÀfcbcconcIuderemoche 
' fàcefremrglia3.-^.erefiò  fenza  denari.  . » 

JFanne  ptoua,tu(aicbcalIafincdi  3.migUaIi  rcftaiJ^rt^^cfccami- 

aaua 
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aam  inquarto  miglio  Irraddoppiauaj  cjjciàtebbono  ii,dequali  non  po;* 
trebefpender  14.  ma  perche  tal  foluciqoe  non  fi  può  dare  fenza  Taiuto. 
de!lapròportionalità,dcUcqualt  non  IWutndo  noi  tratttto , ne  meno  in^ 
tendiamo  volerci  ingolfare  in  efie.artcib  che  vogliamo  (blamente  atten 
dere  aH’vtiticà  comune  della  pradtica  mercatoria , perciò , febenda  noi 
faranno  formati  alTai  pcopofle  le  quali  in  Pratica  non  polTono  accadere» 
nulla  dimeno  lo'facciaino  à fi  ne  dtdilcttare  alcune  volte  à i lettoti  > bora 
tornando  al  nofiro  propofito,  diciamo  che  (ècondoelTe  proportionalità 
nelquartoinrglijtrnon'raddoppiaiiuoidenari,-  perche  non  caminaviu 
miglio  tntegro.macaminafoiàmcnte-^al’vn  miglio',  perla  qualcofa 
vicnedi4.à>fac7.adunquedi  ^.ne  farà  lò.  -^.etanti  grofiì  fi  farà  in 
d'vn  miglio^  effodeue^endore-^di  14.^  fono  io.  -^.adunque  gli 
viene  à fender  tutti,e coli  refia  fenza  denari; 

Moltealtre  propofie  di  viaggi  fi  potrebbe  addurre,  ma  parendoci  ha* 
uerneaddutte,a  bafianza  faremo  fine,  e daremo  principio  col  nome  di 
Dio  à dimodratche  cola  fia  I^iceqaadt^comed'^oi  numero  fi  pof 
fa  trar  la  radice,ò  difcreta,ò  {brda;i:  rappròifimantedi  c^e  radict,lc  qua- 
li in  Arithmetica,  & Gèomctria  féruonoàfoluere  infinite  propode,  e 
qucdionijcofa  veramente  bella,edegna  d’efier  meda  in  pratica  da  ciafeu 
jioiperciocbe  i>  Colonelliii  Captuni,&  i Scrgenti,&  ogni  officiai  di  guec 
ta,  fiucaogniminimafoldatadouctebbeprocurar dìmparar aitarla 
radice  quadradi  qualfi  voglia  numero',  per  il  gran  benefìao  che  ne  può 
loroapporurc,  laq^ul  (erueà^Upennetteteeoa  predezza  in  oniinanza 
vna  battaglia  quadra,equaacrdudati  btfogna  metter  per  fila  i drue  an- 
ebora  à conofe  er  le  didanze  i Tateóe , e profondità  < 6^  a moU’akre: 
aofeimpotuntidìme.  i >' 
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Del  mùdo  di  tr UT  la  radue  quadra  di  qual  « 
, . . y? 'lÀOglià  numera, 

A D-IC  E qtiadranon  é altro  (lècondo  LionardoPi- 
(3ao:)ohrvn  nuoterò,  li quale tnulriplicato  infetne* 
drfìmoficciaquel  numero  apunto  del  qual  voi  trat 
h Radice,  come  p cOcnìptib^la  Radice  quadri  di  4-è  a. 
^ il  quattro  fi  chiama  numero 'quadrato,  Sciì't.  fi 
dicecffer  la  radice  quadra  di  detto  4.  eie  voleilìmo  la 
fidice  quadra  di  id.  diremoche  fia  4 perche  multipli- 
caco  4.in  .fé  medefioto  fa  1 4.  & è pmpsio  come  fe  voiefTìmo  dire  vna  fu- 
perficie  piana  quadrata , laqualpecogni  (atofia  4.  braccia , dentro  alta 
qualfupecficic  fi dcfctiueiaDao  16.  quadretti  i modo  di  fcacchiere,  i' 
quali  faranno  im  bcaccioper  ogni  Utt^adunnue  id^rà  numero  quadr*' 
to,  e 4.  farà la  ru4  radicteselariràdedi  xfsfata  fivdi  la  radice ktì  iS.’ 

auucrtendo  che  non  tutti  i numeri  hanno  radice  difcreta , come  per  cf» 
(empio,  fe  volelltmola  radtcedi  ao.noi  diciamoefiere  impofiìbile  poter- 
la rrouate  Mr  apunto , c darla  per  numero  ; ma  fi  può  ben  dar  per  linea 
con  dimouratione  geometrica , e quelle  tali  Riddici  le  quali  non  fi  pof. 
fon  dar  per  numero  fon  dette  datott<'r  j[#dftìróÈ  di  quelle  difcipline  , 
Radiceforde.  Diruti  i numeri  adunque  fi  pofibnrrar  le  radici,  lequali 
faranno  ò dilcrete,ò  fotde,  ina  le  radici  diferete  non  deriuano  le  non  da 
i numeri  quadri. 

HorfiachevolelEmotrouarlaRadicéquadradi  r7d.In  duo  modi  fi 
può  trouar  la  detta  Radice,il  primo  dequali  é quello , cioè  à fimilitudi- 
9*^*'***‘P^"”®*'‘*‘*»I®  figure  adoperate; & il  fecondo  mo 
. c à fimilitudinede  partir  à dada;e  prima  come  più  intcliigilnle  à i pria 
apiàti  dimollraremo  il  modo  che  fi  colluma  lècondo  l'ordine  del  parure 
adanda.Poni  f76.comedifottovedi,dipoi  comincia  dallVltima  figura 
ver  man  denta  che  è 6.0  fa  vn  punto  lòtto  il  detto  6.  dipoi  venendo  ver- 
10  man  finillra,Ia(ra  vna  figura,  cioè  il  7.  feoza  puntare,  e fi;  vn  punto 
lòtto  il  in  f.  e cosi , fe  molK  figure  fiilTcro  delle  quali  fi  volefie  rrar  la  ra- 
di^andarefii  ^endo  vn  punto  fotto  i vna  figura  si,  c l’altra  nò,  di  quel 
CAI  nutncroyCtsnti  punti^wantf  farai , col  detto  oiditic^  tante 
yc^igiu  ti  uerià  per  la  radice  di  quei  numcco  , del  quale  U vuoi  trarrei 
‘ ' dipoi 


II  N T ,.D.  i8j 

i|fpDÌ  farai diirbriee  congiuateà  vfo  di  fqpadtiar.’C  quefl»  le  farai 
dcilraappreflbì  quel  tal  numerodd  qtuli  v:doi  trar  la  ra(ijltfe,péc  (cgnak' 
ótdentro  i dtgtii,  ò uer  figure  della  xadice  di  tal  ourDcto  » >ppi3ve.  di' fotte» 
vedi, dipoi  comi  noia  da  man  fin  t lira  doue  é ili  if.  qhe  ba  il  pun  to  fono  >iò 
trotta  vn  numero  cbemulciplicacDid  (è,il  fud  pioduttot  ap^effì  quap 
topià  pun  ai  detto  ^.ilquai  numetofària.eque{loi.lonieneraidétroà 
quelle  due  bnee.ò  righe  e gli  diremo  primo  digito . Noi  vferemo  dire  pri 
tno  digito/ecundodigitoyc  ter^e  q «arto  digito  &c.  per  nó  confondere 
chi  legge;muitipHca  an^imquequedo  pcimo  digito  in  fè,cioc  a.fa  4>e  qua 
ilo  ponifottuilq.ccaualo.didctco  f.refla  i.e.con<^ue(l*i-  accompagne» 
rai  il  7.che  fegue  fata  i;7‘dipoir4ddoppia,il  primo  digito,  fa  4.equc(t04. 
tnettilo  focto  il  detto  digito,cocne  vedi, dipoi  debbi  vedere  quedo  dupla- 
to cioè 4.quance volte dntnin  ly.enqu,  che bifognamctteruelo tante 
voIte,cheauanzi  tanto, che  accompagnato  l'ananzocoló.  chefegue,  il 
quale  ha  il  punto  lotto,  .che  faccia  tanto  tra  l’aiianzOiC  quel  6.  che  fe  ne 
poiracauareilqaadiatodiqu«lletancevoltechemetteraiil4.  in  17. che 
farà  ilifècondodigito,hoca  dirai  cqsi  , quanti  4. entra  n 17?  tu  vedi  che 
ui  uÌ4.volce i&  auaiiza  » .e  quello  4.lometterai  dentro  alle  due  linee, e 
gli  diremo  fecondo  digito;  dipoi  multiplicail  fecondo  digito  cioc^.  uia 
il4.duplatofa'ié.cfk'trattodi  t7.teda  i.econquedf  i accompagnerai  il 
6.che  feguc,farà  i d.dcl  qual  caua  il  quadrato  del  fecondo  digito, cioè  16. 
reda.  o.  ò ver  nulla  ..ecofi  piremo  che  la  radice  di  f7d.fia  24.  apunto,e 
quando  vengono  le  radici  per  l’apunto,fcnza  cheauaoatnuliafi  chiataa 
aio  radici  diicrete,  & il  numero  del qua^s’^uatto  tal  radice* fichiama 
emmero  quadrato.  . ..  f . • 'ij - 
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E'votendòdnu;  Uradicc  quadra  di  i i9oi.f.Facosi^omioeiada  niaft 
dcftra.c  £a  un  punto  fono  it  dipoi  vieni  vcrfo  man  iÌBifirà  v puntando 
VQa6^U(asi,eraUranò,doèad’dgni  due  figure  farai  un  punto  fotto.  Se 
haurartre  punti,  periquali  diremo  chetrefigurc  ,10  digitifarì  la  radice 
dirai  numero,  epercheil  puhtochcéanianfìnidracomiencduc  figu- 
re,cioè  1 i.prrò  bifìi^natrouaicla  radiced’i  ilcioè  vn  numeiDchc  tnul- 
tiplicaioin  fé , il  filo  prodm to&’apprcfii  più  che  fia  poflibileal  detto  1 1. 
il  qual  numero;,  ò vero  radice  farà  j.  equtftoj-  lo  metrorai  dcimo  alle 
due  linee , e fa rà detto primodigito,  'multi plKa  jiaidldcico  f.  in  fé, fa 
flqualtrattod’ii.rcffaa«^c0nquclla2wabo6;apagoerai  il  p.  ebefegue 
del  numero  rh;  vuoi  prender  la  radice , Yara  ip.  dipoi  raddoppiarli priT 
no  digito  fa  6.  e quclto  polii'fqtto  al  primo  digito  : cerca  poi  d’iiiucfti- 
jgar  quello  ^.quanre  volte  entra  in  ip:  rroaeraichcv’cTitra4.uoltSe  , Se 
auanza  al  detto 4.gli  fi  dirà  lctrpndodigito,il  qual  mcrteiai  den- 

tro alle  due  line;dipoi  con  iff.chrauanza  accom  pagncrai  ilzérapuiira- 
to, che  fogne  doptMl'p.  farà  ?o.  cdiqueflobilognacauarnc  il  quadrato 
del  fecondo  digito,cieè  il  qUàdratoidi4-ehrc  i6.c3uaadimque  i6.di  ^o. 
refta  ^4.econquefÌo  i;4.fi  debbo  accompagnare  il  ».  chOnon  è puntato^ 
e che  legue  dopo  il.b.farà  ?4i.hora  tu  hai  den  tro  aWc  due  lince  duo  digi- 
bi,cioè  j C4.che  lènza  (cpararionc  alcuna , dicono  ^4.  equello  raddop- 
pierai (arà68.  il  qual  regnerai  fotto  al  primoduplatb,  procura  poid’in- 
nclligarc  quante  volte  1 1 detto  óS.cntra  in  54i.trouerai  che  v’entra  f.vol 
ec,&  auanza  i.mctti  y.  dentro  allcdtielinte,  e fia  detto  terzo  digito , c 
con  quel  ».  die  audnza  accbmpagna  il  t-  che  fegue  cioè  IVltma  figtirt 
puntata  farà  i^.cdi  quello  2^.  bilogna  cauarne  ilquadratodcJ  tetzodfr 
gito  che  c V-&  il  fuo  quadrato  e 1 ^ .caua  adunque  2^  • de  2 retta  zero,  ò 
ucr  ntilla.Nota  che  fe  di  q nel  che  ti  retta  della  lottrattionc,  con  la  figura 
chcs’accompagna  aderta  lòttratione  non  facefle  tanto  che  tu  potetti  ca- 
uare  il  quadrato  di  quel  digito  che  hai  all’hora  alle  mani,  in  tal.cafo  bili^ 
gna  fare  il  digito  minore  . Ma  volendo  tu  imparai  pretto  a trar  la  radi- 
cequadra di  qual  fi  voglia  numero  j procuracheti  fiadimolltaio  il  mo- 
do da  qualcuno  che  la  lappia  trarrc,altrimentecon  le  ttudio  folo,  lenza 
operare  ti  farà  colà  di/ììcililfima.Noi  diciamo  quello  per  i principianti, c . 
non  per  qudli  che  Ibno  inflrutti  nulla  pratica  d’Arithmctica,c  Geometri 
ca.  bota  al  propofitonottto  diremo  che  la  radice  quadra  del  numero  fo- 
pradetto  fia  34  apunto, c quella  fi  dice  raditcdilcreu, perche  non  auaa 
za  cofa  alcuna. 


BJfemf  io  dell* ((ìrattion  della  radice  quadrata. 
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• punterai  le  figli  rc,fecoad»rp«^n**S5^  «^S5ISl^cc,o  righe, 
. come  nell  altre  liar  fattOidOttc  fi  pAffa  metv  dta^oJìÙM^e,  ò vero  i di 
, giti  che  ti  verranno  io  tal  operatiopcifattoqucnactypiiicia  à operare  da 
.^aQiiailtra,tu  vedi  che  il  punto  di  man  Cniftra  contienc'duc  figure di- 
. fopra,  cioè  ir.  e perciò  troua  la  radice  d’i  r.  la  qua!  radice  farà  vn  nume 
ro  che  multiplicato  iq  le,  il  fuo  preduno  s accorti  più  che  fi  può  al  detto 
1 i.tcouerai  che  [a tua  radice  iàrà,{.c  quello  j.lo metterai  dentro  a quelle 
due  tighc  , c fata  il  pnrnp;d‘gitOi&  apco  il  detto  3. lo  metterai  lotto  T 1 1. 
dipoi  inultiplica  detto  digito,  viadetto  3.  che  poncHi  lotto  l’i  i.  farà  9.  il 
. qiul9.(enza  porlo inalcun  luogo,  maconla mente,  lo  caucrai d’ii. 
rcrta  i.poni  j,4opta  il  detto  1 i.cdipcnnari  i.&  il  j.chcgl’è  fotto.Fatto 
quello  raddoppia  il-pcim.o  digito  che  j.fa  d.e quello  6.  mettilo  lotto  il p. 

; che  non  e puntato, c Ibpr^  ^lefto  ó.troucrai  due  figure,  cioè  vna  luprail 
. detto  6,c  1 altra  fipiftra,le  q ua(i  non  laràno  dipennate,  cioè  il 

acne  ti  rertè,&il  9-che  e ioprq  il  d.  leqnali  cógiunte  infieme,dicono  29. 
1 nudia  hora  d inueltigare  quante  volte  il  digito  6.  entra  in  29.  trouerai 
'c  entra  4. volte,poni  4.dentro  alle  due  righe,e  làrà  il  fecondo  digito, 
e urnilmente  metterai  il  detto  4.1otto  il  zero  che  è puntato , di  poi  muU 
tiplica  il  4.  che  poncrti  fottoo.  via  6.  thè  poncrti  (otto  il  9.  fa  24.  il  qual 
lenza  porlo  inalcun  luogo.ma  (blocon  lamette  Io  cauetai  di  29  rerterà 
-f X poni  f.lopta  il^.c  dipeaaa  il  29.de  il 4.aachoca  •,  dipoi.quel  f.chc t’ò 
- \ auanzato 
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fta  87.  Quando  noi  diciamo  che  i!  tal  nutrirò  fidcbbe  trawe  con  la 
mente  lenza  porlo  io  luogoalcuno, non  intendiamo  vietar  airoperan- 
te,ciìe  non  lo  poffa  porre  fuordeiropcrationc  in  qualche  altra  carta,  e 
**^'*l'*'*^^*^  P'“  8**  piace, ma  quefto &dicQ  per auuertimento,  pcc- 

ciò  che  mefchoiando  tali  numeri  con  liduplàii,  fi  potrebbe  ccnerar 
confusone.  j 

Hora  tornandoall’opifanollrapRdl^  tratto  j^.di  123.  rcftò  87. 
tnctt,i.  Munque  ^7.(opra  113 . eJipennàSl  «3. ati^o  il  6.  c lotto  il 
3 .pan  Wo  t1  refiò  actorapagnalocol  p.chc  feSue 

c che  e lenza  punto  farà  879.d1^i  wdi^piai  digiti  cioè  ftf.  fanno  1 1 2.C 
queito  meta  lotto  à 87p.con  tal  ordine^hc  jl  nuipera  vepga  fono  il  nu- 
ni«o  c le  decine  fono  le decine,  e le  centenaia  lòtto  lè  ccntenaia  i dipoi 
vedi  I ix.quante  volteentiain875».  iroueraicfab v'entra  7;Volre,eque- 
«o  tara  il  terzo  digito , il  qual  metterai  dentro  alle  due  righe , & anco  il 
detto  7.I0  metterai  fo^  il  d.pantat03(tipoi  multiplica  deno  7. via  1 1 i.fa 
784.000  lenza  porlo  in  talo|^ntione,io  narrai  di  87p.refta  93 .poni  oc. , 
odi  penna  879.de ancoil7.  Nma  che  quando  tu  muitiplica- 
iti  7* va  1 1 i.tu  poteui  cosi  multi plicando  nat  lìgula  per  figura detl'Sdo. 
come  fi  fa  nel  partire  àgalera,ò  ver  barello.  Dipoi  accompagna  9f.con 

il  8.chefesuefarà  ilr£. «./ti »■>»<»« kìAklia.  .11  j- v 


. ' /'  ®!**P*”**’***'®fii“i‘ca‘lopeia'te,jeccettoléfig.'deduplatiid»ói 

a po7xhc  ti  rcllò,accompagnaIi  i’8.  c^eregue  farà 9078.dipeJaiicl«ppùc 
litiodigicijlanoo  ir  1 3 4^  e qtf^d  poni  folto  à ^c^Sicòii'rc^^ne  pféoeM 

tOtecsrca-d*iniirl}i09r ...-.—a  i.i i 


Y- ''•».^»»»'vv>niuaiiccjiKrTiauc,cnciarauquar« 

todigito,  de  il  detto  8.mcniloaachorafonoil4.  puntato-,  dipoimnid-' 
plica  deno  8.  via  1134.  e mentre  m Io  moltiplichi,  Va  cauandoii 
prodotto  à p<xo,  à poco  di  9078.  come  fc  fulTc  vn  partirei  galc- 
»,  troucrarcha  11  rellera  fi.  e^  queflo  fi.  che  ti  rclSa,  accompa- 
fi»t^4f  dequal  Wfogna  caùate  il  quadrato  d*8.  doèil 
q^dtato  del  quarto  dleiio,  ch«èfi4.  adunque fi4,  di 64.  relfanien- 
**’  diremo  che  la  radicequadra  del  foprapoftoci  num«o,  fia 

557».  e con  queft  ordine  potrai  crooare  la  radice  d’ogai  magcior 
nuracto» 
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1m  li  aWj  ' tn-'-tiib  to-  a i'  ;.n 

1 .ioUt''>nL'jlcogoifl  ni  ';tioc  T!a?m 

ic/'-qo'Ibu'.o jfaiK.q  uììoq  o -infi  T.^-rr 

(‘.-j:  .1).  '»fij!.’pc(n,3ìr.t<i  il^)JÌ''t-‘Ttio-  il-.*  jr>  ji) 
. ■»?' Ji®  il  a^ìJ-iJU  -jn  iUj  obcii-'f)'.  j 


.1  mr‘> 
~*r’' 

■ ,•  r.i 


>->  z. 


t«i«jnuq  f 'ir'-'; 4 '->o 
.jjniLi'i  ,u  iom|  nrr-  «jjI  'V^- 


in, 


.-  -■*^Jlìc!r.i*i^iWi.i^^!  - .Totubsl  mi  il-spbvh-.’l-oia.n 
;.>3,rAflJif.i5unn  .cv.utiKoolM  v'nfL'p  '.  ib^v 
• '!_'nK;vL  : ,1.J5Jm!l.I/r  b .oiq**-  ‘ 


fr  - ..  • ' , r . 

; .,<  . -T  mnb .- -■'"jiiiiMi  ioqiboi'ji.uiq.bli  «JJohiJiaJWiio- , j 

"..:  l,.r-'.i'&Ullf-*ni,.nuiIC19qotcimolinq  tsmlan.-  . 

...ri  iJi  nlinf.up  i(i  > uio/'  -tìi Oiinc  v>i  .Q-«  crir;  -q .•>  3.<i'  i tm,  _ 

. ',Vb’i  ciJiP.isjJohn£ii!qijUjiii  n m.i  jj<>-ì  m-i  » f ' 

; :(.qii.:>,jr,!'  iiCi  .olbli:'!  ir/  ó.c.ìl.  ,r.  ru^.iiq  b" 


tjci  t 1 ai«ìazo,.qtia^ 

db^ctrQpcratt  lai-  p wcMito  (omma*?*^** 

uahzo  doiiq'rrebbp  e£(ax;^»;gaa]qaji -poftra  p<ftp,oftocijinia  jjoKi?*Wi » pto 

ujadi  tàropcc^òne,necJj^pc9Ù»dp) 

uanzb,cbcinc^udUjopradetta.noq  intani»  cofa  alfup«>€  perciò  poa^ 
fopcàlacrocce^aidipQi;pgbJppvPii;^<ictìa.rpdÌ<5)ti?k»P  ^ ^yS.geiunoa 
vja  i aolKnaarl,a^a,n^i5.q^^ra^(^^al<J4.(^l<^y,alfiC9a 
suanzàiiC  poni  i.Ìòtt9(acrpcfita,di[>pjff9W>3^  è diiwo, cotti»» 
chcedifopù,faput  vno,epcmi  L.dafl}at|dtiyi(a.tl9lU  crofictta,€con  quo 
£Vi  .di  man  dcìlija.^  doucr^fcócracc  la  p.rouq  propoftoci  numero, prò 

ua  adunque  il  dctro’’nurncio, gettando  viai  nouennati  auanza  xaii^Cui 
ragione  doucua  auanzarc.il  qual  poni  al  fìnillro  lato  della  Crocettaje  le 
quando  fi  (òmma  inficmc  il  numero  fopra  la  crocetta, con  il  numero  che 
è di  Cotto  faceffero  più  di  coniicrrcbbeget;ar  via  il  p.  c 1 auanzo  fi  por- 
rebbe d.i  man  delira,  e có  qucll’auanzo  fi  dcucrrebbc  (contrarc  la  proua 
del  numero  propofioci.  ^ • •/■  j 

Par  cofa  ragioneuolc  che  dimofiriamo  il  modo  à trouar  le  radici  Corde 
eVapprclIamenco  di  clfe;  hauendo  fin  qui  trattato  à baldanza  delle  radici 
difetete^  Laonde  volendo  trouar  dette  radici.trona  femprc  I a propria  ra- 

dkcicoiue  di  (òpra  s’cdetto,e  quando  I bauraitrouaia^fanQC  la  proua  rea 

tee 


> f-- 
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e, e vedi  di  <^aanto  pafla  il  numero  propoftoci,&  all’boaa,  r^acl  piùy  daè»  i 
»)l9.iPAÌidalU4TmlujQjt^iotlo^deH•i^idtee;ia  ^ aK  prd^lo'nd 
nAi^PS4y«^ciub-l«^aftidrt::(KKH^iop|^4eihì(fhimarajdieeot]^  mnS 
r%iÌliKfr^)|94Gbe  fjm^^fifcdeROfmuinciiì^cauakhdi  iJetUkprmÀta  ^ 
iic4aiéCijk  ^mtoieatoÉbx^Ùrbdice.  feooadadiiifóttq  <mimero  aHìtipià 
)r0(^tipU!$hpola(ìpaoiii|iói:n3VàlqndQlafàppro(Smarpiù  , Fi  la  orouaH 
rwx}jdhquefl^icccuidaradteeiCve(ii  di£<piaÀl£rriperi  il  oumcropropo-» 
lo'^  PilUelipjàcbBCi  JiW'trà/loparttraiipccÀidoppiodclla  iéconda  radice, 
:ioè.c^<^U(itiat|^c:lfàida^iiX&Ùi6i:(aaaa}«4ftwlÌo  chotic  verrà Iq trarrai  j 
IiiéteR«Xm!oa(iajiiéta‘{d^i^^  ^ràradr^Mreaiaffai'prù  proHì<;) 

nìtflitejdpriiiiin*/- it»7 lOfi 3 1> #■?( n!c.i  •?!>:.  Di'' ir.  > , 

£ voio«dpka^»iàjprQ(En»,^tòlit#:oc/lkamentequcfl’c>rdine,e  guar- 
liièmpi^di«g|ÙRe  gli  t^eaiu%r{i»deiift|>ucaradict^?iioa  decupla  ti  ■ 
romepeeefljsinpiov"!  .!rr. Z*  : s * lìii.;  J.' v . - ■ 

Traila  lipropuujuatadicc  di ’njEt'COtùtioua  vn numero  il  qual  nsul 
i plicaroHÌ^iik&o  puodasiiis’àonkli^iù  .può  «ideato  i a.  t roucrai, 

:lie  qucFi«anieroi^à3*.equ(db)dwe^itibf  ilak radice  di  la.  ti  qual  j.  • 
iniltiplicatoia  ie/^  9<cdi  ragione^nucuaiar  ia,adlinqttenianca  j.e.que  ‘ 

10  j.cbcrnancalo pOnai  fopiavnaJittca^dipoi raddoppia laiadice» cioè 

fa  ^.cquodo/^.lo  p^rrai  lotto  la  li oca,  doue ponevi  li  3.fiatàcosv-;^^ 

chi  lati  fono '^.ecosii  diremo  che^laprjma^  propinqua  radice  di  i i.tia, 

).  -f-.  E féinpre  che  trarrai  la  radice  di  qual  fi  voglia  numeroij  quelDib* . 
nccQ;,  poiichc . aauà^ia^irà  Aioc'di,  detta. ,tadicei^l«:tnme!ira{  iopla  ^ 
ma  lineai.!.  il  doppio  diuU  tadiceJOfmonèrai . .fotto.à  detta  lineati  ' 
zlisaltronoH  vup.ldirealenon  pan^dauanzoper  ildoppiodeIJa  radice, . 
:qw?ÌrpttftahencpC6«ienc  s’accompagna  con  la  radicedi  numero  inte 
;co,aquelJa  poi  fi  dìcaeflor  prima  radice  di  q uel  numero  prqpoftoci.e  fo  . 
?raul  prima  ladiceciafculoperàtc  fi  ferma, seza  trouarìa  piu  propinqua  y 
ttiunque'uOi'habbinnio trouatochclaptiinaradicedi  u-èj.  -^..fat^ne 
5toya,raultiplica  j.-^.infefa  noi  vorremmo  che  fàccflcu.3pon. 

c^pcr  jUhe,rupera  irdenoiz.d*-:^>c  volendo  poi  crouatla  radiccpiàptoi. 
nnqua,parpquei  piùtCioè^j^.per  il  doppio  della  prima  radtce,ctoè  perii  : 
lopio  di  }4'ì“’Cfiee7.ne  vieaeT7-5-*l“®l  <^»ua  dettaprimatadicc^cioc  di 
5,.-^refta3y^7-^equeftafiadetu  feconda  radice  di  iz. cioè  più  profil- 
ila che  non  è 3>'^.c  volédola  (lonareanco  più  prpfiinia,  mulciplicatjue 
la  feconda  rad  ice  in  lc,.cioc  3.-577^.  via  3 -|-.fa  1 2,  -9-75-  -^-.doua  m ve  1 

11  che  fu  pera  iz.dt7Ty-^.cqucfto;pai  filo  per  il  doppio-delia  fccóndarf»? 

iicc.la  quale  c 3.-^7>^jcboil  fuo  doplato  è 6.-{-i-<patti  ddunquer^-sr^i 
3cr  nc  viene  ■ ^ -yTT»»  qti<^ftg  <^amak>  di  detta  feconda  radi*  » 

:c,rcfta>  3 . i~^'o  ^ quefia  farà  la  terza  radice  dii  2-  cioè  piìt'  i 

propinqua  che  non  è k . prima, e la  feconda  i . Fanne  prona  ttoucrai  >- 
:hc  p.aficrà,eiapcrcrà.i  2dÌT‘*5pT^'iT‘6^ir*ecosìfat«lìltli5*‘  l®  / 
a,e  quinta  radice, volendola  più  propinquajmaè  imp  fiU-'ile  ànotia^’u 
aimf  nic,chcmubiplicacaÌQ  f<%f4cd%ii  mé^fimo>i  npeciiÀqhe<f’Ot^’ap 

ifC  Aa  2 punto 
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ponto CMiCttoiierà.  h.;*. 

E »oleiv!o  ttoaare  ia  propinqua  radice  d‘8.Se  noi  dicefl!tmo,che  la 
dioed' 8.  fudì  t.  facendone  ptonaauanaerebbc4.  pcrilche  w vedi  che  po  ( 
nendo  qucfto  4.  (òpra  vna  linea , come  nella  paiTaua  e dmo c pooon-^ 
doli  poi  (otto  il  duplaio  della  radice,  cioèilduplatodia.che'è4.(larcb> 
bscoìi -J-.chcfignifica,& è’ vn integro,  c perciò,  quando,  inqnalfì  i 
uogiia  operatione  nel  trar  delie  radici,!  aaaozeri  tanto , q uanto  il  dopU 
to  di  detta  radice,  all’hora  ti  reggerai  fecondo  Tordine  inira (crito.  Peni-  '• 
che  volendo  noi  trouare  la  propinqua  radice  d’8.queirintegro  che  ne  vie 
neincamhiodirotto.aggiungtloà  x.  radice,  fari  ). e diremo  che  la  radi 
cefordadt  S.iìa  j.ilqual  ntultiplicatoinfeiip.e  noi  vorremmo  che  iàocf 
fe  8.laonde,tu  vedi  che  fup^  S.d’i  .e  quella  dilfcrenzactoé.  i paralo  pet 
il  doppio  della  radice  che  ti  da  tal  differenza , cioè  per  il  doppio  di  j.cbe 
è 6.neviene-^  ilqaal  aatto  di  {.teda  x.-|-.  per  la  radice  piò  proliima) 
fiche  non  fi deuerifpondere  al  j.primacadice,ma alla  feconda,  cbeèx. 

qual  mairi plicato  in  fe  fa  8.-^-^«  noi  volcuamo  che  fiicelk  8.apun 
to  ) Hor  lem  vuoi  trouare  la  radice  più  propinqua , patti  il  deno  fuper 
fluo,cioè  -J--5r*jpct  il  doppio  di  1.  -|-•cioè  pet  y.  ne,  viene  -x-è*  d 

qual  caua  della  lecondn  radice , cioè  di  i.-|-.rcfla  v-jr'o'^-c  d'iella  è la  ’ 
terza, e più  propinqua  radtee d’8.che non  è x--^.  Fanne  ptoua  multipli 
cando  X.  l~.  in  fe  fa  8.  4 r '6'T^»e  le  la  vuoi  piùpcopinqua.oOcc 
ua  l'ordine  Ibppradetto. 

£ volendo trouar  la  propinqua  radiced’vn  ronojbifocnatronarlara*  ’ 
dice  di  d uoi  numeri,  cioè  di  quello  che  Ha  Copra  la  riga.  >7  qual  fi  dice  de- 
nominante , e di  quello  che  da  fotto  la  riga,al  qual  fi  dice  denominato-  • 
re,  edcU’uno,  cdeiraltrobiibgnatrouareiafuaradice,  come  de  fimi 
a’èdctto.Frai.ocadice,  che  le  i’vno  di  qtieffiduò  numeri  haUdlBradi- 
cedilcrcta,  eraltrononrhauclTe,chenonfi  porrebbe  per  te^la  pra- 
tica trouar  detta  radice,  fe  non  a taftoni  ) efe,  nè  rvno,neral(ro  nu- 
mero hauefle  radice  difcreta,raoUo  peggiormente  fi  troucrebbe , e noi  ' 
anebora  concorriamo  con  la  fua  openione  : anzi  lì  tbggiunge  elTer  cófa 
imponibile  poter  ctouare  la  radice  difereta  di  elfi  rotti,  fi  come  de  fasi 
fidifiei  ma  diciamo  bene,  chenon  iiadoni,  ma  per  regola  pranica  , 
c ferma  fi  può  trouar  ia  propinqua  radice  di  qual  fi  voglia  rotto,  ma 
non  radice  difereta , fegiài  numeri  di  detti  rotti  non  haueficro  ambe- 

_ a.  _ tì  y __  ••  1_ | a 


duqi  radice  difereu  , comc-f-.c-^-j-,  c limili,  che  volendo  noi  la 
radice  di  piglia  prima  la  radice  di  4.  il  quale  è fopra  la  riga,  laqoai 
radice  è 2.  e quello  poni  fopia  vna  riga,  dipoi  piglia  la  radice  di^  il 
quale  è lòtto  la  riga)  iaqual  radice  è j. e quello  lo  metterai  fono  à quel 
la  rigadoue  meoefa  il  i.tlari  così,  ^e  tanto  diremo  che  fia  la  radice  dif 
creudt-f-'C  volendo  la  radirc  di  4-^offenia  il  medefimo  ocdiac,tro 
Ottai  che  lata  e così  fitta!  in  tutti  gl’altn  cotti  che  haueranno  radice 

difereta» 

Fa  luca  dice  che  non  fi  può 


Ma  volcodo  I4  adice  di.-T-^. 
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(la  87.  Q^ndo  noi  diciamo  che  il  tal  numero  ù dcbbe  trarre  con  h 
mente  fenza  porlo  in  luogo  aIcuno,non  intendiamo  vietar  airopcran- 
tcichc  non  lo  poiTa  porre  fuordeiroperationc  in  qualche  altra  catta»  e 
quiui  trarlo  come  più  gli  piace,ma  quello  A dio;  per  auuertimento,  per> 
ciòchcmelcholando  tali  numeri^con  liduplati»  A pottebbc  generar 
confiiAone.  ^ • 

Hqta  tornando  all'opeta  no8lra,lì'dfflé,chc  tratto  jtf.di  1 2 j.  reAò  87. 
met^lfdunqfue  Sy.fopra  iat*e  dipennail  ti^  & anco  il  6.  che  è lotto  il 
3. puntato,  fatto  qucrtoH’87.che  ti  reflò  accompagnalo  col  p.chcfegue 
eche  è fcnza  punto  farà  87p.dipoi  addoppia  i digiti  cioè  fd.fànno  i i2.e 
quello  metti  (otto  à 879.000  tal  ordineche  il  numero  vepga  fono  il  nu- 
mero e le  decine  fono  Icdecinc.elecentenaiafottolecentenaia;  dipoi 
vedi  1 1 a.quante  volte  cntia  in  879.  irouerai  chfc  v’entra  7.  volte,e  quo* 

Ao  farà  il  terzo  digito,  il  qual  metterai  dentro  alle  due  righe,  & anco  il 
detto 7.I0  metterai  lotto  il  <$.pantatO}dipoi  multiplica  detto  y.via  1 1 i.fa 
784.che  lenza  porlo  in  tal  opcratione»lo trarrai  di  879-reAa  pf.ooni  pf. 
(opra  879.C  dipenna  879.  & anco  il  7.  Nota  che  quando  tu  multiplica- 
(li  7, via  1 1 2. tu  potcui così  multiplicandotrar  Aguta  per  AguradelI’Sdp. 
come  fi  fa  nel  partire  àgatcra»ò  ver  barello.  Dipoi  accompagna  pf.con 
il5.chefeguefatàpf£.ediqucAbbifòighaèauarDe  il  quadrato  di  7. cioè 
il  Quadrato  del  Terzo  digito,  che  il  luO  quadrato  è 49.il  quàl  tratto  di  ps6 
reità 5>o7.edipénaralttc  figureadoperate»jeccctto  le  fig.de  duplatùdipoi 
à 907.chctt  redo, accompagnalirs.cbefegue farà 5K>78.dipoi addoppili 
li  tre  digiti, fanno  1 1 34.  e queAd  pòdi  (bn^  ^S.  con  Tordine  prèdei4 
toje cerca d’inucAigar  quante  voltei  1 34.  entra  ih  9078.  tfouerat'cbe  vf 
entrerà  8.volte,cqueA‘8.mettilo(kntroaUeduerìgfaè,cbcràràilqDàrr  ‘ < 

Codigito,  ildetto8.mentioanchotafottoil4.punuto-,'d^imulri-'' 
^Ilca  «detto  8.  via  1134.  e tnemre  tu  lo  roultipbcbi , va  cavando  il 
produtto  à poco,'  à poco  di  9078.  còme  fé  fullb  vn  partire à gale- 
ra ,^ttouerai  che  ti  reAerà  6.  e con  queOo  6.  che  ti  refta,  accompa- 
gna il4.€hefegucfar'àd4.dequai  Mbgna  canate  il  c|aadràtod*8.  cioè  il' 
quadralo  dèi  quatto  digito,  che  é 64.  adunque  64.  di  Ó4.'  r«fla  nien- 
te,' e così  diremo  che  la  radice  quadra  del  foprapol^t  numero»  (ìa 
fiyS.  e con  quell' ordine  potrai  trouarc  la  radice  d’ogni  tnaggiot 
numero.  * • 
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E,  volevo  perla  prcnu  reale  v^crfe|l<ttaopcrationflila.bcne,njulti- 
cà  td/g.in  ift&^l.jprodutto  fi  (^o^crebbcaggi^agc^isallanzo,  quan- 
do  pelIop;|racìoncauaQzaire  co(àailcmia«e‘ial  ptpciuvo  roniaiaeoconrat 
uànzpdpyetrebbè^cficfc  vgualeal  nofiropoopoftocii  ma  volendo  la  prò 
uadi  tal'p^f^ofxéjsgMaptQua.del  9-o  d«l  7 Xogl»  prima  la  ptqua  dell*» 
uarizo,chcìn  quei^jpp rader, ta  non  ananza  cpfaalcuna,c  pcrpiòpCni.o 
fopra  lacrpccec^a,dipo»  tpgji  la  ptpuadclU  radvc><;ioò  dÀ  ^ppS.gemndo 
via;  po;^pp];^^aanuS.q^^ralo,ibd4^  qi|alge(ra<yàai<)(>u^dn;ui« 
i fortplactpctya,^  fonyna,i,v:heè(fi/<?tto»«<?nil!<>* 
ene  e di  (op;a,ft  ppc  vno,e  póni,  u^n»anidci}5a,d«dlft  <S(i>pecra,,c  con  que 
u Ijdl  ui,;^  d^iira, fi. donerà  fcqi;cace  laprpua  tkip^opqlìoci  numero, prò 
ua  adunque  il  detto  niiincio, gettando  via  irioiiennariauanza  i.coojtfldi 
ragionedoueua  auanzarc.il  qual  poni  al  finiliro  Iato  della  Crocectajc  fe 
quando  fi  (anima  inficnic  il  numero  fopia  la crocetta,con  il  numero  che 
c di  folto  faceffero  più  di  y.  conuerrebbe  gettar  via  il  p.  c Tananzo  fi  por- 
rebbeda man  delira, e có qucllananzo li deucrrebbe feoniratc la proua 
del  numero  prr portoci. 

Par  cofi  ra'^ioneuolc  che  dimortriamo  il  modo  à trouar  le  radici  fordc_ 
erapprdfa'nentodi  clTcj  hauendo  fin  qui  trattato  à bartanza  delle  radici 
dilcrcrej  Laonde  volendo  trouar  dette  radici, trciTa  fcmpfc  la  propria  ra- 
dice^come  di  (opra  s’c  detto, e quando  l'haurai  ttouata,fannc  iaptoua  rea 
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Ie,e  vedi, di  quanto  pafla  il  numero  propoftoci,&  airhori  quel  più,  ck)é«^ 
fecenzacheiaràdallamuitiplicatione  ddlaM^cein  fé,  al  propotiontl 
mero  c taldifFcrctìza  la  partiratpei  il  doppiodella  prima  radiceéhc  troW. 
uarti  icquclJochc  li  verrà  per  detto  partimcnto,  caualo  di  detta  prima  ra 
dicc,i&4  rimanente  farà  la  radice  feconda  di  vittto  numero,  affai  (dù 
prò  filma  che  la  prima}  c volendola  apprnflunar  più  , l'.i  la  prona 
anco diqueÙa  feconda radicc%ev.ddi diquamofnpcra  il  numero propo- 
fto,eqneI  piùcheti  verri,  lopartirai  per  il  doppio  della,»ccorida  tiidice, 
cioè  di  quella  che  t.’hadaUOÌaldiffereora*,eqLiell3  clic  nc  verrà  io  trarrai  ' 
dideua  feconda  tadicc^dc  il  rutiancmc  fuà<radice  terza,  affai  più  profli- 
ma  chela  f>riraaj  > t./n-,  - j 

£ volendola  piùpro(&»»,fcguifucccfn'jainentcqncfl’ordiiie,e  guar- 
da (èm  predi  cauart  gli  àuuepÌMietX’1  delle  pure  radici, e non  de  dupla  ti  ; 
come  per  effe  mp  io.  , 

Trouala  propinqua radiccdiM.Facosi,troua  vu  numero  il  qual  mul  • 
tiplicaco  in  ìe,il  fuo  peoduede  s’noeojUpiù  che  A può  al  dettouz-  trouerai 
chequcl  numcrorfarà.t.equefto diremo  tlic  fialaiadiecdi  ii,  il  qual  j. 
mulciplicatoin  fefa.^tcdi  ng^>ncdoueual*àr  izoidunque  manca ^.cque- 
fio  j.chc  manca  lo  porrai  fopi  a vna  linca^dipoi  raddoppia  la  radice,  cioè 
fa  (J.equeflod.k)  porrai  lòtto  la  linea,  doue ponchi  il  3.  Ibràcosì, 
fchifatifono-3“.ccf'sèdifcino;che!aprimae  propinqua  1 adire  di  11.  ha 
E fcinprechc  trarrai  la  radice  di  qual  fi  voglia  numero , quelnu. 
metOi  poicne.  t’auanzerì  .(noe  di  dettai  radice, 'lo  metterai  (opra 
vna  iiuèa.i,  & il  doppio  di  tal  radice  lo  metterai-  fottoà  detta lineasli 
che  altro  non  vuol  dire,lc  non  partir,  l’auanzo  per  il  doppio  della  radice,  r 
etiud  rottocheueperuiene  s’accompagna  con  la  radice  di  nutnerointe 
g(0,c  quella  poi  fì  dice  effer  ptima  radicedi  quel  numero  propodocitC  A> 
pra  tal  prima  radice  ciafcù’opetàte  fi  fcrim,séza  trouarla  piu  propinqua 
adunque  noi  habbiamp  trouato  cheiaprimaradidedi  .u<c  fanne 
prona, roultiplica  3.-^  in  fé  fa  i z/^.e  noi  vorremmo  che  facefle  ii.apun 
to,pcr  ilcbCifitpcra  ifrietto  u.d*';ì-.e.volcndo  noi  trouar  la  radice. più.  prò 
pinqua, parti  quei  più, cioè -^.per  il  doppio  della  ptima  ladice.cioò  per  il 
dopto  di  }.rj7.che  c 7,nc  viene -j^oqual.-caua  della  prima  radicc,cieè di  t 
3,-^.rcrta  3. ~^.c  quella  fia  detta  feconda  tadice  di  iz.ctucpiù'prolG-  3 
ma  cioè  none  j.-j-.e  volédola  tiouareanco  più  pronima,  raubiplicaqnc  1 
rta.fcconda  radiccin  fc,cioè;3.-^-g-.via  3.-ì--^-fa  iz. y-j^-^.douctu  vc  . 
diche  fupeta  j i-di-y—^-j-.e quello  pattilo  per  il  doppio,tJclla  fecoeda  tat 
dicciìa  q uale  è 3^-^ il  fuo  daplaO)  è 6.-^:|r*parti  adut;ic}ùe^y:-j(^ 
pettSf-r- 5-*ncvicncTjt^l— r*e  quefti>  caualo  di  detta  feconda  iradi-} 
cc,tcfl3i3'.-^‘-*^-f-4^4.cqueito  ftt^  jatet za  radice  di  li.  cioè  più  ; 
propinqua-che  none  la'ptima,e  la  feconda  5 Fanne  prona  ttonerai> 
che  f»tTerà,eifupcretàiii.^~Tf-r^'TV-TT'‘5<^®st^^‘^‘^l^'  laquacr» 

ia,c  quinta  radice,  volendola  più  propinquajma  è imp  onìbile  àtrouarlai 

talmcnte,che  moliipbcaia  io!  fc^cciail  mcdclirao  i i.pctciòchc  per^l  ap 
,(  ..  A a X punto 
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la  proportìonale  : E fe^comiaciailè  da  vn  dicendo,t.z.4.8.  i6. 3 1.  caai6»7 
.di  ji.refla  {i.qualgiù  . " 

3con  5i.vlrimocecmi-  - , i 

iefa(i<.perlafonimadi  . 4 3-  t 

atte l’vnità, c cofi farai  ' 8 - - ' ' ri  v. 

n altre  (ìmili , e fieno  .-16 
ichc  grandezza  fi  vo-  ' 3 z 

lino , e comincino  da  - ' • ■—  ■■■■■  — — — 

,ual  numero  le  pare,  * d 3 _ 

urche  dairnltimo  termine  fé  necaui  il  primo, & il  refiduo  fifomtni  in- 
teme  con  l’vltimo  termine.  ' ' ' . * 

. ^cUaTrogrefsitme tripla fToportiotiale. 

Volendo  fommare  tutte  le  vnità  d’vna  progrellìoncjchc  i termini  del  ' 
a quale  fieno  fitoatt  neUaccipla  ptopoccionalità  continua,  come  pec  cf-  ’ 
empio.i.3.9.z7.4cc.noi  ' • ' >1 

lictamocbebilognaca»  ' i,  17 

tate  il  primo  termine,  . i ’ ' 

heci.dii7.refta K».edt- ■"  . p » ' 

uefto  pigliane  la  metà  ’ ' [z  7 i) 

he  è 1 3.  aggiungilo  al^  . < 
vitimo  termine  cke  è 
7<farà  40. per  tutta  la  dee 
a fomma.e  fe  cominciar 
:da  z.edicdÌècofi,x.6.t8.{4.caua  z.di  f4.re(la  fi.ptglianela  metà  che 
aé.e  quello  ag 
iungiloairuU 
imo  termine, 
he  è 34.  farà 
o.  per  tutta  la 
immadidet* 

: vnità, conte- 

ute  in  detti  termini.  , - 7- 

DelU  pros^efricne  quadrupla  preporti of tale. 

Volendo  fommacetut- 
: IVnicà  contenute  in 
Itti  li  termini  podi  nel 
1 continua  proportiona 
cà  quadrupla, cornea  di 
; I.4.i6.d4.cauifi.  i.di 
4.reda  £3.  e di  quello 
iglia  il  redo  che  é 21. 

quedo  aggiungi  al* 
vkùnotet* 

■ . — , ' eùne 
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mine  cheèé4&rà8^pei:ia  Comma  di  tutti  detti. termini»  Efé<lice{«. 
ficosì.  z S.  ?r.  128. 
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caua2.‘ji  128.  refia 
126.  pigliane  il  ter»  ; 
zo  che  1 42.eep«4io  — 
aggiungilo  aH’vlti-, 
mo  termine  che  è ; 

128.  farà  170.' per — 
tutta  la  fomcna-di 
datti  terraini;  ecosì  ' 
farai  ciafcun’alrta  per 
grande  che  fia. 

Potremmo  anchoradimoftrareeome  fippflìnoiiauerecon  prcflez- 
za  le  fomme  JcUViiirà  di  tutti  li  termini  della  progrcllionc  quincupla, 
e reJtquÌAltera,je  molt  altreìcomerlcmifnerLquadratiaachdraima  per* 
che  i^Ue.  ptopoùtioatdella  noftrxipqutifalqaaqtCìdunOiOecoiMCTeàper^ . 
ciò  noti  ci  cltenderemo  in  altro,  perciòche,  haoitndo.,tiòi  fatta  tUfegnoì 
di  compilare  vn’c(pcrcttabrcue,  noi:  vorrcmmo-che  ci  vcniOé  fatffii.Ytti 
Catalogo,  ò vn  Sommario  ,fc  con  quello  cproinceremo -a 
re  itr  prattic«-lc- prt^rdlioni  nelle  fottofetitte-propofìtioni acciò 
che  la  pratticaoporatiua  delle  cofe  già  dette  fi  venga  a mdnifcllarc.  ' 

Due  caminano per  vnmedefimo viaggio,  & vtodilocdcaminapgni. 
di8.iniglic,cl’alrcolivadicw©'ÌB-qa«ftoitwdock)c } ilfcimo dì&va 
miglio,  iircconda~-  n *.  ' i ii-c 

di  fa  2.  miglia,  & il 
tuiodi^nc  fa:{.eca 
si  ogni  di  crefee  un 
miglio , fi  dotnap«U  • 
in  quanti  giorni  il 
fecondo  giungerà  il  • 
primo,e  quante  mi-  ( 
glia  haueraniM^iat-, 
lo.Facosì  raddoppia 
If  mprequclle  miglia 
che  il  primo  ferma- 
mente camina,  cioè 
raddoppia  8.  fa  id.  e 
di  quello  cauaae  ' 
fcniprc  i.pcr'rcgpla  , 
gcnerale,rella 
in  tanti  giorni  il  fe- 
condo giungerà  il? 
primo,  cn.nu'gjia 
faràillctondorvlu- 
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in  if  giorni  a sTtntgliailfiorfioóaniineràiio.'migiia/epex'iireconr’of 
fomma  tutte  l’unità  che  fono  contenute  dai  termini  della  pcogreflipno 
continua, da  i.  perfìnoair.  fecondoia regola danoidimoilratti,cro^ 
uerai  che  faranno  izo.  vniti,  le  quali  uengono  a clTcre  Uo.  mi> 
glia.  X-  ' i.  i 

Duccaminano  perun  medefirao  viaggio,  &undiIorocamina  fet- 
mamente  ogni  giorno  i ^.miglia, e l’altro  licaminadietro  in  numero  di- 
fpari  ordinatamente  afcendendo,cotuinciando  dall’vnità,  cioè  il  primo 
dt  fa  vn  miglio, il  fecon- 
do ne  fa  3 . il  te  rzo  ne  fa 
& il  quarto  ne  fa  7.0 
cofìcreicc  ogni  giorno 
duo  miglia  fin  che  Io 
giunge, domandoin  qua 
ti  giorni  lo  giungerà,  e 
quante  miglia  farà  il  fe- 
rendo l’vltimo  giornov  *■ 

Fa  cofi,raddoppialcmi-' 

?Iia.chc  fermamente  o** 
nina  il  giorno  il  primo  • 

:ioc,raddoppia  fa  30. 

:auanei.pcr  regola  ge- 
lerale, retta  19.  c tante 
n i féca  'f  vh/rrtU  "dii 

I fecondo, e lo  giunfè  in 
? .giorni , e volcdonc  la 
>roua,tu  uedi  che  il  pri- 
llo in  if.  giorni  a i^.mi 
;li.a  il  giorno  caminerà 
Il f. miglia,  cpcrilfe- 
ondo,rommcrai  infie- 
netutre  rvnitàdella  progrefnondifcontinua,doéUa  r.’perfinó'à 
lifcontiiuie)  clieerulcimo  tCTtninc  , facendo  delFu4timoterrifinedue 
arti, le  maggiori  chefì  potta  , che  la  maggiore  farà  r-fi  laqual  multi^if 
ata  in  fefaràiar.  c tante  miglia  camino  il  fetondb  adunque  carainò 
mto  quanto  il  primo.  - 

Due  caminanó  per  un  medelìmo  uiaggio , Se  un  di-  loro  férmamenfe 
amina  ogu/giorno  miglia  lOj  c 1 altro  li  camma  dietro  inquefto'tnoi. 
OjcioCjil  prtaio  di  fa'un  miglio.il  fccondodi  ne  fa  quattro,  il  teri:^nfe 
i6.ofo(rognigiotnocrdce  duomig!ia,  domando  in  quanti  giorni  lo 
iungerà,eq«antcmig!iehauranno farro.  *'  ' !>  : 

Facofi,cauai.di  zo.  retta  19.  E fe  tu  vuoi  fapere  perche  conuf  en  trarc 
•di  zo.diciamnchcnon  fi  trahe  per  altro,  che  per  trouar  la  metà  dell'ul 
mo  termine  pati  della  prof rallìone  difcontinua,laqual  metà  e 19.  a- 
uoquerultimo  Krnainclàràj9.però  dirai  cheto  giungerà  in  ipìgibr- 
• ■ ‘ _ ci 
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DÌ,  cc!i€r»ltirao  giorno  ilfecondofiu»  j8*  miglia  j E,fevé  \ruoi 

«a,faco(ì,  ‘ K 

piglia  lame 
tàdcH’vlti* 
mo  termi- 
ne 1 cioè  di  • ^ . 

)8.nevien 
|f).  e que- jj . , 
fio  multi- 
ti plica  via- 
il  nu.  che 
immcilia- 
vien  dopo 

il  I<J.CÌOC  IO. 

fata  }8o. 
per  tutta 
la  fomma. 
delle  vnità, 
e tante  mi 
glia  fece 
ciafeuno  . 
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30.tniglia,e  l’altro  li  camina  die  : 
tro  in  quello  modo  cioè,  il  pei*-  — 
mo  di  (a  ^.miglia,  il  Grondo  ne 
' £i  d;il  terzo  ne  fa  p.&il  quarto 
nefa  i a.c  coCogni  di  crclcetrc 
miglia^fi  domanda  in  quanti  di 
di  lo  giungerà , e quante  miglia 
tiranno,  e quan»  ne  fiuà  il  Te- 
condo  l’vldnM  giorno . fa  coli, 
patti  le  miglia  che  fetmamen- 
leogni  di  camina  il  primo, per  il 
numero  afecndente  dei  fecon- 
do, cioè  parti  30.  per  3.  ne  vien 
io.raddoppialo  fa  ap.cauane  tre 
ila  1 9*Pft  li  termini, o uer  nume 
jri  che  bilògnano  per  fino  al  tri- 
plato di  ip.che  è 37.  dimaniera  ' 
che  da  3.  fino  a 37.  alcendendo 
per  ternario  vi  fono  ip.tcrmini, 

& in  tanti  di  logiungerà,ervl- 
timo  di  il  fecondo  farà  37.  mi- 
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Bh  pioportionateVE  fed(Nnìacia£B;davndtcài(k>,t.X4.8.  i^.51.  cauifi, 
:.di  )i.rcfla  ;i. qual  giù 
ocon  ;i.vltin>o  tecmi- 
le  la  fomma  di 

atte  l’vnità e cofi  farai 
n altre  ùmili  ; e fieno 
li  che  grandezza  ù vo* 

'lino , e comincino  da 
(oal  numero  le  pare,  6 j 6 > ;. 

^rchedairoltirao  termine  fé  necauitlprimo,&ilreùduoùfommiio>  > 
ìcmcconrvltimocernitQe. 

*DtlUTrogrefsi<metriflafvofortioiiate. 
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Volendo  fommare  tutte  le  vnicàd’vn'aprogre/none>cbc  i termini  de! 
a quale  fieno  Gcuati  nella  tripla  propoctionalità  continua,  come  per  ef* 
:rnpio.i.t.9.27.&c.noi 
liciamo  che  bifogna  ca-  1 

are  il  primo  termine,  j 

hec  i.di  ly.rcfta  i6-e  di  p 

ueùo  pigliane  la  metà  '27 

he  è 1 aggiungilo  aU 
vltimo  termine  che  è ■■■■.  - 

7<farà 4o.per  tutta  la  det  4 o 

i fomma,e  fé  cominciaf 
da  z-ediceiTe  coù,x-d.t8.{4.ca‘aa  x.di  t4.refla  f a.piglianelametà  che 
ló.eqacftoag 
ungilo  aH'uI- 
mo  termine,  / 

le  è f4.  farà 
xper  tuttala 
mmadidet- 
vniti,conte-  > 
jte  in  detti  termini.  ■ 

DtUa  frosrefsmequo(b^flafr»fortionale» 

^olendo  fbmmatetut- 
IVnità  contenute  in 
ti  li  termini  pofti  nel 
:oniinua  proporciona 
à quadnipla,comea  di 

i.4.i6.^4.cauiù.  I.di 

.retta  6$.  e di  quetto 
>lia  il  retto  che  dai. 
quetto  aggiungi  al> 
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mine  ch€èi4-ÉMàAj.p€«la&ronjldii«itti«ifittt  tert!MttL*  E.(é 

Ccosì.  1 8.  jz.  iz8.  ■ -Iti  '-’t  i.i.31.'?  ib.i 

cgua  z.di  128.  refla 
iz6.  pigliane  il  ter-  » 

20  che  e 4 i.c  cT«efto  - — 
aggiungilo  all  vlti-  • 
mo  termine  che  è 

iz8.  farà  !70r*pcr—  •— 

tutta  la  fornirà  di''  .17 

deai  tciniiniì  « cosi . i.  v'  i , . . ii* . 
farai  ciaicun’altra  per 
grande  che  fia. 

Potremmo  anchbrajdtmoflrare  conw  fi  pollino  bautte  con  prefitz- 
za  le  fommeJcll’voità  di  tutti  li  termini  della  progreilione  quintupla, 
c fexqui  altera,  e molt’  altrc,comc  de  numeri  qoadtatianchoraimafnr*% 
che  nelle  ptopofitioni  della  nollca  prattica  non  poflbno  occq/tete,perT.i 
ciò  non  ci  emenderemo  in  altro,  pcrciòcTie,  hauendo  noi  fatto.diicgpo  • 
di  compilare  vn’opcrettabrcuc,  non  vorremmo-che  ci  vcnillé  fatto  vn. 
Catalogo,  ò vn  Sommario,  e con  quello  cominceremo a mette» 

re  in  prattica  le  progrellioni  nelle  fottoferitte  pcopofitioni  ,:  acciò, 

che  la  prattica  opcratiua  delle  cole  già  dette  fi  venga  a manifcllarc  . 

Due  carainano  per  vnmedcfimo  viaggio,  & vn  di  lorocaminaogni- 
di  8.miglic,e  l’altro  li  va  dietro  in  quello  modo  cioè  j ilprimo  difavn- 
miglio  , il  fec  ondo'  ** 
di  fa  z.  miglia,  &II4 
ccrzodhneTa^.eco^  . 
sì  ogni  di  crcfccon 
miglio , fi  domanda 
in  quanti  giorni  il  » 
fecondo  giungerà  il  „ 
primo,c  quante  rni-  •? 
glia  haucram^J^^ 
to.Facosiradcmppia  ,, 

Icmprcqucllc  miglia 
che  il  primo  ferma- 
mente camina,  cioè  . 
raddoppia  8. fa  iii.  e 
di  quello  caiiane 
fempre  1. per  regola  ., 
gcnerale,rclla  i^.6c  : 
in  tanti  giorni  il  fe- 
condo giungerà  il 
primo,  c I ^.miglia,  . 

faràil  Icxondorvlti-  ..  ' i : 

mo  giorno,  c volendo  vedere  quante  migli*  fanno } tu  vedi  che  il  primo 
— inif. 
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m rf.^’orWf  à S.iiifg!  la^  gio^camlncrà  i io.  ttiglia,' e pirfil  fccondoi 
romraa  tutte  l’un  ita  che  fono  contenute  dai  termini  della  pro^cffcnc 
:'ontinua,  da  i.  per  fìnoa  if.  fecondola regola danoidimo(itaia,tro» 
aerai  che  faranno  no.  vnità»  le  quali  uengono  a cHerc  lao.  miv 
jlia.  . • -'T 

Duecaminano  perun  medefirao  viaggio,  & un  di  loro  camma  fc^ 
nainenre  ogni  giorno  i f .miglia, e l’altro  li  camina  dietro  in  numero  di- 
pari ordinatamente  afcendendo^comiDciando  dall'vnità , cioè  il  primo 
li  fa  vn  migIio.il  fccon-  * ' '• 


ligi»  . 

loncfa  j.  il  terzo  ne  fa 
•.  & il  quarto  ne  fay.e 
ofi  crefee  ogni  giorno 
luo  miglia  fin  che  lo 
;iunge,domandoin  qua 
i giorni  lo  giungerà , e 
uantc  miglia  fan  il  fe- 
ondol’vltimo  giorno".^-^ 
'a  co(ì,raddoppia1c  mi-'l 
Ila  chefermameuffieni 
linai!  giorno  il  primo  t 
oc.raddoppia  i j.fa  ja 
mane  1.  per  regola  ge- 
erale,rc(la  ap.  etantc 

fecon  do,  e lo  ginn  !è  i n 
.giorni , e volcdone  la 
oua,tu  uedi  che  il  pri- 
o in  ly.  giorni  a i^.mi 
ia  il  giorno  camincri 
-j. miglia,  e per  il  fc- 
ndo.fomracrai  infie- 
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: turte  l’vnità  della  progreflìon  difconrinrta,*ftdé  dà'r.'perfintya!  19. 
fcontiiiuc)  dice Tultimo termine  , faèbhdo  dell’ùltrrno'.tcrmincifue 
rti.le  maggiori  che  fi  po(fa  , chela  maggiore  farà  r la  qual  multi  pili- 
■a  in  fe  farà  zie.  c tante  miglia  camino  il  fecondo  ’ad^tique  camino 
itoquantoil  primo.  j • . •-.•f 

Due  camioanò  per  un  rnedefimo  uiaggft#-,  &'an  di  Itìeó  fti+na^enlè 
nina  ogurèiptno miglia  zo^c l’altro li*-éàmma diérfó  irt'^iìéfto'Thò- 
,cioe,il  primo  di  faitìn  mlglìo,iI  feconda  di  nc  fàqnàttftr,  il  tersa  ne 
i.ecofi  ogni  giorno  crefee  duo  miglia  i’  domando  in  qllanti  giorni  16 
ngcra,»q«Qnte migliehauranno farro.  ‘ ' 

a cofi.raua  f.di  20.  refta  ly.  E fe  tu  vuoffaperc  perche  conmi  cri  tf.irc 
i 20.diciamnchcnon  fitrahe  per  altro, che  per  tròUar  la  metà' tfcll'ul 
orcrtn  ine  pari  della  pro<{felIÌ6ne  difconitinuijla  quarmetà  c t'p.at 
iqucrulcimo  icrminc  lari  3pq>crò  dirai  cht  Io  giungerà  irfip.gioc- 
' - " ni 
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piglia  la  me 
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tà deUviu-  . . 
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mo  termi- 
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delle  vnità. 
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c tante  mi 
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glia  fece 
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Duecaminftno  per  vn  medefimo  viaggio t &U;prì(noogQÌ4icaouM 
50.iniglia>eralcm]icatDÌnadie  ; ' 

tro  in  Queito  modo  cioè,  il  pri- 
mo di  n {.miglia,  il  (koodo  ne 
fii6.il  terso  ne  fa^.&ilqmrto 
nefii  1 a.e  coC  ogni  di  crclicetre 
migliagli  domanda  in  quanti  di 
di  lo  giungerà,  equante  miglia 
fitfanno,e  quantcnefaràii  fe> 
coodo  rvldmrfgiorno . Facofi, 
pattile  miglia  che  férmamen- 
te ogni  di  camma  il  primo,pcr  il 
numm  afixndente  del  fecon- 
do,cioè  panico,  per  {.ne  vtcn 
ìo.taddoppialofa  ao.cauanei.re 
ila  1 9.per  li  tcrmini,o  uer  nume 
ri  che  bilbgnano  per  finca!  tri- 
llato di  ip.che  c t7.  dimaniera 
che  da  j.  finc  a {7.  aicendendo 
per  ternario  vi  fono  i^  mrmini, 

& in  tanti  di  lo  giungerà,  e Tvl- 
timodiil  fecondo  farà  (7.  mi- 
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^ia,&  in  tittto  haurà  fattOf  ^yamiglia.  Fanti?  prona, aggiungi  il  primi» 
leioimc  chcc  3,  fopra  l’utimf^  lftraiioc  chcè  fT-i'ira  60.  pigliane  la  metà 
‘ch;è  jp.equclo  makiplkaiiiatu^tili.ierfniniiquali  fonouj.  fa  370, 
,-ucro  multi  plica  óo.iiiila  inetà  .de  itctfnioijcioè  uia  ^ ^-fara  fimihocme 
,f7P.c  tante  miglia  fcceciqfcunol  - . ..  .. 

Duccaminand  perun  mcdcfimouiag,gio,&  il  primo  camina  ogni  di 
e li  camina  dietro  in  quello  modu  cioè , Il  primo  di  ca- 

mini t. miglia, il  ièconHodi,nccamina  lo.&ilterzonc  camma  i^.eco- 
I erpice;  f-.oiiglia, li  donaanda  in  quanti  di  logiuogerà.e  quante 

.^igli.3faràl  nl#Ì,naoyorno  .Fa.cofi,pam  jo.  miglia  che  camina  ogni  di 
jciilfrnuo  perrafcentSntedcH’aUro.cipè  pei,^.  nc.nien  6.  raddoppialo  fa 
.;ia^auapc  i.perchenon.v’entF.»l’vnjfàdiquclU>.eonio3  rtili  u.  perii 
• numero  de  tcrmin  i,&  in  ranci  di  lo  giungerà  ji . perciò  che  in  detta  pro- 
grcdìonc  cominciando  dal  quinario, bifognano  ji,i,cern]inii&  il  quuKU 
j>laco  d’a  i.ciaèil  muUjipiicato  d’i  i.viara?ccadcnFe  del  fecondo  che  c r. 
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- fa  3 3.  c audio 
•farà  •l’vititne. 
tctniinc  r della*, 

progrcinone.c  i,,;»  ...  ; .;.K  i.:».ii 

conicgucntc  — 

, 4ncntc  làrà  il  • . , . 
numero  delle,  2 
•miglia  che  fece.4^;  .2.. 

■il  fecondo  l'vlr 
•limogiorBo,  Ci'j,,  ..  . 

'ckrcuno  farà,^'^.;  : . 

J330.  miglia,  c ••  . t > 
jcillccondoca- 
•nainalTc  perfc> 

-maria,o  fccten-  ... 

. maria af^enlÌQT  - .ni., 
ne  partiredi  il 
fermo,  ciocie 

miglia  che fcr-  i 

roameme  ca-  » . . - 

minailptimoper^.  Ò4»cr  7v  efeguirefli  il  medefimo  ordine  di 
quella . i. 

Due  caminano  vb  medefimo  viaggio,&  il  primo  ogni  di  camma 
ij.  miglia  , ociMecondo  li  camma  dietro  in  quello  ’ihodo  cioè,  il 
pomodi  feLa.  miglia,  ilfecoado  ne  fa  6.  & il  t^ftO  tie  fa  p.  è co* 
SI  ogqi  ^ cr^lw  tre  miglia finchelo^ giunge,  fi  domandain  quanti  lo 

bauerafatto.  Volédo  noi  folucr quella  perle  re 
■»  r u • ^ datCjfarcbbc  cofa  impofiìbilciperciò  il  numero  delle  miglia 
che  fa  II  primo  ogni  giorno  nó  fi  può  partir  per  rafceodentedel  fccodo, 
<ac  no  ne  peruega  rotci,cìoè,aó  fi  può  partir  1 3 ■ per  j.chc  nó  auàzi  rotti* 

fi  b Laonde 
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La  onde, reggiti  in  qacft’altromoHoicprima,  vedi  d’acconarallegior^ 
natcdcH’vno,cdell’aIiropii\chefia poffibitc,  perle  regole lòpradctfe, 

• parti  1 1 .per  j.ne  viene  4-p.raddoppió  'qtiefiflc,  fa  8 -f-.  cauane  1 .refk 7. 
-^.ediqueflogetta  via  il  rotto, reftaj.apunfo^^^'  ir  tati  giorni  faranno 
quafidel  pari,  doiiccbeil  primo  in  7.  giorni  farà  miglia'  pt.  S:  il  fecon- 
do ne  farà  84.rhcforÓ7.migIia  meno;*pcrtlcbecóoicn  che  camini  parte 
dell’ottaua  giòrnara;laqual  parte  la troueiat  in  quello  modo,  pmnhc 
ciafeuno  canoni  tutta  Tottaua giornata,  adtmque  il  pruno  camiru  uf  bc 
i^.miglia,&  il  fecondo caminercblx  24.miglia;  il  qual  voricbbeàcaini 
' rare  1 1 .miglia  più,&r  à voler  aiungére  il  primobaflanathe  camiiiai)'e7. 
mialia  piùic  perciò  dirai  co$i,lè  i i.migHafonodiMhz'tre,r?a‘vnaeiorna 
. ra,in  quanco  tempo  faranno  auanzàVc  7.miglia?  moltiplica  1. via  -.fa  par 
7.equefto  parti  ptT  ri.  ne  viene  -7--^.  eia!  parte  camincrà  dell-’ottaua 
^giornata, adunque  il  fecondo  giungerà  il  primo  in  giorni  7.  T— 
prona,  troucraicbaiiidettoMmpociaicundiloro  camincrà  miglia^p> 
-i — -.ecosìfarailefimilt  &c.  oj  •>  , 

Vno de  hauerc da  duò  fuoi debitori  vnaqnantità  di  Ducatf.c tanti  ne' 
debbe  haueccdairvno,quanri  dall*altro,&  il  primos'acoorda  di'  render- 
liogo’auno  i4.ducati,&  il  fecondos’accorda di rcdcrliil  ptini’ànnoda- 
cati<>.&  il fccond’anno ducati  ii.fitf"  il  tcizr> ducati  tg.e  ecosìogn an- 
no vuol  pagate  (>.diicati  più,(ìnc^crhabbia  finito  di  pag.irci  ecob  fccci 
& il  creditore  trottò  alla  fìnccheambi  duoi  1 debitori  lo  finirono  di  pa- 
gare in  vn  meddìinqr^mpo',  fi  dpmandaquanti  ducati  haueua  haiidre 
da  ciafcunOi&  in  quanti  anni  fu  pagato;  c quanti  ducati  gli  dene  il)  fe- 
condo rviticna  paga.Fa  cofì,pattiilupaci  i4;per  6.cioe per  il'numero  afte 
dente deffeoon^ine viene 4.addoppiaIb,fa  S.cauane  i.refla  /.perii  rer- 
mini  della  progreflìonev  & in  tanti  anni  fu  finito  di  pagare  >v  e per  fapcr 
quanti  ducati  gli  dette  il  fecondo  l'vltima  pagarmiiitiplica  r-  via  6.  cioè 
irnumeroafcendentcdcl  fecondo  viai  termini  della progtefllone,fa  41. 
per rvlcimartermine della  progrclTìone,  etantHucati  gli'dctte l’vltima; 
paga;  c per  faper quanti ducatédoucuahauer  da ciaicuno  muitiplica  7.. 
anni  via  dùcati'  , ^ ‘ ■ f 
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'Han?ndo  tu  intcfo  le  fopradcne  progtdlìontMe  poetai  applicare,à  tot 
warcni,oljtcprDporuipni,comtf  pct^lfjiUpio,.., . ; 'i  ' ■/ 

' Vn  > vcnclw-  ditcfvinnecli  cacio,  con -^uclìà4^a(licioue,che (Iella li»' 
bra  J.lia  priimiartna  ne  vuoi  (bili  S.e  lieiraUra  forma,  vuol  delia  pri- 
ihf'Iib:a  (ì>)di  a.  e deila  fecoiida  libra  ne  vuol  foldi  4.  e della  terza 
foldi  6.  e così  à o*ni  libra  vuol^rcfcere  duo  foldi } & alla  linctro- 
Oó  chetanti  folli  toccò,  della  puma  forma,  quanti  ^ della  (ècon>^ 
da , !(i  domanda  qua nù  Ioidi  vendè , c qua,nté  libre  pesò  ciafeuna 
forma'.  ^ ' 

Facosi,,cain  i.d’8.reftV7H^li  termini  della  progrcflìonc , e librcT. 
pesò  ciafeuna  f)cnaa,cheà  iòidi  S. la  Iibra,la  pricnefomia  varrà  foldi  ^6- 
cpcrlafecondoiagiungi  là  y.faS.itqual  multiplica  via  ildctc07.fa.f5. 
tnavolcii  locrouarc  la  fomma  delle  dette  vnià  per  le  regole  date  , tro- 
uarvltimo  termine  della  progrcffioac,.  elicè  14.  pigliane  la  metà  che 
è 7>  c quello  lo  mulciplichcrai  via  il  numero  che  immediate  fcgiie 
dopo  il  7.  che  è 8.  fari  5 5.  di  maniera  ^he  per  àiueriì  modi  fi  tro> 
va  la  fomma  ideile  vaiti  delle  progeedìpni;,  -fi  come  altre  volte  s^è 
detto.  - ..  . -V  . ,)  ■ , . ' 

Vno  toglie  àcauarcvn  pozzo,ilqual  deue  edet  fondo  braccia  i5.p&r 
lirc5o.  e quandon’hebbe  canato  braccia  11.  trouòilmafloenon  potò 
più  caiure,(ì  domanda  quante  lire  debbe  haucre  . •Perche  fi  dura  piu 
ÌFatica  à canate  il  fecondo  bracciocheilpt  imo  e fimilnaente  fi  dura  più 
fatica  à canate  il  terzo,  cheti  fecondo,  e confeguentetnentecia(èun’al> 
tra  parte  più  pmfoqda^perciò  debbe  mentat  più  del  lècondo  braccio  che 
del  primo,  e più  del  terzo  che  del  fecondo,  e volendo  noi  veder  pro< 
porrionaramcarequel  che  merita  di  bracci.vi  2.  che  n’ba  canato , fa  co* 
uiSommaiofieaqétutte  l'vnitàcbe  Ibno  nei  termini  della  progrelHoa 
continua  da  i.lino  à i5.  per  le  regole  date  ; troueraiche  fatanno  1^6. 
vaici,  e tante  fatiche  conucrebbe  che  duraflfe  fé  lo  cauafictutto,  fe- 
condoipatti;  ma  perche  non  ne  caua  piùcheia.  braccia,  perciò  bi* 
fpgna  vedere  quante  vaiti  (bnò  ne  i termini  della  continua  prosrcflìone 
da  I.  fino  àia.  doue  (bno  78.  vnita,  e tante  fatieheduro  -in  lu 
braccia  che  ne  cauòidipoi  per  regola  dw*l  tre  dirai  cosi.fe  per  ij^.faciche 
doueuahauerclii-c5o.quante  ne  donerà  haucre  per78.fatichc?  multipli 
ca  73. via  60  8c  il  pcodutto  parti  per  1 jó.nc. viene  libre  54.  ^ y- . c tanto 
donerà  hauere. 

Vnofi  p.irtedi  Firenze  per  an  dare  i Licn  di  Francia,&  ogni  di  carni 
na  to.miglia,8c  in  capoÌ4.giorni,vn'alcro  fi  parte  di  Firenze , e li  carni- 
nadictro.&  m i z.giorntlo  raggiunge,  fi  domanda  quante  miglia  fece  il 
giorno  anello  fecondo. 

Fa  COSI,  tu  vedi  che  il  fecondo  raggiunge  il  primo  in  la.  giornate,  eli 
partii  giorni  doppo,  adunque  il  primo  camino  giorni,  quando 

d (ècondo  ta.etantc-miglia  caminò  il  fecondo,  quanto  ilprimo;  laon- 
de il  primo  i )o.miglia  il  di,farà  miglia  480.  Se  il  (ècondo  fa  le  medefime 
-fuglù  1 a.  gioc^i,pani  aditaque  480.  per  1 a.  oe  viene  40.  e tante  miglia 
‘ Bb  z fece 
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fcceo^fil fecèftdo.'l  * ■ ’ • y-  - j. 'ìJi' f 1 
Vno  fipartcdi  Pcfciaper'andarca  Roma%  c'ncn  fcrt’anTTrnigliaff 
facciali  giorno,  raatrégionii  doppO,ljya‘dfctTPccan1ir'.irgnidi  lo^ 
miglia,  e lo  giunge  in  giorni  , fidomandaqu'àntc  h'.igliafaccuaij  df' 

H primo.  ■ ' • ■ . * '* 

Fa  cosi.tu  vedi  cHe  il  fecondo  in  y.grófùì  S’io.  rnìgliailgiómc',  'faia 
i40.miglia,le quali  il  primole  viene  ad’hauercàminate  in  io.  di,  parti’ 
adunque  i-40,pcr  lo.nevitn  i4..c  tanifc  miglia  dirai  che  feccflc  irl  glomd 
il  primo  Scc.  . . ‘ V. 

Vno-ca:ilinaogni  di  zo.miglfa,^:  vr/^on^ò  ^óppo.vn’alrro'gfi 'càmi 
na  dietro , in  quefto  modo  cioè, il  prtmo  rfifi  VnhriéHo,  il  fecondò  ne 
2;in  terzo  tic  fa  j.Sc  ogni  di  crcfcc  vn  miglio, fi  donianda  ir  quanti  di  la 
giungerà.  Fa  cosi,  poni  che  il  fecondo  giuhga  il  primo  in  vnaquantT- 
làdi  giorni,  hor  ponichelogiungain  4.  giorni,  vedi  pcrlaprogrcf. 
fìon  continua  quante  miglia  farà  m'4  dl  ilfecòndo'j  JtfrÉ  fctnmandolc 
vnità  da  i.  pei*fino'm 4. vifono  ic.vnitàadqnqueilfeccndoinV.difiiw 
Kbbe  IO. miglia,  &il  ptimo^erchefiaueuàeamirtatovn'gTomoinanzr 
del  fecondo,  hauràcaminato  s-  giornate,  nellequali  hauià  fa.atto  100. 
mffglia,dipoi  dirai  per  regola  del  tre,  le  10.  miglia  del  iècondo  icn  fatte 
dalmedelirrioin4.  giorni , ’rn'quanti  giorni  ne  firà  ico  ? 'multiplicar 
loo.via4.fa4od.equc(lo  parti  per  10.nevien40.ffc  in  tanti  giorni  il  Icco 
do  giungopà-fl pfimo  Sic  hàarà  facto  tante  migliai!  prtmd,  qiramo il  fe- 
do cioè  ^ 11^'.  >■  ^ 

• Vno  tòglie  à catìare  vn  ■pozzo,!!  qual  dèuc  effer  fofitfo  Braccìia'  td.  per 
lira  ioa: n’hjcauato tantoché  ha  mprirato fite4.fi  doira'ndaqoanrc  biatr 
cianecaiiò.  Fa  coG.trouacruante  vnità  fonodaiipcrfihb'in  ló  braccia, 
trouerai  che  vi  farà  p p.vninà.Ia  onde  per  regola  dcltrc'diràito^ì , fc  pet' 
lire  To.fi dehbedurar  p t.fatiche.pcr  lire 4.quantefaiitlife‘Wfogncià du- 
rare? multi  plica  4.  via  yp;fa  110. il  qual  parti  per  lo.nc  viene  zizi.f.uichc 
fon quclledclic  quali dcbbehaucrc lire 4.  “ ’ 

Hora  bifogna  iàperequanti  numeri fonqudli in  continua  prog^rcfiìo- 
ne,chc  fnmmati  inficme  faccino  zi. Fa  cofi  tu  fai  chc  da'i.pcr  fino  in  6.vi. 
fono  zi.vnità,ffc  in  finoà  zz.vi  manca  i.ffc  U numero fegufcme  al  6.èj> 
douc  queir  vnità  che  manca  è ~.  di  7.  adunque  ne  caiiò  braccia" 
S.-^.  perlirc4i  equcftoficoncludcfccondorappfcìlamtntoditalfo-' 
lutionc.  _ 

-•  Vno  calmila  ogni  di'zo;  miglia,  e dò’ppo  p.  giórni,  uno  li  va  die-;' 
tro,ccam/na ogni  di  jo.  miglia,  fi  domanda  in  quanti  di  lo  giunge- 
rà ..  Fa  cosi,  multrplira  zo;  dia  p.  fa  ico.  tante  irgWa  hautà‘ 
oaminato  il  primo  auanti  che  il  fecondo  fi  paHa  , uedi  bora' quan- 
te miglia  camma  il  fecondo  in  cinque  giorni,  moltiplica  to.  uia 
fi  ! papct  laqual  cofa  ficonofceche  in  y.  giorni  il  fecondo  camina 
miglia  più  del  primorpérdòjdirai  così  per  regola  del  rre,ir  po.miglia  fona 
eacqoiuatein  p^giorrvidei  fecondo,in  quanti  giorni  faranno  reacquifla* 
tc  ioc>.migiia,chce»ÌAàzi<l  primo?  multiplica  loo.uia^ifà  pomparli  pet 
_ ' ' - < . jo.nc- 


inutigiorniiirecódogiangerii! piimo.  Poteuafioper* 
rcanchorainqueftomodocioi.uedi  quàtcmigliafailorimo.in 
nijilqiialnefa  loo.cqucfto  faIua,dipoicaua  IcmieWa  clic  ca mina  il  prì.^ 
mo ogni  giornojdiqudicchccaminailfecondo, cioccata  :o.di  30  rcHa 
lo.cqucito  fìa  partitore  delle  miglia  100.  neuien  io.  & in  tanti  giorni  il 
fecondo giunoera  il  primo. 

, Da  Firczaa  Roma  fono  miglia  iio.&r  uno  fi  parredi  Firéze  pandara 
. Roma,  c fa  il  detto  uiaggio  in  <5.  giorni,  & un’altro  nel  mcdtfimo  icpo  fi 
. parte  diRoma  p iienir’a  Firéze,doue  uicne  in  $.giorni,ii  dumàda  in  q i:a 
. ti  giorni  fi  fcótrcràno.e  quale  miglia  hauri  fatto cia(cuno,quàdo  fi  feon 
-ttano.Faco(ì,aggiiigi  infiemeiemigliachefiiiigiornoil  primo  con  quel 
lechefa  il  fècondo,fanno  miglia  5f.dip9>  per  regola  del  tre  dirai  cofi,  (è 
. jp.miglia  lòn  camiuatcdaambiduoiin  giorno^n  quanti  giornifa-^ 
ranno caminar.c miglia  no?  parti  120.  per  3f.ne  viene^.-^.&in  tanti 
giorni  fi ‘contreianno,  euolendorapcrcquanicmiglia  taiirà  fatto  ciai^ 
curò,  tu  fai  che  il  primo  faceuargnidi  io.miglia,&  i!  icconiio  nc  ^ceua 
i5.chc  fi  trouano  partendo  rio.pcflc  lorgjornarr, fttjltJiedirai.fein 
1 «n  giorno  il  primo  fatcu.i  2b.migUa,quiinte  ne  farà  in  giorni  3.  mul 
.tiplica  3.-y-.vi.-\20.fa(JS  y-.c  tqrGiniglùrcccil  pumo,&  il  fccondofcceil 
.rcftofinoiii  i*o.Iequa!ipuoi  trouaitcoImcdcfim’ordinccbcJuii  troua- 
ro  quel  del  primo,  irouerai,  cbciirccondoJhaucuafatton  igliap  i.-^. 
quando  fi  feontrorno.  , 

Due  Teftugini  fono  in  un  piano,H  quale  lungo  un  miglio,  cioè  mille 
-pafiì,ma  Tappi  che  un  pafibnonfi^^be  intendere  un  diqiKdi  che  ccm- 
munemente fan  nocamittando  gli  huomini , ma  fi  dehbc  i nccn  dcre  vna 
tnifura lunga  braccia  3. la  qual  fi  chiama  paiTo, come  puòtcfiificareclie 
è Aatoa  Roma,&  ha  ueduto comprare,  cucndercdcllclegne  aRipetta 
. o Ripa  grande  del  Teucre , douc  I haurà  ueduto  mifutare  a palli,  che  co- 
fi  uendono, la  qual  mifura,ouerpafToc  lungo  3.braccia, con  la  qual  ir.i- 
lura  fi  può  credere  che  i Rom.ini  i quali  diedero  legge,al  mondo  mifuraf 
feroanchora  le  miglia,  &ordinanctochc  millediquci  pafiì  fufTcun  ma- 
glio, eqiiàro  quella  cofa  habbta  dd  ucrifimile,fi  uede che  in  Tofeana,  de 
in  moire  altre  pani  fi  uendc,e  còpra  il  pano,(c  molte  altre  cofe}a  braccia. 
òc  iBottegari nelle  lorbotteghchinounamiruradi()ucbraccia,iaqual 
chiamano faffetto.fignificante  chcèminnrdclpaffo. 

Et  inoltre,  inqiieAo  nofiraTetradi  Pcfcia,s’è  fatto  paragone  in  pia 
luoghi  milutando  le  firadc  rifpetto  aconfini  de  SS.  Lucchefi , per  poter 
. portare  tnanzi,&  in  dietro  robbe,  fenza  ufeir  determini  con  mirm  e.afi> 
iegnatida  Minidri  chetai  ordine  haucuo  no,  e doue  per  comune  ope* 
Olone  antica, fi  fachc  termini  un  migIio,s’c  mifiirato,  efi  c trouato,  che 
' tremilia  braccia  non  fono arriuateà  aucl  termine  precifo,  doue  rrdina- 
xiamentefi  tiene  ebe termini  un  miglio,ma  le  3000.  braccia  hannonr- 
tnioatocitcaéo.  braccia  indietro  ,«qucdopcnfiamoche  lia  auucnato 
per  fcarficà  del  braccio,  e (opra  3000.  braccia  per  ogni  miglio  sèdi- 
poi  Tempre  vfato,  e oufurato  doue  ha  facto  di  bifogno  . Habbiamo 
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dcttoqucfto.perchc  molti  chedò  non  ranno,  penfano  che  miglio  fia  mil 
lepaffì  dic]'jdlichecommanemenrc  H fanno  caminando , 6c  adducono 
vnaragioncdafar  riderci  guri , dicendo  cheanticamientc  gli  huomini 
dottfumocfrcrn'nìcncc grandi, c che i lot  pai!?  era n così  lungh^che 
mille  di  quei  paffi  faceiiano  vn  miglio , ma  non  è cosi  anzi  la  vera  c,co- 
medi  lòpra  habbiamo detto. 

Fd or  tornando  alU  nolìra  propofla.s  e detto  che  fono  due  Teftuggini 
invi)  piano  ldngovnintgliu,vna  da  capo,  el'alcrada  piede  di  detto  pia- 
nole voglionfian  liread’incontrare  per  linea  retta, e muouonG  à vnme 
dedmo  tempo, &Vna  caminaognidi  g-.  di  miglio,  e la  notte  tomaia* 
dietro  -f-— .e Taltra camìnaogni  di  -J-.di  miglio.e  lat>ottc  ne  torna  in- 
dictro-j-o-.  fi  domanda  in  qilanti  giorni  fi  (contreranno.  Fa  cosi,  vedi 
• che  parte  di  miglio  camincranno  il  di  fra  IVna,  e raltra|,'dett  catone  quel 
che  tornano  indietro  la  notte  ; cioè,  tu  vedi  che  vtu camìnaogni  di  qp, 
di  miglio.c  la  notiene  torna  indici ro-l—^-.e  perciò  caua-f-'ò'.  di-^.re- 
fla  ;j-.ctantovieneadacqaiftaredclcaminoognidilapcinu;cpcr  T 
alcra,caua-j— reità -i-T.e tata  «t  ieneacaminare  ognidì  lafecó 
da:hora  aggiungi  - j--^.con  -p— j^tanno-^—^-^-.  e tanto>  caminano  ogni 
difraamlàedue  di  quel  piano,horadiaricosi,re  -7— -j-d'vn  miglio  vìcn 
cannnatodaruttedue le Tcftagginiinvn giorno-,  daquanti  di  fari ca- 
minatovn  miglio]  parti  r.pcr-f--^-3-.  ne  viene  io.  -~~.c  in  tanti  difi 
fconttcranno,lccondocherifoluono  Fra  Luca,Filippo  Calandri;  ma  fai 
ua  lor  intelligenza  nnn  è cosi, perche  t’vicima  giornata  quandaiì  Icontta 
no.non  debbono  andar  piu  oltre,  e ttapalfarfi  per  hauer  .ì  cornare  indie* 
tro  lanoctcàdi  nuouo rifcótrarfijperciòchcqnandolìlbno  fconcratcin 
fieme,cioèarriuatci  vn  punto  medefimo  non  bifognache  tornino  in-* 
dietro,pcrhaucracaminareil  di  fcgucnte  ramo  che  fi  trapafiìno; perche 
la  domanda  dicc.in  quanti  di  fi  córreranno;  Che  l'opcnionc  de  fopradec 
ci  Auttori  fia falla  Io  prouiamocon  la  folurionedi  queUa;affermando  an 
choc  noi,ficomcein  diamo  , che  ognidì  (difalcatone  quel  che  tornano 
in  dietro  la  notc^fra  ambedue  caminino -7— j"^,4'vn  miglio  per  laqual 
colà  vedivn  poco  in  9- giorni  quantocaminerebbono,  rauitiplicaj.  via 

vn  miglio-, Laonde,cbiaracora  è che  gli  mancai  carni  1 
*ate  .d’vn  iniglio.i  voler  fare  vn  miglio  intcgro,ivcdi  bora  quanto  J 
camincranno  it  dccimogiornofcnzatornarc  indietro,  tu  fai  che  vna 
camina  jj-.d’vn  mi  gl  io,  d’altra  ne  camina  -^.chetra  tutteduc  vengono 
iwmin.are  ^-j-.d’vn  miglio, & elfcà  volerli  icontrarc balla  cbcneca*  | 
minino .laonde  tu  uedi  che  (ccammalTcro- tutto  if  decimo  giorno, 
non  folo  fi  lcóterrcbbono,t’<c  arriucrebbono  in  un  medefimo  pùto,ma  fi. 
trapallcrebbono.c  ocrche  balla  cheli  Icontrino , c non  che  fi  rrapallìno-,. 
jwò  dirai  cosi,  fe  ^^.d’vn  miglio,fi  camina  da  tutte  due  leTclliiggint 
un  giorno  (lenza  ritorno  indietro  di  notte)  in  quanto  tempo  fi  caminerà 
-J-3-.chc  le  manca  à finire  un  miglio^parii  -J'— . per  v 's"*® 

della  decima  giornata  ne  camincranrto  c fi  Icontrecanno,  adunque  fi 
fcoatrecanoo io  giorni 51. -|-.Faaae  ptoua  iaq  uefto  modo,m^ltipIica5^ 
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gìorn  ! via  tatto  q uel  c^c  calcinano  il  di  (detrattone)  quel  che  tornano  ia 
diaro  la  notte)  chi;  fai  che  caminano-^^— g-.d’vn  miglio,  però  multipli 
cap.via-T-j— 6^.fa^-;j;-^.etaitiocaminanoaInettoin5i.  giorni,  e perche 
del  camino  che  fanno  nei  tre  quinti  della  decima  giornata  non  tornano 
indietro  nicnie,poichc  non  caminanofìnoallareracbefì  fcontrano,pc> 
rò^igliq^ò  ver nmliiplica  via  (che  tanto  cimincrcbbono  ildì 
fca.tunc  due  fa -^-^.il  qual  aggiunto  a -^-^.fanno  vn  miglio  apnntoco 
nic.voleuainoì  ^dùquc  le  (oluiicni  <!i  f ta  LKca,e  Fil  ippo  Calaiifiri  in  q- 
fle  Amile  propofìtioni  (on  falle,  petrhcin  io. giorni  camincreblv  . oar 
netto  -r-^-§-.CKic  -^•y..d’un  migliojc  per  li  -|--^.ddrvndccima  giotna 
tar^noi  hahbumache  per  la  giornata  integra,  fenza  tornare  indietro  ca- 
niinano  I—ar-peio  piglia di-j-^  ne  viene  — -^-^.chc  raggiunto 
4-^  i.-,--^lT-cdoueua  fare,  i.apunto.c  perciò  è falfa. 

E perche  meglio  tu  conoica  clic  i fopradetti  A uiofi  hanno  crrato,no- 
xà  la  picfeme  propontinne,c  folutionc  di  Rifa, la  qual  c pofla  da|Fra  Luca 
ncllaruamaggìotoperaàcatce4i.cafo  Z4.dcllc  fucprogreflìoni>qualdi 
crcosì.  j ... 

Vno  bada  fare  io.niiglia,  & ogni  di  ne  fa2.c1a  notte  ne  torna  indicrro.K. 
a domanda  in  quanti  di  giungerà  in'capo  la  uia.Fa  cosi,  tu  vedi  che  fra  il 
di,e  la  notte  fa  vn  miglio,  pero  dirai,  le  vn  miglio  vuole  vn  di,che  vorrà 
lo^ ne  vorrà  lo.cdiqucÓocaua  i.reftap  &intantigiornigiungerà,per 
che  rvlcima  giornata  non  torrà  niente  indietro,poicbc  è giunto,  equeda 
diciamo  che  fta  bcnc,pcrchc  in  8.di,cai«ina  S.migjiaj  c fc  il  nono  giorno 
caniioa  i.migliahauràfatto  apunto  io.migliaiccosi  farclH, quando di- 
cefle  cheil  giorno  fa  3.miglia,c  la  ndttetorna  indietro  z.v’andcrà  in  S.gi 
oroùdi  manicra>cbecon  quelle  fuefblutioni,  fi  puòconofccre  cheargo 
menta  contro  di  fé,  poiché  nelle  propofìtioni  delle  FoinMchc,e  gatti, cto 
pi,e  Serpenti  eia  Filippo  Calaiidridcfcritte,non  c dato  edetuaro  il  mede 
iim’ordine. 

Vno  ha  mclTo  p ordine  in  rcttalinea  lopra  il  rigobiaco  dclla'piazza  diPc 
feia  tot. aranci  lontani  vn  braccio  l’vn  dall’altro  talmente  che  tengono 
di  fpatio  ioo.braccia  per  )unghezza,c  le  bene  alcuni  hanno  detto  loo.  a- 
KancLdicclìchein  loo.  braccia  vi  anderà  tot.  aranci,ò  altri  légni  e non 
lOO.Fatto  qucdo,diceà  vn'alcro,fe  tu  vuoi  ricoglicrc  tutti  quelli  aranci, 

4 vn’à  vnojc  metterli  tutti  in  vn  panierc,il  qual  panicte  da  iemprc  fermo  . 
dune  è il  primo  arancio-, io  voglio caminar  lótanodiqui  vn  miglio, e tot 
Z)  are, prima  die  tu  habbia  Anito  di  raccogliere  tutti  quedi  aranci,  e così 

f;iocorno  vno  feudo, fi  domanda  camiriando  vgualmentc  chi. vincerà  lo 
iudo,cqnante  braccia  farà  ciafeuno  di  loro.Hauendo  poco  p-  ima  detto 
cbevnraiglioè  50oo.braccia,adunquequelchcrolfe  àcaminarevn mi- 
glio, c ntornarc.farà  ducmiglie,  che  fono  dooo.braccia  ,^quclchc  toKc 
a ractorc  gli  aranci, volendo  faper  quante  braccia  di  viaggio  fatà.trmlti- 
plica  fempre  la  quantirà  delle  braccia,©  padì(chc  tengono  di  fpatio  gli  a- 
lancijin  fé, cioè  loo.via  loo.fa  loooo.&’àqucdo  aggiungi  la  detta  diflan 
za  di  tutti  gli  fpatiidcgli  aranci, i quali  fpatii  fon  loo.farl  in  tutto  loioo. 
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e tate  braccia  r óacrrà  catninarc  à quel  che  raccoglie  gli  aranci, c qllo  che 
" caminò  due  miglia  fece  óooo.braccia,aHiiqu:  diremo  chequefto  vinccf^ 
fc  lo  fcudo.Et  in  altro  modo  fa  cosi,  aggiungi  i.à  loapcr  regola  gfcncra-' 
le, farà  loi.equcftomiiltiplicaviail medclimo  loo.farà  loioo.  ' • •' 
Et  fc  la  propella  dicclTicosi.Vno  ha  pollo -44. aranci  in  retta  linea  lon’ 
«ani  i.braccia  l’vno  d’altro, dipoi  gli  vuol  raccogliere, a portarli  à vn  per 
uolra, e metterli  in  vn  paniere aciò  preparato,llqital  ftialaldaincniedo-* 
uc  è pollo  il  primo  arancio,  lì  domanda  quante  braccia  di  viaggio  li  con' 
ucrrà  farcjvolcndo  folucr  quella  & altre  Gmili  propofte,  prima  hi  fogna 
confidcrarc quanti  fpatii  fono , c fe  gli  aranci,ò  altri  fegm  polli  faranno' 
44.gli  fpatii  infra  detti  fegni  làranno  fempre  vn  meno  de  detti  aranci;  ò 
lcgni,caua  adunque  per  regola  generale  i.di  44-rella  43.  e tanti  fpatii  fa-  ' 
nodi  due  bracciarvno.Multiplica43.in  fefa  i845?.di  poi  fegli  fpathfo 
no  di  due  braccia,multiplica  quello  prodotto  via  z.  e gli  fpatii  follerò  di 
a.ò  ucr4.braccia,il  detto  produrrò  lo  multiplichcrelli  via  3.  ò vero  via  4.  • 
fecondo  ladifpofitioncdcgli  fpatiiimultiplicaadunquc  1849.  via  i.pct-  . 
~ che  ò>ani  fopradeni  fono  di  due  braccia, fata  3698.  c quello  falua,  dipoi 
multiplica  la  quantità  de  gli  fpatii  via  quante  braccia  èciafeuno  fpatio, 
ciocjlc gli  fpatii  faranno  43.0  la  dillanza  di  ciafeuno  fia  due  braccia.nml 
tìplica  43.via  i.farà  86.c  fc  gli  fpa.ii  fuffero  di  5.Ò  vero  4.braccia  rvno,ti 
conuertcbbcrauliiplicarc  la  quantità  de  gli  fpatij  via  3-ù  vcrvia4.  &c. 
le  il  piodatto  conucrrcbbc  aggiungerlo  al  produrrò  che  falua fti,aggiun- 
gi  adunque  86xoa  3 ópfi  .che  folualti , farà  in  tutto  3784.  • e tante  braccia 
diremo  che  faceffe  di  viaggio  chiunque  licoglicflc  gli  aianci^ò  altri  legni 
folli  nel  fopradetto.  ' 

E perche  più  chiaramente  apparifea,  che  le  fopradette  regole  da  noi 
addurre  fon  vere,  rilguarda  i fono  ferirti  fcgni,douc  fono  orto  zero  i’qua 
..  Il  GgniGcano  otto  arancino  ver  legni,  tfe  i punti  clic  fono  fono  à c(lì,6gni 

Àcino  le  braccia, mediante  i detti  legni , conofeerai  che  in  fra  otto  fegni, 
fono  7.  fpatij,  e quel  che  G dice  d’vti  numero  picelo , G dice  d’ogn’alcro 
numero  ma^iore,  c perche  da  vn  fegno  all’altro  noi  poniamo  c hcGa  1. 
braccia, però  concludiamo  che  quello  il  qual  vorrà  raccogliere  il  fecondo 
fegno,e  metterlo  fopra  il  primo  , licoDaerràcaminar4.braccia,pfrche 
due  braccia  camtnciàinanzi.cducindictro,  c così  fora  de  gli  altri  fegni 
pcoportiooal  mente. 
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* Due  formièhfcibnt»  in  vn  pùHò , «fifcdftò  l’vn^  dall’altra  braccia  icó. 
jh  lihm  retta  l’vhà’dictro  all’altra,  è Vogliono  andatela  vn  monte  di  gra- 
UiOiil  qùal’è  iontàtìodàlla  pritita  fbrmicha  vna  qitaiKifà  di  bracciata  for 
Aiicha.cheè  più  prélTo  al  monte, camira  cghi  di  f.  braccia , e la  notte  tir 
torna  indietro  j.e  Taltra  che  è piò  difccfto,camina  ogni  di  y.bract  ia,c  la 
norre  ne  torna  indietro  4.C  così  continuado  il  lor  camino  ciaicunadi  effe 
giunfé  in  vn  medefìmo  icpo  al  mòte  del  grano,fi  domada  quare  braccia 
era  difcdftòil  mòte  dei  granò  alla  prima  formica, & 1 qiiati  di  vi  gìiifero. 

' ta  còsi,’  vedi  quato  camma  il  di  la  prima>dcrrattonC  quel  che  torni  in 
diettò  li  nottt'j^roudfaHbc  ramina  braccia  i.ogrii  giornò , equclladic-' 
iro'Cathiha  i . braccia  il  giorno, pcrilche  tu  vedi  chblala  feconda  s accolli 
ogni  di  alla  prima  vn  braccio, e però  dicii  così,  lèv  nbnltìiios’èacquifta 
to  in  vn  giorno  dalia  feconda  formicha, in  quanti  giojmi  faranno  acqui- 
ftatc  bracccìa  100?  patti  100. per  i. ne  vico  100.&  in  tanti  giornigiunlc- 
foambcducàun  tempoal  montcdclgrano. 

Hora  per  vedere  quante  braccia  era  lontano  il  triòntc del  grano  da=la 
prima formicha, tu  uedi  che  la  lèconda  in  loo.dl'à  braccia  3.ÌI  giorno  fece 
braccia  joo.delle  quali  caua  braccia  icx>.  che  era  difccKlo  la  feconda  da  la 
prima,reùa  zoo.e  tante  braccia  dirai  che  fulTc  difcofto  il  monte  del  grano 
da  la  prima  formieba. 

Quella propolìtione la dcfcriuc  Francefeo  GaligaiFiorcntino,  eia 
foluc  comedi  fopra  habbiamo  detto, ma  fecondo  Topenion  nollra  tal  fo  - 
latione,  è falfà,fè  già  non  uuolc  intendere,  che  nell  ultima  giornata,(  fe 
bcn’arriuano  la  fera  del  par  i à un  mcdcCmo  fegno)  in  ogni  modo  dcbbi- 
ntì  ritornare  indietro  la  notte,e  uolcndo  egli  intender  quello,  noi  dicia> 
mo  che  tal  folutionc  Ha  bcne,ma  perche  la  domanda  dice  in  quanti  gior 
niarrìiiacànodd  pari  al  detto  monte.adunque  balla  arriaarui,c  pcrciò|à 
noi  pó  par?che(fc  una  fera  arriuano  del  pati  a un  medelìmo  pumo)dcb> 
bino  poi  la  notte  ritornare  indietro, poiché  douc , & in  quel  luogo, che 
del  pari,&  in  un’illeiro  tempo  arriuano  una  uolra  quiui  biibgna  prefu p- 
^rcchefiail  mòte  dcIgrano,c  perche  il  cemclTìrao  giorno  ogo’una  ra- 
mina fecondo  la  lìia  difpofitione,e  pòi  la  notte  tornano  indie  ito  quel  ta- 
ro che  la  propoAa  difponc, perciò  tu  uedi  chiaramete  che  la  manina  del 
ccntefimoprimo  giorno  faranno  infieme  in  un  mcdcfimo  tcpo,c  luogo, 
cqucùa  è quella  (plutione  che  a noi  no  piace,  la  quale  habbiamo  cfpolla 
a fauor  d’altri.Ma  uolcndo  Ilare  nc  i termini  della  domada, noi  diciamo 
che  douc  caminandoinanzi,non  tornado  indietro,arriucràno  à un  pun 
*o in  un’iflelTo  répo, quiui  bifogna  pròporrrc  che  lìa  il  monte,il  qual  non 
debbono  trappalfare  il  giorno  per  hauerui  a ritornar  la  notte,  c perciò  fi 
dice  che  la  prima  formicha  della  nollra  propolla,  cioè  quella  che  era  più 

frefib al  monte , incapoà  p8.gtornilitrouauabraccia2.inanziàqucl- 
altra  che  gli  era  dietro  , detrattone  il  calo  della  notte  di  ciafeu- 
na  i vicn  poiché  il  giorno,  la  manina  di  bon'hora  in  vn  mc- 
delimo  tempo  fi  mettono  àcaminare,  equella  che  era  inanzi , tu  fai 
che  iìdifiecheÌBaiinAU4  ognidì  biaccu  fenza  il  calo  della  none, 

' ' adunque 
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adunque  quel  dicatnìnetà  braccia,  le  quali  con  raggiuntaci  z.  bracca 
che  era  ipanzi  all'ahrafarannp braccia  7.  equcllacheeraadietro,  tu(aì 
che  ognidì  lenza  calo  della  nocTccaunnaH&braccù.y.pcrilcbe,  il  detto 
diche  iàtà  il  pp.caivinci.à  j.braccia,  aduitque  (1  maiul^a«c  picuafiche 
la  fera  tutte  due  le  dette  formiche  fi  rittoucranno  a vn  niedeCmo  tempo 
in  vn  ntedciìnio  luogo, e perciò  non  nccadeche  tornino  a dietro  la  noc> 
te,pcr  haucracaminarcilccntefimogiomo,  cpoi  tornare mdic tropee 
cfTeLinfKme  vn’altra  volca,pcrciodic  balla  giungere  a un  mcdefìcno  iuo 
goin  un  tr.cdcfirao  tempo, e per  vedere  qu.into  età  lontano  il  ni^t^i^cl 

f;raho  dal^  prima  fotinka,^  cofi,  piglia  fempre  vn  giur  nappi 
ichc  petUQpagiungcrc  ai  moniCfdunquc  piglia  pS.giorni/nc^fpuaiirt^ 
^che  laprirnaibnnicacamìna  ognidi  braccia  z.  pciilche m,  p8.gioroi 
caminabraccia  ipt>.con  il  calo  della  notte,  cioèdettratoneil  ((;glo,&4 
nonagefimonono  giorno,  tu  fai  che  caminabraccia  le  quali  aggiunte 
con  braccia  i<|d.fanno  braccia  101. etanic  braccia  dirai  chefuiTcdi/cor; 
Ilo  il  monte  del  grano  dalla  prima  formica.  t 

JFanne  proua Formando  vnatcala  di  punti , diuidcndola  abraccia.clc 
braccia  a giornatc.comc  nella  Icgucnte  piupofia  per  tua  maggior  imclli* 
genza  potrai  ucdcrc. 

Due  formiche  fono  in  vna  fala.douc  è un  monrctli’grano,crvnadU 
fcoflo  all’altra  20.  braccia , cioè  vna  dietro  allaltra  in  linea  FctraiC  tutte 
duo  camma  no  per  la  medefima  linea  alla  volta  del  monte  del  grano,  e 
qucllache  è inanzi  caminaognidi  braccia  3.  clanottetorna  indicttu 
braccia  i.c  quella  che  è in  dietro  braccia  zo.camina  ogni  di  (.braccia,  e 
la  notte  nc  torna  indietro  braccia  i.cofi  continuandoli  lor  camino  gtuii 
fcroal  morite  del  grano  in  unnicdefimotaupo,  fi  domanda  in  quanti 
giorni  vi  giunletOjC  quante  bracciacra  lontano  il  monte  del  grano  alla 
prima  formica.  ; 

Fa  cofi,  vcdiquantocaminaciafcunaognidi,  trattone  il  calo  delia 
notte, trouerai  che  la  pt  ima  caniina  ogni  dibiaccia  2.  e TaUta  braccia  3. 
adunque  la  feconda  acquilla  ogni  di  vn  braccio  di  quello  fpaciochcèm 
, traprefb  fra  fc  medefima, e la  prima,il  quale  fpacio  è 20.braccia,però  di 
rai  cofi.fe  in  vn  di  acquifla  un  braccio  di  ftiada,  in  qiianii  di  n acquillc- 
rà  IO? tu  ucdichc  racquiflcra  m lo.cdi  quello  raua  i.rdla  ip.ii/pcttorvl 
lima  giornata  che  non  tornano  indietro,  pctaoche , quando  giungono 
inficmea  un  medefimo  puntc,&  inun’didlò  tempo, quiui  fi  profuppo- 
nc  che  fia  il  moncc,adunque  non  accade  che  toi  nino  indietro  per  haucc 
a caminare  il  giorno  reguetite,e  poi  tornate  indietro  la  notte.'»  ritrouarc 
il  monte  , perche  due  vola  làrcbbono  giunte  infienu  in  due  luoghi  del 
pati, cioè  in  vn  luogo  ncirandarc  inanzi, òc  in  vifaltro{ma  n>>n  nel  me* 
defimojnel  fin  del  1 itorno  della  uotte.  per  l.i  qual  cola  fi  può  cotnptcìide 
rc.chcFtancdco.Galigaihabbia  volturo  infa  tue  di  condurre  le  dette 
fojmichcin  unamattinaa  vn  medefimo  tcmpoin  un’ilUfTo  punio,aI 
qual  punto  giungono  nel  ritorno  d;.lla  notte;  Laonde  fi  conoftc  che  bau 
notrapalTato  il  punto,  caoi diciamo  che  tùlta  che  u’amuano  del  pati 
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. ancian  !^  inanz»,  c non  romando  indietro, 

• Icqiwlt  vi  giunterò  in  capoa  i^.giothi  la  fc 

• fa,  come  per  la  prcfcntc  icala  chiaramente 

^.'ciateuno  potrà  comprendere,  perche  in  ca- 
po a iS.  giorni  la  prima  fi  trotta  inanzia 
qiirli’altra  braccia  i.  col  calo  delta  notte, 
cioè,  che  la  mattina  del  deetmonono  gior- 
no prima, che  comincinoa  caminare  laprì 
tnafìttoiuinanzi  braccia  z.  enei  fappta- 

••  me  chein  tutto  ita  detto  di  farà  braccia  5. 

• che  con  l'aggiunta  di  braccia  lichcetaiba- 

■ zi  faranno  braccia  f.  e la  (èconda,  not  tap- 

piamoche  ogni  dteamina  braccia  adun- 
que per  rutto  il  detto  di  caminerà  ^.brac- 
cia,&  haurà  raggiunta  la  prima, per  laqual 
cofa  tì  concludeche  in  ip-  giorni  fìtrouc- 
ranno  del  pari,  in  vn  mcdcfìtxiotcmpc,c 
luògo. ' ■ 

E volendo fàpere  quanto  era  dilcoftoii 
monte  del  granodalla  prima  formica,  fa  co 
me  nella fopradetta , catta  i.di  i9.rcfta  18. 
de  la  prima  ibrm  tea  col  calo  della  tic<  ;e  fa- 
rà ^6. braccia,  & il  ticcknonono giorno,  tu  ^ 

fai  che  camion  -j.  braccia , (equali  aggiunte  ^ 

- ajé.faranno  braccia  59.  e tante  braccia  di-  k 

- rat  clic  iufTcdifcolto  il  monte  di  grano  dalla 

prima  fòrmica.  ' 

Ma  (c  le  domande  dicciTcro  d’ima  gatta 
a pie  d’an’albero,e  d’un  topo  in  cima  di  det 
ro albero, o ucrod’un  ferpentea  pied’una 
torre,  edua’hitro  irtrima  di  detta  torrc,c 
che  quelli  aniinali  che  fono  in  terra  (alilTc-  ^ • 
ro  ogni  giorno  ,|o  sùralbcro  , o fu  la  torrc^ . 

-p.  braccÌ3,o  -j-,  di  braccio , c la  notte  ne^^®* 
Kcndclfcro  -;jr .di  braccio,o  di  braccio,  c 
che  gli  animaliche  tòno  in  cima  dellalbe- 
ro,o  della torrefccndelTero  ogni  giorno  v- 
na  parte  di  braccio,  c la  uotte  tornaffero  in- 
dietro piu  che  noti  fccndono  ii  giorno, c 
che  quella  parte  che  (alifeono  quei  di  lòtto 
non  fulfe  maggiore  ( trattone  il  calo  della 
notte)  che  que  lla  patte  che  tornano  indic- 
troqueidi  fòpra  farebbe  colà  impoiribile, 
cheli  feontraOero,  oltre  a che  gli  animali 
che  fulfeio  in  cima  dcU’albcto/e  iccndcfTe> 
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rc>Y-^f***°»**®*'  potrcbhono  tornare  indietro -|-.petcbé  non  vilkftó 
bc unto allrero  anco  le  lalbcco fra  ryno,eraltro animale crefccfle 
ftacefc^no  piii  à rincontrarfiie  le  calaflc,  tanto  piu  predo  fìfeontrereb- 
bono.pcrche  ii  crcfcimcnto  deU’albero  fi  dcbbccauate  di  quel  che  a!  net 
to  camiiiano  il  di  ambeduoi  gli  animali, c fe  l’albeto  calaire,ta|  calo  lodo 
uercfli  aggiun8erc,pcrchc  s' accoltcrcbon  più,  pc rciò  in  fimili  propofie, 
anchorche  fieno  bagattdic.bi  fogna  dar  con  la  invoiedcda,ctfosì  fatemo 
fine  al  riattar  più  di  quelle  l»ai?  di  Forrotebe. 

Vna  Lepre  è in»nz,ià  VII  carne  in  vn  piano  to.iàlti,eioèfo..ralri  di  le- 
pre 8c  il  cane  la  feguita  a falti,&‘  ogni  < .faici  del  cane  l ino  7.  faki  della  le- 
pre, domando  in  quanti  firk»  il  cane  giungerà  la  lepre,  prcrupponendo 
che  ambiduoi  fi  monino  à vn  tempoiFa  cosi,  tu  vediebeogni  f.ialtidel 
cane  folio  7 de  lalcpre,aduaqucilcano,con  ogni  lai  ti  n’acqui  da  1.  di 
• lepre’, c perciò  dirai  cosr,(c  s-falti  di  lepre  tono  aequtdati  da  fa  Iti  del  ca- 
ne,da  quanti  falli  di  can  e faranno  acqui  dati  lodalti  di  lepre?  multipjica 
’-f  o.via  f.fa  i^o.cqucdopamper  a.ne  viene  iij.fic  in  tanti  falli  dirai  ebe 
‘'il  cane  giungei  ila  lepre.  . — ' . 'i  .-.fi)  In» 

Mafeli  ^o,là!n,chccrainan2Ì  la  lepre  fùlTcro  falli  di  canc,la  qual  cola 
nonpuolcderc^^^erchcilcànc  nonba  ancor caminatooutllo’ fpatìoin- 
trapreio  da  effo  alla  lepre;  ma  profuppoflo  che  tale  fpatiofia  5’o.falti  di  ca 
ne, riducili  àfalti^iIcprc;dicédocosì,fe  y.(altidicapr<lbno7.di  lepre, qua 
tiferanno  multiplica  ^o,via7.fa  ^^o.partip  y.nevien  7o,falti  di  lepre 
che  fono  vsuali  à'  f o.lalti  di  cane,  dipoi  diiatoosì,lc  infilili  di  kpre,foBO 
acquilt^ida  ^dàlti  di  cane,da  quanti  farannoacnoillati  70?  opera, troQC 
rai  che  firanbo  àcquillati  in  177.  lalti  ditane,A:in  tanti fairi  lagiungC** 
rebbe.  Fanneproua.  Ponichcogni fallodicancfia  j.braccia.adunqac 
i7f.laltifimili,laranno  braccia  f zt-horatu  lai  che  la  leprceraiuanzi  70. 
falli  defuoi.chcTono  vgualià  ^odàlti  di  cane»  adunque  faranno  braci 
I ^o.e mentre chftil  cane  fece  i7j.lalti,  ancolaleprencfccc  i7^.n-.a  per- 
che fon  più  corci.i  falli  della  lepre,  vengono  à icflércia^.faitidicaDr,& 
o^ni  fai toeflendo^. braccia,  vcrranwoa  dfcrc  braccia  j7^. che  con  l’ag- 
giunta dibiatdaip.chc  eia  inanzitatanno  braccia  ^ if. per  tutto  il  carni 
no  dd  cane.. 

Volendo  duplatevn  granetlodi  grano  in  ji.gfofni,crmclctifu(Tedct 
to,Vnodedareà  vn’altro  vnaqiuntitàdi  fiaiadi  grano  in  quello  modo 
cioè,cheil  primo  di, li  deue  dare  vngranel  di  grano,ii  fecondo  ne  li  deuc 
dare  i.il  tctz04.il  quarto  8.  il  quinto  it>,ii  fello  ji.  ccosìognidi  raddop 
piare  fino  in  ^i.giorni,fi  domanda  quantcftaia  di  grano  li  douctà  dare. 
V olendoìa  fomina  di  tutte  f vnkà  che  fouo  in . j 1.  cale , ò ver  termini  del 
la  progielTìone  prt^nionalc  dupl3,faco$ì,tcouaprrmalaÌQmrraditttt 
te  l’vnità  chcforio  in  4.cjIc,ò  ver  termtni,cioc  i.a.4-8*tu  vedi  ebe  fonoi^. 
voità,aggiiingi.i.ciocil  pnmotcnnincal  detto  it.farà  i6.equelfonml- 
tiplica  in  le  fa  if  ó.caua  ne  il  primo  termine , cioè  1 .rclla  if  p.  per  la  fom- 
madi  tutte  l’vnità  d'8-tei  niini,  dipoi  aggiungi  1.  cioè  il  primo  tei  mine  à 
ap  p-fii  zfd.tuulciplkain  fc,la£{  { }6.cauanci.  pei  il  primo  terroinc,rcfta 
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tf'if^^'j^.perTaròmmatìi  tutte  l’vnità  , xonienute  in  ló. termini,  dipnf 
aggiungi  r.cioètl  prinrtCT  termine  a6'v^^f.fatf^t36.  multiplica  in  lc,fi' 
4Z949<?7i9^.  cauane  r.  perii  primo  termine , rcfta4l945)67Ì9T.pcrla' 
ftt  timidi  tmte  l’vnità  chclbno  rn3ii  termini  di  detta  progrcflìonc.c' 
tante  granella  di  grano  li  douetebbedaré,  c volendo  noi  vedere  quan- 
te ftaia  fono. 

Fa  cofi, fecondo  il  comraunVfo  di  Tofeana , m fai  che  vno  feudo  d’o- 
fodcbbepcfarc7z.erani,de(juaIi  feudi,  ne  va  ^9.  a una  libra  , adunque 
vno  feudo  deue  pelare -jp.d’onciajmqiicfte  modo  cioè, che  ogni  8.  feu- 
di debbono  pefàre  vn’òncia , e perciò  diremo,  che  con  fimil  proportio- 
nt  in  una  libra  di  grano  vi  fia  69  ri.  granella , & in  vno  fhiio  il  qual  peli' 
^0.  libre,  vi  fard  34f<5oo.  granclla,e  quello  farà  partitore  di  turala  fo- 
pradetta  lèmma d’vniti,  parti  adunque  la  fomma  di  tutte  J’vnità  della! 
progreflìone  per  detto  partitore,  trouerai  che  ne  verrà  ftaia.1z417.5c  a- 
□anza  19^096.  grani,  e tante  fiata,  e granella  diremo  che  gli  doue- 
fàdaie.' 

Prima  che  piu  oltre  fi  proceda,  e che  fi  pcruenga  alle  regole  del  primo^ 
apponcrc,e  delle  due  falle  pofitkmi,  dimoftreremo  qualche  piaccuolcz- 
zadt  numeri  quadr.iti,  fecondo  chealta  noftra  practica  parrà  che  fia 
comrenientc,anchorche  lènza  la  dimoftratione  de  numeri  congrui, 5c 
ilor congruenti,  cdcllcptoportioni,eproportion.ilitàncn  fi  polfa  per- 
uenirc  alla  folutione  d j molte,anzÌTnlìnite  quelHoni,  nicnccdimcno  an- 
dremo formando  aretine  propofitioni,  e caG  più  facili,  poiché  (come 
altre  Volte  habblamo  dctto)non  è noftra  mteotionc  voler  tiattaic  di  cf- 
, fe  proportioni , nc  meno  d’AIgcbra , Se  hauendb  dichiarato  , quando 
D'attamnio  delle  radici  quadre,  checo  là  fia  numero  quadro,o  quadrato, 
e cohi  adice  quadra, ccuba,,nonftatcmo  bora  nelle  fcgucnti  propofitio-. 
ni  a dirne  altro; 

Trouaun  numero  che  trattone  7.rc(Ti  quadrato, egiunrnui  i^.facciaqua 
drato.  Facofi,  fommainfieme7'.e  if.fenno  zz.aggiungiui.i.pcr  tegola 
generale  fa  13-  pigliane  la  metà  che  è ir.  -j-.  multiplica  quello  in 
le, fa  t5z.  cairanc  ilnuqcrochc  vuoiaggiungcrcicioc  if.rcfta  117, 
e qneftó  è il  numero  del  quale  trattone 7.  rellaiio.  -i-.  elicè 
quadrato  , che  la  fua  radice  è io.  -p  . Se  .iggiuntoui  fa  131. 
•V-  che  è pur  quadrato,  chela  fua  radice  è u. -j-.c  coli  farai  k fir 
ITlili,  &c.'  < 

T roua  un  nuracto  che  trattone  rS.rcfla  quatfraio,  Sé  aggiiintouiiS.fac- 
ètkquadrifc.^-  * ’ ‘ 

Fa  cofi.pigh'a  la  metà  di  18.  che  è p.muftiplicà  in  fe  fa  8^1.  aggiungiui.  u 
per'regolagcncrale  fa  8i  e quefto  è quel  numero  del  quale  trattone  i8.re 
Ila  <J4.chc  è numero  quadrato  lacui  radiceè  8.5caldcttq8i.aggiuntouL 
l8.ferài8b.chcc  pur  numeroqnadrato,lacut  radiceè  ló. 

Trouaun  numero  che  giuntouiifi.facciaquadratoic  trattone  17-  refti 
quadrato.ls^ndo  la  quantità  che  vuoi  trarre,  faià  i.mcno,  ò i.piiidcU 
ja>^aanntàcuc  vuoi  aggiungere , reggiti  femprc  con  qpc(l.i)  rcgol;^ 

generale,. 
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generaTe,cioé.agi?tungi  infieme  Icquatità  che  vuoi  agiungcw,etcatre^ 
«ometS.c  ty.fann  1 3 t.cauaac  i.rcfta  3 i.pigliane  la  metà  che  è 1 6.  raul- 
lipUcain  fc£i  a^5.  c iopra quello aggiungnaqjantuàchc  vuoi  cauare, 
cioè  i7.fiz73.cq  icKoàiciamochcfarà  il  numero  alqualcaggiuntouiig. 
farà  iSp.cheè  numero  quadrato,ctiattone  i7.reflerà  a^ó.chcèhaiilmc 
te  n a mero  q uà  1 rato. 

E fediccriìjTroiiavn  nuraero,cheaggiuntoui  S.Facciaquadratoctra 
tonc7.reftiq  ja  iratofacomedi  (bpra,fomtnainfiemc7.c8.finDO  j ^.ca- 
uanci.rella  14.  pigliane  la  metà  che  è 7.  moltiplica  in  fc  fa  49.  efòpra 

aucllo  poni  la  quantità  che  vuoi  cauarc,cioè  7. fa  3(1.0  quello  fia  il  ilorni 
ato  numero,  del  quale  trattone  7.  &aggiuntoui8.rcila,efanumcto 
quadrato.  Ma  babbi  auertcmzache  tal  regola  non  ti  fetuirà/cnon 
quando  la  quantità  che  vuoi  trarre  faià  vn  più,  òuctounmcuo  del- 
la quantità  che  vuoi  aggiungere,  ficomcdcHVna^edeiralttas'èpollo 
rdlcnapio. 

Troni  vtinamertjcTac  trattone p.rcHiqiudratOjCgiuntoui  9.  faccia 
quadrato  . Quando  le  qnaatità  che  vuot  aggiungere, e trarre  (d’vn’al 
ira  quantità  ) faranno  in  fra  loro  vguali,ò  pan  ò dìQaari , iempre  quadra 
vnadt  dette  quantità  qualxi  piaceihorquadra9.fara  81.aggiang1u14.per 
regola  fenn  i,fa  8 f. partilo* per  4-ne  viene  1 1.  ^7.  c quello  (ara  quel  nume 
ro  del  qual  trattone  9.rella  11.  ^.chec  nu.ncro  quadrato , 8c  aggiuntoui 
f.fi  30.^.chcpur.numcroquadralo. 

Tronadiie  numeri  chedil  quadrato  deU’vnoalquadratodeiraltro  vi 
fiadi  dilfercnza  i f.apunto.  Piimafarai  di  1 3. due  parli  integre,Ie  magio 
ricbepoi',che vnadidfelàiàT.eraltrafarà 8.  ecosìhaurai trouatodue 
numcri.cbc  dal  quadrato  dell  altro  vi  farà  di  differenza  i3.apunto.  Fan- 
ne proua, quadra 7.fa49.aiudra  S.rat>4.cauane49  rclla  i3.apunto , E iè 
haueiredetcochedalquaoratodcirvnoalquadracod.’iraluo  vi  fuffe di 
differenza  17.Ò  ver  19.0  qual  lì  voglia  altro  numero  difpari , farclU  co- 
me di  fopra  se  detto,  M i (e  la  di  ffere  uza  del  q uaJrato  dell'vno  ai  quadra 
codcU’altro.fuffcdi numero pari.co.nc  adire. 

Troua  due  numeri  che  dal  quadrato  dell’vno  ài  quadratodell'altro  vi 
dadi  differenza^o.  apunto,  In  quella bifogna  tenere  diuerlb  modo  da 
quello  che  poco  di  foprahabbiamodetto.Facosi  patti  femprequella  dif- 
ferenza ^che  vuoitrouarc)  pcr4.parti adunque 40.p:r4.ncvien  io.  6c 
a quello  aggiungi  1. fa  ti.edcl  mcdelìmo  to.caua  i.rcllap.eqùcllijcioS 
ii.cp.lonoquejduò  numeri,cbcdal  quadrato  dcirvno,alqi^dratodaJr 
altro  v d differfza40.apuiKo.Fanneproua,qiiadra  I i.faizi.qiiadra9.&i 
Sl.chctractodi  iir.icita40.apunrOjCome  volcuamo.  i " 
EfcdicciTc  chela  differenza  dall’vn  quadrato  airaltrofudc  18.  pani 
l8.pcr4.nevicne4  -^.cauine  i.rclli  3.-j-.  equeUolkrà  vn  numero,  di- 
poi aggiungi  i.à4.^.fa  3. -j-.c  quello  fata  l’altro  numero.  Fanne  proua 
quadra  3.Tj;-.fa  ii::^..lipoi  quadra  3.-f-.fa  30. del  qual  teauone  ix.~. 
fella  i8.apunto,clicèladifferenza  dequadrati. 

■ Trema  tre  nuracri  quadrati, che  giunti  inlicmc  t^ti  tre  &ccino  nume 
‘ " toquadtato. 
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fo  qna<^  rato , e giunti  infieme  il  primo , e fecondo  faccino  numero  qya— 
drato.A  tar  quella,  Ar  a lire  firrnli^  comincia  lèmprcdavnnumcFointe— 

grodtfparf.  Il  quale  bahhù  radice  difcrcta-,  perche  fc  fuffe  numero  pari, 
ral  regola  nooaruucbbe,liorponiam<Tche il  primo  numero  dilpati, che 
habbiaradice  difc  reta  fia  p.delquaf  fempre  per  resola  generale  cauane. 
r.re/bS.piglianc  la  mctàcheè4.cqueflo  quadra  fa  1 6.  il  qual  farà  il  fe- 
condo numero  iuadrato,c5e  aggiunto  al  primo  numero  che  è 9.  fa  af. 
che  è pur  numero  quadrato,hora  per  rrouarc  il  tctro  numero  quadrato, 
piglia  il  congiunto  del  i>rimo,  e (econdocioè  if.  dclqual'cauane.i>rcfla 
a4.pigliancla:meiàchcèii.cq.ueftbquadra,  fa  iqq.equeftofaràil  rerzó 
numero quadrato,clk*aggiunto con  Irduoi  numeri  fopradetti  farà  169. 
il  qual  ènumeroquidrarq-,  ccoQ  diremo  che  li  tre  numeri  quadrati , fa- 
ranno p.it>.i44  che  giunti  infìeme  fanno  KJ^r-ilqualc  numcroquadta- 
ro,econ  que(t’ordinc  potrai  formare  le  propofte  di  quamvnumeriqoa- 
drati  ti  piace,  che  giunti  infìeme,.  lafommaloro  faccia  numero  qua- 
drato 

Trouaun  numetfr,chcmurtiplìcato  via  Si  & il  produtto  partito  per  1, 
i^neoenga  i44<poni chequel numero fìa  una cofi , multiplica unaco- 
bviaS.fa  S.coiè, parti  per  it-^-neuicnj.-^.cquefìo  è vgualcaiqq.par- 
ri  adunque  144- per  ncuicn4f.  e quello  c il  numero,  che  fìcer- 

Troua  un  numero,che  multiplicato  bia  6.  Se  il  produtto multiplicato 
viàS.&il  produtto  pani»  per  ^^.nc  uengaqdo.  Póni  chequel  nume- 
ro fìa  una  co(a,m:tiltip(ica  via  ó.fatà  ^.cofe,equeftomurtiplica  via  X.  U- 
tà‘48.cofé,equefloparti  per  -r-^-  ne  vien 6 1. cqucflo  ntiiin  ro c 
vguarea'36b.parti  jóqipcKfi.-i— r^.ncuicn  t* quello  c il  nume- 
ro cheli  cerca;  .......  j- 

Troua  un  numerochediuifoinquartror  pattidifugoali  ,epoifommatc 
le  tre  p.ini  lenza  la  prima  faccino  i6.e  fommate  le  tre  parti, lènza  la  fccon 
dajaixino  i8.cfomrnatelc^rtjparti  fenzala  terza  faccino  ij.  e fon» ma- 
rr  le  tre  lenza  la  quatta,laccino  14.fi  domanda  il  détconiuncro,  ccialthc 
duna  delle  dettcquamoparir. 

Fa  coli  , aggiungi  infìeme  id.i  8.1  j.  i4.fàonoS'i.equelifo  parti  per  un 
meno  delle  p.aiti,cioè  le  parti  debbono  efìècc4;&  unmeno^^iàranno  j.c 
perciò  parti  8 i.pcr  j.nc  vico  iT.cdiqpello  cauane  i& rei  la  t r.c  tanto  fa- 
rà la  prima  parte, poi didettoiy.cauane  iS.  rellr  9,  e tanto  làiàla  fteon- 
da  partc.poi  di  detto  ix.cauane  i}.rcftà4.ettnt«  làrà  la  terza  parte,  por 
di  Z7.cauane  i4.tctta  ).e tanto  làrà  làqana de  ultima'  patte, il  numero 
adunque  fatila  fommad’ri.<i.4;).cioè'i7:comcdifbpra‘. 

Ttoua  dite  numeri;che  tanto  fìa -j-.deUuno;quanro>-irdciràItro.  Fa 
cofr  muldplica  quelli  dùot  rotti  in  crocejeprhnaimoltiplicair  t.cl»e  è to 
pra  la  tiga,uiadxhc‘i  lotto  Taltra  rìgatfa  iS-equcito-faTà  un  nomerò  di 
quclfìchenoccerchiamo , dipoimultiplica  f.  cbcèloptalà  iiga,uia8. 
che  (la  fotto  fai  tra  riga, farà  4016  quello  lari  l’àlrroiaumeroidel  qual  pre- 
loae  -^.QC  uka  if.c  prefo  -^.diiSioeiucn  fìmilmcmc  rf.  ecofi  bai  tro> 
i nato* 
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stato  3uoi  nùmerijchetantoc-^.dcirunoquanto 4- .dell’altro. 

■^mua duo numeri.chc tanto fxa il dell  vno,  quanto 
— .c  r-^.ddl’altro.domandoi  detti  numeri. Cucite  propofte  fi  pof 

,f  >n  foimaccconquaiuirottici  piace,clieoonfaca(o.Horafacofi,fomroa 
ialk-mc  -f.^.^-finno  ^—.clcbencfipotcuadjreche  faceffero 
ró  bilogna  ridurre  tal  roico  a lani,  ma  bifognal-iffarlo  (latepropriamcte 
comcfcmplici  rotti,  dipoi  Ibmma  inficmc.-^.-^.e*j-.fanno-^^.auucr 
tendo  che  fchifando  la  fomma  di  detti  rottiti  datano  numeri  difterenti  , 
niahaurannoin  ogni  modo  rune  quelle  pai  ti  che  domanderai, bora  noi 
babbiamopcrlafommadc  primi  rotti  -5— g-.cper  la /orama  deiccondi 
-i-^.multit)lica  il  denominante  del  primo  rotto,  CÌOC71.  via  il  denomi- 
natore del  fecondo  rotto, cioè  14.  fata  1704.  equefio  poni  fpttoa-|-^. 
. perche  fata  quel  numcrochehauià  tutte  le  parti  di  quei  rotti, che lotn- 
matiinfieme fecero  dipoi  multiplica  il  dcnominantcdel fecondo 
rotto,cioè  ij.iiiaildenominatordd  primo, cioè  6o.fa  ijSaequcfio po- 
ni Ibtto  a ^-^■pcrch'?  farà  quel  numero,  clKhauià  tutte  le  patti  di e\uei 
rotti,cbe  fomniati  infiemefrccro-’- 

Fauoquefio.prcodi-j-.-^.c-^;  dii}8o.^liauucnimcntifomraali  in 
ficaie  faranno  1633  .dipot  prendi  di  1704..C  gli  aoueninienti 

gommali  inficme  faranno  fimilmentc  ié33.eco(ìhaur^fodisfattoaUa 
domanda  fopradctta,&  haurai  che  il  primo  numero  farà  1 3 80.  del  qual 
pigliandone  -j-.-i-.c-J-.cgiunte  quelle  parti  inficme,  fatino  tanto  quan 
co  a pigliate-^. -^.e^ .di  1704.  che  è l’altro  numcio^conie  uedi. 
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» l . 

1533.  prouaJ 

Troua  due  numeri  che  tnultiplieati  1 uno  aitrakro  facdnoi^.do^ 
mando  i detti  numeri^  > 

Fa  cofi,  popi  che  il  primo  numero  fia  x,  & il  fecondo  a.  multiplica  i.' 
via  i.fa  Z.C  per  detto  a. parti  xji.ae  viene 44.  e dirai  cheli  primo  dU' 

mero 
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mero  farà  ra-licccTi  Ì4.-^.e  per  rrouareil  fècondOiChe-ponérnóFiifTc  i.timl 
liplicj  i.inféf^4  t.‘qticlW>*unrirtpticavia  i4  i^.  fa  ^tf-eradiccdi^S.-'irai 
che  Hj  il  rlcrri>  mi  ticrojFannc  ^iia.muItìpHca  rà  lic.  14.  -^.via  radi.58.co 
Iti?  puri  noTiifififàftfoc  84i.piighinc  fa  rdHiccTrradra>chc  e ip.apiinro. 
Fanimi  d'n.dut  partHche  facci  taneo  d‘fmi!tipltcar  la  maggiore  Viti  ^.qua- 
fO  la  minore  via  9 fi  domanda  ledette  pàni.Fa  cofi  per  regola  generale, ag 
gnigi  Icnipreinficmcquciducnunatri  che  vuoi  multiplicarc, via  i nume- 
ri delle  Darti,cioc  fomnia  infieme  7.C  5>.fan no  1 6.  c quello  f.irà  t no  pai  rito 
rcdipiii  tT»ùhìpnca;rt  maggior  numet» de  duoiehe  hai  (òmmari , ricoe  9. 
via  ii.fl  99.equcfta  parti  pcn6.fòpradcttq<  ne  vie  <>  -*-.i^.p?r  la  rmiggior 
parte  d’i  i.c  la  minor 

É.-f— (P.via  7.farà  4j.-^-5-.ccofl  idUUiplicabdó  ‘4-4^''ia9.fai  à litoihncn 

Fa  nmidii7.ducparti,chepartitola  maggiore  perla  minore  Ticveng» 
3.Fa  cofi,pcr  tegolà  generale,  poni  Icmpre  i.lbpra  il  }.o  altro  numero  che 
fiilTc  in  foo  luogojfa  4.  e per  qucftoparti  17.  ne  viene  4.  -4-  e mito  larà  la 
minor  patte,c  la  ma^ior  farà  il  redo,  fino  in  17.doc  li.*^  . Fanne' proua, 
parti  i2.-^.peT4.'^.nc  vien  j.apunto.  1 ‘‘ 

Fammi  di  i4.dde  parti,ehc  tnolfiplicato  la  maggiorre,via  la  minore  fac 
cìap.tàti  di  quel  che  ne  viene  a partir  la  maggiore  per  la  minore.  Facofi, 
figlia  la  radice  diqaeitàtiche  vuoichefaccia,ciocla  iadiccdi9.chcè  jx 
qrta  è la  mitiór  pàrte,ela  maggiore  fai  à il  refto  fino  in  i4.aOc  il.Fine  4»- 
oa,multiplica  la  minor  parte  che  è 3.  via  la  maggiore  che  é ii.fa6;.dipoì 
parti  p ii.cbeé  la  parte  maggiore  pj.cbela  parte  niinorc  ncvic7.Laonde 
rivedi  chiaraméte  ched^-x noué'tati  rii 7.pin,omeno,  fiaria  male,e  fc 
Tiropofla  dicelTe  5 .tanti,k  minor  parte  farebbe  radice  5,0  (c  diccfTc  d.tàfiti, 
la  minor  parte  farebbe  radice  6.  c‘lc  diceflè  7 tanti,la  minor  pane  farebbe 
radicC7.c  fic  in  infinitiim. 

Fammi  di  lé.due  parti, che  da!  quadrato  dcirvna,a1  quadrato  dell’altra, 
vi  fia  di  differenza  loo.apunto.  Fa  cofi,tmiltiplica  il  detto  ifi.in  fc,fa  15^. 
cauane  la  differenza , cioè  ioo.rella  1 56.  equcfl’o  parti  per  il  doppìodella 
quantità, cioè  perii  dop'piodiid.chcè  jx.nevien  4.-^  equefioè  il  minor 
nu.&il  maggior  farà  il  redo  fino  in  i^.cioe  1 r.'-^.fanne  proua.quadra  l’v- 
na,e  l’altra partCjtrouerai che  ladiffercnzad«?qafadrati-fàrà  iro.aptinto’. 
Fammi  di  r 5.duc  paiti,che  partitola  m^gtóre  prt la  minore,nc  venga  8. 
apunto  Fa  cofi,aggiugiséprci.p regola gencralc,aquel  numero chevuoi 
che  ne  venga, cioè  aggiungi  i.a  8.fatà9.équedo  farà  Tempre  partitore  del 
laquantitijcioèdi  1 5.patti  adunque  i5.pcr9.nevicn  r.-i^èqucffà‘èlami 
nor  parte,e  la  maggior  farà  il  re(lo,finò  in  j j.cioc  i ^.-J-.fhrinc  prooà,pac 
ti  1 j.-^.pcr’  ne  viene  8.  apunto.Et  ih  altro  modofalal  ctìfi.pohi  hii 
, BUn)écoacafo,il  qual  partirai  per  Sxióepér  quid  numero  chevuoi  che  nb 
venga,hor  poni  che  quel  numem  fia  iddi  qual  parti  per  S.nevien  z.equè 
fio  aggiungi  al  detto  id  farà  18.  dipoi  dirai  cofi , (èi8.  vien  d i id.  da  che 
verri  if?opera,verrà  da  ij.-^.equcdafiuà  la  maggior  partc.l’altra  farà 
iltcffojcomedifoptas’èdctto.  .>0  - 

' , ' • Cc  Fammi 
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J Fami  di  i8.  due  parti,chc  partito  la  maggiore  per  la  nunoTe,c  quel  che’ 

Ile  viene  per  detta  parritionc,  multiplicatavia-p.fac^ciaianto,  quanioa^ 
inultiplicatc  l'vna  patte  via  l’altra^  • • •.  " . 

Fa  così  per  regola  gencraie,togli  /cir  pre  laiadiccdi  9.0  ver  di  quel  nu 
mero  che  ruflc  in  luogo  del  9-PÌ.^i>a  adunque  la  radicchi  p.chc  ì.  dtrtta 
radice  farà  Tempre  la  minor  partc,càa  maggior  farà  il  rcflo  fino  1 iS.cicé 
I ^.fanne  proua, parti  u.per  5.acvien,f.tnultiplica  via^-fa  4f . dipoi  roul 
tiplica  l’vna  parte  via  raltra,cicè  3. via  i^.fa4C.comc  volcuarr.o.  , 

' , Fammidrip-due  tal  patti,  che  partitolamaggiptc  per  la  minexe,  e 

Fauucnimcnto  multiphcatp  via  1 1. faccia  tee  tanti ditlU  multiplicaticne 
d’vna  parte  in  raltra.domandafi  le  detta  parti,  ‘ . 

Facosì,  partìfcmprc  12*  ò vero  altro  numero  che  in  fuo  luogo  fufle' 
per  quei  tanti, cioè  per  3-nc  vicn  4.  e fa  radice  di  4 che  e z.  lata  laminoc 
partCjC  la  maggiore  farà  il  redo  fino  in  19.  cioè  17.  Fanne  prona,  par- 
ti per  ly.per  z.ncvicnc8.^.cqucftomultiplica  uia'ii.fa  ioz.iIquaIiàl 
ua,dipoi  raurtiplica  l’vna  parte  viarahr;i,cioè  i.via  i7.fa  34<ddqual  54. 
lu.vedichciozo’ètrctamijcomc  douena.  . ; 

Fammi  dizaquaitro  parti,chcmpliiplicata  la  prima  via  z.cla  fecoo-' 
via  3-  clatctza  via  4.  e la  quarta  via  {.  faccia  tanto  l’ vna,  quauto- 
Valtra,  , " ^ . 

Fa  cosi , troua  vn  numero  che  partito  per  quei  numeri  che  nuoi  mul- 
tiplicarc  le  fopraddctw  parti  , non  avanzi  rotti , cioè  troua  un  numero 
;chc partito  per  i.pct  3.  per  4-c  per  r.nop  ^nii/.i  rotti , uqlendolo  tioua- 
rc  con  ptcftc2za,roultiplica  z.uaa  3 . f^ó.e  quello n^ultiplica  u>a^  fa  24-  | 

cqucHo  uia  {.  fa  120.  e quellp  farà  quel  numéitw^f  P*^'“**^  fòppa- 
dette  quantità  non  auanza  totti.^ • ...  « « ■ 

1 i^oteuaC  ancfjora  pigliar  cbequci  numero  fuffé  60.  il  quale  ha  le  me-' 
"defiraelópraJcttepartiihor  piglia  tzo.parrilo  per  z.tjcuicn  6q.pct.  j*  ne 
uicn40.per4.nc  uié  5o.cper  {.ncuicn  z4.hor  farai  à modo  di  cópagnia 
d icédo.Qiutro  fanno  compagnia  il  primo  mette  6o.iI  fccódo  40.il  tci^ 

30.  & il  quarto  24^  hanno  à paitirc  zo.cioè  laquantitàchcuuoi  diuidc 
re  in  quarto  parti , domandali  quanto  toccherà  peruno,operanei  modi 
già  detti  delle  Compagnie,  trouerai  che  la  pània  parte  farà  7.-^-^.  e la 
feconda  {.  ® “ tcrza3.y-^.c  la^uarta3.  5T.  che  muld- 

plfcato  etafeuna  uia  quanto  s’è  dctto,uouctai:che  fitràtanto  runa,quan« 
tolaltra:&c. 

Fammi  di  18.  due  para , che  tanto  faccia  la  maggiore  tnultiplicau  uk 
^ {.quanto  l’altra  uia  6. 

Fa cosi.lbrama  infieme  6.c  {^nno',i  r.dipoi dirai,  fè  i r.  uicn da d.da.': 
cBeucrràiS^  multiplica  18.  uia  ^.fà  108.  il  qjual  parti  per  ii«  ncuien! 
.5>.-7^-.c  tanto  farà  la  maggior  parte;e  per  la  minore  firn  ilroentcdirai,fe 
j i.uien  da  j.da  che  ucrr»  i8l  opera,  trouerai  che  uerrà  da  8.-j— 7-.  e tan^ 
lo  farà  la  minor  parte-  .1.  . , • 

Macon  più  breuità,poteuaff  dir  cosi.  Due  hanno  a partir  iS.cofc  Se 
ononcdcbbeifarpei  <i*  ftaltroncr  u 
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«pera,pcrmoJumlocietatis.5cc.  • " ' ■ ' 

Fa.nmi(li4fi.  tre  parti,  che  la  prima  alta  Tecbtida'fia  in  proporfione 
fcxquialti.*ra,cioc  la  metà  piuje  laiècd^aalla  ter^à^  in  propofitione  bao 
pla,cir»è  il  (loppio. 

Pont  che  laprima  fia^.la  feconda  comiicn  che  fia  z.  doucndola  pri* 
■fmclTer  la  metà  più.c  la  terza  conucrrà  che  fia  i,  douen  Jo  clTcr  la  fccon* 
da  il  doppio.fomma  inficnc  j.  i.  i.ftnrto  6.e  qnefto  è vgnalc  à 40.  par- 
tafi  40.pct'6.‘ne  vich  unto  unto  vale  la  cofà }'  ma  ptTclte  ponem- 
|Tto  che  la  prima  cofafulTe}. perciò  multiplica  j.via5.  la  lO.  e tanto 

farà  la  prima  parte,  e perche  la  feconda  G pofcduecofe,  multiplica  i.via 
d.-^.  fa  iJ-4"*  ® tanto  farà  la  feconda  parte  ; e la  terza  ponemmo 
chefufTcvnacofa  perciò  multiplica  i.viatJ. fa  6.-^.  c tanto  farà  la 
terza  patte. 

.Fammi  di  tJo.  tre  parti , che  laprima  fìaalU  feconda  in  proportioné 
tripla, cioè  tre  tanti , c la  feconda  fia  alla  terz  i in  propoGrione-dupla  . 

Poni  che  la  terza  parte  Ga  vnacofà.lalcconda  adunque  farà  1.  cofe,- 
eia  terza  la  qual  debbe  elTcre  tripla  alla  feconda,  rarà^.fbramainGeme 
j.  z-e6. fanno  p.  cofe,  equcGoè  vguale  à 60.  per  p.  ncvicncd.-^. 
e tanto  farà  la  terza  parte , la  feconda  farà  il  doppio,  ‘cioè  M.4-.  e 
la  terza  fata  tre  tanti  deila  feconda  j cioè  40.  che  fommati  inGeme 
£inno<ta  ' ' ‘ • • 

< Fammi  di  Z4.treparti,cbe  le  differenze  di  dafeuna  Geno  -vgnali , Se 
ilquadratodciramaggiorefiavgualealla’fomma’,  ò ver  congiunto  dO 
quadraci  dcUaltrc  due  parti  ì fi  donflandalc  dette  parti . Fa  cofi , piglia 
fem^e  il  tèrzo  di  quella  quanrità  che  vuoi  diuidere  ctoà  di  14.  che  è S.e 
ranto  jrara,iafecondaparce,eperfàpcr  quanto  farà  la  terza  parte,  piglia 
fempref  per  regola  ferma  -ì-t-  della  detta  quantità  , cioè  di  Z4.chc  è 
z.e  qiicffo  aggiungilo  alla  feconda  parte,  e la  prima  farà  il  rimaiteme  fi- 
no in  Z4.che  v’è  6.  c così  leéiffercnze  dèlia  parti  faranno  vguali , & il 
quadrato  della  maggiore  farà  vguale  alla  fomma  de  quadrati  delfaltie 
dueparci.  '*  * 

Fammi  di  io.duc  pani,che  il  quadratodclla  minore,multipIicaro  vi4 
ilquadrato  della  maggiore, faccia  i zpS.domàdo  le  dette  parti.racosì.pi- 
gliafcmprcla  radice  quadra  di  1Z96.  ò vero  d’altro  numcrochcfiiffc  in 
fuo  luogo,lacui  radice  è 3tj.dipoi  dirai, fammi  di  lo.dic  pani, che  multi- 
plicatarvnaviaralrra  faccia teeminaramente  36.  faadunquedue parti 
vguali  di  io.neojen  IO. per  parte,  multiplica  vna  di  queGc  patti  in  fe,ò‘ 
vero  l'Vna  via  l’altra, cioè  10.  via  lo.fa  too.  c diqucftocauancii  numero  ' 
terminato,cioè6o.rcfla^4.e di  quefto  pigliane  la  radice cheè  fi.  ilquale- 
aggmntoaldimrzzamantodi  zo.cioè à lo.fa  18. cranio  faiàta  maggior' 
parte,  c l’altr  apatie  cioè  la  minore  farà  il  detto  dimezzamento,  cioè 
]0.mè radice  iS4.1a  qual  farà  z.&  haurai  tèmpre  chela  maggior  pai  te  far  à _ 
il  detto  dimezzamento  della  quantità  piùtadice  del  rimancntc,c  la  mino 
ic  farà  il  detto  dimezzamento  men  radice  del  rimanente.  < 

Fammi  di  50.  dueparci)  chela  maggiore  fia  due  canti  della  minore 

C c z mcD  ^ 


..a.iized  by  Google 


A 


/L  ' J B B O.  ': 

inen  j.fi  domanda  le  dette  parti.  Egli  e coli  maoiféna  che  fe  alla  n-vagrl 
gior  patte  aggiungerà  9,faraduoi«aiUÌ  ddla  paatc  uuoou',e  quel  nurne- 
faràduoi  tanti  d'vn’alironuniefO,rarà  rempre-f-.  di  tutti  (ÌugH 
numeri  giunti  inficine,  adunque  diremo  chela  maggior  patte  fia-^-.di 
^o.piu  -^.diji.mcnoj.cjoè  -^.di  jo.fnn  zo.  piglia  ^ra  di  51.  ehc  c <j. 
aggiungilo  a ao.fa  zd.cauaue  9.  teda  17.  e tanta  lata  la  maggior  parte,  e 
laminòt  parte  fata  il  -p-  di  30.  men~.  disi,  piu  9.  eroe  ^glia 
di  30.  che  e M).  cauancli  di  cioè  6,  reità  4.  & a^quedo  ag- 
fikmgi  9.  fa  13.  cranio  fata  la  (èconda  parte,  e coli  , hauiai  diuir 
to  30.  in  due  parti,  che  la  miaurce  13.  e la  maggiore  ci^Jaquaj 
viene  aelTccc  duci  tanti  della  niinoic  meno  come  era  di  bifo* 
gno. 

Fammidi  3o.due parti, cbcbminorcfia-|^.men 4. delle  maggiore,fi 
domanda  le  dette  parth  ‘ , ■ ' : , 

Saffiche  leniranno  duoi  numeri,  & vnodì  quelli  fia  -f-.  delfaltro, 
quello  (àrà  della  fomma  di  tutti  cUioii  numeri  giunti inlìeme,adun- 
c^fra  tutte  due  le  parti  fon  30.  e pcrciò^dircmocbelaminoIpauefìl^ 
■^.di  to.cdi  piu  fia  li  -^.di  4.men  4.CÌ0C -^.di  3odbn  ii.e  li-|-tlÌ4*/o- 
no  t.-|-che giunti  a izJàniro  i3.-^.cauaneil4.m^notcUa9.-|-.etanta 
làràU  prima  parte.  , 

Hor  per  trouar  la  feconda , hauendo  detto  che  la  prima  (ìà  -|-,di  30J- 
t^que  la  maggiore  conucttà  ebe  Cu  li  -’-.di  30.piu  ^.roca  tft  4Xìqc, 

piglia  4r  di  jo. fon  I «.aggiungiui piU4,fa9  no  aVcàìianc-^wdi  4. a» 
-j-’C  tatuo  lata  la  maggior  partCjlànnc  prouà.  .1. 

Famnaidi  iS  due  parti*,  che  il  quadrato  Jellà  tna^iore,\^u>QpeB 
il  quadrato  della  minore  neuenga.  radi  cedi  radice.^  z'5.aomando  |e  deu 
te  parti.  ’ > ; « ‘ 

Facon,  piglia  tèmpre  la  radicedella  radice  di  é^zf.puerdiquerhum^-' 
W che  faflc  in  fuo  luogo , la  cui  radiee  è f..  al  qual  per  regola  aggiungi  z. 
mrà  5a:pctqueflo<>.particaiquclUquantk4  che  vuoidiuidete,  cioet& 
ncuicne  3.e  ranco  hi  la  minor  parte,il  rcflo  fino  in  18.  chev’c  i{.  (arila 
rpaggior  parti. 

Fammi  di  1 3.due  parti, che  multiplicato  la  radice  dcll’vna,  via  la  radi» 
€edciraltra,ncucnga  la  radice  di  3d.fidomandaIedcrteparti. 

Facoh.  diufdi  i3.mdue parti  vguali ne  vien  (f--r-pct  patte.&vnadì 
quelle parù  raulciplicain  (èia  4Z.  ediquedocauaneradice.  j6.  tetta 
ndice,  ó.-^.c  di  quello  prendine  la  radice  cheez.-j-.i!  qual  aggiunto  a 
rp.5Ke  unto  fara  la  maggior  parrc,hot  di  detto  tf.~.  cauane  z.-^  refla  4. 
c unto  (ara  la  minor  parte,poteua(i  anchor  dixcofi  ; chela  maggior  par- 
te (iad.-~  .pia  radice.tJ.-^-.  e lamiuorcfia  tf.-j-*  mcnradicc.6.-i-.cheeil 
nedenmo. 

Troua  due  numeri , che  multiplicato  il  primo  via  3.  d’altro  via  9.&1 
lor  Moduteigiu  ori  infìeme  fàccioo  fa.Facafi,  multiplica  fempre  deduoi 
multiplicacori , il  raihore in fe,  cicce  4. fa  z 3. e quello  caua  di  32.  refla 
.i7>  e quello  parti  per  Tiduomiiicipliciitore,  che  «9i»(uiei)  ^.ccoEdùai 
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.cbeilpriinaniicncro  fia^.  d’alrrr»  j.  che  mukiplicato  il  primo  via 
/ccondo  vÌ2  5).i  lorprodimi  giunri  infume  fanno  ^ i.conjcera  dibjli^ivj 
Fammi  di  6i. cinque  quantità  proporiionali, che  multi  pacatala  pruiia  in 
;l’altrequattro,cla  feconda  in  l’akrcquattiOjcIa  terza  in  altre  quotilo, e la 
quarta  in  l’altrc  quattro, e |a  quinta  in  l’altrc  quattro,  & alla  fomma  di  det 
te  multiplicationi  aggiantouh  fuperficie  di  ciafeuna  quantità  laccioo  il 
quadrato  di  61.  Pi  ima  farerno  fondamenti  fopralVnita , c diretto  che  la 
,ia  prima  quantità  fia.i.la  , fionda  i.latctza4.1a  quarta  S.elaquintaiCl.che 
. ^mmaté  infieme  faiin^  3 ucjnoi  volcuaoaoéi.  peròpec  riiodum  fccicta- 
-lis  diuidì  di.trouerai  che  la  prima  quantità  farà,  i.lc  feconda  farà  4-la  tcr- 
.zaS.Iaquarta  id.cla  quihta  3i.lequaUmuItiplicatecomcdifopras'è  det 
to,  & alla  fbinma  de  produrti  aggiuntoui  lafupcrfidedi  ciafeun^fanno 
.io  tuteq  3l?44.chc  è vguale  al  quadrattodi  di.  come  volcuamo. 

^ Ttouaduc.utimcri  differenti,  che  faccino  tanto  a fotpmarli  infieiiae, 
^quanto  a multiplicar  l’vn  via  l’altio.Pa  enfi, poni  che  il  primo  numero  fìa 
_a..i'c  il  fecondo  ^a  3,raultiplicai.via  }.{,\6.  ediqufiflocauanc  i.  rcfla  ^.c 
quello  p^t  per  il  detto  z.  ne  uicn  z. etanto  (ara  il  primo  numcro,c 
. per  il  fecondo, parti  detto  f.pcrj.nc  uicn  e tanto  farà  il  fecondo  nu- 
ircro. 

. Vno  ha  compro  una  pezza  di  panno  lunga  braccia  zo.  e larga  braccia  z. 
pcrducati  40.domando  vn’alrra  pezza  che  fia  piu  cotta,ma  piu  larga,&: 

. alla  uiedcfìma  ragione  della  prima  colla  ducati  d4. quanto  fara , lunga,e 
larga. 

^ . Fa  cofijtnultiplica  la  lunghezza  della  prima  pezza  che  è braccia  zo.uia 
la  fua  larghezza  che  è braccia  z.farà  40.e  tanic  braccia  quadre  fara  la  pri- 
ma pczza:dipoiidirai  cofi,fc  duc.40.mi  danno  braccia  40.  quadre  di  pan- 
.no,quante  braccia  me  ncdatannodur.d4?opcra,  ti  daranno  braccio  64. 
quadre  di  panno  dd  qual  <54,piglianc  la  radice  cuba  che  e 4.0  tanta  brac- 
.cia  conuctrcbbechc  fuffe  larga, parti  d4.pcr  detto  4.uc  uicn  i6.  etàte  bràc 
_ciafaralunga,&:c.  , 

,Vnqfeceunuiagoio|ntregioriii,&  il  ptimodi  caminq^zo.,tniglia,&  il 
terzo  di  caifnìnò  4f.niìglia,fi  domanda  quante  tnigliacaminò  il  fecondo 
giorno.In  quella  c^nuicn  trouare  il  mezzo  prpportiqnale  fra  duoi  c(l re- 
imi,  & in  due  modi  fi  puorintcndcrc,  cioè  Arihmctice,cGcometrice,c 
prima  Arithmeticc,a2giiingiinficmcqudli  duoi  cflrcmijcioe  zp.C4^.fan 
no  df. prendine  la  meta  che  e 3 z.-^.c  quello  farebbe  il  mezzo  proportio- 
nale  Arithmetice  frazo.'c  4?.  Ma  Georr.ctrice,  niultiplical’uncfltemo 
.via  ralcrp,cioezo.uia4^.fa  900.6  la  radice  quadradi  9oo.chcc  30.^farail 
mezzo  proportionalegcoraetriccin  fra  zo.e,45.e  cofi  diremo  che  il  fccó- 
db  giorno  caminaffe  30.miglia. 

..Vncfccc  vn.  viaggio  in  trcgiorni,«S<:  il  primo giorno.caminò  3z.miglia, 
& il  fecondo  giorno  camino  48.  miglia  , fi  domanda  quanto  camino  il 
^terzo  giorno.  Se  ditte  quantica  continue  proportionali,  la  prima,®  fe- 
conda ci  faranno  note  ,e  uorremmo  trouare  la  terza  . Facofijqua- 
dtkla  feconda,  & il  quadrato  parti  per  la  prima , e l’auucnimento  fin  a 
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la  terea  qaantità  proportionale,e  perciò  quadra  48.che-ò  la  feconda  qoaii 
tità.ra  ij04cqueftopariiper^i.chcèlapnraaquauutà,  ne  vienc^i.c 
tante  migKa  dirai  che  faccflc  il  terzo  giorno.  , ^ 

Vnofcce  vn  viaggio  in  tre  giorni, & il  primo  di  camino  vna  quantità  di 
miglia,&  il  fecondo  di  ne  caminò  <>o.&  il  terzo  di  ne  camino  po.  G do- 
manda quante  miglia  caminò  il  primo  giórno. 

Sedi  tre  quantità  continue  proportionali  la  feconda , e terza  ti  faran- 
no notc,e  vorremo  trouare  la  prima; Fa  cosi.onadra  la  feconda,  Se  il  qua 
drato  parti  per  la  ictza,cl’auuenimeoto  farà  w prima 'quantità  propor- 
tionale.Quadra adunque do.chec lafecondaquantità fa  j^oo.pani  per 
5>o.  che  c la  terza  quantità,  ne  vicn  40.  e tanti  miglia  fece  il  primo 
giorno. 

Vno  fece  vn  viaggio  in  tre  giorni, /It  il  fecondo  giorno  caminò  <Jo.ml- 
glia,efrail  prifno,e  terzo  giorno  camino  i jo.  miglia  domando  quan|c 
miglia  caminò  il  primo  & ilterzogiorno.Scdi  3.quantità  continue  prò 
portionali  la  feconda  folajci  farà  nota, c vorremo  trouare  la  prima,e  ter- 
za,dellequali  ci  Canoro  folamenre  il  lor  congiunto.  FacciCcoG;dmida- 
ii  in  due  parti  vguali  il  congiunto  della  prima  e terza  quantità,e  del  qua- 
drato d’uua  di  quelle  parti  k ne  cani  il  quadrato  della  feconda  quantità, 
c del  redo  fc  ne  prenda  la  radice , hauremo  che  la  prima  quantità  fata  il 
demezzamento  del  congiunto  della  primae  terza  quantità,  meno  la  ra- 
dice della  differenza  de  quadraci,  eia  terza  quantità  fata  il  detto  dimez- 
zamento piu  radice  di  detta  differenzila. 

Prendi  adunque  la  meta  vii  ijo.miglia,  che  fece  tra  il  primo,  e terzo 
giorno,  ne  vien  d^.quadra^t.  h 411^. ediqucflocauane il  qu.idratodi 
éo  cheò  ;^oo.re(ta(5iv.cdi  quedo  prendi  la  radice  che  è i^.  il  qual  trat- 
te de  teda 40.  e tante  miglia  camino  il  primo  di,  dipoi  aggiun- 
gi il  detto  zf  .a  6 ^ .fa  90.0  tante  migli.i  caminò  il  terzo  giorno. 

Vnofcce  vn  viaggio  inquanto  giorni,  & il  primo  di  camino  lo.mi- 
glia,&  il  fecondo  ne  caminò  za  & il  terzo  ne  caminò  40.  Se  il  quattone 
caminò  non  (o  quante  , G domanda  quante  miglia  caminò  il  quatto 
giorno. 

Se  di quattro  quantità  continue  proportionali,  la  prima,  feconda, e 
terza  ci  faranno  note,c  vorremo  trouar  la  quarta,  mulriplica  la  terza,  via 
h feconda,&  il  produrlo  parti  per  la  prima, e r.'iupenimcnio  farà  quarta 
quantità  proporcionale,e  perciò  mulriplica  40.  via  zo.fa  8oo.patti  per  10. 
ne  viene  So.ctanic  miglia  caminò  il  quarto  giorno. 

Vnofcccvn  viaggio  in  quattro  giorni,  & il  primodi  caminò  io.  mi- 
glia, Se  il  fecondo  necaminò  zo.  6 domanda  camtnando  propoitional- 
incnrc,qiiantc  miglia  caminò  il  terzo, e qnarto  giorno. 

Se  di  quanto  quantità  continue  proponionali , la  prima  e feconda 
ci  firann.>note,e  vorremo  trouare  la  terza,  quatta  , prima  bifbgna 
trouarla  terza,  multiplicando  la  feconda  in  fe  , &il  produrrò  partit 
fct  la  prima , muluplica  adunque  loàn  le  fa  4oae  quedo  parti  per  pii- 
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giorno. 

' Hor  per  trouar  la  quarta  quantità  prnporttonale  » multiplica  la  terza 
via  la  icconda,  cioè  40.  uia  ao.fa  800.  e quello  part  i per  la  priina>cioé  per 
ao.ne  vicn8o.e  tante  miglia  caminòjil  quarto  giorno. 

Vngtouaneéflato  per  feruitorecon  vn  Mercante  quanto  anni, il 
primo  e fecondo  anno  non  fo  quanto  gli  habbiadatodi  (aIatio,mafo 
benecbeilterz’anno  gli  dette  ducali  3 z.  ècquartoanno  gli  dette  ducati 
(*4.&  domanda  quanti  ducati  gli  dette  il  primole  ll-cond'anno. 
t Sediquaitroquantiiàcontihaeptoportionati,la  terza,  e quatta  ci  fa- 
ranno notc,c  uorremo  trouare  la  pt  ima  feconda. 

Fa  coli  multiplica  la  tei  za  in  fè  , & ilptodutio  partilo  per  la  quarto 
quan(icà,e  rauueniincnto  farà  la  feconda  quantità,  come  in  quella,  mul> 
tiplica  3 z.in  lc(che  e la  terza  quantità)  fa  ioz4.  equello  parti  per  b quar- 
ta quantità  che  c d4.  nevien  it>.  e tanti  ducati  gli  dette  il 'fccond  anno, 
‘ hor  per  trouare  quanto  gli  dette  il  pcim’anno,  (idiceche  ledi  quattro 
quantità  continue  propottionali,  la  feconda,tcrza,e  quarta  ci  faranno 
note, e uorremo  trouare  la  prima. 

Fa  colì,mulcipIica  la  feconda  quantità  in  fe , 8f  il  produtto  parti  per  la 
cerza,erauuenimcnto  farà  la  prima  quamitè  proportionalc , come  in 
queHa,muItiplica  id.in  fc,che  e la  lccondaqueniità,)(a  Zf6.e  quello  par- 
ti per  la  terza  quantità  che  è 3 a.  ne  uico’S.  e tanti  ducati  gli  dette  il  pri> 
manno. 

V n giouanne  é flato  per  femitore  con  vii  Mercante  quattro  anni , e 
fra  il  primo  e quarto  anno  gli  dette  di  falatio  ducati  18.  e frailfecon- 
dov  t terzo  anno  gli  dette  (abtio  ducati  iz.  fì  domanda  quanti  du« 
caligli  dette  il  primo,  fecondo  , terzo,  e quarto  anno  (eparata- 


40.  e tante  meglia  catninò  il  terzo 


Brente. 

. Sedi  quattro  quantità  continue  propottionali  cilàra  noto  iIcon> 
gturico  della  prima,  e quarta,  & il  congiunto  della  feconda,  ctec> 
za,  cnoi  uorcemmo iàperc  fcpautameme  quanto lìa  cialcuna quan- 
tità. 

L'  Facofi,cabica  il  congiunto  della  fcoonda,oterza  quantità,  cioè  il  fala 
rio  del  fecondo,c  terzo anno,che  è ducati  i z. cubica  iz.  fa  i7z8.equello 

fiartirai  per  il  tei  piato  del  Congiunto  dcIblèconda,e  tei  za  quantità, con 
aggiumione  a detto  triplato  dei  congiunto  della  prima>  e q uarta  quan- 
ti(a,cioè,fra  il  fecondo, eierzoanno gli  detteducati  iz.triple  iz.fa3^. 
bora  a quello  aggiungi  il  congiunto  del  lalario  dd  primo  e quarto  an- 
no,cioé ducati  18.  fa  f$.  cqucllofara  partitoredi  1718,  neverra  3z.ii 
oual  bilia  da  parte  dipoi  prendi  la  meta  di  iz.cioè  dei  falariodel  fecon' 
oo,e  terzo  anno,che  la  meta  è ^.quadra  una  di  quelle  patti  cioè  p.  fa  3 é'C 
di  quello  quadrato  cauane  3 z.che  faluafli,rcH«  4.cla  radice  di  4-  che  è 3. 
piu  il  dimezzamento  del  blario  del  fecondo , e terzq  anno , il  quale  è ^ 
che  in  tutto  fa  8.ditemo  che  gli  dette  di  falarìo  il  terzo  anno,  & il  falatio 
del  fecondo  anno  & il  dùnczzamcaco  fopradetto  cioè  d.mcno  la  radice 
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tfcl  rimanente, che  è x.cibcó.mcn  i.che  e 4.c  tanto  fà  il  falario  del  fecon- 
do anno, poi  per  il  prime  anno  quadra  4-che  è la  feconda  quantità  fa 
parti  per  la  tei  zanche  è 8.  TIC  vicn  j,  pcrilfalario'del^rirno  bniio,  dipoi 
perii  falatio  del  qnartoanno  miiltiplrcail  filariodtl  fecondo  anno  vit 
il  falariocel  terzoanno/ioeq.via  S fa  ri.oqucnc  parti  per  ilfalariodd 
*primoànno,chec  i.ncvien  ló.etaiitiducatitli  dette  di  falatio  il<]Datto 
anno.  ! ' • 

Vn  gionancl-.afernito  ut;  Mercante  cinqueanni,  de  ilprirooanoo 
hebbe  di  falatio  ducati  i6.  &c  il  quatto  anno  hebbe  di  iàlario  dscati 
lp5.  fi  domanda  quanti  ducati  hebbe  il  fecóndo,  il  terzo,  ficiiqaarto 
anno.  ir  ir-  i 

’ -Sedicinquoquantirà  continue  propoitionali  ,ci  fai  anno  note  feda- 
mente la  prima, claquint-i  ciioiuorremo  trcuarrc  l’altre,  cifèrnircitiò 
delle  lopradcitc,  c prima  lavai  c<di,  nni!tiplic.i  la  ptima  quanrirà  viala 
quinta, cioè  16.via156.fa  4056.0  di  quello  prendine  la  radice,  che  è 64.C 
tanto  farà  la  terza  qUam.tà  proporticnalc , cioè  ducati  64.  hebbe  di  Cala- 
rio  il  terzo  anno. 

Mora  a noi  e noto  la  prima , c tcrz.a  quantità , fc  vorremo  la  feconda, 
ti.ultiplicala primaviala  terza,cioe  16.vra64.fa  i024.cdiquclloprcn- 
dine  la  mdiccchec  3 i.e  tanti  ducati  hebbe  di  falario  il  fccv'ndo  anno;  ho 
la  a noi  c noto  la  prima,  Icconda , e terza  q itantità,lè  verte  mo  la  quarta, 
mulciplica  la  feconda  via  la  terza,  & il  prodimo  patti  per  la  prin.a,  cioè 
multiplica  j i.(chc  è la  fecpnda)via  64.che  c la  tcrza,fa  i048.eque(lo  par 
ti  per  la  prima  quantità  chec  i6.ne  viene  1 18.  e tanti  ducati  hebbe  di' fa- 
larro  ilquartoanno.  • *’ > > ' 

' Mcdiàntc  quelle  ne  potrai  formare  altre  diucrfc,edi6.edÌ7.ed’S.  qua 
titàcootinue  proportionale.  ' '' 

y n giouanc  ha  feruito  vn  Mercante  quattro  anni  Se  il  ptim’anno'hcbbt 
di  falario  vnaqu5titadi?,.&  ilfecond’annohcbbeS5.9.efrail  primo  c ter 
zoanno,  heblic ducati  i6.cfrai!  fccondoeqiiartoannohcbbcducatÌ24* 
fidomandaquamiducatibcbbeil  primo tctzo,equartoa«tio.  .Ou . 

DÌ4.quamitàcontinueodifccntinuc  ptoportionali,  femprc  il  con- 
giunto della  prima,  eteiitafàr-à  t.-i1  patte  del  cofigiuntodella  fecondae 
quarta, qual'è  la  prima  foladclla  feconda  fòla.  Adunqucil  congiurato  del 
falatio  del  piinin,e  tcrz’anno,ronoduc.i6.^  il  congiunto  del  lalatio  del 
fccondo,e  quarroannofonoduca.24.douctu  vedi  che  i6.fon  4'•dii4•c 
perciò  diciamò  cheli  fatariodel  prim  anno  debbe  cflcr.-i'.dcl  falario  del 
fccond*anno  tu  fàiche  fono  due ^^troua  adunque  un  numero  che  fra 
di  p.piglia-^.dip.nevicn6.c  tati  ri  ducati  hebbe  ilprim’anno,  cperche 
fra  il  primo,  e tet2o*anno  hebbe  due.  té.cauaticd.chen’hcbfcieil  primo 
anno,rcAano  duc.io.peril  tcrz’anno,e  perche  fra  il  lccondo,cquart’an- 
no  hebbe  dnc.i4.caoanc  *).  che  n’hebbeil  fècond’anno  reftano  ducaci  ?* 
per  ilquart’anno.ccofi  haurcmottouato,  che  il  prim  anno  bebbedùcuS. 
il  fecondo 5».ilterzoio.&  il  quarto  15. 

V no  Tpetialc  vuol  far  fabricaic  cinque  peli, che  pefinofcmpxe  once 
/ nc,da 
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lìtidàan^ondafìno  in  onceì  ii.il'domantk  ladifpolìtidatttledetn  pìefi»* 

■cioc^  quante  once  fi  donerà  rareciafeuDdiktro.  u.  ; j >‘:iL  .'j 

' Qiì^dùfi  vAol  fsmptc  pefacécfnrefaiiey'ech^iratnttilidn^ianpefi 
non  pailkio  once  iii.  drnecefltTà'biibgna'&bfjcacli  in  la prbponxMKr 
tripla ,*B'uól«ndO  pefa!'  un’oncia  di  ièta,  oaltracolà  fa  hifo^onlì^frat 
qucicinqe  pcfivencfia  vnchepefi  vn’onciaapumòicuolchdofàbH- 
^ricai!  fecondo  pefo  raddoppia  vnbridà  che  pela  il  primo  fa  a^aquci- 
noaggiun°i  r. per  regola  fa  j.&  once  3.  donerà  pelare  il  lccondo,òvo-' 
lendo  labt’rCareiitcìzopcfO)  fomma  inHeme  (’oncedel  prtmcedel-fe<< 
tfcn<lo,doe0ncc  i.&once|:faono once 4.cqueflo raddoppia  fa onct  9."- 
aggi  ungiui.i.per  regola  fa'p.&  ohee  p^ouecà  pefate  il  terzo  pcfo'V  eud' 
hndtffabrieatc  il  quarto  peib,fomtnainiiemc  l’once  deifprimodcUè- 
cond3,cdel  tetzo,cioe  t.j.p.fanno  r^.cquefto  raddoppiala  i6.aggiaa- 
ui  1.  per  regola  fa  27.  & once  27.  donerà  pelare  il  quarto  pefo,  e udendo 
fabricarc  il  quinto  pefo,  fommainfieme  l’once  del  primo  , ddlcron« 
do',  terzo,  squarto  pefo,  cioè  i.3.p.27.fann0  40.  e quello  raddopia  fa 
So.aggiungiui  i.pcrtegolafa8i.&  onceSi.  douctapefarpil  quinto  pe* 
fojCcoficon  quell’ordine  potrai  fabricarc  6.7.  8c  8.  peli  e quami-pi»^ 
ce,‘  difpofli  in  once , o in  libre. 

Euolendo  fabricarc  cinque  peli  difpoilinella  continua  proportion 
dupla,  che  pelino  fempre libre  (àne da  unalibra,  bucr’oncia  , lìnoia 
50.diraiche  bi  fogna  fabricarli  coli,  cioè  il  priraoche  peli  una  libra,illè^ 
códo  duoi  libre,il  terzo  <^uatcro,il  quarto  otto,  & ilquinto  1 ^ .e  vQ}endo> 
f»efare<la  una  librajfinoin  id.  bifognarebbe  farli  coli  t.2.4.8v  ii.cao*» 
Icffdo  pefare  con  6.  peli  da  i.bnoin  ix>k  fararutodilpofU  cofi  u u 4.9.; 

.TtfJfl.  ' I -'  - - ■ ' I’  ' ‘•t.  •J!il 

Buolendo  pefare  con  7.pcG  dar.  fino  in  100.  faranno  difpolli  coll 
Z.4.Ì.16. 32. 37.el’vlcimopcfòfitrouà  Tempre  Gommando  p^ima  rutti  i 
duplati  finoaqueilaquantira  che  vuoi  poter  pefare,  equeliai^diftcM: 
miza  Tara  Tempre  iquantodcbbe  pelare  l’ultimo  pela  , .(joiàe'uolcii»^ 
do  tromue  il  (ettimo  pefo-fopeadetto  fbranu  infinge  tutti  li  dupl^ 
ti  dit>.  peli,  cioè  1.4..8. 16. 3'2<  croiKcaijChe  firaQtu3(>3iUQÌca‘iied«> 
detto  63.  fino  in  100.' v'è  37.-e  tante  libre,  a uetoonceditai  che  doùe- 
rà  pefare  il  feturoo  pelò , efi  pefatà  Tempre  libre  fàiK  daunalibrabno 
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Tirati  dal defiderio phcliabbiamo di  non  folamcntcgiouarc, ma  <!*•; 

Iettare  anchora  a tutti  quelli  che  fi  compiacciono  delle  difcipline 
Mathematiche,  cifiamo  lafciatitranfportareaÉbrroetcle  fopradene 
ptopofitioni»  le  quali  poche  volte  pofiono  occorsetci  fe iioa  per  tnpdodi’ 
'1  - rag‘0- 


Diù: 


Q;  V'  I K ■ T'  O.  los 

ladtloppialo  fi  i4.pigtia  del  detto  lì.ie  fopradctte  partii  cioè  la  meti,il  tee 
zn&iiquaito,(bn|^.4  t de  quali  sómàtecó  24.fi 003  7.e  noi  voleuamo «he 
faceflero  iii.pertiche  dirai  cójif^fc  37.vien  da  2>.ch’iotn’appofi,  da  che  ver 
ri  II  i.opcra'trouerai'che  verri  da 7 1;  c tatui  (colati' diremo  che  hauefle. 

Vno  andando  da  Firenze  in  Sdcilia/pciè  nèì  viaggio  de  -^-dc  fuoi 
denarHèritornaroàcaratrouòenetliauanzati  ducati  36vG  domanda  qua 
li  ducati  portò  con  lui.Fa  cosj.rroùa  vn  numero  che  trattone  -V*«- 
fH  jd.poni  che  tal  numero  fiadò.prcnditie-^.  9e  faranno 40.C  1 2.  che 
'giunti  inficile  farinosi,  e watt  idi  do.  reftano  8.  e noi  voleuamo  che  rc- 
(lalfe  jd.perilche  dirai  in  quello  modoìdo  Sani  reda  da  60.  ch’io  m’appofì 
da  che  numero  mi  rèllerà  jtJ?  opera, tfottctiiiche  ti  refteràda  170.  e tanti 
ducati  porrò  leco. Ma  fe  alle  volte  aunémirechc  le  patti  cfprcflc  nella  prò 
pofìtionccccedefino  IVniUifarà  impodibil  potfccdòluerc detta  propolte. 

Trouavn  numero  del  qual  prefonc-^. -^.-^-.-^.5c-^.eJgiurtrein- 
fieme  tutte  qfte  parti  faccino  ^ 11  |Pòni  chcquci  numero  na  dò.’  cfcl  qilkl 
pigliane  le  fopradette  parti,  ne  verrà  jo.  11.  c t'o  chelòiùtftaréin 

‘6emc fanno  «7.enoi'voleUamo  f2i.  pfrrilcl".éÀTaiCòtl,lè87.  vicn  da  do. 
ch’iom’appo(i,dcchc  Verrà  raitòpcra, Verrà  da  3do.equelh3farrà  il  nu- 
mero del  qual  ptefonc  le  fopradette  parti , c poi  Ibmmate  infieme  faran-  , 
noj22.  ' 

V no  ha  fpcfbil  -:p  de  denari  c’haueua.e  gl’c  reflato  duca  ti  17.(1  dod>a 
da  quanti  n’haueuaifaco$i,poni  che  hauc(Te  ducati  i4.prcndlneil  -^.che 
èd.trai  detto  d. di  i4.re(la  iS.enoi  voledarnocheredafTe  17.  perciò  dirai 
cosìjfc  I?.  mi  teda  per  24,  ch’iomappofì , da  chequanti  tà  midouerà  rè- 
dar  17?  opefa,!!  rcflcrà  da  2il^.  etanti  ducati  haueua.  * 

Vno  hafpefo  il  -^-.de  ducati  c’haiicua.cd.diicati  piu.egl'è  redato  due. 
lo.fi  domanda  quanti  ducafMaaueiiaj 

Fa  cosi, aggiungi  ducati  d.à  20.  fa  2d.  c tanti  diicari  haueua  prima  che 
non  Ipcndmc  d. adunque  doppochehcbbcfhefoilterzode  fuoi  denari 
gli  redò  zd.pcrilchc dirai  còsi.Troua  un  numero  che  rtattone  il-^.  redi 
ad.poni  che  quel  numero  fia  jo.prcndinfctitefzòchcè  lo.caualo’di  ^o.re 
da  20.C  noi  voleuamo  che  redade  2d.perciòdiraicosJ,fe  20.011  teda  per 
jo.ch’iom’appofì,dachequàtità mi  relUrà  idiopcrati  rederàda  jp.rtàn 
ti  ducati  banca  da  prima.  - ^ 

Vno  ha  venduto  vna  pezza  di  panno  per  ducati  48.& ha  guadagnato 
li  ■^.diquelchclicoftò  ed.  ducati  più,  (ìdomanià  quanto  li  códò . Fa 
così,ru  vedi  chiaramcntechcic  non  faceua  mcntionedid.ducati  più  l’ha 
■ucrebbe  venduta  dùcati  42.cioèd.  mcnodi48.  adunque  in  dett04z.vè 
‘dentro  incorporato  li  che  guadagna  del  fùo’ proprio  capita  le,  perciò 
bifogna dir  cosi.  ‘ ^ ■'*  * f 

Trouaun  numero  che aggiuntoni  li  fuoi-|-.Faccia42  poni  cbcildetro 
numero  (ìa  1 apprendine  T.ncvien’8.agoiongili  à detto  i2.fa  lo.cnol  vo 
lcuamo4i.adunqQeilno(tro  poncre^u  falfo.e  volendo  trouarc  il  ucro.di 
raicosì,lc  20. vicn  da  1 2.ch‘iò  m’appofì,  da  che  verri  42^  opera,  verrà  da 
.e  uad danti  diremo  che  coiia^la  pezza  del  panno.  ' > 

Vno 
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Vnocompra  j.daiadibiaik  per  vna<))iantità  dilicc^QAaiqjeidaia^.' 
di  grano  per  due  cantilo  (laiovche  lo  (\aio della  biada, e Cbtto.Upodò  lite 
I i6.&  domanda quento  li  codò  Io  ftaio della biad9,<;  lo  dai^-fipl  grano.Fa 
cDsì.poniche  lo  lifaaio della  biada  li  codi  lire  j. adunque  lo  d^iculd  girano 
li  codò  lire  d e dàce  cofi  U uerità  tutta  la  biada  li  coderebbc^.9.&  ifgra 
no  lire  a4.chein  tut,(o  fatebboaojlice } v&uoi.vpUuamolice  ^cS^duoqi^ 
il  nodro  ponere  fu  faKb^euolcndp.trouareia  verità  dirai  cosi  le 
goo  da  li($;  ;.c(i’io  mappofi^daquante  verranno  Ijrc  ^6  ì opera  vertane 
- no  da  lirc.j.rfi--r-e  tantclire  li  cpdòjo  dai  o della  biada,  c Ip  llaio  del  gra 
noUcodpdtietanti,  CioièIired;;fJi^.Fanncptpua.  , , 

1!'-  Vno  ha  uenduto  data  i i.di  hiada.c  daia  i z.di  grano,tuuo  per  lire 
éc  il  grano  l'ha  uenduto  ^.tan  te  della  biada , domandaó  quanto  ba  ven- 
duto la  biada,equan(o  ingrano.  , .r, 

Facosi,ppnicbcrutcala  biada  l’habbia  venduta  lire  iz.adunqucil  gra 
' anrhauii  và  luco  lice  j'iSrC^e  giunte  indeme.quedc  due  valute  fanno  li|C 
e poi  voleuamo  lire  adunque  il  nodro  ponere  fu  falfo , c volendo 
,-crouace  la  verità  dirai  coni  Se  48.vien  da  i a.  cb'jo  m’appod,  da  che  verrà 
<>é^opcra,  verrà  da^.iipe  tato  vene  la  bìada,dC;  il  grano  lo  vende  tre  tan 
ci,cioéli.7i.  che  giunte  inficme  le  valute  fanno  lire  <i6.come  voleuama 
Vn  Mercante  eflendo  andatoà  vna  Fiera  con  denari  guadagnò  tau^> 
rd>€  fra  il  capitale,e  guadagno.fu  tre  volte*  più  dclli  denari  che  portò  fcco, 
e dopo  con  quedi  denari  andò  à un’altra  hera,c  guadagnò  tanto,cbefu  f. 
. volte  più  disecco  guadagno  ccapitalcidipoi  andò  àvn’alcra  deca  con  tue 
ti  idanati,e  guadagnò  tanto,chc  il  guadagno  inficme  có  li  denari  che  vU 
tiinamente  h3uca,fuquatcto  volte  più  di  quedi  dcnari,e  crouofd  alla  dtie 
ducati  400oo.d  domanda  quanti  ducati  ponò  alla  prima  fìcra-Fa  in  que- 
do  modo,troua  vn  numero  che  multipltciuo  via  &il  fuo  produteo  via 

J.e  quedo  produto-via  4.facci  40000.  Poni  che  quel  numero  da  1 i.il  cmal 
òlo multiplichi  via  j farà  35.con  ilguadagnoccapitalcdella pcinoanc- 
, ra,dipoiinultiplica  36, via  iSo,  con  il  guadagno  ecapital  della  fecoa 

■ da  dcra»4poi  rauliiplica  (8a.via4.fa7aoxonil  guadagno  e capitale  della 
terza  dera,  ma  noi  habbiatno  detto  che  d erPuò  alla  nne  della  terza  dora 
ducati  400Q0.perilche  dirai  cosi,fc^.7zo,  tra  guadagno  e capitale,  vea* 
gono  daS^.ii.cb'io  m’appoG.da  quanti  duc.vercanno40coDf’ppera,tro- 
uerai  che  verranno  da  du.t>c>5.  ^.c  tanti  duc.portò  feco  olla  prima  dera. 

^ ’ Txouaunnumerocbemultiplicatovia4.&ilproduttovia3.cqiicdo 
produitq  viió.Sc  àqucdVltimq  ptoduttoaggiqncoui  jo.faccia  óco.apu 
to.Facosì,ieua  rq.di  ^oo.reda  r «)o.cqucdoc  quel  numero  ches  ha  da  de- 
durre dalle  raul^qpli^tioni  cfprclTe  nella  ptopoda.PQnj  il  numero  che  fi 
cerca cdcrdmultiplicàto via 4-faz4.c quedo  multiplicavia  5,ft7Z  cade 
do multiplica  viad.  {4.4 3 z.cdoucua produrre  pen'Ichcdirai  cosi, (è 

43-z.vicda6.ch’iom’appod,  da  che  verrà  ^po^troucrai  che  verrà  8. 

,c  quedo  è il  numero  che  fi  cerca.  , ,,  ,n.  ,,  . '1 

Voinaedro  di  fcuola  ba  canti fcolari,  chejfeaqticllis’aggiùngeficla 
mcùd’cfii,cdclJU  fomma  fc  nelcuafic  il^qartQ^ccdarcbbono  ^p.fcolati 
uiV  ‘ ’ apunto  ■ 
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ép(mto,(ìr)oman4a quanti fcolari  baueua . Fa  così,ponichshauc{Te 
fccJari  prcodineU  tnetàchcè  jo.aggiuugili  à.tfo.faranno5)o.cc!i  qucilo 
cauane  il quar to.dqè  i2.-ir*reftano  6y.-—.e  noi  volcuamo  che  reftaffero 
jp.perilcfie dirai  co'sì,fe67-j-.mi  rcftada6o.ch'ium’apf'0(ì,daqu3n(0 
muderà  99?  opera,  rroueraiche  ti  renerà  da  88.  c tanti  fcolari  diremo 
che  h.iucfi . qut  l M ac  Aro  di  (cuoia. 

Egli  è vn.iTuire,la  ]ualeèa|ra  vnaquatitàdt  braccia  e dal  piano  del 
la  terra  6no  ai  primo  palco  v’c  il-J-.  di  tutta  altezza , e dal  primo  palco  al 
fecondo  ve  il  -^.di  tutw  raltezza,e  dal  fecondo  palco  al  terzo  v’c  li  -^.di 
tutta  ralrczza,e  dal  terzo  palcofinoallacima  v e braccia  ii.  A domanda 
quanto  è alta  la  detta  torre.  Fa  co$i,trouavn  numero  che  trattonc-j-"^« 
c-f-.reAi  ii.apunto,ponichequclnamerona  4f.delqual  pigliane  le  io* 
pradette  parti,fatanno  iy.9.  io.che  tratte  di  4f.  rcAa  i i.enoi  volcuamo 
chcrcnalTc  I2.pcrilchcdirai  cosi.fc  i i.mi  reAada4^. ch’io m’appofi , da 
che  numero  mirerterà  ia.opcra,ttoueraiche  ti  rcAcràda45).  -|— p.etantc 
braccia  diremo  che  fulTe  lunga  la  detta  T orre . 

Vno  ha  compro  braccia  ^o.di  namctto,e  braccia  40.  di  rafeia  di  Ficea* 
ze,ogni  cofa  per  libre  660.  & ogni  braccio  di  rafda  coAò  il  doppio  di  ci- 
afeun  braccio  di  Aametto,  A domanda  quanto  coAò  il  braccio  di  eia  Anna 
forte . Fa  cosi,  poni  che  il  braccio  dello  Aametto  li  colli  lirc4.Tc  ^o.brac- 
ciaadu  nqnc  li  coAeranno  lire  1 ao.&  il  braccio  della  1 afeia  li  coAcrà  lire 
8.doucudolicoAare  il  doppio, perilchenelèguc,cbe  le  40.braccia  HeoAe 
(anno  lire  j xo^rbe  in  tutto  faranno  lire 440.  e noi  volauamo  lire  6<;o.La* 
onde  dirai  cosìjfc440.mi  vico  da4.clnom’appofi,dacliemi  verrà  66af 
opera, trouerai  cheìil  braccio  dello  Aameteo  li  coAò  lire  6.6c  il  braccio  del 
la  rafda  li  coflò  lire  1 1. 

' Il  braccio  del  perpignano  vale  lire  4.  & il  braccio  della  rafda  vale  lire 
p.&  vno  Atroua/.  1 17.  della  quali  vuol  comprare  perpignano,  c rafeia, e 
vuol  tante  braccia  deirvna,quamo  dcU’altra  forte,  A domàdaquate  biac 
eia  n’haiira  di  ciafeuna  Poni  che  compri  vn  braccio  di  perpignano,&  vn 
braccio  di  rafeia,  che  ambedue  in  Acme  varranno  lire  1 3 . onde  dirai  cosi, 
fe  lire  i (.mi danno  vn  braedodi  pcrpignano,&un  bracciodi  ralcia,qu4 
te  braccia  me  ne  daraano  lire  1 1 7?opcra,ti  daranno  braccia  ^.di  perpigna 
no,e  braccia  ^.di  rafeia. 

Il  moggio  dell’orzo  vale;^.do.e  Io  ftaio  del  grano  vale;^.6.&  vno  A tro 
ua  za.d elle  quali  vuol  comprare  orzo  c grano, e v uol  t r e tati tc  Aa ia  di 

grano.che  moggia  d’orzo,  A domanda  quante  Aaiadi'grano,c  moggiad* 
orzo,comprera.Poni  che  compii  vn  moggio  d’orzc} 'aonde  pigliando  vn 
moggio  d’orzo,fa  dibifogno  che  pigli  Aaia  ;.di  grano  il  qu.ile  a f.6.lo  Aa 
io  vde'/.  i8.1e  quali  Ibmmatecon  ?.6o.che  fono  la  valuta  d’vn  moggio  d* 
’orzo,fanoo#.78.hora  dirai  cosi, fccon^.78.  io  compro  vn  moggod’or- 
SO,c  Aaia  3 .di grano, quanto  me  nedaranno^.  6x4)  multiplica|i.viat>i4* 
ti  pur6i4.patci  per  78.nc  vien  8.e  Moggia  S.d’orzo  dirai  che  comprerà, 
e perche s’c  dcuo.che  pogni  moggio  d’orzo  vuole  Aaia  3. di  grano,tuulù 
fUca  3 .via  8.  ia  04.  c tante  A^  di  grano  doacrà  comprate. 
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Vno  compra  vna  pezza  di  Rafeia  per  ducati  nnn  sò  quami,dipolTi< 
uende  per  ducati  So.cfafuocomo,  etrouachcgua  iagaafoldi  S.  perda» 
cato,  & il  ducato  vale  liretJ.fìdoma’i  la  quantali  coftò.  Poni  che  li  co- 
ftaffcduc.tj  La  onde  guadagnando  foldiS.pcrducato,  verrà  a guadagna 
re  (oidi  I lo.chc  fono  vn  ducato  ap(into,aggiungilo  a due.  farà  duc.i5. 
fra  guadagno  e capitale,e  noi  volcuamo  che  facefle  8o.ducaii, adunque  il 
nortropoaerefufilfo.&hora  volendotrouarlaucritàdiremocosi  , fc 
duc.i6-fra  guadagno  e capitale  vengono  da  duc.if.dicapitalc  ch’io  m’ap 
poli,  dachccapitalecve;  ranno  ducati  8o?  opera,  trouerai  che  verran*  , 
no  da  capitale  de  due.  jz.  etanti  ducati  diraichclicodalTe  la  pezza  della 
rafeu. 

Vno  Compagnia  di  Giouani  andorono  à Cena  à vna  fonte  douc intot 
no à detta  fonte  rifiede  vna  bcllilTìma  ragnaia,  che  tede  ilfonteopaco,& 
ombro(ù,equi  intorno  fono  molte  poffcllioni;  La  onde  vno  diquei  gio 
nani  andando  per  fuo  diporto  per  quei  luoghi  ameni  trouò  il  padrone  di 
eflì,à  cui  doppoi  debiti  (aiuti, e lunghi  ragiunamenti,domandò  fc  ci  ha* 
ueua  delle  frutte, de  egli  rifpofe  che  h.zueua  delle  pere  molto  belle,  ma  po 
chc,c  che  le  pere.dc  ogn'altra  cofa  che  ci  fuffe  era  al  fuo  comando,  e del* 
la  compagnia; fbggiuugendo  appreflb, andate  a cena, ch’io  ve  le  mande- 
tò  per  il  mio  lauoratote,ma  prima  ditemi  quanti  farete  alla  fonte,accto 
che  io  ne  made  tante  che  ne  tocchi  almeno  due  per  vno,  à cui  il  giouane 
nfpofe.  Noiiiamotanti,cbcrefu(Iìmoaltretanti,&  il  terzo, & iiquarto 
di  tanti,  e con  voi  ancora  noi  fàremmoapunco  izy.  hor  quello  intefo, 
mandò  tante  pere  che  ne  toccò  due  per  vno,  oltre  à molte  al  ere  amore* 
uolezze  che  gli  mandò  ; (ì  domanda  quanti  giouani  erano  alla  fomeà 
Cena.  Fa  così,  poni  che  i giouani  fuflèro  che  quantità  ti  piace  lènza  il 
padrone,ma  poni  vn  numero  chehabbia  le  fopradettepaiti,cioè  il  -^.8e 
li  -;ìr.horponi  cbefulTero  i i.e  pche  di(fe,noi  (ìamo  tanti ,chc con  altreta 
ti,adunque aggiungi  altri  i z.frnno  zz.e  poi  dilfe  il  terzo  ditanti,perciò 
pigliail-^.di  ii.cheè4.aggtungiloà  iq.fa  z8.dipoidifeilquanodiua 
ti,e  perciò  piglia  il  ^.di  i z.chcC  j aggiungilo  a z8.fa  jr.  cnoi  volcua- 
mochefacelfr  iz^U  onde  dirai  così.lèji.vien  da  iz.ch’iom’appoli,da 
che  verrà  IZ4?  muitiplica  iZ4.vh  iz.&  il  produrrò  parti  ^ i.  nevien4S.e 
tanti  diremo  che  fulfcroi  giouani  adunque  fece  bifognachemandalTe 
5>6.pcrc. 

Vnocompra  io>Iimoni  vna  quantità  di  M Ji  IVno , e li  riuende  tutti 
foldÌ4o.  e guadagna  vnlbldo  per  limone,  fi  domanda  quanto  li  coflò 
l'uno.  Faoosi.poni  che  vn  limone  li  codi  va  loldo,  e percbediccchc^ 
uehdcndoli  guadagna  vn  follo  per  limone,adunque  vn  limone  io  riuen 
derà  foldi  z.e  t uni  li  riuendereb^  foldi  zo.  e di  (opra  s’è  detto  che  gli  ha 
riuenduti  foldi  40.  adunque  il  noflro-  ponete  fu  fallò , e perciò  dirai 
cosi  fe  foldi  zo.fraguadaxno,  e capitale,  vengono  da  foldi  z.  (che  èia 
venditad'un  limone)  che  verranno  foldi  40?  muitiplica  413. via  z.fa  8o. 
parti  per  zo.  nc  vicn  4.6  tanti  foldi  dirai  che  vcndcllevn  limone,  cauane 
Iòidi  i.cbc  c’c  di  guadagno  cedano  foldi  j. per  il  collo  dVn  limone. 
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Vn  vinaio  ha  due  condotti  d’acqna , de  quali  uno  de  detti  condotti  dz 
fcrolocmpieil  detto  vinato  in  3.hoce,e  l’altro  daièrololcinpicia  4.hO' 
te^  domanda  flurandoli  ambeidue  in  un  tnecfclìmo  tcmpojn  qiiant’ho 
le  empieranno  il  'detto  uruaio . Fa  cosi  j poni  clic  li  detti  due  condotti 
fileno  durati  r 2,  bore;  onde  dando  durato  ti- bore  il  primo  condotto 
empierebbe  il  detto  uiuaio4.uolie,&  il  fecondo  l’empierebbe  3.  noltc,  e 
noi  louogliamo  empiere  unauoItafoIa,prrilcbedircmocosi>fc7.  uica 
da  1 i.ch’io m’appofijda che ucrrà  lì tnukiplica  i.uia la.fa pur  ti.il qual 
parti  pCr7.neuicne  bore  detti  condotticmpicrcbbono' 

il'dcttouiuaio.  !..  j 

Vn  Condotto  d’acqua,empie  una  Pila  in  4.gtorm,  equando  c piena 
iettandoli  Condottole  durando  il  uotatoio  di  detta  Pila  fi  noterebbe  in 
1 i.gico’ni;6domandaefiéndouotalapila,e  dorando  il  condotto, & iluo 
tatoioin  un  medefimo  tempo  , in  quanti  giorni  farà  piena  la  detta  pi- 
la. Facosi.Troaauna  tenuta  alla  detta  pila,e  che  tal  tenuta  fi  poda  par- 
tire per  li  giorni  d>pradetti,cioé  per^-e  pcc  i x.lcnzacbeauanzi  rotti,pec 
iBcn  briga.  , 

' Plora  poniamo  che  la  pila  teuede  44..bariii^  adunque  il  condotto  ui 
inettcrcbbedentroogntdi  ii.barìli d’acqua,  iluotatorioneuoreb- 

bc4>l>aniiii(li>periIcncficono(cccbeognidiiIcoiKÌotto  metterebbe  7; 
barili  d’acqua  nella  pila  più  che  non  noterebbe  il  uotatoio,  c perciò  dira* 
Così,fc  barili  7.d'acqua  rattenuti  dalla  pila  in  un  di , in  quanti  di  ne  rat- 
terrà  batili  44?  patti  44.pcr7.ne  nien  & in  tanti  giorni  conclude- 
rem.che  H detto condottoempierebbe  lanetta  pila. 

Egli  è una  fonte  con  due  pile,una  (bpra,e  l’altra  (btt^e  la  pila  difbpra 
ha  j.canncchtfgectan’acqua  nella  pila  di  fono,  difpofti  in  tal  modoche 
la  prima  canna  empierebbe  da  fe  fola  la  pila  di  fono  in  un’bora,e  la  lèioa 
dal.etnpietebbein  due  bore,e  la  terza  in  ^.hore;  e la  pila  di  fono  ha  3. 
canne  cne  uotano  l'acc^ua  di  detta  piIa,con  taf  difpofitionei  che  la  prima 
la  uotetcbbe(edendo  pienajin  a.hore,e  la  feconda  la  noterebbe  in  j.ho- 
te,e  la  terza  in  4.bore,fi  domanda, effendo  uota  la  pila  di  lòtto,  c fiuran- 
do  fune  le  canne  à un  tratto , tanto  quelle  che  empiono , quanto  qnelle 
che  uotono  , in  quarit’hoK  farà  piena  la  di  fono . Fa  cosi , troua  prima 
un  numero  che habb^'tutte  la  pattiiotegredenoBiinatedaqueinume- 
ri  d’horc,cioè  1.3.4.ÌI  qual  fi  uocerà,mulùpIicando  un  numero  uia  fai- 
txo,cioé  i.uia  3 .fo  6.C  qnefio  multiplicauia  4.fa  i4.equefio  farà  quel  mi 
mero  che  partito  per  1.  per  {.e  per  4.  non  auauza  mai  rotti  ; & il  jx» 
aochorahalemcdcfime  parti,  e tanto  fèrne  uno  quanto Faltro ; ma 
quanto  più  eoo  niuneri  balli  poffiamo  operate  , tanto  men  briga 
aóioporta. 

• /HoxapontchelecantiedcUapiIadifopra(efiéndo  ferrate  quelle  della 
ptikdi  foho)empiefleto  la  pila  di  lòtto  in  iz.hote,adùque  la  primacàoa 
rempierebbe  in  un  di  ii.uolte,cioé  12.  pile  uguali  àquclla,e  lalcconda 
reropierebbe  in  un  di  6.uolte,e  la  terza  l’crapiCTebbe  4.  uolte,  bora  fom- 
sogiolicoc  U.>64-iiuiao  zz>dÌQUWuera,cbèflOÌ  habbùmo  che  tutte  tra 
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Iecanoedifopra,mun  di, cioè  in  ii  horccmpierehbono  it.  volte  la  pn 
ladi  fottOjò  vero  12. pile  vgualià  quelIa,cqurfto  fa^ua- 

Horavenghiamo  alla  pila  di  Corto,  tniiediche  la  priiracannainva 
di, cioè  in  li  bore  voterebbe  la  detta  pila  involte,  e la  feconda  canna  (W 
milmcntc  in  vn  di  la  voterebbe  4.volte,c  la  terza  la  voterebbe  j.  voltc,c 
quelle  tante  volte  le  fommaraiinfieme,cioc6.4-?.  fanno  » Retante  vol- 
te volte  fi  votetebbe  la  detta  pila  dalle  j.canoe  di  fotto  in  ii  horej  bora 
caua  ij.votcdi  ii.picne,renano5;.picne,  enei  voleuamo  una  fola  pie- 
na',perciò  il  nofiro  ponete  fu  falfo,e  volendo  la  verità,  per  regola  del  3. 
la  trouerai  dicendo  cosi,(c  p.pilc  fi  fon  fatte  piene  in  i i.hpre , da  quan- 
te bore  farà  fatta  piena  vna  pila  (ciaf  inultiplica'  i.  via  ti.  »pur 
12.  quel  parti  per  9.  ne  viene  i.  Se  in  tam’horc  le  j.  can- 
ne di  fopra  empierebbono  la  pila  di  fotte  , ibndo  apettc  le  fue  3. 
canne. 

Ma  in'fimili  domande, è da  auucttire  , acciò  che  tu  non  lauorailì  in 
vano,  perche  fe  le  cannedifottofoflero  più  veloci  al uotarc,chcqucl- 
Icdi  fopra  àempire , mai  fi  crrìpicrebbe.  Se  anco  quando  lauotafTerodel 
pan,c  cosi  come  s’è  detto  di'}.cnccropiono,e  di  3.CI1C  vntanojcosi  pote- 
ua  dire  di  3.cbcempiono,c  di  4.chc  vocano,&  econuerfote  di  <>.cbcem- 
piono,e  di  4.che  votano, & e conuerfo,& ancora  porcai  due,  cheeireo- 
do  piena  la  pila  di  lòtto, & hauendo  le  file  3.canne  più  ucloci,e  larghe  ^ 
uotare,chelc  3.canoedcllapiladi  fopraàempire  , in  quant'hore la  pi • 
ladi  fono  farebbe  nota  { & infommacón  molte  altre  girandole  fi  può 
proporre  ì le  quali  mediante  quelle  tutte  facilifiìroamcntcfipoflonti* 
fbluere. 

Vnabottehaquattrocannelle,  polle  tutte  in  reta  linea,  una  fiv 
pra  l’altra,  cioè  una  in  fondo  , Taltra  più  alu , l’altra  più  alta , e l’al- 
tra più  alta , e dalla  cima  della  botte  fino  alla  prima  cannella  è il  terzo  di 
cuna  la  tenuta  della  bntte.edalla  prima  canaella  alla  feconda,  c il  quatto 
di  tutta  la  tenuta,e  dalla  feconda  cannella  fino  alla  tetza  , Jè  il  quinto  di 
tutta  la  tenuta,e  dalla  terza  cannella  fino  al  la  quarta,  cioè  fino  in  fondo» 
i la  tenuta  del  reftoi  dipoi  fi  rtoua  che  la  prima  cannella  uocalafua 
parte  fuprema  in  12.  bore,  la  feconda  uoia  la  fua  patte  in  24.  hoce.U 
terza  nota  la  fua  parte  in  36.  bore  , e la  quarta  uota  la  tua  pat- 
te in  48.  bore,  fi  domanda  (lutando  tutte  quattro  le  cannelle à un 
tratto  in  quani’hoce  uotcranno  detta  bocce,efieado  piena,  e tenendo  60, 
barili. 

Noi  habbiamo  pollo  la  tcnutadella  botte  che  Ila  t>o.barì!i,'  perciò  che 
il  detto  numero  ha  integramente  tutte  le  fopradene  pàiti,cióè  -i-.-jr*~V* 
anheor  che  fi  poteffe  porre  un'altra  tenutaima  fe  bauelfimo  polloche  te- 
(helTe  4abarili,  in  ogniutodo  ci  cóucniua  trduaie  una  tenuta  che  hauef- 
e integramente tiutequcile  parti.  Hora  noi  habbiamo  po(lo,cfae  b bot- 
te tenga  <>o.  barili , adunque  la  parte  fuprema  rcnendo  il  terzo  di  tutta»' 
uiciic  à tenere  barili  20.C  la  fecor.da  parte  tenendo  il  quarto  di  lutta.uic- 
osà  cenere  i p d^aulijcla  fecuda  pai  :u  tcntudoil  quuuo  di  tutta  » uicne  i 
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tenere  baril  i i i.c  la  quana  parte  tenendo  il  rcfto,veirà  a tenere  i j.  barili 
Fatto  quello  , vediamo  poi  quanto  vota  ciafcuna  cannella  in  i a.  bo- 
re ; la  primatu  fai  che  vota  lo  barili, . eia  feconda  in  Ì4.  bore 
ne  vota  barili  I a lunquein  bore  nc  voterà  barili  7,-^..  c la  ter- 

za in  li.  bore  ne  voterà  barili  4.  eia  quatta  in  12.  bore  ne  voterà 
barili}-^,  che  fommati  infìemefannoibarili  54-^.  e tanti  barili  no 
voteranno  le  quatto  cannelle  infìeme  in  12.  bore  > cnoi  voremp 
che  nc  votalTero  folarncnte  barili  zo.cioc  la  fuprema  parte i pcrilcbe  di 
rai  cofi,fè  barili  j4.-^.(bn  votaciin  i.i.hore,  ii>quAtcbotc  faranno  vota 
ti  barili  iO.opeca.trQueraichcfvànftvotaii  in  l»<we  ^ 

horctutt’c^natroic  cannt^bauM^no  vota  là  pritrn  parie  vC  quello  (alua. 

Horaci  rcflano  3, canne  che  polTonolauorarc,  perche  la  prima  è man 
cara  vedi  aclunquele  tre  canne  inquant’horc/ne  voteranno  barili  ipchc 
è la  fèconpa  parte  , tu  fili,  cho  la  feconda  canna  in  1 1.  boro  he  .vota 
barili  7 c la  terza  canna  in  detto  tempo  nc  vota  barili  4-  <r  làquat^^ 
ta  in.dctio  tempo  nc  vota barHij  f-i-itó, che  fommati  inficme  fannoib»- 
urili  14. etaatibarilincvotctannoin  ii..ihoiele-tre  canne  che 
<bnre(latc,cnoi  voleiiatno  , che  votafTero  folamentela  feconda  par- 
te, cioè  barili  ip.pet  il  che  dirai  cofi,  fcbarilii4.  -^.fbn  votati  in  1 i.ho 
re,  in  quantchore  faranno  votati  Iwrili  ip.operatrouerai  che  faranno 
votati  in  bore  1 1 ~ìr^‘S<  m tanto  tempo  le  j.cannc  haiiranno  votatola 
feconda  partr;e  quello  (alua.  , 

Horaci  reflanodue  canne  che  pofTon  lauorare,  vedi  adunque  qned* 
cluecannellcinquantehore  ne  voteranno  barili  tr.cheèla  terza  parte, 
cu  fai  che  la  terza  canna  in  ii.horene  vota  barili  4.0  la  quarta  indetto 
compone  vota  barili  i*i-.che  fommati  inGemc  fanno  barili  7-^.0  tanti 
barili  ne  voteranno  in  ii.hore  le  ^.cannellechefon  reflate,cnoi  volcua 
moche  ne  votalTero ballili  u.chc  è la  terza  parte,pcrilehe  dirai  cofi,fe  ba- 
rili.7TÌr*fon  votati  in  ii.hnte,inqttant  bore  Te  ne  voterà  barili  12.  opera 
troueraiche  d votcratma  ip  bore  in  tanto  tépo  le  due  canitdl 

le  hauranno  voto  la  terza  partc.c  quello  falua.Ci  teda  horai  ,VQ»rela 
«quarta  parte, la  quale  è bar ili.i  3 .c  tu  fai  che  U q uart.i,dc  vltima  càna  che 
è in  fondo  non  ha  aiuto  da  nc(tun*altracaana,e  perciò  voterà  la  fua  par 
cein48.borcjDipoi  fomaifieme tutte  rhoretrouate,efaluatc  piaprima, 
fecóda,terza,c  quarta  parte.ttouerai  che  fatano  bore 
chcfonogiornÌ74-f  7-^-r~^'”^a«tchore,  ògiorm  , coroctu 
vuoi  dire, le  fopradcttecanncvoteratmola  dettabotte,:  i • 

Vno  vuol  macinare  (laiaiio.di  grano,  &ilMolinaro  ha  tre  maci- 
ne che  vna  lavora  piu  preflodell’altra,e  la  prima, cioè  quclla  che  va  più 
predo  lo  macinerebbe  in  4.giorni,e  l’altra  in  (S.giorni,c  l’altra  in  i z.  ^or 
ni  t fi  domanda  volendolo  macinare  con  tutte  tre  le  macine  in  quanti 
giorni  lo  macineranno  , cquantcllaiaconuetachcr.emcttapernu- 
cina,acciòchefiafinitotuttoin  vnmcdcfirnotempo.Facofi  , poui  che 
euuc  tre  le  macine  macinafTcroil  fopradetò  grano  in  quanti  giorni 
li  piace,  ma  poni  vn  numero  che  fi  poOa  partire  per  4.  per  6.,  e per 
- ‘ D d H.C 
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ti.  c che'ìion  auaozi  rotti  •,  hor  poni  che  Io  macinafTero  in  241 
giorni  , nel  qual  tempo  la  prima  macina  da  fc  fola  lo  macinerebbe 
d.  volte',  c la  fecondalo  macinerebbe  4.  volte,  elateiza  lomaci- 
nerebbe  1.  volte  , dimanera  <hc-;  fra  urne  tre  le  raacme  in 
Z4-  giorni  lo  macinerebbono  11.  volte,  e noi  vogliamo  che  fl. 
macini  folo  vnayolta  ,•>  e perciò  il  nollro-  ponerc  fu  fai  fo,  e volendo 
la  verità  dirai  cofi  , fc  11.  volte,  vicndazq.  giorni  ch’io  m’a- 
pofi  , da  che-vertà  vna volta  ? multiplica  1.VÌ24.  pura4.qual  par 
ti  per  li.  ne  vien  z.  6^  inz.:giorni  dirai  che  tutte  tre  le  macine 
infiemme  macineranno  rt  detto  grano  ; c volendo  poi  fapcr  quanto 
ftaia  ne  macinerà  ciafeuna, dirai  coli  , e prima  } per  la  prima  ma- 
cina ; fé  in  4.  giorni  ne  macina  llaia  izO."  quante  ne  macinerà  in. 
2.  giorni"?  opera  troucrai  che  nc  macinerà  flaia  60.  e per  la  fe- 
conda dirai  coli  , fc  in  goinid.  me  macina  flaia  izo.quanrc  ne  ma- 
cinerà in  giorniz.'  opera  , ne  macinerà  ftaia4o.  e perla  tcrradirai 
cofi  , fc -in  giorni  n»  ne^acinq  ftaia  izo.  quante  nc  macinerà 
in  giorni  z.  opera  ne  macinerà  ftaiazo.  che  in  tutto  fatannoftaia  izo.e 
cofi  farB(li,fefufrct04.  o"t.  macine  ,ò  muratori  che  voleffao  fabricarc 
•na  cafajò  ver  leoni,orfi,e  lupi  che  voleflero  mangiare  vn  Bue  ò ver  ful- 
(euna nauc che haucfTc  vele cvoleflc fare vnviagio,  cfitniralirc  baie 
deferitte  da  diuerfe  pcrfonc  per  pafia  tempo. 

Vno  domanda  àvn’altro  quanti  denari  fi  troua  in  borfa  , & cllb 
ji(pofe,lo  n’ho  tanti, che  s’io  n’haudiì  3. volte  tanti,  e la  mctà,5r  il  terzo 
de  il  quarto  di  tanti  e d.più  , iohaurci  apumo>ducatiizo.  fi  domanda, 
quanti  ducati  haucua.  ‘ ' \ ' 

Fa  cofijCaua  6.  di  1 zo.refta  1 14.C  tanti  ducati  baureboe  bauuti  fcit 


zali6.più)  ' 

Hora  trouavnnumcroche  multiplica  via  3 . & aggiontoui  la  me- 
tà , ili-  4^-  Ridetto  numero, cfommato ogni cofa  in fieme  fa- 

cia  114..  Poni  che  Dttmero  ti  piace,'  purché  habbla  le  fopradette  paia 

integrali.  ■ 1 t J ■ li 

Hor  poni  che  haueflc  iz.ducarì  multiplicalivia  f.  fa  36.dipoi  prendi 
là  metà  di  delio  i z.che  c d.dipoi  piglfanc  il  terzo  che  è 4.  dipoi  pigliane 
ilquacto,cbe  c 3. forama infiemme  iz.3é.6  4.3.fanno  61.  e noivolcu^ 
fnochc  fiaccflc  i i4.Laondcil  noflro  ponerc  fu  volendo  uouar» 

veritàdirai  cofi»fc6  i. vien  da  jz.ch’iomappofi,dachc  verrà  114.  multi 
plica  ii4.via  ii.fa  i368.ilqual  parti  per  61. nc  viene  zi.-^—f^.e  tanti  du- 
cati haucua, fanne  prona.  ...  . / , 

Vnioba  venduto  vna  quantità  di  braccia  di  panno  a lire  4-  (oidi  13. 
il  braccio  , c tutto  l’ha,  venduto  lire  5>|.  domando  quante  braccia  n’hft; 


venduto.  ... 

Fa  cofi, poni  che  n’habbia  venduto  quante  braccia  ti  piace-,  hor  poni 
4.braccia,Ic  quali  à lire 4./ 15 .il  braccio  uarrebono  lire  19. c noi  volcua- 
mo  lire  9f. adunque  il  noftro  poner  fu  feIfo,pcrilche  dirai  cofi,fci9.vifn 
, da  4.cb’io  m’appofijda  che  veri  à p {.opeta,ttouccai  che  vena  da  zo.  e rà 
' ..  tebroa- 
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cbraccia  df  panno  dirai  c’habbia  venduto.  . ; , 

Vno  ha  tanti  ducati’,  che  (e  ne  fpen^cflcil meft 
:i  ducaci , gli  refterebbe  j6.  ducati  ,|  fi  domanda  .quanti  dùcaci  fi' 

e ''  j'  • n.  ! • >• 

Fa  cofi,caua  ii.ducati  di  j S.tcìu  i4.e  tanti  ducati  gli  rcflcrcbbe , fc  dì 
atta  quella  quantità  che  ha  ne  cauafle  il -1-.  il^.  Se  il  bifogna  a- 

lunque  trouarc  vn  numero  che  trattone  . refia  24.  poni  che 

|ucl numero fia  tSo.del  qual  prendendonedctfc  parti  fono  infiemegiun 
c 47.  che  tratto  di  5o. celia  i j.c  noi  voleuamo  24>  adunque  il  noft  to  po*' 
lerfufilfojpcrilche  dirai  cofi,fe  ij.mircfiapcróo.ch’io  m’appofi^  pet. 
uanto  mi  reftetà  24.opcra,ti  refteià  per  iio.-~^e  tanti  ducati  dircrno 
hehaueffe.  ' \ . 

Trouavn numero chey.  ncfiali-^.  ponià  tuomodo  vn  nume- 
3,  del  qual  pigliane  li-^.  c vedi  ic  tene  vien  7.  come  per  eflem- 
io,  poni  che  il  numero  fia  10.  prendine  ncuicneS.  enoivolcua- 
10  7. peto  dirai  colì,ic  S.vien.da  io.ch’io  m’appon,da  che  verrà  y.opera, 
onerai  che  verta  da  8.  e tanto  farà  il  numero  che?,  nefa- 


i li  4--  proua  piglia  -f.  di  8. 

unto. 


T' 


ne  vien  7.  a*. 


Vno  muratorctoglicà  fare  vnacafa,con  patto  che  il  di  che' vi  lauora* 
uadagni  ioidi  24.  & il  di  che  non  vi  lauDra>  perda  foldi  20.  Oc  m cJ- 
odi  jo.  giorni  il  muratore  hebbe  finitala  cafa  , e non  hebbe  ha-i 
ere, ne  dare  coiàaIcuna>fi  domanda  quanti  di  vi  lauorò,  e quanti  non 
i lauorp.  , , . 


Volendo  iolucrqiicfta  bifognaa  far  di  ja  due  partijchc  tanto  faccia  T 
ria  multiplicata  via.i4.quanto  Taltra  via  20. 

I Hoc  fa  coG  .poni  due  numeri  à tuo  modo,  e fi  a l’vno  f . c l’altro  6.  che 
lultiplicatn  14.  via  fa  tanto,  quanto  20.  via  d.  che  l’vno  , el’ 
tio fa  1 20.dipoi  fomma  c . fanno  i i.c  noi  voremo  che  fàccifero 
3.perilche dirai cofi, feii.fuiie ?o.che iàrebbe ^.echeé.opera,  ttouerai 
le  f. farebbe  13  -^.e  unti  giorni  viJauoroic  d.farebbci6.-^—.etan- 
giorni  nonni  lauorò.  , , 

Se  la  meu  di  ^ .fuife  3.vorrei  iàper  v .di  che  numero  fufTe  Trouà 

•ima  vn  numero  che  j.ne  fia -^.troucrai  che  fata  20.  dipoi  piglia  giu. 
imentc  la  metà  di  f.  che  è e cofi  dirai  fc^  ' fuife  j.chc 
rebbe  20.  mulciplica  20*  via3.fado.qualparti  per  2.-^.  nevien. 
p ccofi  diremo  che  f. farebbe  di  24.  (unte  la  .fopiadcta  pto- 

>fla.  ■ ‘ * 


Fammi  quefla.;  -^■•.‘^‘tal  numero  fu  -;^.che  f.ne  fu-f-.  domando  j.di 
ic  numero  (àrà-j-.ptima  vedi  j.di  che  numero  fu  ttouerai  che  fi^ 

7.  ^.adunque  nclegucrrebl^  fcAndo  la  propofta,che  3 -y  fufie  la  me 
dÌ7-ìr*cpurlavera,epropriaractàdi  7 ^.è  3 4->bor  vedi  3 .di  che  nu 
ero  fia  ^.alla  medefima  ragione,ma  prima  vedi  quel  che  farebbe  3 .di 
ndo  , fc  3 filile  3 -^.chc  farebbe  3.  opera  , trouerai  che  farebbe  3. 

e qucfto  lo  raddoppierà  iaràt»,  fio  numero  il  lo«  . 
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praH«0  3.  ne  farebbe  la  metà  , feconrio  la  fopra  ’ata  ptopofla.'  ' ’ 

• Famroiqliéfta,  fe  ^.fuflera  metà  di  p.chc  parte  farebbe y.di  i a.  ptmia 

pigliagiufUmeiite  lamctàdi  j.che  c 4 -j- .dipoi dirai  fe  p.fuffc4.‘.^.che 
farebbe  y.opera , rroucrai  che  farebbe  6.— 3-.hor  vedi  6 . che  parte 

fono  di  J2.  parti  6.  “-5-.  per  iz.  nc  viene  c tal  parte  farebbe 
7. di  II. 

Vno  compra  vnaquantitàdi  braccia  di  panno,traroflb,  e verde,  tutto 
per^  160.&  il  braccio  del  verde  gli  coda  lire  i.c  lo  riuende  lire  i-j-.  Se 
1)  beacelo  del  roffcgli  corta  lire  3.  e Io  riuédc  lirc4.ctrouafidi  guadagno, 
lire  lo.domando  quante  braccia  ne  compro  di  ciafeuna  forte. 

Fa  cofi.poni  che  compri  tante  braccia  dcll’vna,  quanto  dell  altra  for- 
te, hor  poni  che  nc  compri  braccia  16.  di  ciafeuna  forte,,  liauraicheil 
verde  ti  coftera  lire  ji.c  lo  riuenderà  lire  24.  Se  il  roflb  rt  corterà  lire  48. 
e lo  riuendetà  lire  64.hor  tòmma  infreme  il  corto  dcH’vno,  cdell’altro, 
fanno  lircSo.dipoi  lemma  infiemela  vendita  di  ambedue  le  forti  fanno 
lire  88  douc  tu  vedi  che  guadagna  lire  S.dipui  dirai  cofi , fe  lire  8.  di  gua- 
dagno vengono  da  braccia  i6.di  patino  di  ciafccna fotte,  da  che  verran- 
ró/ ib.op"Kitróiicrai,che  vcrrano  da  braccia  40.  c tante  braccia  com- 
pì òdi  ciafeuna  fortc.fanncproua. 

' Vno  compra  fichi, e noci,&  in  tutofpendc  jo.quatrini,  Se  ha  4.  fichi 
aTquatrino , e 5. noci  al  quartino, c tiuende  tre  fichi  al  qiiatrino.Sc  8.no- 
cvalquattrino.rcompra,  e vende  tariti  ficlii.c  noci  j'dhc  guadagna  3, 
quattrini  5 domando  quanti  ticbi,c  noci  comprò‘Fa  coli, poni  che  com- 
pri tantifichi,  quanto  noci^hor  poni  che compri,l2.fichinC  12.  rtoci,chc 
ognicofa  ò Uh  cofteri  f. quattrini,?  noi  vóleuatho  jòiqulittrihfjpeTilclic 
dirai,  fc  per  j. quattrini  io  1:0  ii. fidili, c ii.noci,  quantfh’liaurò  per  30; 
qu'a:ttfni.opcr3,ft  n’haurà  72. c tanti  fichi, c tante  nocrcomptò . Fanne 
proua,  giiarda quanto  riuendcyz.fichijcyz.nori.troucrai  dhc  riuendé- 
ràognicolàpcr  53.  quattrini  , doiietu  vedìcheguadagna  j.quatttinf 
apunto.  * - 

Vno  compì  a vn  braccio  di  panno,  Se’vn  bracciodiralcia  , tutto  per 
per  lire  1 i.c  dice  chclarafcia  li  pare  il  terzo  meglio  dclpanno , doman- 
do quanto  cortò  il  panno  c quanto  la  rafera. 

• Fa  cofi , finniche  il  panno  valcffc  vna  quantità  dititr;horponi  3.  efe 

la  falcia  è meglio  il  terzo,  adunque  varrà  4. & ambedue  inlieme  uar- 
ranno  éf.7.djpoidiraieori,fc7.vien da  3.cb’iom’appofi,daclic  vcrtàiz_. 
tnulciplK-ae  partirne  vicn  3.-^  .e  tante  lite  valfc  il  panno, chi  rafeia  valle 
^.6.-^.fatia.  t 

■ ' Vn  Contadino  vorrebbe  ptefentare à vn  Cgnorc 6o:‘  pere  , ma  pri- 
macheatriuidouc  èil  figiiorcbifo^nachc  palfi  pcrtrcjporte  , ad* 
ógni  porta  tu  rta  vna  guardia,  eia  prima  guàrdia  vuole  la  metà  di  quel 
lochc  il  contadino  porta, c i2.pfrcpiù,c  la  feconda  guardia  vuole  fimil- 
mete  la  metà  di  quelle  che  gli  lon  tcftate,c  12  .pere  più,c  la  tei  za  guardia 
vòleiametàdi-qllcchegli  fon  rcrtatealla  fecóda  poria,ci2.ptrepiàn  do 
màda  quàte  pete  bifogna  cheponi  il  cócadino,acciòchc  ncltrerti  6c.j>  fi-. 
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lémateàlfìgnoccrQueftalafoiaèraicoI  tornare  indietro, cominciando 
Ialite  6o.  pere  che  gli  auanzaic  peccheìallacerza.&  vitima  guardia  dette 
a metta  di  quelle  pere  che  haueua,c  ii.più  l’e  ne  li  rcflò  do.aggiugi  adun 
i]ue  iz.àéo.fa  7i.e  quelle  fono  la  metà  di  quelle  che  hauena  quando  gr- 
anfe al  b terza  guardia , adunque  ne  dette  alla  guardia  71.  pertiche  ne  fe- 
gue,che  quando  giunfc  alla  terza  guardia  n’hauclTc  i44.e  con  tate  pere  fi 
partì  dalla  feconda  guardia,  e perche  édetrafccóda  guardia  ne  dette  più 
rz.delbtnetà,enelirc(lò  144  adunque  prima  che  ratisfaccfTc  alla  fecon- 
da guardia  n’haueua  ; i z.e  con  unte  pere  fi  parti  dalla  prima  guardia,ag 
giungi  ii.pcrcà  ) ix.fanno  }i4'.&hauédone  dace  la  metà  alla  prima  guat 
dia,adunqueconuennedatneli  314.  chegiiice tutte iiifìcme  fanno <j^4S. 
etante  pere  li  conuenne  portare,  acc  òche  ne  li  reflafrec>o.  perdonare  al 
Signore,eco$ì  fare(li,fc  dicefie  che  fuffe  vn  giardino  con  tre  porte,  ò ver 
guardie,dc  vno  volefTe  portar  fuor  di  detto  giardino  due  cole , Se  alla  pri- 
tnaporta,doue(Tedarnelametà,e3.più,  dcalla  feconda  porrabmetà 
dclreflo,  ei.piu,&albtetzaporta,laroetàdelrc(to,  &vnacosapiù; 
cominda  dairvltmo,cioè  da  z.cofe  che  vuol  che  gli  refii,e  tornando  in- 


dietro, operando  come  nclbfopradetra,trouerai,  chegliconucrrcb- 
bc  hauer  38.  cole,  acciòcbe  ne  li  refiafTe  1.  fole , e volendo  che  li  rcflalfc 
vnacofa  fola, de  il  giardino  hauelTe  3.Ò  4.Ò  ver  p. porte, il  medefimo  ordi- 
ne conuerccbbeofTeruarc  Scc. 


Vn  padre  di  famiglia,  iiauendo  f.figliuoli,eperla  Nacioità  di  Nofico 
Signore  volendoli  dar  la  mancia,  comeèfolito,  li  chiamò  tutti  per  ot 
dine,  cominciando  dal  maggiore,  al  qualediedcii  -^-.dizp.giulic’ha 
ucua  in  borfa , & al  fecondo  finiilmenre  diede  il  -j-.  di  quelli  che  gli  re- 
fiò,  ecosì  fece  al  terzo,  al  quatto,  6c  al  quinto;  fi  domanda  quanti 
giulili  rcflò  in  borfa  . Chiara  cosa  è , che  fc  vno  da  il di  quel  che 
ha,  gli  refla-^-c  parche  fono  t.  figliuoli,  poni  5.  volte 
dipoi  multiplicai  denominanti  Tvno  via  l’altro,  fanno  10x4.  e quello 
multipiica  via  xp.  fa.  1^600.  e quello  parti  pei  la  multiplicaiionede  dena 
minatoti  l'vn  via  l’altrojqu. li  fanno  31xp.De  viene  8.-^  -^.etanti  giu- 
li  gli  rcllò  in  botfi.faniic  proua. 

V no  domandai  vn’altro  quam’hore  fon  fonate , c quello  rilpofe,  che 
la  metà,  & il  terzo  delle  fonate,  fonoquanto  ilquarto  , &ii  quinto 
di  quelle  c'hanno  à fonare,  li  domanda  quant’horc  cran  fonate,  cq  na- 
te n’haucaà  fonare.  Fa  cosi , .igglungi  infieme  con  -j-,  fanno  di- 
poi forama  infieme  4-.con-^.  dcirvno,  quanto Mora  croua 
lue  numeri  che  unto  ha  -J-.  dell’vno, quanto dclraltro.  multipli- 
:a  in  croce  jtroucrai  che  vno  lati  loo.e  l’altro  ^4.chcfommaiiinfieme* 
*anaoip4.  enoivoleuamo  i x.percbe  il  giorno  è diiiifo  in  ix- bore,  pe- 
rò dirai  cosi,  le  15:4.  fuflè  ixxhe  farebbe  p4?  opera,  farebbe  4. 7--^. e ta- 
re bore  cran  fonatc.dipoi  dirai  cosl,fe  i p4.fulTc  i x.chc  farebbe  100^  ope- 
ra, farebbe  c tant’ore  haucuano  à fonare. 

Vo  Padre  dt  famiglia  venendo  al  fin  della  fua  vita,chiamò  tutti  i fuoi  fi 
3liiloli,diccdo&,io  voglio  diuidcre  era  voi  catti  i de.ch’io  mi  ritrouo,  e tu 
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primogenito  togli  di  qlla  caffa  8^  100.&  il  -V  di  ciò  che  ut  rimanese  ni  fe 
códo,togli  8^.100. & il  -^.di  ciò'chcui  rtmanf,c  tu  terzo,togli  à^.5oo.& il 
-^.di  quel  che  ui  riinane.c  così  li  chuuiò  tutti  per  ordine , c diede  due, 
loo.piùall’unrvjchcall’altro,  c poi  il  di  quelli  che  ui  rìmancuano,e 
così  Hiuiretum  1 denari , e dopo  la  Tua  morte  etafeun  di  loro  fi  trouò  ha- 
hauerc  hauuto  ugnai  quantità  di  ducati, cioè  tanti  l’uno , quanto  l 'altro, 
domando  quanti  ducaci  erano  nella  cada  , e quanti  crono  i figliuoli,  e 
quanti  ducati  toccò  àciafcunoi  . Qucflalarifoluerai  inquefiomodo, 
caua  l’unità  che  è fopra  la  nghad*-^.  di  detto  ó.  che  è di  fotfo.  rcfla  t-c 
tanti  figliuoli  haueua,e(ì;haueiTedatO'^.  doueui  cauatc  i.di  t.cfeha- 
uefTc  detto  -^.doueui  cauare  i.di7.&c.&  il  redo  farebbe  la  quantità  de 
figliuoli  haurebbe. 

Horail  fopradetto  refiduo  ^.multiplicalo  in  fé, fa  lyxquedo  multipli 
cautaducioo.che  fece  pigliare  al  primo,  fa  2^00.  cunti  ducaci  haueua 
nella  cafTa,c  perche  tu  ueda  die  nc  tocca  canti  all'aluocaua  dtic>  100.  che 
daal  primogenito  di  i^oo.rdla  Z400.e  di  quello  nc  debbe  pigliare  il 
che  è 400.I1  quali  aggiunti  con  due.  100.  fanno  due.  reo.  cunti  ducati 
toccherà  àciafeuno  • Prouadatc  ftclToglraltri  ; Mafclapropofiaha- 
ucfTc  detto  che  pigli  ifTc  ò y-  ò ^.ò  -^.cfimili.cioè  che  fopra  la  righa 

di  tal  rotto  fulTc  piùdcll’uniu , noi  diciamo  tal  propofla  non  poter  fi  ìol- 
uere,e  fìmilincntc  quando  diceffi  al  primo  pigliane  ioo.cf-jp.  di  quelli 
che  ui  rcfta,&  al  fecondo  dicclTc  pigliane  loac  1.1’^.di  quelli  che  ui  rc- 
ila,5c  al  terrò  diccflì, pigliane  joo.c  l.  v-di  quelli  die  ui  1 ella, oche  fem- 
prc  crcfcdTe  200.  ò luriaffc  , andiot  quell’ concludiamo  non  cficc 
lolubili. 

£ fc  diceffe  che  al  primo  figl  iuolo  dcfJè  il  -g-.dc  denari  della  caffi  e dii 
Cari  ioo.piui&al  fecondo  il  ~.di  quelli  che  ui  rcfta,educ.  ioo.più,&al 
Icrzo  delle  il  -j-.di  quell  che  ui  rtfta,c  due.  500.  più  ecosì  feguendo  fino 
all'ultimo  figliuolo  , per  fapcr  quanti  erano  1 figliuoli  ,equanti  ducati 
etano  nella caffi,equanii  ne  toccherà  per  uno;  tarauome  nella  fopradec 
ta,caua  i.di  6-  refla  tanti  figliuoli  haueua, poi  mulviplica  ildcnorcfi- 
duo  ^.uia  il  detto  <5. fa  j o.e  quello  miiltiplica  uiaHuc.  loO  chcdi  più  pre-. 
fili  primo  genito,fa  jooo.c  tanti  erano  idenari  della  caffi:  e uotendo  ue 
dere  quanti  ducati  toccherà  per  uno, piglia  il-^.di  jooo.neuicn  foaal 
qual  aggiungi  ducati  100.  cheprefo  il  primo  ducati  6oo-  etanti  ne  toccò 
primo  dipoi  caua  6oo.di  300o.rella  i400.del  qual  pigliane  il per  il  fe 
condo, ncuicne  400,chccon  l’aggioniionc  di  ducati  200.  chehebbidi 
più  fanno  6oo.c  tanti  nc  tocca  al  fécondo,dipoi  coImcdcGm’ordine,tto~ 
ua  da  te  gli  altri. 

MafcdiccfTeal  primo  figliuolo  pigliane  il  t-— .c  loo.ducati  più,  & 

' al  fecondo  Gmilmcntediccflé  piglia  del  reflo,  c ;oo.ducati  piu 
ccbccrefcdfc  200.  ducati  a ciafcimo  diccG  che  non  farebbe  (olubtle, 
pere iò che  uolcndo che  date propoftì Geno folubili  , bifogna  (feunol 
che  l’un  dòppn  Palerò  habbia  ducati  200.0  ducati  300.)  che 'dia  ancho> 
>a  al  primo  U -p— . e ducati  200.  o ducaci  joo,  iccoado  che  uuol. 
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^ar  piùàvnochcvn’altroj  cx)mepcreffempio,  acciò  tncgUo  s^nten* 
da  , j'fe  deflc  ai  primo -f -5-.  educati  ico.  più , conuicn  che  al  fecondo 
dia,-J — 5-.  educaticelo,  prù,  c fc  al  primo  deflc -J—q-.  educati  ^oo. 
più'k  b1  fecondo  bifogna  che  dia  c ducati  60Q.  c coli  ere* 

Scene-  a ciafeono  propc«tionaimcnte,aUriiiientc  non  fi  potriano  fol- 
uere. 

Alcuni  Peregrini,  andando  in  peregrinaggio,  e fianchi  del  tan- 
to caminare  , fi  fermatemo  per  ripoiàrfi  airombrad’vn  bclliflimo  Ar- 
bore, & vnodielTi  bccandoincerrailfiio  Bordoncpercoflcàcafofò- 
pravna lapida copcrtada  poca  terra,  c fcntenWo  rirobi'nibarc  ilrcrrc^- 
reno  , tornò  dinuouo  à percuotere  in  dettò  luogo , c Icmcndo  il  mc- 
defitno^  cominciò  con  1 compagni  à forvia  la  terra , feoperfero  vna 
lapida  di  marmo,  ncllaquale  crono  incife  alcune  lettere,  c legni  , 
la  onde  difiofi  di  veder  quel  che  lotto  à detta  lapida  folli , tanti  fi  af- 
faticorono  , cheralzorno  , ctiouoronuifotto  vn  vaio  di  Terra  pic- 
liodiducati,  diche  molto  allegri , e contenti;  contoronoi  detti  du- 
cati , dipoi  gli  diuifcioinqucfio  modo  . Ilmagginr  di  loro  prefi  li 
•V-p.  de  detti  ducati,  e 100.  ducati  più  ; & il  fecondo  tolfe  -t"*?"* 
del  rcfioc  lOOy  ducati  più,  òc  il  terzo  tolfe  -r  -r*  rcfto,  cjco. 
ducati  più  , e cofi  con  quell’ ordine  ciafeun  di  loro  prefe  tal 
parte.  ' ' 

Fattoqueftotrouoronochc  tanti  ducati haucafvno,  quanti  l’altro, 
ejicl  ualp  ui  rellò  tanti  ducati  che  furono  vguali  alla  metà  d’vna  di  quel* 
_le  paLti.che  toccò  a ciafeun  di  loro , il  qual  rclìduo  volfcro  clic  ferriflca 
diipcnfare,e  far  cletnoline,à  quanti  altri  peregrini  c pouerc  perfone  tro-  . 
Uauono  V fi  domanda  quanti  ducati  irouorrno  nel  vaiò,  quanti  pere- 
grini crono,  cquanci  ducati  toccò  a ciafeuno,  c quanti  ne  difpenlòro- 
no  ài  poueri. 

. Fa  cpjì , calia  il  denominante  del  denominatore  , cir'è  caua  1. 
d’ II.  refio  p.  c quello  multi  plica  via  1 1.  fa  «ip.  quello  multiplica  via 
_di|Cfiti  100.  prelc  il  primo  di  più  fa  9900.  c quello  pani  fempte 
per  ilquadrato  del  denominantcdcl  lopiadctio  rotto,  ò d’altro  rot- 
to che  in  fuo  luogo  fufle,  cioè,  per  il  quadrato  di  2.  che  è 4.  ne 
.viene  247  e tanti  ducati  era  in  dctu>  vaio,  dipoi  patti  il  ditto  per  il  lo- 
pradetto  2-ncvienc4.  ^.e  per  il  4.  integro  piglierai  per  quatto  Peregri- 
.nt,  equel  ìrv#*  eauaDza  èvgiialcàunmezzoperegiino,  cioè  la  metà 
diquelchetoccaà  vndi  loro  , pei  che  non  fi  può  dire  vn  mezzo  Pere* 
grino,  e così  diremo  chefuffero  quattro  Peregrini,  & a cialciindi 
cflìtoccò  ducati  $ 50.  c ne  rellò  nel  vafo  per  difpenlarcà  ipoucri,  du- 

...  V, 

Alcuni  Mercanti,  ritrouandofi  in  Sicilia caricorno  fopra  vna  Na- 
tie diuetlc  mcrcantie,  c particolarncnrc  vna  quannià  di  facca  di  gra- 
no , la  qual  Naue  condulfcto  à Liuorno,  & il  pndton  del  Naiiilio 
volendo  cCci  pagato  del  porto,  difleàunodi  detti  Mercanti , quante 
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Cicca  di  gMnohauerecaticato?  & cRli  rifpcJfc»  io oon  me  ricòrdo,  ma 
lo  ben  che  s’io  piglierò di  tutto  c^ucfto  grano,  ciacca  1 8.  phi,  io 
piglierò  apunto  la  mia  parte  , e reitera  nella  nane  tanto  del  mio  grano, 
che  feruiri  per  pagamento  del  nolo  ch’io  ti  debbo,  voltami]  poi  al  iecon^ 
do,  diife,  e uoi  quanto  grano  baucte  carirato?  àcuirilpore,  che  il 
fuo carico  era dclrellocjfi.  faccapiu,  c che  limaneua  ancho- 
ra  nella  naue  tanto  di  Tuo  grano , che  era  per  il  pagamento  del  por- 
to che  gli  douea,  dipoi  voltatofi  al  terzo,  dilTe,  e uoi  quante  facci 
di  grano  caricaile  ^ & cglinTpofe,  che  tolta  uia  la  parte  del  primo,  e 
del  fecondo,  il  Tuo  grano  farà  ttllo,eiàcca  p4.  piò  , e 

■ rimarrà  anchora  tanto  del  Tuo  grano  che  ièruirà  per  pagamento  del 
. nolo  , e cosi  col  mcdcfim’ ordine  gli  fu  rifpofto  de  dafeun  mercan^ 
te  , per  laqual  coikogn’un  di  loro  col  medeiìm^ ordine  leuò  via  la 
iua  patte  , e reflò  nella  naue  tanto  grano  che  fu  vguaie  alli 
d’unadi  quelle  parti  che  Icuò  ciafeuno.  iì  domanda  quante  lacca  di 
grano  caricorno  in  tutto,  quanti  furono  i Mercanti,  quante  facci 
ne  cancò.efcaricò  ciafeuno, equante  lacca  nc  reflò  nella  Naue  per  nolo 
dclpadrone. 

Fa  cosi,  caua  il  denominante  del  denominatore  , cioè  caui  j.  di 

• ao.refla  ly.equeflo  muhiplica  uia  detto  2.0.  fat40.  equeflo  multipli* 
ca  uia  facca  18.  che  piglia  di  più  il  primo  farà  6 no.  e quello  par* 
ci  femprc  per  il  quadrato  del  detto  denominante  j.  che  il  luo  quadra- 
to c 9.  nc  uicne  680.  e tante  facca  di  grano  diremo  che  caiicaflè- 
ro  in  tutto  , dipoi  patti  il  fopradetto  17.  perii  iópradetto  nevie- 
ne  S‘  -f--  c per  il  integro , diiemocbe  fulTcro  cinque  Mercanti  e per 
li  -f-.  che  auanzano,  diremo  che  fono  vguali  a don  mcrcan- 

' ce  cioè  alli  -f-.  di  quel  che  tocca  à un  di  loro,  e coli  habbiamo  iro- 
uato  che  furono  cinque  Mercanti  , e che  fra  tutti  caricorno  facca 
680.  di  giano  , delle  quali  ciafeuno  ne  caricò  lacca  136.  e eia— 
feuno  poi  nc  caiiò  di  nane  Tacca  izo.  c nc  reflò  in  Naue  lacca 8a 
che  fono  apunio  li  -f-.  d una  parte  di  quelle, che  fcaricorono  à Li- 
uorno.  1 

' Quattro  muratoti  in  fei  giorni  hanno  fatto  otto  canne  di  muro  i 
fi  domanda  fetre  muratori  in  dicci  giorni , quante  canne  ne  fa- 
ranno. 

Quelle  fono  ragioni  doppic,lc  quali  fi  foluonoin  due  uoltc  per  lare- 
gola  del  tee, ma  e più  brcuc,e  bella  à lòlucrla  per  regola  defle  cinque  pro- 

• ponioni,  ponendo  per  ordine  la  proppfla,  come  di  lotto  uedi,  multipli- 
caodo  poi  fecondo]  lineamcnti,e  prima  multipiica  le  prime  cole  agenti, 
cnianifcllcruna  uia  l’altra,  cioè  quattro  muratoli  uia  <>.  giorni  fa  14. 
perche  ì muratori, & i giorni  fon  cofe  agenti , equeflo làlua  per  partito- 
re, dipoi  multipiica  la  cola  patientc, cioè  8.  canne  uia  le leconde  cofe 
agenti,  Icquali^ion hannoanchoraopciato,  cioè  7.  muratori,mul- 
tiplica  adunque  8.  uia  7.  fa  ^ó.cqucflo  multipliuuia  10.  giorni,  fa  ^5o. 
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l qual  partUóf>er  24.  chefalaafti,"  netne&e23.  e untedtniRiédi  mi»» 
o £arebboao-7.muracoriin  lagiorni.  ■"  . ' 

• : . . . 

4 6 .•  I ' S « 7 • io»  ’ 

< f V J , 

partitori. 

Cinque  Gaualli  in  7.giorQÌ  hanno  mangiato  flaia  iad*on;o,fì  dimi- 
daS.caoalli,  in  qnanti  giorni  neinaogerannq  ftaia 20Ì 
ogn’alta  htnile  in  duc>modi.fi  poflbn  foluerc,  cprima  per  regola  del  tre 
dirai  cosi,fe  i^.cauallimaogianolbia  io.d’orzo,qmàoneniangerànoy. 
caualli?opera,ne  mangieranno  Aaia  id.dipoi  dirai  cosùfe  ftaia  i6.fon  mi 
giate  in  7.giorni,in  quanti  giorni,(arànoniangiateftaia  io?opera,tTOne 
rai  che  brebbono  mangiate  in  giorni  8.-^.  Hor  fòluila  per  regola  delle 
proportioni,multiplicando  l’un  uÌ4.raltro»epat  tendo  come  per  le  dime 
(Irationi  qui  di  lòtto  puoi  uederc.  ^ 

parttiori.  * 

. I • . - • ••  . 

5 r 7 ' ; ‘ I 8 i . 2 <x 

' ■ t » r .. 

» t •,*.»  ^ ■ i * • 

QVattro  macine  iu  io.giorni  hanno  macinato  lacca  8o.di  gran0>fi  do 
manda, lacca  1 lo.in  1 2 .giorni  da  quantemacine  faranno  madnate; 
t*a^òh,poni  per  ordinela  proporla  come  vedi,cioè4.io.8o.uaiz.dtpoi 
rnultiplica  il  primo  patientecioé  lacca  8auiarultimoageote,ilqaaln5  ' 
ha  anchora  operato, cioè  1 2.giorni,fa5>do.e  quello  bitta  per  pattitorc,di 
,poi  multiplica  il  pnmqjtgente  uia  il  lecondo,i  quali  hanno  operato, cioè 
4uia  io.ra  4o.cqueHo  multiplica  iiia  il  grano  che  s’faa  macinare  |che  è il 
fecondo  patiente,'cioè  Tacca  i20.multiplka  adunque  I20.uia40.fa 4800. 
il  qual  patti  per  pdo.che  falualli  nc  uien  f .c  da  tante  macine  lànnnoma'* 
cinati  1 2o.facca  di  grano  in  i a.giorni* 

'partitori. 

■ • ..  [ 

• ‘ .‘4  ' I o 80  . 120  . 12. 

■ V».—  . t-  _ - I 

t T*  "*  * * ^ 

Poteuafì  folnere  anchora  per  regola  del  tre,diccdo,fc  80.  facca  fon  ma 
, ciaate  da  44nacinc>da  qùàce  roacindlàiàno  macina  lacca  120  ? opera 

làtanno 
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pcfana  Oli  ^ z.  6 do  rh  a nilaiAÉàf  èiido  lo  èafcflfré  j.i  f 76i  q fittiirónccfi' 
loucrà  far  h piccia-  .•;  .•-  ,•-.•• 

In  quelle  fi'oiii  non  birigna  operare  fecondo  la  regola  del  j.formale, 
naartificialejpefchcquanto  piu  vale  Io  Italo  dei  grano,  tanV)mcno  deb- 
«pcfarela  piccia  detpanc,elètuopcrafn,dicendo,ftrli?ra.-f-.mi  danno 
inceji.di  panepcrptccia, quante  me  ne  daranno  lire  tidaacbbe 

ncc40.  c te  ne  doucua  dare  meno  di  once  ; z-p;rop  bijjxna  rtuolra- 
e !a ragione  dicendo , fc  lire  fuflero  lire 4-  che  farenbono  once 
2?  (puliipli^A  J A.y  f 4,^4flu:jJ.^a^V  ijcy  igng:zf , 

tantcpncc  pelateli» pifqa  Jc]'panc,e(^cp^lo^tc^cj^todI  prcltZQ' 

) flaid  del  grano,  e fc  alcuno  dicdlìcfie  la  rcgolapicl  j.nón  cóncoTda',fi 
.fpondeche^  medefima  pcoportioncèdaoiicc,arpncc,chf.é,ancodali- 
e,a  lite  in  quello  cafÌ5.  , - 

E dicendo  cofì.QuandòJo fliódcTg,rano  valeiva.l!rcd.r^^ 

A d^.PfJiecbc  peraa^Qja^^A^U/datpaanda.ùalcadpb 
rfìdoucràfaref^  ~ 'ilririi  . 1 . j"' t . ' 

Riunitala  ptopofla dicendo  , fc  IiVe  4.  rQlTeroIire  d.ch'e  fàrelibconce 
).?mulciplica  z4.via6.ta  i44.ilqual  patti  per  4-ne  uicn  j6.ctant’oncedo 
ercbbcpcfarc  la  piccia  del  pane. 

£ dicendo  cefi. Quando  lo  flato  dcl^  grano  valcua  lire  6.fi  faceua  la  pie 
a del  pane, che  pcfauaoncez4.fìdomandafacendoIa  piccia,che  pefion 
36.quante  lire  donerebbe  valetelo  flaio  HelgraiiafRiitolta  la  propo- 
i dicendole  once  »6:fuflcroo^cc^4  che  farebbafno^'re6?rrrulripiÌica6. 
a z4.f1  144.1I  qual  parti  per  36.neuicnelire4.c  tante  litedoucrebbe  va 
re  lo  flaio.  . • >.  ,'i  Li.  ij.  .< 


E dicendo  cofì.Quando  Io  flaio  del  grano  vaIc3f*d.gU  Abbondanzicri 
nccdonoai  Fomari libre 44-di farine  abburattata  per  ftaio,fìdoman- 
diquanteonccdoueranno  fare  la  piccia  del  pane  , che  vaglia  fòldi  6? 
cofi,diccndo,fe/.6.ouerofnldi  izo.  mi  dan  no  libre  44.  di  farfna,o 
r pane,quantc  libre,oucronceme'nedarannofoIdi  6tmuItipHca6.via 
.fa  z64.il  qual  parti  per  izo.ncntcne.r -^.etante libre dotieràpcfare- 
}icciadel  pane,  inicndcndo'che'vna  libra  di  farina  facdavna  libra  di, 
ae,anoborchc  pefarà  ferapee  piu;ii  paneche  la  farina , c fe  bene  i Por- 
ri dicono  che d’vna  libradi  farina,non  G farà  vnalibradi  pane  bea  eoe 


e flagionato,non  è|peròvero,periIchedilìbrc44  di  farinaabbvirarta- 
fe  ne  cauetà  femprc  libre  30.0  piu  di  pane  ben  cotto,c  ^igionatoi per-  . 
: di  ciò  facemmo  laprouacon  M. Antonio  Farruccida  vclcra,mai  Por' 
ifenon  fobbano,nonfannorabba.  i ; : : > " ■ 

i^ando  lo  Ilaio  del  grano  valeua  lirc4.  il  p.incdioncc  io.  valeuad. 
ictrini,fì  domanda  valendo  lo  Gaio  lire  5.  quanto  donerà  ualerc  il  pa- 
che pefa  once  iz? 

'a cefi,  poni  per  ordinela  propofla,cioclirc4.once  io.  quattrini 6.1i- 
5.  once  iz,  diooi  multi  plica  4.  via  io.  fa  40.  e quello  fatua  per 

citotc:  dipoi6.  Via  3.  fa  18;  c qucGo  mulcifrfica  ria  iz.  zi6.il 

, — 
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per  40.  neuièn  t.-J-.  c Bodqoatirini  v«tebbe;il  pancdioiw 
ce  ii-Fannc  proua. 


1 o.  6. 


partitore.  ■ . - , 

QVando  lo  flato  del  grano  valcua  lire  4.'  il  pane  di  once  io.  vaJeua  S. 
^uattrini.doniandafi.uafcndo  lo  (laio  lire  j.  quant’onccdoucrà  pc 

«uc  iTpanc di quattrini?  ’•  1 . ..  a • - a-i- 

Facofi,poni  per  ordine  la  propofta.cioc  lire 4 once  xo.quattiini6.1ice 
*.c quattrini  tf,dipoi  rauliiplica,c  parti, fecondo  li  dcmoftrattoni  delle h- 
nce,  & haurai che  donerà  pdarc  once  i J . • c per  altro  modo  poteui 

dircofipfelire  ^.fuÉfcro  lire  4.chefarcbbono  once  io?opcra,larcDbono  ora 
ce  n.x*<^ome  p«il  primo  oiperarc. 


I a 


partitore. 
(S.  3- 


E dicendo.  Lo  flaio  del  grano  valcua  lite  4.  & il  pandi  once  lo.valcaa 
$.qaattrini>dipoi  mutò  pregio, e fi  fece  il  pane  di  onae  1 6 .per  a.  quac- 
rini.fi  domanda  a che  pregio  uenne  lo  ftaio  de  l grano. 

Qncfla  fi  puoi  fare  per  due  volte  la  tegola  del  irc,nuoltando\a,^li  di- 
ceado,feonce  i6.fu(Teroonce  lo.che  farebbono  lire  4?opera,farebbont> 
lire  x.-ì-.ctanto  daucrebbe  ualere  Io  ftaio  del  grano,  adarconcc  i6.di 
pane  per  6.quattrini,raa  dice  che  fi  vende  8 .quattrini,e  pereto  lo  Itaio  del 
era  no  uiene  a ualer  piu,pecilche  dirai  coG,fe  .quattrini  uengon  dal  pre- 
giodilire  i.-5'.da  che  pregio  uerranno  8.  quattrini  ? opera  uertanno  dm 
pregio  di  lire  }.-i-.e  tanto  dirai  cheualfclo  ftaiodclgrano,adatconce»6. 
di  nane  per  8.quactrini,  c uoluendola folucre  per  tegola  delle  propottio- 

ni,facofi,  poni  ordinatamente  la  propofta,dioc  lite  ^ once 

É.oncci6.c  quattrini  8.  dipoi  rauliiplica  fecondo  le  d»moftrat'oni  delle  fi 
ncc,  corame  difottouedi,  & haurai  firn  ilrocntc  che  lo  ftaio  del  grano, 

valk  lire  3.1-.  ' 


partitore. 
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t TNfo’rn^t^àcomprovn  moggio  di  grano  per  lire  9<?.  e da  once 
V i-.'di  pane  per  z.qi]atrini,dìpoi  ne  compra  vn’altro  moggio  perdi- 
e i447èdaonce  IO.  di  pane;iì  domandaquanto  lo  doucrafarpagate- 
•a  cofi,  fondi  le  lire  con  ronce,cioè,  mulciplica  516.  via  oneri,  ia  191. 
lf{)oi  muliiplicalire  144, via  once  io.  fa  1440.  dipoi  di raicofì,  per  rego- 
a del  ire  fe  191.  era  lire  , & oncemifannopagareil  oanei. quattrini, 
lianto  lo  faranno  pagare  i440.pur  tra  lire,  &onccf  multiplica  1440. 
'ia  1.& il  produtto  parti  per  191.  ne  uieni^.  e tanti  quattrini  fi  pa- 
;hera  il  pane  di  io,oncc  j de  il  naedefimo  ti  verrà,  fé  la  foluerai  per  regola 
elle  propof  rioni  ; c col  medefimo  ordine  di  fondere  potcui  folucre  rnol- 
e^altrc  fopradete  le  quali  da  te  potrai  prouare. 

Tre  Mercanti  noleggiano  vna  barca  à portar  grano  , con  patto 
he  ne  carichi  tanto  rvno  quantoTaltro,  & il  primo  ficonucnnc  col 
iatronedcli;lbarcadidarlidinolo-p.  delfuo  grano,  & ilfecondodi 
'avneliil*;^&ilterzodidarncliil  if.  dr  il  patrone  della  barca hebbe 
ra  tutti  tre  (faia94.digrano,G  domanda  quanto  fu  il  carico  della  barca 
’oni  che  ciafeheduno  ne  carichi  (lai  60.  delle  quali  dandone  il  primo 
il  padron  della  barca -^.ne  li  verrebbe  à dare  Gaia  io.&  il  fecondo  dan- 
Jrncliil-^.  neli  verrebbe  à dare  Gaia  ir.  & il  terzo  dandoncli  il-^. 
leli  verrebbe  à dare  ft.iia  ii.  talché  ha  tutti  trcinficmc  ne  li  vcr- 
ebbono  à dare  ftaia  47r'*c  noi  habbiamo  detto  che  il  patron  dc-lla  barca 
lèbbe  in  tutto  Gaia  94.  di  grano  ; perilcbe  dirai  cofi  ',fe47.  vien  da  6<x 
h’id  h)Vppófi,da  che  verrà  94.multipltca  94. vi  6o.h  ^ 640.  Il  qual  parti 
)er*4^.névitnc  iio.e  tante  Gaia  di  granocarico  ciafeuno  c tutto  ti  cari- 

0 della  barca, fu  36o.Gaia  di  grano. 

Viiòha;.  botte  , e fra  tutte  trgtengono  vna  quantità  di  barilidi 
uno,  e la  prima  tiene  la  metà  di  tutte  tre  le  tenute  , c la  feconda  tiene' 
1-J-.  diruttetre,  e la  terza  tiene  barili  14.  ridomanda  quantibarili 
engono  fra  tuttetfé'lc  botte  infieme  . Facofi,  poni  che  fra  tuiictre 
e botti  tenghino  quella  quantica  di  barili  che  ti  piace;  ma  poni  vn 
mmcro  che  babbia  integramente  le  fopradettc  parti  , cioè  Se 
|-.horponi,  che  tutte  tcneffero  barili  n.  che  allafbpradetta  ragio- 
ic,  laprimjàiorrcbbcbarllié.  eia  feconda  correbbe  barili  4.  le  quaU 
.mbeducinficmetorrebbonobariK  io.  chein  fmoà  11.  che  noiciap- 
loncmo  u c i.c  tanto  verrebbe  à tenere  la  terza  bottc;ma  perche  noi  di- 
emm'o,  che  tcneua  barili  i4.pcrcioil  noGto  ponete  fu  fairo,ptrilchcdi- 
aicofijfc  z.direGo,  vicn  daiz.cb’io  m’appofi,dachevcrra  Z4.  cpeia, 
roucrai  che  verrà  da  144.  e tanti  barili  tencuano  fra  tutte  tre  le 
>oitév  pereto  che  la  metà , Se  il  terzo  di  144.  fono  izo.  ohe  tmtto  di 
i44.rcGa  Z4.pcr  la  tcìTuta  della  terza  botte . eia  prima  botte  dira  che  tie 
ic  barili  72.  eia  feconda  48.6  nel  medefimo  modo  fareGi  fe  fi  proponcC- 
è vnvafoditrepczzi , cheil  piede  pefaffc il dituttoil  vafo,  de 

1 coperchio  pcfaGcil-^.ditu«oiIvafo,&  il  corpo,  ò la  coppa  pelTaìfe 
ibrciz.&c. 

Ynmcrcamè con ogi terza pactcdelfuocapitaleguadagna  di 

d«uo 
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detto  capitale,c  dipoi  nel  ritorno  guadagna  il  -f-.di  tutto  quel  cheli 
ua',cioc  del  capitale,  e del  guadagno  inricmc,&:  ala  6ne  fì  trouò  ducati 
I )8. ridomanda  il  pnmocapitale.  Per  voler  foliier  quella,  dcajtreQml 
li  , poni  che  G troui  vna  quantità  di  ducati  qual  piùt<  piace  , hor 
.polii  che  G troui  ducati  da.  chea  guadagnare  ogn*  terza 

parte,  giudagncra  ducati  9.  li  quali  aggiunti  a ducati  (>o.  fanno  duca- 
tt  5p.  fra  capitale , e guadagno  ; del  q ual  dice  che  nel  Tuo  ritorno  ne  gua 
dagna  il  terzo, che  è z 5.ÌI  qualeaggiunto  à (^p.  fa  pi.  c noi  voleuamocbc 
facefl'e  itS.perilche  dirai  coG  ; fcducati^z.  vengono  da  ducaù  60.  ch’io 
m'appofi,dachc  vcrrannot38.opera,vcrrannodaduc.po.  ctanto  fu  il 
fuo  primo  capitale. 

All  Bai’dà, Capitan  generalcdelgranTurco,  vcnccon  potentHTima 
armata  nauale  nel  golfo  di  Lepanto,  ad’incontratG , nellarmata  Chri- 
Aiana.doue  Ali^u  morto,cfotu,c  Àacaflàta tutta  l’armata  j e Mamcth 
Rahi  Balcii  fuggi , & andodal  GranTurco,  e dilTecotne  Tarmata  era 
rotta,cchcil -j-.dclbldatietanmorti,&  il -^.tra feriti , amalati, 
fatti  prigioni,  e che  con  lui  «'eran  fuggiti,  e faluatiG  ipoa 
G domanda  quantiTufchi  erano  in  tuttaJ’ai  mata.  FacoG,  poni  che 
fulTcro chenumcro  ti  pace , purché  habbia  le  fbpradettc  pani , cioe-j-. 
^.-^.hor  poni  che  fuffero  ^o.de  quali  prendine  il  terzo,  il  quarto,6^ 
ilquinto  , nc  viene  10.  if.  c 12.  chefbmmatiinGemcfann047.il 
qual  tratto  di  do.rcGa  i3.cnoivolcuamochcreftafrci}ooo.  perilcb  dirai 
coG-,fc  231HÌ  redano  da  6o.ch’io  m’appoG,  da  che  mirederanno  x 3000. 
opera,trouctai  cheti  tedetanno  da  doooo.e  tanti  Turchi  dirai  che  fulTc 
ro  in  tutta  l’armata. 

Due  giouani  vanno  àtrouarevn  farro  per  fard  farc  ’vngiubbon 
per  vno,& il  Girtoha  tella  di  due  Torti  j che  debbe  prima  ne  vuoleike 
24.  dclbraccio,  della  quale  vn  di  loro  ncptclc  tanta  per  fatfivo  giub- 
bone , e raltro^iouane  volle  deH’altra  forte  , .laquale  il  Greto  ven- 
•deua in  quello  mo  lo  cioè,  del  primo  braccio  nc  voleua  foldi  6.  c dd 
fecondo  Ioidi  1 1.  .e  del  terzo  foldi  18.  e coli  d’ogn’altro,  braedo  nc  yc> 
lena  foldi  6.  piu  j &allaGnctrouoxono,  «hetantofpéfo  rvno  l’altro,, 
e tante  braccia  ne  tolfcl’vno,  quamoraltro  j G domanda  quanto  fpefe* 
ciafcbedunOje  quante  braeciane  prdèro  . FacoG,  póni  ioidi  24.  che 
fermameriTc  vale  il  braccio  della  prima  forte  , il  qual  parti  perd.  cheè 
la  valuta  del  braccio  delTaltra  forte  , nevien4.  c quello  [addoppia  fa 
8.  c di  qucGo  . canone  i.  per  tegola  generale  , tclla  7.  c rance 
braccia  nc  tolfe  ciafchcduno  adunque  il.  primo  giouanc  togliendone 
bracca  7»à  ;^.2.4.i  I braedo fpefe lite 8.  .ctanto  fpefe anchorail Grcondoj 
fanne  proua.  . • , . 

Vno  hamcITo  inGrcnzc7o.carratcdivino,cperpag.arla  gabellan’ 
badato  vna  Carrata  raen  3 a.fcudijSc  vn’altro  vcn’ba  melTo  200.  carrate 
c per  la  gabella  n’ha  dato  vna  carata,  c20.  feudi»  Gdomanda  quanto 
valfc  la  carrata  , c quanto  fpeferodi gabella  per  carrata  . Fa  coG 
dicendo,  fe/o.  carrate  pagano  vna  cartata  mcn  32.  feudi  quan-' 

to 
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rrpaghcranooioo.  carrate  ì opera  , trouerai  che  doacràn  pagare 
arratei-|-.di  vinomcno  A91. c noi  habbiamo  detto  cKc  pa- 
avnacairatra  , eao.  fciidj più, perciò a^iungi  10,  à9i.  fanno 
ludi  II  e qucftili  paga  per  non  dare  vna  carrata  e divinr-j 
adunque  1 valfe  feudi  1 1 1 -|-.pcrilche  vnacarrata  vene  à valer  feu 
li  6o.iaonde  il  primo  pagandonevnacarratamen  fi^fcudij  vieneàpa 
are  feudi  i,8.ia  tutto, c volendo  fàper  quanto  paga  per  carrata  parti  feu- 
li  a8.pcr70.ne  viene  foldi  S.àoro, e tanto  pago  per  carrata.  Prona  per 
irecondo,iiqualned.%vnacarrata,che(bnofcudi6o.cdipiu  feudi  zo. 
anno  feudi  8o.il  qual  partito  per  zoomc  viene  foldi  S.ioro,  come  per.il 
'rimo . ) 

Vno  ha  meffo  in  Firenze  éo.balle  di  lana,e  per  pagar  la  gabella  bi- 
3gna  che  ne  vendefle  balle  vn’altro  vene  meffe  40.  balle  della 

>iedeOmaforTe,e  per  lagabella  dette  vna  balla  di  lanate  Z4.ducati  più  ,(i 
omanda  quamavalfe  la  balla  della  lana,e  quanto  fi  pagò  di  gabella  per 
alla.'Fa  cori,dicendo,fe  di  (So.bjllc,io  ne  pago  ballcz  -jr-quanre  ne  douc 
ò pagare  di  baUe-40.  muitiplica'40.via  z 100.  ilqual  parti  per  do. 
ic  viene  balle  I -^.e  tanta  lana  douerebbe  pagar,  egli  ne  pagavna 

)ailafola,e  i4.ducati  piu,adunque-^.d’vna  balla  vallerò  ducati  Z4.  per 
Ichevna  balla  intera  venne  à valere  ducati  3(>.hor  volendo  fapcr  quan- 
3 fi  pagò  di  gabella  pcrhalla;tu  vedi  che  le  balle  z^.dcl  primo  à ducati 
6 la  balla  varcano  ducati 5K>.&  egli  debbe  pagare  per  do.  balle  perciò  par 
i ducati  5)0. per  do.ne  viene  ducati  i -^.e  tanto  fi  pagò  di  gabella  per  oal 
ajprouala  perii  fecondo;. 

Sonodue  numeri  die  (bmmati  infieme  fanno  17.6  partito  il  mag> 
[iorperil  minore,  ne  viene  z<).  lì  domanda  quali  fono  i numeri. 

Quella  non  vuol  dir  altro  le  non  cofi  3 Fammi  diiy.due  patti  , che- 
•articola  maggior  per  la  minore  nc  venga  zo.  c volendo  trouarc  le  det- 
c parti.terrar  quell brdine,non  foloin  quella  propolla,  ma  in  ogn  altra 
imile  ; e prima,  aggiungi  i.  per  regola  generale,  à zp.  fa  30.  di- 
•oiparti  i7.pcr  30.nc  viene quelTocil  minor  numero,©  ver  pac 
e,cda-^-^.per  finoin  i7.u.è«d.-i-4-'C  quello  fata  il  magior  numero., 
■anne  proua.. 

Due  hanno  denari  in  quello  modo  cioè, che  li  denari  del  primo  fo  * 
io-^;di  quelli  del  fecoudo,e  li  denari  del  fecondo  fono  ducati  io.  più  di 
uellidcl  prìmoi  fi  domandaquantt  ducati  haueaciafeheduno,  Que- 
lanon  veldiralrro,fenon  che  li  denari  del  primo  fono  ducati  10.  mcnO' 
heli-^.de  denari  del  fecondo;  per  laqualcofa  ne  feguc,cheli  lo.dqca- 
i,fieno-^.di  ciò  che  fittouail  fccondotadunque  il  fecondo  haucuadu*- 
ari  30.&  il  piimo  n’hauea  40. 

Egli  è vn  vafod’Argento,cheil  piede, 6^ il  coperchio  pcfail~.. 
ÌQ.^il-^.di  tuiioil  vafojòc  il  rcflo  pcfalibrci6.fi  domanda  quantopc- 
X tutto  infieme; 

Facofi  iroua  vn  numero  chehabbia  le  fopradete  pani,  il  qual  fata  rz.. 
hcil-^.è4.& il -^-.c  3.1oranjainficmC4.c  3.£umo7.cbc  perfino à ix. 

■ uè  j- 


Digitized  by  Coogle 


L I B R O. 

u'è  ^,di reflojC noi  voleuatr.o  i<J.p€rilchcdiraicofi«fc T*nii rcfta  per  li. 
ch’io  m’appofi, per  quanto  mi  reftcrà  itf.’.nulti  plica  ló.via  ii.  fa  191.  il 
qual  parti  per  ^.nc  vicn  jS.-^.e  tante  libre  pefo  tutto  i!  va^o  inficine. 
Fanne  prona  pigliai! il -r-dt  jg.-^-.trouerai  che  faranno  xz. 

chetrattodi  ^8.-^.rcfla  i6.apunto. 

Egli  c vn  pefce.chc  i I capo  pefa  la  mera  de  -^-di  tutto  il  pelce,e  la  coda 
pela  li  de^.di  tutto  il  pefce,&  il  bullopeià  once  96.fi  domandaqiù- 

to  pefa  turto.Fa  enfi,  perche  dice  che  il  capo  pefa  la  metà  dc-^.di  tutto  , 
perciò  prendi  lamctadi^.laqualcc  quello  faluajdipoi  dice  che 

la  codaVefa  il  -J-  'lc  -^.di  tutm; perciò  prendi  il  -j“.di  -^.il  quale  è .7-5-, 
bora  tu  hai  che  il  capo  pefa  -7-— di  tutto,  e la  coda  pcfa4-“-  di  tutto, 
pcnlchebifogna  ttouarevn  numero, che habbia^-T:  ® 4— r*  "qual 
numero  Tara  60. prendine it.dipoiprcndine-^— .nevie- 
ne  16  il  qual  forninatocon  1t.fa41.il  qual  tratto  di  6o.chc  noi  ci  appo- 
nemmo reda  19. e noi  volcuamo  che  tcflaflc  96. perciò  dirai  cqfi , fc  1^ 
mi  teda  pertJp.ch’io  ni’appofi,per  quantorai  teftetà96.mulijplica96.v/a 
6o.i5c  il  produrrò  parti  per  ip.nc  viene  ctantconcc  dirai  che 

pefafTe  tutto  il  pcfce.  , , ' 

T tona  vn  numero  che  multiplicato  via  y.&  il  prodato  'partito  per  9. 
nc  venga  it.facofi,Poni  che  il  numero  fia  vnacofà  multiplica  via7.fa 
T.cofe.equcdo  parti  per  9.nevicn.^.dico(^cquefti fono  vguali  à ij. 
patti  itper.^.nc  vico  31.  f".  e tanto  farai!  numero  Scc. 

Trotta  vn  numero  che  multiplicato  in  (c,  6c  il  ptodutto  multipli- 
cato via  y.facciaSt.-^.  fa  ccfi,pont  che  il  numero  fia  una  cofa,  mulci- 
plicata  in  fc  fa  un  cenfò, multiplica  uia  y.fa  7.ceiifi,uguali  à 8j.  parti 

8j.^.pcr  il  numero  delti  cenfi.cioè.per  7.ncuienelz.  ^^ela  radteedi 
ii..i-.chc  c 3.-^.fu  il  numero, che  multiplicato  in  fc,&  il  produtto  uia  7. 
fece  Sj.^jrcomcuoleuamo. 

Troua un  numero,  cheil  fuoquintomultiplicatoiiiaó.faccia  10.  ■ 
Fa  cofi, poni  che  il  numero  fia  unacofa, prendine^  ne  uicne -^.co- 

fa  multiplica uia^.fa  i -j-. cofa  uguale  à lo.parti  lo.peril  numero  delle 
cofe, cioè  per  I -^.nc  ùiene  i6.-^.ctantofuil  numero  , ma  foluilain 
qued'altro  modo, poni  che  il  numero  fia  lo.prendinc  il  -^.che  è i.multi 
plica  uia6.fii  ii.enoiuolcuamo  lo.perciò  dirai  cofi,fc  11.  uicn  da  io, 
ch’io  m’appofi, da  die  ucrra  2o.inultiplicaio.uuio.faioo.  il  qual  parti 
per-  ti.neuicne  i6..-|-.peril  numero  adimandato. 

■ jVnfignorcfi  troua  ducaci  fetcecentouentimilia  euuol  aflbldar 
'gente per  18. mcfi,à  ducati  V.  perfoldatoii  mefèifi  domandi  quanti  n’ 
aflbidcrà.  Fa cofì,  multiplica  iS.uia  3. fa 5>o.c  tanti  ducati uorrà un  fol- 
dacoin  iS’racfi, dipoi  patti /loooo.pcr  90.  ncuiencSooo.c  canti  foldati 
aflbl  Jerà.  li' 

Vn.MòlinaTohtunamacina,chcin  iS.horcmacinarcbbcdaia  90.  di 
grano.e  có  un’altra  macina,inficmc  có  la  prima  lo  macinarebbei  lo.gioc 
ni^fi  domandata  quàti  giorni  la  feconda  macina  da  fe  fola  macinerebbe 
il  fopradgrano.Facofi, patti  lo.pcr  i8.ae  uicnc-5-.c-|-.  del  detto  gra- 
• nonia- 
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10  naacìotrebbc  la  prima  macinale  la Tecóda  nc  macincrcbbe-^.cioè  rtà 
ia40.c^ac(lolorDacinarcbbcin  io.  giorni;  perilcbe  dirai  cosi,  fé  fiaia 
|o.df  grano  macina  in  io.giorni,in  ^uanri  ne  macineiànaiaso?  multi» 
3lica<)o.uiaio.fa9co.  equcfloparii  per 40.ne  viene  za. &in  tanti 
giorni  la  feconda  macina  lo  macinerebbe  tutto. 

Vno  vende  vna  pezza  di  pan  no  à tre  perlònc  , & il  primo  nlieb> 
>c  il-^.  infecondo  & .ilterzo  il  refto  che  fu  libre  14.  per  li- 

e 96.  Ci  domanda  quando  ualfc  tutto  il  panno,  e quant  era  lunga  la 
iczza. 

Facosi.fomma  -i*.con-^.fanno-^-^.etal  parte  della  pezza  he bbono 
ra  il  primo,clccondoj&  i|  reflo,ciocT'o‘*cbefono  vguali  à i4.braccia 
h'ebbe  il  terzojpatii  Z4.per-^-^.neuiene4^.-^-^  e tante  braccia  era 
ansala  pezza-;  adunque  tra  il  primo,  e tccondohcbbono  la  differenza 
he  c da  z4.fìno  in  4j.4— r.che  v’e  braccia  1 9.-2_-<_.|c  quali  à lire  4.moa 
ano  Iirc78.-f--p.che  con  raggitintionedilire  pd.fanno  lire  174.  -f-p* 
tanto  valfe  la  pezza. 

Vnoha  compro  j.bracciadi  panno),  egli  corto  lire  20.  epagòfl  brac- 
io  tante  lire,tanti  foldi,e  tanti  denati,cioc,tantc  lire  quante  gli  dette  dei 
taccio,  gli  dette  anco  tanti  Iòidi,  etanii  denari,  che  in  tutofererola 
>mma  di  lire  aa  fi  domanda  quante  lire,  foldi , c denari  pagò'ii’ 
raedo.  • ' 

Fa  cosi, tu  vedi  cbiaramehte  che  il  braccio  non  gli  può  coftarc  più  che 
re 4.delle  quali  nc  farai  denari , che  fono  960.  diporpont  che  il  braccio 
' paghi  lire  1. 1.  i.de  quali  farai  denarì,chc  fono  denari  a f }.  e querto  là- 
. partitore  di  pdo.  troueraiche  neuerrà  -T~T"r*  e coC  dirai  che  il 
accio  di  quel  panno  lo  pagaffe  lite  3.-|-|r-r*e  !<>ldi  j.  eden. 

-f  ’ ) .fanne  prona.  , 1 • .j 

firaccia4.di  panno, cdac.<J.va!giono^.^o.  e braccia  S.educ.S.  Cmili 
igliooo^.7811  j.4.fi  domàda  qiyitc  lire  valfè  il  ducato^c  quanto  il  brac- 
0 del  pannai  ! Fa  così, ragguaglia  lcco/è,doè  raddoppia  4.braccja  di  pi 
i,e  £.dacati  fanno  brac.8<e  due.  ii:e  quelli  (tra  itpanno.c  ducati)  di  tic 
rtki  luitanno^.  roo.c  noi  habbiamo  che  btac.&m  panno  e due.  8.  ua- 
!onogf.78,i3.4.pcrilche,cauabrac.8.duc.8.e^.78.i3.4.di  brac.8duc.12. 
f.  icto:rcftabrac.o.doc.4.e^2i.<>.8.1cquali  lire  vengono  a cffercla  ua- 
:à  di  detti  4.ducati,  parti  adurique^.2l.6.8.pcr4.neuiene^.3.6.8.ctan’ 
valle  il  ducato;hora  per  uedet  quanto  valfe  il  braccio  dd  panno, tu  fai 
c S.braccia  di  pano,e  S.ducuagliono  ^.78.1 3.4.  vedi  aduque  quato  ua- 
onò  S.duc’.à  5 .(>,8.il  ducato, troucrai  che  vagliono  /.42. 1 3 il  re 

' perfiuoin  !^.78.i  3.4.chc  v'è^.3d.fono  pct  la  valuta  d’S.braccia  di  pi 
,parti;f.j($.pcr8.neuiene^*4.^.etanrovallèil  braedo  del  panno. 
Dicci  dozzine  di  rtringhe  più  due  foldi,vagliono  foldi  zo  mcn  f . doz- 
ie,fi  domanda  quanto  traile  la'  dozzina. 

Fa  cosl,ragguaglià  le  patti  in  qfto  modo  cioé,aggiungi  f.dozzineàcia  ' 
:na  parte;  hauni  dalla  prima  parte  dozzine  i ^.più  z.foldi,cdairaltra  ' 
arai  fol.zo.apùtopciòcbc,reij^«ao.tué  j.dozinetuaggivìgi  ^.dozine,^ 

£ e fàono 


Ciono  /’.to^pantoshorcaua  fol.  i.  di  dafcuna  panej  baurai  dalla  prima 

Sarte  tf.dozzineapunto,e  dall’altra  parte  (oidi  lii.liquali  fono  la  valuta 
i if  dozzinc.parti  ^.iS.pcr  i f. ne  viene /.i -y-*  « ‘^“*0  dirai  che  valcflc 
la  dozzina  delle  Aringhe. 

E diccndofi.lc  j.pcre.c  i]quattrini  vaglion  i i.qaartrini  men  t-pcre,fi 
domaiHa  quanto  val^e,  vna  peiai  QueAa  è fìmile  alia  fbpradetta;  perciò 
fatai  così, ragguaglia  le  parti  in  qumo  modo  cioè,  aggiungi  i.  pere  à ciaf 
cuna  psrte.hiurai  dalla  prima  parte, f. pere  e 2.quattrini:e  dall’altra  parte 
haurai  i i.quattrini  apiicn, dipoi  caua  i.quatrini  daciafeuna  parre,haiirai 
dalla  I. parte  f -pere  apiito,e  dall’altra  laquattrini  apùto,ii  quali  fatano  la 
valuta  di  f.pete,parti  lo.pcr  f.ne  vien  i-e  tatui  quattrini  vdlfè  una  pera. 

Vno  ha  vendutto  tante  pcreprrfoldiio.etroua  che  (c  n’haucirc  date 
z.meno  al  quattrino  che  non  fece.n’haurebbe  hauuto  foldi  14.  fi  domao 
da  quante  pere  haucua, e quante  ne  dette  al  quattnno.Fa  così,  caua/.ao. 
di  foldi  14  reAa  p.^.c  tanti  ioidi  toccaua  piii,fe  daua  a pere  meno  at  quat 
- trino,e  perciò  dirai  così,fc  1 a.quattrini  mi  danno  a.pcccjche  tni  daranno 
do.quattriniicioè  ^.zo.opera,ti daranno  io.pere,  etantelenedoucuada 
re  ai  quattrino  la  feconda  volta,qdunque  la  prima  volu  ne  dette  2>più,cip 
oè  ix.alquatcrinoiHora  per  (àperquant’erano  le  pere,dirai  co$ì,feper  z. 
quatrrinos’c  dato  1 a.  pere.quanie  (ene  tara  date  perdo,  quattrini  f opera, 
trouerat  che  n’haurà  date  7io.e  tante  pere  hauea,e  la  prima  volta  ne  det> 
te  I a.al  quattrino , e fc  ne  daua  a.  meno  al  quattrino , n’baurebbe  ritratto 
foldi  4.  piu  che  non  fece. 

V uo  ha  compro  vna  quantità  di  pere  per  iòidi  ao.e  l’ha  riuendutte,e  n* 
ha  datee  due  meno  al  quattrino',  chC^cgli  non  hebbe , Se  ha  guadagnato  ì. 
ragione  di  10. per  cento, il  domanda  quante  pere  comprò,  c quante  n’beb 
he  al  quatt  rino.Queftd  è limile  alla  fopradctca.per  la  qual  cofa dirai  cosi, 
chiquadagna  aaper  cento, quadagna  il-j-.dclfuo  Capitale , adunque  fi 
Viene à guadagnare  il -^.di  ^.ao.chcfono  jP.4.  orato  vionead’haner  gua 
dagnato  pet  haucrnedate  a.meno  al  quattrino  ; Laonjjp  dirai  così , Te  1 u 
quattrini  mi  danno  a.pere,quante  me  ne  daranno  do^quattrini  ?'ctoè  Col. 
20.opera,trouerai  che  ti  daranno  io.pere,e  tantenc  dette aj,  quartriaòsa.> 
dunque  lui  n’hebbe  a.più,cioè  i a. e per  làpcr  quante  pere  comprò  ntuki- 
tiplicado.qiiattrini  uia  12.  fa  720.  e tante  pere  comprò,  cheàii-  pereal 
quattriuoglicoAoioo  p.io.c  dàdone  cflb  io.aI  quattrino  nciocchcrà  iol 
di  24.6  cosi  habbiamo  trouato  che  guadagna  4.apunto,t.ioc  à ragkmc 
di  ao^percentocomefi  propoiè.  ■>'1 

Lc4.  buoua  vagliono  <2.  quattrini , le  lo.pcrevagliono  j.qtiaurini, 
& vno  fi  troua  204.  quattritM,  c vuol  comprare  taiwe  pere,  iquantc 
buoua,  fi  domanda  quant’huoua,  c pere  cotiipteri  . Fa  così, poni  che 
compri  vn’huouo  il  qual  varrà  quattrini  a. -i-.  e perche  coniprandoun’ 
htiouo  , debbe  anchora  comprare  ^voa  pera,  e valendo  le  io*  pere  4, 
quattrini,  vna  pera  varrà -^-0-.d’vn  quattrino,  che  fommaii  con  quat 
trini  a.-^chefon  la  valutaci’ vn’huouo,  fanno  (guattì ini  a.-j-j*.  penl- 
ebe  dirai  cosi,  fc  quattrini  a..  -37-5-.  mi  danno  vn  huouo , & vna  pera , 

quao- 
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jaanc’huoua,  epereroidarannoqaattrinÌ2042tnulriplicai04.vù  i.Gi 
>ur  x04.il  qual  partito  per  ne  viene  8o.ècosi dirai  che  per  li  304 

quattrini  haiirii  80.  huoua,  & 80. pere,  fanne  prona &c. 

V no  ha  compro  vna  quantici  di  pere,  &ogoi  r.perefba  pagarle  f, 
quattrini,  dipoi  l'ha  riuendutte,  & ognidì  pere  rbavendutter- quac- 
trirrii  e le  pere  che  comprò  furoa  tante,  che  vi  guadagnò foldi  18. 8.  fi 
domanda  quante  pere  compro. 

'Fa  cosìdicendo,  fe^.  pere  li  co(lano3.quattrini,chegIicofterantio 
6.pece;tnultipltcad.Via}.tai8.  il  qual  parti  per  ne  viene  5.-^.  c tanti 
quanrini  codorono  al  compratore  le  d.  pere,  dceflo  le  riuende  f.  quatti 
ni,adunquc  vi  guadagna  quattrini  i.-^-perilche  dirai  cosi, fc,quattrinir. 
-^.di  guadagno  vié  da  d.pcre  ch'io  ho  riuédute,da  quanti  pere  verranno 
guadagnati  ^iS.Si  ò veto  fd.  quattrini,  niuliiplicavia  ^ó.viaZ.£ì  ì}6ji 
qual  parfi  per  i.-^.nevicn  140.C  datante  pere fiiton guadagnati ^/8.8. 

V no  compra  5.pcrc  5.quattrini,criuendc7.pcre  i3-quatrini  ,ridoma 
da  fc  guadagna, ò perde, c comprandone  per  foldi  dc.quante  perrdoue 
rà  hauere,e  quanto  guadagnerà  .Fa  così, dicendo,  le  3.  pere  gli  coftano  y. 
quattrini,  quanto  gli  colierannoy.pere?  muldpiicay.  uia  y.fa3y.ilqual 
patti  per3*ne  viene  i>.-|^.e tanti quattrinicoftoronoàluiÌc7.pere,fi^^ 
egli  le  riucndeit.quattrini,adunqnc  vi  guadagna  quattrini  i.-^.hor  per 
vederquantc  perccompra  con  foldido.  diraicosi,  fc  con  y.  quattrini» 
ficonapra  3. pere,  quante  fe  ne  comprerà  con  1 80.  quattrini?  opera,  tro« 
uerai  che  fì  comprerà  to8.pere,e  volendo  veder  quanto  vi  guadagnerà  di 
rai  così,  fe7.pere  mi  danno  di  guadagno  quattrini  i.-^.  quanto  mi  da- 
ranno di  guadagno  jo8.pere‘.opera{troueraiclieci  daranno  di  guadagno 
quattrini  20.  che  (ano  (oidi 6. -f-.  e volendo  fajpet  quancoguada- 
gna  per  cento,  dirai  così,  fccon  foldi  (Sa  lì  guadagna  ioidi  6.-^-.quantofi 
guadagnerà  con  100^  ttouerai  che  fi  guadagnerà  à ragione  dii.  -^.per 
cento. 

Vno  compra  7.  pere  13.  quateini , e riuende  3.  pere*,  qiuttrini,  n* 
hacomprare,  evenduteunte,  che  ha  perfofulditS.^-'U  domanda  qui 
tene  comprò. 

Fa  còsi  dicendo , fe  7.  pere  coftano  1 3.  quattrini , quanto  colmeranno 
5.  pere  ? opera, troucrai  che  colicranno  quattrini  y.  c lui  le  riuende 

y.  quattrini  apunto , aduoquelbpra  3.  pere  vi  perde  d'un  quattrino  , 

e volendo  faperefopra  quante  pere  perfe  foldi  (>.^.  dirai  cosi,  fc  -^.d' 
vn  quattrino,  mi  vengon  di  perdita  da  3.pcrG,daquante  pere  mi  vcrratx 
no  di  perdùalquattrini  la  .^?multiplica  2a  ,-.via  3.&  il  ptodutto  parti 
per  y . ne  vicn  108.  e tante  pere  dirai  che  comprò 

Vn  gentirhunmo  pigliaungiouanepcr  fuo  feniitore , alquales'c^ 
bligadaie  ducati  iz. l'anno,  & un  mantello.  Accade  che  il  dettoferui- 
torenonloferuefenonmefi4«4:*cd‘accordofi  parte,  e per  il  fuo  fcr- . 
uito,il  padrone  gli  dette  il  mantello,  fi  domanda  quanto  uallé  . Tuue' 
diche  fc  6niua  l’anno  haueua  anchoraducari  1 3. adunque  per  mefi  7.  ' 

che  non  ferui , meritaua  ducati  xi.  pcrilche  dirai  cosi  , fein  meli* 

£ X “y-s  • 
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7.-37nierìtaua  duc.i  i.quanto  donerà  haacr  meritato  in’aicfi  4.4-?  muf- 
tiplica4.4-.uia  qual  parti  per  7.4r‘Otuiene  7. -p.c  tanti  duca 

ridirai  che  valfe  il  mantello.  . * 

V n’a’itro  s’accordò  per  ducari  io.ratmo,&  vn  vcftito , c quando  fu  in 
capo  di  incfi  8. 4r- d'accordo  fi  parti , & hebbe  per  il  fuo  feruito  il  vefiito> 
c 1 i.ducaci, fi  domanda  quanto  valfe  ilvedito. 

In  due  modi  fi  puoroperare,<Sc  haucrela  foliitione  di  tal  propofia  ; e 
prima, ruuedi  che  fé  finiua  Tanno  haueua  anchora  ducati  8.  adunque  in 
mefi  j h^urebbe  meritato  ducati  S.perilche,  vedi  alla  medefima  ra> 
gione  quanto  ha  meritato  in  mefi  8 4'-dicendo,rcin  mefi  j.-j-'Uierita- 
ua  ducati  S.quanti  n’ha  meritati  in  mefi  8.4-?opcratrouerai  chedoueua 
bauereducati  19  .^.e  lui  n’ha  haiiuti  ducati  ix.&il  vefiito-, adunque  da 
Iiperfinòin  19.  ^-.che  v’educati  7.-^.  valfe  il  veftito.  Horafoluilaper 
quelTaltro  modo  dicendo,fc  in  mefi  ii.doucuahaucreducatÌ20.  & un 
vedito,quantiducati,ecbe  parte  di  uedito  donerà  hauerc  in  mefi  8. 4-. 
opera, donerà  hauere  ducati  14. -^.e  4*  i--del  ve(ltto,e  noi  lappiamo  cne 
ha  bauuto  ducati  i i.Sc  il  vefiito,  per  la  qual  cofa  fi  dice, che  4— ^-del  ve 
ftito,educ.i4.4-uagliano  duc.i  i.&  un  veftito.iniegro;onde  ragguaglia 
le  partiicioéicauaua  1 i.duccati  di  iq.-^-.refta  i.  -4-<  c unti  ducati  venne 
nalereil redo  dei  vedito,  chefu  -^-r-parti adunque  1.  per 
ne  uiene ducari  7.4-'  per  la  valuta  dducdito. 

Vn'altro  s’accordò  per  lire  48.  & un  mantello  Tanno,  &ìncapod’8: 
mefi  d’accordo  fi  parti, & hebbe  lire  jo.óc  il  mantello:  fi  domanda  quan* 
toualfe  il  mantello. 

Tu  vedi  che  fc  fcrniua  anchora  4.mcC,haueQaIire  i8.più, le  quali  per. 
le  per  non  feruire  4.mcfi,perilche  dirai  cosi,  fc  in  4. mefi  mcrùaua  jf.  1 8. 
quante  n’haurà  meritate  in  mefi  8 ? opera,  trouetaichchauràratriuto’ 
lire  }6.e  noi  habbiamo  detto  che  hebbe  lire  jo.&  il  mantello ,«duaqac  ti 
manrclIo,fi  contò  lire  6. 

y n’altro  s’accordò  per  due.  ;o.&  un  uedito  Tanno,&  in  capo  di  mefi 
J*  iT''^’*ccordo  fi  parti,&  hebbe  il  vcdicoche  valcua  due.  ^.più  che  nójha 
ueua  meritato  , fi  domanda  quantolualeflfe  il  vcftito  . 'Tuvcdichefe 
finiua  l’anno  baurebbe  bauuto  duc.50.5c  anco  li  duc.5.che  valfe  di  più  il 
ucfttto.chc  in  tutto  fard)bono  due.  5 ; .c  tanti  nc  perfe  per  non  hauer  fcr- 
uitomcfi8.4-.pcrilchc  dirai  così, fein  mefi8.4-.uicritauaduc.5  5.quan- 
<0  meriterà  in  mefi  5.-7-*  opera,troucrai  che  raeriter.à  duc.t  5 . & à 

^cjìiaggiuogiuiduc.5.chc  hcbbcàrcndcre  al  patrone,  fanno  ducati  16» 
, 7-e  tanto  dirai  che  valeffe  il  uedito. 

V n’altro  s’accordò  per4.anni,5c  il  prinra  anno  gli  dette  di  /ilario  duc. 
a.5e  il  quart’anno  li  dette  due.  iS.domando  quanto  gli  detteli  fiecódo.  Se 
ilterzoaano.  Q^efta  non  vuol  dir  altro,fe  non  chefono4.numetipro- 
portionaliicbeil  primoè  i.5c  il  quarto  è i£.e  fi  dom.ancki  del  fccondo,e 
del  rerzo.Fa  così,  poni  che  il  (ecód  anno  haudfedi  (alano  una  cofa,  mul 
tiplica  il  falariodel  primo  anno, uta  il  (alariodel  quarto  anno,cioè  i.via 
f a.e  quello  pani  pcc  li  falario  del  fccoad’aauo,cioc  per  vo  acora,rtt 
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tiene  ;ì.((brai  d’unacotà  per  il  (àia rio  del  terzo  anno, dtpoiquadra  il  fa- 
iario(ieirecond’anno,cioeunacofa,fa  i.cenfo,  equefto  farà  vguale alla 
miikiplj  catione  del  primo  nel  terzo,docà  a.uia  }i.cfìmi  d'unacolà>che 
fanno  d4.:'lcua  i rotti  multiplicando  per  il  denominatore  1 altro  r (Iremo 
dello a^guagliamento,cioc  i.colà  via  i.cenfofara  i.cubo,che  farà  vgua- 
kìt>4.eperciòpartié4.  per  i.neuiene  il  medefìmo  6^.  c la rn due  cuba 
di^4.larà  il  làlario  del  fecond’anno, cioè  duc.4;&  il  (alariodel  terzo  an- 
no farà  il  produttD  del  primo  anno  nel  quarto,  è partito  per  il  fecondo; 
doc  t uia  lé.fi.  32, partilo  per  4 neuicn'S.  e tanti  ducati  bebbe  di  falario 
il  terzo  anno'  *■ 

Vn’huomod’Armeptefeun  feruitore  per  3.anm,con  patto  di  darli  in 
capoal  tempo  ^.30o.un  cauallo,vna  corazza,&  una  fpada,accadcchc  lo 
lèmi  (olamente  mefi,eglidottc^*ido.il  cauallo  la  corazza, e lafpada, 

cfupagato:6c  il  cauallo  vaieua  per  4.corazze,  elacorazzauaicuaper4. 
ipade,Q  domàda  quàtn  ualfe  il  cauallo,Ia  corazza, e k fpada.  Chiara  cofa  è 
cbefcloremiuaio.mefi  più  haueua;^  30o.ilcaualloerarnae,caua^.kka. 
che  ba  haute  di /.loo.chedoucua  haucce^e(lano^.i40.eqlic  guadagna 
ua  in  io.mc(ì:parilche  dirai 'Cofi.fe  in  10. meli  guadagnaua  /.i40.quantc 
jn’baurà guadagnate  in  mefi  z^.multiplica  id.uia  140.&:  il  produtto  pat- 
ti per  lo.nc  uiene^3()4.e  rance  lire^fènza  far  mention  d’arme, cauallo) 
meriterebbe  in  zty.meiì, delle  quali  n'habauiKe^itfo.cherrattedi^.3t>4. 
xc(lano;.io4>per  la  valuta  del  caualloie  l’arme  ^ Diuidihora^.  204.1» 
ere  parti,e  che  La  fecooda  ùa 4. tanti  deila  prima.«  la  terza  fìa  4.  tati  della 
feconda,  poni  chela  prima  parte  Ga-unaccifa,  la  feconda  farà  4*  colè,  e la 
ceira  farà  ié.cofe,dioidi  per  modum  focietatist  haurai  che  la  fpada uolfe 
iircp.-^.c  la  corazza  lire  58.4-'&ildauallolirc 

Vn  icruitore  rubba  al  padrone  alcune  cofe,e  fuggeli,e  caminaogni  di 
30-  miglia,&  in  capo  di  3.gioroi,il  padrone  li  camina  dicirq , e fa  ogni  di 
33.migìia,(ldomanda  in  quanti  giorni  io  giungerà.  Facosi,multiplica 
30.raigliache  fa  ogni  di  il  feruitoreuia  3.giorni,fa  90  e tante  miglia  taaue 
«la  caminatfsprttnacheil  padtotie  G mouefie  per  andarli  dietro, dipoi  ni 
uedi  che  il  padrone  ogni  diacquiGa  f .miglia  più  del  feruitore,  però  patti 
5>o.tniitlia  per  f.neuien  18.&  io  tanti  giorni  logiungeià . 

Vn  SignoreGtr<»iahauere42oo.caualli  da  combattere,!  iquali  da  di 
paga  doc.20.per  lancia  il  mele, G domàda  quàti  ducati  li  bifognerà,  volé 
doli  (oldare  per  if.rneG^^a  così.  Reca  prima  i cauallià  lance, cheogni  3. 
caualli  fanno  vna  lancia,partÌ42cio.per  3.ncuienc  i40o.lance,poi  mul- 
cipiica  i400.uia  20.  fa  18000.  etauti ducati  vogliono  in  vn  mefe,e  per  if. 
niefi  neuorranno420ooQ.&c.  > ■ 

Vn  Signore  G troua  2400.caualli , edallidi  pagaduc.  zo.per  lancia  il 
zxiefe,fi  domanda  con  due.  3ioooo.per  quanti  mcGK  potrà  (bldarc.Reca 
prima  i caualli  à lance  partendo  i4oo.per  3 .ne  uiene  800  lance,  poi  niul 
ciplica  Soo.uia  lo.fa  tfooo.  e tanti  ducaci  fi  Ùlbgucrà  in  unmefe,  parti 
bora  ducaci  310000^  per  léooo.  neUtene  10.  cunei  mcG.li  potrà 
foldarc. 
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Q^VESITO  FATTOMI 
dalt  JlluHr e Sig.  C^ualier  Marcantonio 
C cechi  da  Pe/cia  , mia  amoreuolijp  ^ 
Compare,  e Padrone , 

r 

IGNO  R CauaUcresPonjamocafb, Compar Porc'- 
ftano  mio,  che  vna  Fortezza  fia  ailcdiata,  come  per  e(- 
Tempio  la  Città  di  CbiaucFino,  e dentro  vi  fia  aoo.  fbl- 
dati,e  la  prouifione  c’hanno  fia  tale,  che  gli  pofTaba- 
ftare  lo.mefi, dando  once  aoxii  pane  il  giorno  pctfol- 
daro,&  habbinoamiifo  ralcche  in  capo  aquel  tempcr 
faranno  foccotfi.ma  quandofieno  por  in  rapo  di  mefi 
7.C  giorni  lo.habbino  nnouo  auuifodr  non  poter  cfiTerfoccorfijTenofi 
vn  rnefedopoche  non  pcnfat)ano,rioe,  in  capod'xr. melavi  domando 
hora,intaicafo,quant’once  di  panefi  dcnèrebbedareilgiorno  per  fot 
dato,acciochc  gli  baftafTe  per  fino  al  (óccorfo  del  fecondò  aamfo.  F.  Per 
rifpnndere  a quàteV.S. Ululi,  mtdomadi^farò  cofi,di  io.mefi  Topradetti 
ne  farò  giorni, che  fono  giorni  joo.eCmiIraftedÌ7.mefi,e2o.fiorni,ne 
farò  giorni,  che  fono  z;o.  equefioèiltcmpO'pafiaiOydipoirraFràzjtv 
giorni  di  joo,rcftano7o.giornr,eqae(foèiI  tempo  chcr manca  perfino^ 
in  io.mc(i,ai  qual  tempo  fpcttauanotl  foccòrfo,ma  perii  fecondò  autif> 
fo,che  hannohauuio,glicotmienefpcttarcun mefe piu, cioè  jo  gioinr, 
iquali  aggiungerò  con 70.  giorni,  e&ranno  giorni  100.  horbi/bgns 
(quella  ptoui(ione,cbedoueuanodilpenlàrcin70.giorni)di(pen&rb  int 
loo.c dirò  cosi,  fe  too.  fulTì  7o.cbelarebfieonce  zo?  mnltiplkhcTÒ  io, 
v1a70.de  il  prodotto  partirò  per  ioo.ene  uerrà  14.de  once  i4.di  pane  di 
ròchebifognerebbe  dare  il  giorno  per  foldato,auoIerchcdnrairean 
vn  mcfepiu,comc  V.S.m’ha  pcopolto.S.C.gjranofa{nente,ebeaem’hs 
nere  (odisfatto. 

Vn  G entirhuomo  già  uecchio , ritronatidofi  a una  Tua  villa , e dilet' 
tandofi  grandemente  del  giuoco  di  palla,  chiamò  due  giouani  contadf- 
zii,e  diire,eccour4.ducati,giocateli  qui  in  mia  prelènza  alla  palfa,e  chi  ^ 
voi  prima  vince  9.gmocbi,uoglio  che  habbia  uinto  Ir4.dacatr,e  coli  ci> 
tninciaronoa  giocare,equandoun  di  loro hebbe  uinto  d.giuochi,  el’al 
tro  f.fì  perfe  la  palla,e  non  potcron  finire,de  il  gentiniimmodide,  ecco 
sii  daiiati,  diuidetcli  fta  uoi , fi  domanda  quanti  ncrocchetà  per 
▼no. 

Nel  rifoluere  limili  propofitioni  lón  diaerlé  l'opiofoni,per6  qnellaa 
noi  par  la  piu  retta, e la  piu  coromune,e  prima  diremo  cofi,che  quello  H 
quale  uonà  li  4.  ducati,  hi  fognerà  che  vinca  g.  giuochi,  c l’altro  non  ne 
può  uincer  piu  che7.percincbe  infra  loro  nò  può  correte  piu  di  lY.giuo- 
chiiLaonde  il  primo  oinccado  i a WPCcrc-f-5-.cine-^ 
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de  4.<JuCaii,&  il  fecondo  che  vince  j .giuochi,  viene  a vincere  -f-— .cioè 
-^.dcdcttÌ4.ducati,  di  maniera,  che  tra  il  primo,  e fecondo  vengono  à 
vincere  j-  .dc4.ducau,per  laqu.il  cofa  chiaramente  fi  conofee,  che 
vi  rcfla  -r-i  quali  non  fono  affaticati,ne  gioc.iti,  ne  uinii  da  neflun  di 
loro,e  perciò  bifognadiuiderli  per  metà  di  Vt  P’S*'^  adunque  la  metà 
chcè  aggiungili  à-^.fànno  tal  parte  ne  tocca  al  primo, 

e l’altra  mctà.cioc'^-^.aggiungili  à -if-.f.inno-j-4-.^  tal  parte  ne  tocca 
al  fecondo.  Hora  diuidaiV4.ducati  per  modum  focietatis.diccndn  così, 
il  primodebbetrarperi7.&  il  fecondo  per  ij.de  detti  4 dacat.opcratro 
uccai  che  il  primo  doueua  hauete  durati  i.  & il  fecondo  due.  i. 

equefiaciauera  folutionedifimilipropofte. 

Tre  faldati  cflcndodcntroad’una  fortezza  per  la  quale  anda  lo  à fpaf- 
fotrouorono  uno  fcudo,eciafcun  di  loro  lo  uoleua,puralla  fincTaccor> 
«lorono  che  fi  douefie  giocare  alle  pallottoIe,c5  patto,chechi  di  laro  vìn<> 
cerà  prima  i4.giuocbihabbiauintotofcudo,cioelire7.accaddechcqiùi 
do  il  primo  hebbeuinto  io.giuochi,il  fecondo  8.&  il  terzo  f.gliconuen 
ne  andare  in  guardia,fi  domanda  i n che  modo  farà  doucrc  che  diuidino 
il  detto  fcudoiccbe  parte  nctoccherà  à ciafeuno. 

Fa  così, prima  vedi  quanti  giuochi  pofiòn  fate  al  più  fra  tutti  trejchia> 
ra  colà  è che  un  di  loro  bìfognaua  che  vinceflc  14. giuochi  à voler  vincer 
lo  icudo,egli  altri  due  puolclfer  chevinchino  1 j.gtuochi  per  vno,adun 
que  il  più  che  pofibn  fare  fra  tutti  tre  (bno40.giochi.de  quali  il  primo  ha 
liendone  vinti  io.fono  -^.di  tuttijSc  il  fecondo baueodone  vinti  S.fono 
ilterzohauendone  vinti  v-fono-^.  chegiunteinficmequeftetre 

Ì tatti  fanno  tal  parte  dello  feudo  hannoirinto  fra  tutti  tre, del  qua 

egli  mancò  loro  il  tempo  da  vincere  il  redo  cioè  ~ "^-.c  quella  pai  te  nó 
clteoHofi  anchora  gioca ta,nevinta,&  affaticata  da  nidun  di  loro,  il  do« 
«cvuolechcfìdinida  ugualméte  per  terzo, e perciò  prendi  il  -^.di 
ne  viene  -^-^-^.etal  pane  debbi  aggiungere  alla  prima  parte  daiadi  fo 
pra  a ciafeun  di  loroslaqual  aggiunta  chf  rhaurai,‘trouerai  che  al  primo 
nell  toccherà fecondo  ■, -^-^.&al  terzo  fc  vuoi  (k 

perequanteliretoccherààdafcuno  vedi  feparatamente  ciafeuna  delle 
ìbpcadetie  parti  quante  lire  fonoimultiplica  — -?-^*via  liicy.fanno  lire 
z.i4.io.eTanteiiretoccò'al  pnmo,&  al  fecondogli  toccò  lire  1.7. 10.  Oc 
al  terzo  lire  1. 17.4.  che  in  tutto  fono  li.y.e  quella  ci  parche  fia  la  vera  fo 
Jucione,e  non  quella  come  vuol  FraLuca  nella  propollache  fadd  giuo 
co  della  palla,  enelgiuocoditrarconlabalcllra,  la  qual  propon  co- 
sìjcdice. 

Son  ire  giouani  i quali  fenno  a balellrarcà  chi  prima  di  loro  fa  6.  col- 

Jii  megIk>,quello  babbiada vincer  io.ducati,  equandoii  prirnohebbe 
atto  4.colpi,il  fecondo  j.&  il  terzo  rnon  voglionfar  più  , ed'accordo 
voelion  partir  la  propella  fi  doniàda  quanti  nc  toccherà  per  vno.Il  detto 
.fra!  ..uca  dice  così,cbc  il  più  che  pofibn  fare  fra  tutti  tre  fono  i6.colpi,pcc 
che  puorefier  che  tutti  tre  fieno  à f.colpi,&  vno  poi  ferie  fata  phaucrne 
^4uluQue  de  itf  .coìm  che  pofibn  fate  in  tutto  il  primo  n ha  4’^^®  fono  -5» 
. - Ec  4 ditum. 
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di  tuttr.il fccóJo,n’3.chc fono -j— g--  Se  il  tcrzon’ha  i.che fono-^. dipoi 
egli  diuidc  lo.ducati  in  quello  modo  cioè»  al  primo  ne  da-^.  che  fono 
duc.2.-^.al  fecondo  ne  da-?— 5~.chc  fono  due.  i.  & al  tei zo  ne  da-j-. 

che  fono  due.  quali  fommaci  tutti  inficmc  fanno  due.  5. e qhi  gli 
irahediducio.reftanoduc.4.-^.li  quali  diuidc  per  modo  di  Compagnia 
dicendo,  il  primo  n'ette4.cioe  peri  4.  giuochi  uimi,  &il  terzo  metti  5. 
& il  fecondo  mette  z & hanno  a diuiderc  ducati  4.  -|p.  dequalialprimo 
ne  tocca  ducat^t.  equefliaggiunge  con  ducati  2.-^.  chcdifopra 
gli  toceoi  Olio,  fanno  ducati  4.-^.  e tanti  ne  vuol  che  ne  tocchi  al  primo, 
la  qual  cofapoteua  fare  in  vna  volta  fola  dicendo  ; Il  primo  debbo  tràc 
per  il  fecondo  per  3. 6^  il  terzo  per  2.  & hanno  à partire  ducati  10.  de 
quali  al  primo  toccherebbe  ducati  4.-?J-.come  di  fopra  se  detto: 

Manoinoii  approuiamo quella fuaopenione,cconciulìone,  perciò 
cheli  ducati  4.-^  iqu.ili  non  filonuintidaninTundi  loro.clTo  gli  diuidc 
- per  rata  de  colpi  fatti, i quali  non  ci  hanno  partc.'ilcuna,attefo  che  t colpi 
fatti  mcritanovna  parte  de  detti  dcnari,eJ’a)cra  parte  che  nons’caffati* 
cara  da  nelTun  di  loro  none  doucr  diuiderla  fecódo  la  rata  deptinii  col> 
pi  , ina  fi  bene  diuiderla  ugualmente  per  terzo  ,<in  quello  modo 
cioè.  ' • < 1 

Noi  habiamo  detto  che  il  primo  hauendouinto  4.gruochi,  ò uer  coN 
pi, ai cne  ad'haucr  uinto  il  de  tutti  i colpi  che  fi  poteuon  fare,  cioè  il 

-^-.di  i6.ecosì  uicnc  auiticcre  il  -j-.di  tutto  quel  clicgiuocano , il  fe- 

condo ne  viene  a uinccre  -7—^ . & il  terzo  . che  giunte  rnfieme  tutte 
quelle  parti,fanno  -f— j;-.ctal  parte  uengonoad'baucruintoira  tutti  tre 
de  detti  IO.  ducati, & il  retto  cioè  non  clTcndo  irint/  da  ncttun  di  Io 
ro,  pcrciò.conu  icn  diuidere  -^-.ugualmente  in  tre  pani , che  ne  uiene 
-^-jj-.pcr  parte  i quali  aggiunti  con  -^^.chen’hauea  uinto  il  primo  per  li 
4.coIpi fatti , fanno-^-|-.  crai  parte douercbbchaucrc il piiniadedct» 
ti  lo.ducati.  . . . 

Aggiungi  per  il  fccondo,‘e  per  il  terzo  nel  medelìmo  modo , . troacrai 
che  al  fecondo  ne  tocchcrcb^  il  & al  terzo  ne  toccheichbe-^ri-. 

^ Figlia  adunque  per  il  primo  . di  10.  ducati , ne  uiene  ducati 
3.  . e tanti  e dice  che  ne  toccherebbe  al  primo  , & al  fe- 

condo gli  toccherebbe  ducati  3.  -7  . & al  terzo  ducati  z . j-i  . 
i quali  fommati  inGeme  fanno  ducati  io.  e quella  teniamo  che 
fia  la  uera  fólutione  , e non  openionc  » e dica  altri  ciò  che 
vuole.  . . i 

^ Due giuocano  à io.  partite,  ò acro  dieci  giuochi,  Se  il  primo 
* n’ha  guadagnate  7.  d’altro  9.  accade  certo  inconueniente,  che  non 
poflbn  finire,  fcuuoj  là  pere  quei  che  ciafeuno  douerà  hauere  del  de- 
pofito  fa  cosi,  diffalca  7.  da  10.  retta  3.  Gniilmente  diffalca  9.  dì 
lo.rclla  i.la  progreffion  continua  di  3.  c6.  e quella  d’i.  è i.  par- 
tendo adunque  il  depofito  in7.parti,<>.toccanoaHccondo,fk  i.paittal 
primo. 

Quella  la  propoDc,e  41p  one  GioiiaQ  Fraqcelco  Fettine  nel  modo 

fopradcuo 
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|bpra(^ctto  e noidiciatnochcalprimo  cocphecà  • ,5-^ . dcld^pofjro, 
f:  al'  (ccoòdi?  . fi  cornea,  per  ie  (òpiadettffagipni  gabbiamo  di- 
Hioflrato» 

■j;.C^(mrocompagni'giiiocanQal]apaiiaÀidb.H  giuoco,i  i per  caccia, 
àiduL-  pct  banda,  c locando  y quandpciie  Tivia  pane  hcbbc4^.e  Taltu 
hcbl)3  if.occoHechefipcrfclapaliaieJDÓpoterpn  finire  ilgiuoco,&aa 
daua  di.fcomrneira8.'(ciùii,domando>q‘uanto  toccherà  per  parte  di  dcui, 
dcnazi.C^cfia  èia  ptopofiliOnc deijpriita dai  Pagani.da  fiagnacanallo 
ncfao  trattate  delle  due  iaHQpofitioni.La  folutipne  cb^.cfibgli.da  c quq 
(la cioè,  dicethe la  maggior  quaoutà  di  cacce, tl^  fra  tujte.d.ue  le  parti  G, 
pofibniarefono  y.diomiera/the  lapaiMchcba^f.  uienohaucrc 
delle déc(e7.èacce  ,c(ìit)ilràentela  parte fébe ha i{.uienehaticre  ^•dcl<i' 
lcdcttècace,dipoiegli  (òrnma  infieme  |-.con  *y  .fanno  fattoqucOq 
precede  per  uiadiconipagniadicendojfe '^'.guadagnano  feudi  8.quap(fl 
douerà  guadagnare  ^-.dclia  prima  parte, de  ^.deilarecouda?ecoficon 
elude  , che  alla  prima  parte  toccherà  (cadi  6.  & all’altra  parte  feudi  z.e 
dopptyobcftaflonclUfiOtleniàdduceducaitteinluo  fauocp,  nia  pgr,fi; 
iBÌli;illa  fi}pyad^tta,'j9^u^pertireuifànottUQgliaqjo  perder  tcm'pQ 
adcfcriuctlc,  per effer  tutte opcnioni erronee.  ' ; 

Ma  perche  dqldettoPagani.aeirotcaua  fila  prò pofitione, poco  indie- 
tro afila  fua  fòptàdetta  ha  dercrkco,che  due  Giouani  giuocando  al  Ta.uO 
lkro,i£).  duc«U:iXi quaUjtyifnoe  haueuoa trouay àcafoinuna  borfo)' 
con  patto  che  gli  douefTe  haurtcchi  di  loro  uìnceua  prima  8.^iuochi>  e 
- <tuefia.1abQBeii]d^  diuejilefyt^tc  ^dla  reptade{ta,e>perciò  da  noi  fi  addu- 
ce qiiciiaftìaspntraditiof»e*.ti  ; .1'  » n:  i ' ' 1 

- ' Peroioche  neUa  propoCtlonc  del  giaocodel  Tauoliero>dice  che  il  priy 
ano  di  loto  che  uincctà  S.giuochi,  vincerà  anchoca  U iS.ducati,  e che  vq 
diloro  vinfe 6.giuc<chi,e  Taltrone  vinfe  f. dipoi  perfero  i dadi.cnó  pot^ 
xeno  finirc,pcri!^he  fi  detnanda^uanti  ducati  toccherà'per  vno,  lafoli^  ^ 
«ionedi  qucflaipropofitìonediceefiet  quefiacioe,  che  fra  t^iduepotp  > 
■uono  if.giuQ(hie.iiópiu,ptr^equelló(heiìauefre.tilotolj  denari  bif^ 
gnaua  che  uincelTe  8.giuc)chi, è l’altro  cópagnò  il  piu  che  pot^  vincer^ 
uriaho  flati  7.gùiocht,ondc  perche  il  prirooha  uimo  giuochi  di  ragio 
ne  uien’auin^  -f-f'^de  detti  iS.ducati.dc  il  fecódo  bauendo  ùinto  {.gir 
nochi,  viene  a vincer  .de  detti  i8.ducati,di  maniera  che  in  fra  il  prz 

-mo,e  fecondo  vengoap  a uinccrq-T^-^.dc  detti  denari,(o  che  vi  teflaan 
chora  -^T'  de  detti  iS.ducatii  quali  non  fono  fiati  uinti,  neafic» 
ideati  da  ncfluh  'di  Ipro,  'ìc  perciò  il  douet  uuole^chq  qucAo  tefia 
•fidiutdapecTncttà:.  . ''  •'t  - i ‘ 

Parti  adunofuc  . per  mata  , ne  uieoe  i quali  ag^ 

giungi  alli  f-ij  . del  primo  fanno  f--y  . etal  parte  tocca  al,  primo 
.-compagno  de  18.  ducati,  cfimiltnentc  gli  altri  f-y . li 
gerai  a . faranno  . e tal  dirai  che  tacchi  al 
■condo  de  detti  1 8. ducati, pctiIcncpiglia.-?-Tidi  ; 8.nc  viene  due.  Sb  ^ 

per Upriraocompagaojcfimilmeftjc . 
r,  ■ • . ' tacnc 
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acne  duc.8.-^  c fanti  nc  locchcrcbte  al  fecondo. 

■ HorqueftaequclUfolutionecheil-dciro  Pagani  da allx  Ibpraddctt» 
propofìtione,ta  qual  coucluConccqucllachcà  noi  piaccj&  approuiamo 
per  buona:.  Ma  pcrchtlc  fòlùcidhi  di  (ìniili  pcopoflecnnfUlono  nelle 
Opcnionr.e  ropcnioni.&i  pareri  effendo  vani, perciò  lafcetcmo  tal  giu<* 
dido 2 i più  faui , Se  intendenti,’  peiciò  chea  noi  bada  hauet  detto  il  pa- 
rernollro,edimoftratoqùcftafùacontra<liiione.  La  ragione  che  alcu- 
ni adducono  in  contrario  è qiicfta  cioè, diconochc  chi  ha  più  giuochi,è 
più  vicino  al  poter  hnire>c  conièguire  il  tqctòie  perciò  gHÌì  cóuien  tirar 
di  quei  danar(-ptft'ratadegiuochi-vimi,enoidiciannio  chela  Fortanafi 
può  reuoftat  prcfto,efau'oiir  quellalcroà  vincere  il  tutto,ficome  infini- 
te volte  s’è  villose  vedefi, tanto  nel  giuoco  di  palla, come  in'ogn’ahrovma 
molto  più  nelle  cofe  di  guerra;  (ì  come  dottamente  ncdimoftcai’Ariofia 
in  perfona  di  Carlo  con  quelli  due  uerlì. 

Cofi  FortHn.-tai\Agramente  arrìfe- 
C I)  vn  altra  uottad  Cor  lo  afJMom^.  ’ . > 

iliinarbauendoafTediato  Agramantej  firiiioltòtaimcntela  Forrana» 
che  Agramame  in  vn’attinno  roppe  l^lTetdto  di  Cariote  nuonamétclaf 
fcdiòinParigL  < , 

Vn  fano  cucirebbe  una  uefle  in  id.glorni,  dévnitro  la  cucirebbe  in 
I a.giorni,efe  quelli  due  farri  pigliafieio^nn  compagnotfra  tutti  tre  la  cti 
cirebbono  in  a.giorni,  fi  donùfnda  in  quali  giorni  il  terzo  compagno  la 
cucirebbcdalefolo.  d , 

Pcicl»ftacuttitrelacucirebbono  in  4.gion^0ril  fù'imo'fòlolacaci- 
rebbe  in  i6.giorni,adunquein  4.giorni  ne  cucirebbe  Se  ri  (ècódo 

che  giunte  infieme  quelle  due  pani,fanno  c tal  parte  ne  cucirco- 

bono  in  4.  di , fra  il  primo  e fecondo,  perricbe  ne  feguc  chi:  il  ter- 
zo compagno  cucirebbe  il  rcfto  , cioè  -f"7“  • la  onde  , dirai  co>- 
lì , fe  -f-~.  d’una  velie  fi  cucirebbe  io  ^ giorni,  in  quanti  gior- 
ni fi  cud^^bbe  vna  vede  integra?  mulrìplica  1.  uia  4.  (a  4.  il  qud 
parti  per  uicnc  9.-^  fic  in  unti  giorni  il  terzo  compajgno  caci- 

rcbbelaVcftc.  ‘ , 

Vho  ha  cófito 4 :pezza  di  drappi, cioè  ralb,  velluto,e  broccado,  e la  pez 
Sradel  rafoglicodò  vnaquàtità,è’bpezzadel  adlutoglicoftò  duetanti 
che  la  pezza  del  rafóiC  la  pezza  del  broccato  gli  celiò  due  tati  che  la  pez- 
za del  velIuto,e  fra  mttocoftoronoduc.;6a  domando  quanto  codò  cia- 
icuna  pezza  da  perle.  l ò; 

Facosi,poniche lapazza  del  rafo  coftaflc  \iiia  quàtitididucati  qual 
ti  piace,  hor  poni  che  coffe  ducati  4.  adunque  la  pezza  del  velluto  codò 
ducati  é.e  la  pesta  del  broccato  ducati  ip  tutto  fanno  ducatii  18.  e 

uolcuamo  ducati  160.  pcùlcbe  dirai  cosi  ; fe  duciti  28.  vengono  da 
ducati  4.  ch'io  m’appofi da  che  uerranno  ducati  ^óut  multiplica' 
360.  uia  4.  fa  1440.  il  qual  partiper  z8.  ne vieneducati  41.-^  etan- 
ito  codò  la  pezza' del  rafo  ; e per  la  pezzi  del  uclluto  , dirai  cosi, 
’Htti.zS.ycdgi^o  da  docatìS^b’io  m*appofi,da  che  veiranno  duc.^éo? 

’*  multiplica 
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pia1ti|>Uc9  $do.via  S.fa  xSSp.ii  quai  pani  pe^  xS.ne  vienedacat. 
tanto  dirai  che  cona(feiH'cnuto,eIa  pczzaacl broccato coAòduc.taa-r 
ti , cioè  (jtiC^ti  fra  tutte giefaimo la  foniina  di  ducati  360. 

Spunto^  ( ' V'  ■•'#1  i ' i 

Tre  giouanc  hanno  Rafcia  d'voa  tncdefitna  fotte,  & il  primo  n*ha  8. 
brac(^à,&il  fecondo  n*ha<$.braccùy&  il  terzo  n’ha  4.  e vanno  a vn  iàr« 
to  pci  farli  vna  cappa  per  VD03&  il  fatto  dice, ci  auanza  tanta  Rafcia,che 

10  potrò  fare  anco  vna  cappa  per  mc,c  cofi  fece  4.cappe  d’ vgual  grandei- 

za,c  per  U (uadiede  loro  lite  31.  c difle  hauctli  pagati , ù domanda 

quantenetoccheràpervoch  ^ ..,y 

Facolì,tu  vedi  che  fra  tutti  tre hapcua  braccia  iS.di  Rafci^,  delle  qua 

11  facendone  4.cappe,ne  viene  a toccare  braccia  4.  -^.pcr  cappa,adunq  ae 

il  (arto  hebbe  da  loro  bcaccia;4.-~.di,  Rafcia,  Jc.  quali  vaKcra  lire  3 1.  t* 
& il  braccio  vennea  valere  7.C  pecche  il  terzocompagno  mr/Tc  folaniea 
tc4.bracciadi  rafcia,encllafuacafpa  n’andò  btaùja  4. fubtft^^ 
che  pi^alTe -—.braccio di  rafcia,  eli  valfe/.  3,^57.  le  quak  aggiuntcalire 
fi--^rannolire  3f.lequali(ìd«bTCnqdiuideteinl^ilptimo,  efeoonr 
do-, Laonde  perche  il  primo  ne  qiilfc  8.  bracciajcncjla  fua  cappa  n^ap.» 
dò  braccia  4.  coouenne , che  li  fulfe  pagato  braccia  di  rafcia  di 
qual  valle  lire  a4"i"*®  toccò  al  primole  perche  il  Iccondo  milTe 

Braccia  6.  di  rafcia , c nella  lua  cappa  n^andò  braccia 4.-7^.  rellò  ad’dfcr 
pagato  di  braccia  i.-ìr.chc  valfc  lire  lo.^.e  tante  nc  toccò  al  fecondo,^ 
d cerzp  pagò  -^.braccio  di  ralcia,oqme  di  (opta  s’è  detto.  > 

. • Qiianco  fpldati  votrcbbono,eQmprare4.caualli,de  qu^i  il  primo  va> 
le  ducati  3 ò.il  lancio  duc«3^.U  terzo  duc.40.&  il  quarto  duca.48.e  ne^ 
fundi  loro  ha  tanti, 4u^ti«  che-  poda  comprarealcun  di  quelli  caualu^ 
ma  con  1 denari  del  i[ccoodo,dcl  terzo,  e del  quarto  comprerebbono  il  c^ 
uallo  di  30.ducad,e  con  i denari  dcl  terzo,dcl  quarto,  e del  primo,  co'm- 
drerebbono  il  cauallo  di  3 (educati,  e con  i denari  del  quarto, del  primo,e 
del  fecondOjCoraprerebbpno  il  cauallo  di  4ad3icati,e  con  i denari  deli&- 
condo,del  terzo,e  del  primo,còmprerebbono  iXcàauUp  ^ cgu^o  di  4^ 
ducati,lìdoraandaquantiducatibaucacÌ4lcanp.‘ v-  ■ V ' ‘ 

Facohfomma  in  Berne  tutte  quattro  levate  decaualli^dòè  30.3d.40 
48.fanno  i f 4.0  quelli  parti  per  vn  meno  che  non  fono  11  foldati,cioè  per 
3.ne  viene  r 1 .-r-c  tanti  ducati  baueuano  fra  tutti  quattro  1 roldati,c  per- 
che con  i denari  dei  lcxondo,terzo,e  quarto  potcuan  comprare  il  caual- 
lo di  30.  ducati,  ne  fegue  che  il  primo  foldatoIuuelTcladilfercnzacbe 
i da  3p.à  ( i,-j-.cioc  ducati  ja.  pecche  con  i dj^àdel  tcrzo,q  uarto, 

C^prinio  potcuan  comprare  i!  cauallo  di  36  Jucan,^,i(cg'i^  che  il  leeoni- 
4Ò  haue^  la  differenza  che  é da  3^4  S u-jr-  * perché  co  i;dcnan  del  q uac 
t9j>prin)o,e  fecondo,  potepan  comprate  ifcauallo  di 40.  ducati,  nefcguC 
cbeiltetzohauclTcla  diflfercnzachecda4c.a4i.  -^.cioeducaii  11. -f"* 
e perche  con  i denari  del  fecondo , del  primo , e del  rcrzcy)ptcuan  com- 
|)rarc  il  Cauallo  di48.ducati,ne  Icgqe  che  il  quarto  haucllc  la  differenza 
che d da  4S.a  < i.-^.doe duoti  3.  -jr.  e cqfi  babbiamo  trouaio  che  il  pri- 

-/J  < 
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ino  haacùa  bucati  ii. -^.il  fecondo  duca.ij.-^.il  terzo  ducattii.-J“.&  if 
ùnano  duc.j.-J-.fanocproua.  ^ 

Vno  vofcndo  comprare  da  vn  Vetraio  tre  ttzzc di  Oi [fallo, diffe  al  pa 
dronedicflcjfctumi  vuoi  dare  trctazzcamiaeIcttione,io  ti  voglio  da- 
re della  prima  cazzala  metà  dedenàn  ch’io  mi  trouo,&  -i-.giulio  piu,c 
della  feconda  tazza  ti  voglio  darei!  -J-.de  denari  che  mi  retta, &-^.d  vrx 
giulio  piu.c  della  terza  tazza  ti  voglio  dare  il  -^r.de denari  che  mi  retta  8C 
.d’vn  giulio  piu , c cofi  fece,  e dopo  c ’hdbbe  pagatele  tazze  nel  fopra- 
detto  modo,  trouò  che  gli  era  rettacodaegiuli,  fi  domanda  quanti  dena- 
rihaueuain  borfa,cquantocoftòciafcunatazza.  ' ' 

A rguirat  cott, che  quando’  pagòT vltimatazza  dette  al  Vetraio  de 

rn  giulto.e  gli  rcttò  i giuli,  adunque  primo  che  dette  d’vn  giulio  ha- 
ueua  giuli  2.-^.e  quefto  fi  trnuò  dopoc  hebbe  datoil  di  do  c haucua, 

per  laqiial  cola  bilogna  trottare  vn  numero  che  trattone  il  ^.refti  a - -i- 
onde  porremo  che  quetto  numero  fitife  4 cauane  il  - j-.  rcitì  3 . e ntti 
leuamò  che reftaflV'j.-j-'Petilchcdirticofi,  [e  retto,  vicn  da4.ch’io 
m’àppolì.da  che  verrà  i.’jr  ? opera , troucrài  che  verrà  da  3.6  tanti  giuli 
gli  rrtVò  dopo  c’Hcbbc  pagato  la  feconda  tdiZa..  1 ^ ’ 

Hora  Copra  li  detti  t.giuli,aggiungiui4-*d’vn  giulio  che  diededi  pia 
per  la  feconda  tazza,  farà  3.  -f-.  dipoi  ti  conuicn  trouare  vn  numero  che 
trattone  il  -p.di  detto  numero  retti  3.-^.  poni  che  quel  numero  fia  3.  ca- 
ttane-p.  retta  i.enoi  volucuamochcreftaflc  3,-p.  petilchc  dirai  cofi , fe 
x.di  retto  vicn  da  3 .ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  3 . x ? opcra,troucrai, 
che  vetrà  da 'If  .c  tanti  giùli  gli  Fimafi  dojioc’hcbbcpagau  la  prima  caz- 
zai^ a quelli  Lgiul',aggiungiui  -p .giulio, chcdicde  di  pin  per  la  razza, 
farà  L-j'-horatì  conuicn  trouaré  yn  rtumcrt^dic trattone  la  metà , retti 
^.-^.poni  eh?  quel  numero  fia  8- del  qual  cauane  la  metà  retta  4.  e noi 
voìcUamo  che  reftatte  f onde  dirai  cofi , (e  4.  di  tetto  vicn  da  8.  di  io 

m’appofijdache  verrà  L-'f-?  opera,  trouerai  che  verrà  de  1 i.e  tanti  giuli 
diremo  chb’hauette  prima  che  coni  praflc  afedna  tazza,  troua  da  tc  fteflb 
quanto  cattò  ciafeuna ,-  rtoucrai  die  la  prima  li  cottò  tf.giuli,  la  freonda 
X.C  la  terza,  i.cpmc  facrtidtynè  proua  troucrài.  ■ 

È fc  la  Tllblucrài  per  le  due  falfe  pofitioni  ti  verrà  beniflìmo  e con 
manco  fatica.  ' - . ' . 

■ V no  ha  compro  7.tJi'2zcdi  vetro, e 5 tazze  di  Criftallo , nelle  quali  ha 
ipefo  5 o.grottìjC  la  tazza  di  Criftallo  coftòi.gro(Tìpiuchclata2za  di  ve 
tro,fi  domamiaquanco  valle  la  razza  dfcialcuna  lbric.Facofiriigltiphfca 
^.tàzzedi  Chhttallo'via  i.gttìfl?  feiS.etantigrofli  li  collorofW  piu  le  taz 
ze  di  CriftallOiChc  qudlc  di-vétri»,  equetti  18.  grolTì  caMali  di  fò/rtilano 
grotti  3i.equcftb  rimahenfe'a  la'vahka  doHfj.razze  di  vetroso  delle  ji 
di  Criftallo, cioè  di  i^.nizze  ia  rti,ffepafti',aduHqd«3z.pW  i6mé  viene  z. 
etantigrotti  valfc  la  tazza  di  Vctro,e  quella  di  Chiiftallo  fi  ditte  che' vale 
oa  2.grolIi  piu,adunquc  valle  4.grottì.  * ' ' , ' 

' Vno  lia  compro  vna  quantità  di  teszedi ’Crittallo  , inqueftòmodo 
eroe, le  i.iazze l’ha  pagate4>grolC, en’ha<»mpraie tante, ebett  riuen- 

delTe 
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dcff9.poÌ4.t»zeet>er  é.gixjllì  vi  goadcgneccbbs  i8.,gro(ltf;  fì  domandar 
quante  ne  comprò.  io  iikh-,  ì ■: 

• Fa  coli  diccftM,fe  tre  tazze  vagliano  4.g(oHì , che  varranno  4.tazz^ 
opecaitrouetai  che  varranno  gtoiliì  noi  proponemo  che  le  rùren-* 
46flc  ^>grolIì,atÌ(inqucfopra'4.tdzzc  vi  guadagnerebbe  ■— . d’vn  grolTo, 
perciò  dirai  coliyfe -f-.d*vn  groffo  li  go^^agnerebbono  fopra 4.  tazze,da- 
quante  tazze  peraerrebbe  il  guadagno  di  iS.grolH  ì multiplicaiS.  via  4. 
U7a.e  quello  pani  per  -7*.nevien  io8.e  tante  tazze  comprò. 

Vno  hacorfipco  vnaquaniiù  di  pere  per  4.  quattrini  ì’vna, dipoi  ri* 
liendeciafcuna  pera  tanti  denari,  quante  crono  le  pere , che  comprò, e 
trouollì  bauer  guadagnato  foldi  tf.  fì  domanda  quante  pcrecom* 
prò. 

. Fa  cefi  ,.di  foldi  ; r - chehaguadagnato  fanne  danari , che  fono  dana* 
ri  4io.dipoi  farai  denari  di  4.quatcrini,(cbec  il  collod’vna  pcra)fonode* 
nari  i5.e  di  quello  prendi  U metà  che  è 8.  il  qualmultiplica  in  fc,  fa  <>4  e 
quello aggtun^  c;on4ZO.fara'4S4.  del  qual  prendi  la  radice  che  c 2i.&  a 
quello  aggiun^laltrametàdcfopradctti  16.  danari  farà  ^o.  c tante  pere 
diremo  che  compralfe. 

Ricrouàdomi  in  Fifa  in  cala  dcH’Illullrc  Signor  Caualicr  Marcantonio 
Ccccbida  Pefeia  mio  Compare,  con  interuento  di  mfficr  Pier  Frahcef’ 
cofuo  Figliuolo,  giouane  di  quindeci  anni,  principiante,  c iludiofo  delle 
leggi  Ciuili,c  trattandoli  fra  di  noi  delle  quantità  continue  proportiona 
liiil  detto  ^iqu.anc diede  fogno  deila.grandc aò>9Ctationc  che i’vniuetfa 
le  ne  puolc  fpcrare, dicendomi. Forcllano.perchc  io  sò  c’haucxc  già  tanti 
aom  anelò  alla  prokipone.d’^iitbmetica,  hauro.oato.ichC  mi  cauate  va 
&^Och’ÌQ  hjo  nella  mente,  c quello  è,  che  rittpuandomi  pochi  giorni 
fono  in  Ficj:apermiqfpairtfj  Vidi  vnrgcntirhuomOiChenpleuacóprare 
vn’anellod’vft’Orehccje  l’ Orefice  ne  doatpdo  <?g.  fcu,&  il  gétilhuomo 
^iófierfe  40,fcudi,duue  che  (opra qupflo  cafo  cleilero  vnapei;fon3  ter 
za,  chegiudicalTequal  fuflcilgiullqprczo.- ■ ..ic 

Laonde  da  quel  talefij  data  la  femenza  del' Villano,  cioè  in  quel  mez 
zojlaqualcofaa  me  non  piacque, anzi  che  io  ,penfàuache  douelle  tro- 
uare  vn  prezzo  proportiooalc in  fra40.c dachelpcr  non  haucr'io  cogni 
rione  delie  multiplicationi , c partitioni , ches’vfano  nell’ Abbaco  (let- 
ti cheto  fcnzamcctetci' parola,  e perciò  hauròcaromi  diciate  qual’é  il 
oumcro  proportiqoale  infra 40.6  6o.Por. 

. In  due  modi(M . Pierfranceico  mio  ) fi  puoi  intendere  il  mezzo pro- 
portionalc  infra  quelli ,duoi  cllreini , cioè  Atiilmicdcc , cGeomet* 
rice.  » ;•  ■ -• 

Sevogiiamointendere  Arithmenticamenre,  il  mezzo  pròportiona- 
lcinfra4ae6o.  farà  so.  fi  come  giudicò  il  fopradetto  eletto  dalie  par- 
ti j ma  le  vogliamo  intendere  Geometricamente,  il  mezzo propor- 
tionale  farà  la  radice  quadra  del  produrrò  .«l’va  .diremo  in  l’altro, 
cioè  40.  via  60.  fa  i4oa  la  cui  radice  é 49.  & tanto  farebbe  il  nu-  ' 
mero proporttonale  infra  quelli  duoicllremi , fc  bene  alcuni,  i no- 
mi dequali  non  mi  lì  ckoida,bo  villo  c’haano  ofliccuaio  diuerfo  modo, 

il  quale 
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il  quale  i quello  cioè  > trarre  40.  di  60.  tdia  zo.  e mnlttplita  20.  via  40.fii 
800.  dipoi  aggiungere  inficine  40.  con  Co.  fanno  ico.eparrtre8co.pet 
cento  ne  vicn’S.cqueftoaggiungerea  40.fa48.e'X]Ueflo  direbbonoche 
fufTeil  giufto  prezzo,  maio  non  fod’ondecai  regola,  cmododnperare 
s’habbinotraUPimafo  ben  queAo,cheFraLuca,&moltia]tii  Aunori, 
c principalmente  il  Megarenfi,nelta  i6.dcl  fe(lo,dice  coli. 

. Quado faranno 3. quantità  continue propoitiunali, eia prima,erer- 
za  fa  nota,c  varrai  trouar  la  feconda, prendi  la  radice  del  produrtodel* 
la  piima  in  la  tciza,cquclla  farà  la  feconda  (Quantità . M.  Pierfrancefeo, 
qurOaé  quella conclufione  ch’io  hauea  nell  animo  di  voler  dirc,ma  nó 
la  fapcua  crplicaie,e  perciò  debdero  chcalcune  volte  mi  dimoflrateil  mo 
do  del  ir.ukipltcare,  c del  partite,  acciocbe,a  nuoue  occafìoni , 10  me  ne 
poll'a  valete. For.Sarò  Icmpic  promoafar  quanto  V.S.micomandarà. 


Fauola  di  Francefeo  (j  aligai, 

DVe  vannopervna  via,e  trouano  vn’ampoliadì  BaIfamo,laquaI  tie- 
ne S.once.delle  quali  a cialcun  di  loro  tocca  4.  once,  e per  diuidere 
detto  Balfamo,non  hanno  altri  uafi,  o firumemi  da  pefare,  chedueam- 
pollc  voci, che  l’vnaquand’è  piena ticn  ^.oncc,eraltratien  5.once,  fido 
manda  in  chcmododìuidctannoildettoBalfamo,  accioche  niffunofia 
ingannato.  - _ 

Prima  empi  rampolla  di  3.once,efubito  votala  dentroalfampollaA^ 
once, poi  riempi  rampolla  di  3.  once  di  quello  delfampolla  d’8.  onccjfi& 
bauiPÌ  nell’ampolla  aS.  once  z.  once,  c neirampolla  di  once  ne  farà  j. 
once,  e l'ampolla  di  t.  once  farà  piena,  poi  vota  quella  di  3.  once  fopra 
quelladi  franto  che  uapiena,&  in  quella  di  3. once  ne  refterà  vn’oiKia, 
poi  vota  l’ampolla  di  p.  once  (bpra  quella  d’S.once,  dotte  n’era  reftatez. 
oncc,&  haurai  nell'ampolla  d’S.oncc.  7.  once,  in  quella  di  3-.onccve 

ne  farà  i.oncia,e  quella  di  once  farà  uota,poi  votailbalfàmocheènel 
l’ampqiiadi  3.  once,  iiqual’è  vn’oncia dentro all^ampolla di  f.once,& 
bautai  in  welladi  f.oncc  i. oncia, & in  quella  d’8.  oncey.onccjequclla 
di  3.oncc  farà  vota. poi  empi  l’ampolla  di  3.onc.di  quello  dell’ampolla  di 
8.once,&:  hauraichc  ncll’anipolla  d'S.oncc  vi  rcfletà  4«oncc,il  qual  toc- 
cherà a un  di  loro,e  l'altro  voterà  quclche  è neU’ampolla  di  3 . once,  fo- 
praquelche  è nell'ampolla  di  ^.once,e  farà  poi  nelt’ainpolladi  f.once,4. 
once  fi  qual  toccherà  all  alno.  ' 

Vogliamo  dimoilrar  la  diuifìone  del  dettò  Balfambcon  maggior  bre- 
uiià  che  non  ha  fatto  il  Galigai;  Prima  empi  fampolladi  3.once,  e nota- 
lo fopra  l'ampolladi  ^.once:cotna,  poidi  nuouo  a riempite  l'ampolla  di 
3.oncc,c  votalo  fopraquclla  di  once, & haurai  piena  1 ampolla  di  y.on 
cc,i?c  in  quella  di  3.|once(àràvn*oncia,  vota  l'ampolla  di  once  fopra 
quella  d’8.oacc,e  quell'oncia  che  è neirampolla  di  j.uoula  fopra  quella 
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di  f.&haarai  rampollaci  ^.once  notale  TampolUdt  f.oocsbauràun’on 
da,e  quella  li’S.n’hauràtP.dipoi  empi  l’ampolla  di  j.once^  hafitài  choin 
' quella  <l’8.ac  rclìerà  4.6  coli  farà  dittilo.  : j > 

•.  , r;  T ■ . ■ ‘ !i  ' ' ' . ; ir  i '!*  i 0 . ' 

' ^ ' Ragióne  appojtat a . 

. )i\ ■ . ■’  -li  t i ^ 

Tre  pouere  donne  Contadine ponordno  a vendere  dcI!’buoua,e  la  prì 
mabaueua  ty.buouaic l'altra n’haucua  ^y.d’attra  n’haueuai7.c quella 
. chen’haueua  bcffandoqucllachcn’haaeua  17.  gli  dilTctu  toccherai 
• tanti  pochi  quattrini, cbet’era  meglio'non  venire  al  mercato, & cffa  nfpo 
fe,che  volcua  vendete  le  lue  huoua  il  raedefimo  prezzo  che  clTa  vcnde- 
.tebbelc  fuc  f7.e  che  volcua  toccar  rami  quattrini  quanto  lei,  e coli  difle 
.anchora  quella  che  n’haucua  57.  fi  domanda  in  che  modo  douerauno 
' vendere  le  fopradccce  huQua,accioche  tocchino  canti  quattrini  i’una  qua 
to  l'altro.  . : . : • _ ; 

- Vnafimilpropofitionedcfcriucfimilrrienrc  FrancefcoGaIigai,c  dice 
non  cfretuicegortaalcunaa(olucrla,machc  folpfi  mette  perpafTaicrn- 
po  di  fcolari,  e per  raginnamentointornoal  fuoco  l'inuerno  quando  rin 
crefce.lafuapropodaedi  io.  di  30.  c di  fo.  aranci,!  quali  li  fa  vendetela 
prima  volta' à 7.al  quacrrino,&  il  refiduogU  là  uendere  3.  quattrini  IV- 
no,ecialcunodevenditoritocca  io.quattiini,enoi  haboiamo  poftnu- 
■roeri  diflerenti,cidc  1743  7>c  f7-c  le  faremo  che  la  prima  volta  le  fopradet- 
tedoDnedibno  7ihuoqaafquattrìno,  la  prima  toccherà  S.quattcini , Sc 
auanzerà  vn’huouov  eb  leconda  toccherà  3.  quattrini  egli  ananzerà  1.  - 
huoua,eUterzatoccheràduequ3ttrinic  gli  auanzerà  3.huouà,  dipoife 
venderanno  quelli  rcfidiji tre  quattrini  l’huouo,  la  prima  toccherà  3, 
quattrini  d’vn’huouo  che  gli  rimalc,&  8.  quattrini  haucuaptefi  piiroa^ 
che  in  tutto  faranno  ti. quattrini,c  la  feconda,  feuenderà  ti  quattrini  le 
i.Imouachegli  tcftorono,toccherà  anchor  lei  ii.quatttinì,e  fe  terza  vé- 
dcrà  9.quaiiriniie  3djuouacheglirimaièro,anchorleitoccherà  ii.qua* 
tfvnUe-colì  ciafeuna  di  loro h aura  uenduto  l’huouaun  medelìmopreo 
glo,e  canti  q<uctrini  n'baucà  ritratto  l’una,e  quanto  l’altra. 

. E fc  porremo  che  vna  Donna  habbta  S.huoua , vn’altra  zz. un’altra 
35.i5c  vn'altra  ^o.  c vendendole  la  prima  volta  a t.  al  quartrino,& i|  refi- 
duo  3.quattrini  l’uno,  me  lefimamcncc  ciafeuna  di  loro  toccherà  io, 
quattrini.  ■ j''  : 1 . / 

. ..  Anchotche poOidit  chéfulTero  due  Donne,e  che  vna  di  loto  hauedb 
40.huoua,e  l’altra-  io.e  che  le  uendeflerpun  medefirao  pregio  l’una  che 
lalita  .oche  quella  che  n’haueua  10.  pigliilL  il  d rppio  donar  idi  quel- 
la che  n’hauea  ro.  fi  domanda  in  ciie  modo  uenderanno  le  dette 
buona.-  ' • ► i.- 

Poni  che  la  prima  uolta  ciafeuna  di  loro  ne  delTc  7.  a!  quattrino.peril  • 
che  nc  fegus.cheqaellache  n’iiauea  30.  toccherà  7.quattrtni, egli  auan- 
zcrà  ttuhttOUO^-equeUachc  a’iu  10.  loccbaàua  quaunno^li  auan-: 

zeù  . ' 
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(Tcn  ;.huoua,Ieqaali  venderà |k>i i quaRiini  l’uno,  che fàriinno 
, qaattrin4&  un  quattrinohaoeua  prefó  prinia/arafino  40.quattrini,e  !a 
prima  uenderà  i ^.quattrini  un^tibuoché gli  tcflò,« 7.qnattiiinihàDei)a 
prcfi  pnma , faranno  io.  quattrini , ecosì  habbiamo  trouato  che  quella 
' che  haucua  io.huoua,toccòilduppi9d^pari  di  quella  cbcn'bauca  f0.cie 
venderono  un  medefimo  pregio. ' • ' ' v, 

Anebora  puoidircchefùflcroduedennCjechevnadilorohaaeiTc  fo. 
l)umnt,c l’altra  ii’haufcfTe  i i.e  che  vendeflerouD^edcCino pregio;  éche 
«quelle  che  n'haueua  1 1.  toecaffe  tanti  danari  di  quella  che  n^uea  ^o. 
.Peni  cUp quella  di  yo.ne  dcfley.!!  quattrino, ecosì  qocHachen’hauea 
I1.&  iirefiduodiciafcunafi  Bcnd€neió.qaattnoirhaouo,troueraicfae 
quella  che  n’hauea  ii.piglia8i.quattiini,e  quella  di  fo.ne  piglierà  17. 
.e  cosi  habbiamo  trouato,che quella  che  n'haueua  1 1. toccò  5.  antick 
nati  di  quella  che  n’hauea^o.  ' ■ - 

Anchoia  puoi  dire  che  fulTero  due  Donne, «che  vna  di  lotohauege 
fo.huoua,  craltran’iiancfrcu.equclladi  1 3. toccafle  stanti  denari  di 
quella  che  n’hauea  fO.Poni  chela  prima 'volta  ncdelfero  7.3!  quattiino 
cqudic  che  glireflono,le  ucndino  34.quattnni  l’uho,8chaurai  chequel 
Jadi  fo.cocchetà4i.quatrinicquelladi  13. ne  toccherà  xof. che  fono  f. 
tamtdeiralira.  < 

Anchorapuoidirechefliircro4.DonneA  una  haueffe  8.hdoua,l'altra 
ii.ralua  3d.e l’altra  eie  uendeiferoun  mcddimopregio,echcquelJtt 
chen'haueOTe  8.  toccafTc  quatto  tantidcnaridiqueilacbe  n’hauea  50.  e 
duo  tanti  diquella  che  n’bauea  i6.e  io  q uairìui  più  di  quella,  che  n’ba- 
ucaii.Poni  che  la  prima  uolta  ncdicno4.al<(Daun«o,  equdlechegii 
refionolcteudino  i3.quaminiruno,&  hauraòlarolutioredellapropo- 
Aa.e  cosi  da  tc  flcflb  ne  puoi  formare  quàte  ti  piace^-fènza  che  più  oltra  ci 
cflcadiamoàdimoflrarle.-  ■ s 

.•l 'Voa  Donna  haucua  vn  panicrd’huouo,  lequait  uokaauender',  eda 
«no  che  le  uolcua  comprate  gli  fu  domandato  qoantehuotiabaueua.de 
ella  diffechc  noi  fapeua,ma  quando  le  contatta  à i.à  i.n’auanzaua  i.d^ 
à 3.à  j.n’auaozaua  i.&  à4.à4Jo’auanzauai.&  à fà  f.n’auanzauai.^S^ 
à 6.Ì d.n’auanzaua  i.ài  à ?.à  r.non  n’auazaua  niflùno;  Gdcmandaqoau 
ic  booua-haucua.Fa  cosi.mulriplicat).  via 7.' fa  & àquefto'  aggiungi 
j.fa43.c  quello  multiplica  via  7.fa  monetante  huoua  dirai  clic  haucOc 
nel  panieri.  1 < ' • 

E le  h.iucde  detto  che  contandole  à i.à  i.n’auanzaflc  1.  & à ji 
uanzaflc  a.&d  4à4.n*auanzaflc'j.dc  à f.ì  j.n’auanhtrffc4.&i6.à<5  n’a- 
uanzaffe  ^.di  37,17. non  n’auànzaflenifruno.Farcflic<»i,  trouaunntt* 
mero  che  pai  tiro  per  x.pcr  5.per4.pci‘  f;cperò.nonauanzicofaalcBnaJ 
il  qual  numero  fari  do, del  qual  cauane  i.reftaiy.  bora  debbi  uedere  fe 
pp.partcìjdolo  ptT7.aiianza alcuna  cofa,ò  nò, etrouato  ebeauanza  j.e 

doueua  atianzarc  cola  aldina  perciò  dirai  il  numero  ^9,  nóncflcrqucl 
chefi  cerca;ma  i dctto>39'aggiungi  do.cheà  il nomcto,  che  di fopeatro» 
uafi>;hiRinqo  iijLe  tante  imoua  diitù  chaucflenol  pqnicre.  > 

. EdiccQH 
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r £ dicendo^uo^tfqtraitaQii'iiqcatitdie^onundqli  à tài.  n’aaaiizs 
').&a  {.a  3.n'auanzaz.&  a4.a4.B’auaQ^  3.&  a 
fi  ó.u’auanza  f .&  st  7.a  7, n’aoanza  .&  a 8.a  S.n’aUaoz^  j-diaff.  a p.nV 
i.mnza  8.&a,io.  a 10.nauaoza9.dca  ii.a  ii.no(>n’auanzaiìi(runo,6 
-donundaquanuducatihaueua.  i : , 

Facoli.uoua  vn  nuincco^ciiepartitoper  tutti  i numeri  da  3.  perfino 
..jn9.oonauaozicp(ancÌQruaa4.q.uenolo  tZQuecai  muHictplicando  i detti 
'iOU^nerrryno  via  Vakco, cioè  2.  via  fa^.,<quefio  via 4.  fa  24.  equeflo 
via  fa  I IO.  cqucfto viad.  fa  7tae rvitimo prodotto  troperai  chefa- 
. ri  352880.  dclqiial  cauane  i.  feda  552879.  etanti  ducati  dirai  che  ha- 
iuefle,  _ )•:,  i , ■ ; ■ - ■ - 

. '1  £, dicendo  ,vno  fi  ttouatanti  ducaci,  ebe  contandoli  a 5. a ^.nonna* 

, oanzz ni^no,dca,'(.ai{<,ooo  n'auanza,.& a 7.  37.000  n’auanza,dc  a 9. 

. a94ron  n’auannK)p.&  a < i.  a 11.  n’auanza  10.  fi  domanda  quanti  ducati 
haueua. 

' Fa  cofi,<roo«  vti  numero  che  partito  per  per  f.  c per  9.non  auanza 
; cQfaalcuna,opcra  nel  modo  iopeadetto  crouerai,che  il  detto  numero  fa> 
^àp44.  eta(U3djJcac*‘^>i.c'h#ùcirey  c còfi  da  tcficlTo  potrai  formare 
tjnqlte altre  ppopf^tionifimilij.  ma  auueitifQ,  ebe  non  ci  eroucrai  re- 
gola ferma, ma  piu  predo  a tadoni,pcrcioche  mutando  modo  nel  contar 
.Tie>c  ne  gli  aua«zt)> bifogiukmotar  modo  ae|l’opecare,d  come  habbiamo 
..fatto  nelle  fopradcuc,&c.  . 

^SÓvfropeafafic  vii  numero,  età voledì  iàpereqjucllo  che  hapenfàtos 
, dirai  che  Tempre  Io  multiplid  via  3.5c  il  produito  lo  pana  per  a.e  fe  anàr 
„zarutto,dicbelolalciandare,cquclcheoeli vicoeàpatrir  per  adirai 
-,  che  Io  multiplichi  via  3 .6c  il  produrrò  lo  patta  per  ».c  (e  auaozà  roteo,  di 
rcbe4o  lafc  i andarcidouc  tu  cautameme  debbi  confiderare,(é  in  tutte  due 
che  tacc;f^i  partir  per  i.gli  auanzò  rotto, c fe  in  tutte  due  eli  vien 
rotto,  tieni  amente  i.per  due  rotti , eie  là  prima  volta , e non  lakeonda 
;.glivienroHO,tioniaq;icpce  5.e  (c  la  feconda  volta, c nem  k peimà gli  vicn 
.•rotto , tieni  à mepte  3.  dipoi  debbi  fapcr  da  luiqiiaore  volte  i^o^  entra  ia 
(4)ueU’vItjmoauucDÌtuento,  cio^inquelche  neìi  vicnc|a  feconda  volta 
, pane  per  ire  per  ogni  voltaclvc  v’entra  9.ticni  à mente  4.  le  quak 

< aggiungi  4quel  Dumctocbctcnediàmétc  de  totti»e.vcr(at{vtiuclnumc 
; ro  che  colui  fir  pensò..».;  ; . ^ • . vib  '’v  ,0.. 

HorponichepeokfTÌ9..  dirai  chele  multiplichi  vra!5,Fa27ùrqui^ 
_|>arta^pcc2.nicyicn  ij.  dirai  che  laici  andare  quel  mezzo  , redi 
. ij.ilqual.muItipljcKiviaiifà  35>.equcdok)  paru per i.jic viene  r^j-ìr. 
; dkqi  ebe  laki, andare  quei  raezzo  ^ epecebe  io  ante  due  le  volre  è auànM 
■'  tu  Totto,te»ai  à mente . k dipoi  debbe  vedere  quajjte  volte  il.  9 .'en  tra  ia 
^94hejì i'ultiaajdaouenimcaiOi  tu  vedi  che  veutrà  ».  vultc,e  quelebeà^ 
iuan^  dirai  cbcio,laf<:À  Midairrc  conte  s’è  detto  per  ogni  p-che  v’entra,tic 
^nià  roehtevadunquepcr  4.noue,  torrAtà  tn'entcS.cU  qual’aggiung» 
. quell’,  i.  ebe  unefii  à mcctc.de  cotti,  kràp^punto , per  il  numero  che  f» 
'jpCJUÒ»  , ■ ...  •.C,  . f-  : .t 
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E fe  per  vn’aUra  regola  vuoi  rìtroùarc  ógni  ntihicfo  die  il  compagno 


qual  retto  dirai  che  ti  manifefti.e  fappi  che  per  ogni  centinaio,  s'ha  à pi- 
rliar  i. adunque  900  fonò  i».«ntinaia,il  qua!  v-rapprefeniaqucl  numero, 
cheque!  compagno  pensò . E per  vn  altro  modo  anehora  fi  porrebbe  fa- 
pere  quel  chevn  pcnfalfc,  ma  vogliamo  che  ti  contenti  di  qucfli,per  non 
ettertedioG.  ■ ■ ■'  • • ' •' 

E fc  l amico  penlattc  -^r-dira»  che  lo  raddoppi, fa  i. ir**  à qiietto  aggU 

unga^.faó.-j-.cquettomultiplichivia^.la  àquetto aggiungali 

lo.fa4i.-^.cquettó  multiplichi  via  lo.fa  4l^ddlqucfto  necaui  3^o.rc- 
fta7^.cfeiTiprequel  che  retta  bifogna  che  tifi  tnanifcfti,  ilqual  reftotu 
cautamente  Io  debbi  partir  per  /oo.parti  adunque-/^.  p«  ioo.nc  vien 
apunto, per  il  numero  che  l’amico -pcnsp . 

Anehora  poni  che  vnópenfaffc  8. -|r,di  chetò  raddoppi  fa  i7.-^-aggiu 

gili  ^.fa zi.-r.multiplica via f.fa  iiz.-^.aggiungili lo.fa  iii.-j-multipli 
ca  via  lo.fa  del  qual  caaancjto.  rctta«7f.équcttobi(r>gna  ebeti 
manifefti,il  qual  tu  cauumente  patti  penoo.tlc  yien  8.*^.cquctto  è ilna 
mero  peniato.  • . •>  - r 

Se  vnogettaffe  fopra  una  tauola  j.dadi,e’tu  voléfirfapercquant/ pun- 
ti fcuoprc  } come  per  eflempio,  poni  che  fcuopraS.  f 4.  diraichcra- 
doppi  il  maaior  punto, cioè 6.fa  ia.agghingi  fa  17  multiplica  via 
8 f.&  àquetto  aggiungi  i punti  del  fecondo  dado, cioè  j.faao.5c  àquefto 
aggiungi  lo.fa  ioo.e  quetto  multiplica  via  io.fa  1000.&  à que-flo  aggiun- 
gi! punti  del  terzo  dado,cioc4.^ri  1004.de!  qualcauane  3t<*.retta 
perche  le  cécinaia  fono  tf.dirai  cheli  puntidel  primo  dadofuion  6.e  ocr- 
cbclcdicincfon  y.  dirai  che  i puntidel  fecondo  dàdofuton  ^.cpetCncil 
numero  che  retta  è 4.dfrai’éhe  i punti  de!  terzo  dado  {uron  4 . 

E volcndoappreffod'atcunigrotrolanidimottrardifarnìiracoH  colti 
ffooare alcuni  numeri,cioc  inueftigarquanti denari  tetterà  in  boria  à y- 
na  p’crlbna,doppo  alcune  fpcirc  artificiofamétr  fatte?  come  per  effempio 
dicendoàvn’amicòche  penG  vn  numero  ò vero  vna  quantità  di  danari 
qual  più  gli  piace,&  egli  rifponda,io  l’ho  penfato,e  tu  gli  dirai  che  gli  rad 
doppi,&  egli  dica,  io  gli  ho  raddoppiati,  c tu  gii  dirai  che  ve  n’aggiunga 
90.0  qual  numero  più  ci  piace, e egli  dica,k>  vt  gli  bò  aggìunri, dipoi  dirai 
che  ne  fpenda  la  metà,&  egli  dirà,io  eli  ho  l^Gi  dipoi  dirai  che  nefpca~ 
da-tanti  quanti  fu  il  primo  numero, o ver  quantità  Che  pensò,  de  egli  d i- 
rà,  io  gli  bò  fpeG,  douc  tu  fubicamence  dirai  che  gli  farà  tettato  in  bor  fa 
if.cioclametàdiqud  numerò  manifetto  chcgUtaCettiag^urtgércjHor 
fìa  che  l’amico  penfatte.ò  vero  hauctte  in  borfa  i8.ducad,dirai  che  gH  tad 
doppijfanno  k quetto  dirai  che  aggiunga  )fo.Girà  66.c  diqactti  dirai 

che  ncipenda  la  meti.rcttcranno  33. dipoi  dirai  che  ne  Ipenda  tanti  ^nan 
tifuil  numero  che  pensò  ^ilqual  fu  iS.gli  netterà  ic*  a punto?  perciòche 
gli  rettori  sepee  la  metà  di  ql  numero  manifetto  che  gU  farai  aggiungerei 

Àncbora 
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(Anchora  dimoftrertmo»con>cperar«di  nuiticfi  (j^Juòtwu^rcjvn'j^ 
nello  quajndqfuflì  afcofp  fra  vtwquintifa  (iì  ^w'fipije.ecrpnarc  dii  1 ha,iu 
qual  dito  della  ipanOrà:  iùqualriodojPrimaàccopccVaii^jai  huothini 
in  fìla,ò,4cei;cbiochenoairaporta}e  da  vnb  de  capi,  qual  ii  piace  fa  pria 
ci'pioiii  qual  capo  àtcdcbbe  c^er  noto}  hor  poniamo  f bc  ileapodi  detta 
f\Ia  iìada  tpan  delira, e contando  ^deteo  capo  verfe  man  lìnillrarhabr, 
bja  il  (ciclmohuomQ  nel  quarto  ditto  deiiaJtian  lioillra,cioè  qucljp  che'c 
vivjno  al tnigqplo,  il  qiul  vién'à  clTere  il  nono  dicto,cominciando  a con^ 
tar  le  dita  dadkq  mignolo  della  man  delira , c dire  i.  (tenendo  le  palrniè. 
delle  mani  volte  verlo  terra)e  contar  per  ordine  ^op  al  ditto  douc  c lanci 
luj  Hauendo  tu  notati  qucfli  punei;timeoti, commetti  à vno  di  cQì,chc  ta 
citamctlte  numeri  da  vno  decapi  per  fino  à quello  che  ha  l’ancllojil  qua- 
Ipbal^iamP.poilq  che  Hit  il  fcttimo  huomo,c  dirai  che  raddoppi  quel  uu 
mero, fa  iq.iòprailqualedi  che  ponga  f^fa  i^.equedomultiplicbi  via 
fqpfxfopraquefto  ponga  io.fa  tot  .e  fopra  quello  dirai  che  pongali  uiT 
mero  delle  duca  numerandole  con  l’ordine  lopradeito,che.habblaino  dei 
toedcre  il  nono  dica,  ìlqual^-pongalo  fopra  lo^.fa  iiq^equcÀo  multipli 
chi  via  lo.fa  1 140^  fopra  quello  pongali  nitmerod&apd>  del  ditto  ,^che 
pongo  per  cafona  nel  fecondo, onde  podo  2.  fopra  i i40.forà  t i42.edi 
quello  dirai  che  ne  caqi  j y o.  red?  7Pi-.c  perche  le  centinaia  fon  7.  dirai^ 
c^^  lhnjqUo.rhabbia  ilife4CÌmòhuo(no,c  pérch?  le  decine  fon  51.  dirai  che~^ 
rbabbia  neI,npQq  jCiPerchepei  nuijucio  vi:icda2.diraicberbab-J 

bup?l^o»Jqn^'  ^ 

^Anchorq,  icm^neuì,4p,dii?ati  ,0  quattrini  Tqpravna  tauob  , e 
^^qhuominihu^lieSerpircfuifo^  perfaj^c  quqniinetogliclTeciafou'v. 

ì ! j . M , • f •' 

' costi  poni  che  yn  di  foro  uè  togliclTe  ta.  e l’altro  ^3-  volgiti  a vn  di 
iòrójediraichei  denari  quali  ha  tolti,  cheli  mulriplichi  via  2.chcpon 
gp  peccalo  che  ti; venga  detto  i^quelloche  n^  piti  ti,  che  tacitamente 
niùItiplica,C0j^'e)  cnòr  fuo  ter'rà  ^4.  ^aÌI  ^cc/:;  dirai,  che  quelli  che  toife, 
li  multiplicht  via'40.cioèfetnpte  vUilnutparode  denari  chediuidono 
che  tacitamente  multìplicaco  1 8.  via  4a  fa  1 1 10.  & bora  dirai  che  manife . 
{lino  l’vno  all’altro  il  oqmecqdeUa  Iqr  raultiplicatione , c che  li  fommi 
no  inlìecDc,cioè  24X  i^iaalànuo  1 144*  e tà  in  unto  cauumepee  multi- 
il  numenqd^  denari  diuìli  ^ per  vn  più  , cheiaquedati  cónuerrd 
raulcjplicare4c4,yiq4|.  (anno  1640.  editai  à loro,  che  il  congiumo.dclle 
lc«muIjiplicatÌ9ni|CÌ9,èii4^  lo^uinodi  1040.  ceda  4p(>.  il  qual  tonar 
teinuedigata^  k) pattinai  Icmpre  per  vn  meno  de  denari  diuiO,  cioè 
per  59.nevicQii.«au4nza  0,8,  ej^^ii  11.  che  ne, viene, |dirai  (emme 
che  gli  habbia  quello,  à c^tn  faccdi  inultiplicar  uia  2.,erauanzoche/( 
c 28. dirai gli habhia  qucUoà  chitu  facelii  multiplip^re  uia40.ma 
nota,  qhequefia regola  ifonlerue,  quando  un  di lprpigliairci.è l’altro 
ilrcfta  ' . a J . ' . 

£fefudero4.òuer4.  perfooc,  che haucflcro  tolto  una  quantitadi 

denari  I e tu  uolclfilàpcrc  quanti  n’hauelTc  tolti  ciafeuno  ti  puoi  fcruùe  , 

“ Ff  1 diqocU 
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ét  quetó  regola  da  ritrouarc  un  nutterò'^'^nCito  dicetìcJp  a'ciàfcu- 
(10  , che  raultiplichi  i dènkri  che  hb  tolti  , uia  f‘  6c  ì produrti  U' 
li  pattino  per  i.  domandandoli  fc  auanza  rotti  ,•  c ‘notare  à chi 
auanza  , & à chi  non  auanzà V'&  c'^farHi  getraf  uia  i detti  a- 
oanzi  , di  poi  far  mnltiplicar  uia  j . quel  numero  che  ne  uen- 
hc  à ciafeuno  quando  partirono  pe(  ^.  & i nuoui  produrti  farli^ 
partir  per  u e nonre  à chi  di  toroSuanza , e farli  gertar  tlia  ^i  auah- 
zi,'c  pSi  domandare  à ciafeuno  fèpiraiamcnte  quahtc^vòké-^,  entra' 
in  qucU’vrimo  loro  auacnimcnto,*  c per  ogni  <)  ricn'5  ménte  4.  al’ 
qual  debbi  aggiungere  quel  numero  che  doueui  tenere  a mente  per 
ronto  de  rotti.òneroauanzi.Ccomeal  fuo luogo habbiamoinfcgnato.c 

con  qucft’ordinc,troucraiquamidani’ritogliefleciafcuno.  * 

Per  altro  modoanchora  potraitroUàtéquanri;danari tolga dafcuno»' 
comepereflcmpiojfefufrero  j.etogl^iTcro  jo.groffil  ' s . . 1 

poni  cheli  primo  ne  togliere  7-dt  che  lo  raddoppi  fa  14.  &i)fccon-' 
do  poni  che  lo  loglieiTe  p.di  che  Io  roultiplichi  uia  a^.cioè  per  uhmeno 
de  denari  diiiifi.farà  i6  i.Sc  il  terzo  poni  che  toglieffe  il  rcito,  cioè  i4.di'' 
cheto niiilfi^fflufa  jb.ciocp  il  numcrodcdenaridiirifiidoue multici' 
caro  t’4.  ufta  jo  fa4io.horadirai  loro.che  accozzino  le  dette  }■  multipli- i 
cationi  in^cmc.cioè  i4.ifi t.  410: fatino  tJp^.ctu in.tantp  moltiplica  jo.” 
in  fè.cioè  il  numero  de  denari  diuifi.fantto’^lbdlVdl'qfùefto  dirtithene  ' 
cauino  il  congiunto  delle  loro  mulciplicarìonti,‘ctoè  j.  che  rcfla  iof.il 

qual  rcltoà  tedcbbceffcremanifcftatodaloro di^i  parti qùt?^  te*  * 
fto,  cioè  lOf.  per  18.  cioè  per  i.’ tnéno  dc'dcnaci  didifri  né  uim, 
7;'6e  -auanza  pcrilche  dirai  che  y.-toglieflè-qiteUo-i  eh?  tn  i'fìfi  ' 
cedi  raddoppiare  i fuoi  denari , e 9.  toHc  quello  , à chi  faccOT’ 
multipltcarc  uia  29.  & il  redo  y cioè  V4.  cólfe  il  terzo,  c tòlì  tìrài 
Tempre.  ; n ' j- > >obi  lol 

Conia  medefim» regola poffiraotfoUiatt  }.colrocéuItir,cioèi'frfuff?*i’* 
no  5. de  un  di  toro  haue(fcundtKato,el‘altroun  giulio,cÌaHreynquab*'| 
trino^cuolendo  fapcr  qual  di  IdrohaildducatOjtl  giuIio,tfé  ilqttòttrino,'- 
terrai  qucfto  modo.  ^ , ' 

; Mettili  per  ordine,  c dirai  i uh  di  ibró'.^cKctfftfiAh'ihtf?  if  jcohiatt  da' vn’* 
decapi perfino  àqiiellochehail  ducato, che  ppngò’fiail  ftcòndo,cqucl  ‘ 
numerodf  dhe  loraddo'pW,  'ciocifa  4-al  qiiàl  aggiùnga  y.'fii  9.  'éqtwto'i 
multi  pitch tuia  fifa4f.ctopraqucfto  ponga  rò.fa  (\.'dipòidt  tAc'ùùmó'j 
ri  nel  raeddimo  modo  per  hnd  à quello  che  ha  il-’giaWo  che  ’potigo^  6»  il  I 
lerzo.equcUo  numero  t.dichclo  póg'à  ftjpr4!atomtnachc<h'aucuaì,cioè’’ 
ffrftìino  f8.cqae(ìomi>kiplichi uiaio.fa j8o.dippidiraichehumerinel  ‘ 
medefimorhodo  per  fino  à quello  che  ha  il  quattfiho,  chcftrà  il  ptimio  ’ 
cioà  r.e  qdefio  póga  fopra  f Sa.fati  f 8i.e  di  queftP  dirii  che  ne  catti  ^ ' 

rcfla  2}  i.c  percheleceticcnatafóln  ildirài-éhefl  fecondo  hi  foto,  cioè  il  ’ 
ducato,e  perche  le  decine  só  j . dirai  che  il  terzo  ha  il  giulio,e  petchefi  hù 
raèrochereilaé  i.diraiclieil  primohàUquattnna.C6^dlcrittiodi f^cre 
^riccouacc  le  date  cofc,cpme  da  te  (lefib  potrai  faciime  nc  e • ioue  fltigaco 
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Vno  G tpoua  90.grolF,euuol  coimprare  <>a eccelli  di  tre  (òni,ci(>éfagfa 
'liijà  ^.groffi  rviio,c  peirtKÌà.5-gtofli4’vna,etotdi  à -^.d*vn  grolfo  rvno, 
C domandaquanti  nc  compreia  di  ciafeuna  forte , FacosJ,  poni  che  con» 
pritantitotdi,quantigro<IiG  troua,  perciòchc  biiogna  crminciarc  da 
gli  vccelli  di  minor  pregiot  e perche  C troua  <>o,gToffi , poni  che  compri 
TO.tQ*di»  chcàvntctzod’vngroflòrvnojicofieranno  ^o.grofliji  qua 
li  tratti  di  <)0.  tellano  gi  udi  6o.  dipoi  caua  il  prezzo  del  tordo,  del  puzzo 
del  Fagiano, c della  pernice,  cioè  caua-|-.d’ungroffo  di  t.grcffi,  tcGa 
•4rf-.  dipoi  cuia—'dVngtoirodi  3.gtoflìrffta2.-^.horbiicgna&rdi 
; ^.grolG  due  partiicbc  vna  partita  per  4.-7-.C  Tolsra  per  a.-^.  à neffuna  di 
dette:i>arti  auanzirotti  ; La  qua)  cosa  volendo  fare  ti  conuien  (per  fuggir 
rintrigo  de  rotti)  recatele  pascià  rotti  d’vnam^chmafpecie,  cioè  ridur- 
re ogni  colà  à cerzii  baorai  i4.cerzi>  &.tcrzi  e 1 So.  retzi , e di  qucGo  iSc. 
ne  farai  due  parti,  che  vna  partita  per  S.eraltrapct  i44ion  auanzi  cofa  al 
.cuna,  e volendo  trouar  le  dette  parti,{àraicosi , caua  S.di  i8o.re(la  171. 
ilqualfe  tu  partirai  pdc.  i4wtz<6aeraicbe  ouanza4.  e ncònon  volenamo 
die auanzade  cola  uicana}a^nquc  per  la  feconda  parte  iKi7z.  non  è btio 
no;  dipoi  caua8.di  i7Ì.tcilai64  ilqual  partito  per  14.  auàza  io.  &anco 
Z(>4.djraichenóGa  buono,  dipoi  caua  8.di  i64.refta  t'fd.ilqual  paitito|p 
I4.auàzaz.ne anco i^d. dirai  chelìabuono,dipoicaua8.diif(>.reda  148. 
il  qual  partendolo  per  I4.ahchcra  auanza,  dipoi  caua  8.di  148.  refla  140. 
che  partito  per  i4.nevien  io.enon  auauzacola  alcuna,  e cosi  dirai  che 
vna  parte  Ga  i4aerakra4o.cbe  pattitolaptima  per  i4.neuien  lojcnoh 
auanza , e l’altra  partita  per  8.  ne  uien  p.  e non  auanZa , e cosi  dirai  che 
compraflcio.  Fagiani, 5.  pernici,  e74_.  tordqFanneptcua^clouedrai; 
'ma  nota;  che  fc  per  cafutaldiuiGonenó  lì  potdfefate,che  non  auanzaf» 
fc  rótti , diccG  che  tal  ptopofìa  non  G pottebbe  foluctc,petciòcbc  vcreb- 
be  uccelli  f^pezzati . . 

y no  G troua  t o.c  vuol  cóprare  Gaia  c o.di  roba,doè  grano  à f z.lo  fta- 
io,c  uecce  à ji.-^.lo  Gaio,  c panicoà  ^iz. Jo  Gaio  G doinàda  quàtelbibt 
corrà  di  ciafeuna  fotte . Fa  così,comincia  (empre  dal  minor  ptcgio,poni 
che  copri  Gaia  so.  di  panicb,iiqualeà  foldi  11.  loGaiouarrebbe;^  jo.le 
^uaii  cauerai  dilire  po.rcnano1ire  2C.e  queGc  lalua  dipòi  caua  lempre 
il  minor  pregitscioè  foldi  iz.de  gli  altri  piegi,cauaadunque  foldi  iz.di 
:^.z.rcGaj.i..S.dipoicauafoJ.i2.di^.i.io.rcGalbl.  18.  Floraticonuien 
far  due  tal  parudi^.zo.che  faluaGi,clie  una  di  eGc  partita per  fol.  zS.ci* 
altra  per  foi.  1 8.non  auanzi cofaalcuna,riduci  le  dctte/.io.  a fol.fono/. 
40o.ediqueGinefaraidue  partiv  come  Habbiamo  detto  di  fopra,opera, 
uooctaiche  UDapartefatàii2,laqual  partita  per  28. oc utcn4.apunto, 
c tante  Gaia  di  grano  diremo  che  comprerà,  falera  parte  trouerai  che  farà 
z88.  la  qual  partita  per  18.  nevico  i6.apumo,  c tante  Gaia  di  uecce  di- 
remo che  comprerà;  ReGa  bora  àcrouarc  il  panico;  fomnia  inGcme 
Gaia  lé.di  Veccr,con  GaÙ4.di  grano;fanno  Gaia  lo.Ie  quali  tratte  di  po. 
icGano  30.  c unte  Gaia  di  panico  comprerà  . Fanneproua,  valutando 
Gaia  4.  di  grano  à lite  a.  lo  Gaio  ) momanolirc  16.  cicGaia  i6.di  Vecqp 
s ‘ : F f 5 alirc 
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à f.i.io.lo  (!aio  montano  ^.24.ek  (lata  jo.dt-panico,a  foWi  iz.loftàio, 
. montano  /.i8.che  (bmmate  tnfietne  tutte  tra  qoc(lc  valute  fanao^f afie 
iuurai  p.ftaiadirobba.  , , i.  )•  v ■; 

< Vno  fi  ttoua  Ioidi  óo.e  vuol  comprare  ól.uccell  idi  tre  (orti, doè  paP 
• ferc,lodoie,etordi,ctrouache  fida  {.pafTere  per  vn  foldo,e  la lodola  fi 
ucnde  t.foldi,&il  tordo  4.(bldi,fi  domanda  quanti  ne  doucrà  compra- 
redi  ciafeunaiorte.  .!:• 

Fa  così,  poni  che  compri  <>  i.  pa(Tere,cioè  uccelli  della  minor  valuta»  le 
«uali  codcrebbonoal  filo  pregio  foldi  ao.-ì-*.  li  quali  ttatei  dfdo.tcdano 
t kild i ; 9.-^. fatto  q uefio  caua  il  collo  dell  pafieta,dei  cullo  delik  lodola > e 
del  cordo,  c perche  la  pafsera  coda  rj-.d’un  foldo,  perciò  caua  «f^-di  foldi 
3.cdi’foldÌ4.rcdafoldy.-^.cfoldi  5.-^.  bora,  reca  tutte  quede  pani  à 
vna  medcfima  natura,  *oèriduci.Qgni  cola  à tcczi,haurai  S.terzi,  i i.ter> 
zi,e  1 1 9^erzi,e  di qucdii  t p.ne  farai  due  patti,die  partito  y na  pet  Tal 
tra  per  j i.  non  auanzi  cofa nifiiina . Ofierua  il  modo  della  fopradetta, 
'Crouerai  che  una  di  dette  parti  farà  f^.cl’altnLdt.che  partito  la  prima  per 
.1  i.oetMen>f.c  tatui  tordieomprò,e  pactit^Fultra  per  8.ne  vicn*8.n  tan- 
te lodole  comprOv&  il  redo  per  fino  in  6 t.che  ve  48.  comprò  tante  paf- 
fete, adunque dirarche comprale  48.  pafiere,  8.lodole,e  f.tordi,che 
In  tutto  fono  6 1. uccelli  e foldi  do.comc  facendone  proua, potrai  uedere. 

E dicendo,vnofi  troua  ao.quattrini,e  viiol  comprare  ao.vccclli,doé, 
tordi, lodole,e  pafiere,delllc  pafTece  fc  ne  da  a al  quattrino>e  la  lodola  va 
le  a.qaaUrÌQÌ,èc  il  tordo  naie  j.quatcrini.fi  domanda  quanti  uccelli  com 
preràdi  ciaf.'una  forte,  opera  come  nelllefopradctce,  troueraichc  com* 
.preràvtitordoj^.lodolcjc  t4.palTcre.  ? 

Vnofitroua  too.(aldi»e  vaolcompr3re  tqo.ucceUidÌ4  (urte^toè  paf 
fere  che  fc  ne  da  1 jil  foldo.c  Indole  che  fc  ne  da  7.  al  ^.c  Homi  che  fi  ven 
dono  un  foldo  l’uno, e tordi  che  fi  vendono  foldi  l’uno,c  fpefe  ioo.fol- 
di  «ecompcò  ioo.vccelli,fi dómandaquami  necoinpròdi cialcuna  forte. 
O pera  come  nelle  fopradetre , cominciando  daquelli  vccelli  di  manco 
pregio.  Poni  che  compri  ioo.lodolciche  in  tutto  vagliono  foldi  iq--^ 
li  quali  caua  di  foldi  100.  relUno  foldi  8f.  horacaualaaaliuad  'mu 

lodola, (checijr.d’un  foldo)  della  ualutad, una  paffcraChcc-^.  foldo^ 
lefta-f-^j-.d’unfoldOjdipoi  caua  la  valuta  della  lodola,c\'è  -y--  di  foldo 
delia  ualuta  dello  (lotno,  refia  di  foldo,  di  poi  caua  laualutadcila  lo- 
dola,cbeè-^.  di  foldo  della  valuta  dclxordo  « cioè  di  f.foLdi,  refiano 
.foidia.-y-.,  . j l;'-'!'!.-  . . 

. H ora  ha'  à tor]uiatuttique(li  rotti,  tacan<lociafcun  rottb'à  numero  di 
quella  natura  che  è la  mq^gìorcieaioniihatioac  di  dlirorci  è'  c perche  il 
maggior denominatoreihcfiafi'i^ttimàidetrtirotti è 14.  perciò. recai 
quatfordicefimi  cuci  quei  numeri  fopradettr,  cibc  8j.-^.  che  fono  1 aoo. 
quatcocdiccfimi,e  per  la  piffera  haurai  f.quattordiccliini  ; c per  lo  fior- 
do II.  quauordecifimi,  c perii  cordo 40.  quattordecifimi,  bora  tu  hai  à 
diuidere  t zoo.  in parti , cheiapciniadiuifa  perraltra  per  ii.c  l’altra 
per  40;  niente  auaaizi  m dette  parckionis  opcta  ne  i foptadetti  nio* 
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èii  troaeiaicheconipceià4.  paflère.^5Jodoref<ftornijeiS.tordi,£u)> 
neproua. 

Vn  gentirhuomo  diede  una  quantità  di  denari  ad’un  ruoFatiórc,cgIi 
commeff  e che  compraiTe  vna  quantità  di  Pernia,  echc  rpendeife  il 
Se  il  -jp.men  »o;e  denari  che  gli  hauca  dati:  11  fattore  obedi, e dopo  che 
hebbe  com  perato  le  pcrnicijtrouò  che  gli  era  rimafo  lire  domaa 

da,quantc  lire  gli  diede  il  Padrone. 

Chiara cofa è,  chefèil  Fattore fpcndeiia  intcgratnenteil-^  .&  il 
dedenari  cbegli diede  flpatrone,gli  tedaua  lire  io. meno,  chcuon  gli 
rcftò , ma  perche  gli  comiennc  fpendete  lire  io,  meno  delle  ibpradette 
parti, perciò  rcflò  lire lo.più di anclledhegli farebbonoreftate,  perilchc 
fa,  bifogno  cauare^.io.di  ^.n.*^.teffiano#.4i.-^. 

Horaci  cóuien  trouare  un  namero,cbe  Trattone  i!-^5c  iI4rrcf^>4*’~ìr 
qual  lotroucrc'mo  in  quefto  modo  j poniamo  cafo  che  il  patrone  gli  ha- 
ueffe  dato  pigliane  il  -^-.cheè  6.Sc  il-^-.che  è cfommv’oficme  <>.e 

f. fanno  it.ilquclcauiraidi^o.  refta  i9.cnoiuoleoatnochcreflafre4i. 
-^.e  perciò  dirai  cofì,ic  ip-ciireflada  ^o.che  ci  apponemmo  , da  che  nu-> 
merocirefterà  i^t.-^?multiplica4i.r^.uia^o.&il  pnoduuo partirai  ped 
ip.  neuerràs^f.  eiunfelircditemocbeilpadronodefrealbio  Fattore.' 
Fanne  proua. 

Vnofi.troualirc5oo.dcllcquali’vnolc6prarcdue  ibrtedi  panni;  cioè 
faia,e  rafcia,e  troua  chela  canna  della  fata  uale  lire  io.c  la  rafda  uaIc:A 
7--j-.il  braccio, c vuol  pecogni  j.bracciadi Rafcia,vjiacànadi  iàia,ftd^ 
manda  quante  braccia  di  ralcia,e  quante  canne  di  faiacempretà.'»  ' ’ 

Facosi,poni  c|;e  compri  una  canna  di  raia,la  qual  coda  lire  lo'eponi 
anchora  che  compri  braccia  di  rafcialaqualcodalite  ii.-^.dipoi  (bm- 
mairTfiemciirc  ii.-j-.con  lite  lo.fannolirc  32.-j-.  Hora  dirai  così , fc 
con  lira  3 i.-j-.fi  compra  una  canna  di  iàia;e  per  ogni  caana  di  faia  ficom 
pra  anchora  braccia  3.di  rafcia,quante  fé  nc  comprerà  có  lire  800?  mul- 
tiplica  Soo.uia  ufa8oo.ilqualpariipcr3i.-j-.neuienei4. -f— j-.  c tante 
canne  di  faia  compra  à.Ma  perche  vuol  per  ogni  canna  di  faia  braccia  3. 
di  rafcia,multiplica  14.-^ -j-«uia  3 farà  73 . -ì- j • e «me  braccia  di  rafcia 
dirai  che  comprerà. 

Vno  compra  i2.braccia  di  Tela  per  una  quantità  di  foldi  il  braccio,c  ri 
ucndela  tutta  ^.io.e  trouacbe  ui  guadagna  fol.2.pet  braccio,!!  domauda 
quanto  li  codò  il  braccio.  £co^  manifcfta, che  guadagnando  r.i.pec 
braccio,in  ix.briccià  fi  guadagnerà  quali  tratti  di  /.to.redanoi?,8 
M^.etamoli coftomno u.braccia,partiadùqnc; .8.i6.pcr  i z.ne  viene 
I4.de.8.e  tanto  li  coftò  il  braccio.Ma  uoicndola  folùere  per  la  regola  del^ 
primo  apponere  fa  così;  poni  che  li  mAalfeil  braccio  e lofio  riaen.r* 

de  (^.i.piu,adunquc  ucrebbe  à riuéndereil  braccio  ^.t^.  di  maniera  che' 
tutta  la  tela  la  uenderebbe  ^.p.e  noi  habbiamo  detto  che  la  riuende 
e perciò  diremg  coli;  fc  p.ucngon  da  fi.t  3 .ch’io  m’appcfi,da  t he  verrà 
no  tof  multiplica  lo.uia  1 f .fa  i ^©.partilo  per  p.nc  iiiene  1 6.de.8.e tati 

IO  riuende  il  braccìo^ma  petebese  detto ebe  lo  riuende  ebenom  ' 

-L,*  . . » Ff  4 locompra. 


libro:  ' 

Io  compra  perciò  cauafQl.x.dÌL^.i.^.de.8.rc(laao  i +.dc.?.e  tanto  dire> 

roo cheli  co(la(Tc  il  braccio.  Sebenlafoptadciiapropollaèpocoinda- 

ftrio(Ìi,bifogna far  partea  lotti  . r:-  r -t  ‘ > 

Li  Canna  del  panno  vai  piùchcil  btacciodocati  fi  domanda 

quantouale  U canna.c  quanto  il  braccio.  Facosì.poni  che  il  braccio  va- 
glia diic.l.  g-  adunq  ac  la  cana  uarrà  duc.tJ  de  quali  cauane  U valuta  d'vn 
braccio, cioè duc.'i.-j-'fcfta  cluc.4.-^.c  noi  noleuamo che  reftaffero due. 
^.-^.perilchc  dirai  coli, fe  4. -j-.ini  lefta  da  i.-fr.ch’io  in’appofi.da  che  mi 
reiteri  opera,ti  rcllerà  due.  i.-^  c canco  valfeil  braccio,  c la  canna 
«valfe  luc.7.-;^.Fanncproua,caua  i.^-.dir.-j-.teliay.-i-.pealcbcfi  ve-, 
de  che  la  canna  vale  due.  f.-7-.più  che  non  vale  braccio. 

Pigliala  per  quefi’altro  modo  di  Conclufione, noi  diciamochc  la  cana 
del  panno  uale  duc.r .-^.più  che  che  non  ualc  il  braccit^  panna,  adun- 
que i detti  duc.r.^.mn  la  ualutad’una  canna  menVn  nKcio^cioèla  va- 
luta di  ;.brafciaipvti  f.-j-pcc  3.neuicn’i  -J-  pcr  la  ualutad’un  bracciow 
£ dicendotvn  Cafiellano  è alla  guardia  d'una  Tor  rc.la  quale  ha  4.lac 
CCyC  fé  bauelTe  24.(oldati  gli  dirpenfetebbe  in  tal  modo.chc  n appatireb- 
bc9.per  faodase  fé  n'hauelTe  aS.n’appacirebbe  fitnii  mente  ^perfaccia,e 
fe  n’hauelTe  2o.medefiniainente  apparirebbe  p.  (bidati  per  facciagli  doma 
da  in  che  modo  gli  difpenferehbe. 

Non  ha  dubio  alcuno  che  ifoldati  voriebbonoelfer  volendo  che 

ogni  iaedafutTe  guardata  da  p.foldacùmaquelVa  propoìlaè  un  capneio» 
ò ucc  ghiribizso  3 e perciò  dirai  che  gli  difpcnrcrànclmodochcquldi 
fono  vedi.  1 • • i,  ... 

i ■ è . j . 


VNo  ha  compro  libre  7^  .di  lana  per  una  quantità  dilirc,-e  per  patte 
di  pagamento  gli  ha  dato  ^.9.1  (>.8.  egli  rcllò  à dasc  il  quactodella 
nalucadel  cento,fi  domala  quàto  gli  rcflò  à darc,e  quantrl^  vaife  ii  cento* 
Argomenterai  così,cbeceflando  debitore  d'-^*di  quanto  imlfeU  fcnco-,  il 
^itodcbito  falle  vgualc  allauàlutad’-ir.di  cento  libil  e perche  il 

loo.ci^.petciò  dircraochc  librc7f. di  lana  raenzy.libre, cioè  libre  ^o.va 

lclIetoj£.p.ii.8.chc  varranno  adunque  libre  100?  opera, uairanno^.is^ 
lj.4.e  tanto  valfc  li  ccnto,dipoi  piglia  il  -y-.di  3C.  ip.  i } .4.nc  uiene  ^418. 
4edi  tante  lue  gli  redo  debkore,adunqiielc  dette  libre  7^  .di  lana  valfc 
Mo;f.  14.1  {.fuuic  prona  (Ucedo  coti,  II  cento  delia  lana  vale  /.i9.i}.4.cbe 

▼accanno 
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varranno libre7V?rrouctaiclievarranno  ^.14. 1 y.dellequali  pagadonc 
i(>.8.refla  debitore  di  ^.4. 1 8.4.  che  fono  vguali  al  quarto  della  ualu- 
ta  di  cento  libre. 

Poteuafi  anchora.la  fapradetta  propofitronc  riP.ducre  per  regola  delle 
duefalfe  potìtioiii.e  porre  che  il  cèto  vrlclfe  (pcrerfcmpio)^.8o.chcà  tal 
prezzo  le  libre  7 vari  chbono  /.4^  dellcquali  traendo  il  -^.di  /.6o.chc 
fono  1. 1 f .rcfterebbono^. p.c  noi uolcuani  i che  rimanelfero /.p. Kj.8. 
caua  aduaiue^.p- 1 5.8.di  ^.^o.refbno  ^.ao.  5.4xhe  per  la  prima  pofitio 
necòuerrcbbedircofi  pcr<J».ch’iom’  ippofi,mi  iiien  d’errore  piu  10. 
t poi  far  l’altra  polìtioneteièguir  bordine  che  in  elle  (ì  conuicne,fi  come 
con  raiuto  di  Dio  daremo  principio  a trattar  di  dette  regole^  conquel& 
maggiot  facilità, e breuità, che  giudicheremo  podibile. 

' Hauendo  fin  qui  propollo,e  fuluto  molte  propodt  ioni  per  la  Regola 
femplice  Catayno,ò  ucgliamodire  per  la  regola  del  primo  apponere,re- 
Aacneai  prefente  trattiamo  della  Cópofta,dertacomunente  regola  delle 
due  falfe  pontiont,p  le  quali  fi  fqluc  infinite  qucfiioni,e  cali  d’At  ithine- 
tica  bcllillimi e piaceuoÌillìm,e  quello  uocabolo  Cataym  c ucce  Arabi- 
ca fecondoebe  narrano  gli  Scrittori  antichi;  la  qual  non  vuol  dir  altro, 
cbeapponerfial  falfoj  Percioche  apponendofiduc  uolteà  due  numeri 
falfi,mcdiantc  Id  proportioni  delle  differenze  fi  ritroua  la  ucricà  di  quel-  . 
la  cofa  che  fi  cerca.Ma  fappi  che  p q uella  regola  del  Cataino  tutte  quelle 
ptopofitioni,che  portan  có  loroquadracure,ò  uero  radici  irracion  ali  n& 
fono  folubili  i Quantunque  Fra  Luca  dal  Borgo  dica  che  con  difficultl 
srande  fi  foliiercbbono:  la  qiul  cofa  è impollìbilei perciò  che , fc  la  vera 
lolutionc  della  cofa  debbeelTer  per  linea  irrationale,  eper  quella  regola 
non  lì  può  dare  fenon  per  linea  rationalc,  ( attjffo  che  Icmprc  il  nume- 
ro di  quella  pofitione  che  fi  fa  è rationale)neregue  che  pci  tal  tegola  non 
fi  poffon  foluere  fimili  propolle  di  iiuadrature,o  cubeirrationali,mn  pri 
fna  che  da  noi  fi  proponga  alcun  calo, e da  notare, e mandare  à memoria 
quellcquatro  regoIctte,appartinéti  alla  detta  regola  generale, lequali  in 
fofianza  fono  folamente  tre, il  fcnfodcllequali  è quello. 

.u  Prima  regola.  Più,epiù  >■  S'abbaite.  ' - • 

Seconda  rcTOla.  Meno,emen  S’abbane.  • '<  * 

; Terza  tegola.  Più.cmcn  S’aggiunge. 

' Quarta  regola.  Mcno,e  più  S’aggiunge.  ■ ' 

La  prima  regola  altro  nó  vuol  dir  che  quello  cioe.Se  per  la  prima  pofi- 
tione ti uenilf&piùtdcHa  verità, e fimilméte  pia  fecóda pofitione ti uenif 
le  più  della  verità, quel  più  cheti  uenilTc  p la  i.e  z pofitione, fi  dhiamano 
ertori,&all’hora  fi  debbecauarervn’crror  dell’altro,  fit  il  rimanete  farà 
partitore  nell’operatione , e debbefi  mulciplicarc  la  prima  pofitione  via  il 
lècondoetrore,e  la  feconda  pofitione  im%  il  primo  errore,e  fi  come  ambe 
duoigli  errori,  ( efiendouenuticiafeun  più  della  verità)  fi  deWwno 
trarre  l’un  dell’altro  cosi  le  multiplicacioni  delle  pofitioni^  ’iia  gli  er- 
rati nel  modo  fopradetto  fi  debbono  trarre  l’una  deU’ altra  , & 
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S rimaDcnte  fi  dcbbe  partire  per  la  difleretìza  de  gli  errori, e rtuàenimes 
IO  farà  la  verità,come  per  la  Icgucntc  propofta  potrai  meglio  conapteade 
rcyla  >]ual  proporremo  più  facile  ch’à  ooi  fia  pofiìbilc. 


^ropofitione  i . 


IL  cento  della  lana  uale  / ^ o.domando  quanto  viene  lalib.chiara  colà 
è die  la  libra  vale  f.  io  ma  per  introdurti  facilmente  nella  uia  deU’o- 
pcratione  della  tcgoladellcduefalfepoLtioni,  ci  piace  propor  cofa faci» 
liflima  però  farai  cofi.Poni  chela  libra  vaglia  vna  cofa,cicè  vnaquanri^ 
ràdi  foldi  conica  te  pare  : hoc  poni  chela  libra  vaglia^  id^dunqne  il 
centovarrcbbelirt  8o.enoi  habbiamo  detto  che  vale  lireto.  talché  per 
qucllaprima  pofitioneci  vienelirc  30.  più  della  verità,  e perciò  fcriue- 
rai.coGjper  itJ.  ch’io  ra’appofi  mi  uien  30.  comedi  fotto  vedile  per  la  fe- 
conda poGtione,poii  ichc  la  Iib.ddta  lana  vaglia/.  11.  adunque  ilccnto  ^ 
varrebbe  ^.6o.e  noi  volciiamo  che  valdley  .30.  talché  per  quella  fecon- 
, da  politioneci  vien  10.  piu  della  verità,  pcrilchediraicofi,pcr  ti.piùio. 
come  di  fotto  vedi,  ccoli  habbiamo  haiiuto  che  in  ciafeuna  pofitionec’è 
venuto  più  della  verità,  c perche  la  prima  regola  dice  che  più,  c più  s’ab- 
batte^erciò  abbati  il  fe  condo  errore  del  piimocriorc , c quando  tu  non 
potefu  cauareil  fecódo  ectoredel  pruno  errore,  in  lalcaloraua  il  primo 
del  iccondo,percioche  gli  errori  non  faranno  mai  vguaficccettoche  vno 
del  più,&  vnodcl mcno,iquali pollon  venj^  vguaìi, perche conuien’ag 
giungerli  inherae. 

Horcauaio.  (che  c il  fecondo  errore)  di  30.  (che  è il  primo  etto- 
re  ) refla  ao.  c quella  è la  differenza  degli  errori , il  qualfalticràipet 
partitore,  dipoi  multiplicà  in  croce , cioè  il  primo  errore  che  è 30.  via  la 
Iccondapofitionc  chee  ii.fa3<;o.  fatto  quello,  niultiplicaii  fecondo 
errore  clic  è IO. via  la  prima  politicnc  che  è it^.fa  160.  il  qual  trattodi 
3<)0.  rella  zoo.  il  qual  parti  penò,  che  fu  la  differenza  de  gli  errori,  ne 
vien  jo.  e tanti  foldi  valle  la  libra , valendo  il  cento  lire  3c.auuettetido, 
chequando  tutti  due  gii  errori  ti  verranno  più  , over  rutti  due  ti  ver- 
ranno meno  della  verità, ti  conuerrÀ trarre  i’vnddt’altto,ef]miimente 
bifognerà  anchora  nane  le  muluplicationi  deglieltoti  via  lepolitio- 
ni , l’vna  deiralna  , & H rimanente  pattile  perla  difiérenza  degli 
errori , e quel  che  ne  verrà  per  ul  parcitione,  farà  la  valucadclU 
cofa.  t.  . . 

• . ’ f ‘ ' 
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Prima pofiiione.  per  i 6.  più  j o.  primo errote. 

X 

Seconda pofìtione.  per  i z più  i -o.  iecondo  errore. 

' A 


z o.  partitore. 

3 6 Q. 

16  0, 


z o)  z o o: 

1 o.  Vaife  la  libra  foldiia 

..  1 ' ; 

Propojltiónp 


F Acciaino  hora  venire  gli  errori  minori.ddla  vcriti , e'pon'amo  che 
la  libra  valcfTc  ioidi  7.  adunque  il  cento  v%rcbbe  lire  3 f . e noi  vole- 
-molire  talché  per  qiiefta  prima  pofìtione  ne  viene  lire  li-menodclla 

veritò.e  perciò  dirai,  per  7.men.  i^.eperla  fcconda-^pofitione,  poniamo 
ehtita^ibra  valclTe  foldi  ^.'adunque  il  cento  varrebbe  lire 40.  e noiVolé- 
uimo  lire  ^o.  talché  pef  qucfta  feconda  pofìtione  ne  vieti  lire;  io.  meri 
*ddla  verità , c perdo  dirai,  per  8.  men  to.  comò  ài  fotro  vedi,e  cofi  halv 
biamo,  che  il  primo  errore  é i r,  & il  fecondo  è lo.e  perche  nella  feconda 
regola  dice  che  mcno,c  meno  s’abbate,  perciò  catta  il  (écond^  errore  dd 
primo  errore,  cioècaua  lo.diiy.rcffaY.eqùeflofàliìa' per' partitore  nella 
openttionc,  dipoi  multiplica  in  crocelepofìtinni  via  gli  errori , cèmt 
IneMa  fòpradette;  cioè  miìlriplicaif.ptirtTo  errore,  via  8.  feconda  poficio- 
ne.fa  i io.  dipoi  multiplica  io.  fecondo  errore,  via  7.  prima  fioGtionet 
70.il  qual  tratto  di  12,0.  refta^o.  equcflo  lo  partirai  per  che  faluafti, 
cioè  per  la  differenza  de  gli  crron,ne  vico  io,  c tanti  Ioidi  valle  la  libra» 
fi  come  venne  nell’operar  del  più. 


Prima 
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■ 70.  120.' 

prima pofitionc.  per  7.  mcn.  i 5.  primo  errore; 

X ^ 

fcccndapofìtione*  per  8.  mcn.  i o.  fecondo  error  i. 

. t -5;  partitore, 

t 2 a 

• 70. 

. " -5)  50. 

X o.  Valie  la  libra  foldi  10. 

Vropojìiione  j . 

POtcuafi  anchora  (blucrc  ina1tromoclo,troaandoIadifTerenza  degS 
errori  la  qual'è  f . e la  differenza  delle  pefìtioni  elicè  i . c poi  dir  co> 

, C,per  regola  del  tre  ? -Se  di  ^.differenza  de  gli  errori,  vicn  da  i.difTcren- 
za  delle  pofitionijda  che  verrà  u.error  maggi  or^multipl'ca  i.via 
fiurif.ilqaal  patti  perf.ncvicn  v-clieraggiuntoa7.prima  pofìtionefii 
K>.e  foldi  dicci  valle  la  !ibra.ediccndoanchora,(éf.vien  dai.da  che  ver 
rà  io.fecondo  errore, troucrai  che  verrà  da  a-  il  qual  aggiunto  alla  fecoa 
dapoCcionecheèS.fatà  io.per1a  valuta  della  libra,  auucrtendochc  m 
quello  modo  d’operare fMcbbefempreaggiugerequclcbcvicDC per  det 
ta  r^oladcl  j alla  pofìtione  della  quale  ti  lèi  ieruito  in  detta  regola,quà> 
do  gli  errori  neno  pelò  minori  della  verità,  ma  quando  gli  et  tori  fulìèro 
della  verità aU’bora fi debbecauarc  qyd  chcnevicnein  dcttacpenKÌo. 
ne  della  pofìtione  delia  quale  ti  farai  lctuiro,(  ome  nella  prima  propoAa' 
£lccfti,cbe  gli  errori  furono  piu  della  verità,  e la  differenza  di  dii  errori 
20.cla differenza  delle  pofitioni  fu  4-e  perciò  bi(ognadircofi,fe  20^ vieti 
da44Ìa  che  vcrràio.minor  errore?  muhiplica  10.  via  4.  fa  40.parttlo  per  20 
nevicn  2.ÌI  qual  debbi  irar  di  12. feconda policione,cbe  ci  badatoio.nH 
norerrorcjdelqualtt  fei  fcrutto,caua adunque  2. di  ia.tefla  io.coroevo 
ieuamo,ie  date  lidio  troucrai  che  torna  il  mcdcQmo  ptouandokiconil 
maggior  errore.  

, • I 

TropoJttioj7€  4,\  . _ 

F Acclamo  hora.cIicgW  errori  delle  pofittoni,  nc  venga  vnominorc,e 
Taltto  maggiore  della  verità, eperja  ptiroa  pofìtione,  poniamo, 
.•I  che 
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WUbtìi- Vaglia  foldii^  àlUb^iité'n  cento’  ¥iJrrcbbtlife  éo.é  noi  vóle-  ^ 

Laonde  per  quella  prima  polirion,e  .ne,  »ic;>e  piu  to-eper  fafébWa 
firione  ponilmoche  la  v^1ta  IbldtS.adanquc  il  cento  varrà  lii^  40. 

etioi  vòleoàifld!l?tf^fU.^‘^ '*  iu, 

- Laonde  per  quella  fteondà^pòfitióne  tievientbi  men  della  verirJ,W  ‘ 
ptreiodirat , per  8(  menerò,  fànb  quello  rtcorrralfa  ter*a  regola,  la  qual 
Àce.  Piu,<emien  s’aggidnge,  e perché  ih  qlieflà'  opCTatiqncV’è  venuro  y-  ' 
Ita  volta  pii*,*  vna  vdra  mcp'o  tldlà  vebilà^croó  apgtyngrinnedie  il.' 
prirno,e  (econdoeridrb/fìtmro  ifaiq'hàVfi»IUàpert«fTiroi‘fc  M qireftà  bpe-'' 
ratiohe^dipoi  miiltiplicalaprim;i  polìtioneche  é i i.via  il  fecondo  erro- 
xe,  fanno  10.  qual  làlua  per  parritore  in  quella  operatine  ,,  di^^j  multi- 
plica  la  prìiTià  pófìdonecfaeè  II.  via  if  (team  errore  ette ‘è  \cl  fa  i io.* 
dipoi  multiplica  la  feconda  polìfionc  che  è 8.  via  il  primocr^oicche, 
ÀKXfa  &>j1  qualedggtnntt)  coh  1 ip.fa<ipo.e^U^o  pàriiraT  pe^  i<yéì&’ 
laluadi  ne  vieti  io.«4aMifeldi>vairc  la  libra,  e quando  nella  prima  pofi- 
tione  ti  veoiflc  nienq|ep«Ua  ^conda  ti  venjlTe  f iu  della  vci  irà , il  mede- 
£m*ordine  douerèfli  oiferdare,pcrctodie  piu,c  nacn  s'aggiunge , e meno 
« pia^anchors’aggiiuige. 


•rpiì^'  ^ 1 o.  * primo  errore, 
s. , ,fwca.  i .p. fecpndf? «naie 

Hru-|'),-  -.o  don-':: ' . ■ ".r.:  . • jì  ' ì' 

! I)}*  ii.X  BoXo.ii®»'!'!'-- 1 2 O»' '.'.1  ;p3ttKOfC».  , 

■ j : ,-.l  -n  '«'jn.i'  ' . 

— * ■ ..  J.  , J 

20)  2 0 0. 

I toWi  IO* . 


rofojmnc,.^. • . r..,..  v/j 

-c.!'.ì;i  rt.' nuiij'j' ’h.tj  ,<  '1...  V ! 

E r.haòu9,nJqaàtntnf  vagitòno  m.'qnbRrfni  tfi«t’vnliaoob,fi'dbà' 
p jnaada.quaotovalfetohfhtlOtiQ.'  Qtttfta  vuoldirCOfi  ; T tona  Vii  nd^'^' 
mero  che  multiplicato  vÌYfidcal>ptoduiR>aggiumòai  1. làccio  tanto, qui  * 

cotrattoildettORumecodiio.-!'  ijr-  j'  , or  ! 

--Hot  poni  dievn?haouoco(lÌ2.qaattrirriiaduhqcie  f.huoiia.e  zlquar*’ 
crini  varrebbono  n.q'tuttrini^bnoi  dlceihmo  dù:  valevano  to.quattri-i 
ni  «nen’vn’bucMio'j  ck)è-.8.:qiiBKCini,  adunque  per  iqncHapriif  a pofitio- 
ncciyjen d’AijorepÙJi4:.epercio4ireai0cnilì-»tper'z;  piu4.  eperta  fe- 
condapofitione,  porremo  che  vnìmouo  valcflcj.  quattrini,  adunqno 
le  cinque  huoua,e  x. quattrini,  varrebbono  i7.quacnini,e  noi  dicemmo, 

V che 
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c|}CiXoUcra  |9y  qaaariw  «ncnVn’baouorqipp  Laonde  per 

quella  feconua  pofuione  civicod’citote  piu  io.pciilche  .4^empco&« 
p^piujo,  W-O  >,  f-;',-.  ; •!.: 

I^ura  per  trouarc  la  vctità.tu  bai  puccr^j  di  piu,c perche  la  ptima  te 
góla  dice, che  piu,c  piu  s’abbattc,p«cio caua  il  primoerteredei  fecondo 
cipai 4-di  lo.redaó.qual  laIua-pctpiirntorci)€ÌÌ’operatjonc,dipoimulti> 
plica  la  prima  pofiuene  via  il  fecondo  errprcjqiyp  x.  via  io.  io.dipoà 
multiplica  la  rcpondapo^ùone  via  il  pritiiocErQf^ioe  via  4,fH.n.che 
tracco  di  ao.rcflà  aufl  partito  per  d,  che^  ne  viep  a< ; ceofi.; 

diremo  che  vn’hu  opo  val^c  quatuioi  i.-f-^ocpcoiu. j •>  <-  ■ 


Primi  pofi rione.  ‘ ■"  i'."  più.^  V»  T . 

. ’ f . / .5;  j ’c  ;■  • 

^oncU.pQutiorie...fper>  3.J  piu.  : i a;  iecondoerioccJ 

-fi  >•(  . ir-'}  .nH  . t.  il*'  >'  ' 

o . . V- ' '2t'  0.  ^ .p’attilòrc- ‘ 

c.v.  f . 5 . ‘ ■ 


9. 


,u  I 


...  g. 


i Vrfliàoitó  \lalfc’^«Ècini.ir:f^ 

còlli  Iònfìni  ^.•fiàduacóh  meò*s4TiSÉtótì^Ì*^'^érc^'bfc^il^ 
in  quelli cafi  ilpiu>emenosag^un|e,emenodinienolì  trahc.cpiudi 
piufìtrikhe)dipotcauai.qttatninidi  io.quatfti(tt,re(la8.ilqual  partirai 
per  detto  6.  ne  viene  i.-f-.per  la  valucad’buouo,je  quello  modo  d’opera» 
tc  è molto  piu  brcuc.  , — 


o 

tonee.^ 


/ - .* 
' / 


DV o hannodenart , laudando  per  viaggi  trouano  vna  boria  eoa 
denart^ella  quale  era  tantiducatt,chegiuntrinficniecon  idena> 
xi  del  primo, farebbe  Sitanti  deden  arkiel  fccoDdo,Sc  il  (ècoDdo,con  i d^ 
nari  della  boria  baurebbe^o.tantidel  p>iax>,Ià  domanda  quanudenari 
aaQclIatx>rla,cauantin’baueaciaicundi!ot».'v''. 

Fa  rolì,mukiplica  8. tanti  che  haurebbe  il  priroO’vntéo.tanti  ebehau» 
rcblK  il  lècqn^,fa  48ob<kl'qualccaua  i.  per  regolaecncrale , tefta  475>.e 
tanti  ducati  direiHO  che  (alfe  neUaborlàj  Fatto quew,aggiun gì  i.per  re 
gola  generale  a 8. tanti  del  priroo,fa  p.etantéduaui  baueiu  il  primo,  di» 
poiaggiungi.i.a6o,tantideifea»ado^$^e  C|uti  ducati  bau  caiileco» 
do^làoaeproua.  ' ' 


- f 

,!  t 
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, Profoption^  z, 

TRc  hanno  <!enari,il  primo  n'ha  vna  (piantiti, il  fecondo  n'ha  due  tS 
ti  più  6.6i  il  terzo  n’ha  quanti  il  primo,e  fecódo  giunti  inheme  più 
: 8.C fta  tuai  tre hànnn ducati  tóo/.ù  dotnandaqoanti  ix'hiuca  ciàfcun«. 

Faooa^ponicheil  primo habbia  ia.itlèoondo'hihiràdue tanti  più 
cioè  30.&  il  terzo  haurà quanto  il  pnnioi,e(èooodo  più  8.cioé  to.  che  fra 
tutti  tre  hanrebbono  <ir.cnai  habbtatno  detto  che  hanno. i oo.  adunque 
;.ilnoftro  poncrefu  falfb,perciò'clieperqiiéft«'prirnzpofinoneci  uic  d’ec 
- core  8.mc  delia  verità,e  perciò  diteox>CDsì.periz.raen’S.hor  per  la  fccó- 
•daponiione«pQnicbeilprimohzbbii'i4.HlQeoodohaurddue  tanti  più 
d.cioò  )4.&  il  terzo  bauràquanroil  primo,e fecondo  più.S.  cioè  f 6.cbe 
, itz  tutti  ue  hainkbb«ini  ioaxnor  habbiamo  dettoche  hanno  loo.la  on- 
1 de  queùanoQra  pctfrinne  eiUnt&lfib  poiché  oi  da  d’errore  pin  4.  Mora 
. xuiiai  perla  prinM.|m6tione  knenofi.dclla'iietità;epet  la/econda  pofitio 
;netn  hai  4^più  della  vcrùà.à  talché  tàfei  nella  regola  del  più>e  del  meno 
cpercbepiu>em,poo^ag^ange,perciòa^a^infietnegli  errOt,cioè 
4.dr S.faono  ii«qucnouràpaititore,  dipDitnokip]icaincrocftglier- 
'ccviuialapoGtione^  drilorprodutti  fomtnaliinlìcnae»  fanno  iio.'tI 
.jqual  partirai  per  ii.cbefaliiafa,ne  uien  etanti denari  'haucua'il 

f rimo,&  il  fiondo  n’hauea  due  tanti  più  d.cioè  & il  terzo  n'ha 

‘ ueaquaadilpcimoelècondo4>iù^.dm  f4xhe  fra  tutti  tieuengonoba 
Mero looapuntOyfixjOmefrpra^ofeM  -.iù  . ' 

. j ■ ■'  '.y.  .(  |!i'  -c-' u~*q  . ■'•ìLi.'  . • ri'  • .<  it  t 

i. n j.,'J  -»0' r !•  . ^ ’J  .-tn"  i,o  , . ■■ 

',M  Tf.snper  12.  vmen  8^  primoeroie. 

^ ^ - V .. 

per  1 4.  più  ; 4.  ’ .•  2.crrorc.‘ 
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1 I 2/  2:  *'  pàrtltóffc 

4 i.  ' . 

I 60.-  • -Il primo haucua.  11-^. 

I 3 -f-,  llfecondohauea.  32 -f-. 

£t-il  terzo  hauca.  54. 
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OVatró  hanno  denari, & it  primo  n’ha  nna  quamità,ii  fecondo  n*Ba 
due  unti  più  S.&il  terzo  n’ibaqiianti  il  primoerecondo«Dcn  i»w 
& il  quario  n'baqtuntolL-^^Kccóndo,  e é.piùie  fra  nuùquaiuobai 
'Doduc.ìoo.fì'domanda  (^tann  n’haueadaicuno.»':'-  ' u] 

' Fa  cosi,  ponichcii  primo  hajuclFeùùcaoudunqac  ìl'rccódon’haarDb 
• bc  due  tante  più  S.cioè48.&  iiteczo  n^bauBebbe,qaanioil  primoc  fecó- 
-do  mcn  lo  cioè  ^S.&ilqnarro  n’hatitebbeq>aaoto:lL-^«  dfqucUitkfic- 
tondo, cioè  li -^.di 48.5 6.più, che  farebbooo 41.' y.  .i,  , .ò 
Hor  fommaanficme  zotpet  il  pritt10.48.pet  il  ièeomiottS^xrilzeiz*,' 
C4Z  perii  qoarto, fanno  t^S.c  noruolcuamo  looudonqae  perquefla^i 
• ma  (xriiitione  ci'uienc  d'eroorè  ) a.i!neiio  delia  verqà  7 eperdè dhcmOj 
' wr.  lomen  ^zidipoi  per  la'  feconda  poiìttonc,pom  cheii  pruno  hautife 
* ducati  1X4.  ' & il  fceoudo_  n’haurcbbcdacrawl  pwìr  ft  cioè 
-it  terzon’hautebbeqoami  il  primo,:cfecondo'men  IO.'  cwc  ^cx. 
lilquarto  n'haurebbc  li ■^del  fecondo pi^éidefe 48.chefVatuRiquaQio 
! haurtrbbono: ducati  1 98 . e noi  uoleuainoiioo.la  ondeper  quella  feconda 
i pofitione  éi  uicne  d’errore  a.menodeUa  tiemà  , eperciÀciirèmo  per  14. 
..  xuea  :Faua  quefln  ,,tu  uedi  ebein  tutrp  dùetle  poiitioni  c’è  uenuto  me- 
no delta  uerità  , e perche  meno  n^npTs’abiuite'^ 'perciò,  cast 
1.  di  31.  reità  30.  e quello  felua  per  partuore , dipeimulcipJica  in  croce 
le  poiitioni  uia  gii  errori,e  del  maggior  prodótto  caua  il  minore, reftetà 
7x8.il  qiial.patriui,per40.chcfaltia^',ne  uicne  14.4^^  c rami  ducati  di 
temo  c’haueiTe  it  primo  , Si  il  fccondpu  haucuaduc  ta  nti  più  S.  cioè  36. 

il  rerzo  n’haiKua^uanti  i]  prinaorc  fecondo  mcn  10.  cioè  70.-^. 
& irquarto  n’haùcua  li  dcl^fecondo  più  fratuuiquaa 

ITO  ucQgonohauc, re, ducaci  ico^éÓQ^v  T 


,1..  r»- 


pcr  20.  mcn  fz  - 

-X--  - 

per  24.  m^n  z.  > 
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DVehannò  denari^  il  primodice  al  fccódo.fetu-ini dai  il  -^.dc  ruol 
denari, IO  Kaucòduc.tfo.’&  il  (t  eòdo  dice  al  primo  le  tu  mi  dai  8.de 
tuoi.io  o’haurò  tati  quanti  ne  refleri  à te,fì  domida  quàti  n'hauea  cia(cul 
' Faremo  polirionecbe  d primo  n’haiieflfe  48.13  ondcchiedcndo-al  foco*  ‘ 
do  il  -;^.de  (iioi  detiari,dice,che  hautàduc.t^o.  adunque  gli  mica  due.  1 1. 
i quali  vengono  a eflereil  -^p.de  denari  del  fccódo,  perilchc  ne  fegiie  che 
il  fecondo  hauelTe  anchor  lui  duc.48.cihe  c6  8.<  he  ne  chiede  al  primofaii 
1)0  ré.&alprimo  ne  rimarrebbe  40.e  perche  noi  vogliamo,cheil  fècon> 
do  con  S.ducati  che  chiede  al  primo  habbia  quanto  relìa  alprimoenoi 
tiouiamochealprimo  reflerebbc40.&il  fecondo haurebhe  r<>  chefareb 
tono  r^.ducati  più  di  quel  che  conuercbbcchc  hauelTcjperiiche  noi  ve- 
diamo che  in  quella  poiiuone  ci  uien  più  i&e  perciò  diremo, p48.più  iS. 

£ per  lafccóda  pohtionc  porremo  che  il  primo  hauelfe  fo.r  perche  chie- 
dcal  fecondo  il -;j-.dc  fuoi,c  dice.chc  con  elle  quarto  hatircbbe6o.adun- 
que  gli  uiencà  chieder  to.de  il  (ècondo  vien'a'i’haucr4o.checon  8.  che 
domida  al  primo  fanno 4'8.&  ai  primo  remerebbe  4 i.£c  à quelli  deuereb 
bonoelTcre  vgaali  i denari  del  fecódo,cioé  48  ma  percheibn  più  6.d  qual 
errore  ce  loda  quella  feconda  polìdone,’ perciò  diremo,  per  fo.ptùd.'^^ 
i < :Hor  per  treuar  la  «erità,tu  hai  per  la  prima  regola  che  più,e  più  s*ab* 
baete,e  perciò  catta  il  fecondo  errore  del  primo  errore,  cioè  5 di  id  retta 
lail  qual  farà  partitorè,dipoi«ittltiplica  in  croce  le  polì,  ioni  uia  gli  er* 
cori , e dei  maggtocpr^utK)  caua  il  minore  «'  relterù  f n.  il  qual  parti-* 
raiper  10.  cbdalttaOt,  neuerrd  e tanti  ducati  haueua  il  pri- 

mo che  per  600  in  do.  vitnanca  8.-^.  e quelli  uengono  1 elTcre  de 
denari. del  lccondo,adunquc<ii  acccllìtà  il  (ècondo  baueua  ducati  ) f 
fumeptoua»  , ;>'  • ' - 


P«  48*  più  .1.6.  : ^ ! 800 

X '*•  288 

Per  .5  o..  più  6.  . : — -i 

— ^ — - io)  512- 

.V  . ‘ 10.  partitore  j i 

» 
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Vropojìtione  io. 

DVèbandenaiì,&  il  primo  dice  al  fecondo,  ferii  midai  i8.de  tuoi,' 
io  baorò  lapiùdel  tuo  timaocote,&  il(cc64o  dice  al  primo  fe  tu  mi 

. Gg  dai 


Digitìzed  by  Google 


-L  .1  :b  r o 

éa.ì ti.de cuoi  , io hautò6.  tanti  nicnCKdcltuotifnancntr»  fìdcirandac 
quanti  denari  haucaciafc uno; 

; Poniaffìochc  il  primo  bait'effe  ;o.cbèc6  iS.più,  quali  qual  demandar 
al  iècódo  fatano  48.C  quelli  doucrcbbonoeflVre  io.  più  del  rimanete  del 
ipcódo,aduqueal  kródorcllerebbe  jS’.cheripigltldor]  iS.clicdiedeal  pri 
nio  fanno  aggiù^éiloui  ri.chenedomàdaal  primo  fanno  al 
primo" rellcrà  1 8.c  perche  il  kcódo  ha  68.  e doueicbbe  hauerc  lei  tati  me 
6. del  primojcioè  5.uia  i8.fa  io8.mentr.cefla  roi.&  eflbnó|ha  altro  che 
68. adunque  quella  prima  pofiiione  ci  viene.!  darà  errore  )4-  meno‘>  e 
perciò  dirai, per  30.mcD  j4.Dipoi  perla  (ccondapolìtionc,poniamoche 
il  primohaiicireio.c&econ  iS.pitiqualidomandaallccondOjfannojS. 
cqucHidouercbbonoelTec  ic.più  del  rimanente  del  fecondo,per  la  qual 
cofa  al  fecondo  rimarrebbe  aS.che  ripigliandoli  1 8.i  quali  ha  danai  pri-- 
mo,£iranno46.ercà  quelli  s’aggiunge  la.cbe  ne  domanda  al  primoniri 
DO  38.  deal  primo  lellerà  8.  laonde  volendo  hauerc  il  ^condo  6.  tanti 
menadi  quelli  che  rclla  al  primo  ,doucrcbbehauer4z.  ditello  ha  58.0 
perciò  diremo  cheque llarcconda  politionccicliad’crrore‘  più  16.  ccosì 
direnio.peFao.p'ùid.-  . 

. Mora  noi  h abbiamo  dire  errori,  vnodel  meno,  c l’altro  del  più, e per^ 
f he  meno, e più  fi  debbe  aggiungere  , perciò  fomma  inlieme  eli erro^ 
cioè  16.  e 54.  fanno  fo.e<|Qe(lo  faluaper  partitore;  dipoi muTtiplica  in 
Croce  le  pofitioniuiaglicrtotir  & i produrti  fommaii  infieme,  fanno 
j 160 .c quello  lo  pattirarper  eomeuicnc  emntiideiiarì  haurm  il 
primo,e  per  (apcr  quanti  n’hauea  il  fccomlo,ditaidS4drqu«lli.deHècODo 
co  al  prinicv,farannc4i.-^iC  quelli  faiaruiopiù, IO. dtqudifcilìe.rrilano’ 
al  fccondo,adunqucal  ffqondo  rellercbbc  cberipigllanodoléne 
l8^cbcnediedrarprimofataono45>.-^.  e tanti  n’haiicua  il  fecondo.  ' 
....Fanne  proua,dando  al  fecondò  iz.di  quelli  del  primo  fanm  61. 
^primo  rellcrà  I i.-^.ilqualn3urtipljcaiQuiaé.errattone6.  réUrtiCi.- 
apùnto  e così  il  fecondo  con  12.  di  qrucUi  dei  primo  bautebbe  6:taoiiw 
fiacn  6.di  quelli  che  rdlalTcro al  primo.- 


Per 

Fcr  2 o 


. mciT.  ■ j'4  ^ 

X J-  errori 

. - più.  < I 6.-  > •-  - 


5; 

VropoJItione  i r* 


partitore. 


Vi'T\f  icllro  di  Icuora  ha  rami  Icolari,  che  pagando  lire  6.1'anno  per 
ciafcuno.gli  m.!nchcrcbbc  à pagarjla  pigione  della  cafa  lire  20.  c 
uaganffidafcunoliTcll.gliauanzcrcbfcliTc  30.fi  domàda  quanti  Icolari 
haucua,equaatopagaai<li  pigioncJ’anno-,  Qijcllonon  vuoldir  altro. 


le  non. 
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ts  cosi,!  Trooa  ttoaDinen»cke«Tiulcip]ie«o  uù  al  produtto  ag 

giunroui  io.  uccia  tamo^q  jantojnulàpUcatoxktcoauoieroaii  8.ctrat> 

totnc30.  » ...  i.  ' 

Poniamo  che  hauc(re40.fcolari,iqiialià  lire  C.perciafcnno  , paghe* 
rebbonolìre  i4d>  &i  quello  pagamento  n«i  dicemmo  cIk;  litiiiticaua 
lire  IO.  à voler  poterpagat.lapigioneadiinqucdourua  pagare  lire  166. 
ma  uoltiaraoci  horaalVecoadopaganientn,e  uediamo  fé  a iiie.8.per  da 
(cunoauanza  lire  ^o^tuuedìche  40.  ^lari  à iirc^.per  daicimo  paghe* 
rrbbonoilirq3io.delteqqalÈeaiianclìreiéo;(bcipfeÀ}pponiamochepaw 
gbi  di  pigiane,reHa  tlo.enoiiaóleuaniociie'queila  didercnzafiiffe  fola- 
•meate  I ire  j oiada nqiie  per  quella  prima  poth ione.hàbbtarii n t he  a u a n ze 
•tetbclire  30.pìù  di  quel  che  iipropofe^e  perciò  dfrtrno.  iPer^o-più  30. 
Jdoraperla(ccódapofitionc,pDniamodiebaudre  30.  fcolari,  chea  /.& 
p dafeano  pagherébbonc  ^.i8o.&  à alto  pagaméto  dicechcHi  michereb 
Dejf.io.aggiungìadùque^.!0.có  /^.iSo.fanno^ioac  tato  fai^bela  pi- 
gione per  quelb^OBtdapofiàtmerma  uolrìamoci  horaal  fécódopaga- 
txióto,e-vedi«moié  C6  30.(colaità^.8.perdalcù  auàzerà  /.3o.tu  vediche 
}o.fcolari  à^8.pciafcunopaghercbbqni>^U40.dcllé  quali  cauane  la  pi 
gioneebe  pfupponiamo/.heiìa  :,l.200.relleranno;;:.4O.  c noi  vòlcua  mo 
cheredadero  7 jo.adunquc  per 'quella  iècoodapolhione,civien  d’errore 
^.io.più,epcio  .diremc.Pcr  3apiu  la  Hor  volédo  venire  alla  vcrìrà,noi 
habbiamo  cheambidue  gli  errociibno  piu  delU'verità,c  perche  piu  e più 
i’abbatte,  pctoraua il  iecondo  errore  cfac  ^ 10  'del  prìmo  errore  che  ò 30. 
teda  ao.e qiieftò/ari  tuq paa^ore,dÌ3K>i  multipHcailiécódo  error’via  la 

E rima  pontione,cioe  io.  via  40.fa40o.dipoi  mulciplica  il  primo  erore  via 
I feconda  pofitk>ne>doè  3a  via  3oià.<ioo.  e diqadflocauane4no.  refta 
500.il  qual  partirai  per  10.  che  (aiuadi , ne  viene  25^  tanti  fcolaridhà 
che  hauede  il  detto  maeltro^  • • ’ ' ' ' • 

u . ■ ..l»  ' • ‘ • 

, -,  fff-,  4'  P(più.'3>  o,  < -...u;''  .•■li 

L.  I . i'..  . .■  t l 

pet  3 o.  pili.  1 o.  "i  ♦ 

a e.  paiutore; 

> - .0  i 

Vrofojitìone  12.  ,, 

E volendo  folqer  quella  con  le  podtion  ielle  ti  dieno  meno  della  veri 
ta,bilbgno  aprirmcEliorintellctto,acciocheopcrando  fcmplicemen 
tc  come  nelle  pofitioniiopradctTc  del  piu,iu  non  ca.lcdi  in  molto  mag- 
gior crtote  di  quel  cheti  potede  dare  qual  fi  voglia  pofitione  del  piii.cde 
meno,  eperdimodratti  accortamente  il  modo  che  fidcbbctcncrc,fa- 
xai  cofi.  , ’ ' ' 

••  Ponichcildcttomaéftio  baàcflci».  feoUti/ chealire  d.  pcrciaicu- 

G g a no 
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fio  pagherebbooo  lire  ;<S.  t£  « quella  paganoeiìto  H dKTedfc  ^lF 
oiancaus.lite  io.. aggiungi  lire  20.' con  Uie.)5.  fanno  lirc  f^', 
adunque  quella  farebbe  la  pigione  » fecondo  la  noAra  poÀ>« 
rione.  ' 

Mora  voltiamoci  al  fecondo  pagamento  , e dite  che  Icolari  àli^ 
re  8.  per  cìafeuno  pagherebbono  lire4S.  che  tratte  di  lite  rcAa- 
no  lire  8.  e noi  uoleuamo  che  rcAaAcro lire  ;o.  adunque  ei  uienc  li- 
re 21.  meno  della  verità, fecondo  il  mtidD'dell’opcratc  delle  pofitioni 
delp'ùi  manonècQsi,  perciòchealircSL^  perctalcuno paghetebbov 
so  lire  48.  e cosquoAo  pagamento  il  deno>  macAto  doucrebbe  auai> 
zarelireto.  laonde,  le  la  pigionefulTe  lite  rd.come  nella  prima  pofi^ 
iìtioncs’é  detto,  non  {blamente non  auanzciebbe  Iciirc  3a  ira  pa- 
paghercbbelirc  8.  delle  fue,  di  maniera  che  gli  vcrebbe  lirc  }8.  iDe~ 
so  di  quanto  fuAc  la  pigione^  e perciòditai.  Pex  6.cb’io  in'appolj,mca 
jS.enonii.  . o i;'"  5 

. Horpet  la  feconda  poAuonr,  ponpehe  hanefle  8i  rcDlari,chei 
lire  6.  perciafeunopagherebbono  lircaS.  d^'à  qncAo  pagamento 
li  mancherebbe  lire  20.  adunque  . pagherebbe  di  pigione  lire  68.  ma 
.voltiamoci  al  fecondo  pagamento,  e diremo  che  8.  Icolari  à lue  8.  per 
ciafeuno  pagherebbono  lire  64.  e con  qucAo  pagamento  doucrebbe 
auanrare  lire  jo.  ma  non  folamcnte  nonauànza  le  lire  to.  ma  ne  li 
manca  4.  à voler  pagare  la  piggione  , cioè  le  lire  .68.  di  ma?* 
nicra  , che  tra  quel  che  gli  manex ,<c  quel  ! che.voleuacbe  gli 
auaazalTc  gli  uiefi  mcao-  lice  34»  e perciò  niimi  . Pcc  Sr 
..mcn34.  ' , , I v'  i / ' • 

Fatto  qucAo  , tu  hai , .che  per  ambedue  le  polìtioni  t’é  uenoto 
meno  della  verità,,  c perche  meno , c meno  s’atbattc  , perciò  ca- 
uail  fecondo  errore , del  primocrrore,  cioò,  caira  '34.  di  3^  rcfta4>.e 
quello  falua  per  partitore,  dipoi  multiplica  il  primoerrore  via  la  fecon- 
da pofitione  , il  lécondo  ertore  uia  la  prima  pofitionc  , Se 
- $ minor  produtto  caualó  del  maggioiro  i & il  rimanente  che  fari 
100.  lo  partirai  peteirai  per  4.che  làluaIH,ne  verrà  if.e  unti  Icoiaiiduaa 
chchauclfe. 


Per.  6. 
Per.  ’ V' 


mcn. 

vX' 

men. 


i»  « 
1 4- 


4.',  partitori’;;;  ‘ * 


^.1 


Ma  per  più  breue  idodo  la  lóueraicoA,  troiu  la  differenza  clic  ^ tra 
liduoipagamcnti,ciocbdilfcrcnzachcèda/.6.à  lire 8. laqualc 
è f.  2.  c qucAa  tal  dilfct tza,pcr  regola,generale  làluih  fem pfe  p pat titorp 
ocll’opcrationc . dipcù  fomtnq  iolìcme  le  lire  cbcglimàcbciaà  pgar  U 
j " pigioncV 
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étgion^conlelttcchegliauanzèrii  cioè  iòmma  lire  loii  con  lire  jcx 
unno  lire  ;o.auucrtendo,chequandoà  un  pagamento  gK  roancadanai- 
«i,&airaltrogliauanzi',  fèraprefidebbcfoinmarequet  chegli manca, 
xoii  quel  che  gli  auanza  ; perctòchcla  regola  vuole  che  più,  c meno 
aggiunga,  òc  econtra  , e fc in  ambedue i pagameud  gli mancaffe de* 
rari , doucrcfti  cauarc  il  minor  mancamento  del  maggiore  t per- 
che menò , c meno  «abbatte  : e cosi,  fé  in  tutti  duo»  i pagamen- 
ti gli  auanzaffe  denari , douereiit  canate  il  minor  auanzo,  del  mag- 
giore , perciò  che  più  , e più  s abbatte',  6c  il  rimanente  ii  parte 
Icrapre  per  la  differenza  de  pagamenti ò ucr  de  pregi  : come 
in  quella  ; che  hauendo  fommato  lite  io.  che  gli  manca  , con 
lire  )o.  che  gli  auanza , fanno  lire  <fo.  ilquaipardraiperi.chc  fula 
differenza  de  pagamenti, 'ne uien  l^  e tancì'lcolan  diremo  ebeha- 
ueìfe. 


PròpoJltìonèS,  5 


f.r..- 


; ■ v>  nq  ir 

X T^o  fi  tronaana  quantici  di  denari,e  voolcomprarcTnaquanriti  dì 
V ftaia digrano;,  cuainmercato ,irouacbeftfagalollaiolirc4.gli 
manca  lite  ^o.e  fe  lo  paga  lire  ; •~t*'gii  manca  Kre  ao.fi  donaanda  quan- 
te lire  haueua,c  q uante  ftaia  di  grano  uolea  comprare*.  Sohiefi  le  due 

£iifc  pofinoni,mapcrpiùbreuità,foloiiaper  aiadtcondafioni , tratto 
dalla  regola  d’ A Igebra  . PticDa  ttoua  la  dt£Berenza  de  pcegi , cioè  trai 
lire  j.-2-.di  lire  4.refla  lire -ir.  e quello  farà  partitore,  dipoi,  perche] in 
ambidnoi  i pre^,gU  manca  denar,  eperchemeoo,  e meno  s abbatte, 
perciò.caualire  ao.che  gii  manca  ai  minor  pregio  di  lire  So.  che  gli  man 
caal maggior  pregio,  reftano lire’ 6o.  lequalipaRiraiper-^.chefiil- 
ua(li,ne  uiene  I io;e  tante  fiala  dt  grano  uolea  couiprare. 

Hot  per  faper  quanti  dmari  hancà,tu  aedi  che  ftaia  iao.di  granoà  li- 
re 4.I0  fiaio  coficrebbono  lire  4to.  e perche  à quefto  pregio  gli  manche- 
rebbe lire  80. perciò  caua  lire  So.di  lite 480.  tefiano  lire  400.  e tante  lire 
haueua . Fané  prona  per  uia  dei  rainor|!àTgicr,ctoua  bCualuta  di  ftaia  tio. 
di  grano  altre  j.-^.lo  ftaio,Ic quali narranno lite  410.0  pqrcbeàquefto 
pregio  gli  mancherebbe  lire  io.petcio  icaua  lire  io.di  hre42o.rcftanoli- 
c 400.  più  ,ò  meno  che  reftafie^  flarcUie  male,  & i I medcum’ordinc  do* 
*ae  redi  tene^^^in  ambiduo^ì  pregi  dello  ftaio  del  grano  gli  auanzafle 
denari, comei^efllinpio; 


^rùpòfitfone  1 4.' 


»>■  t 


yNo  fi  troua  vna  quantità  ^ denari,  e tuoi  com  prare  vna  quantità  d* 
braccia  di  lcU,fitrottachc  fe  pagai)  btaccbfql.  i8.gUàuàza^.6o- 
. : - - Gg  3 efe 


. 
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cièlo  paga  paga  ioidi  i(>.g1iaaauz3  iòidi  i4afi domanda  quante btacac 
ne  uoka  compratele  quanti  ioidi  haueua.  ' ; . 

, Facosì,cauafoldi  ló.difoldiiS.rbftanoibldia^ucfloialuapcr.parc^ 
tòrr.dipourahc  .(So,di  f’.iq.o.rcilaDo^.Saequcftiparti  per  a.cJhQ^a^■ 
uafli  ne  nien  40.e  tante  braccia  dtcclauoleacompraccihorpcrfaper  qui 
ti  denari  hauea.mulciplica  ^.iS.uia  braccia  4a  fanno  ^.710.  e perche  à 
quedo  prcgirrgli  atiamcrcbbc  ^.60  aegiuogiui^do. faranno^.  ySo.e 
tanti  foidi  haueua, fanne  prona  con  il  kcódo  pcegio.multiplica^.  i^.via 
braccia 4or. fumo  ^.^40.^  1 quali  aggiungi  i40.chc a quello  pregio  gli 

auanzercbbCifatanaa/<7lio.apunto.&c.  . ■ > , 

> i--.  i.  , - . 1 • i‘-,  l;  ' ■ . , ; 

^ròpofnoné 


TRc  hanno  a partire  ducati  1 1 o.il  primo  ne  de  baucre  vna  quantità, 
il  (ecodo  ne  de  hauer  j.niùdpl  ptini^^^&  il  terzo  ne  de  hauerc4.  più 
del  fecondo, (ì  domandatquantiùetòctHetà  per  vno. 

Fa  così, poni  che  al  primo  ne  tocchi  lo.al  fecondo  ne  toccherà  13. & al 
al  terzane  toccherà.  373  che  6a  tutti  trdgli  toccherebbeducari  70.  éipix 
uolcuamodiuidere ducati  ito.<adunque  per queda prima po^ùoneèi 
vien  4Chmeno della  verìtà,eperciò  diremo  cosi:  Pcc  ao.men4Qkdipoi-pcr 
la  feconda  poddone,  poni  che  al  primo  tocchi  ducati  3o.al  fccndo  ne  toc-« 
eberà  dacaii  33.de  al  terzorducati  37<.  che  fra  tutti  ere  gli  tocebetebbedu» 
oui  too.e  noi  aolcuaraoudubati  l'io.aduuque  per  quella  feconda  poEùo* 
ne  ciaicnd’eixore  lameadellavctitie-pereiàdilemoco/ì.  Per  3o.menl 
ro.fattoqueftooperalccoadoidocumentidifoptadati,  tcahendoH lev 
conio  del  primo  errore, c multi  plicando  poi  incroce  gli  ertoti  aia  le  po- 
fitioni,&  il  rimanente  parurai  per  la  difFeienzade^liccioit,noueraiche 
al  primo  toccherà  ducati  3 3.-^.aU  fecondo  ducati:;^,  -pt  & al  terzo  due, 
4p.-^.e'colìhabbiamofodimtcoallaptopoila.’/tj:.''-vp-i  ■ j.  . . 'i 

" ■ •! crìi idd noi  •• 

r,' j , ■ i.  , i,  ; 

' • - P<c  20,  .menén4'a  -:  • » 

- '•  P«-  JO.  'BKn.  IO»  '■  — -i  . 


' 


Pr^olìtknen.s: 


TTT'Io  ha  compro  3.fialchidiuinovernuglio,e4-fisifchi  di  trebbiane^' 
\r  e f.fiafchi  di  Greco,  tatripeilbLùo.drilfia&hodeltrebbianoffll* 
«otta  foldi  8. piu  del  balco  del  asrmiglio,  òciiiafeodei  Greooglico^ 

I foldid. 
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iòM!  (?.più  3d  fiafco  del  trebbiano , fi  domanda  quanto  coda  il'  fiafeo 

(H ciafeuna forte  . Facosi.pooicheil fiafeo dd uino uermiglto^ cofii 
una  quantità  di  foldi;  come  ite  piace*  horror  che  gli  codi  foldi  8,à  tal 
•pregio  li  ; .fiafehi  gli  cofteranno  Ioidi  24-e  ie  il  fiafeo  del  trebbiano  fili  co 
•ila  midi  S.piùdel  uerxnig!io.cioèiibIdi  u>.adunqaeli'4.fiafchi  di  trebbia- 
nogltcodcrànnoibUttf^i’rfeilfiafoOclcl  Grecoglicoda  foldi  6.  più  del 
fiafcodcltrcbbianacioèióidiaa.ne  feguiri.cheàtal  pregio,  li  j.  fialchi 
di  greco  gli  coflerantu»  f.i  icUior  fonmia  infieme  /’.Z4>  dd  uinp  uerroi 
^Kòic5^64»dcl  trebbiano*c  con  /.1  io.dcl  greco  fatano  /vi^S-e  opi  vo 
•kuamo  fol.z20.la  onde  tu  uedi  che  ciuienCf^.iz.mcoo  della  ucci  tà,e  p 
ciò  dirai;  Per  S.tneaii.  * Hor  per  la  feconda  pofitiònet  poni  che  il  fiafeo 
del  uino  ucnniglio  gli  colli  foldi  ^.adunque  il  fialco  del  trebbiano  gli  co 
ileràfoidi  17.&  iifiafcodel  greco  foldi  Z3.che.à  tal  pregio, Uj.  fialchi  di 
uin  uermiglio,e>lt.i.ditrei}biano,eli  f.digreco,  celieranno 'foldi  zio.e 
noi  uokuamofoidÌ2aiD.peii^bc,tu  vedicbcqucOofecóda  pofitioood 
'da  d’errore  metr  iC(deUa  ttdtM*  e perdòdirai'.  Per  p.mcn.  ro.e  uolendo 
à rotiate quatocollsil^a&bldidafcuna  fortcsqperane  i modi  dati  nelle 
fopradecte  ^etrouerascbdilfiafco  del  inn  nertniglio  gli  coQò  foldi  p, 

& il  fiafeo  del  trebbiano  foldi  i7.-f'.5cilfiafcO'dcìgtccofoWi  i3.  -^,che 
tutto  infieme  collerà  foldi  zzo.apunto. 


I o. 


, I 2. .. partitore. 


Per  8.  men. 

« iCt 

9...  «(icn. 


Vovi,;.  T 


> i' 


f«',r 


r.  j 'HI';.'."','  r il>'. 

DVe  hàno  denari,&  il  primo  dice  al  fecon«jo>le  to  mi  dai  zo.  de  tuoi» 
ech’idgH  allunga  con  i mid,  io  bautò  due  tanti  del  tuo  rimancn 
tc,&  il  fecondo  dice  al  primo, (c  tu  mi  dai  to.de  tuoi  » io  haurò  { .taoti  di 
quelli  che  relleranno  à te  r fi  domanda  quanti  denari  hauca  ciafeano. 
■ Fa  così  poni  che  il  primo  hauefie  duc.4Q.aggiungili  zo.  che  nc  domaa 
daal  feconde, fanna6o.c  quello conisien  che  ha  ildoppiode  denatichq 
cedano  al  fecondo,aduoqueial  fecondo  gli  rc^rebbe  due,  jp.hpr  (e  al  fq 
c6do  redafiè  duc.qo.rendili  duc.io.dve  diede  al  pritnd,fai[aOo  due, 7 o.^ 
à quelli  aggiungidUCijO;  che  vorrebbe  ebeit  priqio  gli  delkdc  fudi 
no  duc.8o.e  qdi  debbono dfere  tre  tati  diqUclli  che  redano  al  pritnoq  (q 
il  primo  hauefie  duc.40.(fi  come  habbiamo  pollo)  e ne  dclTe  30.al  fecódo 
gÙ-rcllcrebbc  ducati  10. che  tre  tanti  cflì  Gircbbono  ducati  30.  enotOPn 
Jcuamo  che  fufiero  ducati  ^.  perciò  ebetro tanti  diquei:!che, , reftaflc«4 
primo  dotticbbe:clIctcaguIle  a quanto  fitrpuafioil^^wdO.  S . p<ttij!>b(| 

Gg  4 tu  vedi 
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fa  vedi  che  in  qaefta  pofirtonc  ci  vien  |cancno;di  quel  chec6aetrcbbe,Se 
pcrciodirai.Pcr  40.TncQ  ^o.Hot  per  la  feconda  porticine , poni  che  il  pxi 
«no  hauedì  ducati  faaggitnigiiduc.aoichcne  domanda  al  fecondo  fan- 
<1)0  ducati7o.  equeftoconuienchoGàddoppiode  denari  che  refiaai  ie* 
condo,penlchc  na  feguc  che  aifecondoreftì  la  metà  di  ?oxioè  ducati  j y' . 
che  ripigliandofene  lache  ne  data^mno  fanno  dUbt!trpf;&  a quefei  ag 
giu  ngi  ducati  )0.  che  vuol  di  qucllt'dcl  primo,  fanno  ducati  8 f.equcfet 
dcbtx>no  e(fcr  tanti  diquellichexdianoal.prinaoe  perche  il  primo  po 
nemrao  che  hauede  ducaci  ^o.  dequali  dandonc'jo.  al  fecondo  gli  redo 
xebbe-ducati  zo.che  triplati  {fanno  6o.  cnoivoleùaroo  che  faccdero8(. 
pCrilche  tu  vedi  che  ci  vi  en  af  ancno  diqucl  che  doaieucbbc,  e perciò  di- 
rai per  ^o.  meno  z 5'. 

Fatto  quello  confidara,che  cu  hai  per  le  due  polìrìoBÌ,due  errori,!  qua 
liciafeundi  elHè  meno  di  quel  che  douerebbe,  e perche  meno,emeno 
s’abbate, perciò  trahi  zf .di  fatefta  zf  .e quello  (àià partitore, dipoi  mul 
tiplica  in  croce  gli  erton  vialepolìtioni , e del  maggior  produnocauati 
miaore,&  il  rimanente  partilo  per  i^.cbe  làliulli,  trouerai  che  ne  verrà 
£ò.e  canti  ducaci  haueua  il  primo,dipoi  per  il  fecondo,  opaa  da  te  lld^ 
trouerai  che  haueua  parimente  duc^o.  ■ • 

■ f ■ ' • * » ;?;.j 

Per  4 o.  meno.  { o. 

Per  ^ ó.  menò,  a ‘ 

• f.- • partitore; 

‘^ropojltióne  iz, 

•\  r . 

DVe  {oliati  vo^ion  comprare Tn  caaallo,il  qual  vai  dac.^.e  nilTan 
di  loto  ha  tanti  denari,  che  per  fe  folo  podà  comprare,  pecilchc,  il 
priaeodiceal  fecondo,  feto  mi  dai  il  cerzodetuoideoari,'  io  comprerò  il 
cauallo^&  il  fecondo  dice  al  primo, dammi  il  4^e  tuoi  che  lo  comprerò 
io,Gdomaodaquanti^.haueacia(cunaFacofi.Poni  cbeilprimmohah- 
bia  duc.48.per  la  qual  codi  cu  vedi  che  li  manca  2^  i z>a  voler  hauer  ^do. 
da  poter  comprare  il  caualIo,adanquedinecelGtà  il  fecondo  douerebbe 
hauerduc.3(f.acciochedàdoneal  prmm  Interza  parte,cioèiz.habbia  poi 
^.Hor  feilfecondohaduc.)^.edomandàdoal  pnmoil  -5p.defuoi,cioè 
ti  ■~^.dt48.che  èp.-j-.tqa3liaggÌuntìaduc.5Ó.fanDodac.4f.-4^.clui  vo« 
kuacbefu(rerodiic.6o.peril  che,  tu  vedi  che  ci  vico  d’errore  i4.-V* 
diquel  che  voIcuatno,e  perciò  dirai  cofijPcr  4S.meno  i4.4-- Voltiamoci 
bora  all  a feconda  pofinooe,e  poni  cIk  il  primo  haudTc  ^o.  per  laqual 
cofatu  vedi  che  gli  mancherebbe  9|.io.adunqae  laduafarcbbono  il 
de  denari  del  fecondo.e  cmri  farebbooo  m.e  fea  quelli  aggiungi  il  -7-* 
de  dbnati  dd  prùao^cioà  tl  -^4ii  fachc  zam4aaqdttc.40.e  noi  volenii 
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mo  duc.tfo.pcr  h qual  cofa,tu  vedi  chequcfla  fccóda  poGtione  ci  da  d’et 
rorc  lo.men  dclKi  verità,  e perdo  dirai  coG.  Per  ro.mcn  lo.fatto quello, 
cauail|(ninot  errore  del  maggiore,  percioche  meno, e menos’abbaie,  re 
fta  r.^.c  quello  farà  partitore:dipoimulcipIicain  croce  gli  errori, via  le 
poGtioDi.e  dclmaj^gior  ptoductq  cauaneilminore,&  il  rimanente  par- 
Ifiper  f. -^.trouerai  che  ne  verrà  41.-7KC  tanti  ducati  haucuailprimo,^ 
il  fecondo haneua  due. f i. 

'•  - Per  4 8.  meno.  i 4 

-•j  . ■ r.  X . 

' 'Per  f a raciio:  1 o 


■r*  partitore. 

Propojltione  i p.  ' '"i! 

VNo  vuol  far  fabricare  vna  cafa,e  troua  vn  fabricante.il  qual  fi  ofi^ 
rifcefarla  in  tfo.giorni,macon  patto.cheildiche  ui  lauora  habbia 
di  falatio  p ) 3.&  ildi  che  non  vi  lauora, vuol  perder  fol-40.Il  fabricante 
fece  lacafa  nel  (bpradettotépo,e  fecero  conto  di  giorni  che  vi  haucuaU 
aorato,  e diquellichenonhaueualauorato,  etrouòchc  rellauahaucr 
dal  padroncfol.  f o.lì  domanda  quanti  giorni  vi  lauoròil  dette  fabricante 
« quanti  non  vi  lauorò. Quella  propolla, altro  non  vuol  dire,fe  non  qae.> 
flocioe.Fàmi  di  60.  dueul  parti,  che  multiplicata  la  prima  via  3 j.làcda 
<' sOi  piu  che  l’aitra  multiplicata  via  40.  Hor  pongali  che  vna  partc.fia  34.6 
. l’altra  2tf  .e  poniamo  che  vi  lauoralTe  34.giorni,  mnltiplichifi  34.  via  lol. 
< 3 3 (che  doueua  hauere  il  giorno}farà  1 1 ao.  dipoi  pongali  che  non  vi  la- 
aoraflè  ló.gìorni.multiplichifi  atf.via  40  /.che  doueua  perdere  il  giorno 
£irà  io404:hc  tratto  di  1 1 lo.reftano  fol.8  i.e  noi  voleuamo  che  rellalTero 
foLfo-adunque  reftevebbe  fol.  31.  piu  dei  douere , e perciodirai  cofi;per 
34.ch’iom’appofi,tni  vien  piu  31.  Hot  facciamo  l’altra  pofitionc,c  póga 
fi  che  vi  lauoralTe  3ó.glorni,chc  a |^33.il  giorno  guadagnarebbe^.u88j 
e quelli  raluinli,dipoi  pongafi,che  non  vilauoralìe  X4.g  ioini, che  perde 
do  fol.40.il  giorno, perdcr^be  iòi.^tfo.i  quali  tratti  di  foli  188.  renereb- 
be creditore  di  fol.  iiS.e  noi  habbiamodetto  che  reflò  creditore  di  fol.  ^o. 
cauafi  adunque foI.50.d1  fol. iiS.rdlano  ,^.i78-piu  del  debitore.e  perciò 
dicali  coli  Per  3tf.ch’io  m’appofi,  mi  vi6  piq  J*.  ly  S.qfferuifi  la  regola  del 
piu,c  del  piu,troueralIì,che  vi  lauorò  giorni  3 3.-^-^.e  giorni  itf. 
non  vi  lauorò.Il  raedefimo  modo  fi  conuerrebbe  olfcruarc.quàdo  dicef- 
fc  che  il  fabricante  rdlafie-ctcbitore  di  fol.  50.chc  la  follanza  della  doman 
da  farebbe  quella  cioc.Fammi  di  tfo.  due  patti.che  multiplicata  la  prima 
.iria53.iaccia’50,nienodeU’aitra  multiplicata  via  40.&C.  ' - 

J per  3 4-  P-  3 1-  . 

X - I ‘ 

per  3 ^ P*  I 7 8. 

j 4 • i • paititorc. 
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Vropofitione  10, 

VNo  vuol  comprare  vn  CauatIo,che  vale  ducati  100.&  ha  di  dueiòf 
temonete,cioègroC[ì,chenc  va  iS,alducaeo,e^iuli  cbene  va  11. al 
ducato , e li  vuol  dar  tanti  groflì , quanto  Giuli , cioè  tante  monete  dell* 
vna,quanto  dell’altra  forte,  Qdomanda,quante  ne  li  doueràdaredi  ciafcu 
na.Simil  propofla,non  vuol  dir  altroché  quello,  cioè . Troua  vn  nume- 
ro che  partito  per  1 1 Se  anco  per  iS.egli  auuenimenti  giunti  inCeme  fàc 
cino  loo.apunto.  Fa  così,ponichelidciTe  ffo.giuli, fanne  ducati, parten 
doli  per  II. ne vicn ducati ^o.edoucndolidareanchora  v.fo.groffì, fanne 
ducati,  partendoli  per  18.  ne  vicn  ducati  30.  che  aggiunti  infiemecon 

ducati  fo.fannoducati  8o.-|-.e  noi  voleuamo ducati  ioo.periIche  tu  ac 
dichcqueft.i  prima  pofitioncci  da  d’errore  ip.-^.men  della  verità, e per- 
ciò dirai  così,  per  ^ to.mcn  19.  q-.Dipoi  per  la  feconda  pofìtione,]>oni  che 
gli  delTc  t>6o.giuli,de  quali  ne  farai  ducati,partendo  po'  1 1.  ne  viene  do* 
caci  60.  e perche  gli  debbedareanchora  tanti  groifi  perciò  parti rai56o. 
per  i8.ne  vieti  ducati  36.-^-.  i quali  giunti  inheme  conducati  60.  fanno 
ducati  e noi  voleuamo  che  facefliero  ducati  iOo.apunto,di  maniera 

che  per  quella  feconda  pofitione  ci  vien  d’ctiore  3,  ^.men  della  verità, 
laonde  dirai  cosi , per  6t>o.  mcn  3.-Ì-.  bora  tu  haiche  ambedue  Jepo- 
fitioni  ridanno  gli  errori  minori  del  la  verità, e perche  mcnO,e  meno  Vab 
bate,pctò  caua  il  fecondo  errore  del  primo  errore  cioè,  caua  3.7-.  di  15. 
■f*.re(la  i<;.-à-.cqudlp  laJuapecpar.tiiote,dipoimultipIicailprimoerro 
re  via  la  feconda  poGtionc , c del  produito  cauane  il  produfto  deldècoo- 
do  errore  vàia  prima  pofitiotic.&  il  rimanente  panilo  per  v6.-^.chc  (àlua 
fti,trouciai  che  ne  verrà  giuli,  etantigrolliUdoueri 

dare.  1..  - . 

• - • ■ • • 1.:  pi  > 

...1  ipcr>  syo  m.  19  1 .!  »- 

• ■ ^ j '>• 

, /per  .060.  m.  3 t. 

• ■ 16.-^.  parxitoce. 

Ma  folùila  per  queft’altto  modo  piùaccotto,'ebm^ponichegH 
dia  iS.gtolfi , i quali  fonoun  ducato, poni  anchora  che  gli  dia  18. 
giuli.iquali  fonoducati  i,  ir'r’.  adunque  gli  darà  3d.  monete,  cioè  tra 
gro(TT,e  giuh'.i  quali  faranno  dupati.i.  7-_.  jjpqi  per  regola  del  tre  dirai 
cosi.fc  ducati  i.-^-r=.fono  jtJ.monctecioè  tra  giuli,  e groflì, quante  mo- 
nete limili  Atranno  ducati  loo? multipli ca  100. via  3d.fa  3 6oo.c quello  par 
r,  . ' tipcc 
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1.-^— .ne  viene  ^lidouerà  dare  tragin- 

olli.diuidi  I . ^-^.ia  due  parti  uguali,ne  uicncdSx  -f--|'.  e tati 

e tanti  graffi  gii  donerà  dare. 

Vropofitione  2 1-  J 

Mo  uuol  comprare  uncauallo.che  naie  ducati  100.  & ogni  .fucato 
càbiadoloàgroffiual  if.grofIì,e  cablandolo àgiaiiual  io.giuIi,eca 
>lo  à carlini  vai  u.  carIini.Hoia  il  uendicorc  uuole  di  quelle  tre  mo 
cioè  due  tanti  giuli  chegroOì,  edue  taci  carlini  chegiuli,  lì  domàda 
te  monete  hauràdiciafeuna  forte.Fa  doti, poni  che  Ji  dcfletJo.grof- 
lalià  ir.groffiperducaco;fono4.ducau:edouendolidarc  duo  tan- 
ti ebegroin,di  necceffità li douera-dare  i zo.giuli,  i quali  à 10.  gioii 
acato (òno ducati  iz>  epcrebe  coauienchelidiaduo  canti  carimi 
iuii,gli  data  adunque  H^'t^urii^Mquatlà  la.carlini  il  ducato,fono 
i io.Hor  fommainlìemeducaci.4.con  ducati  la.  e con  ducati  zo.fan 
icaii  )(>.eaotuolctiatndcbcracce:£ero  ducaci  100.  perilche  ru  uedi 
uefta  p rima  pozione  ci  da  d’errore  du cat  i (>4. men  della  uen cà  ,e  per 
irai.  Per 6o.men 64. Dipoi  pcrlaièconda poiìtione,ponicheliacf- 
groffit^i  quali  fono  ducati  d.e  daiidoii^o.  groffi , li  conuien  dace  180. 
che  fono  ducaci  i8.edandoli  1 8o;giuli,li  conuien  dare)  60.  Yarlinti 
ineducati  4^bociotnmain6eme  ducatid.iS.e  )0.fanno  daCi-t4.e 
olcuamo  ducaci  100.  per  la  qual  cofa  ^uefbi  feconda  polìiione  ci  da 
ire  ducau  4<>.tnen  delia  uerità,  e perciò  dirai.  Per  <>o.men  4d.  e pec« 
icno  è roenos’abbace,  però  caua  il  fecondo  errore  che  è 4^.  del  pri- 
rore  che  è d4.rc(ia  1 S.equello  faina  per  partitore;  dipoi  multiplica 
no  errore  uia la  fccóda  p3fitione,&  il  fecódo errore  uiala  prima  po 
e,&il  minor  ^.iuteo canato  del  maggiore,trouerai  cheremrà)ooa 
ilo  pani  per  18.  cbefaluafli,neuiejie  iddr^.e  tanti  groffi  li  donerà 
c..douondali  dare  duo  tanti  giali;  li  daragiuli  5 3 ^ cullai 

'.nneproua..  ^ . 1 ic.-^ 

Per  6of~m.  64. 

4 

Per  9b  m.  46; 


i8.  partitore* 

>r  folaila  per  qoeft 'altro  modo;  poni  che  li  dia  no  ducato  di 
ì,cioè  1 r. groffi,  30.giuli  e do.carlini,che  t idotti  à ^.faranno  in  lutto 

iti,&  in  qucftt  9.ducati  u’è  dentro  ir.groffi,  però  dir^cosi, per  re 

d tre»fc  per  ogni  pdocaù  conwen  dfiftUdia  is.gtoffi>q^t^co 
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ucrrà  ch’io  ne  li  dia  per  ducati  ioo.muldpli«  loo.via  i f.&  irc^'ilqàd 
partirai  per  hevien  166. tanti  groili  li  doueridarejdi^i  dirai, fe 
per  ogni  p.duciticonuien  ch’io  li  dia3o.giuli>quaa|ù  conuerra  ch’ioneli 
. dia  per  loo.ducatif  multiplica  100.  via  50.  fa  5000.  il  qual  partirai  perp. 
neviene3j3*.-f-.ctanti  giulilidarà. 

Dipoi  dirai, (e  per  ogni  <).ducati  conuien  ch’io  li  dia  do.carlini,quantì 
conuertà  ch’io  ne  li  dia  per  100.  ducati?  multiplica  100.  viato.faóoco. 
il  qual  partirai  per  ne  vico  666.-^ .e  tanti  carlini  li  douera  dare. 

VnodaàrcaiTareun  pezzo  diTerra  per  piantarui  vna  vignai  ma  con 
quello  pactoche  il  di  che  vi  lauora  guadagni Iòidi  zo.&  il  di  che  non  vili 
uora  perda  foldi  24  8C  in  capo  d’vn  mele  il  detto  lauorantefìnì  di  fcaflare 
il  detto  terrcno.e  non  rcOò  debitore,ne  creditore,  fi  domanda  quanti  gì 
orni  vi  lauoròjC quanti  non  vi  lauorò  . Quella  propofitione  vuol  dir  co* 
si.Fammi  di  30.due  parti,che  tanto  facci  la  maggiore  multiplioara  via  ao 
(manto  la  roinorcvia  14.P0n.iche  la  maggior  parrefia  18.  e la  minore  fia 
n.e  poni  che  vi  lauorafie  1 8-  giorni,  nel  qual  tempo  à foldi  20.  il  giorno 
i&icritcercbbe  foldi  3 do.  bora  bifogna  vedere  in  11.  giorni  (ebepo^ 
siamo  che  non  vi  lauori)  quanto  perderebbe  à foldi  i4.il  giornOk 
multiplica  I i.uia  14-fa  i88.e  noi  uorremmo  che  facceffe  360.  cioè  tanto 
il  darc,quanto  rhaucre,c  perciò  diremo  che  in  1 2.giorni  ebenon  vi  laao 
rapctdaroldii88.iqualitratrìdifoldt  3do.rellanoroldÌ7i.  ecoci  dirai, 
per  1 S.th’io  m’appofi,mi  uicn  meno  71.  Hor  per  la  feconda  pofitioae,po 
si  che  ui  lauoralTc  16.  giorni , che  à foldi  20.il  giorno  meriterebbe  foldi 
;}  za  dipoi  vedi  quanto  perderebbe  in  i4.giorfli(che  poniamo  non  ui  la- 
uori) à foldi  24.il  giotno,nel  qual  tempo  perderebbe  Iòidi  aad.  e noi  uox 
remmo  chepcrd^c Ioidi  320.6  perciò  caua  foldi  3io.di(oIdi  jjó.tefhm 
no  foldi  id.e  così  dirai, Per  id.più  i6.e  perche  più  e meno  s*aggiutige,(è- 
condoic  regole  datr, perciò  fomma  inficme  gli  errori, cioè  7ixi6.taB&o 
8g.e  quello  falaa  per  parcirore  i dipoi  multiplica  in  croce  gli  errori  uia  le 
poficioni,  & i produtti  foinmali  infieme,  fanno  1440.  il  qual  par  tirài  per 
88.ne  uien  . etaotigiornimlauorò*, &ilxeftopcr  fiooinjo. 

giorni  che u’c  giorni  1 3.-^— .non  ui  lauorò. Fanne prooa . 

[Per  I 8.  , mcn.  '72* 

n ^ 

Per  X d,  piu  I d.. 


8 8 partitore. 


H.  Orfoluilaperquedaliromodo,  piglia  la  metà  di  quanto  guai 
dagna  , e di  quanto  perde  il  giorno  , cioè  la  metà  di  foldi  20.  é 
di  Ioidi  24.  che  è Iòidi  10,  e foldi  iz.  dipoi  lòmma  infieme  quelle  due' 
metà,  cioè  lo.  12. fanno ax. e quello  farà  partitole  nciroperatìonc  di-^ 

poi 


Dr 
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nruIiMica  ideai  foldr  io.viatutGoqueItetnpt>nel  qualfoiffediUiM 
,cbepnogiocai  ?o. ^i|cx3  qque^ paFcÌ^p<r  xi»  nevicn  ij.-|— 7-.  e 
I i’iorninòn  vilauoròìdipoimuìtiplicafoldi  i?..via  }o.giorni  Ca  5Ó0. 
elio  pai  tirai  per  ai.ne  verrà  unti  giorni  vi  lauocò. 


^ Vropojltione  21, 
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TN  foldato  vuoti^mpnine  Ync^uallOtC  vn<d  che  gli  tefirin  boria  jò 
ducatijC  fa  Aio  conto  che  fé  Tpendeia  metà,&  il  terzo  men  to.de  dti 
eh  egli  ba.gli  téftaapmuo  30.ducan,cofne  voletia,  Adomand.'t  qaan 
icati  baucua.c  quanti  nc  voleua  fpendcrc  nel  cauallo.  Quella  propo 
ne  non  viioidit altro  fe  non cofi. 

rotu  vn  numerowchc  trattone  il4-/&tlterzonicn  to.rcni3o.afun-i 
coApomchehayclTe  ducati  6o.  pigliane  la  metà  che  è ja  &il-f-. 
ì lafonitfìatoAetneAinno  {o«ma  perche  diceche  vuole  (pendere  da 
io.men  dclle.deite  patti  perciò  cau.t  io.  di  f o.  reAa  40.C  canti  ducati 
indolanoAra  pofìtione)coAerebbcilcauallo,trai'40.dido.teAa  10. 
i voleuaruo  che  relialfe  ducati  50.  adunque  gli  retta  ducali  lOimcn 
lei  ^be  volcua^e  perciò  dirai,Peréo.menia  , ‘ 

or  per  la  jècnqdapontioue»  •poni  (ho  bauettè  ducati 510.  pigliane  il 
: iirì-irhcÒ4f.e3p.À>t»inaioAetnefannoducatÌ7f.cauane  io.du> 

(1  q uali  iniendfl  valere  fpcnder  meno  delle  deue  partOrettano  duca- 
• e tanto  cpttcpeb^'il  cauàllo  in  quelia  feconda  poAtk>ne,adnnque 
ricrebbe  ducati  if.chefarebbono ducati  (.meno di  quel  che  voie> 
perciò  dH«i.  Per  5P*nifn'f.  • . - . 

perche  in  -ambcdi^fe  poÌGtioni  c*èrcftato  ftìcnddi  nuel  chevo* 
no  « perciò  ,eaiu  il  Aecpado  errore,  che  i ( v del  primo  erro-» 
e è iurdlAit*qiKliq&ràparci(ore,dipoiniultiplicaiiicroacgIicr-  * 
t^ia  lepoAtioni  >edel  maggior.produttocauane  il  ndnore , ietterà 
1 qual'parurai  per  f,ne  vicn  (to.e  tanti  ducati  haueua^  hor  per  ve-  ^ 
uanto  voleva  fpcndere  nel  cauallo, piglia  il  >1 4*'* 
;ne5o.c40.fointDa  tnfiemefanDOducati  ioo.cauane  io.rcflannda 
o.c  tanti  ducati  voieua  fpcndere  nel  cauallove  da  po.ducati  per  Ano 

0.  (che  n’baueua)v’jà  duc'.io.di  retto  come  voleua.  rt  . . > 

)c  foliiiia  in  quefi’àltro  modo.trQua  vn  numero , che  habtna  le  loà 
& il  '^^icbc  pon^da^ii.  picndinela mo- 
ie t>.  & il  7-.  chc^  4..lòm|na.  in  Acme  fanno  10.  e tratto  diti. 

1. dipoicaaa  io.ducat.  (che  vuol  (pender  meno  della  detta  parti)d| 
o.che  vuol  che  gli  rctti,rcftano  due.  20.  hor  per  regola  del  tre  dirai 
; i.di  retto,vienda  i2.ch’ioroappoA  (dachcverra  10?  multi  plica 
1 II.  fa  140.il  qual  partirai  per  i.nc  verrà  rie.  e unti  ducati  bauc- 
cbauc^cdawp^i  volete  f^odcre ducati  10.  piu dclicdcttc  partii 
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Vropojitione  1 3 . 


L'Illuttrc Signor  Marcantonio  Cocchi  da  Pcicia,  Caualicro  di Santo 
Stefano,  c mio  amorcuolittìmo  Compare , effendoio  vna  mattiuaa 
delìnar  feco  ad*vna  fonted’vna  iìia  villa,  mi  feccqucftoqueTitOjdicendo 
Compare  Foruflano , fé  di  quc’tto  Pero  11  qual  mi  faqmbra  n’appariflc 
fuor  della  terra  bracciaS  -^.e  foKotrrraocfuIfc  il e braccia 
4.piu  dicutta  laIt(.zza,qiunto  farebbe  alto  tutto  quetto  Pero?  alla  cui  do 
manda  io  riQiolic  dilli  cofi,  che  in  due  modi  fi  poteuamrooarJa  detta 
alcczzajl’vno  de  qu.ili  era  operar  perla  regoladetic falle  poOtioni,e  l’al- 
xtopcrviadicondulioni,  6c  egli  lì^ggiunfc,  che  haurel^  gran  piacere 
intendere  la  filucione  di  clfa  per  le  f jife  pofirìoni  >’  a cui  io  £(lì, pigliate 
la  penna,  e fcriuete,  e ponete  che  tutto  il  pc  rotta  àltd  quella  quantità  di 
braccia  che  piu  vi  piace,  ma  per  fuggi  re  il  tattidiofo  Operar  de  rotti,  pone- 
te vn  numero  che  habbia  lefoptadccte  parti  inrsgrameme,  doeil 
il  ^'.(enza cheauanzi cofialcunar  LaondeelTo pdfe chefQdealtOKac* 
eia  }o.dcl qual  pigliandoneil  ^.chec  6.8c  il  dieé f.i^uaéÌD(ìnue 
fanno  ii.c  có  4.braccia  piu  che  li  propone  éfletnefocto  terra,  lifnno  btac 
eia  if  .c  unte  braccia  ne  farebbe  fottoterra.feeòndn-Iiafloirra  pofitionei 
adunqaa  fopea  terra  ne  farebbe  braccia  i f .'e:n6i  didattioeireruene  fola- 
mente  braccia  8.-^.  uniche  ci  vicndcrtorcbrtodà8.-^.\)iildclla  veri- 
cà,e  perciò  bifogn a dir  coli,per  ) o.  piu  e per  la  leconda  poGtione,e- 

cii  pofe  che  fuflfe  alto  braccia  6o.(percbc  noti  trottò  numeri  piu  ba(tt,che 
hatielTeroil :-^.&il->^.)del(pial(>o.ncprefeif-^-<cheè  itw’&il-^.  che 
lo.cquefteduepàrci  giunte  inttemecon  jf.bnìcaa'pia,faniiabraccia  tó. 
euntc  bracdanelarebbe  fottorerra, (d'ante  quella  lecondapotttione)le 
quali  tratte  di  òo.rettaoobraccia  34>cnoi  voleiiàmoche  rettàflfèro  brac- 
cia 8.*J-.pcr  laq ual  colà dviói  d’errore  ifk-^;piU di  quel  che  volcuamo, 
c perciò  diremo.petdo.pioif.-^.Fanoque^^erche  noi  habbìamo  am 
biduoi  gli  errori  piu  delia  verità,e  perche  ptu^epia  s’abbatedecondo  que 
(la  regoia)percio  biibgna  che  noi  cauiame  il  primo  ertoredel  lèeondo,re 
(la  ip.ilqualfaluiamoper  panitore,'diporbi((>gnachemuIti|ilichiamó 
in  Croce  gli  errori  via  le  pofotoni^  etkl  maggior  pródattocauffte  il  mino 
fe,il  che  tacm,iettò  ; Soiiiqual  partiio.pct  ip.nc  venne  to.e  tame  brqòcii 
concludemmo  cbelarcbbeaitotutto  il  pero.  >• 

per  j o.  più.  ò.  i-r-  ofii  I 
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or  volendola;  foloer  per  Taltro  qiQdp,  mpdfo  piu  brenc.<F4  epfi,  poni 
Ifopradetto  Arbore  fudcaltoqucliaqpafìtirà^ibracda.cbc  piutt 
:,purphe  habbialc  foptadcttc  parti  i'ntegfaIr,ci,oc  il  •Hi  il  -s-U  qual 
Itili  po'nichcfja  jo.dcfqual  prclonc  il-^^  il  t^Incvi/jqe  6.t?.  che 
KÌinneme^nno  1,1  il  qual  tratto  di  30.tc(Ìa  ip.e  tante  braccia  ne  fa 
c lotto  terraglie  npn  facclfe  mentione  di  4.braccia  piu  Ja  quali  4'.  brac 
aggiungerai  con  braccia  $.4-<  che  n’appatifce  fuori,  fanno  braccia 
•-.dipoi  dirai  cofijfc  ip.  vicn  da  30.  ch’io  m’appofi  » da  che  verrà  1 J. 
r.ulciplica  ij.-^.yia  30.  fa  jSv.ilqual  parti  per  ip.QevieQao.eiante 
:iafaLcbbc  ^cotuttoratboiCr  . . ' 


SJ  foldato  vuol  comprare  vn  cauallo,  cdomanda  al  padrone  quanti 
lucati  ne'iDole,&  cllb  domanda  al  foidato  quanti  ducati  fi  troaay' 
foldato  ne  li  manifenò.  Laonde  il  padron  del  cauallo  difrc,fc  tu  mi 
l i -f-.c  li  -^.dc  ducati  che  vale  il  cauallo,  rn  mi  reftereflidebitore  di 
ti  14.  fi  domanda  quanti  ducati  hauetìa'ilfòldato,c quanti  ne  vale- 
cauallo.  Sappi  chetanti  ducati valcùailcauallo.quantin’haaea il 
to  i Hor  per  trouar quanti  nHiaucaficofi . Poni<he  il  cauallo  va- 
maquamità  di  ducaticom’a  tcpiace,,  parcfae<i}talquantiiàfcne 
I prendffc  integralmente  li  ■^.cìi  .^^ldtnzi  zmxìz^e  cpfaalcuna 
?ooi  cheli  cau^ Io.v^a|cffe due.  Co.  prcndonc  li  -j-., che. fono(40le di 
-^oiprVpdinè  Ìong  43.fomma  ii;i^eme  4».p  40-  fanno  86;o 

ò biló^crébbc  caùar  di^o.qia  perebq  tioq Q puotrqrrr, trafai  do.di 
flajiS.edi  tanti  ducaci  leftcrcbbe  debRorc,  enei  habbiamo  detto 
rflaua  debitore  di  due. 24.cfic  farebbe  piu  del  idcucre  duca.  4-  peril« 
ir3Ì,per^o;piu  4.0ipoi  per  la  feconda  ppfìtione,poni  che  il  cauallo 
c due.  3cm>i»dine  li  phe  fon  io.c  h -f-.fon  24«aJgiaogÌ  quefl* 
artiinncmo^^nno44.equel?o  bifògncrcbbc  caoar  di  30.  ma  pet>! 
on  fi  puo,trabi  30.di  44.nTfia  r4.debitqre  noi  voleusmochc  relhf*' 
•Koredidùpzf^unque  rcflerebbc  debitore  di  ducati  lO.  inenefae 
ì propofe,ccof}|perqoeOa feconda  po|fationejdirai per  3d.mcnaOr 
rgui  le  regole  già  date , fommàndo  piu4.con  tnen  lOb.  fanno  14.  il 
per  parcicorc, dipoi mulciplica  in  crocegli  errori  viale  pofltioni, 
o.via  io.&dco.C4>  via30.  fa  iio.cfaefotnmacoinllcme  120. con 
nno  72p.il  qual  paitirai  per.i4che  faluafir,nc  viene  f i.  e lanà 
ivaleuailcauallo,ctantin’haueuaiUbl<latOir  ^ 


per  ••  ^ o.  piCl  4.  • 
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Vropojìtione  25. 

• I 

L*I Un flre  Signor  Marcantonio  Cccchi  da  Pcicia , Caaaliero  di  Santo 
i Stefano,  e mio  amorcuoliflìmo  Compare , eflendoio  vna  matrìnaa 
delinar  feco  ad*vna  iootedVna  Tua  villa,  mi  ferequeUoquefico, dicendo 
Compare  Poroflano , fé  di  qudflo  Pero  il  qual  mi  la  ombra  n’appariife 
fiiordcJlatcrtabracciaS  fottotetra^nefulfc  ìI-t-.&’H  -^.cbraccia 
4>piu  dicutta  ralt  zza.qiunto  farebbe  aliotutioquetio Pero?  alla  cui  do 
iiiaada  io  h(j>o(i  c dilli  cofi , che  in  due  modi  fi  potUuaTJtrooar  la  detta 
altczzajl’vnodequali  era  operar  perla  rcgoladellc falle  poIitioni,e  l’al- 
tro per  via  di  conclulioni,  éc  egli  foggiunfc,  che baurel^  gran  piacere 
intendere  la  foluctone  di  dfa  per  le  falfe  poGHoni  y a coi  io  dilli, pigliafé 
la  penna,  c fcriuete,  eponcte  che  tutto  il  oerolìa  àltdiquella  quantità  dt 
braccia  che  piu  vi  piace, ma  per  fuggi  re  il  faitidioTo  Operar  de  rotti,  pone- 
te vn  numero  che  habbia  le fopradene  parti  Inregramente  , cioè  il 
il  ^-.lenzacheauanzicofa alcuna!  Laondédropofe che fuUealtO brac- 
cia jo.dcl  qual  pigliandone  il -^.chcè<».&  il  ^.cheè^.egiuntiialìenie 
fanno  i i.c  có  4.braccta  piu  che  li  propone  effeir  nCfotto  terra,'  ibnno  brac 
eia  i(  .c  tante  braccia  nc  farebbe  focro  terra.fecbndo  binollra  pofiiione, 
adunqua  fopra  terra  ne  farebbe  braccia  i f .'enòi  diciamoofleruene  fola- 
mente  bracciaS.'^-penlche  ci  vien  dertOrcbiàccia  6.  . piU della  veri- 

cà,e  perciò  bifognadircofi,per  )o.pfuS.-^.eperlàleconda  pòGcione,e- 

glt  pofe  che  fuQTe  aito  braccia  do.(perchc  noiT  trouò  nutnbrt  piu  baffi, che 
aueflcto il  il-^.)del  cpial  tfo.ne  pfefe  il  è i f de  il  che 

lo.c  quelle  due  parti  giunte  Lnfiemecon^.bracaa  piUifMttiahraccia  i6. 
ctante  braccianeliurebbefottorerra, filante  quella  &condapolìtione)le 
quali  crattedi  do.  celiano  braccia  }4>e  noi  ^leùàmo  che  refldlftro  brac- 
cia 8.*^4)Cf  laqual  coGi  d vidi  d’errore  i ^ .-^;piu  di  q nel  che  v'oleuamo, 
, c perciò  diccino,{mdo.piu  if.-;^.Fa(toque(lò,perche  i:oi  babbiàmo  atn 
biduoi  gli  erróri  piu  della  verità,e  perche  pki^e  piu  s’abbate'fecondo  que 
(la  regoiajpeccio  biiògua  che  noi  cauiame  il  primo  ertore  del/èeondo,re 
(la  ip.tl  qual  fai uiamo per  panitore,'dipoi''^i(ògùacheroultÌtih'ch(innd 
in  Croce  gli  ertoci  via  le  pofitioni,  eckl  maggior  pròdOfcocauPCe  il  mino 
ce,tl  che  làtta,te(lò  5 Soalqual  partito.pcC  i5>;tte'yenne  to.e  carne  bcaéciè 
concludcmnwcbelarebbealtotuttoilpeloé ^ " 'f  ' ~ 

per  j o.  più.  d.  t ' ‘ ' 
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, • Hpr  volendola  ibluer  per  l’ahro  modp, o piu  brene.f 4 coC,  poni 
ehcil  fopradeup  Arbore  fufle  alto  quella  q^uaptità^t  braccia  che  piiui 
'j?iaar,putfhehabbiaie  fopradettc  parti  intcgfaIt,cioe  il-f  .jSt  il-^Iaquai 
qi)aDtiiipohichefia3o.(lcrquai  prcionc  il  r^lncvier^e  6.tf>  che 
giunti  inneme  iànnó  i,i  il  qual  cratiodi  jo.icila  ip.e  tarite  braccia  nefa 
rebbe  lotto  tcrra>lc  npn  facclTe  mcotioncdÌ4-bracciapiUftIa  quali  4'  brac 
dà  raggiungerai  con  braccia  che  nappatifee  fuori,  fanno  braccia 
jj.-i-djpoi  diraieofijlè  ip.  vicn  da  50.  ch’io  m’appofi,  da  che  verrà  1 
•^,}multiplica  rj.-^.yia  ;o.  fa  jSv.  ilqual  patti  per  ip.ne  vico  ao.c tante 
btaf:cia  faicbbe  dto  tuttorarboie,. 


= ' , Vropojttione  24.  ' . j 

- ' • I 

*^Nfoldato  vuol comprare  vncauallojcdomanda  ai  padrone  quanti 
V ducati  nc’iDole,&  eflfò  domandasi  foldatoqnantt  ducati  fi  trooa^' 
&:  ilfoldatonclimanifcnò,  Laondeil  padronddcaaallodiirc,fctumi 
deflì  li  -^.e  li  -^.dc  ducati  che  vale  il  cauallo,  rn  mi  rcAcreflidcbitore  di 
durati  24*  fi  domanda  quanti  ducati  bauetiaì^iiroldato,equanti  ne  vale- 
uailcauallor  Sappi  chetanti  ducati valcùaifcauallo, quanti n’hauea il 
foldato  i Hot  per  trouarquanti  n^iaucafà  coli , Porri-che  il  cauallo  va- 
I^vna quantità  di  ducaticom’a  tepiace,  pnrcbe-ditalquantitàfene 
pbfTa  prendere  iotegralmenreH  -^.ejì  .-^^^ictuca  awnzac  colà  alcuna 
bprjponi cbeil  ca.u^ lp.va|cffcduc.  do,  prcndone  |i  elK.fono(40kedì 

dceptVpdipcli  4.3*fo™Pì4  ipfieme48f.p  4P-  fanno  8«;o 

qucìlio  bifogpcrebbe  caùar  di  do.  pia  perche  nott  fi  pcatFarre,irabl  do  di 
Sl^.rcfla.i8.ediranii dacatiiefìcrcbbc  debitore,  enei habbiamo detto 
ch'ercffaua  ^bitoredr  due. 24-cfie  farebbe  piu  del  deucre duca.  4-  perii' 
che  dirai, per  do:piu  4. Dipoi  per  la  feconda  pofìtTonc,popi  che  il  cauaikv 
VaUfTe  due.  jo.ptepdine  li  che  fon  20.C  li  —don  244i^iaagi  quefic 
due  parti  infictnc  ^nnp  4^equeftc  hifógnerebbe  caaqr  di  30.  ma  per-« 
che  non  ^ puo,rrabi  30.di  44.1^4  r4.debitpre  noi  voleusmocbe  remf*' 
fc  debitorcdidùczfadunquc  renerebbe  debitore  di  ducati  iP.  mcnche 
non  fi  propofcyCroóforqaena  feconda  pcrGtipncjdirai per  30.men;iOr 
Hor  fegui  le  regole  già  date , fommando  piu4.con  men  1 o,  fanno  14.  il 
faina  per  partitore,  dipoi  multiplica  in  crocegli  errori  via  le  pofitioni, 
cioè  do.via  io.fadco.e 4«  via30.  fa  laorchefommato  inlieme  120. con 
doo.fànno  72p.il  qual  pa1ti1aipcr.14.che  faluaflr, nc  viene  fi.  e tanti 

docàtivalcuailcaualiojctantin’baueuail^dato^  ^ 
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■ ' Sb!ilfl*hwapct  tìueft’alttó  modo  » poni  che  il  Canallo  vtlcflcvtidil- 
caro,  p^cndinc4-•c-^•ncvicne-^.e-^.d■^m  ducato,  che forómatufi 
iìemeianBOi.^  — del  qual  caua  l’vnita,  cioè  vn  durato,  retta  — <. 

« poi-  dirai , fe  -^-T* debito  vengorìo  da  vn  ducato  eh  io  m app^'p , da  • 
che  verri  diirati  14,  di  debito’  multipli'ca  24.  via  1. fa' 24.  i><ldal  pam 
per— T'OC VICO 5 i.-i-.  come  difopra  > Efela  proporta  dicc|Tc,  che 
li foldaio pagando  il  -^.&il-f  .de  denariche  fi  trouaflc  per  lavalutt 
dclcauallo,  echc  glirettaffcinboifaducaiiS.farcfiicosi  . Somma  ^ . 
con-^.fanno-f.ttahi  4-  dcU'vnitaf  retta 4 parti 8.  per  v-,  ncvicft 
48.C  tanti  ducati  haurebbe  iKoluatoj  dequali  dandotae  11 
per  la  valuta  del  Cauallo  , gli  rcftcrebbcducati  8.  apunto  . Nora,  che 
fi  come  à voler  che  retti  debitore  bifogna,  che  quel  le  parti  che  vuol  dare 
de  fuoi  denari, fommate  inficmc  faccino  più  dell  voità.ccosi  anchora  vo 
Ictflochegli  retti  in  borfa  qualche  cofa,  conuicn  proporre  che  paglu 

E arte  cali, che  giunte  inficme  faccino  meixockUVnrtai  altiitncntc  laie» 
cimpoflibiici  Colaci  ulipropoftc.  . > 


ojittone  2 


Lllluttrc  Signor  Giouan  Vittorio  Sodcrini,  ragionando  vn  porno 
con  rilluftrc Signor  RaffadloMaffci,  occorfe  comcaccadcfarme- 
lionedcll’crà,  c ditte  in  queOo  modo.  Voftra  Signoria  ha  due  anni  im 

no  del  Foccttano , & io  ho  io.anni  meno  dell  «i  d’atobiduc  voi , « tra 
tutti  tre  habÙamo  170.  anni,  'fi  domanda  bora  al  Foreltano,  qtu 
anni  ha  ciaTcuno  di  noi . Fdreftano  . Qiicfta  Propofitionc(  Sig  P 
mio  ) non  vuol  dir  altro , lehoncosi.  Fammi  di  170.  tre  parti,  c 
prima  fiadue  meno  della  (ècòndà  , è la  terza  fla  io.  meno  P 
ma  c feconda  giunte  inficme  . l*oni  che  il  Signor  RafFadIo  hauefle  4 - 
anni,  il  Forcrano  adunque  n’haurebbe  41-  & il  Signor Soderini  n n - 
rebbe  IO.  meno  d’ambiduc  cioè  71.  e fra  tutti  tre  haurebbono  * U-  anjj  * 

enoivolcBamochefu(Teroi70.  pcrilchedirai COSI ,^140. mcn 

« farai  la  feconda  pofitionc  j e poni  che  il  Signor  Raffaello  hancilc  4 
anni , de  il  Foreftano  n’haueflc  due  più, cioè  44,  & il  Signor  Giouan 

torio  n’haurebbcp^.c  fra  tutti  tre  haurebbono  162.  anni, 

mochcfuflcro  anni  170.  Laondedirai cosi , per 8.  icgui^  ” 
cob  del  meno,  e meno,  troucrai  che  il  Signor  ^^^Cbcllo  haurco 
anni,  & il  Forcano  n’haurcbbc  4d.de  il  Signor  Gionau  Vitetww 
rcbbcSo.Claatc  la  propofitione  fatta,  ' 


Per  4 o.  mcn.  x 6,  , 

■ X ' a 

Per  4 X.  mcn.  »• 

8.  partitore^ 
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V No  ha  comperato  vnacanna  di  tela,  vna  canna  di  perpignano,  & 
vha  canna  di  rafeia, tutte  per  lire  5o.e  le  canna  dd  perpignano  lì  co 
nò,due  tanti  più  4,della  tela, e la  rafeia  li  cuflò  tanto  quanto  la  tela , 8c  il 
pcrpjgnanOjC  di  più  Hte  6.  G domanda  quanto  coflò  la  Canna  di  ciafca-  ' 
na  forte. 

QiieGa  propoGtione  non  vuol  dir  altro  fe  non  cosi.TVoua  tie  numeri 
cbefonimati  inGcmc faccino  ^.ma  il  fecondo cótenga  il  primo  due  voi-  ‘ 
cc,edi  PÌ114.&  il  terzo  contenga  il  primo,&  il  fecondo,edi  piùd. 

Poni  che  Ta  canna  della  tella  gli  coGi  lire  t>.di  ncced;  tà  la  càna  dej  pet- 
pignano  gli coGerà  lire  t^.cioddqe  tanti  più  4.6  la  canna  della  rafeia  gli 
coGcràlite  iS.cioè  quanto  la  tcla,&  il  perpignano,  e lire  <>.più , le  qnaU 
foromati  infiemefiumotiie  po.cdoucùonGitlircdo.  perilche  dirai  coG» 
per  ó.rnen  IO..  . ’ i ' ■' 

..  Hor  per  la  feconda  poGtione,  che  là  càhna  ^elUi  tela  gli  coGi  lire  ’l.il 
perpignano  adunque  glicofterà  lire  10.  c la  Rafeia  lire  J4.le  quali  fom- 
mati  inGemc  fanno  tire  da*  edoueùon  fàrcliife*  dò.  e perciò  bifogna  dir 
cosi,  per  S.ptù  i-ftqui  la  regola  del  meno,  e piò , trguerai  che  la  tela  gli 
, coGò  lire  il  perp^^o  lir«iio.-^.è1a  calcia  lite  } j.chc<binina,J 

tcinGcmefannoliiedow' • u ■ r.  v • ' . j 

. . ‘ . . . I 7f  •)  ; r •••.*  srd  cir.i;  • . . i.  ' . ■ ...  1 

. .'.d-v.u’.' 

. i.*  Parrò-  -mcn-  10»’  • ' • 

X ‘ • ' 

Per  "'8 . più.  2,  • ■ ■ 

• i -'  , .partitore^ 

Propojttione  1^.  ‘ . - . • 

4 / * ^ 

FAmmidi  30.  due  parti , cbe'alla  prima  aggiunto  da  faccia  ttipld 
dell’altra  parteaggiuntoli  10.  Foniche  la  prima  parte  Gazo,  la  fe- 
conda farà  lo.la  prima  con  fala  8ox  lafeconda  con  io.la  30.mad  oue> 
rebbeil  numero  So.elTer  triplodel  numero  3o.fecondo  la  propoGa,il  che 
non  é,ma  il  numero  pad  triplo  al  numero  p.e  perciò  haobiamo  la  me 
nodeldouere,ecoG.dira4per zo.ch’iom’appoGmen  10.  Ponidinuouo 
che  la  prima  po^te  Ga  >4.c  la  feconda  farà  6.la  prima  cd  60.  fa  84.6  lafccó 
dacó  zo.fa  zii.edouerebbeil  numero  84.efrer  triploal  numero  i6À\  che 
nó  é,mail  numeroyS.é  triplo  del  numero  id.adunquchabbiamo,  cheti 
na.84 6‘più  del  triplo  di  i(J.pcrilchc  dirai  così . per  14.  ch’io  m ’appoQ, 

. . H h più 


/ 

( 
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^.(cgui  la  regoIa,tcouetai che  la  prima  pacteiari  za.-^.  c la  feconda 
7-^.fanae  prona  &c.  ^ 


Per 

Per 


1 o.  meno,  i o. 

a 4.  pià«  6. 


i 6.  [ partitprt,  . 


_ » ‘j*  f 

. ^ropofitfoneii.  r.. 

'■  ..  ^ 

VNohavna  pezza  di  rafcia,:  vna  pezza  Hi  panno,  ^cvnà  pezza 
di  fata , la  qual  faiaval^  lire  ti  fo,  e fe  iì  aggiunge  la  valuta  dei* 
la  Saia  con  la  valuui  della  Rafoa  , fa  triplo  della  valuta, del- 
la  pezza  del  panno  , e (è.  £;  aggiunge  la  valuu  della  (aia  tcn  là 
valuta  del  pannò  . fa  vgoate  alla  valuta  della  pczza< dilla  rancia  , 
ir  domanda  ^uan^O'  vale  -la  pezza  della  rafeia  d ia  pezzd  dc^ 
panna  ^ ^ , -j 

Fa  così,pon>  che  la  pezza  della  rafeia  vaglia  lire  affi,  aggiungili  MOk 
4Ì0C  Ja  valuta  del  la  faia,larà  1 119408;  e prkt,bcqùc(h  due  pezzi  inCeme 
gijntu  i debbopp  jeÀìer  ^ipli  dpUsi  yalii».dcUÌ'  pezzadel  panno, per  tanto  . 
la  pczzadcl  parino dcucràcofta'rclire  ijd.allequaliflggiuotouilirci^a 
della  faia  faralirc  z8d.madoueua (are lire  n8,apunto,  acciotlicqucfte 
■ due  valute  i nfìeme  giunte, fuflcro  vguali  alla  valuta  della  R arcia,adun> 
que  c’è  venuto  z8.  pm  del  doucic  ,.'t  perciò  diiai  cosi  per  1^8.- 
più  j8.  V . ’ . . 

Hor  per  l’alt  rr^ofitionc, poni  che  la  ra^ia  vaglia  lire  170.  aggiungi- 
li lire  1^0.  della  faia,faranno lite  ^zc.cc^ù^oconuien che lia  triplo all^' 
ualuta  del  panno,aduiiqueIà pezza  del  panno  vana  lire  140.  alle  quali* 
aggiri  ngilii^iro^cIlzÀia, faranno  lire  190.  edoueuan  fare  lire  170* 
cioè  vguali  alla  valuta  della  rafeia  ; pcrilchc  ,'c’è  venuto  lo.più  del  do^ 
tcjc  perciò  diraicosì.,'per  lyo.ch’iò m*appofi,nii  vii  n d’errore  più  :o.(è- 
gu  i la  regola  del  più , e più  ; e troucrai  che  la  pezza  della  rafeia  valfoliu^ 
JPO.C  la  pezza  del  panno  valfelire  i;a  , 

: • l'j 

i!  . ' *..i  • . 12  { ■ ■ ■ . '• 


pen  a f g.  ^ 1 g: 

JfCt  . X 7 o p.  1 o. 
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No  ha  vna  cetra  quantità  di  bracai  ' df  rafcia  t vna  qtnntiri  di  ' 

V 'braccia  di  panno,&  vna  pezza  di  faia  la  quale  vàie’ lire  roo.  Icqua- 
li  lire  100.  fefi  aggiungono  alla  valuta  delle  dette  braccia  drralcia , fan- , 
notriploalfa  valuta  delle  braccia  del  panno  j ma  aggiunto  le  dette  lire 
loo.alla  valuta  del  panno,  faduplo  alla  valuta  della  rafcia, ‘fi  domanda 
quanto  valeua  la  rafcia,e quanto  il  panno.  • • •-  ‘ 

Poni  chelarafcia  vaglia  lire  ^-aggiungili  lire'  100;  déltq  faia , fannrt'* 
lire  i^o.c  perche  qucflo  prezzo  dcb’jeclTcr  triplo  d:l  prezzo  del  patino,^ 
adunqueil  panitovarràanchor  lui  lire  ^o.  allequali  aggiungilire  itxj. 
della  (aia, farà  pur  lire  ivo.il  qual  numero  non  è doppio  di  lire  vo.della’ 
rafcia,ma  il  fuo  duplo  è iDo.adunqucc’è  venuto  lire  vo.più  del  douerc.c, 

perciò  dirai  cosi.per  vo. più’ fd.  . ' ' 

Ponidi nouoche  larafciatiaglialirev^S.'  aggiungiui lire  ico. dcllaia- 
ia,farà  ipS.adunquc il  panno  varriiire  6(S.attefo  che  1 pS.'debbe  cfTcr  tri- 
plo di  5r^.aggiangi  poilire  ioo.alla  valuta  del  pan  no,  farà  Ure  it^ti.ilqual 
flumeto  non  è doppio  di  pS.cioè  della  valuta  della  rafeia  y ma  il  numero 
a5>6.è  duplo  di  quello,per  la  qual  cofa  c*è  venuto  jo.mcno  del  douere  ; e 
perciò  dirai  così . per  p8.  ch’io  tn  appofi  mi  aicn . • meno  ; fe- 

gui  regola  troucrai  che  la  rafeia  vuèua  lite  éorSc  il  panno  h- 
■tcóo. 


Per 

Per 


^ .0 


più*  V o. 
X 

p 8.' meno  5 o. 


8 o.  panitore^ 


- t 
- ^ 

« \ 

■101. 


Vropojitione^o, 

’ ' ■ ' .Il 

« t-No  ha  comperato  pano  di  due  forti,cioc  rarcia,e  perpignano,  che  mi 
V tutto  fa  lomraa  di  brac.  io.Sc  il  braccio  del  perpignano  coftò  Se 
il  braccio  della  rafeia cofiò  lire  8.&  il  cofio  di  tutto  il  perpignano  fu/.io.i 
piu  del  collo  di  tutta  la  rafeia,  fi  domandaquacc  braccia  fii  la  lafciaiequii 
te  il  perpignano.  Quella  Propofitione  non  vuol  diraltro  che  cosi. Fam 
tt}idi  30.dueparti,cbcmulciplicara  la  pri  ma  uia  f. faccia  io.  più , chea 
tnultiplicarl  altra  uia-8.Hor  poni  che  compri  braccia  iS.di  perpignano, 
e braccia  i r di  rafciaichc  a /.  v il  braccio  del  perpignano  varrà  ^.po.  e la 
rafeia  varrà^p^.laonde  per  quella  prima  prima  pofitione,  noi  habbia- 
moche  la  ralcia  vale  ^-é.più  ch’cl  perpignano, e noi  volcuamo  che  il  ppà 
■giui  faldTc/.zQiipiù  della  Afcia , di  maniéra'cbe  dal  più  ló.  al  men  d.vi 

iih  a corre 
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corredi  dif!ercoza  i6.  & in gucfti  Cmili ro(ì , bifogna  all’operante eHéf 
tnolcu  accorro.perciò  che  la  differenza  che  e dal  mobile  al  debito  fi  con> 
dera  fommando  ambedue' le  patri, perche  il  debito  disfa  il  mobile,&  ec6 
ucrfo,il  mobile  disfa  il  dcbito,come  per  cflempio  , Io  voglio l omprarc 
vnamcrcantia  è, faccio  mio,  eontoche  pagando  vna,i4uanrità di  den^ry 
m’auanzcrà  lire  zói’ Vado, è compro  deua  mcrcantia,  c trono  che  ccfta 
più  di  quel  che  neiranimo  mi  propo6,ecoQa  tanto  più,  che  mi  manca 
3^.5.à  far  l’integro  pagamento.La  onde  chiara  cofa  è.che  quella  tal  mcrcà 
tia  coila  '/.ló.piìi  ch'io  non  penfàua, perciò  che  non  folamcntc  non  m’a- 
uaza  le  jf.io.ma  me  rie  manca  d.adùque  mi  rcHa^.  i6.  mèdi  quello  ch’io 
péfaua,e  perciò  ili  qfla  npftra^prima  pofìtionc  diremo  così.per  iS.mé  z6. 

Hor  pet  la  feconda  pofitionc,poni  che  compri  braccia  iz.di  petrigna 
no, e braccia  S di  rafcia,chcàlire  v-ij  braccio  del  perpignano  vairài.jio, 
c la  rafeia  varrà  .64.  per  la  qual  ru  vedi  che  ilpcrpignanocotìerc  bbc/. 
40.  più  della  rafcia,c  noi  vorremmo  che  coftaife lire  jo.più,  adunque  ci 
vicnc/.ió.più  del  Houere,c  perciò  dirai  per  li.più  2.6. 

Hor  procedi  fecondo  la  regola  del  pià,cmcno,lommando  26.più,con 
2(5.mcno,  t ioè  gli  errori  fanno  c quello  falua  per  partitore  nel  refìo 
dell  opcrationc  ; e troucrai  che  comprò  braccia  20.  di  pcrpignano,c  10, 
braccia  di  rafeiaJanne  proua,tiOuerai  chela  rafeia  varrà3uSc&  il  perpi^ 
gnano  lire  ico.chc  vale  à punto  lire  xc. più  della  tafeia,  ' . 

Per  1 8.  men.  26.. 

....  ^ ~ 

Per  22.  più.  26. 


52.  partitore. 

HOr  folnila  perquelValrro  modo,lòmma  infìeme  le  valute  del  brac- 
cio del  pcrpigoanb,e  della talcia, cioè  8.c f. fanno  i j.cpoimiiltf- 
phea  8.  via  jo.fa  X40.&  à quello  aggiungi  ^.xo.chc  vuol  che  colli  più  tut 
toil  perpignano, faranno  /.x6o.enotllopani  pCf  ìj.ne  vien  lo.comedi 
fopra,per  la  quantità  delle  bracciodel  perpignano  . E fcla  prcpoUaha- 
uclTc  detto  ,che  il  collo  della  rafeia  fuffe  llato  più  lire  xo.dcl  collo  de  pcr- 
ptgnano,  a I l’ho ra fi  doueua  trarre  lire  xo.  di  lire  240.  e lària  collato 
re  210.  il  qual  partito  per  ir,  re  viene  c tante  braccia  di 

pa‘pignanocomprcrebbc,&  ilrcflo^icrfinoin  ^o.chcv’c  ij-'i'T"* 
aebbono  Icbraccia  della  talcia.  ' ' 

. . 1.  . , 

Vropojltione 

VN  foldato  vuol  comprare  vn’Archibtifo  , c domanda  all’artefice 
padrondiefiò,  quanto  vale y^crancficulitclpondc  vaia  tanto, 
■ ' ■ ' r che 
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blieìitntiltiplìcareiducatfdeU’Archibaro  in  re  medcCrni.e  di  detta  mal 
dplicatione  trarne  il  multiplicato  infemedefìmodedeaaticbeficrou& 
il  foldato,  remerebbe  f o.^>punto>e  tra  la  valuta  ddi’AtchÌburo,&  i flcna^ 
ri  chchaueuail  foldatoylàrebbono  apunto  ducati  lo.fidotoandaqitaoto. 
oaleua  TArchibulò, e quanti  denari  haucailfoldato.  > 

^ Quella  Propofirione  none  non  uol  dir  altroché  Fammidi  lou 
due  parti, che  il  quadrato  delia  tnioore,tratto  del  quadrato  deia  magiore» 

refli * -*-«  ...t  ^ f - , .*■»»»__»  _i 

* ^ Hor  poni  che  rArcbibufovalcflè  ducati  &jlfoldaco,dineoeintìcon>- 
uicn  c’habbiaduc.z.  à uolerchc  fra  ambedue  faccino  ducati  io, multipli'^ 
ca  x.in  le  fa  4.dipbimultiplica  8.tn  Icfad4.  del  qual  cauane4.  rella  tk).e 
noiuoleuamocbe  teliate  fo.adunquecittiea  più  lo^quel  che  uoieua 
rooie  perciò  dirai.Per  8.più  io.Pohi  bora'  ebé  l Arebibufo  valclTcduc.  7. 
adunque  il  lòldatohaurà ducati  3imulriplip  3-in  fe  fa  9<dipoi  raultiplica 
y.in  fefa49.de!  qual  trattone  ^.refta  40.  enoiuolcuamochereftafle  fo. 
perilcbe  ci  uicn  io.meno  di  quel  che  volcuamo,eperciò  dirai,  per  7.racn 
loshitto  qucQoopeia  fecondo  la  regola  del  più,e  meno,troueraicbcne 
uerrà  7.47.6  tanti  ducati  diremo  che  ualeflc  rArchibufo,&  il  loldaco  ha- 
Ucuaduc.i.-^.fanneprouq.&c.  -v'"' 

Hot  foluila  in quedbitro modo,  raddoppia  loxioè  t ducati ebeude 
rarcbtbulo>&  i denari  che  b troua  il  foldatoi  fa  lo.e  quello  làlua  per  tuo 
partitore,dtpoi  multiplica  i detti  ducati  io.ixi  le  roedelimi  fanno  100.  Se 
aqaella  multiplicatione  aggiùngi  quel  fo.cbevuol<;i^relK,  bi  i^o.  ia; 
qual  parti  per  io.chefalualli,neuiene7p-4-.coimt  dittate uolendotro 
Har  prima,quanti  ducati  banca  af(^ato,caua^l  fp.(kiippradccto  too.. 
leda  fo.parùlo  per  pet  ao.fbpiadetto  rie  viene  a.-^e  nta^  ducati  haoea^. 
illbldatò-'  f 1 


t::f  iir.'.  -n  •'!!( 
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X/^oHacomproKbte  4lBicarncdi  porco^e  libre d.di  carne  di  caftra* 
V to,'  ebbre  f.di  vitella  , e la  libra  del  calcatoli  coftò  4.  qtwttrini 
più,cbelalibradel  porcoyclalibradellauitella  licoAò  quattrini  più 
che  la  libra  del  ca(lrato,&  in  tuuo  fpefe  lite  3.IÌ  domanda  quanto  gli  co- 
flò  la  libra  diciafeuna  fotte. 

Perche  i prezzi  delle  fopradette  carne  fi  fuperano  Tvn  Faltro  di  quat- 
trini, perciòiiduciàquatcrinilehrc3.  faranno  quattrini  180.  Hor  bi- 
fi^na  trottar  rrouar  3 .namerì,che  mtuiiplicatoii  ptimo  uia  4.  il  lècoudo  ; 
via  £.8cil  terzouia  f .&  i lor  produrti  fommatiiofieme  facciao  i8o.e^cc 
trouar  li&rai cosi.  i i.i,  1,  ^ , 

'•>  Poni  che  la  libra  del  porco,  codi  11.  quatetini , di  neccllìtà  , la 
libra  del  cafirato  colteli  4.quatuini  più, cioè  id.quattrini , eia  libra  del- . 
la  V itella  cofterà  quattrini  ii  .&  a quelli  prezzi,le  fopradette  libre  varran, , 
00  ip  tutto  quatttini  249.  e noi  voleuamo  che  cofialTero  quatuini  j 

Hb  } ’ i8o.di 
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jSo.di  maniera  che  d >tcn  più  dp.quàttrimdi  quel  chedoueua,  e perciò 
dirai. Per  iz.piùdaPoni  bora  che  la  libra  del  porco  |i  colli  9 Quattrini,!- 
dunqué  lalibradefcadracoli  coftera  i^.quattrtni,e  la  libra ddla  vitella  18, 
(fhattrihi , cbcà  detti  prezzi,  tunele  fopradette  libre coderebbono  104, 
quattrini,  e noi  ne  voleiiamo  i8o.ptlcheci  vico  Z4.  quattrini  più  di  quel 
che  uolcuamo,  e perdò'dirai.  Per  9.  più  24.Fatto  quello,  oiTcrua  k regola 
del  più,epiù,ttQueraichéialibradei  porco  li  collò  quattrini  7-|-e  la  lib. 
del  Caflrato, quattrini  ii.-^-.e  la  libra  della  Vitella  quattrini  i6.-^.cbed 
detti  prezzi  tutte  le  fopradette  libre  colleranno  quattrini  1 8o>comc  vole- 
uamo.&c/  - ''  . . 

' I • ■■■  ■ •••  T ..  . , 

'u  Per  1 più  6 9. 

Per.  9*  piu  24: 


45.  paitiiote:. 

Vropofitione II*  \ . ; V.. 

DVe  hanno  denarìidc  il  primo  compra  brac.  t r.di  panno, & auanza- 
li  ^.iS.e  1 altro  ne  compra  bjRKcia  10.  al  medeiìmo  prezzo,e  refta  de 
bitore  di  joLdomàndOiyaanK  lire  fu  pagato  il  paaao,e  quante  lire  ha.» 
uèaciafcùno.C^ìla  Propofìdone,  non  vuol  die  altro  (è  Qonjcosi.Xccuiai 
un  numcro,che  canto  faccia  raulciplicatovia  if.&  al  prodotto  aggiiimo 
ui  18  quanto  multiplicato  via  aae  trattone  50.opera  per  le  falle  polìtioni 
come  ti  piace;  ma  foluiU  per  queft'altromodo  molto  più  breue  , caua  i 
brac.chc  nc  vuolcóprarc  il  prunò'di i6.brac.che  ne  vuol  cóprate  il  fccon. 
do.  Reda  f .per  tuo  partitore,dipoi  focnma  inficme^.i8.che  amza  ai  pri- 
mo con  J^.5o.che  manca  al'lècoadc^knno/.4^iperc>òchfe  larego 
le  che  più  e meno  s^aj^unga;in<qiie(liicaOi  ^ip»  parti48.per  ^.ne  viem 
9.  ^e  tante  lite  diremo  che  fi»  pagato  il  braecio.FaQne.p{oua-  1 ^ .1-1 

• ■ ■■  < - V'..  • ii  ! 
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DVevinaiuoItcaricanovn  NauiccUo  di  Vino,  & il  primo  urne  mcti 
ce  i9.baf  ili,8c  ilfecoado  ve  ne  raette:4o.b«tilì«  egmtui  alfìn  del  lor 
viaggio, ciafeù  di  loro  dette  al  padron  del  Nauicello  un  bari!  di  vinoicbe 
lo  vcnde(Te,e  fì  pagalTc  di  tutto  qucU6c*iiaaea  hautre  di  l^Io,ecOsìfèce 
èc  à quellodi  i&barilijgli  refe  lice  10.&  à quellodi  jo.barili  gli  relè  lire  6i 
domando  quanto  paguton  di  nolo  per  barile , e quanto fii  vendu- 
ti Ubatile  Opera  dicendo  cosiTruoua  vn  numero  che  tanto  faccia  mal 

' dpUcato 


Digitized  by  Coogl 


CL  V I^N  T O.  iu 

ifplìcato  via  iS.giuntoui  lO-quantoroultiplicatO  via  ^o.giuntouÌ  6.operA 
per  le  falle  pofitioni  come  ti  piace,  ma  folnilain  qucQq  modo  molto  più 
oreuejcaua  i8.  batili(chene  caricati  primo)  di  ?o.  barili  che  ne  caricai! 
fecondo,  refta  1 1.  per  tuo  partitore,  dipoi  caua  lire  6.  che  rende  al  fecon- 
do di/.  lo.chc  rende  al  primo rcftaOolirc4.1equali  panirai  per  u.  che 
falualli  ne  viene  “f.&vn  tento  di  lira  C pagò  di  nolo  per  barilcjc  fc  la  prò 
porta  hauelTcdctto.che  il  padroncdcl  nauicello  haucrtcrelo  al  primo  ^ 
io.de  il  fecondo hancfcbauuto  à rifarcalnauicellaio^6.bifognaua  fon» 
mare  inficine  /.  ioj»n//»<>.perciòche  la  tegola  del  più,c  metto  vuol  s’ag 
giunga.Hor  pci  feperquantclirefu  venduto  il  barile mnltiplica  *7  via  18. 
faó.aggiungi  /.to.chc  rende  al  primo  fanno  lire  i-J-etantclire  ualfc  il  ba 
rile. Opera  perii  fecondo inultiplica-^.uia  jo.la  lo.aggiungiui  jt.d.che 
Rlircndc>fanno3f.id.crgo,laprouaiorna.8cc,  , 


, I . -I.  yk,  ’•  / II.  I 

- . r Vropójitwne  ^ s ^ a. 

VNo  ha  compro  . d‘an  braccio  di  uelliito  per  6.c  più  -p;  *l' qseU 
che  ualfcil  braccio,!!  domanda  quanto  fi  uendeua  il  braccio  del  dee 
touclluto.  Quertanon  uuoldiraltio.fcnoncosì.Trouaunnuraeroche 
li  detto  oamerojfia  quàto4"di  detto  numero  più6.}pOni  cheij  brac 

ciodidcttouellufoualerte/.t2.adunqueli  -|;‘.uarranno#.«).maIui  ditte 
che  gli  da  *^diqucl  che  naie  un  brac.ciòcf  5C.r1.chc  è 4.e/  6.più,che 

kt  tutrolruieneàdare^ to.adiinquequcrta nortra prima  pofitioneci da 
d'errore  rocn’i.di  quel  che  voleuamo, perche  li  -^uarrebbonq  lire  9.6  lui 
gli  da/.  lo.e  perciò  dirai  per  ti.mcn’i.Ponihoracbeilbraccio.ualeffeli 
tei  ^.adunque  li -^.uarranno/.U.-^.e  lui  gli  dette  lire  ó.piùr,-  diqud 

che  ualfc  il  braCcio,rìoè-i‘.di  >^;cheè  f.chc  in  ttuiogli  da/.  1 i-per  ilche 
quella  feconda  pòfitiótied  da'd'crrDrepiù'^.pcrdòche  li-|r-uagUon  li- 
te ii»-^  .e  lui  gUda/.i  i.e  perciò  ttìrai.Pcr  1 y-più-^-fattoque  fio  aggiu^ 
gi'ilprimoierrorecon  il  fecondo vfatà  r.*^.quaffaràJuopartitotei  dipòi 


ehe^fanidoli/.  6.  e più'*^.di  quel  che  ualfcil  braccio,  gli  vione.àdareiw 
gu^allauaUiude^^perdò  piglia  il  4-«di/.i4.-^ineuienc/i4.-^.  p« 
laùalutad^^d*uh  biacck), alle  quali  aggiungi  i^d.Caràono  /.  io.4-*ci» 
è quanto  ci  òccorreuadimortrate  per  ptoue  di  quella  prbpofia.  <<  > 

-■>1  I • I 


J**  . • . .* 


Per 

Per 


•••:  ■l-ju'. 


i f- 


meft 

più 


r*> 


• .*/ 


; -■>  ? 

■ ’lO 


* 


. partitore  ì 

' Hh 


Digilized  by  Google 


i L I B ; R o 

» ■'  . jj  ■ ■ • r , • . , 

f ‘ Propofìtione  5 (f. 

f"XVc  hanno  à partircJacati  no.  fra  loro  vgu  al  mente,  che  ne  uie- 
neperciarcunoducatióo.  accade rhelnel  partirli  fi corrucianp in- 
terne, &à  tcfuloogn’vn  di  loro  piglia  de  detti  ducaci  più  che  può,  c 
tluin  li-à  poco  pacificati , ct^uicti,  non  volendo  alcuno  di  loro  diuiare 
dalla  ragione,  s’accordorono  in  quello  modo,  ohe  il  primo  metta  giù 
la  metà  di  quelli  che  tolfc,  c l’altro  mcru  giù  il  -j-.  di  ciò  che  prefe,  eco- 
fi  fii  facto,  eqacl  che  fu  pollo  giù  fu  diuifo  in  due  parti  vguaii , e eia- 
feuno  prete  la  l'uà,  & ognVn  di  loro  fi  ctouòhauer  ducaci.  6o.  fi  comq. 
di  ragione  fc  li  perueniua  , fi  domanda  quanti  ducaci  colle  cufeuno  di^ 
loro. 

Q'iefta  Propofìtione  non  vuol  dir  altro  fc  non  cofi . Fammi  di 
1 IO.  due  pani , che  dalla  maggiore  trattone  la  fua  meta , c della  mino- 
re trattone  il  quarto,  & aggiunte  infieme  quelle  due  parti,  cioe,la  me- 
tà dell’una,&  il -jr*deli*alcra,e  quella  aggiancionedmifa  per  metà,eque 
Ae  metà' giunte  Ibpra  i rinunenci  de  detratti  faccino  do.  per  ciafeu- 
na  patte.  i 

Poni  che  il  primo  togliefTe  ducati  72.  adunqueil  fecondo  rolfe  ducati 
4$.pec  vedere  fc  la  uerità,ne  faremmo  la  proua  in  quello  modo  ; fa  che/ 
il  primo  metta  giù  lamecàdiyLcheò  }d.  e jd.gli  refierài  & il  fecondo, 
fa  che  metta  giù  il  di  48.  che  è ii.e  ;d.gli  r^erà.  horfommainfie- 
roequcl  chemeaongiù,.cioé  3d.eia.faono4$.equefto  bitbgnadiuide- 
re  in  due  parti  vguaft , che  dafeuna  farà  14.6  pecche  al  primo  celiò  du- 
cati jd.a^iungiui  ducati  i^die  gli  coccadiquelche  fu  pollo  giù,  fa>-' 
ranno  ducati  6o.e  perche  al  fecondo  ceflùducaci  .jd.  àggiungmi.duoati 
Z4.che  gli  tocca  di  quel  che  fu  pollo  giù,  faraonoducan  do.  come  eh  ra« 
«One  gl  i douea  toccare, di  manieta  che  non.ct  fa  più  bifogno  far  altee  po 
firioni,poiche  perla  prima  habbiamobauucoildefiderio  aoltiO}cdioiù 
non  ti  ammirarc,pecciò  che  TpclTe  volte  accade  che  per  la  piima  poficior 
Dclitrouala veritàdiquelcheficerca.  . . n 

. HorfiacbepeciaprimapQfirione,tùnonhaueintrouatoU  verid>e 
poniamo  dK  il  primo  toglielTe  ducaudS.  adunque il  lècondo  tollè  ducai 
ti  fi.e  perche  s accordano  che  il  primo  metta  giù  la  nKaà,aduaqUctxiet« 
terà  (a  metta  di  éS.cheé  34.6  34.  gli  reftefi,c  perche  il  fecondo  cofluien 
che  ponga  giù  il -^-^difi.adunque  metterà  giù  13.  e gli  refteri' hoc 
fomma  ìnlieme  34.  che  mette  giù  il  primo  con  13.  che  mette  giù  il  (c-^ 
condo,  fanno  47.  c quello  bifogna  diuidete  per  metà,  che  neuie- 
nc  13  -r‘i^lu^l’agg'ungi  aquclchereftaalprimodoèa  34.  fora  f7.-ìr*c 
coi  volcuamo  che  facdfe  do.periIcbe  tu  aedi  che  ci  uieo  della 

yentà.però dirai. PcrdS.mcn  1.^.  Ponihor  per Ufecó  la pofitione,cbe 
• il  primo  tc^liclTc ducati  So.  di  necefiìtà  il  fecondo  ne  tolfe  40.  e perche  il 
pumopoTc  giu  la  metà  di  So.cioè  40.c40.gU  tellai&  il  fec^o  pofe  giù  il 


r 
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^.di  4<^  chcTèic.e  $o.glf  tc(la)^d<rtH%códo  pùfcgiùfl  -^.dijfa'cKeò  lo'.if 
■3o.gUfena;peròIbtnrnain£loBBHf/^(icici:Mportgógiti-,ctoé4oLe,io.iu  p.l( 
quali  G diuidOno  per  mctà^chc  nctocra  if.  p vno,i  quali  ag^iuti  àducad 
4o.chc  reGò  al  primQ.ianlvyluc(UXÌ  (!^.enoi  upluaiDo,chciace(Iccoduc. 
tfo.laonde  pcrqueftafcix»ndap.òfuioncciuicnfccPcrrorc  r.niù  della  ve- 
liti,e perciò  dirai. per  Sp.più  ■fvfeqfui  la  regola  dc|  meno, e più,  iòmman-f' 
do  più  ^.con  meOLX.-ir*^tVÌr.pC^wo^xiriitore-,fattoque(lo,  raultiplic* 
in  Croce  glietf<KÌ,vtalcpor)CiOQÌ,éciìprodatciToa]mali  in  Geme,  faran- 
no ^4o.ilqual  partirai  pcr7-4;-.ftevierri7r.ctintilduCati  toIlcG  prim.oéB 
il  reltoGnoim  zo'chev’c 4l.£ollc il'fecondo.  ' . i';'* 

Ma  volendo  con  queGa  regola  ccouar  quanto  tolfe  il  fecondo;fa  cosà 
T u poneGi  nella  prima  poG tione,che  il  primo  toglidTe  6Ì.  8c  il  Iccondo 
52. ^ni adunque liS.cdi  fottoponi  5l.e perchequefta poGtionecidad’- 
errore  z.-5p.pcrò  poni  z.^.fotK)  al  detto  5 x.dampjdi-fiittouedi.  ' * i 
. Dipoi  oelta  feconda  poGtione,tu  poneGi  che  il  pctmoioglicGc  So.foc- 
(o  del  quale  poni  40vcbe  tolie  il  fecondosc  (otto  ildetto  40.  poni  l’errore 
che  ne  Ggue.cioè  più  5,fatco  queGo  foitmia  gli  errori  inGeme,  cioè  meti 
z.^.con  piu  5.fann0  7.-j-.pcrruo  partitorc.dipoimultiplica  in  croce  gli 
ertoti  viale  poGtioni,cio^  2»4r-via  8o.fa  zco.e  r.uia  68.fa  j40.il qual’ag- 
giunto  con  zoo.fa  540.equeGo  partito  per  7.-^.ne  uicn  72. per  la  quanti- 
tà de  denari  che  tollè  il  primo:e  uoicndo  fapere  i denari  cherolfe  il  fecoti 
dOiinuUiplica  z.-^.cfae<d  U priioo  errore,  via  40.  che  ponemmo  toglrelTe 
il  fecondo  la  feconda  Y^ia,fa  loo.dipoi  muItiphW5>  che  è il  fecondo  er- 
.rote  via  5 1.  che  ponemmo  togliere  il  (ccondo  la  prima  volta , fa  zdo.il 
,qual  aggiunto  con  ioo.fa  jdo.e  queGo  partito  per  vkn  4$.  per  la 

quanti»  de  denari  che  tolte  il  fecondo;  e uolendola  meno  intrigata  dirai 
<oG  per  5 z.mcn  z.-^.c  per  4o.piu  f.fegui  la  regoIa,lnurai,Qhe  ufccoado 
iCOlfe4S.comedifo(to  uedi.  : : r . ; ..  . ...  t..  . ór  i.>;  ; ‘,  v‘  ..  r 
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HOtfolui!a^rquefl’alcrohio«?oi  mòtto  belIò,ebreue.Coh(ì<)eKi  pH 
ma,che  fc  qaet  cho  metton  giù  ff  tiitfiile  per  meri.  Se  ogn'vn  di  lo- 
ro nc  piglia  la  parte  Tua,  c l’aggiunge  con  quelif  che  gli  rrfta  in  rnano,  e 
a tr  ouano  tanti  ducati  i’ vno,quanti  l’-altrové  di  neceilìti,  chequandn o« 
gn'vno  ha  poflo  giù  quella  parte  di  che  furon  d’accOrdo,che  a ciafeun  rew 
Ili  in  mano  tato  allVo^quàto  all’altrovpcfctqche  fc  a cofe  Vguali  s'aggiun 
ge  patte  uguale  le  fommetoro  rarannopqrimenceuguaU' 
r Hor  poni  die  ciafcun  dì  loto  reflicon  ducati  la  doppoche  hanno  po« 
fio  giu.quelle  patti  di  che  furon  d’accordo,c  fé  al  primo  refladeiz.haaó- 
do  porto  giu  la  metà  di  quanto  prefe,  chiara  cofii  cchchaurebbeprelb 
a4.e-fc  al  fecondo(poi  che  hauefle  porto  giu  il  -j-.di  quclche  prc(c)glt  rc- 
ftaffe  parimente  ii.chiara  cofa  è che  gli  i z.ducati  che  gli  reftalTc.rarebbo 
noli-^.di  tiittiquclliche prefe, adunqitetuttiiducati che prefe,  furon 
i6.efcilprimoluue^foeloz4.&illècondo  i5.fra  tutti  due  baurebbeui 
na  pref04o.cmoi  habbiamo  detto  che  prefero  i io.pcrciu  dirai  cofi,fc  40. 
forte  1 io.chc  (anebbe  Z4.cche  i6  ? opera  troii crai  che  I4.làrebbe71.etan 
ti  ducati  prefe  il  primole  id.farcbbc  48  c tanti  ducati  diramo  che  pigliaf» 
fé  il  fecondo. 


Propofìtione  ^7. 


DVe  compagni  caricano  vn  natìiccIlo,dtvinoi&  il  primo  ve  ne  mi(l. 

le  zt.barilijcraltrò^d.equcl  di  zf.  pa^  di  nolo  vn  barile,  éfoldl 
ao.o  qucldi  sd.dettcal  padrone  del  nauicelfo  z.batiR  di  vino  per  il  nolo 
cbcdoiiea,e’lui  gli  refe  indietro  foldi  4o.fi domanda  quanto  vaJfe  il  bari! 
del  vino, e quanto  fi  pagò  di  nolo  per  barile. 

^Facòfi,poni  cheli  barile  valertc  foldi  So  adonque  il  primo  pagandone 
vn  barile,  e foldi  io.  piuvicn’a  pagare  in  tutto  foldi  loo-iqualipattitari 
per  zt.nevicn4.c  tanti  foldi  verrebbe  a pagare  per  barile  il  primo  ; itU 
volriamocihoraal  (econdocompagno,il  quale  ve  n‘ha  36.bat  ili  che  al- 
la medefima  ragione  dei  p^mo,cioc  a foldi  4 per  barilc,doucicbbe  paga- 
cein  uiao  fóldi  i44.fna  dite  che  paga'z-banli  men  foldi  4O.  i quili  aloi- 
di 8o-it  barile  vagiiono  Ioidi  * <>oiàuanc  Ioidi  40.che  il  bariacolo  gli  ren- 
deìndietf0,rertano  foldi  1 zò.  e luidouerebbe  pagare  foldi  144.  adqnqud 
palerebbe  foldi  z4.p0cn.di  quel  che  doUfua,  e percìq^if3i.pcr  Jòihétt 
Z4.Dipoi perla  fccoÌdj:^fitioneV.norifchcilbatric.valcficfoldi  loo.a- 
dunque  il  primo  dando  vn  barile,  c l^di  piu  ue'rrcbbe  a dare  in  tut- 
to foldi  izo.iquali  panirai  per  z^.nc  Vieh  (oìdi  4. verrebbe  a 
pagar  di  nolo  per  barile  il  primo. 

Ma  volriarrtoci al  fecondo,! l qual  paga  i.batili.mcn  foldi  40.chc  fono 
in  tutto  (oidi  i6o.Sc  afoldÌ4.*;^.  per  barile  alla  ragione  del  primo,  di  j<J. 
barili  douetebbe  pagare  foldi  171  e non  diciamo  che  paga  foldi  160. 
adunque  paga  foldi  iz.-^.mendi  q ucl  che  doDea>e  perciò  dirai  per  100. 
men  ii.-^-.fitto qucfto, legni laregoladel mcno,emcno,  trahiii iècoii- 
do  errore  del  primo, cioè 

f (.  I C multipUoi 
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amltip]tca  in  croce  gli  errori  vi^  le  poQctoiM>.c  dd  magj^ior  pròdt]rto,oa« 
nane  il  minore,reflcrà  i jyó.chc  partito  p«r  i viene  jxi.-|-.e  tah 

li  foldi  valle  il  baiilc,  c per  fa  per  quanto  litpagòxli  nolo  pcrtxariic,  tu  lai 
cheil  primo  ne  davo  barile, piu  fbldiao.chc  iaxiutoronofoidt  i4x^'^e 
quelli  paTtirai  perjLf^e  viene loWi-rl  etanto  oondudcrchio  che  pa-* 

^(fc  di  nolo  per  bacile.failnleprouavcon  il  iècondo  comp agrìcoli  qual  ca 
jricai^é.bariiidi  vino» che  pagando  Iòidi  f.  di  nolo  per  baritr,paghé- 

rebbe  in  rutto  foldiio^.-^'C  lui  dicecbe^ióixi.barili  di  vino,  i quali  ua 
|gliono(albL'izz.-f-.il  barilejfoldi  i4r.-^c  pcocheil  nauiccUaio  li  rende 
indietro  roldÌ40;cauaioldt40ali  lòldi  24^.  cedano  Iòidi  10^.  che 
iono  vguaJi  al  pagamento  die  lì  fkdiiaidt  per  bacile  > choc  quanto 

doeconeuadimoftratci'K  :>  ut  • ■ ion.t 1. • i'/  ^ 
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11.  -j-  partitore. 

Trofiofìtione  1%. 

BRaccia  ^.di  Ralcla,léb«cìfia  S di  perpigfiano'Vpllcrolire  8S.5caq  uef 
pregio  braccia  io.diralc1a,é^r;^c«fa^rcf?f>erpignano  valfcto  lire  ' 
i6o.fi  domanda  quantp  Halle  il  braccicj'diciafcijiii^lorte. 

Quella  propolitiorté^on  vu<>ltIir>Uro  fc  noti  ^fi.  Troua  due  nume 
ri  che  multiplicato  il  prirhouia  6.&  il  fecondo  uia  8.e  quelli  due  produr- 
ti giunti  inficine, faccrh’o88.&aiichora,  multipliqatoil  ptimouia  10.& 
il  fecondo uiai,^^qquefte imiltiplicationi fopnqyarqipfieme f^accino  a6o. 
fi  domanda  quali  fono  inameri. 

Fa  coltili  numero  cheli  multnilicbeTà  uia  ^.poniche  fia  rcioè  il  brac 
ciò  della  calcia  poni  che  uaglia  lire  le  5.  braccia  uartanno  lire  iz.che 
trartedi  Iiré98.reffan&1irc7ff.perla'ualutadibraccia  S.di  p^rpighano^ 
adunquc  ii  braccio  vàfrebbe  lire  f^'.-^.e  quello  è la  ufcrità,  quanto  alfa  pn 
ma  pofitioncima  rclla  dauederefe  ficoncordacon  la  fccorwa,ttoua  bo- 
ra la  ualura  di  braccia  io.di;ralcia»che  a lire  ì.il  braccio^  aarrannoli.io. 
Sbraccia  lé.di  perplgnanoa  *fre  btaccióuarrannO  lirc’ixa.'cbe 

■gionteinfiemequefte  due  uafute,  cioè  tfrèió.Oliretfr.&nn^ìitfrlT'i'P 
lloi  proponemWechc  la  lor  ualdta-  falle  Inré  ida  àduiiqtfc^tìePli' prima 
pofitionhcl da  d* trrore'ti.  piu  dtqtief  che  douta  i épefeW  dirai  per  ^^>0 
ta.Horpertalccondapofitione,'poniche  ilbraOCiotfcUa  rafcia  valefleU 
re  {.adunquele  6.braccia  uarrebhooo  lire  18.  cbe'tràttedi  Kre88.reR^ 
■olire  70.  per  la  ualou  di  braccia  8.di  pcrptgtuno»  adum^ueil  branio 
' vaircbbe 


L T BT  K 0:o  ; 

MrrebbèUrt  S.-^.fUntéqucfto  nofito  operare  > bor  aediaihb  (èconraN 
ài  con  la  la  feconda . 

• • -Troua la ualutadi braccia'io.di  rafeia a lire 3 . il braccio,laqaaI narri 
lire  ;o.di^Di  ualnta  beuxia  16.  di  perpignano  a lire  8.  >1  bracciotM 

qual  uarta  lire  i40xhe  giunteinfieme  quefteduc  ualute,  cioè  lire  ^ae  li. 
i4Ò.fanno  lire  170.C  noi  pro^nemmo  che  la  lor  ualuia  folTe  liie  1 a.- 

dunquequefta  fecónda  pofitionecida  d’errore  piu  xo.  che  non  doueua, 
c però  dirai  per  ^ .piu  io. (cgui  la regola,caua  piu  10.  di  piu  1 1. refta  i.per 
tuo  partitore  . dipoi  tnultipjica  in  croce  gli  errori  dia  le  pofitioni,  edd 
maggior  produtto  cauane  il  minorejreda  i£.che  panito  per  x.che  (alua- 
fii^iKuien’S.  elite  S.ditemocbe  uale0eilbraociodell&rarciasche»tal 
pregio  le  braccia  <>.uarranno  lire  4S.e  da  lire  48qxcr  fino  in  lire  Soji’é  li< 
re  40.le  quali  faranno  la  ualuta  di  braccia  8.  di  perpignano.pani  lire 40. 
per  8.ne  iiieiif.  e lire  f.ualfe  il  braccio  del  perpignano;  Maconcordia- 
mo  bora  con  la  feconda  compra,  tu  uedi  che  braccia  io.dirafcia,alire8; 
il  braccio,  uarranno  lire  80.  e braccia  i6-  di  perpignanoa  lire  ^.iibrac> 
ciò  uarranno‘lite  8o.cbe congiunte qqedcdqq^ua^^inCene fanno  lire 
X60  .corncuoleuatnq. 

-,  .11 


Sriitvr#' 


t 


hi,  r '3  i;li 
■Jil.  . 


i’ 

Ùi 

Ti 


r Hot  roluila  jpet.qucd'altro  modo,  parti  braccia -8.Ji  perpignano  per 
braccia  d.ditafcia,  ne  uien  i.-^*  ilqualmultiplicauia  braccia  jo.dira- 
lcia,chcn  propone  per  la  feconda  ualuta, fa  ij.-f-.equeUotrabidi  id.rc 
da  qual  falua  per  partitore,dipoi  parti  lire  88.  per  le  ó.bncdidi  ra- 
fcia,neuienc  14.  equefloraultiplicauia  10.  fa  146. ilqualcauadi' 
iite  i5o.re(UÌ3.^.equefto  parti  per  z.-^  che  faluafU,  nquicn  5.e  tan^ 
lire ualfcil  brucio  d.eipcrpignano,,  epcrucder;quelc^  ualfc il  braccio 
.dellàra(cu,'^uii.la.u^uta  di  bt^ccia  8.d;'pcrpignaqo,c<oclire  40.  di  licf 
.88.reflano  lire  ^ 8.4  quefio  parti  per  le  braccia  d.di  raicia,  ne  uienelirc  8. 
per  la  ualuu  della  rafeia.  . <■  ; ,1,,  , 

y,  Sappi  che  io.fitpili  cali  ti  pqtriae^crc  pcopódalaCoQclunocieincqn 


erario. 
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tnriO  } la  onde  ti  aggiterefìi  in  gandilTìmo  botco  fenza  mai  ticuar  la  via; 

£ come  diceife  braccia  S.di  pcrpignano,e  braccia  <S.dt  radia,  vagliono  t 
pregio  braccia  t6.di  perpignano,e  braccia  t9.ditaicia  vaglio 
nojl.ióo.ii  domanda  quanto  valfe  il  braccio  da  per, fè. 

Fa  cosììparti  iempre  la  feconda  quantità  di  braccia  che  fì  propone, per 
prima  quantitàibor  patti  é.che  è la  feconda  quantità , per  8.nc  uien  -^-.e 
quedo  multiplica via  id.fa  ia.il qual  ia.caualodi  io.  iècon«k> l’ordine 
che  di  fopra  habbiaino  dimortrato,ma  quando  non  fì  può  trarre,  trahi  il  ■ 
minore  del  maggiorc,cioè  lo.di  ii.rcfìa2.pertuopartitorej  e quando  ti 
actadeife  in  quello  primo  fottrarc,che  i numeri  fuflcro  vguali,  e che  re-. 
{lalTe  nulla^babbi  percerto,tal  propella  non  fì  poter  foluerc . Dipoi  patti 
Sb’.pcr  8.ne  vie  i i.il  qualihuluplicavia  ló.fa  i7t>.equdlodoucrcllitrar 
te  di  ido.ma  perche  non  ir  può  trarre,trabi  »6o.di  i76.rclla  i6.il  qual  par 
ti  per  i.chc  raliMlli  ncuicncS.pct  la  valuta  del  braccio  della  takia,  & il 
pcrpignano  valfc  lite  f .come  di  fopra. 


Vropojìtione  jp. 


Le  f .pere  più  ^dcnari,vagIion  tanto  più  di  foldi  vno,quato  le  id.pcre 
men  5crdenari,vaglk>médi  ^.vnojfidonjidaquàto  valfevnapcra.’ 
Quella  propnfìt.nó  vuol  dir  altro  le  nócosi.Cinqj  pcre,vaglion  tato  piu 
di7.denari,quàto  le  id.perc  vagliò  mèdi  4i.denarii&  in  altro  modo  può 
dir  co^T roua  v n numero, che mnitipUcaro  via  f .edella  multiplicartonc  . 
'trattone  7. Se  il  tim'anòce  faIuato,e  di  nuouo  muluptlcato il  medefìmonu. 
viài6.&  il  produteottattodi  41.il  rimanete  fìa  vgualcal  prinip  rimanete* 
Poni  che  il  numero  da  multiplicarfì  via  ^fìa  i.multiplica  i.via^.faio.ca 
uaoe7.rella  ^.e  qllo  falua, dipoi  multipKca  il  detto  i.via  i6.fa  ) i.che  trat 
todi  4i.rclla  to.e  noi  vofcuamochercllaire  ^.adùquerclla7.piùdiquel 
che  voleuamo:però  dirai  per  i.più  7.  Dipoi  per  la  Inonda  pofìtione,po^ 
Biche  il  numero  comune  fìa  i.-^.multiplica  i.-j-.fa  11.-5-.  cauanc7.rc- 
fla  ^.-^.e quello  falua^dipoi  multiplica  il  detto  i.~.uia  id.fa  40.che  trat 
todi4i.rclla2.enoi  volcuamocherellalTe  adunque  li  rella 
xnen  di  quel  che  voleuamo, però  diraijper  i.-j-.mcn  ^.-j-.fegui  là  regola, 

, fommando  più  r.con  mcn  j.-^.fa  io.-j-.per  tuo  particore,dipoi  multipli 
ca  in  croce  gli  errori  uia  le  iKifitioni,^:  i produtti  lemma  inlÌMr  t ,farno 
04.  il  qual  panno  per  10.-^.  ne  viene  c tanti  denari  valle 
vna  pera.  - . ■ ^ 

Hot  voltiamoci  à foluer  la  ra  wtìnc/econdo  la  prima  propella,  e poni 
che  vna  pera  valelTc  3.denari,adunquelcf.pcrcpiù  ^.denari,vartcbbo- 
no  io.dcnari,che  vcngonoàdTercS.dcnaripiùd’vnfoldri  adunque  fe- 
condo la  nollra  pro[  ofìtipne.lc  i6.pcrc  men  j ©.denari debbon  valere  8. 
denari  mcn  d’vnfoldojcioè  4.  denari. 

HoU 
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Mota  vediamo  fc  <è  cofi  la  verità,  multipUca  j .denari  via  iS,  pere , fa 
4^.cheirattonc}0.denari,rcfta  iS.enoi  voleuamo  che  rel}a(Tc4.adaa> 
-que  per  quella  noftra  prima  poficionc ci  viene  d’eirore  piu  i4.detiaci,e 
•cefi  dirai  per  5. piu  14. 

Dipoi  per  la  feconda  pofitione,poni,clie  vna  pera  valcffc  1,  denari,  a- 
dunque  Ic^.pcrc.piu  r denari  varrebbono  .denari,chc  vengono  a va- 
lere 3.dcnari  più  d’vnfoldo,e  perciò  le  KJ.pere,  men  30.  denari  doucreb- 
bono  valere  j.denari  men  dVn  foIdo,cioe9.dcnari. 

Hora  vediamo  fc  vaglionop.deniri,multiplica  i.d?nari  via  \6.  pere,' 
fa,3z.cauane  jo.dcnari.refla  i.e  tanti  denari  varrebbono  le  i5.perc  racn 
jo.dcnari.cnoi  volcuamochcvalcflerop.dcnari.adunque  per  quella  fe- 
conda pofidone,ci  vicn  d’errore  men  7.  denari  di  quel  che  voleuamo,  e 
perciò  dirai, per  i.mcn  y.fegui  la  regola  del  piu,  c meno , uoueiai  che  v- 
aa  pera  valfe  denari 


Per 

Per 


7.  più. 

X 

2.  men. 


1 4-  . 
7- 


/ 


. 2 1.  partitore. 


HOr  foluila  perquelTaltromodo^  ibmma  le  y.pere  con  le  t^.pere:,' 
fanno  ii.e  quello falua  perparcitore,dipoicatiapiu  ^.denari di  f<4 
di  i.rcfta7.denari,dipoi  fomma  ^o.debaricon  vn  foldo.fanno  4x.dena-- 
ri,&  a quelli  aggiungi  I17.  denari,che  di  lopra  ti  reHò,  fanno  denari  49." 
il  qual  parti  per  1 i.chciàlualli,  nc  viene  a.  perla  vduta  (Tvnapeta: 


Vropo/ìtione  4.0. 

T *■ 

VNo  ha  venduto  vna  quantità  di  pcre,in  tal  modo , che  fe  h’hauelTe 
datemen3.albologninocbenonfcce,baurebbetoccatoi2.  bolo- 
gnini  piu  che  non  fcce,e  tante  pcrc,quante  diede  al  bolognino, tanti  bo- 
lognini  lì  trouò,dopochc  hebbe  vendutele  dcttepere,'h  domanda  quan 
te  pere  uendè, e quanti  boiognini  toccò. 

j.  Jùahro.lcnon,ttouammiun  numero,clielafuani 

dice  multiplicata  via  t-meoodidcta  radice,  faccia  12.  piu  della  radice 
del  detto  numero. 

‘^^^‘if^ooollro trattato delledue  falfepoliyo- 
nuli  diue,chc  tutte  quelle  propolìtioni,chc  lì  porta n con  locoquadratu- 
te,o  ucr  radici  irrationali.per  ral  regola  non  effer  lblubilt,percio  none! 
attatichercmoal  picfcntc  a dimollrar  come  quella  propolla  lì  poffa  per 
tal  regola  folucrc,anchocche  la  concluiionc  di  data  p ropoCtionc  teitni- 

su 
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«i  in  numero  rionale,  ma  la  folution  e di  edala  dimoHrcremo  pervi» 
rK  copciufionir 

Hor  fa  cofì, multi  plica  fcmprc  quelle  perc,chc  dclTe  meno  al  bologn  i - 
rio,  via  quei  bolognini^  fa  ^6.  ilquai  falua , dipoi  caaa  quelle  vperc,(che* 
deflc  roenoal  bolognino)di  1 i.bolognini,che  tochcrcbbe  di  piu, rena  9. 
e per  5^  conuicn  che  tu  porrà  36.  che  &lua(li , ne  uicn  4.C  tante  pere  dette, 
al  bolognino , e perche  la  propoda  dice, che  tante  pere  , quante  diede  al 
bolognìno, tanti  bolognini  torcò,adunque  toccò  4.bolognini,e  perciò  le 
perecheuendè, diremo  che  fuffero  i<J.  hauendonedatC4.  al  bolognino, 
ma  perchcdicecbe fi  haurfledato  3.percnieno  al  bolognino , che  nou 
feccjhaucrebbe  toedato  t i.bolognlni  piu  che  non  fèce,ciocfc  haiicITe  da 
ro  una  pera  al  bolognino,  haurebbe  toccato  it>.bolognini>cluitoccò4. 
bolognini, adtique  Ce  haueffe  dato  vna  pera  al  bolognino , haurebbe  toc> 
caro  1 d. bolognini,  i quali farebbono  apunco  iz.  bolognini  piu  di  quelli 
ciictoccò^ 

'V  Propofìtione 

DVccompagnrandando  pentìiaggiorgiunfcro  a Liuorno,c  unlcndo 
andare  a Genoua  noleggiano  una  barca  per/,  iz.  dando  libertà  al 
padrone die(ra,cLepoffaleuare altri  pafTeggieri,  maconpaito,chcuo- 
giton  la  metà  c^rattoquel  che  guadegnari^  accadde, che  luilcuò  3.altrt 
pad^aggieri,con  conditione  che  ftianoalbeue,  &al  male  che  daranno  i 
duòrpdmi,e  coll  fiiron  d'accordo,fì  domanda  giunti, che  faranno  in  Gè 
iunia,quantodoucràpagarcciarcundinDlo.Facofì,  ponicheciafnindi 
loro  pagafTeIi.z.adunqaeli  due  primi  pagherebbouolK4  egraltritre,pa 
gbcrebbono  li.6.dclle  quali  ne  tocebereboe  la  metà  cioè  li.  3^lli  due  pri- 
mi,che ibmmare  con  li-  4.che  pagano, fanno  I1.7.  e noi  uortemmo  lir.  i z. 
perilcbetu  uedi.che  ci  uien  d’erroK  li.f.menodiquckbedefideraaamo 
c perciò  dirai  peri.mca  y.Horper  la  itxonda  pofitionc,  poni  che  ciafea 
ttopagalTe  lir.  3. adunque  li  due  pnmi  pagbercbbono  lite  tf.egli  altri  tre 
pagbcrcbbono  lir.p.dcllc  quali, ne  toccherebbe  lir.4.  -^.a  i primi  due,cbe 
fommate  con  lir.é.cbc  pagano  lor  medefimi, fanno  lir.  lò.^.  c noi  uol^ 
«amo  Ik.  1 z.adunque  ci  uienc  li.  i.-~.mcn  del  doncrc.c  perciò  dirai,  pcc 
).mea  {.^.fegui  la  regola  icahendoil  minor  errore  del  maggiorc,reft» 
f^.pcr  tuo  partitore,  dipoi  roultipUca  in  croce  gli  errori  viakpoCtio- 
ni,e  del  maggior  produno  cauane  il  mjnore,rella  1 z.il  quni  pattilo  per 
t^uieuicne  j.^^tantelircdixcmoc&'pagadeciarcunoiaoac  proua^ 

per  -a.  mcn.  r.  : • 

pcc  mcn.  I.  -f*. 


V- 


perpaititote. 


Hot 


N 
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Et  Or  foluila  per  qucd’altro  raodo,cioé  per  la  regola  de  prfmòàp^né 
X rc.Poni  checialcun  pagaffe  lire  j.  adunque  li  due  primi  pagncreb> 
no  ^^.e  gli  altri  tre  pagherebbonn  f..  9.  delle  qu  d i dandone  la  meli, 
^io^  A4.-p.alli  dueprirm,ferinoA.«o.-p.cnoi  vorremo  ti.la  ondedirai 
cosi  fc/.to. -p.vcgonoda  A j-ch’ìom’appofijda  che  verrino  Aia?  multi 
plica  il.  via  j.ta  jó.paitipjr  io.-^.ne  viene  3.-p.etàtc  lire  pagò  ctalcuno 

Vropojitìone  42. 

D Ve  hanno  fattocompagnia  , c fra  tutte  due  milcrovna  quantità  di 
ducati, & il  primo  di  clTì,Hi  detto  capitale  ne  roifTc  la  metà  più 
ilicc(mdonemi(rcil-~.piÙ4  & hannoguadagnatoduc.  tfo. domando 
quanti  ne  toccherà  per  vno . Quella  propoùtione  non  vuol  dir  altro  fe 
non  così . T roua  un  numero  che  prefoue  la  metà  più  j.  & il  -p.  più  4.C 
quelle  due  pani  giunte  inficme.faccino  il  medelimo  numero.  Poni  che 
fra  tutti  due  mettelTero  due.  36.  adunque  il  primo  mcttédo  del  capitale  la 
metti  più  3.vcrrààmptrerczi.&il  Iccondomettendoil -j-.piÙ4  verràà 
metter  nJ.chcfraturtcducmcttcrcbbono 57.000»  voleu.'imo  j6.  Laon- 
de per  quella  prima  pofitione,ci  viene  piu  i. della  verità, e perciò  dicai,p 
3 ch'io  m’a  p polì,  pi  u.  i . Hor  p la  fecóda  pnlìtione,poni  che  fra  tutti  due 
metteiTcro  S|.4z.adù  luc  il  primo  ne  metterebbe  la  metà  più  3.doè  14. & 
il  fecódo  nc  me;  tercbbcil  -7-.  piu  4.cioè  i S.chc  fra  tutti  dug  mctcrebbonq 
42. per  la  qual  cofa,nó  accade  1 quella  proceder  piu okee^ poiché  p qUa-fq 
còda  poGtìonc  habbiamo  trouato  il  numero  che  cercauamo,ecoù  c^u» 
dercino,che  il  primo  metteireS^.24.&  il  lécódo S|.i8. Fanne  proua.E  Vidé 
do  fapcr  quàti  ducati  toccherà  per  vno,  opererai  come  fe  fulTe  vna  Templi 
cecompagnia,dicendo  il  primo  mette  14.&  il  fecondo  mette  18.&  hanno 
à partite  due.  (>o.domanda(i  quanti  ne  toccherà  per  vno,  opera,  trouerai 
che  al  primo  toccherà  ducati  3 1.-^.&  al  (ècondo  ducati  if  .^.faoa.dcc.  • 


Tropqfitione 

• • * 

TRc  hanno  denari,  c meRonlìà  giocare;  il  primo uince al fecon* 
do  la  metà  de  Cuoi  denari , & il  fecondo  vince  al  terzo  il  -j-.de 
fooi  denari, & il  terzo  vince  al  primo  il  i^.defuoi denari,  & allafinedci 
giuoco, fi  ttouò  ducaci  100.Ù  domanda  con  quanti  ducati  cialcim  di  loco 
ii  mifeto  a giocate. 

Nota  che  le  vincite  che  fanno  s’intendono  de  primi  rapitali. 
Ponichcil  primo  haucflcducati  60,  de  quali  nc  vicn'à  perdere  il 
cioè  ij.  con  il  terzo  compagno,  che  tratti  di  60.  rcftano4v.  cda4^.pcr 
finoin  too.  vi  manca  adunque  il  primo  vinfcal  fecondo  ducati 
quelli  j f . fonola  metà  de  denari  del  fecondo,  adunque  il  resond’fauomo 

haucua 
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lianeaa  due,  ioo.de  quali  trattope  f y.chc  ne  perde  con  il  prtnM>eIirei^a 
S^.  y f e da  d.  f f . che^i  rotta  per  fino  in  loo.  che  fi  troua  poi  alla  nne  d(A 
gioco  v’è4f.i  quali  vince  al  terzo  huomo,e  perche  gli  vince  il-ì«.'dc  fuoi 
denari,  adunque duc^.^.  fono  U terza  parte  dedenaridel  terzo  huotno, 
perilchc  ne  feguc  che  dterzohaaeiTeducati  ij  f.dc  quali  trattone  duca* 
tÌ4f.che  perdeconii  fecondo  ««gli  retta  90.  a i quali  aggiungi  ducati  i^. 
che uince al  primojfannp ducati  lof.enoi  voleuamo’chcil terzo  compa- 
gno fitroualTe  anchor  lui  duca.  acx>.  ottante  quetta-pofitione fi troue> 
rcbbeduc.iof.perilchedit:ai.per6o.piu  f..  . . r • 

I Hor  perla  fionda  pofitione,  poni  che  il  primo  haueflc  ducati  84.  de 
quali  trattone  il -^.cioeiui  quali  perde  eoa  il  tetzohuotr.o, tettano  du»' 
cari  (i  j.cheperfinain  iqo. vi  manca  j7-cquctticon'UÌenchc  fiatio  lame- 
ti  de  denari  del  fecondo  » adunque  di  neceifità  il  fecondo  haueua  74ichc 
trattone  j7.che perde  coni!  primo,gIi  retta  ^j7.eda  j7.pet  finoin  100. 

V e (fj.i  quali  vienca  vincete  al  terzohuomo»  adunqucd;.conuiencbe 
fiala  terza  parte  de  denari  del  terzo  compagno,  e ie6^.  è laterzapac> 
ce  de  fuoi  denari,  aefeguecbci  fuoi  tutti  (acanno  ducati.!  89.  de  qua- 
li 4>erdendone^j.  con  il  fecpndo,gli  rettaducati  -i  t6,  -&aquctti  aggiun-- 
giui  ducati  II.  che  uince  al  primo, (anno ducati  14^.  enoi  voleuamo^ 
che  faceiTeroioo.adunque  per  quetta  nottra  fccódap^ipne,ctviene47. 

. piùdelnottrode(iderio;  epcrciodirai,per84.piu47. 

. Seguila  regola,trouerai  che  il  primo  haueua  ducati  t7.-^.il>(ècondo 
ducati  1 14.-df-.de  il  terzo  ducati  i iSt-f-tfonne  prona  .-Poteufifi  proporrà. 

. piumtncata»comcla.^gueDte.  - ' -t 

•JJ.  w tlj'  -•  i-  ~ "ì  ('•''v 

- f.  . * ’ * ; \J  ^ ' * , • I ■ 1 

-7;  Per  .€  a.  più.  ,,.5.  , 

....  ‘ . 

< -Pct  t 4.  jMÙ.  '4'  7,  ■'  j 

■ - i.  • . i.pit.  .•  •■V  ■ ■ 


■jì 

.1  , ' 


pàrtitore; 


-r 

.-il  h '.i 


Propojìtione 

TRc  hanno  denari,  c tnettotifi  a giuocd,&rlI  prutiò  uìnce  *I  fecondo 
la  metà  de  fuòt  dèn^  ttien’8.&:  !il  fecondo  uince  al  terzo , il  -J-.  de 
Tuoi  denari  piu  il  terzo  uince  d primo  il -^.de  fuoi  denari  men  r.dc 

allafinedeleiuocociafcunofi  trouò  oauer ducati  ioo.fi  domanda  quanti 
^.hauea ciaicuno da (è,quàdo  fi  mitteagitiocDi'auuertendofcmpre che- 
le uinciteche  fi  (ano,s*intéJono  de  primi  capitali.Hor  poni  che  il  primo 
hauefTe^.  <fo.dequaiineperdeconil  terzobucimoH  ^ raen7.cioel|. 
d.pecciochciJ-j|^.di^dif.emc7.rettano8.plaperdiucbe  facó  il  terzd 

' li  compagno* 
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/V  /'LLTER  or 

«omprigiro.caqe  aduru}nt8^i6o.réfta-fz.che0ér^noin  loó.  vi  mafiósi 
4SAdiMK]iieil  pTÌmoviarpal  fecondo  ducati 48.'  douendofitrouarcallap 
fin  dd'giuoooducatf  lOòLcqacfti  ducati  4S.(«Rb  la  metà  rtien'S.dc  dcna-’ 
rrdcl  fecondo, adunque  la  integra  metà  de  detti  danari  farà  ^6.e  tiitti,fa- 
ranno  iii.e  tanti  ducaci  hauea  il  lècondo,  de  quali  rie  perde  con  il  primo 
la  metà  mcn’8.  cioè  48.  chercattidi  1 1 z.rcftàiloS|'.(>4;e  lui  dice  che  vince' 
al  terzo  hiiomo  il  -^de  Tuoi  denari  piu  f -con  là  qual  vincita  haurà^aca- 
ti  ioo.e  perchcdaé4.perfìnoin  100. v’è  3 6.pcrò  diremo  chetanti  ne  Virf. 
cail  fecondo  al  terzo,iquali  ducati  36.verigonoaeflcreil-jr.piu  ^.déde‘ 
nari  del  tetzocompagno*  adunque  Tintcgra  terza  ^>aitc  faranno  ducati 
3 i.e  tutti  i denari  del  terzo  compagno  faranno  ducati  5^3  .de  quali  rratto>‘ 
ne  he  nc  perde  con  il  fecondo , reftano  ducati  f 7.  c perche  fi  difleche 
lui  vinfcal  primo  il  drfiioi  denari  men  7.doc  durati  S.percioagf- 

giungi  ducaci  8 con  ducati  f r.fanno  ducati 6p.e  noi  voleuamo  che  fi  rro' 
uafleducati  ioo. dt  mantc-tached  vico  menodelnoftrodcfidcrioduca.- 
3f.e perciò diremo.Per6o.men  }f. 

-.Hot  per  la  fecondi  pofiriorie,  ^ni  che  il  primo  hauefte  ducati  84.  de' 
quali  ne  perde  il  -;^mcn  7.cioe‘i4.con  il  terzo  compagnó',che  tratti  d’84.' 
reflano  ducati  70.chr'  per  fino  in  100.  v'è  30.  e qucftì  conuien  che  fiano 
la  metà  men’&de denari  de)  fecondo^adilnqUdla  metà  farà  38.  eiutrala' 
quantità  farà  ducati  76.de  quale  cauane  30.  die  ne  perde  con  il  primo  re- 
ÀànodacatÌ46.edadacatÌ46.pcrfiaoin  100. v*é  f4.e  tanti  docati'il  (ecóa 
do  viueea(^t«rzb,kqtial.\tine(u'vkne’a  effercil  *j-.pki  f.  dedenari  del 
terzo  compagna,adunc|ue  la  terza  parre>fiirannritfutàrr4{8perikbedKe- 
mo,che prima  che perdeflc cofaalcuna  hatieua ducati  147.  de quah  trac- 
loneducati  f4.chc  perde  con  il  fccondo.glircfladupatipj.e  tanti  duca- 
ti rimane  al  terzo,cotn  pagtro, dopo  Itf^rdtta^a'^rcbc  fi  difle  chevih- 
fe  al  primo  il  -j-.mcn’S.  de  ìuoi  denapi,  cioè  ducati  14.  però  aggiungi  14. 
^ • con  9 3 .fa  1 07.e  noi  vorrcmoiochc;  fi  troua^  ducatt/^ó.  Laonde  fi  troua 
duca-  7.piu  di  quel  che  vorciiamo.c  pereto  oircmo.Pcr  84-piu  7.  fatto  que 
fio,oflerua  la  regola  dcl^Ujejncno^:  tioueaai  rba  il  primo  baueaaduc.> 
8o.il  fccondp  (fiic,>8r;^£rirtrrzp  due.  1 3 S.fannc  ptoua. 


Per  fio.  men  i 
Per  8 4.  ■ più  7. 

' . • . , 4 i partitore.  ;>  • 

Vropofiione  4f. 


CE ntinaia  6.di  tino, e Centinaia  4 di  lana , vaglìono  ducati  |nTr 

vn  ccatinaio  diiinoj  & aqucl  medefimo  pregio]»  ccatinaùpi  dì  li- 

Tw.-i  ' 'I  na,  ' ; 


Q..V  I 'N'T^O.  tri 

, iio,e  centtnaia7.diìana  vogliono  duca.(>o.piu  vn  centinaio  di  lana,G  do- 
manda quanto  val(è il  centodel  linp,e  quanto  il  cento  della  1 ana. 

Quena.c  fìmile  alla  }9.pcopolla,perciocfac  tanto  è a dire  nel  fopeadet- 
to  modo,quanto,cendnaia  f -di lìno,e centinaia4.di  iana,vaglionoduc. 
,}6.  & al  medefìmo  pregio , centinaia  9.  di  lino,  e centinaia  6 di  lana  vo- 
gliono duc.6o.lì  domóda  la  valuta  di  eia 'cun  da  per  fc.La  qual  cora,altro 
non  vuol  infetire  che quefto  cioè.  ‘ 

T rouaduenumeci,che  multiplicato  il  primo  via  ^ & il  lècondo  via 4. 
& iloc  produrli  fbmmaiiinnemefacciuo  }6.6c  anchora,  multiplicato  il 
piimo  vii*).8c  il  fecondo  via(>.parimcnte  (puimati  i lorptoducti  faccino 
éo.Ponicheiinutncrodamukiplicarfivia  f.Ha  2.  multiplica adunque  2. 
via  f.fa  lo.ilqual  tratto  di  36.  rclla  xd.equeìtp  ad.conuicnchelìa  laraul 
nplicationccoenafcedalnumcro  da  tronarli  via  4.  parti  ad.  per  4.  ne 
.vien  6.-^.  per  la  valuu  d’vn  cento  di  lana , e quello  è quanto.allaprima 
polìtione  la  verità.  Rolla  di  veder  fe  fi  concorda  con  la  feconda,  multi- 
plica adunque  a.viajp.(;caua;rà  di  lino,fai8^dipoi  multi  plica  d.centinaia 
di  l^ia.v.iaducacigd.<^.fa  39.  chegiunti  con  ducati  iSianno  ducati  f7.e 
noi  volcuamo  cbcfacdreduc.do.jperilcheci  vicneadarcduc.5.mcn  del 
.la  verità,e  coli  dirai,Pcr  2.men  3, 

Hor  per  la  feconda  pofitione,poni  che  il  cento  del  lino  valclTcduca. 
^.adunque  le  centinaia  vatraano  due.  j t.  iqii^Ii  tratti  di  ducati  jd.re- 
uano  duc.zi.  perla  valuta  dÌ4.cendnaia  di  lana , adunque  vn  centinaio 
varrebbe  ducati  f . quanto  a quella  pofiiione,  ma  vediamo  (èconcor- 

cordacoQ  la  leconda,mulciplica  j.docad  via  9.  centinaia  driioo,  fanno 
.ducati  27.dipoimuldplica  fr-^.vù  («.ttotinaia  di  tana,  fanno  ducati  3 r. 
^chègiiiaticodduc^7/^QO  dùcMi  {.8^-^.  e noi  volcuamo  che  facef- 
Icducait^o.  Laonde  ci  viene  I.  men  della  verità,  però  dirai, per  3. 
men  i.  legai  la  regola , fecondo  che  nella  39.  propolla  habbiamo  di- 

xnonlliaco,troucrai,cheil  cemodcl  lino  valfe  ducati  4.  de  il  cento  della 
na  ducaci  4.fànneproua. 


Hof  foluila  per  qucfl’altio  modo  piu  breue , p^tti  f-  centinaia  di  lino  ^ 
yct4.ccntinaiadilana,ncvjcn  i.^.ilqualpultiplicavia<5.cenrinaia  di 

t i a lana 


bna,fa q^a^caua di 9. centinaiadi  lino,  refla  i. c quello falQa- 
pertuo  partitore,  equando  tu  non  poteflìcauarey.-^.diquclle  talicen- 
- - tinaia  di  lino  all'hora  douerefti  canate  leccntmaia  drllino  di  quel  7. 
.'^.od’altronumeto,cheinfuoluogo  (utTei  dipoi  parti  ducati  {<>.  pie 
-4.crntinaiadi  lana,ne  uienep.  ilqual  multiplkauia  (^.centinaia  di  ta- 
na, fa  j4.ilqualcauadiducatido.refta  5.  c quando  tu  non  potcili  cauate 
54.(0  altro  Dumern  che  fuiTc)  di  quella  quantità  di  ducati  che  fufTein 
luogodi  ducati  t>o.ali’hóra;,  & in  tal  cafo , doucrenicauare ducati  tSo.o 
altro  numerodi ducati  54.0 altro num^o,chc fi  fufTe. 

• Hor  patti é.che  ti  reitò  vitimamcnte  per  i-.  -^.chc  faluafìi , ne  vien  4. 
apunto,c  tanto  valfe  il  cento  dellino, farine  ptouatroueraicht-val&taa 
IO  anebora  il  cento  delia  lana. 

'•  j 

V rapatone  4<r!.i 

VNo  ha-fpefo  lire  6oo.fra  Iwotc , e Capre , e la  p«^  li  coPÒ  lire  fi. 

e Tha  riuendutra  li.'  la  capra  Ir  codò  lite  i.'c  riuendella  li  r.^. 

'etrnuoiTì  hauer  guadagnato  lire  iio.fi  domanda  quante  pecore,equao* 
te  capre  comprò.  Quella  è limile  alla  fop ridétta percioche  ncnvuctl 
dir  altro  , fé  non  c^Troua  due  numeri,  chemukìplica  il  primo  uia 
' 5. (che  ò il  collo  della  pecora  ) & illccondovia  z.  (che  èilcoflodella 
' capra)  e giunte  infìeme  quelle  due  muìtiplicationi  kiccinodco.  ecofi 
' knuhiplicato  il  détto  primo  numero  via  i.-^.(che  c la  ucn  difa  della  peco 
' fà)&  il  fecondo  via4(cheèla  vcnditàdcllacapta)équelledqe  malrip^- 
cationi  giunte  ioPetne  faccino  7iOwCioe  il  òàpitale,e  guadaghdVfi didd- 
■ manda  quali  fono  i numeri.' Per  effet  quella  propofitichctantolimileàl’ 
lafopradetta  noinon  gli  faremo  altra  dichiarationc;  percioche  operata 
do  nel  medefimo  modo,trouetai  che  comprò  <>4.pccore,c  i40.capte*,fan  ' 
•no  prcuayriucndendole  al  pregio  fopradetfo,uoucrai  che  lì  guadagnerai 
lite  jzo.comc  C propolc.  •*'  . . • • “ 

Per  do.  più.  50. 

5:  vi  X ‘I 

Per,  TOP.  mcn.  45, 

'7^  $•  partitore; 

^Sropofitionc^T* 


VNo  ha  compro  vnar<p>jwk^t’l|BferdtgfiffiTv;pervnaqoantitàdi  !l*^ 
re,  cfa  foocontotlicfctiuendclb  ftaio  lirc4.guadagnali.60. clclO' 
liuende  lire d.guadagna  lire  T6o. lì  dpmandaquantePaia di grano  com 
prò.c  q uanrcltte  pagò'  R>ftà|o.Fàcbflf,pònichecompraire  (lata  óo.digm 
‘ BOjchc  riucdédo^ilo'Aaiosf>4.mótcKbbc/.i40.uclUh}ttalvéditadioe; 
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Q VR  ISNI  Tt  O.  tfv 

chè^aiagna  lQ-c6acAa»rfqD;qneÌiretó,dilh|»Ì4djéfaTO  Jir^i’8d« 
-qaefto  conaieh  che  fia  il  fuabip(ralr,iècond(>l»np4ra'po(lticCiq . -Parti 
•adunque  Iìm  i8<wpfeilaial<o*iicvicnIue juetanw^i verrcbheatcoftac 
»io  flafo:mt  vediainoitoraièKXincardacon  la  fccoftda<pawe,  iioihabbia- 
mochelcftaia6o.dig^anoW^e  é.loflaiojerinoaderà  lite  |6<xacaÌHi 
coftaùolitc  i8o.‘  adunqwiwi'guadagna  hrei8b.T ehoi  habbiamodeato 
«be^uadagna 'idamemc  liilo.rdo. perilcbisctorainentc  ficoiiqÌce,cbe 
quella  prima  pofuione  ci  dad’crrore  lire  zo-piu  ddlaYceiiàVc  perciò <H< 
»iaiypittCjiciL|ria2air:sbi.'jp  it.> ■ >c  iiO-  vi?  :»•>;'! n.-.i  o'o  tl 

u'  Ho».perl.i  forondapofkionl^porn{ched(>ni]piKdS:ilaia^4;di:grano{iI 
qual  fc  vcnddTc lire 4da.ftaéòitnontereJ)bii;liìe'ikdJddtequàlicauarTdo- 
ciedire'do.cbe  dice  cUeguada^arcbbc>XQflanoJic8/t^l$s  e tanto  gli  co- 
ftcrebbono.  < ).bi  i c^ci!  r*'m«  7 ! w' •'.'rdi*  i.j 

f 7:tVediaino  bora  a riuen^fo^^aio  lked.qoan^  t>amidBià,lc>dettelbi'- 
'U>()4.;troocreTno  cbo.lq  ciueat]e£^bre'924<&arlurbàbl«’:ÒDd>dzno^e 
Bofteuhbqno  li  j ^ éiktoo'iloK(»^a0ia  p^tiène:,  laradrzKrrcbbccgQa- 
xbgoarelito  2<>S.cnotiijibbiiMioqlrtts]j;lTCgaadagriciaU)elireM$o;'adUb 
qucquefìa  pofitioncci  da  d’crrwcliBOillpiu  dcltewi^itii  cpeffciòdiiii 
per.  f 4.piii  8.5egui  iijrfgòla^lroacraif ^oconipiq  ftaia  f oidigrano^  e pa- 
^oJo^tóolttca.-|-.itqa#bjUeiU«nd^fOÌ4i|»ri»giropn^ddtd^ 

liopc^ectigu^d^Qbh'ii / jth  ter />..  ,c-igt:  ir;, il.,;  iji.a.i 
il  trl'w  ki:  i,  -u  «rìv’si  r.l  juguì  . j-  uiq.or  tiq  ir.ijhoiau'.  St  - at;qi  .j-o.’n 

.ti'jbiibvn;’  ».*;  ■’r vi.'lr.dil ri v.Oc» 


Per  6 o. 
Per  5 4! 


piu 

X'i 

più^ 

■mmmb. 


2 o. 

8; 


12.  partitore 

Hor  foluila  patqoefiàdtro  »odo,caua<Jo.di  ido.refta  ioo.il  qual  par- 
ti per  la  dmerenza , che  è da  4.  a 6.  cioè  per  i.  ne  vicn  jo.  c tante  flaia  ne 

comprò, e trouerai  che  lo  llaioli  collò  lire  2.-^.conjc  di  fopra  peni  pri- 
moopcrarc.  * r r r 

( t • * 

. Propostone ^ , , 

ìli''’”' ' ' '''  ■ ■ .j ”V . ■•'it. ..  - .'titv  i 

\/No  baeempro  la  libra  deUa  feta  vna  quantità  di  Kfe , dipoil'harf-' 
r V oenduittlitc  5;piucbe  non  gli  codóne  fa  fùocòntos'Cbe  Iwgoada** 
dagnato  at^onedi  i<$.pcrcento,  lì  domanda  quantogli  codò^libni* 
GDDfidcrer^  bene  quella  ptopo(la,conofcerai,che  tal  'parte  faitinnnle  Ifiii 
^j.diqu^quantità  di  lire  che  comprala  Iibra^qual’^  16.  dicento’,  pes 
cagione  che  1^  e il  guadagno  di  loe.e^.i  il  guadagno  di  quel  cbccolhi 
• i:ì  li  J la 


: , ; ■ L’  I.  ;b  i rv  o; 

|aIihta,rpcitiobifo5navedÈmB;chcp»«e!fia<li  ico.  troatìraidicfa-' 
m-t-  ^iaito  a|iicfto,troliavaoucieroichft.?.ocfiali  1»  qual  co- 

fa  rofcndouoiwrc  con  facilità, molriplic* il daroj.  vb  if.  fa  7^.  ilqual 
pani  per  quel  4.tbeefopra  briga,  cioè  per  il  tramerò  denominante,  oc 
viene  i8«  ^ .ccoù  diremo  che  {.(ìaii  — ;j-.<iit8.-^.  e lire  tS.  concliv 

' dcrcraocheg'icoftdfTc  là  librajfanrie  prona  dicendo} fc  con  lire  i8.-^.io 
guadagno  liré  j.  quancoguadcgneròcoaUtìc  looiopcra  , noaecaicte 
gaadagaerà  i(5.apuoBo.  , - • i.-  o 

E con  piu  hrcuitàjpoteui  dir  cofi.Sc  i6,di  guadagno  vicn da  loo.dica 
' pitale, lelite  3d)iguadagnodachecapiulevoctaono^opera,crooectùche 
▼arranuo  da  capitale  di  lite  18-5- concedi  (opra.  . 

E volendola  ioluere  per  la  regola  del  Cataino.  Faoo(ì,poui  che  oot» 
prafTc  la  libra  lire  troua  bora  il  guadagno  che  farebbe  a ragione  di  r& 
per  cento,  dicendo,  feicx».  cni  dadi  guadagno  té.  quamo  mi  darà 
operali  ptiadiiireaf. guadagni 

icbbc  id.  perccncoi  odi  Copra  fidìflcchc  rhaueua  venduta  Hre).pia 
che  noti  gli  coÌiò,adunq  uè  pò  queila  pofitiooC)  ci  vien  d’er  tote  li  te  vna 
;|wudelbrctici.epctoiodiiai.P«cn.ptm.  ■'»  :« vr-i- 

: H^r  petbfeconda  pofidoae,  perni  die  la  libragli  conafrelirezatro^ 
mtl  guadagno  che  farebbe  a ragióne  di  xd.p«  cento,  dicendo  fe  100, 
mi  da  I (j,di  guadagno,cha  mi  darà  loiopeia,  ti'darà  3.  -^;e  noiivoleoa- 
ino.3.apuDto,c  perdo  dirai  per  aapiu  -j-.  fegui  la  tegola,  itouccai  che  li 
coAò  lalibcalire  is.^.coniedifopta. 

jv«  .0  ò -y' 

Per  2 5.  pili 

V ^r,  ...  ^ . 

Per  -2  0.  -pia — 

•;;07.j:-'ì  .1  » ' . ’ 


• ^ pattitorc. ' 


Vropojltione  49. 

' t ' ^ ^ ^ ^ 

DVe  hanno  denari,e  trouano  due  bòrfe  con  denari  dentroui,  &inv- 
na  di  dette  borie,  v’era  ducati  io.più.chcnciraltra,efratuttedue 
le  borie  »v’era  ducati  cento,  &ilptimódiHrcalfccando,feramidai  la 
prìiTM  boria  con  loidocaci  de  tuoi,to  haurò  quamt^ttod  diquelli,  che  re 
fteranuo  a re,fenza  la  icconda  boria;  & i-1  fecondo  diffeal  pritno,  feiopi- 
l^lo  la  feconda  borfa,  e tu  mi  dia  xo- ducati  de  tuoi,  iohautò^.  taotidt 
qtielii  che  reilerannoa  te,icn  za  quelli  della  prima  botfa,(ì[doniàda  quan 
%dttcatihaucadafcuno  e quanti  n’era  per  boóEa*'  • ' - x < ^ r 
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V a N :T.ro.  tr% 

Prima  btfogna  far  di  ioo>  due  |Mni  chef  vaia  fia  lapin  ddfatba , che 
la  prima  farà  ff.  c Tahca  («  om  habinamo  uouato.  qua&tt  duca»  «a 
pccbotià.i]*;.''.  .cj  ' ^‘ii  r.  - ,t 

Mora  per  fa^  quanti  ducati  haneacta/cano  da  ^ie,  £;naaidcna> 
n delle  boiiè ^ Farai pofiuotie»e  poni  cfacdl primo  haoefTc  ckicati  )o.ag> 
gningioi  ducaci  ffaieliaprimaiioiià»  fa  Sf.  rèe  a quelli  aggiungi  duca- 
ti'fouche  domanda  di  qucitfdddhcondo^fauno  ducati  . equcfli  vengiv 
noae{Tere4.  tanti  di  quelli  che  fon  redati  al  fecondo,  parti  aduaquepf. 

' ^r4-ne  viene  t tanti  duerni  conuieo  che  redi  aKccondo. 

Vediamo  horadi  concòtctoreil  fecondo,  ai  qual  diciamo  eficrli  teda- 
to  ducati  M-'i'-a^iungiii  làebe  ne  da  al  primo  >fan no.5  4-*  aggiun* 

Sili  41  .deila leco^  borra,faono78.-^.  a^tuogili  ao.'dbcuedumaa> 
aal  primo  fanno  p8..4-«  <<)acfledcbbe  cuac  fatanti  chequclli  ebete- 
fiaai  primo, &:  fé  il  primcKhe  ponemo  n'hauefle  30.nc  da  al  fecondo  la 
gli  teda  io*che cinque  tanridi  lOifòn  fo.  e doucuaefier ^8- ^.adunque 
que^  nodra  prima  pofitioned  da48.-;^Hnieo  di  quel  cbciroIeuaiDOjepe 
xòdicaiJ’ec  40.mcn‘484-|:*-'t,nt  V j • • !, 
'HorfaraiiafcconciaBtifìtioae^eponi  che  il  primo  hauefTejducau^f. . 
aggfaogiitducari  f (^deikprima  bórib,e  lo.di  quelli  del  fecondo,  faran- 
no in  tutto  ducati  loojqùaii  debbono  edere  vgualia  4.  tanti  di  quelli 
che  redano  al  fecondo , parti  adunque  100.  per  4.  bc  vien  t {.e.taottcpo- 
uien  che  ne  redi  al  feconda  : - . ' 

Voltiamoci  bora  al  fecondo,  che  gli  èredatoaf.  aggiungili  lo.cbc  ne 
domandadi  quelli  del  primo, fanno  in  tuttoducati  100.  e quedi  debbo- 
no edère  vgoaliaf Janti diquvHicheiòn  rcdatval  ptimoxpercbe il pri- 
•no  ponemmo  chohaucdc<!f.  dandone  poiio.al  fecondo  gli  refUreDbe 
I f.che cinque  tanti  di  1 f.iàit^bono  vf-e  noi  voleuamo  che  fuden>  loa 
a^nco,  peto  dirai  , Per. iaBcaii4;jfegnila  regoladeln)cno,c  meno 
truuerat  che  il  primohaucuaduc;m4a^7- . èc  il  fecondo  ducati  jè» 
-f^.ftnneproua.' 1 . : ..  .•  . 
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DVe  haàno  denari,  e tremano  vaa  borfa  con  éettùii  • ic  il  primo  dice  • * 
aIfècoodo,(è.tumi  daikmcddecuoiikaati«ecfa’togU  mettacoa 
mtuyio  bautò  tanto  quanto  é nella  boi^f;  i, . ^ 
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‘ Et  il  feoilhilo'Jicc  al  ptiinio,Te  cu  inh^  ilteczo  de  tuoi  .denari  infitìhe 
con  li  miei;  i<aJniirò  rami  ducanl^t)u^u/ano|acdtLb(x^  » lìdamandal 
quanti  ducaci  hauca  cia(cuno,e  quanti  n’cra  nella  borfa;hauead£i.fra'cuCj 
ti  da;  iiitìcinc  coni  denari  della  txjrfaiiùcsioiitój  j,>  iSq*..  aio  ’ 
.Foniche ndlàborfa  fadi^ucati  a4oe'Q369onianchibUcbcil  primot 
haudTe\rna  quantità  quaDi  piice,.horp*aiche  haucde  i8:  adunque  ih 
iecondohuonvihaueua  i i.ducaù»cheidatMlonelf  incti  al.pràin^^  oioej 
tf.farà  14  vgualcaauantose  pofta che  flanella borù,  hora.il iecbndo,. 
chiedeal  primo,  il  i^i de  fudi denari ejdtcecbahaurà«Hj;h'>aÌtti<i4iducw 
piglia  adunque  ili-j-.de  depàridcl  primo,  cioe,'di  18.  cTiaè<}i.i^^gtuagilo 
aia.  cioè  ai  denari. dal  feoaa46,  fai8>..eiiKKoieiu  44..  dqcvgualfcat 
quanto  fl  pofe che  falTeneUa  bòu:r^^,^’perilclin^  tu  vedi  dià'ptc  qopfla^ 
prima  pofitionc,  ci  vien  é/tneno  della  .verità,  però  dirai  ; Pcc  18. 
mene».  ..iy'órr-h.V*' 

Hor  perla  fèccia  la  pofitione'imaatteni  fermamente  che  nella  boria  fla 
ducati &4.  comentila ptiimpoflcione»*èdcuo,dipoiponicheil primo.- 
hauclTe  ducati  i^.il  fecondo  per  forza  conuccràc^e  habbia  r&oaccib-.i 
che  dandone  la  metà  al  primo  pofla  hauena4.comeé  neUa  boria,  di- 

{>oi  piglia  il -^.di  if.cheè  f.emnciloibpra'tS;  £t  i),  peiril:lcooindo  ; e - 
ui  voìeua  che  faccifc  14.  ebe  è un  meno  di  quelche  volcua,e  perciò  di  a - 
rai.Perifuneai»  , 0/.  ji./j<'..i.  ..  i . uo 

Segui  la  regola, crnuerai  che  il  primo  haueua  ducaci  14.-^-.  df.il  fecon  di 
do,ducari  14;  ma  perche  ia  noflra propoftadicc.che fra i denari  del 
primo,efeconda, equelli delia  borfaeranoductti  lao.dcinqudìa  no»- 
flra<»eratione  làrebttono'ducati  f7v.4^4rerò,pet  regola  del  trcdiraicoiìv.t 
fe  la  lommadi  f7.*|-'.uenne.(iaducauL4..(checaau  panommoiiilTa  nel«i> 
la  borià)da  che  verrà  la  iòmma-di  rap? cnÙJdplica  i u>.:aia  14.  ,fa  a8So.il  t 
qual  parti  per  f 7.4>.trearieo-<|0;etànciflacaii  dica* dichiffe nella  borfav<. 
dipoi  perla medeflmarcgbladd  l|{e,crouoraiqitaarideaari  hauea>ciafcu^  1 
no,diccndo,re^7.-|-.vicnda  14.^.  da  che  verrà  i . ao? opera, v^eorà  da 
c ranci  ducati  haueùail  primo,opera  perii  fecondo,  trouerai  che  haue- 
ua ducati 40.Fanne  proua. 
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T'Aé  hdnodoÀafi;(&  iì  primd  diòtf«^haltridae,^ièltolnaidd^:  la  tufi  ^ 
tà-de  uo(fri{o  ch’iodi mdtca  coQÌi  ^ei,.ilohaiuròdUc.'ab.  diccilit-,  4 
eond^a^UaUri  d;KÌ , fe  voi  mi  da(èil>^ldiS  vodfi*ùo  hMtrò  con  li  miei  .1 
■ci  * ,3  I ^2)X 
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l^  io  dicc  il  terzo  a gli  altri <fite,'à’m€  baftathe  midiate  il  -^.'k  uofl  ri;  & 
ancfeòr  iohauròin?iettteo8Hl?iBidd{te.'2o. Gdomànckquanti  due.  ha- 
ciafeuno.  Poni  th«  il'firimb  Habbla’-dUc.4.di  {ictdlìtà,tra  il  fecondo, 
é1  terzo  hauranoodèic.'^jz.  d’i'qVraltlthiidòfielarhctà  al  primocioei^.fa- 
fannO’io.borpertfòuarclcpar'atàmcntft  quàloTìaueua  il  fecondo,  e’I  ter 
z^ofomma  infierne  tutto  qu'elld' che  habbiamo  pollo  che  habbmo  fra  tut 
titrefa  jtf.epcrtt'ÓU&te’qu&nrdcl  fteododìrat  eòfi.  Fammi  di  ;<J.due  par 
tijChe  alla  rnifiore  ag|l>iuhtl5tì  il  -;fT'.di:rIl3*raaggiore, faccia  io.aputo,e  que 
Ho  conuienfarc,percfte1'd'ii>titeìtì»ggiòre  (dràil coiigiùto dedenaridel 
primo,edel  cetzo,de  quali  bifogn.id.itneil-^.al  fccóJocompagno;opc- 
ra,trouerai,cl^  la  minor  parte  farà  t i.c  tanti  duca.hautà  il  f«condo,  c la 
maggior  parte  farà  14.0ÌOC  il  congiuro  de  denari  del  primo,  c terzo, c per 
che  il  primo  ponfemo  che  liaueffe  dnc.4-adunque H terzo  cóuefrcbbe  che 
hauelTsduc.io.^or  fin  quì.habbiamo  focisfattoal  primo,8c  al  fecondo, 
rcflache  concordiamo  il  terzo,ilqaal(fecondola  hoflra  pofitione)hau- 
rebbeda  refol9duc.io.cc'hredct»joil-^.diqucllidcl  primocdel  fecon 
do,haurebbcd»ic.4.piucipcduc.a4.B  noi  uoleuamo  che  hauefTe  10.  apun 
to,c  perciò  dirai,pcr4.ch’iom’appofi,piu4.Dipoi  per  la  feconda  pofitio- 
uCiponiche  il  primohabbia8..idnnque^rrail  fecondo, c terzo,hauranno 
i4.accioclic  dandone  la  metà  al  primo  •habbia  poidu.  lO.Hor  pertionar 
quelli  del  rccondo,fomma  infiemcquelloche  poniamo  che  habhinofra 
tutte  tre,  faranno  e dirai  coli.  Fammi  di  f i.due  parti,che  alla  minore 
aggiucoui  il  ^.dclla  maggiore  faccia  lo.opera  troùctai  che  la  minote  fa 
rà  14.6  tanti  2^.  haurà  il  fecOndò,e  là'm^giorc  farà  1 8.  cioéTa  Quantità  de 
denari,che  hauràno,fca  if'j^tito,^irtcrzo,de  quali  dandone  il -p.cioe 
6.a\  fecondo, haurà  lo.ecoli  habbiamo  fanst’attoal  primo,&al  fecondo, 
refta  ho  cadi  fatisfare  al  terzere  perche  in  quella  nollra  fecóda  pofirione, 
troaiamo,chefra  il  primo c terzo  |i(4nno  duc.i8^|e  quali  ve  n’è  8.che  po 
nemmohauclTeil  primo  adunque  perì!  terzo  cópagno,rc(lano  10.  e per 
che  il  primo  ha  8.&  il  fecondo  i4.ciie  fomniati  in  ficme  fanno  ii.^dc  qua- 
darne  il  -^.al  cetì:  o còpagfiìb,  però  pigliàil  -^.di  Iz.’chc  e 
aggiungili  d lo.fanno  i e noi  Voleuarno  chbfaeelte  lo.  adunque  ci 
vicri4.-ì-n»eti  diquel  ch’era  nollrò  delìdetio.però  hirài,per  S.mcn  4.-;^ 
per  tuo  partitorc.Dipoi  multiplica  in  ifroce gli  errori  liia  le  po!itioni.&: 
i prò  lutti  foirona  mficrtìe.fimuo  f o.chc  partito p 8. 4:*-i  ne  vien  5.  -r^.c 
uótidenari  diremoehc  hauellè  il  primo.adun  que  ti  a il  (c^pndp.c  terzo . 
baiirànno  i8.-r-^‘<lequaUdadònfc  la  met.à  al  primo’cioe'^.^^-Haurà. 
24,apunto,c  fra  tutti  treeonuien  che  lufibinò  ^if^gna  fare, 

di  7-.duc  tal  parti  che  aHaminorc  ag^ùcoui  il  -^.‘d^aj^aggfóte 
faccu  lo.cqllo  conuicn  faro  puh’altra  pòi:rione;laqual  fiaviétrapó/iuo' 
ne  fpecialc.ma  per  men  briga,uoicndótrouarc  1 denari  del  lecódo,  edcl 
tcrzo.fa  coli  póni  per  ordine, come  di  fotto  ucdi,tutci  intfmeridelle  pofi 
tioa>(Cofi  genetaliicomefpecialide  dcnl  de!  primo  de|  fccondo.edel  ter 
2o»e  poco  pio  di  (otto  poni  gli  ertoti  , che  di  cflTc  p.ofitioni  t ic  uenuto. 
Hoc  diedi, che  voÙdo  tcouMC  i doAÌd  fecódo(^oidic  q Ili  del  {>rimd,diro 

..  . pw 
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Vropojlìione  f t, 

T Re  hanno  denarì,&  it  priniò  dice  àgli  altre  due;  renotmidate  il4*- 
de  vodri  denari, io  batuò  ducati  48.  6c  il  («rondo  dice  à gli  altri  di^ 
fé  voi  mi  date  il  *^.de  vodei  « indeme  con  li  miei,io  hanrò  ducati  do.dice  ' 
il  ter7o  à gli  altri  due;  fe  voi  mi  date  li  -|r-.  de  vodti  io  haurò  ducati  70.fi 
domanda  quanti  n’hauea  ciaicuno.Qucfta  propoGtione,la  pone  Giooan 
ni|SfortunatiSenefe,cheè  la  ia.in  fiale  regole  del  Cataino*,laqualeéfi« 
mili  alta  fopradctta,ma  petche  nella  fuadicniarationee  nelle  dimoftracto 
ni  anchora da  lo flampatoce  è fiato  mrfib  vn  numero  per  vn  altro,perdò 
à maggiore  intelligenza, con  le  poiìtioni  più  accorte,  vogliamo  dimnfirar 
ne  la  vera  fbludoneiC  prima  faremo  pc^itione  che  il  primo  hauefiedaca 
ti  a8.iI  qual  dice  che  eoo  il  - V-*de  denari  dei  fecondo, e del  terzo  baurà48< 
adunque  gli  manca  ducati  ao.i  quali  vengono  i cflcre  vgnali  alla  quinta 
parte  de  denari  del  fecondo,?  del  terzojperilche  ne  (ègue,  che  fcà  arabi- 
due  habbino  ducati  100.  Inidóquefio , a noi  è necellario  diuider  100. in 
due  tal  partijChei  vna,aggitiotoli  i denari  del  ptiinociod  a8.  edeila  fom 

ma  pre- 
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maprefòncil  i-.i!  qual  pofto  (òpra  l’altra  parte,facc»a<{o.cioèla  quanti- 
lichc  fi  trousrcliòc  il  (ccódn.con  la  partedvichicdeà  gli  altri  due.  Laon 
de,à  noi  ^ forzi  fare  ruioua  pofidone,  la  qual  fiaderra  pofitìoae  fpeciale, 
eia  prima  fidicepofiiioncgeaera!c-Hnr  poni  pia  rpeciair,cbediqfiid  a 
cari  ioo.il  (ccondo  n’haue(re40.adimquc  il  terzo  n’hebbc  do.  che  aggiun 
ti  con  i8  del  primo  fanno  88.e  dandone  il  -^.cioè  ii.al  (ecófo,haurà62. 
cheviene  haucrei.piùdcldouerc.e  però  dirai, per  40.più  i.E  per  la  fecon 
•da  pofidonefpccialPiponi  che  de  detti  ioo.diicati,ii  fecondo  n’hauefle  )o 
tdiinqiieil  terioh'hebbcyo.che  con  i8.de!  primo, fa  98.  del  qual  prclo- 
no  ll-y-rfhcè  i4.~-.epollofopra  jo.dcl  fecondo  fa  ^4.-j-.eIui  iiolcuachc 
face(Tedo.pcrikbe,ti  vien  mcoo'j.-^dcl  doucre,c  perciò  dirai.Pcr30.mcn 
p quefiedue  pofidoni  fpeciali.offcrua  la  regola,  c trouerai  che 
il  fecondo  de  detti  ducati  loo.n’nebbc  il  terzo  n’bebbedi.4-.la 

onde àquefii  ducali  di. -^.del  compagno, aggiuntoui  li  ducati  i8.dclpri 
mo  fanno  ducati: 90.-^e  tanti  diremo  che  habbino  in  fra  il  primo&  il  ter 
zo,de  quali  dandone  il  ì:*.cioè  ii.-^.al  fecondo,  haurà  ducari  do.  come 
voicuayC  fin  qui  habhiamo  fatisfatio  al  primo , & al  fecondo,  re  (la  bora  a 
trouare  la  (àtisfattione  del  terzo  ; e perche  fra  ii  primo  e terzo,  s' è detto, 
che  hanno  ducati  9o.-^.8c  il  primo  fi  pofe  che  hauefie  iS.  adunque  il  ta* 
zo  hanrà  ii  redo, cioè  di.-^.il  qual  chiede  al  primo  &:  al  fecondo  li  ^-ale 
lor  denari, de  il  primo  hauendo  i8.de  il  fecondo  hauendo  37.  fra  am- 

Utfuebaurannoducaddf.-j-.  de  qoali  dandone-^,  cioè  i8.-f-.  ài  terzo 
compognOyhaurà  in  tuttoducati  8t . ^.e  lai  Tolcua  folamente  ducati  70. 
adunque  per  quella  noftra  prima  pofitione  generale , ci  viene  1 1 più 
del  douere,ecori  dirai,^r  i8.edt  fotto  metterai  i denari  dei  fecondo, ci- 
aoc  3%-r-c  fono  37.  -j-.mcitcrai  i denari  del  tcrzo,ck>è  6i.-^.e  po 

co  pià. di  lotto  icriuerai  più  ii.*ì~.comc alla  fine  di  quella  porrai  uederc. 
Hora faremo  la  feconda  pofitione gcnerale,laqnal  mediatela  prima,bau 
remo  l’intento  nofiro . Poni  che  il  primo  haudTc  ducati  il  qua)  dice 
che  fe'bauelfeil-^.dcdenaridcl  fccondo,edciterzo,baurebbepoi  duca 
ti  48 .laonde  tu  ucdi,chegli  manca  ducati  i4.adunquc  li  ducati  là.cbe  gli 
manca,  vengono  à eficrc  la  quinta  parte  de  denari  del  fecondo, e del  terzo 
perilche  fra  ambiduc  haiirebbono  ducati  1 10  e quefit  1 10.  bifogna  diui- 
detli  tn  due  tal  parti.cbe  à vna  di  efi:  parti  aggiun  toui  ducati  14.  (che  po 
nemmo  che  hauelTe  ii  primo)e  della  fomma  prelbnc  il  aggiunto  all’ 

altra  partc,faccia  t>o.e  uolendo  crouar  quefio.bifogna  fare  vn’ajtra  pofitio 
ne  rpeciaici  hor  poni  che  dedetti  ducati  no.  il  fecondo  n’haueirc4o.di 
oecelIitiilterzo  n*haorebbe8o.chCcon  14.de!  primo  fanno  ducati  104. 
de  quali  dandone  il  -^.che  è K>.al  fecondo,  fanno  éd.  e lui  voleua  che 
celTe  60X  perciò  dirai.  Per  40.più  d. Dipoi  per  la  feconda  pofitione  fpecia 
le, poni  che  de  detti  ducati  tio-il  fecondo  n’haueire48.  di  necelTìtà  il  ter- 
zo n'haurebbe 7i.cbeagiuncoii  ducati  1 4.  del  primo  fannodumti  <K>.e 
tanti  ducati  ibanno  fra  il  primo  &:  il  terzo,  dcquali  dandoneil  cioè 
z^ai  fecondOjC  fommati  con  48.(che  ponemmo  che  n’haueire)fanno  yx 
CMii  ttoleua  che  ùnetiLc  do.di  modo  che  ci  viene  x z-più  del  doueic,  c però 

dirai, 
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dirai,Per  48.più  iz.fcguila  rc£oIa,trQiKrai  chededettrdiicàrì 
eondo  n’naucua  il  tctzoil  rcno/icè  sS.ckcaggiuntoui  ducati  44. 
del  primo  fanno  ducati  11 2.  tra  il  primo& iltctzo,  da  quali  daadc^e'U 
■^.cioè  aS.al  fecódo, fanno  do.ccmc  voleuamo,e  cosi  con  quefic  dueip«> 
fitiODifpcciali  ha bbiamo accordato  ilfecondo.Rcftahora  che  accordi;^* 
mo  i 1 terzo,  il  quale  habbiamo  detto  che  ha  ducati  88.  c chiede  al  primo, 
& al  fecondo  li  de  lor  den ari,con  i quali  dice  che  haurà  poi  ducati  7e. 

fomiTxa  adunque  ducati  i4.dcl  primo,  con  ducati  del  (ccondo,  ^ndp 
fincati  t6»pig'iqoc  -^-.ne  uien  i5.cheaggiumi à 88.del terzo, tainipfio^wc 
‘^«iuoleua  che  faccife 70- laonde , neuieneti.piii  diquelch/e  u9leua,e 
perciò 'dirai,pet  quella  feconda  rofltip,negencralc,Per  a4.ecÙrof{opoQÌ 
31.  perii  fecondo,  c lòitoàqucftoponi  SS.ptr  il  terzo,  ficunpocapiù 
.difottofcriucrai,  più  34.  come  di  fotte  uedi*  •- 

Hot  tu  hai.chc  per  la  prima  pofitione’gencralct’ciicnutopiu  1 1,  -j-.cp 
' la  feconda  più  34.e  perche  piu, e più  s’aobatc,perÒ  caua  i i.-j-.dì  34^refia 
ai-x*  pJiftitorc  j dipoi  uolendo  trouare  quanti  denati  h^ucuail 
primo  multiplica  1 1 , :^he  c il,  p rimo  errore, uia  z4.cbe  è la  feconda  polì 
none, fa  27 a.dipoi multiplica  34>chc  èil  fecondo  errore,  uia  aS-.clie  è>fai 
prima  pofitione, fa  p32.de! quale  trattone  zyz.rcfla  680.  ilqual  patti  per 
22.-^.nc  uienc  3o.apunto,e  tanti  ducati  diremo  che  hauede  il  primo  hot 
per  il  fecondo, multiplica  i i.-Tr-ui.aji^fa  362.^.dipQÌ  muldp(ica.34>uia 
37.-pfa  1269-rtdclflual  trattone  ^ilqual  pam  pdr 

3Z-4-*ne  uiene40.apunio.e  tati  ti  ducatilùaucua  il  fccódo.Hota  fctH  tes- 
so,multiplica  ii.-^.uia  88,fa{'siP7.-f-(Upoi<nu.lfjplic» 34.uia^a«<f^ia  »tfo 
4-*dcl  qual  I rattonc  997.4^rcfta  1 1 ^ Rual  parti  ia.4^.ne  viene 

(Oi,apunto,etatHÌducati  haueua  il  terzoiln  tuiteieropradertemBltipliai 
. tioni,ti  reghecai  fecondo  le  dimofhationùcbequì  di  fotte  puoi  oedinre.  " . 
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VNo  s’àcconcià  a patrone  per  tre  tnefi , con  qiicfti  paniche  il  primo 
mele  vuol  di  falario  vna  quantità  di  lire , & i I fecondo  mcfe  vuole 
lire  2.  piu  del  primo,  & il  terzo  vuole  lire  x.  piu  del  fecondo,  & alla  fìiK 
de  detti  tre  mefi  vuoleaocbora lire lo.piu  in  giunta.  *' 

Accade  checoflui  nò  lèrue  fenon  6.giorni,e  vuole  eilèr  pagato  del  fer 
il  padrone  gli  dette  la  metà  del  falario  del  primò  mefe,&  il  -j-.del 
diario  del  fècondo,&  il  del  lalario  del  terzo  > fì  domanda  quante  lire 

ti  toccaua  in  ruttojcquantelirehroccauail'primomeiè. 

Quella  PropoCtionelatrotierai  nell’opera  di  Pra  Laca,in  la  nona  di 
ftintione,Trartato  decimo  de  extraordinari  js,douc  tratta  de  falari  js  fama 
iorum.  Propontione  quinta.  Qwfta  medeóma  Propoftione  ladcfcrìue 
anchora  Giouanni  Smrtunati^neleneUa  (ua«pcra,tra  le  regole  dei  Ca 
taino  propofitione  itf.atUuccndo  haucrlam'efraanchoraFraLuca,cche 
doue  il  detto  Fra  Luca  diifehaucrièruitod.giorni,  volle  dire  1 8 giorni» 
e clic  fu  errore  delI’impreflbre,o  veto  inauet  tenza  di  Fra  Luca.crie  hab« 
bi.i  polio  6.in  cambio  di  i8.come  molte  volte  accade, che  fi  pone  vn  na- 
rri ero  per  vn’altroj  E noi  diciamo , ebe  non  puol’clTcre  fiato  enore  dclP- 
Xm  preiroce,ne  inaucrtenza  delKAuttore,  ma  proprio  volere,  & openione 
di  FraLuca^poiebein  ambedue  le  pofuionicheegli  fa,  ii  fuo  fondamen- 
to lo  faiiempre  (òpra  •giorni,e  piu  volte  repl^,e  dice  che  & giorni  Ibno 
.-^.d*vn.mefe,enondicecheCeno-4-.  di  tre  mefi , percioche  fc  dicelTe 
chcd.giornifutfero'-r-.  ditte  mefi,  chiaramente  apparirebbe  lainuér- 
tenza,pcrche  ogn’vn  fa  che  6-giorni  non  fono  -;^.di  tre  mefi,ma  iS.gioc 
ai  fono-^.apuDtOyepetcio]oStatspatorc,  lofiampò  inquclmodocbe 
lotrouòicritto. 

L,  .Ma  a tonfirnutionedel  détto  Sfortunati;  GdiccfcrmamcotecBedeb- 
,l)c  dira  8.giomi,e  non  d.pcrchefe  poniamo  che  il  primo  mcfe  ha  uefie  di 
inalaci» lire  i6.i(  fecondo  lire  i8.&  il  terso  29.  & alla  line  de  detti  tre  me- 
tilire  IO.  piu,  baurebbe  in  tutto  lire  54;  ^ 

. >Laonde  perd.giorni>fe  ben  lbno-^.d’vn  mefe,  non-deBbcpertalcdh 
to  bauere  il  di  64.  come  vuol  Fra  Luca,  poiché  lire  64.  fono  il  falario 

di  3.mefi,cl»d.giornifono-^.dVnn»efe,enondi  f.mcficomefi  richie- 
rdc,cperòbifognodite  cbeferuilTe  18.  giorni, li  quali  fono  didettij. 

.mefi,e  perciò  piglia-^.di  <4a;bc  è i2.-f-.e  tante  Uredouerebbe  baucTe,fe 
.condo knofira  pofitione,  m»noi  trouiamoche  fe  hauelfe  difilarioil 
primo  mcfe  li.  id.il-fccondo  li.  i8.5r  iJ  terzo  li.io.come  di  fopra  s’è  detto 
<lclquaifalario,dàdolila  m^àdcl  primo mefecheèlf.8  il'^-.del  fecondo 
cheèli.6.&il'^deIter2o,cheèli.f.glifidarebbeli.i9  chcfirebbonopm 
del  douefeli.^,*^  però  dirai  pi6.piutf;-^.Horplafecóda  pofitione, po 
ni cbjli.mcfe  hauelfe  di  falario IÌ.4.1I  z.li.6.(%  ir;.li.8.  sòma  infiemcfànO‘ 
li.  i&e  LO  b,  lapiu  che  dcl^haucrc  io  giùtaiwno  li.i8  .delle  quali  pre. 
, . fonc. 
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ft>oc  la  quinta  partc,nc<TÌcnc  y.-J-.c  tanti  gli  toccherebbe  in  i8.  giornee 
di  fopra  lì  dìAc che  gli  dette  la  metà  del&Uriod#  primo  mefe,  chelbno 
il  Y-del  falariodel  fecondo'mefe,chc  fono  y . i.  & il  -j-.  del  terao 
mele  che  iono^i.chein  tutto  (ono'f..6-  e noi  volcuamo  che  fulTcro^.y. 
-^.adunque  egli  bebbe  -^.d* vna  lira  più  del  dou  ere  e cosi  di  rai  per  4.più 
.^.fegui  la  regola, trouerai  che  il  primo  mere  do  uena  hauere  t-  i 
de  illècoodo  mele  lire  -5-. & «iicr2o  mcfcJiie7.-^ --^.fanneproua^p 

lo  vedrai.  -- 

Ter  1 6.^  men  d 

Per  4*  più 

j partitore,  . . 

Vropo fittone  /4.  , 

YNo  manda  vn  Tuo  Fattorealb  Fiera , e detteli  ducati  roo.e  dilfdbi 
checompralTc  diquattro.forte  animali.cioé  pecore,  capre,  porci, 

& a(ìni,e  vuol  che  le  pecore  le  paghi  -^.ducati  J’vna,e  le  capre  -j-di  du- 
cato l’vna,&  i porci  vn  ducato  Ì’vno,cghalìni,) -ducati  l'vno,e  vuol  che 
(penda  tutti  i ducati  100.  cche  compri  100  capidi  beAie  fra  tutte  quat* 

, ero  forti,!!  domanda  quanti  capi  necoraprerà  di  ciaicuna  fone. 
y Q^cAa  propolìt  ione  la  mette -fra  Luca  nella  (ua  opera, diflinéàia 
7.tractus  fccundus,pt;p<^tio  17.  laqual  rilòlue  per  le  bile  polìtioni,e 
diceche  tutte  l’altre  ùmili  per  tal  regola  de  Cataino  fi  polTon  foluere,  e 
G ionanni  Sfoctunati.Sencre,dice  che  per  ul  regole  non  ù polfou  foluere 
c le  pur  alcuna  le  ne  follie, che  è vna  ventura,e  non  arce. 

£ noi  diciamo  che  per  tal  regola  (i  polTon  lolucte,  ma  che  il  più  delle 
yoltclefolutiooidiefrenoD  verranoochccompri.capi.di  bcAifc  inte^, 

.ma  verraono.con  numerMouoiCome  per  eflempio  pecore  io.4''euiQÌ 
li,laqual  colà  non  puol*cucre,tm  volendo  ttouarechecompri  capi  inte* 
gri,bj(bgna  farli  lume  qomc  il  Cieco  { ficakunepropoAc. trouerai,  che 
con  dìBicrcnti poOiioni  ti  daranno  differente  quantità  .di  capi  di  beffie, 
come  io  queAa,chc  fc  per  la  prima  polìtione,  noi  poniamo  come  fra  La 
cacche  com  p ri  18  .pecore, d.capre,  f a.porci,c.i4.aGni,iàranno  in  tutto  ca 
pi  loo.chc  à i fopradecu  prcgi,le  pecore  montano  ducati  14-ie  capre  due. 
a.i  porciducaci  yi-c  gli  ad  ni  ducati  4 i.chefra. tutte  monuoo  ducati  1 le. 
cnoivolcuamo  ico.che  fono  ducati  io.più.deldQuere.  ' . 

, Per  la  feconda  pofitiooc,gli  pone  cbecomptalTe  aapecore,  X4.capie, 
40.porcÌ,e  1 t;.armi,clK  in  tutto  looo  capi  joo.&à.i  Ibpradetti  pr^imon 
caoo  ducati  loó.e  noi  voleuamo  1 00.  chc.fono  ducati  6.  più  del  douerc: 
fegui  la  tegola, trouerai  che  comprò  pecore  S.capre,  y i.porci  12-dc  alinl  I 

ap.chc  iu  tutto  fono  capi  ioo.c  e montano  ducati  100.  he  operando  con  1 

. ~~  sdwc 
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dftrc  diu^e  pofìdoni,  ( fe  quali  per  non  cffcr  tddìofo  nonle  dcfc'rhio  ) ri 
p;iò  venitc^hecomprafTe  i&pecorc,  jp.  capre,  aS.porct,e  Ì7.aCnf,che 
fono  capi  IOO.C  montano  ducati  ioo.econalttedif^remi;  può  Venire, 
che  coinprafle4-pccorc,6p.caprc,  j.porci , e x-fafmi , i quali  fono  c^pi 
ioo.e  montano  ducati  ioo.di  maniera,che  con  differenti  pófìtioni,vea  ■/ 
gono  differenti  conclufìoni,e  tutte  ftannobenc,e  perciò  quefte non  fon- 
propofìtioni  da  farci  fondamento  aicUno,ne  da  perderui  tempoà  ritnv'  ' 
uar  la  regola,pcrcbe  non  hanno,nerCgol,ne  fòla  tioù  férma.  ' ■ 


TRoua  5.  numeri  delliquari,af  primo'aggiuntoni  71,  (la'doppio  éi 
giialtridue,&alfecbndoaggrtmroQÌ75.fiàtnploàglialtri  due,  e 
fimilmenteaf  terzo  aggiuntoli  7j.fiaqua(kiplo  de  gli  altri  dae,fidoroan 
da  quali  fonò  i numeri. 

Poni  che  il  primo  numero  fia  i.  ò vero  qua!  fi  tOgliaaftro  numero  ' ' 
difpari,  acciocheaggiuntoui  7J.  fàccia  numero  pari,  per  poter  pren«  ; 
detne  la  metà  fènZa  cheauanzi  rotto , perciò  che  il  primo  numero  con 
7fpiù,debbefarctldòppiadeglialtri due, aggiungi  i. con 37-fa  74.  A' 
qual  numero  fecondo  la  noflra  propoffa  dcblx  effer  doppio  de  gli  altri 
due:  penlcheènecefTariocheglialrridudinfiemefiano  73.  epercheil 
fecondo  numero  con  73.  deblx  fare  vn  nomerò  triplo  del  primo , edcl 
terzo  infìenie,  cbnucrrà  diuidere  37.in  duetal  pard , che  la  prima  con 
73.ficcia  vn  numero  triplo  al  numero  che  dalla  feconda  parte , edall'i. 

( cioè  dal  pt  imo  numero  ) fi  coropooc:pehlche,é  neceffario  fare  voaltni 
TOfitionc  fpeciale.  - ^ 

Foni  adunque  la  prima  parte  di  j/.cflérx.elafcc5da  jf.La  prima  patte  - 

pattea. 
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•fané  i.tg§iantacon7j.fa  e la  fccoiKiapafte  aggiorna  con  Y.fk 
-|6.c(icl  qual  numero , non^  triplo  il  numero  7^.  ina  il  numero  108. 
«dunque-ci  vien  mcndel  doncre  ) ; c perciò  dirai  per  o.men  jj. 

Ponrdinoùo,  clielaprima-partedi  }7.Gaf.  e la  feconda  3 z.la  prima 
con73.fa78.elalcconda  con  t.fa  33.delqual  numero nonètriplo il nu- 
niero78.ma  il  numero  pp^dunque  nuouamcnteci  vien  1 1.  meno  della 
veciti,e.perciò  dirai  per  ^ . mcn  al.  (ègui  laregola  ,troueraiclie  la  prima, 
.parte  di  37.Girà  10.  e la  feconda  farà  16.  adunque  fe  il  primo  na>-  ^ 

merodella  noftra  polì cion  generale  è i.il  fecondo  farà  io.  & il  ter- 
zo i<j -^.perche  in  quello  roodo.il  primo  numero  73.  fa  il  doppio  degli 
altri  duc,dc  il  fecondo  con  73.  fa  83.  che  è triplo  à gli  altri  due  . fe 

adunque  il  terzoimmeK>con73.faràquactrotanridegli  altri  due,  fari 
ibdisfatcoallapropollaj  maiitcrzo  nu:ncroclieèi<>. con73.fa99. 
:^.il  qual  non  èquadrupb  al  congiunto  del  primo,  c fecondo,  cioè 
i r i.-;p.tnaii  numero 4c.èquadruplo del  numero  1 1.  adunque  hat> 

biamo  crapalTato  di  ^ 4.-^.la  verità,e  perciò  conuerrà  dir  cosUper  la  pri- 
ma, pofiuonc  gcoccale  . Per  1.  cbto  m'appoQ  , iQÌ  fla  d’errore  più 

f4*'***  ft  • 

Hoc  perla  feconda  poficlonegenerale,  ponichèil  primo  primodelli 
credainuclligare  fia  3u:hecon73.fa  y6.  il  qual  numero debbeelTcr  dop- 
pio de  gli  altri  d uc , adunq  uc  gli  altri  due  faranno  38.  e perche  il  fecondo 
con73.  debb:cirertriplodciprimo(cheè3.1  cdctteozoinlìeme,  per 
tanto  conuetri  fare  vn’altra  pofitlone  fnccialcy  ediuidcre  tjg.  in  due 
panej  delle  qualità  primacon  73’.  faccia  vn  numerò  crTptiMélJnume 
ro  che  fi  fati  dalla  feconda  pattc,Cil^  3 .cioè  dal  primo  numcro,e  dalla  fi; 
condapartedi  38. 

Poniadunaue  la  prima  parte  di  38.  elTer  i.cla  feconda  3^.  laprima 
parte  con  7 3. fati  7^ .la  feconda  è con  j.fari  39.de!  quale  ilquale  il  nume 
co  7 f .non  è triplo.ma  il  numero  i I7.adubquec’è  venuto  meno  4i.ddla 
vcrttà,a  perciò  dirai.per  2.raen4x>  i .*1.  1^*^  ' 

PooidiauoaolapritnaparteelTer  pJafecòndafati  33.  laprìmacoa 
73.farà  78.6 la  feCondacon  3.dpllapofition  generale  farà  3$.del  qual  nu- 
mero non  é triplo  il  numero  78.  ma  il  numero  108.  perilchec’è  vcna> 

• CQ  30.  mcn  della  verùà, e perciò  dirai  per.f.mea  30.  ..  . 

■ . Segui  la  regola  , troucrai  che  la  prima  patte  di  38.  fatiti*'- 
clafeconda  ir.  adunque  fèil  numero  primodelia  pofition 
grecale  è 3.ÌI  fecondo  farà  11.  -j-.  & iltcrzo  ly.  pcrctòcbe  , così  il; 
pnmo  co.i  73. fa  il  doppio  degliaitcidue,  dcil  fecondo  eoa  73.  fatrc' 
tanti  de  gli  altri  due;  fc  adunque  il  terzo  con  73.  fati  quadruplo  de  • 
gli  altri  due,  fàcàfolutalapropofta,  ma  il  terzo  numero  cioè  if.-^. 
con  73.  fa  il  numera  98.  il  qual  non  è quadruplo  del  numero 
ly.-j-.  che  è compollo  dal  primo  3.  e dal  fecondo  11.  -^-.ma  ilnume- 
To'si.  farà  quadruplo  i i detti  due  numeri,  adunque  per  quefla  lè- 
ronJa poùtion  generale,  c’c  ucnuto  36.-^.  più  delia  verità,  pcr- 
^ebe  dirai  cosi , per  3.  ch'io  mappofì , più  quello,  , 

ofTctua 
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otfetua  la  rcjgola , multiplicatulo  in  croce  eli  errori  > via  le  f>c^  tìo> 
ni , trouerai  che  il  primo  Dumeto  fati  7.  il  fecondo  17.  de  & il  ter- 
zo . perche  il  primo  con  73?  & 80.  il  qual  numerq  è doppio 
de  gli  alai  due,  & il  fecondo  con  73.  fa  go.  chèé  triplo  de  gli  al- 
tri due;  & il  terzacon  73.  fa  96,  il  qual  numero  é quadruplo  de  gli 
tridue.  ' . 


\ 


Vropojttione  jr<r. 

DVe  doueuon  partire  vgualmente  fra.di  loro  60.  ducan  r m eC> 
fendo  nato  di  fpareic  fra  eflì,  ciafcunonetolfè  quanti  potè;  ma 
dipoi  clTcndo  pacifìcati , il  primo  pofo  giù  il  -5- • di  quelli  che  pte- 
lè  , & il  fecondo  pofe  giù  il  defuoi,  &c  auucnncall'hora  , che 
il  primo  ptefe  quelli  che  polè  giù  il  primo,  eciafeun  fi  rtouò  haue- 
te  30.  ducati , fi  domanda , quanti  ne  tolfe  ciafeun  di  loro  la  pri- 
ma volta. 

Poniebe  il  primo plgliafie  ^6.  dumi,  il  fécondó  bilbgnò  che  pi- 
gliale 24.  ducati , fc  il  primo  poferà  giù  il  "i-.  ciod  9.  gli  rellerà  in  ma- 
no 17.  ducati , à i quali  fc  aggiungeremo  il  -J-.  da  fecondo,  cioè 
8,  faranno  3^.  per  li  denari  del  primo,  ma  egli  doueua  haucre  f^, 
lamente  ducati  3aadunquc  c’è  venuto  ducati  y.  più  del  douere,c  perciò 
dirai  pcrjétpiùy. 

Kk  Poni 
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Frttilhon  che  il  primo  togHefle  li.  8c  il|feeondo  il  refloì  doè  48. 
le  il  primo  porrà  già  li cioè  3.  gli  reflerà  in  mano  <>.  ducati,  alli 
quali,  fe  aggiungeremo  il  di  quelli  del  fecondo  , cioè  16.  fa- 
ranno ducati  per  il  primo  , ma  egli  doueua  hauere  folamen- 
ce  30.  ducati  , adunque  c’è  venuto  mena  delduuere  , e per- 
ciò dirai , per  i a.  men  f . opera  bora  lècondo  la  regola  j troue- 
rai  che  il  primo  pccTe  àq . ducati  , & il  lècondo  36 . fanne 
prona. 


. Fropojttione  f 7.  .. 

F'*,  ' . *•  f ‘ 

Ammi  di  looo . due  tal  parti  ^ che  la  maggiore  ecceda  la  mi-, 
, no;rcin  49.  Poni  chela  maggior  parte  fia  600.  la  minor  farà  400; 
la  quii  eccede  la  feconda  in  100.  c noi  volcuamoche  l’ccccffo  fu^^e45^ 
pcrikhe  c'è  venuGo  tir  - P‘ù  del  douere  , perciò  dirai . per  doo. 
più  Iti. 

• P midi  nuouo  la  maggior  parte  cflTcr  ^fo.  di  necefTìrà  la  minore  farà 
amache  laprima  eccedala  feconda  in  loj.  cnoi  voleuamocbe  l’ecceflb 
fiilTe  49.  adunque  vn’altra  voltac’c  venuto  pili  ùv'  doucrc  rtpetilche 
dirai  cosi.  Pcr4fapiù  ^ i.fegqi  la  regola,  tcoucrai,  che  la  maggior  patte 
uri j 14. ^.c laminore 473. -j-.  .,.i  . 


Per 
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-A  Nchor  che  da  altri  fcritrori  fia  flato  pofto  quel  bcirartifi— 
ciò  d’  Archimede  Siraciifano  , col  quale , ( fi  come  rcfe- 
,rifce  Poliione  nel  nono  libro,  al  teizocapitulo  ,)ricrouòiii  furto 
d’vn’Orcfice  in  vna  cotona  d*oro,fcnza  disfar  la corona,iuttedimcno* 
^nchor  noi  lo  delcriuercmo,pet  far  al  mondo  maggior  copia  d*voa  cosi 
/ottilc  fpcculatione.  . ' 

. Hauendo  adunque  Hieronc  Re  deliberato  d’oflerir-  per  no- 
to à Iboi  Dei'vna  corona  di  puro  Oro,  Tartelìce  tolto.  voa.pae*. 
te  dell’  Oro. , vi  tncfcolò  altrctanto  Argento  j onde  fJcgnato 
Hierone,ne  làpendo  ritrouarquant’ui  roancafle, pregò  Archimede, che 
piglialfe  curadi  penfatuifopra.  . 

Egli  .hauendo  bauuta  tal  commeflìone , entrò  à calò  nel  ba- 
gno , & lui  defeendendo  nel  vafo  , confiderò  chee  tant'  aqua 
ylpiua  del  vaio  , quanta  parte  del  Aio  corpo  in  quello  in  en- 
traua. 

- Onde  b' jendo  di  qua  ritrouata  la  ragione  della  refolutione  dd 
quelito  fattoli,  non  fi  fermo  punto,  ma  fpento  dall’ allegrezza, 
fialtò  fubito  fuor  del  vafo,  &. andando  ignudo  vcrlòcafa,  ad’aka  vo- 
ce in  lingua  greca  gcidaua  tt('fw«,i’i/'fifH«,cioc,curica,ciirica  il  qua  vuol  di- . 
re  inueni,inucni,  & all’hora  dal  combattimento  di  tale  iniientionc.fi  d i-. 
cc  che  fece  due  malTe,vna  di  pure  oro, e altra  d’at  gemo,  ciafeuna  d’vgual 
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oca  tolto  libre  1 6.-|^.d’oro«  e perciò  in  quella  cotona  rìtioiiacfi  libre  8f» 
• *^.d’oro,c  libre  i6.-^.d’argcnto.  . 

Fanne  prona  dicendo  ; fé  libre  ico.  d’oro  buttano  libre  60.  d’acqtn 
quant’acqua  butteranno  libra  8 f.~.d’oro?e  fé  libre  ioQ,d’at£entobut> 
tano  libre d’acqua , qpant’acqua  butteranno  libre  i6. -jj-.  d’argentoi 
cicrouerai  nella  prima  OfÀeratione  f0.libted’acqua,  e nell  altra  libre  if*. 
lequali  tutte  inneme  fanno  libre  6 f. cioè,  tanto  quaaiobabbiamo  pollo 
che  la  corona  ne  buttaua  fuori. 


V 

Per.  4 o.  più.  7. 

X 

Per.  3 o.  piu.  4. 


3.  partitore. 


Il  finedel  Quinto  Libro» 
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ms. 

O I rhc(conl*aiutodi  Dio)  babbiatno trattato 
à rufHcienza  della  Pratica  d’Arithmetica , con 
tpolti  cad  dilctteuoli . Reda  al  pterente  che  di- 
modriamo , e dichiariamo  ratte  quelle  coic,che 
alla  Pratica  di  Gcoinetria  più  bifogneuoli  fono. 
Ma  prima  è necedario  dichiarare,  & imcndete 
cinque  cofe principali, à chi  vuol  elTer  perfetta- 
mente efperto  in  (imil  practica:acciò  che  nógli 
interuenga  poi,  comeinteruiene  à molti  ignori 
ti  contadiniii  quali  purché  lappino  quate  brac  - 
cia.ò  piedi  fiavna canna, ò ver  pertica , voglion  fare  l’Arcifanfano  : ma 
quando  dtroiian  poi  al  paragone  di  qualche  perfona  intendente,  (crao- 
nofolamente  per  oiabra,(Sc  a portar  Iccannc.ccomc  fi  fuoldir  per  pro- 
tierbio,à  tenere  il  lurnes  perciò  che  molti  di  loro  fono,  chenoo  portano 
lofquadro,  ilqual  niente  , ò poco  fanno  adoperare:  Macheditcmodi 
quelli  che  mifjrano  fenra  lquadro,òalrrodrumento,  ma  folocon  roc- 
chio? i quali  fono  vn  numero  infinito  di  Villani,  & Arcigianazzi,  che 
dann  >b.iftonatedaciechi,eZaraàchi  toccare  perciò  flaicono molte li- 
ti,c  differenze  nelle  mifure:  e fi  come  elTì  non  fi  fanno  confcienzadVfur 
parsi  premi),  che'di  ragione  peruerrebbono  ài  ben  prattichi: e vir- 
tuofi  Agrimenfori , così  anchora , non  fi  fanno  coufeienza  il  rubare  i v- 
no,  edarcad’vii’altro  : c far  maggiormifura , à chi  gli  da  maggior  man- 
cia:! i qual  cofafippiamoeffer  colila  verità  , perche  bàucnJo  noi  mifu- 
rato  alcune  felue  di  ceiti  poueri  huomini,  c trouandolc  meno  di  quello 
che  elfi  li  penìàuano,  lequali  haueuono  prima  fatte  mifurare  à vn’igno- 
rante,  anzi  malitiolo  concadinoidilfc  vn  di  loro,  e pur  gli  de  tti  lire  8.di 
mtncia,percheroi  facelTe  buona  mifura,dJc  vn’altro  foggtunfc , & in  gli 
diede  di  nafeofb  lire  6.  pcrilche  fc  bene  il  detto  mifuratorecra  fiato  chia- 
mato da  vnDottorcclic gli  mifurafTcvna  buona  oartitadi  felùc  , con- 
tigue a quelle  de  fopra  detti  contadini,  non  perciò  hebbe  riguardo,  ne 
alle  mance  riceuute,  neàconfcruar  per  equità  la  parte  di  quei  pouerclli  : 
anzi  difie  loro  palcìèmente  che  elfi  n'naueuono  più  che  non  doueuono 
baucre.c  lo  toKcIoro.c  diede!  aneli  a parte  del  Dortore,  ficomeconuen- 
ne  poi  renderlo  indietro,  quando  da  noi  facon  mifutatii  detti  luoghi, 
«aarmteracatodidcnocDiruracoie  , di  maniera  che  fi  fece  conto  , 


( 
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e^e  il  detto  mifuratorc  in  quel  giorno  guadagnò,  anzi  rubò  (*cri  feudi 
fra  mance  fecretc,e  quel  chcgli dette  il  Dottore,  b onde  vn’buomo  da 
bene  non  hautia  prdbdenari  fccretamcnte,  ma  palcfcmcntc  haurebbe 
detto, io  debbo  hauer  tanto  delle  mie  fatiche,  à talché  con  qucftefltade 
indirctte.guadagna  più  vn’ignorante  e trillo, che  vn’cfpcrto,fic  huomo 
da  bene, aggiungendo  anchora,cbe  portano  Iccannc  hor  Ionghc,&  hor 
cotte:  e quando  porgli  fono  paragonate,  dicono,  chenon  Icnefonoac* 
corti, fi  come  dille  il  Ibpradetto  contadino  mifuratorc,  quando  nel  raù 
furar  certe  altre  felue  fu  da  noi  trouato  in  frode,  il  quale  haucalecan* 
ne  più  corte  del  dqucrCjC  perciò  l’arte  de  mifurare  è guada. 

Hor  tornando  ài  propofito  nofiro,  noi habbiamo  poco  prima  detto 
che  cinque  cofe  coouien  che  fappia  vn’agriraenfore,  le  quali  fon  quell  C 
cioè.Punco, linea, angolo, (upetficte, e corpo.  < 

- • . . . I ••  , ^ t 

^'tjjìnition  del punto . 

SE  noi  volelliniobauet  riguardo à quello  , chealtri  bannohauuto,i 
quali  non  fi  fon  mai  contentati  di  cofec’liabbin  fatto  , ne  hanno 
voluto  dircp  fcriuerequei  che  altri  hanno  detto, ò fcritto,ònel  roedefi- 
mo  modo,onde  per  tal  cagione  hanno  condotto  pochillìme  opere  a per> 
fettione,  adduccndo  che  la  lor  mano  non  po'tea  giungere  all’intelletto  j 
noi  non  hatircmmogiamai  pollo  penna  in  carta  per  mandar  fuor  que- 
quclle  poche  vigilie, perciòche  di  quanto  habbiamo  fin  qui  ferino , nul- 
la è fecondo  il  dcfidcrio  nollro  j ma  per  difpcnfar  quel  piccol  talento  che 
a^a  bontà  di  Dio  è piaciuto  donarci,habbiamo  confiderato , che  fe  con 
quelle  noAre  fatiche  non  gioucremo  ài  pellegrini  ingegni  àlaper  co- 
te alte  , e toccar  il  fondo  d’ogni  cofa  » gioueremo  almeno  à quel- 
li che  fanno  nulla  ò poco  « che  qucAa  è fiata  la  nofira  piima  in- 
tentione. 

Hauendo  dunque  a difiìnir  il  punto  , e inoltrar  in  qual  mo- 
do s’intenda  come  primo  tctmine,efondamento  della  geometria,  non 
vogliamo  darne  altre  diffìnitioni, che  quelle  icquali  hanno  dato  gli  infu 
fcritti  famofiffìmi  Autori, c prima. 

.1  Geometri  hannodcttocircrpuntoqucllo,  cheperlabreuitàfuain-’ 
comprenfibile  non  fi  può  diuidcre  in  parte , ma  folamcnte  fi  dice  eOere 
vn  legno.  Macrobio  nel  primo  libro  fopta il  foono  di  Scipione, fetitto 
daCicerone< 

Il  punto  é quello  che  nOn  ha  parti  alcune,  e perciò  nonca-'  . 
de  folto  niun  fenfo  . Calcidio  fopta  il  Timeo  di  Plato— 

11  punto  è al  tutto  indiuiCbilc,5:  ha"  vna  forza  infinita  nafeofa , con 
la  qual  ptoJiice  tutti  gli  imerualli  • Proclo  Ibpra  Ericlide  libro  i. 
capituloxj. 
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Il  puntofolamentenelUGeoraetria,  crvnitineirArtthtnetìca  non 
è capace  di  pattimcnto  . Proclo  fopra  Euclide  libro  fecondo  , 

irpu^nto  aggiunto  al  punto  nóaccrcfce  la  grandezza.  Matfilio  Ficino 
fopra  laTcologia  di  Platone  lib.8.cap.4. 

II  punto  non  può  (larda  perfertelfo  j maòaflìlTo  di  maniere  alla 
mi(bra  del  corpo,  che  efempte  termine  di  effa  . Marfilio  Facino  lib  8. 

. Il  punto  c per  tutto  nella  linea.  Marfilio  Ficino  foprailconuiiodi 
Platone Orat.i.cap,5.  - • V 

Il  punto  principio  del  contimwjnonc  continuo  Marulio  ricino  lo- 
ptaPlotino.lib  i.cap.primo.  ' ■ 

Et  il  Principe  de  Matematici  Euclide  ccm  breui  parole  lo  diffinifcc 
così  dicendo.  Punto  è di  cui  parte  non  è . 

Parcndoal  fenfo  noflro  , che  la  diffinition  del  punto  delcrittada 
milTer  Niccolò  di  Naie  , nel  dialogo  fopra  la  Sfera  del  mondo,  fia 
facile  ad’ intenderli , c dilettcuole  à leggerla  , noi  la  deferiuetemo 
apunto  in  quel  modo,  che  egli  Icggiadcaineaterhadcfcriua,  laqua> 
kèquefia. . - < 


T^iccolo  y Marino, 

I 

Niccolò.  Ditemi  la  diffinition  del  punto  Mar.  Punto  è vnacofa  tanto 
piccola,che  non  ha  parte, talché  no  fi  può  partire,ne  diuidere.  N.lv> 
ra  mi  pare  che  contradichiate  à quelloche  pocoauatui  hauetedetto.  M. 

inoflratcmidoue  io  mi  contradico.N.voidtccftc  che  ogni  cola  per  fe  do- 
»oraquaiHÌtàconnnua,laqoarèdiuifibile,non  (blamente  in  due,  ò tre 
pattùmain’infinito.Mxerco  che  quella  par  chiara  cótraditione,  ma  co- 
li la  diffinifee  Euclide  Princi  pc  de  Matematici . N.  Deh  poucro  Euclide, 
quantifalfi  accufatori  fe^i  fonaleuaticonttoà  tempi.noftri  . ma  non  è 
naarauiglia, perche  eficndo  (lato  bandito  per  tanti  anni  e fccoli,horapac 
chefia  (laronmcfiballe  mani  di  pochiffimi,  e per  tanto  la  lunga affenza 
ha  cagionato  che  non  è conofeiuto , nc  intefo . M.  che  volete  voi  direi 
NwdicOjChc  voi  e molti  altri  non  folatnemci  b occa  ,ma  etiandio  in  ope 
re  mandate  in  luce,l’accufano  di  cofe , che  cgK  mai  ha  fognate . E douc 
«bautte  voi  trouato,clie  Euclide  habbia  detto,chc  punto  c vna  cofa  ? di- 
ce bene,  che  punto  c di  cui  parte  non  è ; ma  non  dice  punto  ^ una  cofa. 
M.chc  imporrale  ka  detto,  ò nó  detto  c vna  co{a?ba(la  che  habbia  detto 
che  pino  èi  perche  fc  è,duquc  èe(Stotia,&  efiendo  efieotia  larebbe  diuifi 
biteiperilchc  nc  io  fon  del  tutto  capace  di  qucfii  fua  diffinitione,pcrciò 
che  efléndoefrentfa  debbe  effer  diuitìbile , c pufqucfta  verità  coiwradi- 
cea  quella  mia opinione  , pocoinanzi  hauca  N.al  contrario,  qnc- 
fta  bufa  opinione  conoadiccà  quella  vera  che  prima  dicefie . M.dt.gra- 

tia 

' . 
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tbcamteml  diqacfti  dubbif . N . E cbe  dubbiò  è quefta»  ì oon  fap«te 
che  punto  è de  primi  termini  nclU.  G'^ometria  , eche  li  primi  tee  ^ 
miai  fìconuicne  hau'erli  per  vera  verità  , e dignità , attefo  che  fono 
ifemplid  fuppofiti»  ma  lafciarnó  dar  quedò  » e torniamo  al  no- 
ftrodubbio.ic  aU'appirente  contraditione  , laqual  prouiene,^che  . 
voi  non  l^te  diderenza  fra  la  eiTentia  che  denota  il  genere  gene> 
fali(lìrt>ò!e  la  quantità  continua  » delle  quali  due  cole  la  prima  può; 
effer  diuiCbile  indiuifibile,  ma  la  feconda  bifogna  che  Cadiui-, 
fibile  in  infinito . M-  vorrciqualchcefrempiodi  quello.  N.  à daruc- 
lo } ditemi  l’anima  deirhuorao  che  è in  tutto  il  corpo  può  diuiderfi , ò 
nò?  M.  meflernò.  N.  elavoced’vn  Predicatore,  ò il  fuonod’vna 
campana,  checmpierutala  Chiefa,  può  diuiderfi,  ò nò.  M.  mef- 
Icrnò.  N.  Echedlrcmodi  Dio,  il  quale  è tanto  grande:  clic  è, 
infinito,  Se  immenfo,  puoffi  diuidere,  ò nò?  M.  Certo  nò.  N.  c 
purtuttequefieallcgatefonoefientie . M.  fi  bene.  N.  mapcrchenon 
credae  uoi,  che  11  punto  ciTcndo  minor  delTanima  , delia  voce, edi 
Dio  fia  indiuifibile  nelle  parti,  eche  in  fé  non  habbia  parte?  c tanto 
più  , come  dilli,  che  egli  c primo , efcmplice  luppofito  , dima> 
nicra  che  fi  debbe  tener  in  quel  inodo,che  ncirallabcto  le  lettere , doue 
ciafeuna  ha  il  Tuo  nome  impollole,ccofi  la  bifognacliiamare.M.  vorrei 
'Vna  cofa  da  voi  le  è pofIìbile,che  mi  faccHe  vedere  quello  punto.  N.ha- 
ucte  à rapere,chcil  pitto  tal  volta  fi  può  vedere  có  l’occhio,  e tal  volta  có 
la  mente. M.chc  vuol  dir  che  non  fi  può  veder  Tempre  có  l’occhio?  N.Di 
rouuclo, quando  il  punto  è nella  linea,ò  vero  nella  ruperficie,comc  a di- 
re nella  bianchezza  d'vna  earca,ò  ver  d’vo  dado,aU’bora  fi  può  vedere.e 
có  roochio,cxó  la  mcnte,ma  quandoil  punto fulTe  dentro  à qualchecoc 
po  , all'horaconuien  vederlo  con  l’occhio  della  niente  , ò vogliamo 
dirdeirintclletto,comea  dir  quando  fufle  dentro  in  vn  dado, ò in  vn  po 
mo,douc  có  gli  occhi  del  corpo  nó  li  può  penctrarc,fegià  non  s’haueflc- 

10  quelli  di  Linceo,racutczza  de  quali  era  tale,chc  nè  le  mura  àcor|impe 
diuano,chenon  fcorgelTe le co{è;rccrediamoaIlefauolede Poeti.  M.lla, 
bene,ma  fatemelo  vedere, ò all'vno,ò  à tutte  due  i moili.N.lon  contento; 
maditemi  prima,fe  vnochevedcil  tutto, vede  ancorai!  fuomezzo,òcó 
rocchio, òcó  l’intellctto.M.fcnzadùbio.clii  vede  il  tutto,  vede  ancora  il 
tuo  mezzo. N. Dico  adunque, chcil  mezzo,  il  quale  è cquidifiaotc  da  gli 
cfiremioppoliti, quello  è il  vero  puto.M.bcra  fon’io  in  mag^iordubbio 
che  mai,perciò  che  efièndo  linca,fupetficie , e corpoquantùa  continue, 
per confeguente fono  diutfibtii  in  infinito,  onde  cfTcodo.il  muoio  ìa 
vna  diquellc,fcguircbbechc  il  punto  ancora  fufTediuifibilc.  Jn<  quella 
cónclufione  è falfiffit)ia,pcrchccfrcndo  il  punto  (come  habbiaroo detto) 

11  mezzo  fra  gli  eflremi  oppefiti, quando Tuffe  diuifibile, poniamo cafoin 
due  parti,fèquirebbe,chediunpuntofi  faccfiìnoduepunti,adaBquefa- 
rebbono  due  mezzi  fra  li  medefimi  eflremi, il  cheèimpoffibile.M.hora 
di  tutto  fon  chiaro,che  il  punto  non  ha, ne  può  bauec  parte  »nQa  fi;  nòvi 
riflcccfcc  chiaiitcmi  ancora  vn’altro  dubbio,  quàdo  b ponefieio  inficme 

due,ò 


L I B R O. 

due  ò ttc  (mntiy  che  cofkfarcbbonoì  Ni  farcbbono  di  ntiouo vii- pun- 
to M.adunqac  due  ò tre  non  fono  più  d’vno  ì N.fi  bene,  fon  più  del  mi 
mero, quando  fon  diftinti.cioè  difcrcti,tna  porti  infieme.wnto  fi»  vn  può 
to, quanto  miUc.M.chc  cofa  famaftica,&  onde  prouien  querto}  N.  Prouie 
ne, perdici  punti  non  hauendo  parte, porti  inrteme  conuien  che  vn  pun- 
totuttotocchi  l’altro  puntotutto,eperùnoncrefce.M.diqucrt® ancor 
fon  chiaro.N.rai  piace.impcròcheelTcndo  il  punto  fi  piccolo  «he  opn  b» 
parte, adire  il  uero  mi  vcrnognaua  che  noi  fudimo  tanto  lunghi 
diluì.  ' I •■...< 


2)/  ^mtione  della  Linea, 

jJ 


La  Linea  è vna  lunghezza, la  qual  non  ha  ne  Iarghczza,negroflczz^ 
ò ver  profondità, la  qu-il  é caufatadal  tranfitodd  punto,quafivna  via 
iniaginata;  Pcrciòche, come  fu  detto , il  punto  non  hauendo  parte  alcu- 
na,ne  feguc  che  non  habbia  ne  lunghezza,nc  larehezza,ncgroffczza;la 
onde  il  punto  facendo  il  fuo  tranfito,  difegnerebbe  fola  lunghezza,  fen- 
za  largbezza,ò  groficzza,la qual  fi  chiama  lineairertrcmità  dellaqualc  fo 
no  due  punti, come  per  eifempio  larebbe  la  linea  A.  B, 


Ma  aucrtifcafi,chcanchorchcnoi  ponghiamo  rdTcmpiodellalmrt 
in  carta.nódimcno  non  ciediatc,che  fieno  vere  jinec.pciòcbcqir- 

irteffa  che  fi  vede  in  carta, ha  alquato  di  larghezza,ma  l’habbiamq  porta  p 
dimortrar  meglio  Icflcmpio,  acciòchc  vcggendoquclla  portiate  imagina 
rcjchc  pinger  non  fi  portano  cosi  (ottili,  come  hanno  da  cHerc , fi  cotne 
per  (tiAg^ioreinccliigcnz^  $ noi  habbicimo  1j  (opnidettA  linea  negra  A-B* 

!a  larghezza  della  quale  terrainacon  la  larghezza  bianca, diedi, che  fra  il 
detto  ncgrOjC’l  bianco, è vn  termine  comunc,chc  non  può  haucrc»nc  laf 
ghczza,negrortezza  alcuna,(è  non  fola  lunghezza, per  che  il  termine  del 
negro  ,-èrirterto  termine  del  bianco,  ncfonoduetermini,epcrònon 
banno,‘ncliirghezza,negrortczza,perchcIanegrezza,c  bianchezza  non 
fonocorpl.irta  fono  gli  accidenti  del  tcrminedcl  corpo.  . ; 

Le  linee  adunque  portoiio  ertere  di  due  forti,cioè,  rette, ecuracj  la  li- 
nea retta  è quella  che  diritta  mentre  giace  fra  due  punti. 

Lalincicurua  , ùvertorra  , «quella  , chedavn  punto  ad’un'altrO 
tortilo  fa  mente  procede,  à talché  fiaquei  medefimi  punti  fi  potria  diftea 
der<  una  linea  più  bnreuc,  come  per  gl’infrafcritdcffcmpi  puoi  vedere-  ■ 

. - V , puntoti 
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«unto 


TP 1 

linea  retta 


■ i ' 


Ji  •£  linee  paraletle»  fono  qucl]c,chc  protratte  in  infinito. ne)  medtfitntì 


jpiano,mai  fi  congiungono,  come  fon  quelle., 

Linee  paralelle> 


• f\%'! 
i» 


Ma  feda  vna  parte  fuffero  più  appreflb  IVna  aH’altra  parte,  certo  è 
che  protratte  in  infinito,da  quella  parte  ficongiungerehbono , do- 
ue  più  lì  accoflalTero  inlìeme.come  farebbono  quelle, te  quali  non  lì  pof>  [ 

loo^iamar  paralclle,come  laltre  già  defcrìttc.  ^ 


Cl)€ cofa- fìa  angolo . 

SEgueche  dimollriamo  che  cola  fiaangolo , c perangolo s’intendcii 
toccaiìiento  di  due  lince  trafuerfah  , cnon  per  il  diritto,  gliang'o- 
li  adunque  lì  polTon  formare  di  lineerette,  e di  lineecurue:  edi  cup- 
ue.e  rette  in  Gcmc,fccondo  chc,ò  curue,ò  rette  fono  le  linee,e  quado  l’an 
goto lìaformatod’unalinea retta, ed’unacurua, fidice  angolo millo, e 
quando  fia  formato  di  duelincc  curile,  ridiccan^Io.curuilincaequado 
faranno  due  circoIi,chcs’tnterfcchino  in  croce,come'percircmpio,volcn 
do  diuider  la  fup:rlicied'una  palla  in  quatto  parti  vguali,conuien  per  for 
zadifegnarli  intornodue  circoli,  che  retramente  in  croce  s*iotecfcobino 
'etale  intterlèrtione,  facendogli  angoli  vguali , tuttilararinoaogolicctti 
' Sferali, per  elTcr  caufati  dali’inrerfettione  de  circoli  c non  di  lince  tcu^co 
me  puoi  ucdcrc  il  difegno.  • : < • ■ 

'*  • f • * , 

. ' • • ^iVi.  * • ... 
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NOta,che  gli  angoli  formati  di  lince  rette  fono  di  tre  rpccte  ,T1  primo 
fi  chtama  angolo  retto,  6cè  qucllochcè  £milcadvnarquadra,e 
xfuandovna  linea  i^ena  raderà  perpendicolarmente  (opra  un’altra  linea 
tetta,  in  modocbedoue  la  forca,  genetidue  angoli  vguali,  quelle  lineefi 
dice  efier  l'vna  all’altra  perpeiidicolare,  e quei  due  angoli  fi  dice  eflct  ree 
ti,c  la  lineacadente  fi  chiama  catctto,ò  vero  perpèndicolàre,c  tuttigli  an 
geli  retti  fono  fra  loro  vguali.  • ».  a . *• 

111  feconda  fpccie  fi  chiama  angolo  ottufo,  & è quello  che  è maggior 
del  retto, cioè  più  aperto  della  rqiiadra,e  gli  angoli  ottufi  poflbn’cITcr  più 
ottufi,  c men’ottufi,  perilcbc  ne  fegue , che  non  tutti  gli  angoli  ottufi  fono 
l^aloro  vguali. 

La  terza  fpccìe  fi  chiama  àngolo  acuto, & è quello  che  è minor  del  ree 
tOjCioc  pili  firetto  della  fquadra , e perche  gli  angoli  acuti  poflbn’ener  più 
e meno  acuti,  perciò  fi  dice , che  n on  tutti  gli  angoli  acuti  fon  fra-loro  v- 
gualùcper  maggior  intclli^za  babbiaino  pofio,  c figurate  le  dimofira* 
tieni  dttuttetr^e  fpccie.  — . , 


l ■ 


Y A fi^rficieèvnfpatio, che  ha  lunghezza,  clarghezza  fonzaalcuna 
JLjgroflezza,dclla  quale  i termini  fono  vnalinea.ò  ver  più  lince.  Davna 
linMfola  fon  chiulc  le  fuperficie  circoIari,&  ouali,da  due  liner  fon  chin> 
fc  le  fiipcrficie  femicitcolari.e  cutuilinee,rca  la  figura  fuperfìcialerettili'- 
nea,deila  quale  habbiamo  più  dibifogno,non  fi  può  racchiudereda  me* 
no  di  tre  lince  rette,  le  quali  fi  chiamano  poi  figure  triangolari,ò  vero  tri 
laterc,equellc  fuperficie  che  fono  racebiufe  da  quattro  linee  rette, con  an 
goli  rctti.fi  chiamano  figure  quadrangolari  ò quadrilatere^dcalcunc  vol- 
tele  fuperficie  fon  racchiuiè  da  linec^ctteìccuruemefcolateattcfo,  che 
le  fupetficic  vcriano  in  molti  modi.  • . 

Ciafeuna  (uperficic  fi  può  mifurare,ò  ucr  partire  in  daè modi, cioè, in 
lunghezza, & in  larghezza, petcfacogofcofa  fi  può  partire  nel  Tuo  fimile, 
cioè  linea  in  lince;  fuperficie  nelle  fupetficic, c corpo  nc  i corpi , c fimil- 
mcii  te  con  quelli  fi  debbe  nùfurarc,cioc  linea  con  linca,rupernciccon  fu- 

" petficie. 
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pcrficie,erorpo  con  corpo, ecofi  Tuono  con  fuono.ctempocon  tempore 
qualunque  altra  cofa  fi  mifura  con  Talcra , cnnuienchc  fia  della  mcdcfi- 
dema  natura,!!  come  nel  decimo  dichiara  Euclide.Ci  refta  a dire  che  le 
fuperfìciendn  fon  tutte  (imiti, perctòche,  alcune  fonopianc,ccmetrian 
golari, quadrangolari, e circoIati,c  moire  altrcjma  alcune  poi  fonosfeti- 
che,ouali,1endcolari,&  altre  fitnili,  delle  quali  alcune  fono  cotfue{Te,& 
alcuncconcaue,come  appare  nella  icorza  del  pomoarancio,chc  ha  due 
fupet4cie.La  prima  con uef^a,  cioè  la  fuperiQce  che  è gialla,  e la^cconda, 
rinfecìoce  è concaua,e  bianca. 


Contengonfi  le  figure  triIatere,o  uero  triangolarifotto  tre  Iati,ele  figa 
re  quadrialtere  fotte  quattro  Iati,e  le  figure  pentangonali  (ottocinque  la 
t>,&  angoIi,e  le  figure elTagonali  fono  (ci  lati,elc  figuredecagonali,ooe 
ro,(èrtagonali,fotto  7.1ad,  eie  figure  ottagonali  Torto  8.  lati , e le  figure 
tnultilatere  fon  quelle  che  (i  contengono  (otto  molti  Iati. 

Sono  li  triangoli  alcune  uolte  di  tre  latHcon  angoli  acuti,  e chiamanfi 
triangoli  equilateri,  &- alle  uolte  fonò  fol  di  due  lati  uguali,echiamanfi 
triangoli  equicruri,i  quali  han  no  la  ba(è  difTerente  da  ciafeuno  di  due  la 
ti  ugualijalcuni  altri  fi  chiamano  ambligoni , e quelli  hanno  un’angolo 
ottufojcon  due  lati  uguali,  e la  bafe  è molto  maggiore  de  gl’altri  due  la> 
ti,e  quei  triangoli  che  hanno  tutti  tre  i lati  (!ifFerenti,fi  chiamano  diuer- 
filateri,ma  quelli  che  hanno  un’angolo  retto , fi  chiamano  rettangoli , o 
uero  onogoni,e  li  triangoli  ortogoni,po(Tun’e0ere  di  due  lati  uguaÌi,cioe 
n catetto,e  la  baie,  & anco  po0on’e0ere  di  tutte  tre  i lati  difFcrcnti,ma  di 
tre  lari  uguali  giamai  lì  troucranno. 

' Onogonio. 
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La  quinta,&  vitima  cofa  da  fapcrè,è  corpo,iI  qaak  Iia  UihghnzM,  Iar« 
gbc2za,&  altezza, o ùergroflezza  ,i  termini  de  quali  lono  le  Superficie, 
& i corpi  fono  d’infinite  fpecic. 

Perciochc  variano  fecondo  la  varietà  delle  fuperficie,  come  poco  più 
oltre  procedendo  intenderai. 

^ Il  circolo  c una  figura  piana,contenutada  una  linea  fola,1a  qual  linea 
,•  ' fi  chiama  circonfercnza;in  mezzo  della  qual  fuperficie,  SI  deferiue  il  pun 
““  ■ to, e thiamafi  centro,  c tutte  le  linee  tette  che  partono  dalccntro,evan- 
noa  trouarc  lacirconfercnza,fono  fra  loro  vguali.' 

Ildiamctrodel  Circolo, cuna  linea  retta,  la  qual  pafia  fopta  il  Centro 
e con  le  fueefiremità  arriua  alla  circonfetenza,  diuidendo  : il  circolo  in 
due  patti  vguali. 

Il  fcrnicircolojcioemczzocircolojcvnafiguracontenuta  del diame- 
tro del  ciicolo,e  dalla  mera  della  circonferenza  di  quello. 

La  corda  in  un  circolo,!]  domanda  quella  linea  che  diuideil  circolo  in 
due  parii,e  non  pafTì  per  il  centro-, onde  ne  (cguc,che  quelle  due  patti  nó 
fieno  vguali,ma  quella  ita  maggiore  douc  tintane  il  centro,  e quella  è mi 
norcjchcfcnza  nerefla. 

L’Arco  fi  domanda  quella  parte  del  giro  del  circolo, che  è fegata  dalla 
c'orda,comedi  (otto  vedi.Tutta  quella  partctA.B.C  fi  chiama  arco, per- 
che è fegato  dalla  corda.  A.C.  d'altra  parte  ancora,febcn’c  maggiore, 
la  quJcc  A.D.C.patimeme  è arco,pcrcflcr  fegato  dalla  detta  corda. 

Cucon- 
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.1  • ^ ’ 
(.'•  Delle  figurequadraneoIari,aI<;une  (bno  qnailrate.ciqe'di  lati  agua!i,e 
dangoli  retct,& alcuaefono  d’angoli  rettt,inattqn,di lati  uguali  «c  (ooa 
piu  lungiie,che  large,  c ^itetragòne,  & alcune  fo-> 

ztp  ronabe,o  romboide,!!  rombo  è quello  ,che  ha  li  quattro  lati  uguali,  & 
in  fé  non  contine  angoli  rehi.Ilromboidc  è quello  che  ha  i lati,  e glian- 
goli  oppolli  uguali,ma  non  è equilatero, ne  rettangolo. 


'I  . . 


Volendo  noi  darprincipioa  dimoflraril  modoprattico  diraifurarle 
faperfìcie,parcolàcòngfugdi  prima  ammaellrar  il  lettore  con  alcuni  au 
ucnimenti,percioche  non  in  tutte  le  Città,  e luoghi  s’ufa  mifurare  có  v> 
na  medehma  raifuca,*  prima  diremo  del  modo, e coturno  della  Città  di 
Firenze. 

P«  il  contado  di  Firenze,G  uende  il  terreno  a llaiora,  & uno  flaioro 

fidiui- 
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fi  diaide  in  ii.parti,&  una  di  quelle  parti  fi  dice  panoro,  & vD  panerò  fi 
diuide  in  u.parti,&  vna  di  quelle  parte  fi  chiama  pugnoco>&  vn  p'igno- 
ro  fi  diuide  in  1 z.  parti , & viiatii  quelle  parti  fi  chiama 
braccio  quadro,di  maniera  che  vno  (laioro  è brac.  1728 
quadre  datcrraiCt:  vn  brac.auadro  s’intende  vnu  fp<rzzo 
ò ver  fupcriicie  di  terra;  cioè  vn  quadraiò  ad'angoU  ree 
ti  che  fia  per  ogni  lato  un  braccio, come  quello.  , 


A > 

Laonde  noi  diciamo, che  vnoflaioroè  I7i8.di  quelle  braccia  quadre; 
e fé  fi  milurafTc  per  linea  retta  Vn»lttngtiezzi  di  terra  dì braccia  1718. La 
qual  lunghezza  fulTc  da  capo,e  da  piede  larga  vn  braccio,  cioè,corDc  due 
lince  paralcllc.le  quali  fulTcro  lunghe  braccia  1728.6  larghe, cioè  lontane 
l’vna  dal  l’altra  da  ciafeuna  rcAa  ^d’angoli  retti)  un  braccio,  dicefi  che 
quel  terreno  che  intrapcdciTcro  ledette  lince, farebbe  uno  ftaioro  a^uco. 

Debbono  gli  Agrimcniori  baucr  notitia  della  lunghezza  del  br»vio, 
o cannaio  pcttica,o  piede,o  tauola  da  mTfurar  le  tqrtc  di  quel  Comune.o 
contado  douc  uoprannoniifurare,^uucrtcndo  chequafi  in  tutti  i luoghi 
\c  differenti  il  br^io , o c^nna  da  mifurare  le  terrea  quella  da  mifiiràr’il 
pànoiHor  fc  fibauclTc  a mifurare  nel  contado  di  Fiìxnze  un  capo  dì  ter- 
ra quadroad*àngoli  rctti,e  che  per  cufeuna  faccia  fuffè  braccia  1 ^ fi  do 
manda  qulintc  braccia  quadre  fari.  Sapi  che  l’area.o  uer  fupcrficie  di  tur 
ti  li  quadrati  fi  hauti  dalla  muUiplicatione  d’uno  dei  lati  in  femedefi- 
mo;onde  nmitiplica  i24>uia  ii4.fa  i ^ )7d.bracciaquadre,  e tante  braccia 
Tari  la  fu pcrficiè, delle  qtiali  uoTcndone  fare  flaiora, patti  1 1 ;7<>.pet  iz.né 
aienclz8i.&:auanza4.iIqtialauanzo  falua  da  parte  che  fon  braLcia»o 
1281  fono  pugnbri, delle  quali  uolcdone  far  panot3,parti  per  iz.ncuie* 
ne  panora  106.&  auanza  9.  pugnerà , 'dipoi  parti  106.  panora  per  iz.oe 
uienefiaioraS.&auanza  t o.  panora  e cofi  diremo  che  il  detto  campo  là 
rebbe  S.flaiora,  io. panora,  <>.pugnora, c 4.braccia.  E fc  il  detto  capo  fuflc 
flato  per  ognilatocaone  i24-la  fuafuperficic  farebbe  canne  in76.qua- 
dre;c  fc  qual  fi  uoglta  terreno  fari  mifurato  a piedi , la  fupcrcie  lari  piedi 
quadri, e fc  fi  mifureri  a tauolc,rarea  fari  tauole  quadre , e fc  fi  mifurcri 
a Catena.comcfi  fain  quel  di  Romania  rupcrficie  fua  (arano  catene  qua-* 
dre,dellequali  fene  (a  Rubbii,  o (laiota,  o coltcè,o  quartate  fecondola 
diuerfiti  de  paefi  douc  uno  fi  ritroua.  * ■ > 
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, Per  lo  (lato di  Sienaiìucndonole  terrea  Aaia« e midiranO  a tauof^' 
&ogntioo.cauoIequadrc  fanno  vnoAaio,  e per  la  cauola  s’intende  vna 
canna  lunga  braccia  t>.di  maniera  che  vna  canna,  o uet  uuola  quadra  è 
braccia } d.(S<:  un  campo  quadro  che  fu(Tc  per  ogni  faccia  hracda  >4.  e tu 
voledi  fapere, quante  canne,o  uet  tauole  quadre  fulTe,muiupiica  i4.in  fe 
fa  f76.braccia quadre, euolendonefàctauoleouercannequadrc,  patti 
fyd.pet  tó.ne  vien  i6.c  tante  tauole  quadre  farebbe  il  detto  campo,  au- 
ucrtcndo  di  non  partite  le  braccia  f7<j.quadrc,per6.o  per  j o per  4.fccoa 
dola  lunghezza  (Iella  canna,  come  fanno  moki  ignoranti,!  qualipen- 
|Ono,  che  per  clTct  lunga  la  canna  braccia  d,  ogni  5.  braccia  faccia  una 
anua  quadra, fenza  hauec  riguardo , o confideratione,che  altro  è linea, 
c&  altro  (uperfìcie, perche  (cuna  canna  farà  lunga  4.  braccia,  cuolendo 
noimifurarcuna  canna  di  terreno,  s’intende  un  quadretto  che  per  ciaf., 
cuolatoCa4.braccia,  lafuperbciedd  quale  farà  braccia  id.quadte,co> 
me per  la  prcrentc  figura  puoi  ucdcrc,6cc. 


R4rJ 
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In  Fifa, e p^  il  fuocontdmo.fimifura  il  terreno  a Aaiora,  & uno 
iora  è 6<S.pettiche,  o uei  canne  dH quella  mifura  , & ogni  canna  è lunga 
cinque  braccia , e fe  un  campo  tjiiadto  , fufle  per  oggi  lato  petiiche  jo, 
volendo  Papere  quante  Aaiora  fia.mulriplica  jain  fe  medeAmo,  cioè  30. 
via  )o.fa^o.il  qual  parti  per  d6.  ne  uiene  Aaiora  13.  & auanzanoper< 
iiche4i.  .1  ..  ^ 

. A Pefeia  , per  tutu  ValdinieuoleA|ucnde,'A  compra  > fi  mifurail' 
terreno  a coltre,  quartieri,  fcale , e pettiche:|mifurafi  con  una. • 
canna  , o uer  pertica  lungha  braccia  cinque  da  terra  , auucrtcn- 
do,  che  Pefeia,  Montecarlo,  Buggìano  , Mafia, Montecatini,  Vz-, 
zano,e  Montcuctmtini, tutti  queAi  CaAelli,o  uer corouni.hanno lemi^ 
furo,  cioè  le  canne,  o uer  pertiche  differenti , echi  Tba  piu  lungbe,e  cbii 
piu  corte , di  maniera  che  nafee alle uolte  qualche  confufionc , quan- 
do mauuercentemeote  , e quando  malitiofamcnce,  perche  da  qual- 
che maiitiofo  mifuratore  vien  mifurato  con  le  canne  piu  lon- 
ghe,'o  corte  , fecondo  che  la  poca  confeienza  gli  detta  , fi  pec 
leruirc  a. chi  lo  chiama,  e fi  anchora  per  generar  difeordia,  pct 
dac.occafione  d’hzuere  » ritornare  a nufurarc , c guadagnate , e 

LI  le 


feaaienecHepoi  fìcoaduca  al  paragone  della  raifuragiuna,egli  fìlca-' 
ùi  dicendo, che  puorhaqcr  mifarano  con  alcre  canne  impenfata- 
meme,  cpercio  quando  qlcunvuol  far mifurar’c trattar qualà  voglia 
cofeja  faccia  femprc  mifuratc.c  traturcda  huomint  da  bene,c  & imi  n- 
dent',e  quali  portino  folamcntccrr;^rc  come  haotnini,e  non  come,igno 
fanti,©  trirti. 

Perciò  al  fauio.  Se  accorto  mifuratore  bifbgna  rtare  auuertito  quanefa 
jniruraqaalchecampo,di  tnifurarlocoale  cannegiurte  di  quel  comune 
©luogo. 

Sappi  chea  Pefeia , e per  tutto  il  fuo  Vicariato, 4. pertiche  o ver  canne 
fanno  vnafcalaquadrajciocvhquadrettodi  terra,  che Galongo  1.  can- 
ne,elargo  a-  canne,  dicefìche  la  detta  fuperftcic  farà  vna  fcala,e  5o.di 
quelle  fcale  fanno  un  quartieri,c4.di  quei  quartieri  fanno  Vna  cdltra,e  fe 
vn  campo  quadro  furte  per  ogni  lato  pertiche  if.e  tu  volerti  fapcrcqtoti 
te  coltre fia,multÌDlica  2f.  infemedefimo,  fa  pcrtichetfzf.eqttefte  patti 
per  4.nc  viene  fcale  itd.&auanza  vna  pertica,epanendo  per  3o.ne 

viene  quartieri  f.^cauanzano  6.  (cale,  e partendo  3.  quartieri  pct4.ne 
vien  vnajMlifiuS;  acanzi  vn  quartieri,  c coli  (JUcrap  che  il  detto  campa 
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• Efcitfb^dcttoqùadtOifiiflcpcrognitodbfac.a^.  dàpannoiFafoa 
fupcrficic  farebbe  brac.6z^..  Icquali  volendole  ridurre  a fcalc  fecondò  W 
lil^hezzi  delbtàccfb  da  tetra,  (appi  che  ’ognif  9Ò.  braccia  da  panno  fan  no 
vha  fcalaicioe  ioo.brac.daterra,peròparicn(do6'zt^.per5i<S.ne  viene  fcale 
6-c  brac.49.  ma  (c  il  detto  quadro  fufTc  flato  per  ogni  faccia  brac.if.da  ter 
ni, li  (uaihì^rficic farebbe 6zt.brac.quadre,dclle quali  ogni  ir. fanno  v- 
m pertica,©  ucro  ogni  loo.braccia  fanno  vua  fcala,  di  maniera  che  fareb 
bte'rt.petàehcqaàdre,ciocbrac.tf.pcrtichelr.  ' ‘ '.''.'ì 

~'£(^bt(bgnartedital  quadrangolo  A. B.C.b.trouare la  linea  fch lancia’ 
na,oUeto diagonale,  o uero diametrale,  che  tinte refcrifeono  vnacofa 
«ncdé(ima;cioe(c  voleffìmotrouarcla  quantità  della  linca,chc  fi  parte 
da  vn  angolo,c  va  a trauerfo  di  di-tto  quadro  à trouar  l’altro  angolo  a lui 
oppofto.come  per  cifempio  fa  la  linea  A.  D.  o ver  B.C.  fa  cofi,  raddoppia 
la  fiipctficie  di  tal  quadrato!  la  qual  fuperficic  è6i{>  che  raddopp  tata  fa. 

btae. 


-ò  no  1 .U  ice 

ì IrtaciifO.è  dfquefto'piglia  la  radice  «loadra , che  è } U tanto  ia.' 

ifàciarcunodl  detti  diaractri^  ina  quando  > ' 

inófudcvn  quadrangolo  di  lati  vgualijCdi  ■ ’A  ' 5^1- 

■ angoli  retti  jtal  regola  non  feruircbbe,  ma  ■ ^ ^ — rr- — ^ . 

:fi  dotterebbe  fare  come  nel  tetragono  fe-  • N.  . ' 

. ' • • . a.  *r 

1 Etefnatrdo vn campo, cioè vn quadrila-  ‘ 'X\  '■’ 

tcTOjO  uer  tetragono  A.B.C,D.d’angoH  ree  'y'  ‘ 

ti, chela  fua  lunghezza 'fia pertiche  jo. e L:_ : ! 


la  larghezza  fia  pertiche  i<J.  e volendo  fa-  C|  2.  s,  D * 

per  ^'àntc  pertiche  quadre  Ha  il  detto  . ‘ . 

'cam(w,  conuicn  mnltiplicarda  lunghez- 
za uia  la  larghezza , ciceso.  uia  16.  che  fa  480.  e tante  pertiche  qua- 
dre farà  dcTlequali  néfarai  flaiora , o coltre,  fecondo rvfo  del  paelèie 
volédo  llrpér  quanto  fia  ildnmctro  di  detto  tetragono;cnuki  plica  la  tua 
ghczza,ciocjo.infcftcflbfa  5)00  dipoi  moltiplica  la.larghczza , cioè  t<». 
in  fcficffo,fa  z^d.equefteduc  potenze ag^un gilè inficme, fanno  i ifS. 
c di  quello  prendine  la  radice  quadra, che  ù 34.e  tato  diremo  che  Ca  il  dia 
metroA.D.oucrob.c.  , ’ 

E volédo  mifurare  vn  A.  y • JO  H - 

capo  che  fia  come  cria  ~~~p\ 

golnortogonioA.B.C  ■ ' ì “ 

che  illato  A.B.fiaid.e  ,/_ 

la  bafe  6.06330.0110  


fio  fc  ben  guardi  eia 
metà  del  fopranomi- 

to tetragono,  laonde,  " ' Tl  ^ 

fc  muhiplichcrai  16.  3 o r,  , 

via  jo. farà 480. come  -- -- 

il  fopradètte  tetragono, del  qua!  elTendo  il  detto  triangolo  la  meri, figlia 
li  'mezzo  di  48o.cbe  d Ì40.  e tate  peniche  farà  il  detto  triangolo.  Potcuafi 
anebora  mulciplicare  la  metà  del  lato  A.B.via  tutto  B.C.o  uero  la  metà  di 
B.  C.uia  tutto  À.B.ii  qual  modo  e piu  vfato  da  imiluratorì,  e nino  torna 
al  medeOmo. 
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tftieò  tee  ponti,  che  colà  farebbono?  N.  fàrebbonodioboaovtt  pae* 
toM.adunqaedue  ótre  non  fono  più  d’vno  I N.fi  bene,  (bn  più  del  mt 
mero, quando  fon  diftinci,cioé  dircrett,ma  pofti  iofìeme,tanto  vn  può 
to, quanto  millc.M.che  cofafamaihca,&  onde  prouien  quello)  N.  Prouie 
né,perchei  pumi  non  hatiendo  parte, polli  i n Geme conuten  che  vn  pun* 
tn  tutto  tocchi  l'altro  punto  tutto  , e però  non  aefce.M.  di  queOo  ancor 
Ibn  chiaro.N.rai  piace,imperòcheef{cndoil  punto  G piccolo  (he  ni?n  ha 
parte, à dire  il  uero  mi  vernognaua  che  noi  fu0ìmo  tanto  lunghi  Sparlai: 
diluì.  ' 


^iUmtione delta  Linea, 

ij 

La  Linea  è vna  lunghezza, la  qual  non  ha  ne  larghezza,negroirczz^ 
ò ver  profondità, la  qu-tl'é  caufata  dal  cranfito  del  punto,quaG  vna  via 
imaginata;  Perciòche,comefudctto,il  punto  oonbaucndopartealcu* 
na,nc  leguechenon  habbia  nc  lurgbe2za,ne  larehezza,negrolTezza:Ia 
onde  il  punto  facendo  il  fuo  tranfito,  difegnereboe  fola  lunghezza,  fen- 
za  larghezza,ò  gro(Tezza,Ia  qual  G chiama  lineaircGrcniità  dcllaqualc  to 
no  due  punti, come  percirempiolarcbbe  la  linea  A.  B. 

. A — B. 


Ma  aucrtircali,chcanchorchcnoi  ponghiamo  lelTempio  della  linei 
in  carta, nódimeno  non  cTcdiate,che  Geno  vere  lince,  pciòchcqll’' 
indrachefi  vede  in  carta,haalquàrodi  Iarghezza,ma  l'habbiamo  poGa  p 
dimoi!  rar  meglio  Icffempio,  acciòchc  vcggcndoquclla  polliate  iroagina 
re, che  pinger  non  G poGano  così  lottili,  come  hanno  da  cflcrc , G come 
per  maggiore  intelligenza , noi  habbi.imo  la  fopradetta  linea  negra  A.B. 
la  larghczzadcila  quale  termina  con  la  larghezza  bianca,  dicelì,cbe  Ira  il 
detto  negro, c’I  bianco, è vn  termine  comune,cbc  non  può  haucre,nc  lar 
ghezza,ne  grolTczza  alcuna, fc  non  fola  luogbczza,peicbe  il  termine  dei 
negro  ,'él'iilefTo  termine  del  bianco,  nelonoduetermìni,c  però  non 
hanno, tie  larghezza, ne  grofrezza,pcrclre  la  negrezza, e bianchezza  non 
fono  corpi,ma  fono  gl  t accidenti  del  termine  del  corpo, 

'Le  linee  adunque  poRbiiocflcre  di  due  forti, cioè,  rette, c curaci  la  li- 
nea retta  è quella  che  diritta  mentre  giace  fradue  punti. 

• LalineScurua  , ò’vertorra  ,èquclla  , chedavn  punto  ad'un'altrb 
tortuoramcDte  procede,  à talché  fraquei  medcGmi  punti  G potria  diGcd 
derenna  linea  più  breue,  come  per  gl 'infrafcritticlTcmpi  puoi  vedere,  < 

• ' . ...  punCO, 
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Il  'E  linee  paralclle,  fono  queljc^hc  protratte  in  infinito  nel  medcfitno 
jpiano,mai  fi  congiungono,  come  fon  qucfle.  ./  ^ ^ 

' Linee  paralellc. 

Ma  feda  vna  parte  fulfero  più  appreflb  IVna  all’altra  parte,  certo  è 
che  protratte  in  infinito,rla  quella  parte  ficongiungerebbono , do- 
uc  più  fi  accofiaflero  inficrae.come  farebbono  qucfie,lequali  non  fi  pof-  \ 
foo^iamar  paraIellc,come  Tal  tre  già  deferitte.  i 


y • dìe  cofa  ftA  angolo . 

SEgue  che  dimofiriamo  che  cola  fia  angolo , c per  angolo  s’intende  il  ; 

toccaiVicnto  di  due  lince  trafuerfali , cnon  per  il  diritto,  gliango- 
li  adunque  fi  poffon  formare  di  linee  rette,  edi  lineecurue;  edi  cur- 
ue,c  rette  in  Geme. fecondo  chc,ò  curuc,ò  tette  fono  le  Iinee,c  quido  l’an 
golo  fia  formato  d’una  linea  retta,  e d’una  curua , fi  dice  angolo  mifio , e 
quando  fia  formato  di  due  lineecurue,  fi  diccan^lo.curuilineaequldo 
faranno  due  circoIi,chcs*tntcrfcchino  in  crocc,comdperdfempio,volen 

do  diuider  la  fup,  rficie  duna  palla  in  quatto  parti  vguali,conuien  per  for 
xadifcgnarli  intornodue  circoli,  che  rerramente  in  croce  s’totecfecbino 
Viale  intiericttione,  facendogli  angoli  vguali , tutti  faraiinoangoli  retti 
Sfcra!i,per  effer  cauiàii  daii’mrerfettione  de  circoli  e non  di  lince  tetteVeo 
me  puoi  uedere  il  difegno.  ■ : ■ > 
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pcrficie,erorpo  con  corpo, ecofi  fuonocon  ruono,etenipocon  tcmpo,e 
qualunqne  altra  cofa  fi  inifura  con  l’altra , conuienchefia  della  tnedcfi- 
demanatura,fi  come  nel  decimo  dichiara  Euclide.Ci  refla  a dire  che  le 
fuperfìcienon  fon  tutte (ìmili,percibche,  alcune  fonopiane,ccmetrian 
golari,quadrangolari, e circolari, e molte  altrc;ma  alcune  poi  fonosfeti- 
che,ouali,  lendcolari,  & altre  fimili,  delle  quali  alcune  fono  corfueire,& 
alcune  concaue, come  appare  nella  Xeorza  del  pomo  arancio,che  haduc 
rupecEcie.La  prima  conuet^a'.cioe  UrupcrÌQre  che  é gialla,  e la  feconda, 
rinfcriore  è concaua,c  bianca. 


Contengonfi  le  figure  trìlatere,o  ucro  rrìangolarifotto  tre  lati,e  le  figa 
re  quadrialtere  rotto  quattro  lati,e  le  figure  pentangonali  (ottocinquela 
ti,&  angoli, e le  figure  effagonali  fono  lei  Iati, e le  figure  decagonali,o  ne 
ro,fèctagonali,rotto  7.1ati,  eie  figure  ottagonali  fottoS.  lati,  e le  figure 
multilatere  fon  quelle  che  fi  contengono  lotto  molti  lati. 

Sono  li  triangoli  alcune  uolte  di  tre  lati^con  angoli  acuti,  e chiamanfi 
triangoli  equilateri,  de  alle  uolte  fono  fol  di  due  lati  uguali.echiamanfi 
triangoli  equicruri,i  quali  han  no  la  bafe  differente  da  ciafeuno  di  due  la 
ti  ugualijalcuni  altri  fi  chiamano  ambligoni , eqaefli  hanno  un  angolo 
ottufbjcon  due  lati  ugna  li,  e la  baie  è molto  maggiore  de  graltri  duela> 
ti,e  quei  triangoli  che  hanno  tutti  tre  i lati  differcnti,fichiamanodiuer- 
filateri,ma  quelli  che  hanno  un’angolo  retto,  fi  chiamano  rettangoli,o 
uero  ortogoni,eli  uiangoli  ortogoni, pofiòn’efferc  di  due  lati  uguali,cioe 
il  catetto,e  la  baie,  & anco  pofion  efiere  di  tutte  tre  i lati  difFcrcnti,ma  di 
tre  lad  uguali  gianui  fi  trouecanno. 


A 


Onogonio. 
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La  quinta,&  vltitna  cofa  da  fapcrc.è  corpo,il  qaak  ha  luhghfzza,  laf- 
gbezza,&  altezza, o ùer  groffezza , i termini  de  quali  /onq  le  Superfìcie, 
& i corpi  fono  d‘in6nitefpcde.  -• 

Pcrciochc  variano  fecondo  la  varietà  delle  fuperfìcie,  corre  poco  più 
oltre  procedendo  intenderai. 

, Il  circolo  è una  figura  piana,contenutada  una  linea  fola,la  qual  linea 
(i  chiama  circonferenzaiin  mezzo  della  qual  fuperfìcie,  fi  deferiue  il  pun 
to.ethiamafi  centro,  e tutte  le  lince  tette  che  partono  dal  ccntro,c  van- 
no a trouace  la  circonfetenza,fono  fra  loro  vguali. 

11  diamctrodel  Circolo,è  una  linea  retta,  la  qual  pafTa  fopra  il  Centro 
e con  le  fueeflremità  artiua  alla  circonferenza , diuidendo  : il  circolo  io 
due  parti  vguali. 

Il  femicircolo,ciocmczzocircolo,evnafiguracontcnuta  del  diame- 
tro del  circolo, e dalla  mera  della  circon  fcrenzadi  quello. 

La  corda  in  un  circclo.fl  domanda  quella  linea  che  diuidc  il  circolo  in 
due  parti, e non  pafTa  per  il  centro, onde  ne  fcgue.chcquellc  due  pai  ti  no 
fieno  vguali,nia  quella  lìa  maggiore  douc  rimane  il  centro,  e quella  è mi 
nore,chc  fenza  nc  refi  a. 

L’Arco  fi  domanda  quella  parte  del  giro  del  circolo,che  c fegata  dalla 
cbrda,comc  di  (otto  vedi.Tutta  quella  partelA.B.C.  fi  chiama  arco,per- 
chee  fegato  dalla  corda.  A.C.  c l’altra  parte  ancora,fc  btn’c  maggiore, 

la  quale  c A.D.C.parimcntc  c arco, per  eflcr  fcgatodalla  detta  corda. 

Circon- 


Digitized  by  Coogle 


■ S S ’T  O.  2tf4 


■ Delle  figureqaa<lran8olari,aI<;une  (bno  qiiad rate.ciqe'di  lati  oguali'aC 
d’angoli  retci,&  alcuncTono  d’angoli.  retN^naaQn,dil^  uguali  > c (onq 
piu  lungiie,che  large,  c chiamai^frquadcilatc,  ^^tetràgopc,  & alcune  fo^ 
np  rombe,o  romboide^ii  i;ombo  èq.uellO|Chs-ha  liquattco  Iati  ugual4& 
in  fe  non  contine  angoli  rehi.IUotnboide  è quello  che  ha  i lati,  e gtian< 
goli  oppofti  ugualijtna  noti  è equilaceto,ne  retungolo. 


Volendo  noi  dar  principio  a dimoflraril  modoprattico  dimifurarle 
faperfìcie,parcolàcòngi'uadi  prima  ammaedrar  il  lettore  con  alcuni  au 
uertimenti,perciochc  non  in  tutte  le  Città,  e luoghi  s’ufa  mifurare  có  v- 
na  medefima  mifiira,*  prima  diremo  dei  modo, e codumc  della  Città  di  ^ 
Firenze. 

Per  il  contado  di  Firenze,G  uende  il  terreno  a flaiora.  Se  uno  Haioro 

iìdiui- 
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C dioide  in  ii.parti,&:  una  di  quelle  parti  fi  dice  panoro,  6c  vn  panerò  fi 
diuidc  in  ii.parti,&  vna  di  quelle  parte  fi  chiama  pugnoto>&  vn  p'igtu>< 
ro  fi  diuidc  in  1 z.  parti , & vna-di  quelle  parti  fi  chiama  i 

braccio  quadro, di  maniera  che  vno  (laioro  è brac.  1728  

quadre  daccrrai6c  vn  brac.^uadros’intqnde  vno  fpazzo 
ò ver  fupctficie  di  terra;  cioè  vn  quadralo  ad'angoli  rct  i i 

ti  che  fia  per  ogni  lato  un  braccio, comequefto.  j ■—  — 

Laonde  noi  diciamo, che  vnoflaioroc  I7i8.di  quelle  braeda  qualar*; 
c fc  fi  mifuralTc  per  linea  retta  VR»lcmghezza  di  terra  dìbrancia  1718. la 
qual  lunghezza  fuffe  da  capo, e da  piede  larga  va  braccio,  cioè,come  due 
lince  paralclle,le  quali  fulTcro  lunghe  braccia  1718 .cIarghe,cioè lontane 
l’vna  dal  l’altra  da  ciafeuna  refia  (ad’angoli  retti)  un  braccio,  dicefi  che 
quel  terreno  che  intrapcdelfcro  ledette  lioee,rarcbbc  uno  ftaioto  apùto. 

Debbono  gli  Agrimenlori  bauer  notitia  della  lunghezza  del  braccio, 
o cannaio  pertica, o picdc,o  cauola  da  mifiuar  le  tqtrc  di  quel  Cqmune,o 
contado  doue  uo|rannoniirurare,auucrtcndo  chequafi  in  tutti  i luoghi 
è differenti  il  br^io , o canna  da  tnifurarele  terrea  q nella  da  mililtar’il 
pàno.'Hor  fc  fihaueffea  nrifiirare  nel  contado  di  Firenze  un  capo  di  ter- 
ra quadro^d'ungoli  rctti,c  che  per  etafenna  faccia  fuffe  broccia.  1 ^ fi  do 
manda  qiwnte  braccia  quadre  fari.  Sapi  che  l’area, o uer  fuperficie  di  tur 
ti  li  quadrati  fi  hauti  dalla  multiplicationc  d’uno  dei  latiinfemedefi- 
mo'yonde  inultiplica  U4.uia  i24.fa  1 ^ )76.bracciaqnadre,  c tante  braccia 
fori  la  fuperficie, delle  quali  uoTcndo ne  fiirefiatora, parti  i c ?7<5>pét  12-nc 
ttienel28i.dcaiianza4.iÌqualauanzo  falua  da  parte  che  fon  braicia,e 
X 281. fono  pugnbri,del!e quali  uolcdone far  panora.parti  per  n.ncuio* 
ne  panora  io6.de auanza  9-  pugnerà  ,'dipoi  patti  106.  panoraper  ii.ne 
uienefiaioraS.&auanza  lo.panoraecofi  diremo  che  il  detto  nmpo  là 
rebbe 8.fiaiora,io.panora,<>.pugnora,c4.braccia.  E feildetto  càpofulTe 
flato  per  ogni  lato  canne  124.13  Tua  fuperficie  farebbe  canne  if376.qua- 
drc;e  fe  qual  fi  uoglia  terreno  fari  mifuratoa  piedi , la  fupcrcìe  lari  piedi 
quadri, e fc  fi  mifureri  a tauolc.l’area  fari  cauole  quadre , c le  fi  mifurcri 
a Carena,come  fi  fain  quel  di  lÌoma',la  faperficie  fua  (arano  catene  qua-' 
dte,dciirquali  fe  nc  (a  Rubbii,  o fiaiora , o cokté,  o quartate  fecondolt 
diuerfitidepaefidoueuno  fi  ritroua.  > 


li  4». 
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. Perlo  ftatodi  Sienafiuendonolc terreaftaia,etni(itnnfi  a uik^' 
& ogni  ioo.tauole «quadre  fanno  vno  Aaio , e per  la  tauola  s'intende  vna 
canna  lunga  braccia  maniera  che  vna  canna,  ouer  tauolaquadraé 

braccia  ) un  campo  quadro  che  fu(Te  per  ogni  Ciccia  braeda  14.  c ni 

voleilì  fapere, quante  canne,o  uct  tauole  quadre  fuire,mulupiica  x4.tn  Ce 
fa  fyó.braccia quadre, cuolendonefatuuoleouercannequadrc,  pard 
{7(>.pet  )d.ne  vien  i6.e  tante  tauole  quadre  farebbe  il  detto  campo,  au> 
uenendo  di  non  urtile  le  braccia  f 7<>.quadre,pcr  ^-o  per  { o per4.fecoa 
do  la  lunghezzadclla  canna , comefanno  moki  ignoranti,!  quali  pen- 
ano, che  per  eflcr  lunga  la  canna  braccia  d.  ogni  5.  braccia  taccia  una 
*anuaqùadra,rcnzabauer riguardo, oconfideiatione,che  altroè linea; 
c&  altro  iuperfìcie, perche  (cuna canna  farà  lun ga 4.  braeda , e udendo 
noi'mirurareunacannaditerreno,s’inteode  unquadretto  che  perciaf-, 
cuolat0Ga4.br accia,  lafuperGciedd  quale  Guà  braccia  td.quadte,co> 
meper  la  prefente  figura  puoi  ucdeccj&c.  >•  ■ , ■ 


In  Pila, e per  ilfuocontdmo.fimifurailterrenoaAaiora, &unofia-' 
iora  é 66.pertiche,  o uer  canne  dr quella  roifura  , & ogni  canna  è lunga 
cinque  braccia , e fé  un  campo  qàadtq  , fiifle  per  oggi  iato  pertiche  30, 
volendo  fapere  quante  fiaioraGa,muiriplica  30.Ì0  fé  medefimo,  cioè  30, 
via  3o.fa^o.il  qual  parti  peréd.neuiene  Aaiora  13.  & auaozanopec- 
oche  41*  s 't't 

A Pefeia  , pertutu  Vddioieuolefi|uende^fi  compra , fi  mifuraUi 
terreno  a coltre , quartieri , fcaie  , e pertiche  :|mtfurafi  con  una,> 
canna  , o uer  pertica  lungha  braccia  cinque  da  terra  , auuerten- 
do,  che  Pefeia,  Montecarlo,  Bugiano,  Malfa, Montecatini, Vz>, 
zano,c  Monteiiatutini,tutti  quelU  Cafielli,o  uer  comuni,hanno  le  mi[ 
furc,  ciocie  canne,  ouer  pertiche  differenti,  echi  l*ha  piu  lungbe,echi« 
piu  corte , di  maniera  che  nafee  alle  uolte  qualche  confuGonc , quan- 
do inauuertentempte  , e quando  malitiofamente,  perche  da  qual-, 
che  maliciofo  mifuratore  vien  mifurato  con  le  canne  piu  ion- 
ghe,  'o  corte  , fecondo  che  la  poca  confeienza  gli  detta  » G per 
ieruite.  a chi  Io  chiama,  c G anchora  per  generar  difeordia,  per 
dar  occaGone  d’haucce  » titoroare  a uufuiare , c guadagnare , e 
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fctBÌeaecHe  poi  <i  conduca  al  paragone  della  mifura  giufta, egli  H Ica-' 
fk  dicendo,  che  puol’haqer  tuifaratto  con  altre  canne  impenfata- 
mente/eperdo  quando  qlcqnvuol  fc^rraifurat'c trattar quallì  voglia 
pofa,U  leccia  fempre  tnirurare,e  trattareda  baomini  da  bene, e & intcn- 
dcntse'quali  polfìnofoUmentecrrt^re  come  buomini^e  non  come,igno 
fami, o trilli. 

Perdò  al  fauio,  Se  accorto  mifuratorcbilbgna  Ilare  auuertito  quando 
mi  fura  qualche  campo,di  mifurarloconle  canaegiuile  di  quel  comune 
o luogo. 

Sappi  chea  Pefeia,  eper  tutto  il  fuo  Vicari  ato,4pertichco  ver  canne 
fanno  vnalcalaquadra,'cioevnquadrettodrterra,cheGalongo  a,  can- 
ne,elargo  a-  canne,  diccfiche  la  detta  fupcrftcic  farà  vna  fcala,e  jo.di 
quelle  fcalc  fanno  un  quartieri, cq-di  quei  quartieri  fanno  Vna  coltra, c fef 
vn  campo  quadro  fune  per  ogni  lato  pertiche  if.c  tu  voleffi  laperc  qhati 
tc  coltre  Ga,multiplica  2f.  in  (ctncdcGmo,  fa  pcrrichetfif.cqueGe  patti 
per  4.nc  viene  fcalc  t^^.&auanza  vna  pcrtica,epanendo  i^6.  per  50. nc 
viene  quartieri  j.Scauanzano  6.  fcale,  e partendo  quartieri  pct4.nc 

vien  vna^flJwa»?!;  aiunzivn  quartieri,  c coG  diremo  che  il  detto  campa 
Ga  YQacoitra,vn  c(uariicriid.fcalc,&:  vna  pettl^. 
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E ft  it  (biadetto  quadro, Giflc-pcr  ogni  }àx6  bf  ac.  ar.dàpannoilarua 
fupcrGcic farebbe brac.(>ir..lcquali  volendole lidurteafcale  fecondò  Id 
l^beui’delbtàcdò  da  tetra,  lappi  che  ognif  5Jtf. braccia  da  panno  Gin  no 
vha  fcala>ctoe  ioo.br3C.daterra,peròparicrido62,i.pcr  5»(S.nc  vicnefcale- 
6-t  brac.49.ma  fc  il  dettoquadro  fulfc  ftato  per  ogni  faccia  brac.  2 ^.da  ter 
n,1aruaib'per6defarcbbe6it’br3c.quadre,dellcquali  ogni  zr. fanno  v- 
na  perticalo  ucro  ogni  loo.braccia  fanno  vua  fcala,  di  maniera  che  fareb 
be  'rt.petdebcqaàdrc,ctoèbrac.6.pcrtichòr.  1 ■ - it 

■'Efòbilògaallcdital  quadrangolo  A.B.C.D.trouare  la  linea  Ichiancia" 
aa,oUcto diagonale,  o ucrodiamctrale,  che  tutte  referifeono  vna  cola 
incdCGma;ciòclc  volcGìmotrouarcla  quantitidcFIa'Iinca,che  fi'pane 
da  vn’angolo,e  va  a trauerfo  di  detto  quadro  à trouar  l’altro  angolo  a lui 
oppoGo.come  perelfempiofala  linea  A.D.  o ver  B.C.  fa  coG,  raddoppia, 
lafupet&ctc  di  tal  quadrato:  la  qual  fuperGciecózf.  che  raddoppiata  fa 

brac- 
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1 lita&ifo.èdfqaefto  piglia  U radice qaadra>  che  è letamo  Ca.' 

iti  etafeunodi  detti  diametri  y fna  quando  . 

1 né fudcvn  quadrangolo  di  lati  vguali,e di  'jV*'  ' A Sv  *n 

• angoli  rcttiical  regola  non  feruirebbe,  ma 
■ fi  donerebbe  fare  come  nel  tetragono  fe< 
gnenre.'  -'  ' . ; 

) EtefTendò  vn  campo.  Hoc  vnqnadrila- 
itcTOjO  ner  tetragono  A.B.CO.d’angoK  ret 
ti,  che  la  Tua  lunghezzafiapettiche  jo.  e 
la  larghezza  fìa  pertiche  id.' e volendola-  C}  2.  J,  O-' 
per  quante  pertiche  quadre  ha  il  detto 
<cam^,  conuien  mnltiplicarcla  lunghez- 
za uia  la  larghezza , cioè  30.  uia  16.  che  fa  480.  e tante  pertiche  qOi- 
drefarà’,  dellequali  nèfarai flaiora , o coltre,  fecondolVrodelpaelète 
volcdo  laper  quanto  (la  il  diametro  di  detto  cetragono*,muhi  plica  la  lua 
ghezza,cioc  30.in  fc  ftelTofepoo.dipoimuItiplica  la.larghczza , cioè  \6. 
in  fc ndfo,fa  quehe due  potenze ag^ungile  iniìerae,  fanno  iiì6. 
c di  quello  prendine  la  radice  quadra,cbc(:  34.6  tàtodiremo  che  ha  il  da 
metro  A.  D.oucro  b.c.  ^ 

E volédomifurarc  vn  A-  j •.  JO 
capo  che  fia  come  tria 
goln  ortogonioA.B.C 
che  illatoA.B.Caió.e 
la  bafe  B.C.fia30.QucÌ3* 
fio  fc  ben  guardi  eia 
metà  del  lopranomi- 
to  tetragono , laonde,  ^ 

fc  multiplicherai  16. 
via 30. farà 480. come'  ‘ 

il  fopradette  tetragono, del  qual  elTendo  il  detto  triangolo  la  metl,^*glia 
ilmezzo  di  48o.cbe  è 140.  e tate  peniebe  làrà  il  detto  triangolo.  Ptncuafi 
anchora  multiplicare  la  metà  del  lato  A.B.via  tutto  B.C.o  ueto  la  metà  di 
B.  C.uia  tutto  À.B.Ì1  qual  modo  c piu  v£ito  da  imifuratorì,  e tutto  torna 
al  mcdelimo. 
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Frt  ratte  le'diprrficie  che  ci  poflbno  occorrere  da  mirorarfì,  fi  attribdi 
ice  il  primo  luogo  al  crungolo^attefoche  non  fi  può  chiuder  fu  perfide  al 
cuna  da  manco  linee  rette  chedatrciepcrchede  triangoli  ne  ronodi  pin 
ibrte.come  poco  inanzi  s’è  detto,  tratteremo  parimente  de  triangoli  ret- 
•angoli.e  poi  fuccefiìuamente  de  di  altrii fia  adunque  il  triangolo  orto^ 
nicQ  A-B.C.di  due  Iati  vgualijmiTurifi  vnodc  fuoi  lati  uguali, e mttkipli- 
chifi  per  fc  fiefib,e  la  meta  di  tal  produtto  farà  il  numero  delle  braccia  del 
la.iuperfìcie  di  deno  triangolo,o  aero  muhiplicfaifi  vno  de  lau  vguali  via 
lame(àdciraltroaluivguaIe,eneucrrà  ilmedcfimo,  ma  per  maggiore 
intelligenza  dicali  che  i lati  A.B.eE.C.fieno  vguali,  e nel  pficoB.^ran 
gelo  retto,e  fia  oafoino  di  quefii  due  lati  braccia  6.  moltiplica  d.  in  & £i 
adLiI  qiul  diuidafi  per  metà,ne  vien  i8.  per  la  fuperficic  di  detto  triango 
10,0  uerodiuidaii  A>B.in  due  parti,l’vna  del  le  quali  farà  j.e  multiplidai- 
lì  poi  quella  patte  uia  tutto  B.  C che  è 6.  fui  1 8.  talché  nell’uno  modo^ 
Mh'altCQ  hxuccoao  che  fi  detto  triangolo  (àrà  braccia  1 8.apunto. 


À. 


I Egli  i il  triangoloortoeonio  A.  B.  C.  che  i Iati  A.B.e  B.C.lono  vgua^,' 
4c  il  Tato  oppofto  airangoio  reno,cioe  il  lato  A.Cfia  noro,c  fia  braeda  7 
•r-T^fi  domanda  ^nto  farà  cia^no  de  gli  altri  due  lati  Fa  coli  rauln> 
plica  7.  -f-^in  fc  fteffo  fii  f o.-T-~-p*del  qual  pigliane  la  n3«tà,cbe  è zf 
quello  pigliane  la  radice  quadra,  e tato  farà  ciafeunode  due 
lati  vgudi,ma  per  |mu  breuità , e tua  maggior  intelligenza,  diremo  che  a 
niultiplicare  7*-{-^  in  fc  flefib,  fiuxia  f o.apunto,lafciando  (lire  i rotti, 
dipoi  prendafi  la  metà  di  fo.cheò  i^.ela  radice  uuadradiaf.  laqual’è 
f .fcràcùfeooo  de  due  lati  vguali  di  dato  triangolo. 


r N 


Digitized  by  Coogle 


s-  E:  S:-  T o.  ' 

i ’EvoTcntìófarmarewti  tti»ngolortì*tangol<?!i#i Iati proportionali, -dal 
^alcrrunotovniaio  foIo,  dic{aeHkcbccc^coti9noafar  l’angMo  r«- 
to,confiJeri{ì  prima.fe  i\  lato  peofloIbxi,è  numerato  da  braccia,o  pertì- 
che  che  (ìanoin  numerò  pari,o  difpari,come  per eflcmpio, dicendo  pri^  . 
ma  del  numero  pari,&  il  propoftoci  lato  fia  A.  B.  e fia  braccia  6.  dmida- 
fi  il  (>.in  due  parti -vgiiali,  ncvien^-dTialmultiplichifi  in  le  Ut  ff  sfa  9. 
del  qual  traggafène  vnn  per  regola  generale,rcna  S.c  braccia  S.fard  il  la-  ^ 
to  B.C*pro|V>nionalcall'A.B.chc  concorre  con  efio  a fare  l’angolo  retio.^j 
■'  'E  fc aggiungerai  a qiKft’S.yn  a*farà  io.e  tanto  (ara  ri  lato  A.  C.piopor  , 

tionale  a gli  alttidueiati,e(àpeiido  quanto  fibrillato  A.B.&A  Cc  v^elTi  j 
mofapcrequantc  braccia  fufleB.C.fT>ultiplichi,lvA.B. che  è 6.in  fcjfa  ^6. 
dipoi  miihiplichifi  A.C.Ù1  fe,che  lo.fa  i,oo.d?lqi>»l-ttaggalì  tó.rcna  64- 

laradicc  quadradcl qualcchcè 8. faranno  kbracciadclJatoB.  C Efc 

per  il  lato  B.Cche  c S.&  il  lato  A.  C.  che  c io.  volemmo  rtouare  il  lato  . 


5 Mavolendofbrrturevn  triangolo  rettangolo  dilatidirugaalipfopot' 
«ionalUdclqualci  fianotovn  latofolo>  di  quelli  che  concorronoafarc 
l’angolo  retto,e  fia  il  detto  lato  d i braccia  in  numero  difpari,  come  per  eTj 
lèmptOjfiail  triangolo  A B.C&  il  Iato  A.B.fia7.braccia,multiplicbifi7. 
in  fe  fa  4p.del-qHal  traggafi.  i.refla  48  .dicefi  che  la  metà  di  48.che  è Z4«ui 
rà  il  numero  delle  brac.  del  lato  B. 

C.proportionaleall’A.  B.chefeco 
concorre  a fare  l'angolo  retto,  e fé 
«quefio  14.fi  aggiugerà.  i.farà  ir. 
c tanto  diremo  che  lìa  il  Iato  A.C. 
proportionalea  gli  altri  due  lati  j E 
mediante  il  modo  dichiarato  nel 
triangolo  fopradetto  potrai  (èm> 
prc  con  due  lati  trouarc  il  terao  la 
to  di  quall^  voglia  triàgolo  return 
golo.  / 
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D’Ogni  triangolo  equilàtero, vùlcndo con  (àciiitàtrouafè là  fu{5erfido' 
farai  in  qiicflo  moifo , come  pereiTcmpio,  £a  il  triangolo  rquilate 
ro  A . B.  C.  e ciafeu  n Iato  fia  braccia  ó.  dicefi  che  volendo  trouatc  la  fupcr 
ficic  di  detto  triangolo,!!  multiplichi  vno  dedetti  lati  in  fe  flefib,cicè  6. via 
ó.fa  jó.ddqnal  per  regola  generale  ne  piglierai  .cirètrultiplica  15. 
via  55.  fa  5?8.cqucflo  patti  pci'30.nc  vieti  .ctantodiieniochcfiala 
fuperficicdidtttoTiiangolo.  • • ' j, 

E volendo  trou,ir  la  mcdcfiina  fuperficie  per  vn  altro  modo;Facosì;;ónia 
inficmc tutti  tre  i 1ati,fannoi8.dclqual  pTédiJametà,xhec5rxdi  q(!of).ca 
uanetutti  ttei  latididcttotriangoloàvn  per  volta,  refierà  perilpriniola 
to  3.  per  il  fccondoj.c  perilteizo  5.  Hor  mnltiplica  quelli  tre  rcfidiiirv-T 
no  via  l'altro,fanno  27.e.qutflomuluplica  via  la-dcttamctàvcicd  via  9.£s|. 
14.3  eia  propinqua  radice' quadra  di 
24;. che  è Tarala  Tóperficiedi 

dcrto  tTfangolo,  equeftoO  1)  VvrtVmodo 
di  trbuarla fuperfìcied’ogiAi  triangolo 
di  diiierfi  lati,ò  come  11  vogl  ia; ma  è ben 
vero  che  ne  i triangoli  equilateri  a pren 
derne  li  come  di  Ibpra  s’è  detto,  è 
molto  più  breueopcrarc’è  facile, ma  nó 
è cosi  'giudo, pche  sépre  ci  farà  qualche 
poco  di  dtffcrcza,ò  errore  noubiIe,&c, 


a.  O 


- ^,8 

POteiiafianchora  per  altra  via  ritrouarc  la  Ippcrficie  di  detto  triang<> 

lo,di  lati  uguali,troua,pdaprimala‘petpen  tic  olatc,eicè  la  lima  del  pi- 
ombo, che  calchi  daquflVngofó  fi  yoghalcprti  il  mezzo  oel  Iato  approda 
al  dcttoangolo.&il  detto  lato  lo  dotnandero^o  bafe di  detto rriangclo, 

• t I • 'C-.-. #»Vsr»  il 


t^nre  braccia  farà  la  perpcchcolarcyc  perche  npi-hahtiai 

tiplicationedclla  metà  della  bafe  via  totro  il  cattt|od  ogni  triangolo,  ne 
itfulta  la  fu  perficie,  multi  plica  adunque  lamclàdi  <5a:bcc  3^.via  tutto  il 
catettocheè  p -^fatp.-^p.lafupcrficicdideuoq:iàgolo.Efcvoirtmomc: 
diate  il  caletto  lapcrqudte 


braccia  llano  i lati,  muM- 
plichifi  il  detto  carctto,  ci- 
oè r.-^.via  13.fa78.il  qual  . 
parti  per  13  ucv4:a6.c*fa 
tr  farà  la  quantità  'delle 
braccia  di  qual  fi  uoglia  la- 
to, di  maniera  che  dalla  fu 
pficic  fi  troya  i lati  c da’cfli 
lati  la  fu  pfi<  ic,e  fiinilmtn 
tcdadli  lati  iicarctto,edaI 
caletto  i làtij , c la  fiip^cic. 


j -ì  3.c^r.  , 

fcf 

\ ;UÌ1 
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• * Pèrche  n61  troinre  il  catcttodel  fopradctto  triagolo  , ci  fìatno  fèriiiti  d’ 
■vna  regola  breus.e  facile, ma  non  cpsì  giurta  come  (i  ricchiedc , perciò  i 
noi  par  cofa  tagioneoole  di  diraoflratp,i]  vero,  e generai  modo  da  troua- 
rcicaTettid'ognj  trungolo  einilatero,  (eruàci  adunque  pér  cfìTcmpioil 
medcfimotrjangglov,V.B>^  <thc  ogni ^uo  laro  fia6.braccia,dclqua|  voien 
do trouarc ilcatptto diremticosi.  Chiara cofa èche  il  carettodiutdéda  fu- 
pérficiedidcctotiiangoloin  due  triangoli  vgual,&  onogoni,chc  la  bafc 
di'ciai^uno  farà  ^.pcioche  il  caretro,ca^!cdo  Copra  il  pino  Diduiidf  la  ha  (è 

B. C  induev^rtevguali.epchc  tutto  B C.c  ó.ad/óqucB.D.faià  5 ecofiD. 

C. farà  ^.Intcloqllo  dirai  così.  Egli  c il  triagolo  01  togonico’,c'  c pii  oiag- 
'gioclato  A. C.Cbratci«^.c  pia  bafcD.C’.f}  braccia  li  dooiddaquat’c  la 
“perpendicolare  AìD.Farai  in  qiìo  raodoiquidra  A.  Cfa  q(>.  dipoi  quadra 

• DiC.fa  ^.hor caua.pali  36.  retta  17.  c la  radice  quadra  di  27.  farà  il  tatctto 

di  detto  trtangolo,ina  perche  27.6  num.-ro  fordo,e  non  fe  ne  puoi  piglia 
fc  ha  radicedifcccca,cdi  Ibpra  dicemmoche  il  careno  era  bra.  la  qual 

cofa  non  è vera.pchemultiplicando  f.-r-m  femc  lefimo  fa  27.  cdo 
uerebbe  far  17.  apunto.Laondepercnc  tal  differenza  non  è cola  di  mo- 
mento , però  fi  può  dire  che  il  détto  caletto  fia  bmccia  -j-.  ma  vc- 
rameneeilfuo  carcero  è radice  27.  ehc'^ quanto  voleuamo  dimollrarc.E 
volendo  dimofirare  quanto  fiala  fupcificic  di  detto  triangolo  equi- 
latero j mulriplica  A.  D.  cioè  radice  27,  v'iaD.  C.  cioè  3.  il  che  far 
non  polliamo  , (e  prima  il  detto  3.  non  fitecaà  radice  , reca  adun- 
quc3.  à radice  , làràp.  ecosìpuoi  multipliare  Radice  9-  via  Radice 
%j.  fa  Radice  243.  per  la  fuperficie  giufta  dqj  triangolo  equilatero  . 
Sappi  che  quando  noi  diciamo  , quadra  A.  C v/eA.  C.  farà  6.  brac 
eia  ) noi  voglia^P^rcinulcipHcad.  infe  ^che  tancp  vuol  dire  , qua 
drad.  quanto  niultiplica  6.  infemedefimo  , chelViio  , c l’altro  fa  3d. 
iì  dice  quadrato  , &1I  6.fidice  elTerla  radice  quadra  di  jd.  Et  ancho 

■ ra  « tatuo  vuoi  dire  lapotenzaditS.  quanto  il  quadrato  dt($.  percioche 
la  potenza  di  d.c35.  & il  quadrato  di  parimente  è 3t).cperciò  man 
da  à memoria  quelle  cofC}  che  nell bpccationt  di  quelle  prattiche  ti  gioUc 

• xanno affai I ' . ,'■.») . ./jb 
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e Egli  e ii  triangolo  cquicrurio  A.  B.  e.  _ _ 

‘ Ibno  tra  loro  vgaali  , e ciafeuno  di  detti  due  lati  e braccia  dic- 
aci e labafe  B.C.c  braccia  i i.fi doinanda  la  pcrpcndicolarc,«  la  fitpahcie 

''di detto tn'angclo.  * ' ù -V  a'r 

‘ e Cmile  alla  fopradetta  , e perche  Ai  B-  ce.A. 

fontT^uali  , ne  fegue  che  iJ  catello  diuida  la  :lupctficte  ..  e la 
bafe  B.  C.  in  due  parti  vguali  , e fornii  due  itiangoli  ortoga- 
ni  , & veuali  infra  di  loro  5 che  vno  de  quah  fata  il  man- 
• golò  e.  e r altro  A.  D.  B.  e la  bafe  di  ciafaino  fatabrac- 


•Ùlhi 


Hor  volendo  troaarc  il  citetto  , quadra  ; D.' G . fa.  òpoi 
quadra  A.  C.  fa  ico.  del  qual  caua  ^4*  mi  ice 

quadra  di  <^4  . che  è 8.  diremo  che  lia  ri. caletto  A. 


quadra  di  <^4 
lendo  faper  quanto  fia  la  fuperficie 


la  radice 
e ,vo — 

ituiliiplica  tutto  A.  D.  che 


' 6 Egli  e il  triangolò  equicrurio  A.  B;  G.  che  peri ciaftnna  def- 
■ le  due  facce  A.  B.  Se  A.  C.  e braccia  ij. e pcr.|«4Mifc  B.G< 

è braccia  io.fi  domandaquanto  è il  catettt>.  / * • ' 

" Quefta,  fecondo."  la  ‘ fopradetta , folucrai , perche  il  catetto  cade 
nel  mezzo  della  bafe  B.C.in  pùnto  D.adunquc  B.  D.farà  p.c 
mente  farà  ^pcril  e he, quadra  D.G.fa  a^dipoi  quadra  A.C.  fa  1C9.  del' 
qual  caua  i5.refta  144.  e la  radice  quadra  di  144,  che  è 11.  faràilcatcìt»' 
del  triangolo. 

A 
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5>  Qtt^ando  fufTc  vn  cacnpo  triangolare  , e fuflè  talir.crrc  bo- 
?cato  , ò vero  paludofo  , che  per  mezzo  di  cflb  non  fi  pc'cf- 
fc  andare, ne  meno  con  Io  (quai^ro  trouare  il  Cataro  per  la  (ol- 
lezza  del  bofeo  , e noi  volcflìmo  fapere  quanto  fiiffc  la  fupcifìcic 
di  neceflìtà  bifognerebbe  mifuràre  cialcun  lato  di  effo  , e per  l'or-» 
za  di  numeri  trouare  la'  fupcrficie  , eptite  per  esempio  , ic  luf- 
fe il  triangolo  diueril  latcti  A.  B.  C.  e che  il  lato  A.  B.  fui— 
fe  pertiche  26 . e la  bafe  B.  C.  fulfe  pèrtiche  z8 . & il  lato  A. 
e.  fuffe  pertiche  trenta  , ll^cefi  che  volendo  trouare  la  lupcr— 
fide  , di  detto  inatrgolo  7-  io -due  mod»fi  puolo  inudiiga- 
re. 

Il  primo  modo  è per  forza  di  numeri , come  ci  dimoflra  Eu- 
clide nelht  decima  quatta  del  fecondo  , e l’altro  modo  è col  ritiu- 
ùar  prima  il  cataro  di  dettò  tfistngolo  , ma  alcuni  ignoranti  che  hoU 
comprendono  fc  non  quel  che  banho  dinanzi  à gli  occhi  > volendo 
, trouare  la  quadratura  di  dato  triangolo,fantto  cosi.  ' > ' 

Pigliano  i due  lati  più  corti , e del  lato  più  lungo  non  fì  curtt* 
no  dipoi  pigliano  la  metà  d’ vno  de  detti  due  lati  ; come  per  et* 
Tempio,  la  metà  di  16.  che  è 13.  ilquatmuUiplicano  viatutto l’at- 
’tro  lato  , ciod  28.  che  fa  3<>4.  c tante  pertiche  dkebbono  che  fuf- 
' fc  la  quadratura  di  detto  triangolo  , la  qual  cofa  d falla  , c fareb- 
be giuna  , fe  il  triangolofuffeortogonio.ficometKlrirroiiare  il  carato 
chia  ramente  dimoAraremo. 

* Ma  il  diligente  , Se  cfpcrto  itiifurarorc  , fari  così , mifura- 
’to  che  haurà  giuAamente' tutte  tre  i lati  di  detto  triangolo  , gli 
'fommeià  ih£eme  , cioè  z6.  18.  e 30.  fiinno  84.  del  qual  ne  pi- 
^ citerà  la  metà  , che  è 41.  e di  queAo  ne  caucrà  tutte  tre  le  faccp» 

' a vnà  per  volta,  che  detrattone  la  piima,  cioè  16.  rcAa  16.  e tratto- 
ne la  feconda  rcAa  r4.  e trattone  la  terza  rcAa  12.  fatto  qucAcmól- 
tipHcherà  quefìi  tre  reCdui  l’vnovia  l’altro, cioè  16. via  14. fa  224.  e 
'queAo  lo muftiplic beri  via  l’altro refìduo , cioè  12. fa  2688.  eque- 
^Àb  ih  tifulriplkherà  via  riftéffa  metta  , cioè  42.  fa  11286^.  e di 
IqùèAò-  ne  piglierà  la  'radice  quadra  , che  è 336.  e tante  peiti- 
‘ òhe  dirà  che  la  fupetficie  di  detto  triangolo  , e cijm  queit’01- 
■dine  fi  puoi  uouue  la  quadratura  d’ogui  uxangolo  v ct-me  alo» 
■ volta  s’àdcuo»  * 

• • r.  f ..  . 

• • • 

. ■ '■  I j.  ; • . ' ^ 

•j'  ; ^ ■ • ;;i  . 
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8 Haaen<lo  per  forza  numeri  ritrouato  laquatlratura  del  fopradet- 
to  ttiiiigolo, vogliamo  liora  dirnoCtrare  d modo  di  ritrouarla  con  rinu&* 
ftignion  dwlcac»tto,cfcruacj  percilempio  il  medcfimo  triagolo  A.B.C. 
Prima  e necdrariofaper  inqual  parte  della  linea  B.  C.  calchi  il  caletto 
A.D.ilqoal  non  può  cadere  nel  mezzo  di  B,  O perche  le  due  colle  A.  B. 
A:  A.G.non  fono  in  fra  loro  eguali. 

1 1 jf  volendo  trouare  il  detto  catetto,fa  cosi  multiplica  ciafeun  lato  in 
fc;  e poi  aggiungi  lalpotcnza  della  bafe , con  li  potenza  d’vno  de 
gli. altri  dusiaii  qual  ti  piace , il  qual  fiaal  prclcnte  il  lato  A.B.edi  quella 
fommacaua  la  potenza  dell’altro  lato,  quello  che  rella  partilo  perii  dop- 
pio della  bafciò  veto  togli  la  inrtàdi  quel  clic  reità  1 cpart  ila  per  tuttala 
bifc.c  quel  che  verrà, tanto  farà  dal  puntoB.al  punto  D.  douecaderà  «I 
catetto,iSc  il  redo  farà  del  punto  D.al  punto  C.come  pev  ma  meggior  in* 
iclligenz  1 dii  eino  coil.  quadra  le  bafe  B-Cche  i i8.fa  784. dipoi  quadra 
A.B.che«i<>.fi67j.aggiiingi  quelle  due  potenze  ìnfieoic»  tanno  i4<So. 
,cdi  quello  cauanc  la  potenza  A. Co:hc  è.900.  ( perche  il  lato  A.  C, e 50.) 
ceda  f(>o.del  qual  prendi  la  metà,chec  a8o.eqadtdparcipctlabafe,cioè 
per  z8.  ne  vicn  io-  e tantoiuà  dal  punto  B.pet  fino  al  punto  D.  doue  ca- 
detàiÌcatet!CO,e.dal  punto  D.al  puiKoC.vi  far«U  teli  »,  cioè  18  . ^ fe<a 
'fommerailapoteazi  della  bafe  B.C.con  la  potenza  A. Ciati  i4i84.dcl 
-qual  fe  ne  trattai  la  potenz  1 d.  A-B.che  è <)7i$.(elUrà  too9 .del  qual  pnédé 
donc la  rnetà,chcè,f04.e quello  pariìdoloper  la  (picche  z8.ne  ucrrà  i8< 
ccosì  diremo, che  li  catetto  cadera  (òpra  la  baie  B.Cin  puioD.vicino  i8. 
pertich;  al  pu:o  C e cosi  il  detto  catetto  vienea  diuiderc  il  detto  triango- 

10  A.B.C.m  due  triangoli  ortogonidilTaguali,doéil  minore  A.  D.  B. 

11  maggiore  A. D C.  il  catetto  dcqualt  farà  D A comune  ad  ambidue. 

H oc  volcn  lo  troaarequantolu  il  catetto  A D.  fcruiamoci  del  minor 

tri  ingoio  ortogonio  A. D.B.cauala  potenza  della  bafe  B.D.  cheè  100. 
della  porenzad.l  lato  A B.c.heètJrtJ  telli  ^7£>.c  la  radice  quadra 
cliec  14  diremo  che  lìa  il  catetto  didetto  triangolo. 

Ttoaia  no  hot  i il  mede'i  n o catetto  con  l’aiuto  del  maggior  triango- 
lo octogonioA.D.C.  c prima  crahi  la  potenza  di  CD.  chsè  314*  della’ 

potenza 
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{totcnza  A.C.che  è ;^.rcfta  \j6.t  la  radice  quadra’di  f 7é.chc'c  i4.(àr4 
h quantità  del  mcdenmocatetto,ecofi  per  l’vno,  e Taltro  triangolo  otw 
cogonio  liabbiàmo  trouato  il  cornuti  catctto  A.D.  elTer pertiche  14.0 
non  ló.come  vuole,  c fi  feruc  l’i- 
gnoran  tc  tnifuratotejpércio  che 
non  Gonfierà , che  i|  dettotrian- 
golo  diuerfi  lati  ìion  ha  in  feal- 
cun’angolootrogoniojche  il  fuo 
catcìto  tiiflc  i6.  e perciò  conclu- 
diamo tal  fìrodo  d’operare  efièr 
fatfo  . E volendo  la  quadrata- 
ta  di  detto  triangolo  , miil- 
tiplica  la  metà  della  bafe  B. 

C . uia  tutto  il  caletto  A.  D. 
farà  jj6.  per  la  detta  fupcr- 
Écic. 

Per  efler  lo  (quadro  ( il  qual  &t^e  a flettere  in  quadro  le  fuperficic  del 
le  terre  ) infirumentonotiiTìmo/  c facile  à fabricarli,  non  (faremo  à de- 
fcriuere  come  fi  faccia,,  jna  folo  tiìatterefno  come  fi  debbe  adope- 
rare. E quanto  più  le^tTure  , ò ver  legature  dello  (quadro  faranno 
(cttili.tamo  più  (ara  di  lontano  (cuoprira  meno. 

Volendo  adunque  n buon  pratticoAgrimenfote  miliirare  il  triango- 
lo diuerfi  iati  A.B.Cptima  procurerà  d'hauer  4.04.  cannucce  dh  irte.  Se 
alte  4.Ò  braccia  incirca.  Se  a cia(cuna  mcrterà  vn  pczzodicatta  bianca 
in  cima  per  poterle  nlegliovedccedi  lontano,  le.quali  poifi  domandano 
l>anderuole,ò  ver  fegai  di  veduu , Se  vna  dfdettc canne  la  pianterà  fo- 
'pra  l’angolo  A.  l’altra  fu  l’angolo  B.c  l’altra  fu  l’angolo  C.  in  tal  modo 
che  Bando  il  mifuraiote  ili  L’angolo  A.  erifguardandolacanna  B.  eia 
•la  canna  C.non  auanzifaoc delia  linea  viiuale,  davna  canna  all’altra 
àteuna  parte  didetto  campo;nc  meno  fi  comprenda  dentro  àdeue  linee 
vifuali  afcun’altra  paReditetrcni,ò  Brade  ò to(Tati,ò  Icitr  di  ^mr,iè  già» 
i detti  confini  non  fufierocaimeate  (orruofi,chcanda(rero  feTpendo,pec 
il  che  miai  cafo  il  gmditiofo.e  pratico  mifuratore  andrà  con  detta  linea 
-vifualc dando,ctogIiendo,fecondochegiudicherà ragioneuote,  eque- 
fio  dare, e iorre,nons’vfa,(c  non  m Ile  tortuofità,e  fuolte  ptercic,  pu^'Ò 
che  nelle  (ùoItcgranJi,r<Kchio,£c  il  giuditiop uoL  ingannai r,c  dar  piì(» 
è men  tef  reno.che  non  ci  rrceue.-  - — . 'i-- 

Hora  hauendÒaggiuftati  i Confinididcttotriangoloronlc  dette  can 
ne,ò  ver  fegnt  di  vedutaimilnrerà  la  ba(è  B.C.ch:  è pertiche  iSidrpoi  pir 

• gherà  lo  fquadro^e  lo  pianterà  fn  la  baie  B.C.in  tal  luogo,  porramldlota 
toinanzi,&  indictro,che guardando  pet  le  feffure  dello  (quadro  vedr» 
la cannuccia.B.e  lacannuccia.  C.c(ènzamuouerlo,  uedr»a^(horal|r 

• cannttccia  A.  vofiandofi  il  dctroimilucatoio  hora.da  vna  banda,  & 
bora daU’alcradellotquàdi ore  dr  d'onde  nedràquefit  tre  pónti, quini ca- 
rierà il  catcìto  di  detto  utaogoki:petilche.(ubiconu(urrtà  dal  prede  ckilo 

• fquadro. 
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iCiuaflro,(che  poniàmofiail  punro  D )pcrfiooal  A .etrppctad» 
vi  fono  pertiche  z4-cio(*  ilcatccto  A.D.  del  quii  pig'ierala  metà  enee  ix 
equcfto  lo  raultiplichetà  via  la  bafe  B.  C the  è zS.fara  } }(».  e tanto  la- 
ta la  fuperficie,e  quarto  è il  giufto.c  vero  modo  li  mifur  arc.  Non  ti  am- 
rtirare.fchabbiamo  piantatolo  fquadrofopra  la  linea,  over  balco,  c. 
«crchc  fi  può  pian  are  fopra  qiiaUinca  ci  fiace; ma  è pm  licuro  i puntar- 
lo (opravna'inei  più  Uinga,chc  (opra  vna  più  corta,  perche  piantandolo 

fbpralalinea  più  corta.potrebbeeffcrcheilcatettocadcffeiuouocltruii 

golo,come  per  la  Icgiicntcptopofta,  potrai  vedere.  • 


9 A cciochc  fi  polTa  conofeere  che  piantando  lo  fquadro  (opra  la  linea 
più  corra  d’vn  triangolo , puoraccadereche  il  catetto  cafchi  fuor  di  detto 
triangolo, feruaci  per  eflempio  il  triangolo  M.N.O.che  l angoloN.naot 
tufo.diccfi  che  piàtàdo  lo  fquadto  fopta  la  bafe  N.O.in  qual  pane  ti  PJ^cc, 
è impoÌTibilc  p le  fclTurc  dello  fquadro  poter  vcderctutti  tre  gUaogoli  M. 
N.Ò.pche  & tu  piacerai  lo  fquadro  tu  l’angolo  N.  c Io  drizzerai  v«‘0  ^ 
colo  O.e  fenza  muoucr  poi  lo  fquadro  ti  volterai  à guardar  peti  altea  tei 
fura  dello  fquadro  vcrìb  l’angolo  M.diccfi,che  mai  lo  potrai  vewre,e  vo- 
lendo vedere  l’angoioM.ci  farà  forzatiratti  tato  indietro,  i dirittura  del- 
la linea-N.O.chctu  pofla vederci  punti N.O. in  retta  linea,(»n  vna  ver» 
duca  fola, e poi  voltandoti  dall'altra  banda  fenza  muouer  lo  (quadro,  u 
veda  l’angolo  M.che  poniamo  cafo  et  conuenitfe  piantar  lo  fquadro  id 
punto  P.  adunque  chiaramente  (ì  vede  che  il  catetto  cadetebbe  fuordql 
triaagolo,c  perciò  volcndotrdudrcil  catetto  dentro  di  qual  fi  voglia  tri- 
angolo,babbi  femprc  auuertenza  di  piantarlo  fquadto  fopra  vuo  de  Iati 
più  lunghijC  portarlo  tato  inanzi,&:  indietro , che  fi  veggino  tutti  tre  gli 
angoli, ò cannucce  erette  in  cffi;comc,fc  in  quello, cu  hauenì  pianrato  lo 
Iquadro  (opra  il’Iato  M.  O.in  puntoRjdoucdi  detto  luogo  fipuò  v^ec 
perle  fcffurc  dello  fquadro  tutti  tre  gli  angob  M.&0.&  N.di  manieta 
«he  la  linea  N.Il.farà  ilcatctto,c  trouaco  che  hautai  il  caletto  con  lo  tqiu 
d toipotrai  tnifurare  quel  terreno  fecoiido  Tordiac  da  w , cioè  mifor  ar  la 
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'Wc»M.O.&iIcat«toN.R.dipoi  mahiplicar  )a  metà  delta bafè, via  tutto 
il  catettOjò  vero  la  metà  del  catcuo  via  tutu  la  bafe,  & il  produtto  farà  la 
fupecbdedideuo  triangolo. 


io  Potetiafltrouare  la  fuperfìcie  di  detto  triangolo  lènza  rinnelliga> 
tiondelcatetto  N.R.in  quello  modo,  cioè, mifurare  tutti  tre  ilari,  de 
quali  pongali  che  M.  ÌnI.  fìa  17.  & N.  O.  fìa  10.  & O.  M.  lia  zr.  - 
dicefi  che  in  tre  modi  fi  puoi  rrouare  la  fuperficie  di  quello  ttian» 
golo.  •/ 

II  prìmomodoièfommaretuttetrele^ccie,  e della  fomma  prender- 
la metà,e  di  detta  metta  trarne  tutte  tre  le  facce,à  vna  per  volta,&  i refi- 
dui  multipheare  l’vno  via  l’altro, come  per  la.7.fidimollrò,&  in  quello 
modo  trouerai  che  la  lii perfide  farà  84. 

Il  fecondo  modo  è quello  cioé,cbe  per  forza  de  numeri, de  i lati  di  det 
trianeolo,fi'troui  il  mtetco  fecondo  la  S.propofitione,  trouerai  che  il  ca- 

tetto N.  R.  faràS^" tirendolabafeM.0. 2l•nefeguecbetutulafuper- 

fide^la84• 

Ma  quando  vno  non  fapefiè  trouar  la  fuperficie  in  alcuno  de  fopra- 
detti  modi  e che  dentro  à quel  triangolo  non  fi  potefie andare,  per  I im- 
dimeoco,edenlìtà  di  qualche  bofco,o  per  elTcr  luogo  paludofo,e  che  pur 
bifbgnalTe  trouar  la  fuperficie  di  detto  triangolo , farebbe  forzato  il  Don 
. pratticominiratore,ànreinquefiomodocioé , pigliatelo  lquadro,& 
andare  fui  punto,ò  veroangoloN.e  ti rarfi  ranco  diritumence  indietro, 

. che  per  la  fefTara  dello  fqu^ro  con  vna  fola  veduta  potefie  vedere  l’an-> 

{>olo  N.el’angolo  O.edipoi  volandoli  dall’altra  banda,  fenza  muouer 
o fquadro  , potefie  per  Tatcra  fefiura  vedere  l’angolo  M.  la  on- 
de , dicefi  che  à voler  vedere  quelli  tre  angoli  M.N.  O . con  vna 
lòia  pofition  di  fquadro , bifognecebbe  che  fi  difeoftafiè  dall’an- 
golo N.  per  fino  al  punto  P.  doue  poniamo  cafo  , che  fia  per- 
tiche c dal  punto  P.  per  fino  all’angolo  M.  farà  il  ca- 

reno del  triangolo  ortogonio  M.  P.  O.  che  M.  P.  làrcbbe  per- 
tiche elabalèP.O.  farebbbe  pertiche  ia.7.  adunque  tutta 

lafuper-  ' 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ' 

la  fupctficie  farebbe  perticheior.dellaqual  bifognerebbe  caliate  la  ibfir 
Bciedei  triangolo  ottogonioM.P.  N.il  qual  bauendo  per  catettoM.P» 
che  è pertiche  16.4--C  la  bafeP.N.  è pertiche  z.^r*  la  fua  fuperficie  fari 
peiche  z t .le  quali  tratte  de  pertiche  lOf . rePano  pertiche  84-per  la  fuper- 
heie  del  triangolo  diucrfilati  M.  N.  O.  fanne  proua  in  quel  modo  che  ti 
piacele  tro  ucrai  elTcr  cosi  la  verità. 


M 


1 1 Egli  è vna  figura  quadrata  equilatera  non  rettangola,  cioè  vn  Rom- 
bo A.b.C.D.chc  perciafeun  l.nto  è i il  maggior  diametro B.  D.  è z4« 
G domanda  la  fupcrficic  di  detto  rombo,c  la  quantità  del  minor  diametro 
A.C.C^enafigura,fcbcn  rigaardi,fègandola  per  mezzo  col  diamettoB, 
p.fi  diuide  in  due  triangoli  vguaiijdoèil  triangolo  A. B.D.&  il  rtiango- 
ToB  C D.dequalibifognatrouare  ilcatctto  A E.eC  E.  li  quali  fono  in 
fra  loro  vguali, aggiungendo,  che  detti  diametri  s’interfccano  1 vn  I altro 
ad’angoli  rcrti.ccon  i lati  refpcttiuamentcfraloro  vguali.  Volendo  adun 
que  ttouarc  il  ca tetto  A.E.ò  vero  C.E.multiplica  vnodclati  del  Rombo, 
cioè  A. B. in  ièflcfro,ra  zz^-dipoi  multiplicalabafcB.  E.chcè  iz-infcllcf 
fofa  i44.iÌqujttràcto  di  zznefta  8r.c  laradicc  quadra  d’8i. che  è p.dirc 
tho  che  Ga  ilcatctto  A.È.e  parimente  CE-aduntiuc  tutto  ilmiriordiame 
<ro  A.C.iàrà  x8.c  volendo  lapcr  la  fupcrficic  difetto  rombo,  multiplica 
• • tutto 


Digitized  by  Coogle 


S/E  ""S  IO.  *'  272 

tutto  il  maggior  diametro  che  è via  la  metà  iJel  minor diamctro,cioè 
TtailcatrttoA.K.chec9-farà].i6.etaDCorarà  la  fuperficie  di  detto  rom> 
boìEfeturaultiplicberai  tutto  il  maggior  diametro,  via  tutto  il  minore, 
cioè  i4.via  i8.fa4}i.ediqaefio  ne  prenderai  la  metà,cbeè  iid.fatà  pari 
mente  la  fupcrècie  di  tuuo  il  rombo . Et anehora,  fé  rrouerai  la  fiipcrficie 
del  triangolo  A.B.D.cbclaruabaIc  è 14.Sc  ilcatetto  èp  multiplicando  la 
metà  della  hafecioè  la  mctàdi  24.che  è j a.via  tutto  il  catetto  ebe  è p.farà 
108  per  lafimeriìciedeittiangoloA.  D.  D.  chc.pereflcrvgualc all’altro 
triangolo B.C.O.raddopplerai  io8>farà  ii(>.perlaruperfìcicd’ambiduei 
triangoli,!  quali  contengono  tutto  il  rombo.  > 

■ i.i  if'  ' ■ . i ' 

A 


12  II  Romboide  è vna  figura  parafcllograma,  non  rettangoIa,che  ha  fola 
mente  i tali,  egli  angoli  oppoBtvguali,  e volendo  mtfurare  dette  figure 
romboide.bifogna  tirare  vn  diametro  i I più  lago  ebe  pofiìbil  fia  per  mez- 
zodì dette  figure , il  qual  diuida  il  romboide , in  due  parti  agaaIt,cioè  in 
due  triangoli, come  per  efiempio,ic  volefirmo  mifurare  il  romboide  A. 13. 
C.D.che  perdalcunodc  lati  A.B.e  D.C.fia  ^ 7.  i quali  lati  fonooppofii , e 
fono  cquiiliflanti,cglialtriiduoi  lati  A.D.eB.C  fonofimilmence  vgualf, 
é^cquidiflani^c  ciafeono  di  cfTì  è M-.&  il  diametro  A . C.  fia  44.  il  ^ual 
diaiDetrodiuidè  il  derto  Romboide  in  due  triangoli  vguali;  cioè  il  trian* 
gdo  A,B.C.ScA.D.C.checià(cùdVffì  è ambi  igonio,  prima  bifogna  troua 
re  il  cattettod’ùnodi  detti  triigpli,comc  il  catetto  D.F.ò  vero  ilcatetto  B, 
G.pciocbe  eficndoi  triangoli  uguàli,i  catecti  anehora  faranno  parimente 
uguali, ma  prima  bifognatrouarefoprache  punto  cadono  del  diametro 
AuG.icatettidtdetti  triangoli, in  qnefio  modo, cioè,  traila  potenza  di  A. 
B.cbe  èijóp.deUcpcxendc  A.D.&  A.D.infienae  giuQtc,c^  una  è 1936. 

eraltra 
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e l'altra  è aif  icfae  giance  infieme  £anno  ii£i^  di  quefto  càùane  ì 
Rx  791.ÌÌ  qaal  cefìduo  parti  per  il  doppio  del  diametro  A.  C.  cioè  per  S8, 
ne  vicn  p.pcr  la  quannri  A.F.ò  veto  CG.douccaderanno  i catecù  impe 
xò  che  fono  fra  loco  vguali  adunque  F.C.Ò  vero  A.G.farà  5f . 

Hauendo  crouato  che  i catetti  caderanno  vno  fui  punto  F.e  Palerò  fui 
punto  G.CÌ  cella  a trouare  la  quantità  di  effì  catetti  F.D.  c G .B.in  q uefto 
modo  cioè,  tubai  il  triangolo  ortogonio  A.  F.  D.  che  per  lafcbianciana 
A.  D.  èif.  eperlabafe  A.  F:  èp.  c volendo  trouare  il  careno F. 
D.dicefì,cbe  fe  della  potcotia  A.D.che  è la^.  le  ne|trarràla  potétia  di  A* 
F.cheè  Si.reflerà  144.6  la  radice  quadra  di  I44xhec  ia.direnK>cheiiail 
caletto  F.D.e  fimilmentc  il  catetto  B.G.  e volendo  la  fuperfìd'e  di  tutto  il 
rombeidc,multiplica  tuno  il  diametro  A.C.  che  è 44.  via  tutto  il  cateno 
F.D.ò  vero  G.B. che  l'vnoyePalcroè  ia.farà  fa8.e  canto  Ikià la  lùperficie 
del  detto  romboide. 


11  buon  prattico  Agrimenforenoiìdebbecercateicaieni  di  detti  triaft 
>li  per  forza  di  numeri, ma  folo  con  lo  fquadro,in  quello  modo  cioè, 
jlìirifì  prima  il  diaraetto  A.  C.  cheè  44.  dipoi  piantili  lo  Iquadro  fui 
deno  diametro, e poniG  canto  inanzi,  & indietro,  che  G trouinoi  careni 
nel  modo  che  più  volte  s’è  detto , che  vna  volta  G pianterà  fui  punto  F.e 
trouerallì  il  cateno  F.D.e  l’altra  volta  G pianterà  fui  |»ioto  G.e  troueraf* 
G il  catetto  G.B.checiafcuno  farà  iz.c  volendo  faper  quanto  Gala  rupcr« 
eie  d’ambidue  i triangoli  A.  B.C.e  C.O.  A.  mulcipiichili  la  metà  delie  ba- 
ie A.C.via  tuttoil  caletto  F.D.ò  vero  G.B.chelVno.eraJttofàtà  a(>4.per 
la  luperGde  d’vn  triangolo  folo,raddoppio  ló^^fxrà  f i8.  per  tutta  la  fu- 
pcrGcie  del  romboide. 

1 3 PotcuaG  anchora  operare  in  queft’altro  modo  cioè,  piantar  Io  fqua- 
dro  fu  l’angolo  D.c  ditizz.nrlo  verfo  l’angolo  C.dipoi  voJtarGlènza  muo 
uccio  fquadrOjC  guardai  pcrl^altrafcGura,  la.<3ual  poniamo  cafo  che  ri- 
guardi il  punto iui  crreggere vna  canouccia,ò  vermazza.dipoi pia 
tar  lo  Iquadro  (11 1 angolo  B.e,  dirizzar  lo  vcrlb  Pangoio  A..dippi  voluiG 
fenzameuer  lo  fquadro,c  guardar  per  l’altra  felTuta,  la  qual  poniamo 
che  miralTe  io  punto  O .douc parimente douetebbeG  piàrarc  vnacànuc 
cia,di  maniera  che  in  ciaicuna  tcGa  di  detto  xóbiode  farebbe  vn  triàgolo 
, ' ortogonio 
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òttógonio,cioè  il  triangolo  A.N.  D.  eC.O.B.  end  raczzodieffire* 
fterebbe  il  quadrilatero  rettangolo  N.  B.  O.D.  fiuto  quedo  douetelv 
bcG  milurate  labafe,&  i ca tetti  de  triangoli,  de  i latidelquadrìlatcto,e 
farne  il  conto  come  altre  volte  s'è  tlctio. 


'r~ 

14  Egli  è il  quadrangolo  A.  B.  C.  D'.  non  contenente  in  fe  al-' 
cun’ angolo  rotto  , di  due  lati  equidiGanti , e non  vguali,  e di  due 
altri  lati  vguali,  ma  nonequidiftanti , che  per  il  lato  A.  B.  e io.  e 
per  il  lato  oppoflo  C.  D.é  2S.e  gli  altri  due  iati  A.  Ce  B.D.ciafcuno  è 1 f . 
fi  domanda  la  fuperficie. 

■^In  quella bilbgna prima  trouarela  linea  del  piombo,  cioè  i rateiti, 
perciò  che,fe  tireremo  la  perpendicolare  A.  E.e  B.  F.  fopra  la  baie  C.D. 
divideremo  quella  fìgnra  intreparti,  delle  quali vnafaràii quadrato 
rettangolo  A.  B.  E.  F.  il  quale  hauti  due  triangoli  ortogoni  vgua- 
h i cioè  A.  C.  E.  c B.  F.  L>.  e perche  A.B.  è 10.  diremo  che  E. 
F.fia  parimente  io.  adunqueC.E.&  F.  D.  faranno  fra  tutte  due  18. 
cioè  l’auanro  lìnofn  i8.  e perche  C.  E.  & F.  D.  lono  fra  loto 
vguali,  ne  fegue,  che  elfendo  18. fra  tutti  due,  Ga  ciafeun  di  loro, 
9.  Saputo  quello,  e volendo  trouare  il  caletto  A.  E.  ò vero  B.  F. 
facciali  coG  , della  potemia  A.  C che  è 21^.  traggafi  la  potentia 
dij'C  E.  che  è 81.  iella  144.  e la  radice  quadra  di  144.  che  è 12.  di- 
remocheGaii  careno  di  cialcun  triangolo,'  adunque  la  fuperGcie  di 
cialcuno  di  detti  triangoli  farà  54.efraambiduelàrà  loS.  e la  fuperG- 
cie  del  quadrato  lari  iioja  qual  aggiunta  con  108.  farà  zi8.  per  tutta  la 
fupetGciedelquangolor  ma  volendo  trouare  tutta  la  fuperGcicin  vna 
volta  fola,troua  prunaia  linea  del  pióbo  nel  modo  fopradetto,  laqual’è 
12.  dipoi  Ibmma  tutta  la  bafeC.  D.chcè  28.conla  teila^A.  D.  che  è 10. 
fata  28.  de  qual  prendi  la  metà  che  è 19.  e quello  mutiplica  via 
la  linea  à piombo  che  è 12.  farà  228..  per  tutta  la  fupeiGcic , come 
di  fopra.  • 

M m 1 f Ma 
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j f Mail praitico Agrimcnforcnondcbbcjirocurarerinucftigationedc 
caceni  per  forza  di  numeri, fé  già  non  fuffe  ncccfntato,comc  molte  volte 
accade, & accadcrcbbe  in  quefto.fe  fiifTc  luogo  paludofo,ò  ver  bofcato,iI 
aual  (blamente  (ì  poteiTe  circondarcidiccfi  che  bifognerebbe  con  lo  fqua 
dro  trouarc  fopra  che  punto  della  linea  C.D.cadono  i catcttiiil  che  facc- 
do  fi  troucrebbe  che  vno  cadérla  in  punto  E-c  l'altro  in  pùto  F.  Fatto  que 
fto  bifognerebbe  per  forza  di  numeri  trouar  la  quantità  del  A.E.  e B.F.e 
dipoi  trotur  la  fuperiìcie  nel  modo  (cmradetto. 

> Il  (bpradetto quadrangolo  A.B.C.D.  non cfTendoIuogo  paludolò,  ne 
^icato^ che  per  dentro  (ì  potede  andare , (ì  potrebbe  ancora  mifurate 
ìnqueBo  modo  cioè. 

Prima  tirare  la  linea  B.C.Ò  vero  A.D.e  farebbe  dinifo  il  detto  quadra* 
goloindue  triangoli  di  diuerh  lati, e non  vguali.cioè  B-A.C  cB.C.D* 
dipoi  piantir  lo  Quadro  fopra  linea  B.C.e  ponarlo  tanto  inanzi,&  indie 
tro,che (i  trooal& il catetto  A.E. fattoquello couerria mifiirar  la bafe  B. 
C.éc  ilcatetto  A.E.dipoipianur  lo  Quadro  (bpralalincaC.l>.c  nel  men 
defimo  modo  trouareil  catetto  B.Fjdipoi  mifurare  il  c.'itctto,c  fimilmen 
te  la  baie  C.D.e  mifurate  che  (bno  le  baie  » & i catetei  d’ambidue  i trian- 
goli, bifognatrcuar  la  fuperiìcie  di  ciaicunonel  modoche  più  voltes’è 
detto.e  tornerà  la  medefima  fuperfìcie,come  nell’opcrar  che  di  fopra  s'è 
£tuo. 


S E S T o:  274 

t6  Egli  è il  qaarlraogolo  A.  B.  C.  O.  di  due  Iati  equidiftanti»  enoa 
vguali,e  di  due  altri  lati  hon  eqaidiftanti,ne  vt^i,  ne  contenente  in  ic 
alcan'ansolo  retto,cbelateftaA.B:è  ao.e  per  loppofta  CD.d4g.e  perii 
lato A.C.ea5.  epet Taltrooppofìcè  jo.fìdomanda La fupcrficicdi detta 
figura. 

Prima  bifogna  trouarci  catctti  A^.,E.  e B.  F.  liquali  faranno  fra  loro 
vguali.&cquidiilanti  per  elTerla  linea  A. B.pàraldla  alla  C.D.e  pcrtaa 
to  E.F.farà  vgualc  alla  teda  A ,B.ìa  quai’«o.aduoque  E.F.parimcnte  io. 
La  onde  ne  fegue  che  le  bafe  d’arobcdpei  triangoli  ortogonii , che  fono 
contingenti  à due  lati  del  quadrato  faranno  i8.  jperciò  che  tutto  C.O.  è 
48.  e cosi  habbiamqdiuifoja  detta  figura  in  tre  parti  } cioè  il  quadrato 
A.B.E.F.ÌI  qual'ha  due  lati  noti  jC  due  ignorile  li  due  lati  ignoti  del  detto 
quadrato  fono  fndqpovguali  » e parimente  venali  di  caletti  de  duoi 
triangoli  oriogoni,c  perche  i detti  catctti  fono  fra  Toro  vguali,fc  congiun 
geremo  infiefìaeil  calcito  A.E.  con  ilratctio  B.  F.  in  tal  modo  che  la  baie 
C.E.d’un  triangolo  fi  vnifca,e  fia  una  cò  la  bafe  r.D.deU’altro  triangolo 
noi  comporremo  vn  triangolo  di  diuerfi  lati,  c noti,  perche  la  bafe  C.E. 
& F.D.fàranno yna  bafe  fola,  che  farà  z8.de  illato  A.C.  Tara  z6.6e  il  lato 
B-D.farà  jo.  delqual  triangolo  bifogna  trouare  il  catetto,  come  perla  7. 
ma  prima  conufen  trouare  fopra  che  punto  cade, come  perla  medefima. 

Trouerai  che  F.  D.  farà  18.  e C.  £.  farà  io.  e per  la  medefima 
trouerai  che  il  catetto  A.E.  e.  B.F.ciafcuno(àràz4.  eperconicqueoza 
tanto  farà  ciafeuno  de  due  lati  ignoti  del  quadro  A.B. E. F.  e volendo  tra 
nare  l’area  rupetficiale,o(rerua  il  modo  delle  fopradette,  e trouerai  che. 
lafiipcrficicwàSió.intutto.  1 . : 


tó  Poteuafi  anchora  la  detta  figura  Ab  B.  C.  D'.  diuidere  in 
due  triangoli  ‘ perciò  che  , tirando  la  corda  A.  D.  fi  formerà  il  trian- 
golo  A.B.D.  Se  A.  C.D.  piantifi dipoi  lo  fquadro ranco inanzi, 
indiètro  fopra  la  linea  A.D.cbe  fi  troui  il  catetto  B.  F.  e mifurifi  la  corda, 
& li  calcetto:  dipoi  ptantifi  io  fquadro  fopra  i«  bafe  CL>*  e ’ 

, M m a inanzi. 
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inanzi.&  indictro.che fi  troui  il  catctto  A.E.C mifarifi  la  detta bafeA  il 
caterto, dipoi  trouifi  la  iupcrficic  nc  i modi  più  volte  dati,  muliiplicando 
la  metà  della  baie  : via  tutto  il  catcuo  di  ciafeun  triangolo  , òvcro, 
vciiauicc.  . I 


I ; , , 

i8  Haoendofi  à mifurarc  vn  campo  di  <?uattro  lati,  cprac  la  figura  M. 
N.O.P.nella  quale  fono  due  angoli  retti>cioè,I  angolo  M.  & O.e  latefta 

M. N.è  ao.&  è paralella alla  bafe  O.P.laqual’è  & il  lato MO-chcco 

tiene  li  due  angoli  tetti  è 1 1.  fi  domanda  la  (upetficie  di  detto  campo. 
Facosìjfomma  to.dclla  bafe, con  lo.dellatefta,  fa  70.  del  qual  prendi  la, 
roctàchcè  Jt.eoueftomaltiplica  via  la  linea  del  piombo  che  è u.fa  joo. 
perlafupcrfi:ic  del  propoftoci  campo-,  Ma  molti  che  hanno  poca  efperié 
za  del  modo  di  mifurare, farebbono  cosi,  Hiuiderebbono  il  detto  campo, 
in  due  parti,cioè  nel  quadrangolo  M.N.O.Q£,ncl  triangolo  ortogc>nio 

N. QJ?.  c pianterebaono  lo  (quadro  in  punto  mifurerebbo  la  linea 

Q^. la  qual  farebbe  pur  ii.comuneal  quadrangola, al  triangolo.  Se 

O. QJarebbe  io.e  per  la  baie  Q^P.dd  trià  gote  refterebbe  30.chc  tra  la  fu 
perfìcicdel  quadrilatero, e del  triangolo  farebbe  parimente  30o.di  manie 
rachein  quello  fecondo  modo  ne  petuerrebbe  piu  briga  che  fapete  &c» 


Perche  niuao.è  rati  fono  i campi  chefìcno  quadri  pcrict  ri,òquadrìla 
tai,rettago]i,ne  meno  clic  habbino  pur’vn  (brarlgolo  rctto,dc  quali  po  - 
chilTÌ!ni  (i  ttoua.raa  fi  trouano  bene  di  molte  variate  forme  dicàpi,di  più 
dì  quattro  facce,  però  volendo  noi  dimoftratc  il  modo  chedal  piarti* 
cu  Agrimcnfoce  fi.  debbe  olTcraare  nel  naifucai  qual  fi,  voglia  torma 
. . : . ^ ' dicampo 
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campo , par  cofa  cpjiuenietue  di  prima  amaeflrarlo  con  qaefii 
«MuercimcQti.  . . - ' : \ * . ‘ m , . ' ‘k 

V , Prima  aunertimento. 

DOacndofìmiTurare\rncampo,chedavnlacOtò  più  lati  cr*nfina(Te 
con  vnaftcadapublica,echetralavia&itcampon ritrouaffevna 
loffi  debhefìmifìirirecuccaln  foffiinfieme  con  il  campo.cioc  tanto  qua 
to  è larga  la  foda  in  fendo,rcnza  mirprare  la  fpon  la,ò  vero  argine  della 
Urada^checondnacon-detta  fofla;&cffcndo  poggio  do'ic  non  fii  foffa.fi 
nuiura  perfioolu  laffradatlafciandofolola  largczza  della  Iktada»  &c« 

Secondo  auuertìmenlo, 

DOueudolì  mifurare  vn  campo ,che  da  vn  lato,  ò più  lari  con  fìnadè 
con  vna  via  vicinale, anchorche  infra'l  detiocampo.e  la  via  ii  rirrn 
ua  ffc  V na  ibffa,debbcfi  mifurate  fino  à mezzo  della  detta  via,c  co$i  fi  do 
vetebbe  facceffeodo  in  poggio. 

. . t r ‘ 'Ter{o4mertimento.  4 . 

t 

rXOnertdofi  mlfijnirovn  campo',  che  da  vn  tato,ò  pià  lari  confinafTè 
L/ con  Un’altro  campo  òcon  più  canr|ii  d’altri  padroni,  eche,in 
Ira'l  campo  che  fi  vuol  nailùrare  , egK  altri  (iritrouaffe  vna  biffa , ò 
v«  folco  ili  tnezzcH  tì  debbe  mifurare  detta  foffa,ò  folco  per  metà , (è  già 
quitcnnp  non  giulHScaffe  haner  fatto  le  detta  fofla,  ò folco  fui  Tuo  capo 
proprio, fi  coinè  fanno  molti  balordi  i ‘ la  qual  foffa , ò folco  in  fpatio  di 
tcmpoglièmeffaincompronicfloi  '< 

(■,..1.1'  • . • ; • . • -V  ; f . . i 

:i  \ Qjearto  auuertimenìo., 

DOaendofi  mifuracc  vn  capo  ilqoal  confìnaffecon  vnTÌao,cioè  va 
tbffatello,anchorchc  con  iuceffeacquatranto  nei  piano,  come  nel 
pog  'io.fi  debbe  mifurare  il  detto  riuoper  effendotorréte.ò  fiu- 

tine groffo.fì  debbe  mifurare  per  fi  no  al  pian  dell’acqua,  cioè  tutto  l’ar* 
gine,e  laffare  tutto  il  iettodel  fiume  , ò torrenti  ,*  fénzamifarare,  eie 
que  ul:cainpo  da  raifiirarlì  fuffe  confinato  da  vn  fiume:,  e che: da 
quclUpartcfaceifc  molte  fuoltc.c  torcuiifìt  ';  purché  non  iicno  di  molta 
grandezza.come  poco  piu  manzi  procedendo  potrai  vedere  nelle  pian- 
te da  noi  difegnate,  dicefi  che  in  tal  cafo  fi  debbe  tirare  vna  lincailiritra 
lungo  li  Hunie,diinaniera  che  di  dette  toituofita,tamo  ne  venga  a torre, 
comcàdare  al  d.’tiocanipoic  quclchc  fi  dice  d'vn  fiume,  fi  dice anchora 
éelle  ftcadiyC  ti^echc  pcocedeffero  con  fimili  romiofità. 

1 ' M m 3 Quinf 
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D rr  B?.  rci  a 


il.jiii,  noi 


;oo  7f,q  , rqrrn  ib 


DOucndofì vn  foflbdico 
muncjil  qual  per  eflcr  più  largo  delle  foffe  ordinarie,  dictfi,  c he  fi 

idt^IVaiarÀi£E'|l9^ 

auria^tioiifiuveopKi^eUtcbofbnpUftvaviciaotttlaiiUbv  < o V Jl 

ifif'  oir  i.JÓo'O.»  qmrD  li  no  vniailni  1 1 1 5ini  lirn  il>dd?b  i lì'" ^ 

f.ll  b uit«  » r -IO-.  t'*  r.yicl  Ocl 

i),t’  oi  1 ti  n-  o 01  ot' /.nrìoo'JoriJjf.bfciA 

.0  /*  iiil  iilab  ess^/gitl  i.l  oloì  cLn£i  jbl  .tbaifi  tl  ;;i  onù  t:q  iiulirn 

DOucndofì rr.ifurare  vna pofTcfrìoncin po^io, echeallafcirmiti 
di  detta  pofrcflìpnc,contigua  à i bcBhde  vicinitrion  vi  fìa  folTa,co- 
xn-  in  niffuna.ò  t ver 

ciglione,diccfi  che  tal  gr  cp  po,  è della  patte  di  fbpra,&  il  padrone  che  do- 
lOiiMflQttpindó  put)J'i«^lMreJiaiAkMqe(fte  iPceaeddiNi^e^pPvOf*^ 
a»aiiì .<icbbe  roiwat>ipef  JdifiirtKoiiMMPjaiP^mafipaàiiuoa^i^ 

Bt  df»poc6,i.t  ^ kiJ3b  Libi  Oixjm  i ond  3 it  tùli m ily.'dot ',r.Tir>ì  c o v li u 
ip  Hauendo  fin  qui  trattato  del  moidocaiiwfiqrnfiufQoItoaAgfllticfa 
ratamente  di  qual  (i  voglia  forte^e  delle  coi^crationi  che  debbe  battere 


tropiche 


quattro  facce  i 


flqa<ro  facfifie 

^P,iù  c;?i«HtjlRdm«tdia?|ct<è  qwi^tfltpi^ 


lungo  vn  latoche  vrialtrqjp  ulcafodiceriche  Gpffion  DiifurareiDcto- 
<c;  ò vero  tutte  quafttó^elfeee.’jaiWi^^oircOT  ò ver  peitiche 

piùyen^ntrB  tevQbc-rtj>uòvipercÌQcfae  in  trèfrthiogbi 
kacl0;rqaadr(>i(<,firiMiacoDgiap,peÌdifniiodtKtt^(i^.rn%fStn!iiBenVdb' 
tpoggiùfjfpeiict  alle  o'io)podifcciK>| 

Bulfibdimeira,il,ptiKtÌ£Vclufti^  ooa  psòfatiìoaviia  mHau 

fjL^’vjniquadn^od'vq  trtangoiò,lo  &coa  tibficqgiMtcoixni&iteìiiVDc^ 
il  dibifbgtijove  pferciòiiniìroil-Jbogbiibiktgm^iocardr^iiaKrfxqx 
£'mi(tifart«  pohchc  lofiOitBVQqnattroileiadcedetquadiilatùcr^i^da  fiap 
cii  ùi0e  lùgaipertiuhrtQ.eFaltitajoppQiia.'fafrciaa/qtx/fcnfiiehaBgbczzf^ 
bi^ncicbbeTagguaigliarie;fàmnaido  tQ.eOi)ixmiii04a«dvqno  fene 
prède  la  metà, che  èai.  ciàtodtremolcbefollrifigoeagguagìiatàtncieil 
detto  quadnlatetcxcoM  fefuBèlargòda  vndatofccticJie  i aoe  dall'aii*» 
lato  opf oilo,paukke lemtwtelidxMzaiacif^ró  e^ij^fióir 


c'.v-wD 


iit 


nc 
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Ine  prc  n<ft  la  nietà^be^iifij^jjjSto  Q^irc^be  dtc  rag^uaglbta^te  fuilft 
largo  ij  d9tcoqiudrila^roi<itpoi  voJòfttfaperciiailua  qua(Jratuta,fi  tr.ul>> 
tiplichaebbe  2uvw  Iti-idhc  fa  25t7>>t  tato  Adirebbe  che  fuffe  la  fupem 
,ae»fecoodoil  modo  prarticale  laochofchc  veramcmctal  inodo-oon  (ìa 
igiurto;ina  poooYarì.i,qn  gliongoli  so  prcabchelrcitiiMa  il  venoititìdQ  di 
imuuareicapicqucftoàoèjdixiduriitutti  in  ttiigoli.  cfijiio di «foat/ta 
ifacceC  vogUonOjUrandokcoidacU  vn*angoli>i(li  a]trn,f  poi  ..6  kyfim 
j4torrouarcil<atccto,come  pereflempio  fià  i)cà/o  A.  B;G.DdlqiiaiiT^ 
-TOntieneia  fealooaaogolorcrtovvolcndo  ttouarc la  quadratura, faci'sìil 
.eira  VQai^ca  retta  dai^KlIiangolùdbcfofio  l'vno  dcltaitjo  ^iùini.ranr^ 
jlaquaUioca.nó  foJamente  viene  ad’eSer^ida  «kJla  bafcdi  tuai  i trian4 
r^liimaperquelU:  fi  rrouanotncgliofcatettérheitl  quella  propofitiona 
la  ^t(a  linea  vipni^  ciTcre  A;C,laqualdiuideild£tu>eàpo  in  due  triàgo 
-i,dc  quali  vito.faràSl  triangolo  A.D»C.el’altro  A.DiCdequali  bilògria 
bora  crnuarc  ìdatetlicriQ  lo  {quadro, nel  modo  chc-più  volte s é dtato,ac 
• oadmà)  in'  ptintolEi.il  qualiponiamo  che  fiapt  eikhè  ! 1 8.  o 

fijaltto  carte*  iawnia  Re  pópiamo  fiapct^i 

ie  c^uiieaa>ailTQedtK  i tciàgolfvpunianiaicfac  fia  perfichci^.'^  onde  vo4 
iilew  la  quadratura  rtidettocàpo,fon«raambiducicatctnio6eraé,  cioè 
V K piglia  la  metàvchc'c  sq-ccpicfio  multiplica  vi^ 

i Ja  baie  A.Cjthcc  dafara  ptiebe  14494^1 14  quadtatuta,è*ver.£uperfiric  di 
detto  capo.Potcuafi  anchora  pigliar  la  metà  della  balc,cioé  di6o.Iaquol!è 
jo.queflo  multiplicarc  via  ilcógmto  d’ambidue  i caretti  che  è 4S.farà  pa 
rimccc  1440.»'!^  anchora  fi  puoi  troaare  la  fupctficic  di  ciaicuh  triangolo 
ieparataniétCje  poi  fommarlc  inficmc,c  faiann^a  medefima  fuperhcic. 
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xo  E perche auuietie  rpefTeuoIte  che  mifurandn  un  campo  riuiencaif 
ioccrchiudcre , c tnifurare  qualche  particella  d’vn’alno  campo  di  qual- 
che vicino,rirpettoletortucntà  de  confini  ilche  fi  faiperhat  manco  mifii 
le  in  detto  campo^come  per  efiempio,  fia  vn  campo  firn  ile  a qucHo  fegna 
to  A.B.C.D.  di  quattro  lati  diuerfi,  e non  contenente  in  fé  alcun^’angole 
rettofilqual  volendo, fecondo  le  regole  nofire,mirurate,ririf]  la  lineatila 
fonale  C.  B.  la  qualdiuidctàil  campoinduetriangoli.ed’ambeduci 
triangoli,  la  detta  linea  C.<  B.  vien’addrerbare,laqaal  poniamo chefia 
lungaperrkhe  fo.  efopra  la  detta  linea  fi  tiri  con  lo  iquadro,  ilcatltto- 
A.  E.ilqaal  poniamo  cheTia  pertiche  14.6  fimilmeniefi  tiri  il  catene  D. 
P.ilqual  poniamo  che  fia  pertu  he  z8.c  ciò  facto, fommainfiemei  careni, 
fanno  ^i.prcndine  la  metà  cheèi£.equefìo  multiphcà  via  tutta  la  baie, 
chcè^o.fa  ijoo.  perla  quadratura  digito  campo,ma  perche  vis’jntcì- 
cbiude  quella  paiticelladi  terra, il  qual  pcniamodiefiad'vn’aJtrocatn- 

?o,ouerouna  fuolta  di  (lrada,cotreèil  triangolo:G<I.H;.inifntifiiaba- 
bG.H.  la  qual  poniamo  che  fia  pertiche  ré.  dipoi  tnifnrifi  ilcàtcnoLK. 
ìlqual  poniamo  che  fia  pertiche,  multipHta  il  carette  uia  la  metà  della 
bafc,farà  40.  pertiche  , k quali  trarrai  di  ijoo.cbelbno  la  quadratura  di 
tutto  il  corpo  del  campo,  e refiei anno  pertiche  taéoi  delle  squali  nefiirai 
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ILI.  t£gli  é un  campo  ciocpie  tati  difTercnd,  (ègnaco  A.  B<  C>'D.  & at- 
I Rie  qui  folto  (iedi»delqoalc«oglìaoM>&pcrekrttper6cre.  f:  . 

.{  Ptimapiantcuoacannucia >(contiafogliobi»KO.inc»Qada poterfi 
(Veder  di  knUDp)  (PpiataPangoIodi  detto  campo  ^'che  tirando  le  corde» 
jplineeuifualida)d^tlQan^o}o»agIialixiangoJt  cqppofli,.fié(c(igaaa)i(è- 
gnare  incetto  campo.  qucHa  quaofità'di  triangoli  cbe'fipucrt'  come  per 
.cdcinpin  in.qucfÌo>, pianta rmacaorasccia»  ioprai'an^lo  A.  curala 
corda  A.  C la  qual  póniamo  , che  fia  pertiche  40.  e Icroaci  per  ba- 
fecommunédcduoitriangoli  A.B.C&  A.D.C.  • 

Laonde  fe  piantcìai  vna  canna  fu  l’angolo  B.  & vn’altra  fu  l’angolo 
C.  & V n’altra  fu  TangoloD.  potrai  con  lo  (quadro  caminar  tanto  inan* 
zi, & indietro,  fu  per  la  linea  A.  Celie  C troni  il  catettp.  E.  F.  ilqual 
fiprcfuppone,  che  fia  pertichd^S.  & ilcatcttoD.  G.pertiche  14.  fatto 
qucHo,  togli  ui.t  le  canne  B^C  e.  piantane  unafu  l’angolo  E*  & hau- 
rarfiguuto  il  triangolo  A.  ■£.  <D.  dclquale  con  lo  fquadro  iroucrat 
il  ca tetto  E.H.il  qual  diciamo  c^r  pertltcìc  16. 

Ecofì  haurai  fattotutrele  raimre  del  dcup  campo,  del  qual  volendo 
faper  Ij  fupcrficie,(btrima  infìen)e  il  catetro  dèi  .triangolo  A.  B.  Cche  è ^ 
iS.con  il  caletto  del  triangolo  Al.  D.  C.  che  è 24,faranno  41.de!  qual 
prendi  la  metà,  che  è 1 r.*  e quello  multmlka.viala  bafecommunc  A.  G 
che  è 40.  farà  pertiche  >40.  per  la  quadratura  di  quelli  due  primi  trian* 
goli,  dipoi  troua  la  quadratura  del  cnfangolo  A.  £.D.  che  lafuaba- 
Ic  è ;8.Prendine  1^  mctà,cheè  151.  ^ ’ \ 

£ quello  multiplica uia il  catetto^rH.  che é lè^.faràperticbe  304.pcr 
la  quadratura  di  detto  triangolo  , -la  quale  aggàmta  con  840.  farà 
intuito  pertiche  i>44Ì  e tante  canne  larà  la  ìupcrEcie  di  detto  cam- 
po. ' ' 

ai  Parràfotléa  quakunothe  £a  colà  Htperfìua  il  portar  con  feco,  tre  o 
quattro  cannucce  quando  lì 'ua  amifurare,  piantarle  fopra  quegli  an- 
goli di  q<iet  campi  che^  uogiion  mifurarc}  ma  chi  difcotrerabcncon 
nno  giudicio , conofeerà  che  non  Iblo  fon  btfogncuoli  in  uh  operatio- 
ni,maneceirarie,poichenonripuo  mifurargiullanKnterenz’cire  ,• 
altri  fegni , che  fcruino per  fegni  di ueduta , pctciochequando  tu  pian- 
terai una  cattouccia  (òpra  qò'àilgolddidtattocampo/ta  haurai  km> 

, prò  riguardo»  e qonfidetatione»‘che  le  due  linee»  cioefòlii,o  confina 
<he  formanotal’angoloi  uengbinogiullamentr,  e diiictamcncc dando» 

# toghèhdq»  o.  deUe  £:>& .»  0 del  campo  ad’arbitrio  del  Emo  giudi- 
tiodcl  miltiraeoce>  ,dl  flianiera.tale»  che  il  campo  rellt  fèmpee  ricom- 

penkt».  v ~.:r  :s  '■  1:  ' 

E quui  (kMieJndirittttradidette iofife,  oconfinMi  rifcontenaiio,c£iran 
00  angoio,quiui  piameralùna  canhuccia»  acciochc  elFen  do  poi  nel  mez 
zo  del  c«np<>»0’ in  qualche  altra  partC4Con-lo(quadco,li  pollino  chiara-" 
mente  uedèie  i detti  «)^li»  come  per  eiTempio,  fe  AilTìtB&lù  per  la  cor- 
da A.  C.  e uolelHmottouare  il  ca  tetto.  B.  F.  fe  prima  non  haudlìmo 
f ianuto  un  legno  fu  l angolo  B.  e che  a cafo  aoidfiina  mifurare 
' ' alla 
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(9ull’ni§Qlo^/iTOn  EaiUùbibMcaivi^’  «iie^  P<*^ 

irebbe  facimjttteproàurcèptàiangoddlidoijere,^  «perciò  noidtciaitfo 
Òflier4i  iiccdfità)haoecabntt|o  $aufla8j»3C  p^tarlsysjform^e  il  céian- 
^lo^e  qitàdod’vtuili  detcccamae  ttret>{eraitò,otoédi  q aclla<kU*angok> 
del  utco9  B.  E^iniiiaqica  clip  iàtiil  di^ooiateao^  kifealà  Vià»  piantala  fo- 
pra  VQ*akr(vangàl(>  iy  i del  ^uai  > s’habbia;  d dbuare  nouatneme  ii«aret> 
letaw  ccPsìia^iàalMnic^miaiMriddcapcampotfkittmo  chofiafinl^ 

Cpidiu^ltirata  3 .o;.  odj:)i5q/.il-J.'1ì  , of.'i/iaoq  Icuf  ti  .D  .A  dnoj' 
^ .^.CI  A '^.0  S.A  ir\uh  j!)  jnufnifi'o  d 

;jì  .0  olourn.'l  ìjÌ  £iirlr.)  »,fiv  icrinttq 

- ;c  iir'--'.ni..i:;ns->nihcrif  I o!  n'»j  itiioq  .G  olo^riJiu!  . j6 

.1  .3  .on  iii.  j II  ilio:;  il  ■! 'j.3  . n £jni!  X.1  uq  lA  ,oi  lnii:/)i,  s 

C31.0  •:  >il  jin  iq.O  .G '^■33j::.j  li  j'mjq  f.A  ori  j ,orio  A 

-tj.MÌ  /.  . J oloy.-ii'.'i  iiii.iiLi  3 011111.00!  i.iu  ilgoi  ,<//lotip 

i»iI);.Lii'Ì  ol  noi  Oi.ajphj^Gl olojuroi:?  li  fULJlj;>rl'r,i 
■ .ài  ic.'V  jibUup  Ì..H  3 'lUtn-iIi 

o!.  ■.?!'  I !cup  hb  hti  oi.|Ìtn  ol  oi^;:  ouù  ir.:u£.'i  d'o  3 


.fi  .A  olojj.i'ir.i  ! 
li.up  !jb  if  onr:!.: 

O .A  ir.  ..:/  ! 'A 

-.Iti;:  irr.i.  ^ojb 


obrìijqijl  ì-IuolI 
ujìih'.j  1:  (loj  di 
(Qi-ri  £l  ibrrjiq 
tiii  .Of  ó jfij 
Il  io-iib  .ilag 
oriibrioi^.  3c  s ^1 
jluai  ofìanp  3 
il)  £iij]£ibcup  ni 
I adorno.]  o:wi  ni 

OTTI  ,053Ì  no-,  i.oj-ioq  |i  £j»nT7JT^Sw^^^^d>qrd/)fi;up  fisìioìLTiiiT  ir 
-rii  dijoup  r.ir;,.)l  olicmciq  , 0:1:111! iin'c  lsj  i!  d*^uujp  j-oouìkiìd  oiiUL'p 
rnonid  1.01  lomb, irh  j.m  i oiifii.'im  ru/ii^oLi®ofÌj i irnr.oioi  piL  1Ì03 
-oiii-  : j-io  iliJ  ni  iloijjii^oiid  noi  <j{Jl  non  odo  ioolonoj  ,oioiboi9  onrA 
» f /rfuì  oJiorriiil^uig  liiuUfn  ouq  A non  adoioq  tOntTlooaniiai , itt 
-nr,'  : ni  obainjpodooDoq  «iJobanib  irij-iì  laqcniimlario,  ingoi  in  le 
«fiHaaóilaiiiCDrodfndocidqàatdizdeiM  Mtmifanitèi^ 

^di  quattfO^edaque  latà^ian  &cifiiniw3rmieiiiéàre  il  moèéi«ho  fi  deb 
peteaece  a tnifin-are  oeni  ibnediiapnpi»t^fiiaa  di  «uMÌ^atvd  il 
iKvMa  pecche  fpdie  votieifir  coiu  de  ilcdnfpi^cfihdaafaideha 

certe  rotójicèdeqaaUdtihj  hc»i6td«be«puantd^cldrebi}dl^!4alpbica 

rc,a  ritroiiare  il  tn  jdoda  mifurace  detti  campi,  e rotonditi,  &aWwbo» 
molDe  irobC  ptt<d'aotiHiim!dioqaaiAéhmÙidetBiT^tdpavpeieaaab  di 
feifiiiòiitmtyòBtadetindafiCe  ierpeodo]onalótotmó|k|Mru^ 
muim  Af  rbaenTordfCofi  piir  iVna^  conio 
Utaiaence  iòiforare,leicnec  queiyt^inooiQdi^  oolmma)  tàiiiimcini 
campo cheia  fila  ptadu  iWile  come  rioitafainar^  n |lfama<(if  dòbbèeld^ 
tvciVAangoiet^dal  ii^le  ftipoilìimi^ùSR^Uflbbalèdd^  mKa^apKUi 

miaor 
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minor  quantità  di  triangoU,che  dentro  i dettocampo  fi  polfon  figura- 
le^il  quarangoioditemo  chefia  l’angolo  Ax  lo  chiameremo  angolo  co- 
mune,ctrc6dando  intorn^tutro  il  detto  campo, p^i^oclUfotmi  tnt- 

ìtefigurave 


finca  A. C. 
ife,efigu 
imilu- 
miiu- 
ico 


ti  quelli  angoli,cioè.A.B.CD.£.F.Q|H[  1. 1 
di. 

Cnnofciutiche  hanrai  tatti  gltati^éli,t 
&.  A.D.&  A.E.&  A.F.&  A.G4jcA.M.e cosi nimcat tirane 
tato  fette  ttiangoIi,de  i quali  mMpead^^  I 

iato  la  bafe  d’mttiang^lfBtffocurerar^  _ 

rare  il  cafctto,l^U«fln^  delle  t^  cannucce  à ciafcht 
sì  fatai  fin  tajjfGrhntrffl  haBtwmilliTaTrTTiirf,adogtteric 
A.G.faràt^(kommune  di  due  triangoli,  cioèdcUriafi^kr'A. 
del  triang/o  A.H.G.&c  mifurato 

triangolanti  farà  facile  ( per^ia^klffrcgnle  giàd«f^)inDuar  U lor  qua- 
draiiir^hf  peVnnii^àtrtfa^  la  deu^.i^lu^ra , noi  t^  cjmabhiamo 

po^  pertiche.  Qa^futf^i  alle tortnn^l^’e  fuolte che 

nc  fratti  pAlTonoaccadcre»  diàdfiT  chcelTcndoJfelìwfe^  dj^on  troppa 
grandez^,  come  nella  pja«rf^  v«lgE3cEBt64mrediritta  la  corda , Se 
in  tal  modo,  che  tajj^ftjjlgggjlnorre,  come  à dare  al  detto  campo . E 
quàJo  dal  puHte^r^feTaallMgoIo  commDne,(chc  per  tale  haucraì  dct 
to)non  fi  potÉ^  tirar  Iecorde,à  tintigli  angoli  di  detto  campo, ò fito,pa 
cau  fa  di  qualche  valFe,ò  poggetto,che  impediiTerolavilladitaliangoli» 
è perche  fbife  le  corde,  ò linee  pafletebbono  fuori  di  deno  campo,  biib- 
ABoeàóii  ,«ri0«bdèIa^eii<fcA(^*9tfa'lòfijAeodriBhi^iàói^  tib,|C 
«OiqtianrQi&dQhdQjàgcaddeq  iibilagho^-^t^aibogfùhaTism 

IcffllroMnraaigolofeftffnu^  oNt^diclìkno^h^aìoeòhajifiejpdKiocfah  ds 
qUolkiifito'rmàtonnttitfemlelM&dkinafigolirhdfifeniietqMacfiiidhfdoft 
M^cde,«om6Kcitd(Mshond(p«èfMÌltdi]niftB:àces^aMae^  diffida 
Udhefia^aihadettadàfDiiilratonrimoni^  pqggraktfbe 
legna  ofiboinadm  ptal^OfSMlebinrttdltetbifo^tvi  d^gdatc^Tiinifiiràic; 
fa  ÒK  htftghitàpriAJàgòtismidd*^  flddadiàiateltiO 

parte  à triangoli,&  alcune  vdtc  hifiignatnifiieaTeà  virihtiJttfpettoiffeflM 
QolhfHd  fQofaqhhalzi^'  e^ptiedie  ùffoumo^  d&ue  uannni  ieìcaptcàh|le- 
ad^ibalzc.  M&fbpca  tunoìlJtau^dó  amifutaie  le  pcildichraaddeià^iint 
ptO  I a pinna.  Huellata^ piqnari'^tnbmdolà  pònircoiiv'a  fitfietiov^con: 
W|liEa:cgDnaw^pcsctod]ii'tnòrfti  con  tal  'pfcTmb>itK>ne'&  nthiconodiil 
piandie  dcbbefipéctmbareàctdchedunaeaanai;aiK:orchesrihleimiIuo« 
g)u!i^.tfiinb.^iè6i&i8,ma.Ij;iàDaAolaicunhamcOTajfRx>qdoiéhegia 
•e  il  certcooytl  quadvib^ioa  lb|tf(bBdiiiieao}r,(  ma  daeaicifo'achlcpni^ 
prai  e perciò  ccuidhidBnteiticàUodioiaiziàcbefr'debbdmifarate  'apcit^ 
ca)0<tahelapiofhbàta^  DOiMihrioKqti , pmhccofièU'COiHOaVfQ  isbt 
UC-altkslctC.-iiJo'-ncinoq  , amili.’id- /iqrnro  o:nL  <i  •:i;.q^)i;b  ni 
no>jl  rl?  >l.I,D.B  A -uoìbaiicn  KUiiiq  slijb  untiq  tt  or^'j^r  r. ilcnoO 

I.H  O 

nr'I  jnu'noo  ologne  i;fj  om^iy^g-ìh  ■j'Ji.q  fcoihq  clbb  c'i  iciisrip  oOiiol 


c:o. 


iingol» 


méne 
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M Scbcnnoiiiabbiaraotl^tdPani^lo  A.  p^atifoloìeotnone,  potsa*^ 
RKianchora  decere  l’anela  Ldat  qual  fi  pniTon  tMarelebafeaoiafcwa 
Bo  degli  altri  angoli  ',ma  rehaaefiìmoel^pcrangolocommune  r4l|l>l 
gelo  fi.òG<  o qual  fivoglia  altra^'non  poteuamodavnodi  quclIrtkarlB 
cordcaciarcuno<le  gli  altri  angoli, come  per  ciTcmpio , -ièhauefiiniipeii 
letto  Tangolo  B>  aioi  non  poteuanio  tirare  la  corda  B.F;  perche  (arebbe 
palfata  fuori  del  campo^e  fe  haoefTitnoeletto  t*angoloG.non  poicuatnoti 
far  la  corda  G.  Dia  q ual  parimente  pafTerebbe  fuor  del  campo^e  perciò  in 
(al clcttione d'angoli  bifocna  Ilare  auueruto.  r. »»- ' ^ • r.  ;/i.  j 

• Ma  perche  piu  rnanifeftamenteappanfca,' quanto  poco  prima  habbi» 
mo  promed'o  voler  di  jiofirare,cioe,  che  quando  vn  campo,)o  fia  nel  pia 
no,o  fia  in  cofU)  da  vno  de  Tuoi  angoli  non  fi  polTon  tirar  le  cordeio  Da'- 
feaciafeuno  degli  altri  angoli,  per  qual  fi  voglia  impedimento,  bifbgna 
diuiHereitdcttocampoin due.parci.o  ihqndlecbepiufono neceflkrie, 
e perciò  fi  pone  la  prefeme figura.  A.B.CD.E.F.  G.  H.  I.  fc.  della  quale 
deggafi  per  angolo  communcqual’an^olo  et  piace,  troueremorherioa 
17  può  trarr  tutte  le  cotdeaciaicuno  deglialiri  angoli,  ebe  qualcuna 
non  pafUiiiori  deldctiocampp,  eperaodicelicfierdi  Ùfognodiuidcre 
in  dueparti  il  detto  campo,  laquaidiuifionc,  poniamo  che  l'ala  lineai. 
C.c  con  hai!  remo  la  pianta  delia  prima  parte elTcicA.B.C.l.K.c  la  (écon 

da.C.D.E.F.G.H.I. 

latcfo  qucfioirc  della  prima  parte  eleggeremo  per  angolo  comune  Fan 
V golo 
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golb  A.^trtttidtirarefabafc  A.C.Sc  A.  I.c  farà  diuifa  la  prima  parte  la 
tre  triangolijde  quali  mifurerailcbafc,&  i catetti. 

Fatto  quello, (e  della  lèconda  parte  eleggeremo  per  angolo  comraunc 
l’angolo  D.potremo  tirare  la  baie  D.F.e  D.G.e  D.H.e  D.I.&baurcmo  di 
uifo  la  feconda  parte  in  cinque  triangoli, de  quali  parimente  milurcrai  le 
bafe,&  i catettijfccondo  le  regole  già  date,  e volendo  faper  laquadratnr^ 
didcttocampojopcracomcpiuuolres’è  detto.  E fc  della  feconda  parte 
hauclTìmo  eletto  per  angolo  comune  l’angolo  E.  o uero  F.  ne  farebbe  fe- 
guito  differenti  triangoli, ma  ne  refultauala  mcdcQma  quadratura. 

Amato , ^Comune 


a 

■ ..  . ‘ikjl  *•' ’t  • 

vl'irfj  ’r’l  -'fi-  •!  ’.o 


if  Accade  molte  uolte  che  d*vn  campo{e  lìa  di  qual  fi  uoglia  grandezza) 
bilbgna  niifurat  ne  (blamente  vnaparte,come  per  elTempio.  VnohivQ 
campo  co'meil  quadrilacero.A.B.C.D.cheélungo  pcrcichC40.&  è largo 
pertiche  30.delqiial  oevuol  vender  quattroquartieri,e  vuol confegnare 
quella  parte  lungo  la  linea  C-  O.  fi  domanda  quante  pertiche  bilognérà 
tnifurar  perla  larghezza,a  voler  che  Ila  quattro  quartieri  apùco-Nel  pria 
cipio  di  quello  nofiro  trattato  di  Geometria  , fi  dilfe  che  vn  quartieri  era 
)0.1ca!e,&  voa  fcala  era  quattro  pertiche, e perche  il  cam  po  è lungo  per>< 
tjche  40. perciò  di  4.quarticri  bifogna  farne  ptiche  ,(i  quali  fono  pcniche 
48o.adanque  noi  doniamo  in  deno  capo  mifutare  peruche  48a  quadra 
laonde,fc  partiremo  48o.pla  lughezza  del  càpo,cioc  P40  ptiche, nc  ver- 
rà iz.  e la.  pertiche  diremo  che  bifogneràmifurare  per  la  larghezza, co- 
mincttado, dall'angolo  D.e  idifutado  p fino  alputo  EalaU’^ogolo  C.per 

fino 
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fìpD  al  punto  F.  e così  di  detto  campo  n’haureroo  mifurato  quattrottuir. 
ticri.ci  è il  quadrilatero  F.E.C.D.che  è lungo  pertiche 40.0  largo  la^  la 
fua  fupecficie  è pertiche  48ache  fono  qua^o  quartieri  apunto. 

I • 

* ' • ■ ■ k 

1 I ■ ' ■ ‘ -j'  - 


\ 


i 

, i 

x6  E fevn  quadrilatero,  del  quale  ne  volefnmomifurarevna  parte,  e lo 
mifurafl(ini«à  braccia,* non  à pcriiche.ò  canne,  òtauolejcomc per cffem 
pio,fe  fufT*  il  quadiilat^ro  ^ELCl^'lùgo  braccia  1 10.  e largo  braccia  71. 
del  quaUbt^naiTemirtirarne  un  quartieri  per  la  Tua  largbczza,comincia 
do  dalla  lin'eaBtD.  fi  domanda  quanto  bi  fognerà  mifurar  della  lunghez- 
za di  detto  quadrilatero  . Perche  il  detto  quadrilatero  è mifurato  a brac 
eia  , perciò  d’vn  quartieri  (che ne  vogliamo  mifurare)  biibgnafarne 
braccia;c  perche  altre  volte  habbiamo  detto , che  vn  quartieri  è jo.  fcale, 
& vnafcala  è braccia  ptJ.da  panno, ò vero  braccia  ico.  da  terraj  e perciò 
fé  il-^anapofuflemifurato  con  il  braccio  da  mifurare rlpanno,  douerefii 
fare  il  eonto  à ragione  dt  braccia  $6.la  fcala  ; e feii  detto  campO'fuire  mi 
furato  Con  il  braccio  da  terra , per  clTcr  minorechcqUeldcl  panno , bi(ò- 
gnerebbefare  il  conto  à ragione  di  braccia  lOo.  laicala;  hor  poniamo, 
che  il  detto  campo  fia  mifurarocol  braccio  da  terra  ; riduci  vn  quartieri  à 
oracciasma  prima  riducilo  à icalciil  quale  è )o.  fcalc,  le  quali  multiplica 
vta  100.  faranno  bracciasoco.adtinquedi  detto  campo  ne  douiamonai 
furare  braccia  ;ooo.quadre;  e petrbes  e detto  che  le  vuoi  confegnape  per 
lafghczza  equidiftante  alia  linea  B.  D.  Iaqualeèbraccia7i.  perciò 
parti  jooo.  per  71.  ne  vicnc4  » • "t**  c tante  braccia  diremo  che  biiogna  mi 
futace della  lunghezza,  cominciandodali'angoioB.  e mifurando  fino 
alpuno  G.  c dallangoioD.  hno al  punto H.  & hauremoH quadrilateu 
roG.B.H.£>>  iiquai]farà  lunghe  braccia  4J.  e largo  braccia  71.  cheli 

■ - . fua  fo- 
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Att  fup^cic  rrt  qaanferj'aimnto.  Fanneproua  » mìiKrpjfca  bracdat 

4i»-t-.via'brtccfa  7i.fanno braccia  jooo.quàdrc,lequali  patti  per  ioo.ne 
viuic  ielle  :)o.  cheibaovnquariienaputit9w 

1 • 


27  Maperchc  non fcmpreìcampi.òaltri  luoghi dcqualiaccadcrpolTe 
volte  llaccarncjc  mifurarne  qualche  parte  fono  in  forma  quadrangolare; 
rna  i più  fonoiìtuatt  di  diuerfe , c ùrauaganti  faccej perciò  bifogna al  pra- 
tico Àgrimenfore  dar  molto  vigilantej  c per  effempio  proporremo  vn  ci 
pofituato  come  nella  feguentc  figura  vedi  A.B.C  D.E.F.G.H.delqualc 
ne  vogliamo  mifurareduequart  ieri, cioè  i40.pcrtiche  quadre  dalla  parte 
di  leuante,doue  è lègnaro  A.B.C.D.E.F&anda/fc  vcrib  ponente  di  ma 
nicra  talcche  la  terminarione  di  Z40.pertiche  quadre  fia  cquidillàntc  alla 
linea  H.G.di  ponentejfi  domanda  il  modo  dilrnifurar  detta  parte,eBèndo. 
Utreangoli  A.H.c  G.retti.  Prima  pianta  lo  Hiuadrofopra  langolo  A.  in 
tal  modoche  riiguardi  rettamente  Tangolo  H.dipot  fenzamouet  lo  fqua 
drOyguarda  per  l’altra  fclTiira  verfoii  punto  B. e poniamo  anchora, che  có 
la  medefima  veduta  fi  veda  il  punto  F pcrilcbc  ne  foguirà , che  eficndo  T 
angolo  A.rctiojla  linea  A.F.  fia  paralclla  alla  linea  H.  G.  & cllcndocosì, 
ci  vieti  figurato  il  quadrilatero  A.F.  G.  H.  c fuori  di  detto  quadrilatero  ci 
retta  la  figura,  ò ver  parte  di  detto  campo  B.C.D.E.F.  laqual  patte  bifo- 
gna mifurarc,e  veder  quante  pertiche  quadre  fia,  tirando  le  corde,  ò vero 
bafe,B.D.e  B.E.C  B.F.e  così  bau  rai  figurato  tre  triangoli,  dequali  mifure 
ralla  baie,  e con  lorquadrottoueraiicacetti , e gli  mifurcrai,  come  altre 
voltcs’èdcttojche  per  non  generar  confufione  noi  non  ci  poniamo  i nu- 
meri delle  pertiche,  òtauole.Hor  poniamo  che  tutti  tre  i triangoli  fiano 
petttclK  i8o.quadre,enoi  baueuamodibirognojchcfufiero  pertiche  240 
adunque  ci  manca  pertiche  60.  lequali  piglieremo  del  qùadcilatcroin  q- 
Ao  modo  cioè>  noi  furifi  lalineaA.  F.  laqual  poniamo  che  fia  pertiche  20w 

pàttafi 
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partafi  pertiche  <»o.(che  ci  mancano  alla  mifura  che  ddjderianiófarejpef 
la  lunghezza  del  quadrilatcto,cioc  per  lo.nc  viene  peniche  tante  per 

ciche  niifurerai  dall’angnlo  A.vcrfo  l’angolo  H.c  così  da  l’angolp  F.vpr* 
fo  l’angolo  G.  & in  qucfto  modo  bauremo  mifurato  due  quartieri  di  ter- 
ra dentro  al  detto  campo  dalla  parte  di  Iciiantc, come  fi  propofe.  E quan- 
do i fopradetti  tretriangolifuflcro  fiati  più  di  i40.pertiche  quadre  che  do 
ucuamomifurare,  all’hora  bifegnaua  giocar  di  prartica,  e mifurarc  tante 
uòltc  inanzi,&  indietro,  facendo  Tempre  il  conto  di  quel  che  s’è  raifura- 
to,chc  tornafie-pcrtiche  i40,apunto,  perche  m fimili  cafi  ngjti  c’è  regola 
ferma, eccetto  epe  fare  il  coDtodwjncl  chcfitnifiitadi  manò  ih  mano. 


• • ».  ' \ 
18  Moltecofeci  tefterebbe  àdirc.qnantoalla  pratica  del  mifurarlcterré 
ma  folo  vogliamo  dite, e dimofirarc(come  più  importante)  anchor  que- 
llo cioè-l  pratici  Agrtmenfori  (diciamo  di  q udii  che  vanno  giornalmen- 
te à milurare)bifogna  che  s’accomodino  à diuei  farele  piante  bota  à trian 
goli,&  bora  aquadrilatcri.iccondni  luoghi,  e fui,  anchotche  non  fi  poC- 
fonf^nrmari  quadrilateri  in  detti  luoghi, chefianotanto  lunghi  da  vnla-' 
to,quanto  dali’alcro,e  fimilmenlc  le  larghezze  loro, lenza  gran  perdifflcn 
rodi  rem  pr.jpercioche  lo  fquadro  non  è diuifocosì  perfettamente  in  cro- 
cc,chc  nelle  ìunghezze,e  larghezze  dei  campi  non  ci  dia  qualche  varia- 
rione  da  vn  lato  all’altro  oppofito,  e perciò  vfanodifegnarene  t campi  tue 
ti  quei  quadrilateri  chc]più  conucnicnti  gli  pare  ;diTegnandoiiandiora 
intorno  timi  quei  triango!i,che  à giuditio  loto  fi  rit  hicdono.  E difegnato 
che  hannoquei  quadrilateri  che  poirono,m'rurano  tutte  quatrro  le  facce 
dipoi.  Te  vn  lato  è più  lungo  dclTaltro  (chequello  accadequafi  Tempre, 
gli  ragguagliano  in  q udlo  modo  cioè. 

Se  vnlato  fuflclungocanne  io.  el'altro  larooppofio  fuflccannczi. 
Toromcrebbono  ao.con  ii.Ta4i.cdiqiidlo  pighcrehbonola  metà,chcé 
21  ,c  tanto  farcblie  il  ragguaglio  de  duoi  liti  ,e  quel  t he  fi  dice  della  lun- 
ghezza,fi  diccanchora  della  brghezza,  cioè , che  le  da  vn  lato  Tulle  largo 
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canne  KJ.cdaU’alcro  oppofìofulTc canne  iS.fomnaercbbono  x£.con  iS. 
fa  ^4.  ediquefto  prcndercbbonolamctàcbeè  17.  c quello  farebbe  il 
ragguaglio  nelle  duelargbczze. 

Hor  per  trouar  laquadrìrtura  , muliiplichercbbono  11.  via  17. 
che  fa  j^7<c  tante canncquadredirebbonochcfulTeildcttoquadrila- 
' tcro  , c cefi  farebbonodi  tutti  qua  quadrilateri  che  in  vn  campo  difc- 
gnalTcro  dipoi  mifurerebbonb  quei  triangoli  che  intorno  à detto 
campo  fulTcro,  fecondo  l’ordine  da  noi  più  volte  dato;  dei  quali  tro- 
ucrcobono  la  quadratura  , e la  (bmmerebbono  con  la  qaadtatura 
de  i quadrilateri  ■fc'pèrcKe  meglio  tu  cófrfprendiTCome  vfano  diuifarc  i 
campi  molti  misuratori,  rifguarda  la  prefente pianta  , nella  quale  non  fi 
deferiuei  numeri  per  non  generar  confiifione.  < 

Ma  noi  (èntiamo  alcuni  che  ci  Tuonano  le  banche  dietro, e dicono  gri 
dando,cbe  tal  modo  non  è giullo , à i quali  riuoltandoci  fi  dice,chc  è la 
verità  , e che  il  più  giullo  modo  d’operare  è il  mifurateà  triango* 
li,  fi  come  poco  indietro  t’è'  dimonrato',  m'a  par  .à  molti  di  mag- 
gior fatica  , pcrilche  mifutando  hél  modo  fopradetto  , non  ci 
darà  errore  notabile  , tèmpre  che  ci  feruiremo  dello  Iquadro  formando 
gli  angoli  più  retti  che  polTìbil  Ila;  e perciò  diciamo  che  non  faccino  laa 
to  ftrcpitopcrche  rintendiamo  anclior  noi. 

Ci  rclb  a dire  anchorachc  con  la  penna,  ccon  le  felli,  efquadrcfu 

Iier  le  carte  fi  fanno  di  bei  tiri,  e dilegni,  cioè  quadrilateri  rcttangc}- 
i,e  quadri  perfeai;  machi  verrà  à mifiirare  ne  1 campi, e nelle  montagne 
doue  fono  felue,  e bofehi  folti,  e luoghi  ripidillìmi , vedrà  che  i difegni 
delle  felli  gli  conuerrà  lafciat  da  parte,  e fcruirlì  del  giuditio,  c dclla  pra- 
lica;e  molte  volte  gli  conuerrà  andar  carponi,'doucpoi  è lecito  il  gettar 
yia  le  fe(li,gli  C)oadri,&  i ghiiibizzi,  fé  già  non  vocia  raifurare  vna  can- 
na di  terreno  il  giorno.  ' , ^ 

Noi  habbiamo  voluto  dir  quello  per  dimoflrar  che  non  può 
fiat  fempre  fu  Toficruanza  delle  .regole  ; ma  quanto  più  fi  of., 
ierueranab  i modi  da  noi  dati  ,'  tanto  più  giuflamente  vetranno' 
i luoghi  mifurati;  e perche  più  chiaro  apparifea  , che  non  fi  mifù- 
ra  tanto  |iuftatnence  , che  non  fi  polfa  mifurar  più  giullo , fa  co- 
si . mifura  vn  campo  ne  i modi  fopradetti  ; dipoi  afeondi  i nume- 
ri delle  mifure  fatte,  e torna  aUìiorO.,  all’horaà  rimifurare  il  detto 
campo , tenendo  il  medefim’ ordine  ,V  che  prima  tenelli  ; trouerai 
che  la  feconda  mifura  , non^fi  fconcrccà  per  l’appunto  con  la  pri- 
ma, e chi  dice  il  contcaiio  s’iogaana  , e non  é ptaccico  in  fi- 


milcofè. 
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2j>  Anchorche  per  le  paffatc  regole  fifiadimoflrato  ilmodocfelpratie» 
mifurare,nulladimcnoaccadc  molte  volte, che  il  pratico  Agrimcforcvif 
domandato  di  varii  cafi  ,,  di  mifurc  di  campi , ò altre  fuperficie , allequa 
li  domande  conuieo  fatisfare , e perciò  al  prcfentedinioflttrcmo  il  modo 
di  folucr  molte  propofitioni  dimiUirarcfaperficiali,  le  quali  fon  fuori  del 
pratico  opetarr,cpriroa.Sia  il  triangolo  equilatero  A.BC.cheil  cafcftoè 
6.  fì  domanda  quanto  è perciafeun  lato,  e quanto  è la  fupnficic  di  detto 
triangolo.Fa  così,mulii  plica  il  careno,  cioè  <>.  in  femedefitro-,  fa  jd.  del 
qual  piglia  il  terzo  che  c 12.&  aggiungilo  al  detto  ^é.fa  48.  e Radiceli! 
diremo  che  fia  ciafcunfuolato.Hor  volendo  fa  per  [quanto  farà  la  fuperS 
eie, piglia  la  metà  del  catetto,ctoèlamcti  di  d.chcc  j.recaquefto  ^.àtadi 
cc,fa  ^.multiplica  radice  9.viaradict48.fa4jz.cra(&e43lk.'(atàla  fupei^ 
ciedidetto  triangoibb " i * ' '■  ■ 1 * ' 


I ■ • »•  ?) 


40  E dicendo  egli  è vn^riangolo  eqnitarero^che  la  Tua  iup6cic  è brae.too 
É domadaquate  brac.farà  per  lato.  Facosì,raddoppia  la  fupficie^ioèico. 
Ctzoodipoi  pigiiail-^.&  iI-^.didcno  ioo.chcfiaambiduc ledette  pani 
>'A 
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fono  poco  meno  di  5 i.aggÌHo'gi  detto  ^ i.  i 100.  fa  1 j i.  e di  quello  pIgHa 
la  radice  quadra, che  é i f .-^.pcr  numero,e  tanto  farà  per  lato  il  detto  tri- 
ngoin. Anchora,  fé  multi^icberai  la  Aiper^cieinfecioe  100.  uia  100. 
fa  loooo.equedolomultiplicheraiviaf-  -j-.  per  regola  generale,  farà 
f M J t -nr-c  di  quefto  ne  prenderai  la  radicele  di  tal  radice, ne  caucra  i vn’ 
akra  radice, e ti  ueteà  il  medelìtno. 


«■ 


IO  p 


V ^ 5^^f®°do,effli  è un  campo  fimilc  al  triangolo  A.  B.  C di  diuerfì  lati,* 
il  quale  e di  due  fratelli,  cfu  labafeB.  C.v’c  vn  pozzo,e  voglio  diuidcred 
detto  capo  in  due  parti  vguali , & in  tal  modo  checiafeuno  partecipi  del 
pozzo,!]  domanda  in  che  modo  fi  dotterà  diuidere  il  detto  cainpo.Ponia 
mq  che  il  pozzo  fia  in  qual  parte  ci  piace  della  bafe  B.C.hor  fia  che  fi  ritto 
ut  in  punto  G. tirili  la  linea  A.G.dipoi  diuidi  la  detta  balc,B.  C.pcr  metà, 
la  qual  metà  poniamo  che  fia  il  punto  D.c  dal  detto  punto  D.  tirili  mali, 
nca  paralclla  alla  A.G.laqual  farà  O.E.e  dal  punto  E.tirifi  vna  linea  fino 
al  punto  G.cioc,  per  fino  à douc  è il  pozzo , la  qual  lùtea  diuidcrà  il  detto 
campo  in  due  parti  vguali. 


k\?Q  y 

^ . _ . , ^ 1 ;u.ii  V-  ' 

j 1 E dicendo, egli  c vn  triangolo  equilatero,  che  petrialtWi  fato  èBfac. 
’lo-fidoraandk,quanto èdalcentrodi  detto triangolo,per  finoSciafeuh’ 
angolo.Fa  così.roultiplica  lo.in  le  fa  ioo.e  di  quelìb  piglia  il  -J-.’chc  è 3 j. 
•J-.c  ràdiche  13. -^.fati  dal  ccritroàciafcun’angolo.  - - . 

Ancliòrà' pcrvu^ltro  modo  fi  puóf-fohiere  detta  dimanda , n- 
" • " ..  N n z irouando 
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tTOUsudo  prima  ilcatcìto  di  detto  triangolo  , il^al  iccondo 
gole  date  è Radice  7?»  del  qual  bifogna  piglur  ^ • ma^  prima  rinu 
ci^  .à radice,  fono-*-,  piglia -J-.  di  7?.  oe  vifia  33-  T • come  nel 
primo  operare.  ’ 


E dicendo  , egli  è.vn  triangolo  eqoicnuio  , del  quale  fidefidera 
ur  due  patti  vguali,  fi  domanda  il  modo r • 

Facosì  , diuidi  qual  lato  ti  piace  in  due  parti  vmali  , edaqucl  pun- 
to tira  vna  Iin<;a  aU’angolo  oppofto,&  bauxai  dittilo  ugualmente  il  uian 
g®lo  in  due  partii-  ‘ 

^ « • .1#*»-  / * *T\»  . t 


Come  fi  fcfftì  dìtùdere  vaa  linea  con  in  quante parli 

cipiace^ 

54  Deferiuafi  vn  quadrato  rettangolo  , di  grandezza  à beneplacito  no 
ftro,  come  il quai! rato  A.B.  CD.Hquàlfidiuidahi  10. ò più  parti  vgualt 
come  in  diicgno  vedi , dipoi  volendo  diuidere  una  linea  in  1 parti  vgua 
li.'facnsi,  piglia  con  li  Icfti  la  lungb  czza  deEa  linea  che  vuoi  diuidcre,c  do 
. po  ripona  qneirapertura  delle  ledi  fopra  la  detta  figuraquad  rilatcra , £{• 
landò  vn  pièdcllc  fcfliin  punto  A.  c l’altro  fopra  lajinea  if.ccositiraor 
• do  la  linea  da  yn  punto  allatto  ceda  vgualmeme  ^ùlià  in  i y.parti. 

^ * 
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modo  di  formare  vn  truagoìo  *1  quadrato^ 

'• . 

' - n*  r'ì 


• >1 

•.‘.f 


) f Giouan  Fnncefco  Peneroné  dice  co^  . Qua^o  d’vM  Aiperfide 
quadra nevorratfomare  vna triangolare vgttaì^  quella, &cosi,  come 
' in  esempio  Ca  il  quadrato  L.M.N.O.paturai  adunque  il  Iato  L.  M.  in 
due  parti  vgijiali  io  P.cositrediquelleapeiturc  di  tede  ti  daranno  la  Iun> 


■ ^ ' 

> 
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L .....  c 
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i ' Ghe  la  ioprsdetra  propodtione  fiatai  lbluta,c  ftfflTb  il  raodo^di  tafd{)(! 


ognì.Iato  IO.  adunque  il  triangoloequilateto  ((eeondolorduieddlPea 
uerone)  farebbe  per  ogni  lato  if.  la  fupetficie  del  quale  (atcbbe  ndiéé 

* Nn  3 5>4Pz. 
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, xioè  braccia  97.-Z-5-.fcar(e,noi  diciamo  fcarfe  perdò  che  de 

inurnèri  fdtdi  non  fi  può  ttar  radice  difereu*,  e la  raggio^!, vorrebbe 
che  la  fup'’r6cic‘di  detto  triangolo  folTebiacrcia'  xoor a panfo , douendo 
rlTere  vgualc  al  quadrato  L.M.N.Q.  Ma  ft  rifgaardeiarla  regola  da  noi 
aduna,  troueraichedalcuna  cotta  di  detto  triangolo  debbe  effere  brac- 
ca I fcarfe , del  facendone  il  conto  come  fi  conmene,trouera 

che  ti  darà  di  (apcrficie  radici  10008.  ‘f’-chc  tidutto  à nucncto  fono 

braccia toQ'Jj[‘~.ooBapuDtOjfanne  proua»  -, 

Cofne fi iojfa formare  y^uadranj^  \ 

‘ Z'  atfvntrian^plo^  _ . . ' < 

Slavo  triangolodi  qual  fi  voglia  forteidei  quale  ne  yuo?  fare  vn  qu» 
drangolo,  cooieper-effempiofiailtriangolo A.B.C.^pfinu lalinea 
perpendicolare  A. G di  poi  panilelincc  A.C.&  A B.dafruiiain  due  par 
ri  vgiuli.come  vedi  ne  i punti  H.&1.Ì1  che  fatto  tira  la  line  L.M,cquidi- 
ftantealla  RC.che  palfi  fopra  rpuntiHJ&'I.Sc  hàurai  fotraaio  il  quadri 
goIoL.M.D.CJvguakaltiùogoÌ0A,QÌC>.  . .. 


i 


^ome  vn  quadrangolo  ft  P^a  fare:  rn  qua-- 
, dratoygk$lit  à quello. 

f.  j * I ' ^ ^ 

*7  Sia  per  eiTènipio  il  quadrangolo  foprsidetto^  JL.  M.  C.  dequa- 
cne  vogliamo  fard  vnquadmo..  ' • ^ ' ' 

Fa  COSI , pigliacxan  il  compàltbtimolo  foarfb  L.  M.  e la  Fargezza  L.B. 
e di  quelli  due  lati  he  farai  vn  vn  folo.cbff'  na  vgualc  àqueiji  come  lali- 
ncaL.B..M.  dipoidiuidi  tuttala liwgrzza  L.  M.  in  due.  parti  vguali  in 
punto  D.  e da  elfo  ccinro  defcriui  il  femicircolo  L..  E..  M.  dipoi 
dal, ponto,  B.  tira  i^a  linea  perpeodicobre , tanto  lunga  che:vadi  a 
trouare.  la  qrconfeceaza  di  detto-  fcnaicircolo  , come'  la  Unta  B* 
Fj  e tatuo  iarà  vao  de  iati  djL  •quadrato  che  dcfidbri  nuouamcn« 

«afiuc..  ' ... j .1. . 

,/  CWBt 
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Come  ft  popatrìplicàret/n  tiHadro. 

Siaìl^uadro  A.B.C.D.  volendone fortnarcvn’altrochéGa tre tantù 
fa  cosi  piglia  con  il  compaio  la  lunge^zad’vnodc  lati  deli)uadrOvCcon 
quelPajxnuradi  fcnedelcriui  vn  circolo,  la  circonferenza  del  quale di- 
uiderai  in  creparti  vfiualt.come  pii  licere  B.F.G.piioi  vdeie.dipoi  tira  le 
linea  de  vn  ponto  atfvn  altrotconac  la  linea  E.F.o  vero  £.G>ò  vero  F.G, 
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'■ìbnr 


&vnadiqnefle  lince  noi  diciamo  che  Tara  vgualc  à vno  de  Iati  del 
quadro  triplicato,  come  per  elTempio , fiwl  quadro  pifcolo  A.  B.C.D. 
fuITc  per  ogni  lato  braccia  7.  noi  diciamo  che  con  vn’apcrtura  di  fello  di 
fette  braccia  fi  deferiuerebbe  vn  cccfibio,cbc  il  fuo  diaqa^etro  farebbe  brac 

luSici 


ri,  . . 1K\  ma^oinr  triangolo  MI 

per  Ogni  lato  radice  147.  fi  come  perla  16.  pocopiùinpnzidimoflrerc- 
mo.che  liduttoà  numero  farebbe  radice  i47.ciqè  11. -3.  farebbe 


r^.crauicc  i47.ch  e 11.^.  lareoDC 
ciafeun  lito  del  q iiadro  triplicato , la  faperficic  del  qual  : farebjic  braccia 
i47.1a  qmJ  farebbe  tre  canti  della  fu  lerficic  del  minor  quadp. 


}.3.A  oibnwpn  sif  8t 

jj'j  !|jn 
- - ■ ' ^ ^ ^ H'i 


,J. . iiuc^'vnco  -WiiiiEiB"*  "•  *3  j;jni!»,!£Hji'.qil(,ouib 
(omeiyn  quadro  piccolo  ft  Mj^(Aì4it^ìBpiiài%6LgMnda^eb9  ^ 
capifca  fette  volte  il  qu^ro  piccolo . 

40  Volendo  fare  vn  quadro  gràde,  che  intrapreda  fette  volte  vn  quadro 
piccolo  fa  così.defcriui  il  piccolquadro  A.B.Cjp.cdiftédilalinea  B.C. 
otto  volte.e  formerai  la  linea  B.E.dipoi  parti  la  finea  B.E.in  mezo.in  pu- 
ro F.  dal  qual  mezzo  deferiui  vn  mezzo  circ9lochc  vadia  punto  foprai 
tcrrnini  della  linea  B.E.dipoi  diftendi  finùlftiente  il  lato  C.  D.  del  piccol 
quadro,tìiio  à tanto  che  tocchi  la  circonlCtenzaidel  fcmicircolo.comc  la 
linfa  r.Tì.ti  dimollra.edctta  linea  fa;;d!vgualc  ai  latodcl  quadro  glande, 

che  contcìtà  fette  volte  il  piccolo^',  ti  j.,t 


a<r 

* *.3 

d'  u,!  . 17 or-  ‘ 

, * t * 
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Come^iTvMfuperficie  circolare  ftpoffadefcriucrevna' 
fu^ei  fi eie  quadrata. 


41  SiapcreCTempidilprcfente  cerchio  del^(^uale  ne  vogHanio  fare  vn 
quuadro  rettangolo  vguale  al  detto  cerchio;  fa  così,  tira  il  diametro  A.B. 
chediuidail  cerchio  in  due  parti  vguati,  dii^oic^uidicon  il  fedo  il  det- 
to diametro  in  otto  parti  vguali,  fitto  queito tira  vna  linea  lunga  per 
dieci  parti  di  quelle  del  difetto  del  cerchio  , Sc'tiaitrai  fatto  vna  li* 
nca,  che  farà  vguale  al  diametro  del  quadro  rettangolo  , la  faperfi- 
de del  quale  , farà  pocomenochc vgualeallafupcrficicdelccrchiofo- 
pradettopercioche  Icil  cerchio  fulTe  otto  braccia  di  diametro , la  fua  fu- 
perficie  farebbe  braccia  ^o.  de  il  quadro  ( qual  noi  figuriamo 
vguale  al  detto  cerchio)  farebbe  per  dtameao  braccia  io.  la  fupetfi- 
eie  delqualefacebbe  braccia  ^o.apunco  3 f. 


41  E volendo  del  quadro  fare  vn  tondo  vguale  al  detto  qua- 
dro*, diuiiifi  il  diametro  del  quadro  in  dicci  parti  , dipoi  fi  metta 
vn  pie<Jé  del  compaflb-lqpta  il  punto  del  mezzo  , c l’altro  piè  s’allar- 
ghi untò  che  intraprenda  quattro  di  quelle  diuifioni  per  ogni  banda, 
doèS^iuifioni  in  tutto,  e defcriuafivn  cerchio,  equeilofatÀ  ygualéal’ 
detto  quadro. 

43  E diceiido,egb\  è il  triangolo  A.B. Cche  la  bafcB.C  è canne  10.&’ 
A.R.è canne  IZ.&  A.C.è canne 8.fidomandaquantoèlaruperficrc.Sàp 
pijCbefcillato  A.B.coogiunto con  iliaco  A.C la  fonimaloconon  fupe- 
. . ra 
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rata  ba(è  B.C.che tal  propofta  non  fi  ^uòiòlucrciioaGmfliqilefkiffiui' 
noi  peifooc  di  poco  imcndacchio. 


. .••■A*-  ‘ 


44  E diccndo,e  gli  è vn  triangolo  equilatero*  che  dal  ccmto  à ciafeun" 
angolo  u c 8.braccia;G  domanda  quante  braccia  lonoifuoi  lati,equanto_ 
è il  catetto . Sappi  che  dal  centro  di  cialcun  triangolo  equilatero,a  qual  G 
voglia  fuo  angolo  v’è-^.di  tutto  il  catctto,adùquc  fc  dal  centro  à ciafeun’ 
angolo  v’c  8.nc  fegue.che  8.fia  li-j^.dclcatctto , pcrilchc  tutto  il  catetto 
faràii.Laódemultiplica  ii.in  lè,wi44.cpcrchcla  polfanza  del  catetto^ 
ogni  triàgolo  c quilatero  è felquitcrtia  alla  po Ganza  del  lato  del  detto  cria 
golo,  però  piglia  il  -j-.Cper  regola  generale,}  di  1 44.  che  c 48.  il  qual  ag- 
giungi à i44.fa  IP2.C  radice  ipi.ratàciafcun’lato. 


4^  E dicendo.egli  è il  triangolo  A.B.C.equicrurìo,  il  qual  dcGderiarao 
diuidere  in  due  parti  vguali,có  vna  linea equidillantc  alla  bafe  B-C.lì  do- 
manda in  che  parti  della  linea  A.B.&A.Cbirogncrà  tirar  detta  Itneadi 

uidente  il  detto  triangolo.  . „ , • ‘ 

Faexiafi  vn  quadrangolo  rettangolo,  contingentc,&  vguale  allalmcA. 
A.B.ò  vero  A.C.dipoi  trouifi  il  cemrodi  detto  quadrangolo, tirando  le  li 
nec diametrali  i n Ctocc , c doue  i dene  diam«ttiamtafccano,quiui  è il 
o centro 
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cMtfo  Adettb'^aadrangoto.dipoì  pùlìfì  il  cocn patrone  pongali  voa  del- 
le Tue hafto fai  punto  A .« Kaendjla  rorma , allarghifi  tanto laltr»  hafla 
del  cotnpaffo  che  arriui  al  centro  del  quadrangolo,  dipoi  tirifi  il  femi- 
circolodiuidenteildettotriangolo.eperchciltlctco  (èmicircolo  interfe- 
ca  il  Iato  A.B.  in  punto  D.  & il  lato  A.C.it>  punto  E.  perciò  tira  la  linea 
D.E.retta,laqual  farà  paralcllaalla  B.C,e  deua  linea  diuiderà  ifdctto  tni 
solo  in  due  parti  uguali.  ^ , 


D’Ognittiangolo,qnellapropotioncche  ò dalla  potenza  dellaba- 
iea  tutta  la  ruperficie  del  triangolo,  è anchora dalla  potenzadeUa  linea 
diuidentc  alla  parte  della  fuperbeie  che  diuide  „ cioè  quella  che  fi.  toglie- 
' via,  effendo  la  detta  linea  cquidiftante  alla  bafe  come  per  efiem- 
l>io. 

47-  Eglic iltriangplo A-B-Cchc A.B.è rj.cBC.  14.& A.C.  il 
catetto  A.O.  è ii.etutta  lafupcriicieè  84.  tirifi  una  linea  dmidenteit 
trìangplo.e  fia  equidifiantealla  bafe  B.Claqualfia  F.G.chc diuidc  il  ca- 
letto A.D.in  mezzo,in  punto.H.  > Il  n 

E perche  quella  propottionc  chedallalinea  A.  D.  Hapual’è  ii.jalla  B. 
Cxheè  t4.f1  di ceeflcrcanchora dalla  linea  A.K.chceó.  allaF.G.adun- 
que  F.G.farà  y.chefi  troua  inqueflo  modo  dicendo, fc  11. di  carette  vuoi 
»4.diba(e,ó.di  catetto-,quaiua  bafe  iTortàVniuIti plica  6, uia  i4.fa84.ilqual 
parti  per  t2.nemen7.pe1  laquantitidella  lineadiuidente. 

Hora  noi  habbiamoil  triangolo-*  .F.G. che  il  catetto  è 6.  e labaie  è 7* 
eia  luperficie  è 2 1.  dìccG  che  quella  propottionc  dalla  pofianza  della  li- 
nea dtui'!enrecheè45).alla  fiiperfi.iedwrleua,chcè  ii.qtial  c la  pofian- 
zadellabafcBL  C.  chee  istS.  alla fupctficie  ditutto  il  triangolo,  che 

Pcrcioche.fctu  diraicoff.i9d;mt  da  84.di  rupcrficie,chenii  darà  49^ 
Ooucrai  ebe  ti  darà  aixomc  uolcuamo,fi  che  tal  propottionc  è dalla  po(- 

' ' unzai 
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fanza  della bafedi  ciafcun  triangolo  alla  faptìfiw^f<lutl3èlaT>9<E^^ 
della  linea  àiuidootc  alla  patte  che'leuà  della .fupfttfictc  diaectQtrian*i 
gQlo,  ' . - 1 o » ! ;b 


J »l 


Ja.. 


4$  E diccndo,e  gli  è il  triangolo  A.B.C.  di  diuerC  lad,  che  il  Iato  A.  B.è 
1 3.e  la  bafe  B.C.è  i4.&illato  A.  C.c  i tf&  il  Tuo  caletto  A.  D.  è li.  eia 
(uà  fuperficie  c 84.6  la  linea  F.G.cquidiìlantc  alla  bàie  B.Cne  lena  4i-di 
fopcrficic.fi  doinandaquanto  farà  detta  linea  diuidente,  c quanto  farà  il 
catetto  del  triangolo  A.F.G.del  qual  la  fupetficic  è i^z.  Tu  bai  pt  r la  pre- 
cedente, che  tal  proportionc  c dalla  (iipetficic  del  triangolo  alla  pofìan- 
za  della  balc,qual’è dalla  fupcfficie.chclcua  la  linea  cquidiftate,allapoC- 
saza  d'effa  linea, c tu  vuoi  fapcrc  nuat  e la  polTanza  della  linea,che  leua  la 
metà  d'^B^.chc  c 4Z.però  dirai  co(i,(c  84.di  ruperfìcie  vuole  ipé.di  pofsaza 
di  ba(e,che  uorrà  4i?opcra,te  nc  ucrrà  98.C  radice  pS.iàrà  la  linea  F.G.di 
uidcntc.Hor  ùolédo  trouarc  ilcatctto  A.H.checadefopra  F.G.muItipIt- 
canmoil  catetto  A.D.chec  iz.in  fc,fa  i44.delqual  piglia  la  metà,chc  72. 
c radice  71.  farà  ilcatctto  A.  H.  del  triangolo  A.  R G.  Fanne  prona, tu 
fti  la  linea  F.G .diuidcnte,c  radice  ?8.&  il  catetto  A.  H.  è radice  72.  e lai 
anchora,  che  a multi  plicarc  il  catetto  uia  la  bafe,  fa  la  fupeifìciedidud 
triangoli,  però  multi  plica  il  catcttòched  radice  72.uialametà  di  radici^ 
p8.  che  è z4.-^.fa  radice  i7<J4.chc  ridotto  a numero  c 4i.per  la  fuperfìdré 
del  triangolo  A.F.G.adunquc  diremo  che  la  linea  che  taglia  la  metà  del-) 
la  fuperficiedelcriangololaqaal'èF.G.farà  radice  98.  & il  calcito  A.  K«' 
farà  rad  ice  7 2. 


1 


Digitlzed  by  Coogle 


S ' E'  • S t.  T"  O.*  287 

Tolendo  per  altro  modo  troaat  la  quantità  della  detta  linea  F.  G.dt» 
uidente  in  due  parti  vgnali  il  fopradetto  triangolo  il  qual’ è di  fupcr- 
ficic84- 

Facosì,muUiplica.A.Cin(è,ciqd  ^-via  if.fa  zi^cdi  quelito  prendi 
la  metà,che  è iiz.-jrcla^radicc^'iiz^.faràlalinea  A.G.douc  tcrnii- 
netàlalÌDcadiuidente,di^Ì  muuip1ica.AB4Dfc,cioc  13.  via  13. la  169, 
del  qual  prendi  la  metà,chc’èV4  '^•fàrà  laJfnea  A.  F. 

Hor  per  fapcr  quanto  farà  la  linea  F.G.tnukiplica.B.Cin  fc,  cioè  14» 
via  i4.fa  196.  del  qual  toglila  metà che  è 98.  e Radice  98.  farà  fa  lioca 
F.G.fa  qual  diuiderà  ilyiangolo  in  due  pattzvglali. 

f\  \ 


i -- i’V  <'■  j ‘ ‘ . . It'.  , ' .7  ■ ' t 

fo  Ma  volendo  diuidcre  ilqctto  ttuogolom  trep^  ygualT.  ■ 
Fa  cosi,  togli  il  terzo  della  potenza  dei  fati  cioè  il  terzo  dizzf.cBéi 
7f.ela  radice  di  75.1àrà  fa  linea  A.D.  doue  da  tal  banda  terminerà  la  li- 
nea E.D>diuidenrc  la  terza  patte  di  tutrafa  Itipcrficie. 

Hot  volendo  fapcr  doue  terminerUa  feconda  pane.Fa  cosi,togli  -^.di 
azf.DCuicn  iyo.ela  radice  di  ifo.fara  la  linea  A.D.G.duuedatal  banda 
terminerà  la  linea  F.G.dinidpnte  li'f-.  di  tutta  fa  fuperficie  del  triangolo 
A.B.C  '' 


11  mcdefimomodoconuien’o{reruareperillatoA.B.ilquaIeè  t3.mu! 
tiplica  1 3. in  fe,fa  idp.delqttal  prendili  terza,ne  vìen  ^6.-^.  e la  radice  di 
f 6.-ì~.farà  fa  linea  A.E.dduc  da  tal  banda  terminetila  linea  D.  E . diuidé 
tela  terza  parte  di  tuttafafupetfìcie;dipoi prendi -^.della  potenza  A.B. 
cinèdi  i69.ne  vienirz  ^'.efa  radice  di  llz-f-.farà  fa  linea  G.F.diuidc 
te  li  di  tutta  fa  fuperficie . ‘Hor’^r  fapcr  fa  quantità  della  linea  E.D. 

togli  il  terzo  della  potenza  B.  C.  che  fa  fua  p^enzac  196. 6c  il  terzo  farà 
e fa  radice  di  di  .-r  farà  la  linea  E.D.  e pet  Faper  Qoanrofarifa 
inea  F.G.  togli di  196.  ne  vicn  130. e fa  radice  di  130.  -^-.faràla 
inea  FìG.  ccofifateili  volendo  diuiderc  la  fuperficie  in  quanrotò  cin- 
que,© piùpatti,&c.  < ) 

. . E dicendo 
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Vi  E diccti(!o,"eglià  il  triangolo  A.B.C.chcA.B.è  r;.e  labafeB.C.è  14»' 
& il  lato  A.C.é  i^  Sc  il  cacetto  A.D.è  1 i.c  la fii perfide c 8a.&  una  linea 
cquidillantealla  B.C.  nclcuadifiipcr^de  j j.  fi  domanda  la  quantità  del- 
la linea  diuidente.  "i'  ' ' * • 1- * 

Foniche  la  linea  diuidentefiaF.G.  fi.farà  adunque  due  triangoli  A. 
B.C&  A.F.G.&  il  catetto'A;  D.  diaidc  F.  G.  in  punto  H.  dicefi,chc  tal 

{>roportione  è dalla  pofianza  della  bafe  alla  fupernciedel  triangolo, qua 
’è  dalla  polTanza  della  lineadiuidentealla  (upcrficicche  diuide. 

Efimilmentequellaproportioneè  dalla  poflanza  della  bafe  alla  po(l 
lànzadella  linea  diuìdente,che  è dalla  fuperficiedel  triangolo  A.  B.  C. 
che  è S4.alla  fuperficiedel  triangolo  A F.  G.cheè  jf.  c perciò  dirai  cofi. 
Se  84.di  fuperficic  vuol  di  poflanza  di  b?fe  iptjxhc  poflanza  di  baie  vor 
ri  j^.difupcrficic?multiplica  jt.  via^.fit  «869.  il  qual  patti  per  84  .no 
vica'8i.~|^.e  radtbe  8i.*^.(àrà  laUùca  FJGi^aidehn . ' ' 


« I . ' . 

fi  EdicendojCg^*^  il  triàngolo  A. B.C.cheA.B.è  ih  B-C- 14^  Se  A.C* 
1 f .uogliamO  rirarc  una  linea  equiftante  al  la  B.  C laqual  leghi  il  catetto 
io  tal  parrcjchc della  fuperficie  del  triangoloVche  c 84.UC leui  -^-.doraan» 
dafi  quanto  fi  Icucrà del  c atetto.  , • 

Quando 
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• Qi’ando  uh  triangolo  è 'diuilò  da  una  linea  equtdiftanteal!»  baife,:fìi 
duo  rrnngolifimilùàdanque  nel  triangolo  A.B.C.tirandoG  ima  linea  c- 
òuidiflanre  alla  BiC.  laqnal  poniamo  che  lìa  RG.  farà  un  triangolo , che 
iarà  A. F.G.hmile ai' triangolo  A. B.  C&itriangolifitnilifonoinuna 
proportione.pcròtu  (ài  che  la  fuperfìcie  del  triangolo  A. F.G.  vuoleffer 
t^.cI’Sqxhed  j?.-^.Iàonde,84.di  (uperficiè,  vuole  di  po(Tanza  di  catetto, 
la^-percbe  il  Aio  ratetto  è i i.cheuorrà  5 ? opera , ne  uicnc  f 7.  -^.e 

^ice  j7.-{-darà  iJ  caletto  A.H.e  unto  fi  Icuctà  del  catetRx  • 

i7  f ' i-V  ' , j . • • j *) 


f ) £ dicendo,eg1iè  il  triangolo  A.B.C.che  A.B.è  i^.e  B.C.è  i4.&  A. 
C.cit.&  il  careno  A.D.é  ii.ela  (uafuperficie  èS4.  uogliamo  tirare  una 
linea  lunga  8. braccia  cquidiftante  alla  B.  Cdomàdafi  quanto  Icuerà  del 
careno  A.D.edclla  fupctficiedcl  piangolo  A.B.CPcrche  come  babbu- 
ino detto  fi  fa  due  triangoli  fimili,ctoe  A.B.C.&  A.F.G.  che  fono  in  vna 
proportione,  però  dirai  enfi.  Se  B.  C. che  è mi  da  di  catettn  A.D.che  è 
I a .che  mi  darà  la  bafe  F.G.che  è 8?  opera,  ti  darà  6. -^.adunque  legherà 
il  catetto  in  punto  H.&  A. H. farà  d.-^^-'.ilqual  (ara  ilcatettò  dei  triangolo 
A.F.G.elètu  vuoi  raperela{upeificiechhicaa,multiplicail  catetto  nella 
metà  della  bafe  F.  G.che  è 8 : e la  med  è 4.fiirà  17.-^.  e unto  diremo  che 
jcuetà  di  fiipetficie  del  uiangob  A.BC.  ' 
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j^4  C dicetido,eg1i-èil  mangolo  A.B.C.cbe  A.B.è  i B.C»  14.  & A<C. 

1 il  cacato  A.D.I  i.ek  iiiperiìcic  84.  vo^liuuo'  dalla  linea  A <B.l  onck 

no  ^braccia dai! 'angolo  A4dratr  {alinea  E.F.diuidctl^ la  bafcB.G.  iti  tal 
luoga,cfaediuida  iltriangolo  A.B.Cpcr  metà,  domanda (lùatico  làrà 
iaÌJncaE.F.cB.F. 

Tu  bai  due  triangoli  A B. C.&  E.B.F.e  che  A.  B.  è 1 tvdc  ilcatccto 

A.D.c  ia.eraianahoracbe  B.E.è  ia.pcrciocberediA.B.(cnccaua}.re< 
Ila  Imperò  dirai  cosi.  Se.tutto  A.Bchccif.midadicatadj 
daràB.E.chcè  iz?  opera  per  regola  del  le  quattro  coreptoportiohali,  ti 
darà  p.-*-.e  quello  farà  il  careno  del  triangolo  E.B.F. 

Hor  volendo  trouare  la  quantità  deAa  linea  B F.  parti84.cioèlaru-' 

{>erficie del  triangolo  A B Cperp.-^.ne  vienc8.J-.per  la  quantità  dei- 
alinea  BF.e  volendo  fapcre  quanto  fia  linea  E.F.roultiplicap.-f-.cheè 
ilcatetto  del  ttiango  E.B.F.)  in  Te^a^z.-^-^. dipoi  muftiplica  £.B.che 
c ri.in  fe.fa  144.de!  qualecauanc  9z.-^-^.^rqlla  vi.-J-x*  ® laradicedi 

5 deH’angolo  B.pecfìno  à dpue  il  catetto,  la  qual  radice 

è 7.  ^.che  tratto  di  B.F.chi  é8.-^.reftaji.-^-5-.e  tanto  farà,da  doue  cade 
il  catetto  E.G.  per  fino  al  puto  F.nor  miiltiplicà  1,-^  -^.in  ic,fa  z. 
cqucftoaggiuneicon  la  potenza  del  càtcttdE.G.»  quale  è 9z.-?^-faii 
riintut0  94.-7-i-J->—J-.cb  radice  quadra  di  tal  congiunto  laralali- 
Qca  E.F.diuidcnte per  metà  la  fupaficie  del  triangolo  A.B.G. 


A 


La  fiiperficie  quadratajdi  lati.Sc angoli  vgaali,la  pol!aiiza  del  fu»  dui 
incero, èdoppuallapolTanzade^  fuolato.'  ' 

La  Superficie (f  vn  quadrato, s'ha  dal  multiplicar  d’vn  lato  in  fe  m^e-*' 
fitno,come  per  eiTempio.vn-quadrato  che  per  dafain  lato  fia  4.multip  fi- 
ca 4.inre,fa  i($.eqaelMèla  fuperficie  di  quel  quadrato, ecosìdìogni  qua 
dratoche  fia  di  iaci,&  angoli  vguali.  *.  ’ ^ 

f r Sia  il  quadrato. A.B.C.D.cbe  ciafeun  Tuo  lato  d é.domandafi  quan- 
do fa^  il  Tuo  ^ametroidod  va»  linea  dall'attgolo  A^pccfinoalFangolo 


Digitized  by  Coogle 


S ' e;(s  ^TT  at 


iSj 


C.là  qua!  i3kl?da  U quadi>àroln>Ì6etrian^lti^^lf,jcHe  Se 

■A-O.C.i  uuaiì  fono  iTìmilnSf  vgaali,per^che  A;B.è  fgi^e  ad’AéDA 
il  laro  B C .c  vgiiate  a! Iato  D.C*e  !a  iiiìea  A.C.è  ba(ècotaaae  deii’vno^ 
del  l’altro  rriangotò>fì  che  ronom  ftalorovguaii.  j 

Per  lapenultlhiadel)>rimo'd%ucii<ie1iabMamacheU  linea  oppofta: 
all'angolo  retto,  può  quanto  polToa  le  due  lineocontenenti  l'angolo  ree 
•'totad ùque  la  li^a  A.C.che  è diametro  del  quadrato  A.B.CD,può  qaaa- 

10  Udue  lati  de^uadrato,obntenentel’angolo  retto  »/(  checiailcttnod  6.) 
oppodq  aldkunctto A*C.fcrò  roulct plica d.tn  le  & lA.  cqnefto  raddop> 
pia  fa  7 i.e  la  radice  di  yz.Citi  il  diametro  A .C,e.quai^  ijt  diametro  d Mn 
quadrato  ruffe 8.e  tu  voleffìfàperequatofiaciafcun  molato,  multiplica 

11  diametro  in  (è,fa  64.de!  qual  pigliala  metà,che  è radice  ji.£uebbe 

per  Tnseff(r)ii2iiraR>; 


■ rot'1  i ;*  o’  f'r  *j  r '^} 

4iiv'ì  • ii.il  f'u'  .1- 
-rtjpìy.  t*’  j'  (i  ry.  ..n»,  . 


- l ■irfill'’  •> 


I 


' r*"  J ’ì!  ' f. 


-.1  ■ • 


fi'  -g* 

n’’’vjr''’  •«  ',  I r .V'j®.' I r t '*. ^ j -tr-»'  •-  . 


■ ''  r ' ' -,  ! t ■'!  % ' ; rf  ;!  "1' 

■ ■ ■ ! '.'vct  r.  ' ^ u.  , 

■ V6  C dicendo,  e^d  enParaldlogrammo ^che k Tua  (iiperficie  Ì4l£! 
& i fìioi  hutfbiio  in  pcoptxtioae  tripla domanda  Ruant'à  cialcun  ^ 
lato. 

Poni  che  il  primo  Iato  fìa  vna  cok,  l'altro  lari  5.  cofe  , douendo 
effer  triplo,  bora  multiplica  vna  cofa  via  ^.colè,  fa  ccn:e  quello  è vgua> 
ieÌ4)t.  parti  4t^per  3.cen.ne  viene  i44.delqual  predi  la  radice  che, è 12. 
«tanto  vani  la  cofa.  e la.fari  Itfngoil’ponoor  lato,dc  il  maggior  lari  jd. 
peretTere  in, ptojHftriOHCtripl»-,-~gmkiplie» 36.  via  ia.k43i.  perla 


lup«6cie 


I 


.-.i 
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^ 9<!lrfi\rla;cgli:è,yDa  f vol^ 

iìfe4bdlea  cbeiai,^:^  Jic  du«M«4  dof» W 4a  ,v<tÌc^«J{lP%¥l5*4fi 4" ‘ ^ 
v^K^' Sai oMC chefiàncjt 3>oic4»fiito  pf9pr tt, e 

larga; Dira icr)fi,fe  pcri|U^oifi  c|BnpiìabrjWHS-Kk  bi,ac^,« 

ftife  cprr«prci^ft  rollerai  c liifctempicf  à.lwa^ . i/iJ  :hpV  poni  deuafpal 

lJerariaJac^wn*«efaid»’-n«cc(Ìii  j.codo^cndodalynfctr^^ 

aaaé^orvnlk^ Ud ibi^cbzaitmdlipbca  v oa  c<\  \:  i a vguaji  a 

9^4«CfJie viole  j)£.extfltoct|A.(Mà  la.largh^zm«i trÀpU  jicc^ 
iW  f<dicc,fafi'x8Jkt  jàdice  i8&  Atàibiiig*»  lanncptoi»^  Hiull4p»ica  j v 

^ ...'  ,^r  ;},...,{ 

xau^itLxn  gi-'ti  - «’T  Tìhv-ì  .'’>A  '?  :l  i.;«  r,.  ..; 

gQd»ui:^(  iar*.*a  ;»aì  >7<tfL',jc, ,-;  »•>  -!  •■  h i 


;)).quadrc,&  i Tuoi  lati  fo 


i i ùiv.  .yi^iiT  . :i..  --i 

:.3«3  *;.•  i» 
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Hanendo  fin  qui  trattato (letle  fuperficietriangoIariyC  quadrangolare 
reità  al  prelènte  che  diciamo  delle  fupetficiecircolari,ecomeperlccir> 
conferenze  di  cerchi  fi  trouinoi  difcn^ri,  e peri  diametri  fi  trouino  le 
circonfcrenze,e  le  fupcrftcicy 

I Poniamo  fiora  dìe  fia ;Tn  circolo , la  c^irconfcrenza^a  iz.fi  do* 
manda  quanto  c il  diameCro.  . \ 

Sappi  che  Archimedmiracufano  nobil  Geomet  ra , c’infegnò  con  di* 
multratione  piu  tolto dniina.  yhe  IfÉAana . che^  circonferenza  corri- 
fpondeuaal  diametro  dd| cerchio  per  ^.4“-cioe,mc  il  diametro  ag&iran> 
dofitre  volrcjdcun  ferrino  intorno  al  cerchio.ynilce  apunto  il  circuito 
diquelloiveroècheraoltndicono,chenonèvjfrettimoapunto , ma  vn 
poco  meno,diroaniera  chcNdr^ferenzacpnifpondc  al  diametro  come 
il  zi.al  7.1a  qual  regola  è fiauo3H»maMMff  parte  de  gli  huomini  infino 
aquìo{reruata,necid  fiato  anchotnimino,che  habbiafaputo  trouarere 
goiamegliore  per  faperla  quadratura  del  circolo.poiche  con  quefia  re- 
gola non  fi  difcerneditferenza,o  errore  che  fia  quali  feufibile. 


'lyqi;  iono.it.  Hit  .i.'iOO'fJ' i 'iij  rij-; -^(V  • tm-*  : * t*  ij; 

itfiiZ  -li;*;»  àian.  d cjv  cijts.-ru  i iisc  ^ 2 


f’-x  -J  jì'cr'i 


•nb  i:  iTistj  ftii/t’rr  à anitueùi  sim?n/fv^  J roi  MmitcnT 


i‘  rmr.ooji  u!pj«rivi’ 


od)  ! 

la  ma  circonferenza.  ‘ 


aun 

> .1»  a 


’fùS  é a'  fl^dttadda  àuàtft»  é 

;•  jjiia  'ini' ' : r.*i 


cimet;  a!  C'iT'rt  - n:e5j(i;r'r*').  x*  i.i 


VI. 


■CXUZJlJi 
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I Hot  y<riido  trQoarerarea.  big^(ficule4  yn  rirép^  ^ come  {tèreflèm^ 
pio  Ha  un  tondo,  il  dtàtnctro4cl  ^ l’^iea 

rupcrfictale,  noi  ^ppiamo(iccódòle  règole  addùtee  )chc  il  ctrcok>,iI  qual 
fia  di  diametro  14. la  fua  circonferenza  tarà  44. volendo  noi  adunqi  làper 
la  quadratura,muliiplichifi  la  metà  del  diametro  via  la  metà  dcUa  drc& 
fèreaza,cioè  7. via  aa.fa  1 f 4*per  l’area  del  detto  tondo 


' conferenza  cioè  ^per  4.-^.  pe,yien  .14.  hot  pisiùi  ilt^uarv^di  ^1  che 
giraintorno,cioc  dÌ44.ne  u^’lfx.etiacftb'nnimi^ftàelc 
( me  perii  primo  operate.  ^ , , . , i 

. Anchora  puoi  multiplicare  tdtco il  dfàm.éèi^‘^1aRjetidwiY{rdo^ 
ferenza,cioe  raultiplicaFe  14.  via  zi.  6t  joS.eoiqueftD  pteiìdèt*n«la<ne 
tà,cbe  è I f4.per  l’area  fopradetta , ò vero  mukiplicarc  lam^à  deldUK 
n^UP  via  (atta  la  circon^enzatc  del  prodotto  preodetoeha  metà. 
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Anchora  poi  ttiivlciplicare  tutta  la  dttDnf<;tvnza,TÌa  tatto  il  dnihctso» 
eOel  producto  pigliate  il  quarto, cioè  mulciplica.44.via  i4.ia  6i6.dclqbaà 
pigliane  il -j-.ne  viene  1^4.  ''  ' • -it 

• Anchora  puoi  multiplicare  la  circóferéza  in  fe,&  il  produtto  panire.p 
li-^.cicè,multipiica  44.10  rc,fai9{6.il  q iial  parti  per  ii  -^.ne  viene tf 4» 
Anchora  puoi  multiplicare  il  diametro  inlc,edcl  produtto  pigliateti 
-^-^.il  quel  modo  d'operare, è più  in  vfo  cbcai(run’altroiperikbe»’mul-^ 
tiplica  14. infefa  i<ié.  prendine^— .neviene if4. pcFla.rcddddct'*» 
rotondo.  • • * Il  - 

Tutti  i (bpradetti  modi  dcriuanodal  primo, cicè  di  multiplic^reJamo 
tà  del  diametro,  via  la  metà  della  circoofctcza,e  pciò  Archimede  dilie.il 
cerchio efreievgualeà  vntriagnloottogonio, fatto  chela  balcfìaqiiàto 
tutta  la  circófer:nza,&  >1  cacctco  fìapcr  metà  deldiamctrcjrarcadelqua 
le  lì  ha  dal  multiplicare  la  metà  dalla  bafe  via  tutto  il  catecto,cioè  mulci- 
plicare  la  metà  della  circq^éèrffizaTvìTU  del  diametro.  , 


£ donde  qucfto  pri 
dutto  prcndcndonc^TrN^facaaà’àtiéa^^  vogliamo  diìno- 

flrarc  con  breuiià^;t^nquc  il  fe^uentecerc|)fD)^el  quale  il  centro  0« 
E.&  il  diametro Jabr.iCcia,Ì4.1j(Tuali  raultiplicatcÀ  loro  ftcflTe,  fanno 
xpd.cioè  il  qua  kdto  A-B.C»  D.'c  perche  l'arca  deltonjp,  noi  Tappiamo 
che  ip4.c  Tarcad.l  qua  Jraco  è ijó.adunqned’wt  tOhd^.chcil  Tuo  diamo 
tro  fia  vgùale  i ciatcot^to  d'vn  quadrato,Iàittaàrca£|ià-|-4-'^«  <iita| 
quadtatojchcfchifatì.lònò/f*-^.  • '-.cr — ^ J 

I -■  ‘ 

V ■ ^ i r-  • V ' ^ 

\\\ 


UipliqAi^diametro  in  re,edel  pro- 


Anchora  fèdefcriuCTai  vn  tondo  il  cui  diametro  fìa  14-Ia  Tua  circonfc- 
renza  (ara  44.diuidau  la  circonferenza  in  44.parti  vguali,  dipoi  tirifi  le' 
linee  da ciafcuna  parte  p fino  alcétro.c  formerafli  44.  triagoli  in  fra  lòto’ 
rgualiyle  baie  de  i qulalilàrà  la  ciicófeiézadi  detto  cetcbiOj'cgli  angoli 

Oo  j acuu 
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«cttù  £ <!i  lami  t detti  triangoli  tertntneranno  nel  centro  di  detto  ton> 
doJanO,8c  iatefo  qucdo,rc  fi  capiuolgerà  vn  triangolo  sì  » e l'altro  nò. 
accoflandoli  infi;mc,fi  formerà  vn  quadrilatero  largo  per  mera  del  dia-, 
mctro.cioè  hraccià y.e  lungo  per  metà  della  circonfetenza,  cioè  braccia 
ax.larup:rrScie  del  quale  (àrà  bracciali 4-  E ben  vero  che  le  bafc  di  detti 
triangoli  aalcoimdalla'circonfcrenzadel  tondo,c  però  nò  fon  retti,  ina 
alq  uaoto  curue, laonde  fi  conclude  non  fi  poter  dar  perfettamente  la  qua 
dratura  del  cerchio, anchorehe  molti  fi  fieno  affaticati  fopeadi  ciò,  nul* 
lalimcno,(ecorulo  Aichimcdc, quella  c vna  delle  maggior  dimofiiatio> 
lusficfi  polii  dare,  ifi 


' ' ' * • . * • I . \ • * , i.  ’ * * , 

• i l;  • j . ■ ■ . i .■  r. 


4 Edicendo,egli  è vn  mezzo  circolo,  che  Parco  c ai.fi  domanda  quanta 
è il  diametro,equantoèlafu,oerficic:facosì,D  ii  ti  za  per  ne  vien  7. 

il  quale  raddoppia,fa  i4.eranto  c il  diametro, e volendo  fapcr  quant’c  la 
fu perficir, opera  come  nella  feqiicnie  propofifionc. 
f Etclfcndocipropoljovn  mczincCTcSio,  comcil  fegutnte  B.C.D  il 
diametro  dclqualc  fia  tf^D.chc  paffi  per  1 1 centro  Àie  fia  braccia  14.C  Par 
co  B.C.D. fia  bra  ii.r olendo  faper  quanto  fi.i  la  fupctficie,  multipìichifi 
il  mezzo  diametro  A B.c[ieè7vialamctàdcirarco  B.C.D.chcc  n.fa77 
c tanto  braccia  farà  lalupcrtìcie  del  propoftoci  mezzo  cérchio.  Anthora, 
fefi  inulrìplica  il  diametro  B.D.che  è i4,in  fé  ftelTo,  fa  196.de  qual  prcn- 
dafi  —^.nc verrà  1 J4.pcr  Ixfuperficiedi  rutto  ikerchio,  lametààdun- 
que  cU  I {4.che  è 77Ìàrà  la  fu perfide  dei  mezzo  (uchio.  , j! . . ^ ■ 
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6 E dicendo, e^Hc  vna  |>ortione  di  cerchio  A.B.C^che  la  corda  A.C.è  iS. 
elafactca  B.  D.c  6.fi  domanda  quanto  farà  ildianfetro  B.E.di  tutto  il  ccc 
chio.Pcrchc  la  faetta  B.D.fcga  in  due  parti  vguali  la  corda  A.C.ne  icguc 
che  A.D.fia  9.&  il  rimile  vicn’effcrcD..C.«1ultiplicaadùquc  quelle  due 
parti  di  corda  iVna'^ia  raltra,cioè  p. via  p.la  qual  cofa , non  èaltro  che 
multiplicare  ’a  corda  in  fc,fa  8i.il  qual  parti  pia  faetta  BD  che  è 6.ne  vie- 
ne I j.-^.pcrjaquantità  della  parte  tnaggiore del  diamqtro  D.  E.i^;  i que 
ftoaggiungi  la  faetta  B.D.che  ètJ.farà  ip.  -f-.r/ntcgiò^diaracito  di  tutto 
il  Circolo.  , ■ 


7 E dicendo  » egli  è vna  portiqne  d<  cerchio  A.  C.  B.  minore 
del  mezzo  circolo*  chela  fua  cordq  A.C.  è i8.  e tutto  il  diametro  B.  £. 
del  cerchio  è ip.-f-.fi  domanda  quante  la  ftttta  B.  D.  di  detta  portionc. 
Fa  cosi  piglia  la  metà  di  tutto  il  diatnetrb,chccp--^.ilqual  multiplicain 
ÌC|  fa  p j .-p-jp.dipoi  mutiplicala  metà  della  corda  A.C.cioè  p.  via  p.fa*8 1. 
. ■ , • Oo  4 ilqual 
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5>'  E (!lcenflo,eo1iè  naportioac  di  cerchio  A.B.CcheUraetta  A.D.  c i: 
& il  dtutictro  F.  G.  di  tutto  il  cerchio  è lo.  lì  domanda  qiumo  è la  cor- 
da A.C. 

‘ Facosì.ptj^lia  la  metà  del  diametro  eh;  f.nvjlciplica  t-in  fefa  a^. dipoi 
cauaUfaetaB.D.cheè  i.della  metàdcldiametro,clieè  ^.rclU  3.C quello 
multip!icainfc,fa9.trahiq'icfto^dii3.  rclla  id.e  di  quello  ptendinela 
ttdice  che  è 4.raddoppialofa  8.c  tanto  iàrà  la  corda  A.  C. 


io  Settore  di  cerchio  è vna  figura,che  forto  due  linee  menate  dal  centro 
all’arco  è contenuta.Sia  adiinq;  il  lettore  A.B.C  chs  ciafcuna  delle  duci  i 
nec  che  li  partono  dal  cctro  A.e  vano  à trouare  l’arco  B.Cc  brac.7.c  l’ar- 
co A.Cè  braccia 7-^.fi domada  quàt’è  larea  fuperfìciale  di  detto fettorc. 
Perche  ciafcuna  di  dette  linee  A.B.  e B.C.  vengono  ad’cflerc  mezzo  d a- 
tnetro  di  tutto  il  cctchio,adunque  il  diametro  integro  D.C.  fai  ài4-e  vo- 
lendo l’area  di  ciafeun  fettore,bi  fogna  multiplicar  la  metà  del  d iametro 
di  tutto  il  cerchio,via  la  la  metà  dell  arco  di  detto  fettore,  multiplica  adu 
quelametà  di  i4.cheè7.vialan)ccàdeirarcoB.Cchcè  3.-^.faràaf»~|~ 
per  l’area  di  detto  lettore. 


3 


Il  £ perche 


Digitized  by  Google 


LIBRO. 

Il  E perche  q ad  che  s'é  detto,  pmmanifcftanienteapparifca,diretBO 
così.Sia  vn  ccrciuo  diuifo  in  Tei  fcttori,iI  diainetro  del  quale  Ha  D.C.c  Ga 
I4.C  palli  per  ilccntro  A.  noi  Tappiamo  per  altre  propolirioni  Tatte,ch.e  la, 
cii  conferenza  di  rutto  quello  cerchio  é 44  eia  (uperfkie  è 1^4.  perilchc, 
fe  ben  con  fideriamo , ttoucremo  che  l'arco  di  ciafeun  lettore  làrà  7.  -J-.  ^ 
pcrciochc  diuilb  la  circonferenza  che  è 44.  in  parti  vguali , ne  viene  7. 
-j-.h-^r  fe  ciafeuno  de  detti  fcuori  è braccia  di  fuperficie.ne  fegue, , 
che  Tei  fettori  Gmili  faranno  braccia  1 14.  laonde  fe  fi  multiplicherà  la  me 
tà  del  diametro  del  cerchio, via  la  metà  deiratco  d’ogni  fcttorc , C haurà 
Tempre  la  fuperhcie  di  detto  fettòrc .. . 


1 1 E diccndo,egll  è vn  cerchio  A.B.Cildiametrodclquale  è i4.chepaf 
fa  (opra  il  centro  D.  vogliamo  di  detto  cerchio  trarne  il  furore  D.  A.  C. 
del  quale  noi  non  fappiainoqu.intofia  l’arco, ma  Tappiamo  bene,chelar- 
codd  rettore  D.  A.  B.c  it-e  del  Terrore  D.B.C.patimcntcè  n. fi  domanda» 
quante  la  fiipetficie  del  fettorcD.A.C.  noi  habbiamo  detto  che  fettordi 
cerchio  è vnafigura,diefottodue  linee  menate  dal  centro  all’arco, è con 
tenuta,  dei  qual  volendone  lafupctficic,  bilbgnamultiplicarc  la  mcti 
del  diametro  di  tutto  il  cerchio,  via  la  metà  dell’arco,  e perciò  volendo  la 
fupcrficicdcl  lettore  D-A.C.bifogna  prima  trouate,quàtofia  l'ateo  A. C. 
Ma  prima  trouifi  quanto  gira  iti  torno  tutto  il  cerchio  , il  diametro  del 
quale  è iq.troucrai  che  gira  intorno  braccia  44  c tutto  l’arco  A,B.  Ce  jo. 
adunque  l’arco  A.  C.  è 1 4.  fatto  quello , multi  plica  la  metà  del  diametro 
cioè  7.  via  la  mera  dell’arco  A.Cchc  è j.fa  49.per  l’arca  del  fcttorc  D.  A.  C 
efe  vogliamo  l’area  degli  altri  duoi  lettori , ir.ultiplicala  mctàdcirar- 
co  A.  B.  C.  che  è tp.  via  la  metà  del  diametro  di  tutto  il  cerchio,  che  è 
7-  fa  top.  per  la  luperfìcic  de  rettori  D.  A.  C c D.B.C 
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I ? Ritrouandoci  noi  l’anno  nyz.  al  feruttio  della  magnifica  Communi 
ri  della  nobililTì  na  Terra  di  Pracr*  in  Tofcana,pcr  mleftro  di  fcriuere,ci 
fn  mandato  la  fej^ucntc  figura  D.B.C.E.con  la  prdentedomàda  dicédo. 
Troua  la  fupcrficicdi  quella  figura,  e piglia  che  mifura  tu  vuoij  alla  qual 
propella  fi  dette  la  prcfcrtrefolutionecioè.  Noi  ponemmo  che  il  centro 
di  detta  fig^ua  fulTeil  punto  A.-edal  centro  A. per  fino  all’arco  B.C-tira-n 
ino  le  due  lince  A. B.&  A.C.’lequali  ponemmo  che  ciafeuna  fulTey.adiì- 
que  tutto  il  diametro  del  cerchio  làrcbbc  14.  Ponenamn  poi  che  l'arco  B. 

C. fulTc  braccia  ^o.emultiplicammo  la  metà  di  jo.  che  è via  la  metà 
dcldiametro.cheèy.cfecc  to^.  per  la  fuperficic  di  tutta  la  figura  A.B.C. 
Rclla hora  àtrouarc  quanto fia lalupcrficieintraprclà dall’arco,  elinee 
A.D.E.tirifi  la  linea  A.D.&  A E.eciafcuna  pohiamochc  fia  j.-^.adun- 
que  tutto  il  diametro  del  minor  cerchio  farà 7.e  ti^a  la  fua  circonferenza 
farebbe  iz  e per  trnuardinntc  braccia  farà  l’arco  D.  E.  diremo  cosi;  fc  il 
mezzo  diametro  A.B.(d|cl  maegiof  ccrchio)chc  è 7 mi  da  l’arco  B.C.che  è 
30.chequantità  d’arco  mi  darà  il  mezzo  diainètra'A.D.  ò vero  A.  E. (del 
minorccrchio)chcè  5.7“?  multiplica  via  jo.  fa  io?,  equeflo parti 
pcry.ne  vicn  i j.ctanto  faràl’srco  D.Lh, or  volendo  fapcrc  quanto  fia  la 
fuprrficie  lacchiuladairarcoD. E.cdal  femidianaetro  A D.  & A. E. multi 
phcail  fcmidiamctro  A.  D.  chcèj  -^.vii  la  metà  dell’arco  D.  E.  che 
cy.  -^.fa  z6.-^.  pct  la  detta  fuperficic  A. D E. 

Laonde  trarrà  i z6.  v.  della  fuperficie  del  cerchio  r.  iggìore  , cioè 
di  to?.  rcftcràyS.  pertuttala  fupexficìc  inirapilcraiii  Iragliatchi 

D. B.C.E.. 
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14  E dicendo,  egli  cvnaportione  di  cerchio  AB.  C.  la  quale  maggior 
chcmczzotondojclafuacorda A.C.c6.elafactca  B.D.c  ^.el'arcoA.B. 
C.è  i^.li  domanda  quanto  è la  fuperfìcie . Prima  bifogna  trouarc  quani’è 
tutto  il  diametro  B.  E.del  cerchio, che  deferiue  tal  portionc.  Prendi  la  me 
tàdclla  corda  A.C.che  è 6.c  la  fiia  meiàc  mulciplicaloin  fefa  9.  il  qual 
patti  per  la  raecta  B.D.chc  è 9 ne  vie'  1 . il  q ual  aggiùgi  al  9.  di  detta  faetta 
farà  IO.  per  il  diametro  B.E.di  tutto  il  cerchio.Hor  volendo  trouare  la  (u 
perficie  piglia  la  metà  del  diametro  B.  E.la  qual’è  f .e  quello  multiplica  via 
la  meiàdcHarco A.B.C.la qual metàc  ii.-^.fa<>t.-ì:*'lqual falua,  dipoi 
caua  la  metà  del  diametro,che  c f .della  faetta  B.D.che  c p.reda  4.e  quello 
multiplica  via  lametàdella  corda  A. C.chec  j.farà  la.  il  qual  aggiungi  i 
62.<^.chc  faluaRi^farà  74.-^*  rupcrticie  di  detta  portionc. 


» 


X 


1 ^ E dicendo  egli  c vna  porrione  di  cerchio  A.B.C.minor  del  mezzo  cet- 
chio,chc  la  fua  corda  A. C.è  8.c  la  faetta  B.D  è a.c  l'arco  A.  B.C.  è 9.-^,  fi 
domanda  quaot’c  la  fu  pei  ficic.  Prima  troua  il  diametro  di  tutto  il  cerchio, 
in  quc/lo  modo  cioc,piglia  la  metà  della  corda  A.C.cbc  è 4.1I  qual  multi* 

plicain 
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plica  in  fcjfà  i^-c  qucfto  parti  per  la  (àctta  B.D.chc  ò i.ne  vicn’8.  c quello 
aggiungilo  alla  faetta  B.D.che  à a.fari  io.  e tanto  farà  il  diametro  di  tur> 
to  il  cerchio.  ^ ^ 

Ilorpertrouarla-fuperfìcie  didcttapomoiie^ulriplicalatnetàdcl 
diametro  di  tutto  il  ccrcHio.la  qual.mcta  è ^.via  la'mctà  dcU’arco  A.B.C 
cheè4.-~.fa  ij.-^.cqi^llo  falua,  dipoi  della  metà  del  diametro  cheé  r* 
cauane  la  faetta  D.D.c^eéi.refla}.e  quello  nBultiplicavialametàd’S. 
il  qualggiungedi  alla  làetta  peKompire  il  diametro^  la  qual  metà  è 4. 
multiplica  aduniquej.via  i a.il  qualtrattodi  a j.4r.che  raluafli,rcHa 

II.  per  la  fupttncif  di  detta  portione  mit^r  che  mezzo  ce  rcbio,1a 
qual  cofa,altro  non  vuòl  dire,  fé  non  che  della  luptnficie  de!  fettorc  A.B. 
C.E.che  he  qaui  la  fupeclìcie  del  ttiap^lo  A,  E.C.laquarè  »• 

erefleiàlafuperficjicdèlIa{^rtioneA.B.C  [\- 


J r 


’i6  E dicendo, egitè  ima  figura  la  quale  ha  delPO  uato,  fi  come  è la  figu- 
xaqui di  fbtto^della quale n domanda  la  fuperficie. 

" Fa  cófi;  tira  la  corifa  A.  B;  efaraitluc  pmtioni  di  cerchio, vguali  l’vna 
all’altra.e  poniamo,che  la  detta  corda  lìa  ii.ervno,e  l’altro  arco fia  14. 
■Studia  di  trouare  il  diametro  di  tutto  ti  cerchio  (dal  qual  deriuano  ledet- 
te ponioni,)fecondo  le  regole  date,c  fimilmcce  la  faetta  di  ciafeuna  por- 
rione,  reggendoti  fecondò  gli  ammaellramcnti.tiouerai  che  la  fuperficie 
diciafctina  poruone  farà  i7.leqiuli  congiunte  inficine  fanno  f4.^r  la 
Aiperfidr di  detta  figura  osata,  r '' 


».)f’  i » . 

;r;*  /.  ■ . 

fà.!-  -• ..  ''p  r! 

M-lt  Cl  r ’ 1;  Vii  riaial  
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17  EdkeadOiCgli  è un<etchio,chc  il  fuodi ameno  A.B.  eid.U  doman- 
da quanto  farà  per  lato  il  mapior  quadro  che  dentrofi  poffa  fare.  Fa  co 
fi,multiplica  il  diametro  in  le,  fa  del  qual  piglia  lameiàchc  c izJ.e 
di  quello  piglia  la  radice  quadra,che  è 1 c tanto  farà  per  lare  tl  qua 

droC.D.E.F^lciuio  ai  dato  cerchio.  , ^ 

niasl-:  E volendo 
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i8  E volendo  trouarcransa.dclla'^riioae  A.B.  C.  che  per  la  corda  A. 
E. Ha  1 6.e  la  Tua  faetu  CD.fia  ^.^efì,  cbcyprinja  bifogna  crouarc  il  dia- 
metro del  condo,d‘ondc  tal  poniohe  è deriuaca,  e poi  bifogna  trouare  la 
circonferenza  del  tondo.e  dell’arce^ 

Per  tremare  adunque  il  diametro,  multiplica  la  metà  della  corda  in  fc» 
ciocS.viaS. fa  64-cqucflo  patti  per  lafaettacbeè4.  nevico  i5.&aque- 
flio,aggiuagitlarncd«(iimfacTta>ciq«4Ìaxà4Qf!t)Bi(>facàiJtdMtHctro  ti^l 

tondo, che  ha formatftdctta  portionc...  -.1  n uu  (s 

Rr;TrouafK)ta  l*  circonfcccnza  «U  dcuo.^oodo  ^ por  i modi  daCi,U  qOale 

-viE  volflodofàperequaiitod  l'arco  di  detu  pocttooc  B.C  fa<Qfi»-td- 
fliU  metà  della  cocd^chdcS  aggiungili  la  ^taC.D.che  è4^faràtzJB 
^gli la  metà,  di  tz..  dic.-è  6, e-quelto  pani  per  i|  diaatctro di uinoif'  tondo 
<heèas3-ni:,KÌeai»rf«r^.e  tal  patte  Cuài’ptcoi  della  pioitionedi  tuttalacùv 
conferenza  del  tondo, pcrilchc  piglia  -^-5mtt6aif^naricna»8j$-0^ 
to  farà  l’arco  della  portione  A 

Hora  volendo  trouare i«d?rpcrficT?ì!i4ctta  portione, mnltiplica  la  me 
tàdel  fuo  arco, che  C5j.-y-viala  nactàdcldi^etiodcl  tondo,chcè  lo.fa 
rà  P4.  y-.c  di  q ucllwi^inie  l*arca  del  triangolo  ^E.  B.  chenafcedal  cen 
trodel  tondo.cfi  congnvieecon  la  cordai*  B- la  qual  corda  vien 'a  cfTcr 
bafedidetto triangolo, adubquciadfitW’Bafclarà  nS.&ilcatetto D.E.fa 
rà6.crafeadidettotriangoIpfafà'48.cauaadunquc48.dip4.  teda 

^fequèftà  e 

Vcfarcgolagfc’hctate/é'l>hirl(fale. l-npiu;»! 

' '•  • '■  .-'J'-  ' c rr, riiOiJjrnaii  li  auiiatiium.b 

Jll'  f '♦W'  in;  mUuK  U.  ‘ ’Hl  ,,irni5jii  li 
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*i^'V6!endo  dìmoftrsrtf  thè  la  detta  regola  é giulla»  faremo  cosi.fotmi’fi 
Vrt  tondó’cfic  fl  fnodiamctrofiaio.cioe  tanto  tjuanto  fu  il  diametro  del 
tondo  clrcp'rOdirfrcla  fopradctta  pottione,dentroalqual  tondo  focciafi 
vnàfilgura  quadrilatera  rettangola,  laqualfià  lunga  i6.  cioè  uguale  alla 
corda rfi  dena  pórtionc,é  la fua  larghezza  faràiz.dimanierachchaiire- 
‘riib'fdt+nato  q uattroportiòni  di  cerchio, cioedue-maggiori,educminO- 

%à',c  dcHa.'portioife  A.B.C.Ia  fua  cordà-fltrà  i6.c  la  (àctta  B.D.farà  4.eqoel 


'IffcdèfirtfófaTàla'portióne'oppofta  Gt'Hvl.óhela  còrdac  l<>.cla  facttasc 
*4-'ddèHa  portionem'inórc  A.M.I.Ià  fb#  cPrda  A.I.iàrà  1 1.  e la  (actta  farà 
*i.è‘qaèi  mcdefimo  ftirà  hi  fuioppofita  GFiQ.trouifi  bora  la  fuperficiedi 
‘Vatrt.qqaVtt^lpfbWìbtii  hélfbpi'adetwlùodoitroitctemo  che  l^rcadcl- 
Teffjedna^didTrórtioriifatà  ^.-^leraread'ambqdueleportionfi  mino 
cflkfi  2^f^?TàH^usdc 'aggiùnta  conf  ai.-  -J-.’  ferà  rii.  ^i  per  Tar ca  dt'lk 
’-i^trrd  ponionri  allct^tjanagjgtungafi  dipoi  TàteaVlcl  quadrilatcio  A.C.I. 
G.laqual’c  ipi-farà  in  tutto  514. -^-che  tanto  forèanchùral’arca d’uri lon 

do  che  Capei  diametro  ro.fi  che  a te  lettore  làflb  il  giùditiOj&c.it'  • .*• 

t . t.  , I I)  ^:r.'  'irr 
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xo  La  (bpcadctta  regola  da  trouar  l'area  della  portion  de  cerchio  la  <Te« 
fcriue,&  infegna  madiro  Fraocefeo  Fdiciano  da  Lazzdìo.  Veroncfc,U 
qual  regola  è ulfa,c  noi  l’hal>biamo  poìla,e  dcrcritta  nei  medesimo  mo- 
do, e con  i medefìmi  numeri  cheelTo  ha  fauo,  accioche  piu  manifeflamé 
ft  fi  conofea  tal  regola  efler  falfa.  É pnr.u  dicefi,  chequando  pur  tal  Tua 
regola fuflTe  buona  per  rrouarrarea  dcllefóptadette  portioni,(ilche  fi  ne 
ga)non  feruirebbe  però  a troùar  l’area^'altre  porti<mi  minori,o  maggio 
n,come  per  effeiwplo  in  quella.  Egli  è una  portiqn  di  cerchio  chela  fua- 
cordac  50.ela  faceta  é io.fi  domanda  auant  è la  fuperficie . Prima bifo' 
gnatrouareil  diametro  del  ccrclùo d’onde  procederai  pottione.opera, 
fecondo  la  regola  di  fopra  data,  trouerai  che  il  diametro  del  tondo  fari 
e qucfiollabenejdefcriuihoraun  tondo,  che  il  Ilio  diametro  fia 
3i.-7*.dentroal  quale  tira  la  corda  A. Oche  fia  to.e  la  corda  G.E.cbefi- 
miiméte  fia  jo.efa  che  unacorda  fia  paraidia  a!raltra,la  faetta  di  dafeu- 
na  corda  adiique  farà  lo.Tirifi  poi  la  corda  A.GxlacordaC.£.dinecdTt 
tàciafeuna  farà  ia.-^.ecofihauremo  formato  due  altre  portiqni  minori, 
oppofie  l’vna  allaltra , & in  fra  loro  uguali,  che  la  làetta  di  cìafeuna  (àrà 
i.-;^.a«cfoche,fc  di  tutto  il  diametro  H.D.chc  c j a.-^fc  nc  cauerà  la  lua 
ghezzadcl  ccrragono  che  è 30.  reflcrà  z.-^-  il  qualdtuifo  in  due  parti  Vr 
guati  ne  uiene  i.  ctanroraràla(àcttaH.l.e  pariazeatpl^&atal-P. 
della  portioncoppofia,e  fin  quj  Ita  bene.  Vogliamohora  (fecondo lare- 
gota  elei  fopradctcomacfiro  Francelco  ) trouaTcquàntòfial'ac^òd’uhji 
dcUedctte  portioni  minori, efia  la  portiopeÀ*H«G.cbc  laò:>rdaèt^^<m 
e la  faetta  è i.-^p.noifapinamocheil  diarainrodeltondoè  3z.-x-ft^9UaTa 
fuacirconfcrcnza.mulciplicando  il  diametro  uia  3.-7-.fiirà  ioz.  -^.eua- 
to  farà  la  circonferenza  del  toodo,u£)Jeadotioraxrouarc  l’arco  , delb  pt» 


e tal  parte  fata  l'arco  A.H.G.di  V, 
tutta  la  circonferenza  del  ton- 
^,pcrilche  piglia -j-^.di  101. 
-j^nc  uien  1 1.  -f-y- 
quantità  dell'arco  A.H.  G.  che  • 
lafuacotda  A.G.c  iz.-^.dtroa~ 

taiera,  che  fecondo  quella  re]^  t4 
la  di  macflro  Fraceloo  Verone 
fe  ne  feguirebbe,  che  in  quella 

Jiorcinnc  dicerebió  farebbe  piu 
a corda,che  Parco,  la  qual  co 
fe  è imponìbile,  eq;>ercin  nonli 
damo  tal  regola  éflcr  fellà  fi 
come  habbumo  prouatocon 
le  Tue  armi. 
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J’E"S2TtOi  2,7 

i »,  Ptf f vbJ e’r tfun.i<iè ttouOT la  fuper/i<ié diqoal 'fi  rogb’x prtrtiohe  tlicc ft 
ehio,  n\ii  diciamo  che  bIfogWa  haiisctuwitra  défdiamcirctddlccrchiod 
onde  tal  portion  dcrù»a.e  dtils  qviantitàddiacbrda  >e  dcH’aiCD,,  e poio- 
perhr«>fecondo  le  regole  (bpradettodt/morw;.  o ,.i  .*ui 

- 'Sappi  che  à voter  per  te  corde  ttowar  gli  archi  ^é^pèr  gli  archi  trotar 
tectfrde,  bifognaha^rpiena  norìda  ddtefeirpécicdipropocuonatit)* 
teqtaali Euclide mcttecon  tAntadiligenzartel  fuo  quinto  librò»  Percio- 
cl^  ferirà  dette  propor doni  non  è pofitbile  fabricar  uuole  girali  di  eoe 
de , & archi , attefoche  il  aoler  rrouare  per  le  corde  gli  archi, e per  gli  ar- 
dili lòcorde^é  tinacteite  piu  difficili  cofe  che  fia  tniathrla  Goomctria,co 
me  per  mfte|P!ftlini»jeflodiTol(Méoappafe,'^aacòan  fiia  cofir.ogrà> 
fia,e  pcb:iO  non  ciiltendeibtnobdarn&tnt^iovdiàcbikratione. 

Vno  ha  fattòtie  'punti  don  coUeilo-fi^ra  vna'taaola,  o aero  con  v- 
na  penna  fopra  vna  carta  bianca , i quali  non  fbno'ih  retta  linea , vegliam- 
mo con  il  compafib rrouare  il  centro>  cioè  un  punto  intorno  alquale  mc^ 
nandounacirconfeteza  paflì  fopra  tutti  tre  li  dati  punri.Facciafi  cefi, po- 
niamo che  il  primopuntofiaA.il  fecondo  B.  & il  terzo  C.  come  qui  di 
folto  vedi,  poni  vn’hafiadel  cópafib  fopra  il  punto  A.e  l'altra  bada  fa  che, 
artiui al  ponto  B.c  deferiui  il  feraicircolo  F.G.&  E . D c cofi  faaurcroo  lat’  ' 
to  una  figdràbuata^  mlinedefipio  modo  farai  (opra  il  puto  C.&  il  pun- 
to B.  facendo duoi  femicircoli , dipoi  piglia  un^  riga,e  doue  i fcmicircoli  ^ 
s'interfecano,[(yl  jui  tirerai  per  il  mezzo  della  figura  ouata  una  linea  lun- 
ga a tuo  piacimento , di  maniera  che  tu  uerrai  a Hiuidcre  per  mezzo  am- 
bedue lefìgurepuatecondqe  linee rette,edoue le  dettedue linee s’inter- 
fccheranno.qdhii  àiremraochc fiali  centro, nel  qual  Iiiogo,fermando  v- 
ji’hafladel  compaffo , & allargando  l’altra  per  fino  al  punto  A.  c defcrl- 
uendo  un  drcuÌo,trouerai  che  la  circonferenza  di  cffo  palTcrà  giuflamc- 
te  (òpra  tutti  tre  gli  dati  punti. 
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il  E quldo d'attpeexod'arcoìri'un  pótc,p d’yna  ppru  tu  vo](/ntroaar? 
ilcctrode}  tódoche  proriaffc  tal  particcllad'arco|faco(ì,ddctiui  có  ilró 
pafTorre  tondi'y^aali  nella  fallata  di  tal  parted'arco,c  ta  chelacircófe 

rcnza  di  ciafcuno  di  detti  tix  tódìpoEaputo  (ppra  lacirconfcKzadidct- 

a»  pezzo  d’arcoiHbd40!tódi  dt/uori» opera  chMie-lorcirccnfercae  lì  toc 
chino  p r»ppÓTO  ,:c  nei  mezzo  ^ tal  tocca  m,éfO  potai  il  cópa)5cì,e  deferiui 
' il  tó.lo  del  mezoie  'cofì  farai  due  fìg.onate»ouerobiagule,  di  poi  la-riga 
tiragiufiaracccledioce  p mezzo  di  dcuebiàguicied^H'  Ip  due  liriee  rette 
^s’intCTfcchcraoOyitutat.  farà  il  cétrodel  iódo,cbe  prc^nlTe  <i Ha  pai  ticel  a 
accuse repiaf^dlroétevuoi  tttrouareilcé(rndi<taallì  vpj^ia arcoifarai 
Vna  biigola  in  ciofehedona  telia  dtdeuo  atco^dip^Q rcrai'duolinec  rct- 
'‘«,ie  quali  diuidirìoledoebiangule per.il meazbi^&ioquel.lupgodouo 
ledctteJmeerfXtos’interlacheraimpyquii^iliuàapuiuoUccDttodei  too- 
dOjCheprjduflcqaciratcO.  ' .of  '!  . v.- - 


E dicendo, egli  è il  quadro  C.  D.  E.  F.  che  ciafeun  fuo  Iato  c braccia 
ij.^-j-.cioc  rad.  i iS.C  do- 


manda  quanto  (alili  dia- 
mctrp  del  minor  tondo 
che  di  iuori  io  circondi; 
fa  cofì,mulcip.vno  de  lati, 
di  detto  quadro  in  fc,  cioè 
via  1 1 18. 

il  qual  raddoppia. fia  ir^.e 
di  qilo  piglia  la  radice  qua 
di  a che  è i6.c  tanto  (ari  |il 
diametro  A.  B.  del  dato 
cerchio. 


cjLu":r 


E dicendo 
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S CE  >S  T O.  J 2p8 

ch^ii  (do  Jtfio  è ivifi  doóùi^aifpno^  faiM  dMtbettp  P^/dcl  ì 

gior  (]0ndodiede{ArQ£ipe(&'fàri!.  Fa.€OsìkaiuUiplvcftyQ|P(leiUci  in  Hr, 

doè.zcuyta^0dE3k40óxdJL£^<e{h^  ^ifliaoo  -rtiir.-.  ne yic/ie  i7},-r.-dipoi 
fpmma  ioficnle  trini  aie  i bfcidddctio  trUngolo«&p  noi  ^o.dcl  q ual  preti 
^ |aractàche.d|9b»&pa«t:^$«^.pe^  fiesif.  4>  . 

■j^alOtSt  Li.-^|-s«DK)kQ(£KÌiiid^bsK>^detuUoà^  £h.,  p-  ■ .m., 
*>!fVniuiao')3r;p >.  ,«^j  a a.io .— ■ ib-^-aupnt'^'i:  ' ^ 

.o ‘i  j.ti .-^  !i3Wi.ii-4:q  ’ •^•ri ::oq k._ p i*.b  oo{  l.  ilp.’l  ''i 

«i.fp'titUi  ìn-j  ijupiab  .o. ,4.  ir  oivj'  in  ofit.  ^ j-;  -<■  . ; > 

'JjjLÌ;  V3il  w4  £i>j  » 'j  ’ 


E dicendOjCgli  i ?n  tr^ngoto  eqailateco^be  per ciafcun  lato  è jo.  fi 
domanda  quanto  (ari  il  diametro  del  minor  tondo  che  di  fuori  lo  circon 
di.Facosi,mulcipltcavnodelatiinfeyCÌoc  zo.  via  10.  fa  400.  c di  quello 
prendi  il  terzo, che  è i j j.-J-.  aggiungilo  al  detto  400.  fa  f 1 3.-|-.  c di  que- 
llo pigliane  la  radicequadra, laqtialeèpoco  meno  di  13.-7-— • **^*°^* 
càpcTdttmmofi4eaoiCBi(ia.'r;  -v  •;  : r.<  : «..  .•'  ; v 

i.'-ioM,  s-rKrr-  -t 
• i.ji:bnir.l  I ^ rì  ■ ’j" I -f?:i > . li  ìit,}  i !*; 


^6  £ dicen- 
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quilatcro  farà 

condi:pigliaadunquc4-di  i?.-^.chc è 17. •^ar-c^ucflomultiplic* 
in  fc.fa  quafi  }oo.  del  qual  per  rego  a generale  pigliane  il  che  è 100. 


e quello  aggiungilo  al  detto  500.fàtà400.  delqual  predine  la  radice  qua 
dra.chcèio.c  tanto  làrà  per  ciaftqjri  lato  il  detto  triangolo. 


!■«  j.“  ; ,j/  . i,  >.(ii  oifqt.  ./'.DI  i\'.  ni  'i- 

17  E diccndo,egli  è vn  triangolo  di  diu6rfilaii,chc:per<wia&cciaiiij. 
per  Taltra  14.6  per  l’altra  domanda  quanto  (ara  per  diametro  il  mag 
gior  rondo,  che  dentro  vi  li  polTa  fare-  Faccsi,troua  prima  I area  del  tri- 
angolo,la  quale  S4  equeflo  parti  per  la  metà  della  fomma  di  tutte  tre  le 
(acce  del  triangolo,la  qual  metà  di  cficfacce  è ii.parti  adùque  84.  per  ai» 
ne  vien  4.raddoppialo  fa  8. per  il  diametro  del  maggior  tondo. 


x8  Ediceo^ 
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xS  I fi  dicA<lt},«gU  h vivi^i^le  e^|ti&tetOtébeficr<Mlbtt>a  luai*  i 
fi  domada  quàto  Tari  ^ Utp  il^aggK«qpadroicb€  deaero  vi^pofla 
FacositCoipQia  inficroeiuneite  Iciaccc  del^itfigplQkfinno  éoe  quella 
inolclplicain  fé, fa  ióoo.e  diqucfto  pigUancilx'^^^  iaco.il  ~ 

gi  à 3éoo.fa  4S00.  e la  radice  di  4S00.  meno  la  fominadi  tutte  ite  le  faiUo 
del  triangolo, fa  ri  per  lato  il  quadro,  piglia  adnqne  la  radice  di  4800.  che 
d .del  qual  cauauc  do.reOs^9.-;p^.per  dalcoo  latodc  quagga. 


/'  \ 


'.l-'p.'  ì:.  Li  ..  • 

*9 , E dicendo, egli  è vn  triangolo  c^gomoA.B.Celiàil  caletto  A.B.è 

* z.c  la  bafe  B.C.c  10.&  il  lato  A.C.e  quanto  le  potcnac  A.B.e  B.C.giun 
*c  infiemc,fi  domanda  quamp  latà-pec^ 
faccia  il  quadro  D.B.F.G^-rtiaggioi' che 
dentro  fi  polTa  fare . Fa  cosi  multipHca 
A.B.via B.C.cioc  ii.viato.fa  iio.c  que 
fto  parti  per  il  congiunto  di  A-B.  có  B. 

C.cioè  per  ii.ne  VICO -J—7-.C tanto  fa- 
rà perciafcun  latoiUjuadro. 

Fané  proua,trouaJa  fupficic  dclqua 
dragolo D.B.F.G.laqualc  29.-p-*-r.  3? 

dipoi  iroua  la  fuperneie  del  triangolo 
ortogonio  A.D.G.e  Gnjilmente  del  ttia 
golo  minore  G.F.C.le  quali  aggiunge- 
rai alla  lupcrficic  del  quadrone  troucrai 
che  in  tutto  la  fupcrficic  farà  <>o.apunto 
che  è vguale  alla  fupetfìcie  del  maggior 
triangolo.  A. B.C. 

30  E dicendo.egli  è vn  triangolo  equilatero,  cheperciafcuniatod  io; 
dentro  al  quale  vogliamo  defetiuere  vn’altro  triàgolocquilatero,il  mag- 
^ gior  che  li  po(fa,e  mettcrloal  cótrario,come  qui  di  forto  vedi,fi  domàdx 
quato  farà  p lato, e che  patte  Icuc  ri  della  fuperficie  del  maggior  triàgolo. 
Sappi  che  la  metà  delilato  del  maggiore, farà  vgualeal  minore,  adunque 
(aràpet;ciafcuniaco  p.  e perche  il  tnangolo  minore  dentro  deferitto,  e 
vgtulc  à ciafeuno  dcHi  uc  uiangoli  , che  intorno  lo  circondano, 

Pp  i però 
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£^»'4d-ractz9  leoèri'la'tfuana  pahe'  della  faperSciedcl'UiahgokT 

MiaggiòFC.  '•■  ■ ■'•  i ' ....  . .1 , -•  > ,< ''un 

' r :j  , vri'TfJì  v •..>,£ 

er.j.oo  .j.  ..  /I  ■ r. 


3 1 II  Cirapanil  di  Pifa  c etìndo,il  qual  poniamo  che  giri  intorno  braccia 
I ^o.&  ilmuro  fui groiro  braccia  3,^.6 domandaiquaoto  girerà  intorno 
di  dcntrojfa  così  raddoppia  la  groflwza  del  muro»  laquale  s.-j*.  ilfuo 
doppio  farà  y.cqucftoraultiplica  via  3.^.fa  zi.ilqualirahidi  lyo.  refta 
tL8.tf<ao*ogilt«<febeidt(>fao'dtdciurci.^'^R‘Mtivaiijì').o’.nc^.‘,  ? 

. y / <':rl li --O-o]  Ij.i! .p.,.-' 


' . ’ " 'J  r>  ”*a  --’jijj  .i-j  -j 

:r 'i'.,/'  tr- 

ji  Eglièvn  tondo  che  il  filo  diametro  è 8. fi  domanda  quatofàra  per  Iato 
ilmagior  quadro.chc  detto  alla  quatta  parte  di  detto  cerchio  fi  poiTafarc. 
Fa  così , diuidi  il  detto  cerchio  in  quattro  parte  vguali , comc4.  feitoci.e 
dentro  à vno  di  quei  fettori  ci  bifogna  defcriucre  il  maggior  quadro  che 
fia  pofiìbiIe,e  perche  noi  fappiamOche  tutte  le  lineechc^G  partanoda  va 
iTicdcfimo centro,  e vannoa «oadré  vna  medefimi  circonferenza  fono 
iia  loro  vguali , per  quella  ragione  nefcgue,che  il  diametro,  ò ver  linea 
diagonale  del  quadro  da  deferiuerfi  lia  vgualc  al  mezo  diametro  d i tutto 

il  cerchio. 


So  Ei^S  :TT’,  Oj  JOO 

SI  :cerchio,a(ìùqué  taiiiiMaikrà^,.lftqudaH^apU^a  ia(c^ 
piglia  la  metà  che  è 8. radice  S.farà  peid(iSi:ttal4iO{l 
il  maggiore, che  in  tal  parte  fi  poiTa  fate 


N 


jj  EgUèvnqaadrangolorettangoIo  A.B.C.B^I  quale  non  fi  ha  noti 
tia  quanto  Ha ciafcunluo  Iato,  mafifabcoecliedefcriuendoui  dentro 
duetondivgualijC  li  maggiori  che  polTìbil  fia.ciafcunodicffiè  per  dia- 
metro 4-fi  domanda  quanto  è per  lato  il  detto  quadro.  Fa  co$ì,muItiplica 
"il  diametra  d'vnode,  detti  tondi  in  le , fa  16,  raddoppia  , il  diama. 

I r ■ • quadro  làrà^.  più  radice  i i.troua  poi  qiuntp^&cà  per  la 
to il  quadrangolo.  ' r.  ; . 

' . r / . j 

I '•  : / 
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irii 


- 
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C- ■ • ■ 

.]  à ‘ Ì--  ■ -.j 

fj.fK.n.f.  I . • . 

r.<_» 


• 

^4  Egli  èvn  tondo  che  gira  infórnohracci  a;  7.  & vn’altfo  gira  intorno 
braccia  1.  fi  domàda  quitevolte  li  minor ecrchio  entrerà  nel  maggiore. 
Fa  cosi,  parti  la  circonferenza  dclmaggior  cerchio,  per  lacirconkrenza 
del  minore,cioèpartÌ7.perz.nèvicn  j.-ì".  cqueftomultiplica  infc,  fa 
.dt;i.-!5-e tante  volte  ilroaggÌ9i«£»ntertài|niinctfq.^ncboia,mukifi(lic:aJa 
«eincpnferenza  del  maggior  ceichiOnin  fé  fa  4p.dipcti,muluplica  la  cir^ 
ferenzadeiminore  in  fc,faa.per  il  qual  parti49,ne  vicn  i2.V.ctàtc  Vol^ 
il  minor  cetchto  entrerà  nel  minorc,e  volendo  fapcre  quàte  volte  vn  tria 
golo,ò  quadràgolo,ò  altra  figura  entrerà  in  vnecrchio,  troua  la  riipfic|e 
d'ambiduoi, dipoi  pattila  fupctficie  del  cerchio  p la  fugfic^di:quf^^^ 
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fgan  cheèi  fiiDi  rtietter  dèo  troie  quel<be  lìc  pcraenà}tante  oólte  quel 
iaiatdgmrcatrbtàinquclcecchio.:'/  ''  -i  cv  : 

. JJ.I  : • . .... 

■ / 


. . ( ..  . ; ;.c.j  ‘uo 

■ j .'  i>{  -;i;.  j o-’i.-  i 

■ f f ErK  èrba  torre  quadra  la  quaffira  intórno  difiiori  bracàa . jo.  & il 
muro  é groflb  braccia  domanda  quante  braccia  gitrri  intorno  di 

dentro.  . 

Facon,parti  fo.  perirne  vien  ii.-^.e  tanto  fari  di  fuori  ciafeuna fan 
CÌa>dipoi  raddoppia  lagrofrczzadcimaro,cioei.-i-.fa4.-^.iIqualcaua 
di  I a.  rcQa  8.  e tanto 
uo^KCciàranoo) 


ì t f f 

■ ' r-  ;1  f V \ I,  ' ; -, 

^ ' i.  4.-*  ^ h ’v» 

' ;;ì..q,wó, 'tft 


jiS  Vòfendo  raddbppnttè  vn  quadrangolo  mtang^o,  tirili  tà  linea  dh- 
'n>etraie,eTanto  farli^lato-del  maggior  qUadro,il  qual  farà  doppio  al  mr 
norCfCome  per  eflctnpio  (iati  quadrato  A. B>C.D.  perogai  lato  tz.  mai* 
tiplicarz.in  (e,Gi44.x^tantoèia(uafupeclìcie,  raddoppiala,  fa  zSs.ela 
radice  di  z88.chc  è poco  meno  di  i y.farà  per  lato  il  quadro  C B.  £.  F.  il 
' «uaUàri  doppio  al  quadrangolo  oùqoic» 

■ 37  Volendo 
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57  Volcdo  raddoptare  la  fupccficie  dVii  cerchio- Fa  cofi.dcicri ui  fuori  di 
detto  circolo  un  quadrangolo  rettangolo  il  minore  che  fi  po(1a,c6tingcn 
te  il  detto  cerchio,!!  qual  quadrangolo  &rà  per  lato  tanto,quanto  ò il  dia* 
metro  di  detto  ccrcbio,dipqi  defenui  fuori  di  detto  quadro  il  minor  ton- 
do che  fi  poffa,il  qua!  racchiuda  il  quadro  apunto,  de  baurai  fatto  il  cer- 
chio di  fuori,  che  iarà  doppio  a quello  di  denuo,&  il  diametro  del  qua- 
dro A.B.C.D.farà  vno  col  diametro  del  minor  tondo,  che  di  fuori  lo  eie 
confcriue;  £ perche  piùmanifefiameateapparirca,  chelafuperficiedel 
maggior  circolo  è doppia  alla  fuperhcie  del  minore , poniamo  che  il  dia- 
metro del  minore  fia  d.lafua  fuperficie  farà  iS.^Sc  il  diametro  del  nug 
giore  farà  radice  rada  fua  fupeificie  adunque  fard  {5.  ù quale  dop»^ 

pia  alla  fupcihcie  del  minor  cerchio.  ^ 

• t 
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38  Volendoà  vn  Quadrangolo  rettangolo  agginngcrcvgualmcme  intot 
no  li  della  fua  fupcrficièj  comc’per  effen-.pio , fia  il  quadrangolo  A.B. 
C.D.al  quale  vogliamo  aggiungere  li  dèlia  fua  fupcrfirie.fi  domanda 
quanto  farà  poi  per  cialcuna  factia.Fa  cosi, tira  lalinea  A.B.  retta  e lunga 
' per  buono  fpatio,fino  al  punto  F.  dipoffarai  vn  quadrilatero  rettangolo 
di-i- .comcil  quadrilatero  B.E.D.G.  congiunto  con  detta  linea  A.  B.  F. 
c il  primo  quadrangolo, di  poi  farai  vn’altroquadtàgolo  limile  al  pri- 

mo.come  il  quadrangolo  E.F.G.H.con^iunto  con  detta  linea, c col  qua- 
drilatero B E.D.G.  Fatto quelloHiuldi in  mezzo  la  linea  A.B.E.E.che  tal 
diuilione  ucrrà  in  punto.1.  edal  detto  punto  I.  formerai  il  Icmicircolo  A. 
K.F.dipoi  tirala  retta  B.Da^ntoche  intcrfcdii  il  fcmicircolo,  la  quale  in- 
terfettione  poniamo  che  fia  iH^punto  k.c'la  linea  B.K.  diremo  che  fia  ciaf 
cun  lato  del  quadrangolo  A.  B,v.  D. quando  vi  farà  aggiunto  li  della 
fua fuperfìcic  intorno.  ' 


39  E volendo  chequefto  più"manifcftamenteappatifca,fi  dimoftreràper 
numcro.Sia  adunque  del  quàdrangblo  A.B.CD.  ciafeun  Tuo  lato  i6.Ia  (ti 
perfide  del  quale  farà  t>.e  li  -^.di  tal  fupcrfide,farà  ipi.  & «1  quadrilate 

to  B.E.D.G-s’è  formato  per  li  quadrangolo  A.B.C.D.  perilche  il  la 
to  B.E.e  D.G.ciafcuno  lata  iz.c  B.D.dc'E.G.  ciascuno  farà  i6.IaoQdela 
fua  luperficic  farà  191  che  è apunto  li -^.di  i^t>.  Horper  effer  tutta  lali- 
nca  A.B.E.F.diuifa  in  due  patti  vguali  in  punto LficciTendo tutta 44.  ne 
fogue,chc  A B I.pdfcrla  metà  dielfa  lineai  fia  zz.eB.I.fia<f.tirifi  la  linea 
I.K.Iaqu.il  fard  i2.vgu.ìle-allalinca  A.BXpci;cicKhc  fi  paitonoda  vn  me 
defimo  ccntro,c  vanno  a trouare  vna  medefima  circcnfctéza,di  maniera 
che  noi  hauremo  il  triàgolo  ortogonio  k.B  I.che  B.I.c  6.6c  I.  K.è  ii.evo 
gli.imo  mediante  quelli  duoi  lati  tmuarc  quanto  fia  il  caletto  K.B.  mulii- 
plica  ii.in  Cc  fa484.dipoi  multiplica  <>.in  fc/a  36.  che  tratto  di  484.  refia 

448  .c 
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^8.etarai!iced(44S.cheè  pocomenodi  21.-^.  fàràh  linea  K.  B.  adon- 
^e  vn  qfnadrangolo  che  fia  per  cta^an  Iato,<^uanto  la  linea  K.  B-cioé  it. 

Li  fua  fupeificie  farà  44S.  e fé  alla  fuperficie  del  minora  quadrangolo 
chcci^d.vi  fi  aggiungerà  li -^,cioè  ipi.firà  448.  apunto:crgo&c. 

40  Vno  ha  vna  cauòlalfinga  braccia  io.  e larga  bi  accia  della  qual  vor- 
rcBbc  far  vna'porra , che  fulfc  larga  braccia  4.  c che  fulfc  di  due  pezzi  fo 
li,  fi  domanda  quanto  farà  alta. 

Se  ben  Sebafiian  Serlio  ha  detto  che  tal  porta  vuol  che  fia  .alta  braccia 
7.e  larga  4.noi  diciamoelTer  cofa  impoffibile,.perciòche  fegamio  detta  ta- 
uoladiametralmente,comeeglin’infegna,cfpingendopoi  il  taglio d’v  - 
na  parte  fopra  il  taglio  deU’altra  perfpatio,di  j.  braccia  , comcei  vuole, 
conclude  che  dertatauola  farà  lunga  y.braccia,  e Jarga4-  ilchc  è falfo.per- 
ciochc  le  due  punte  che  auanzano , fono  duoi  rriangbl  i ortogoni , che  la 
bafediciafeuno  è 3.braccia,&  il  caletto, cioè  l’altro  latoche  concorre à 
far  l'angolo  retto , è vn  braccio , adunque  fa  quadrattura  d’anbiduoi  fa 
rà  3. braccia  apunto , eia  porrà  che  refta  è braccia  28.  quadre , alle  quali 
aggiungcndoui  braccia  3.delle  duej)untc  che  auanzano  faranno  braccia 
3 1.  e tutta  làtauola,  prìmachefifcghi,è  braccia  30.  e perciò  tal  fua  con- 
.dufioneèfaKà. 

! r Ma  volendo  far  tal  porta  larga  braccia  4.non  fi  può  dar  detcrminataal 
rezza,  anzi  Conuiene  inuefiigarla  in  quello  modocioc. 

’ ■ 'Poniamo  che  la  tauola  da  fegarfi  fia  la  prefente  figura  quadrilatera  VW 
•B.G.D.icghifi  la  detta  tauola  diametraliòente,  comefalalinea.C.B.fatv 
to  quellotrouifiquantocrefcedi  larghezza  per  ogni  braccio  che  fi  Ipin- 
• ga  inanzi  vna  parte  fopra  l’altra  per  detto  c<ig(ió,  c pertrouar  talctdci- 
.mcnto  diremo  così;  ' ^ 

' Spingafilacefla  A.C.ibprail  taglio  deiraItrapacte,tanto  quanto  è luns* 
ga  , cioèper  fpatiodl  lo.braccia  , daranno  congiunte  còrnei  duoi  tri« 
angoli  ortogoni  A.CF.e  B.D.E.di  maniera  checifendo  congiunte  Icdue 
tede  infieme  per  la  larghezza, faranno  I arghc  braccia  ^.adunque  fpingcr» 
dola  parte  A.CB.delIa  tauola, fopralaltra  patte  tanto  quanto  èlungaci 
oè  lo.braccia, ci  darà  3. braccia  più  di  larghezza;  pcrilche  diremo  così  per 

(ler  regola'dcl  trcife  lo.braccia  che  fi  fpinga  manzi  la  tauola,ci  danno  di 
argbezzà  3.braccia  più , fpingendola  ihanzivn  braccio  fido , quanto  ci 
darà  di  larghezza?  multiplichifi  i.via  3-fa  ^.equedo  parcàfiper  10.  ne  ver 
rà-7—^.d’vft  braccio.  ^ ! ' ‘ .J 

Hora  noi  vogliamo  che  la  tauola  fia  larga  4.brarcia,c ioc  che  crefehi  di 

larghezza  vn  braccio, pcrciòdiremocosì,fe  4-0  larghcz 

za,ci  crefeono  per  fpiger  la  tauola  inanzi  vn  br.accio  di  larghezza  che 'noi 
vogliamo  checrefca,quante  braccia  cunaerrà  fpinger  inanzi  la  detta  tauo 
laìmultiplichifii.via  i fa  puri.e  quedo  parafi  p 4 

tanto conucrràfpingere'inanzi  ladetta  parteditauola  A.CB.  pcril- 
the  ne  fegucchc  la  porta  làrà  lunga  braccia  6.  e non  7.come  vuole  il 
Seilio.FacdIcne  prou3,not  habbiamo  che  la  porta  farà  alta  braccia  6.-|-  e 
larg»  4.I3  fua  quadratura  farà  braccia  16.  dipoi  noi  habbiamole  due 
pume  che  auanzano  come  duo  triangoli  ortogoni, che  ciafeuno  è pia  ba 
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4 j Egliè vn’effagonofquilatero A.B.C.D.E.F.chccialcun fiiolatòèSJ 
lì  domàda  qaat’è  U fupncic.Tu  fai  che  l’dTagono fi  diùide  in  (ci  triàgoli 
yqual  i éqoilatcri,e  cialcu  lato  di  dni  tmgóli  é vgualeal  rcroi  iiametrodcl 
ccrchiocbcgli  circonlcriuc^dunqucciafcun  lato  de  triangoli  (àtà  ^.  & 
il  diametro  del  cercbiochedi  fuori  circondal’cffagono  iati  i i.T roua  ho 
ra  il  catetto  dVn  triangolochcciafcun  (uo  lato  è 6.  Tappi  che  la  pofianza 
dei  catettoè  -J-.dtlla  pofianladel  iatod’ogni  tnagolo  cquilateto.La  po(^ 
lànzadeliatoé  j6.cli-^-di  3U.èa7.c  radice  x7Jdircmo  che  fiailcatctco, 
-volendo  bora  taiùpcrhcicd’vh  triangolo, piglid  la  metàdt^^tfj^cponi» 
tno  che  fia  la  bafe)  larjual  raetxè  pinaukipiica  14t.CJfi.i4ii 

iàrà  la  fuperids  d’vno  de  detti  <S.ttiangdli  pic  noi  Ytìgliatnolà  fnpcrficie 
di  Tei  triangoli, pcrilchc,multiplica  tf.in  ic,(a  y6.CQBeftoinultiplica  vi* 
Z43.fa  8748^1*  radice  di  8748.(arà  la  fupcrlicicdell  cllàgono.  Potcuafi 
per  altro  modo  nouactalfaperfiòic  . uTufaàchtìadl’elTagonocarleva 
triangoloeq  QÌIateTov>cadcate  eoo  gli  angoli  (iióiio  tre  angoli  dcil’cdago 
no,  cioè  A.CE.&habbiamo  detto  cheildiaf^ccro  del  cerchb,  che  lo 
circonfcrìuc  è.i  adunque  il  Catetto  di  tal  triangolo  (atà  9.  cioè  li  -^.dcl 
diamctro.elafuabafeè^.ioS.laqual  fi  trouacosi  -,  multiplica  il  catetto 
in  fcjdoè  9.(3. 8 i.c  di  quello  pigliane  il  -J-.che  è »7.aggiugilo  à 8 i.fa  108. 
e la  radice  di  toS.rarà  labarc,efc  tu  multiplichi  il  catetto  in  tutta  la  baie, 
ne  verrà  la  fuperficic  di  due  triangoli,che  farà  la  fimerficie  ditutto  TclTa- 
gono;  pcrciochc  A. D.che  è diametro,  palla  per  u.chc  è centro,  cù6. 
triangoli  , tre  de  quali  fono  dentcoal  triangolo  A. C.E-  che  vnodicfiì 
èiltriàgolo  A,G.C.l’altro  A.G  E.el’altroC.G.  E.  e quelli  che  fon  luorl 
del  maggior  triagoloA.C.E.fonoquclli cioè  A. B.C.&  A.F.E.  eC.D.& 
che  tutti  fono  fra  loro  vguali,  e perciò  Ce  tu  multiplichi  il  catetto  del  trii- 
golo  equilatero  A.d> E.chc  è p.recatoà  radice, fì  Si.via  94.108. che  è la  ba 
fc,fa  8748.0  la  radice  di  8748.1àrà  la  fupficie  dcll’cffagono.comc  di  fopra. 

Ma  volendo  trouarc  la  fuperficic  delfelTagono  più  brcucmente.facosì 
multiplica  vno  de  lati  in  (c,cioè  <>.fa  36.  c quello  per  regola generale  inai 
tipiicalo  via  a.-|-.fa  unto  fatala  (upctficic 


A 
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44  E fc  più  prcfto.c  più  fàcilmente  vogliamo  trottare  la  fuperficie  fopra- 
dettoefTagono  A.  B.  C.  D.  E*  F.  fa  cosi,  deferiui  le  tre  linee  dia- 
metrali ,•  6^  haurai  diuifo  TelTagono  in  6.  triangoli  equilateri,  & 
vguali , dipoi  tira  fuor  dell’ efTagono,  la  linea  G.  H.  che  Ha  lun- 
ga va  diametro  e mezzo  , dell’effagono  , cioè  braccia  18.  cìie  fo- 
no vadali  atre  lati  d’vno  di  detti  triangoli;  « fopra  di  detta  linea  vf 
defcriifctSTT;  IfiatìgoTrvgnali"  à quelli  dell’cffagpno  l,  c fopra  le 

f>uAiq  dt<detti  triangoli  tirala  linea  I.  K.  che  fa  vg0sift  , e para- 
eUt  aliati.  le  quali  chiudendole  eoa,  Ip  linee  I.,G.  q K'- 
H.  foonecanno.XD  quadrangolo  J:  K.  G.  1^.  Idngo  braccia  18- 
e largo  braccia  t.^Lcioc  tanto  quanm  è il  caitnb  d’vn  ttiahgoioì 
la  fnperfìcie  del  quale  farà  braccia  che  Mrguàlc  ^la.(up^ficie 

, dell’clTagono . 


! 


Come  dvn  Pentagono  fi  fojfa  fare  un 
quadrangolo. 

Sia  il  Pcntagóno.A,B.CiXff  ««ipail centro  di.dcrto  Pcnta»v 
no  , e tir*  Ifc  linee  da  ciatoinUpgpi^  fipo  al  :Cchtro,bautai  tJiui^jl, 
Pentagono  in  ^ . triangoli.-equ*MieaV  in  fra-loro  r^ùali  »i94i 
TOlma  vna  lineà  Umgadec  bafe  e mezzo  d’vnodwi  «WRgo)i>  e. 
fcpradcua  linea  deferiui  due  triangoli  c mezzo  vguali  àquclli  del  Ppp- . 
tagono,dipoitiia  vna  linea-fopra  le  puntedidemtnangolichcuà  vgu* 
k,  e parelclla  alla  già  tirata,  e ferrale  come  n’eH’cfljgpno  s’è  fattp,^ 
Jc  iiaurai  fotnuto  il  quadrangolo  F.G.H.L  vgualcàtPcDiagpho 
'fi,  ‘ 4<JEglif' 


a6  Eeli  é vo  ffflaeono  la’fupcrficic  del  qoale  è loowlj  domanda quSt  c cia- 
fran  ruolato.PcrSc  rdTagonofi  diuide  in  feitriapoh  vauali  ^oilai«i,d« 
quali  fe  tu  ne  prendi  vno,tu  haurai  la  feda  parte  della  fupfiac  dell  effago 
nroieliTaduquc  -L.di  ioo.chc  è i6.  ^.ctanto  farà  la  (^aperficic  tru 
nrtt  ?4r>i>r  niiSto  (ìa  cìafcun  filo  lato  moltipfioaid.^*  in  fe 


-j-r^.el3  radiicc  ai  1401.77 
tcdcircflàgono»pcr  cflcrc  in  fra  loro  vguali. 
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H.c  B.C.D.eD  E.F.&  F.G.H.  vgualiicfimilimlt%4òi^pCM^Ui^fe 
d’vnodi  cfTì,è  vguale  alla  hafe  di  cialcun’aItro,&  il  catetto  d*vno,é  vgua- 
le  al  catetto  dciraltro,&  A.I.farà  catetto  del  triangolo  B.  A.H.dc  E.L.fa* 
ri  catetto  del  triangolo  D.E.  F.adunqueil  diametro  A.E.meno  I.L.  fono 
duòcatctti,&’'  A-E.c7.Sc  I.L.èradice  i^-^.,però  femultiplicherai  duò 
caj^etti  per  vna  bafctlarà  la  luperfìcie dei^uattro  triangoli;,  perciò  che,ta 
fai  che  multiplicando  vn  catefto  nella  bàfede|  Tuo  triangolo, ne  peruiene 
la  fupetfìcie  di  duò  triangolile  moltiplicando  la  metà  del  catetto  via  tutta 
la  bafe,ne  puienc  lajfuperficie'd’vn  triàgolo  Ifoloiperilcbe  ne  feguita  che 
à moltiplicate  duò  catetti  in  vna  balc,ne  peruenga  la  fupctfìcie  di  quattro 
triangoli',e  perciò  multiplicalr.men  radice  a4*-x'-(ridutto  iradire  via  ra 
di.i4.-^.che  fa  rad.  i ioo.^.mcn  i4.-^.c  quello  aggiungi  con  la  fuperfi- 
cic  delqiiadrato  H.F.D.'B-cheè  X4.-j-&^3urai  che  laruperficiedeiroe- 
tagonofari ^ i roo.-^.Pef  altro modòfì  può trouarancboratal  lìipfìcie. 
Sappi  che  d'ogni  circolo  moltiplicando  il  Tuo  diametro  nel  lato  del  mag- 
gior quadro  cne  dii  polfa  far  dentro,  ne  peruiene  la  fuperficie  deU’octago 
no  in  quello  delcritra,to  fai  che  il  diametro  Ricircola  i.7<c  la  fua  peffaa 
Zi  è 49.  Se  il  lato  del  maggior  quadrocheft'hólfafare  in  detto  circolo  ò 

n-j. ......  ' . .'Il-' c.  . ....  • 1: 


Radice  -y.  però  multi  plica  49. , via  24.'^.  fo  ;aoo.  c|^  radice  d4 

'J2oo,-i-.latalafupcrfidcdcirottagóno.  , .•..  ■,.'  ■07 

1 ' ^ I i f;  ‘ ‘ • ■ ■ • ■ 
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48  Egli  è vn  circolo  che  per  diametro  cbr^ccia  lo.dcl  qu^I  ne  vogliamo 
fegarc  due  bracia  có  la  linea  A.B.tcrminatc  nella  circófcrczq,domadafi  ^ 
la  quanta  d efla  linea.  Noi  habbiamo  per  la  t4>del  tetzo'cTEdclìde,che  le 
linee  che  s’intctfecano  nec  circolo,  che  quello  che  lì  fa  d’vna  parte  della  li 
nea  nellaltra  fua  parte, é vguale  à quello  che  lì  fa  d’vna  parte  dell’altra  li-  ' ' 
nea  neil’altra  fua  parte  j adunque  fe  lì  multiplka  vna  p.irtc  del  diametro;  I 
cheòt.neiralira  parte  di  dettodiametro , chcè  8.  fa  itf.dpdrche  la  linea' 
diuidcntc  viene  diuifa  dal  diametro  ad’ angolo  retto , hfc  fcguc  qhe 
fia  diuifa  vguaitncntc  , adunque  «iafeuna  parte  Radici  rts.  * 

Q4 
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. die  mul|!p!tca«o  ridicci^,  vù  ndiCe  itf>£ii&ttp$ÌDÌ04  IdonqoeUlmeà 
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^8*1  ^ circolovche  UÀ» diàmetro  è 7- «ogUamo  co  vna I inca  rctt* 
warc  laquana  parre  della  circóferenza^fi. domanda  quanto  farà  la  fupct 
TOe,chc  li  toglie  via.Noi  habbiamiÒ  che  il  maggior  quadrochè  li  pofla  fa 
ne  circoIo,chefiadidiametTo‘7.iUatodi  detto  quadro  farà  -l— 

r fc  fa  14.-j-.pcr  la  fuperficic  di  tal  quadro. 


M — 
canaio 


r ts.  iij.-j-.pcr  la  luprrucic  ai  rai  quanro,cauaiO 

u r/^P®j™‘®‘^^^‘^ctrotondo,chc  è retta  14.il  qual  parti  per  4.  per 
uoridel  quadro rettano 4,  portioni  vguali , c perciò conuien  partire 

3-7''®  tàtolcucràdi  fupcrAcie di  tal  tondo,  la  linea  che 
lega  ^.dclU  circonferenza-  s 


V ‘-'-..‘j  f:.--.!?-!'  -.irn’-iwl. '■  tvr'' ■ ..  luj  ,n. 

ki-k™  pro[»ationi  > e figure  Aiperttcìali  da  noi  ^fte  non 

fccuirc  al  pratico iniriiratore.rtuliaJimeno,  a noi  è parlo  bc- 

ncildimaftraxlc.fipcr  fpaGTode  i lea:on,ci>i>e  per  a(rottiglamécodcH*in 
cJieall’inrelligée i di  cofe  miggior  i Jciiicrano  pc  Fileni* 
K.  horachpdiinortfianv-j  la  yactetà  di  qualche  cdrpojcoUsferico, 
cqTij:cat>oj,rnedjateIiqu.iIi  junioltealtrecolciti  potranno  feruireXi  cor 
piad^.^qc^haanotradiiyglùai,cioeian^7.7.iUarghezzà,.feakèzza,. 


ovec 
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«▼er  profondità,  e fono  di  molte  ragioni , benchem)inoninfcndiaiDO 
traciate  fc  nó  d’alcuni  corpi  regolari,  e tiouate  la  loroarca  fupeifìciaJe,  e 
corporale, e prima  comincieremo  da  qlli  ebe  foco  d*angoIi  tetti, p proce 
'der  qiiàto  piu  fi  può  prdinaiaméte,  e p far  qfio  comùiEcrcnio  dalcubo,e 
cofi  chiamato  da  i Utini,i|  .qnaleè.vn  corpo  folido/actodi  lei  fupetfide 
quadre,  6{  vgnali  infra  eh  Iorp,d^  ad’angoli.r<tti,.comepet  eficinpio.  * 

1 Egitò  vncubo,cioe  vna  pietra  quàdeata,  fatta  a modo  d’vn  dado,cbe 
per  ciafeun  fuo  lato  delle  fri  facce  è 4.  bra^.fi  dPXnanda  quante  bi  ac,cuhe 
fata.  Fa cofì*mulM.lungliczza  via  ^darghezza  fa  ié.e  qut-flo  àia  fu 

pprhcie  d’yoa  iaedadi  efiodadojhor  multi  p.ié.viai||,aluzaa,fa44><^up 
tc  braiquadrc  corporee  CafàÌadettapie.na>.e|oe  fifonc.qtebbe  in  df  tta  pie 
.«ra;(>4.dadi,checiafi;ii  faiicbbe  fid’&ogQli  tetti. 


■ji  £gliévn  cubo,cbepercìarcun  fuo  Iatoè4.bracfidonianda  quanto  fa 
ri  per  lato  vn’altrocubc^chefiadoppioaqupfio.Nqi  ilcu- 

bo,cheè  perciafeun  lato  4-la  fua  area  corporale  è <j4.e  volendo  fare  vn- 
akro  che  fia  doppio  a quello,  raddoppia  Ó4.fa  1 18. e la  radice  cuba  di  118. 
chee  pocoracnodi  f farebbe  per  cufi;un  lato  il.cubo  maggiore 
per  ridoppio  del  (opra&tto.  ' ' . 

Stera,o  dogliamo  dire  fìgtKa  s&rica,^  vn  corpo  lolido  cót?nutb,ecbia 
fq  da  vna  fola  luperfìcic.nel  mezzo  del  quale  évn  puntadal  qual  tutte  le 
lince  rette  prodotte  fino  alla  fuq  fuperficie,lbno  infra  diloro  vgoali. 

Il  diametro  della  sfera  è vna  linea  tetra,  la  qual  paffando  per  il  centro, 
artiuadadue  parti  alla  fuperficiedellasfera.  ,,  , 

A iTc  di  sfera  è vna  linea  retta  che  palTa  per  il  Aro  centro , c le  fuc  cllre- 
ipità  arrhiano  allafu perfide  di  detta  stcca,laqtial  fiuolge  attorno  al  det- 
to Afli^chc  da  immcÀilc.  ~ 1 ' ‘ 

3 Egli  è un  corpo  sfcricq,cìoc  vna  palla,  che  ilfiaq  diaimetro,ó  ucr  AlTc  c 
7.(1  domanda  quanto  lari  la  fu  perfide.  In  raolumodi  fi  puo  ritrouare  la 
fupcrficie  di  delta  palla,  e per  il  primo  farai  còfi',  miiìtip.  il  fuo  diametro 
che  è 7, via  la  circonlerenza  di  detta  palla  che  è ii>  fa  1 f 4.  etanto  farà 
...  ! ' \ Qj  » fupctficic 
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^^opcTfirttft&IrrattTo  mod^comcdkr  Archimele.  Sapfa  che  ogni  fup 
^fictcdtsfera<èquanro  canti,  della  fupetficic  piana  del  lùà^or  cerchio 
-diacitìllà'propria‘sfera,eome  percflcBipio.  ' ■ - ^ 

=> . La  stara , che  il''Ai'o  diafncfro  è7.iimj^ior  cerchio  di  etra  farà  ii.9c 
: Wi  cerchio  che  là  iàa  circonferenza  fia  ii.  il  diametro  fard  7.0  la  fuper< 
fìcic^piana  di  elfocerchio  farà  $8  diceti 'cbe  la  fu^rfìcic  didetta  paK* 
* là,  &rà  4.  tanti  della  fùpetfìciedi  dmocerehio,  tnulciplicaadunque 
c-~.uia4.la  ir4«conie(Nibpra.  * ‘ ‘ , 

^ Ma  te  noi  voletlimo  faptre  quante  braccie  quadre  corporee  fudè  detta 
( palla, ki^pocfemo-fapere  ne  i (òrtolbritti  modi,  & epeima  fnitiltipìica  la  fii 
'perdeie  della  palla,  che  è i r 4.  via  la  metà  del  chametro,  0 vetx>  muiriplich 
-fa  metàdella-ru  j^cie  vk  tutto  Itdiaraétrocbè^kiciafeUR-mèdofar^pdtl 
qual  pigliane  il  terzo  che  è 17P  ^.e  tante  braccia  cube  farà  detto  corpo. 
Et  in  altro  modo,  multiplica  la  (uperficie della  palla  via  la  fella  parte  del 
diametro  e ne  peruecrd  la  quadratura  di  detto  corpo . Anchora  fé  multi- 
pi  ichi  la  terza  parte  della  fuperfìcÀ  via  Ja  metà  del  diametro , ne  ucrtà  il 
medeGmojComedi  fopra^  Anchora  tè  ihultiplichila  fuperlicie  pl^oadel 
f*rchio  della  sfera  che  è t8-^.via  tutto\l^amctto,c  dcl  produtto  nc 
prcnderaili-^.  ti  vert^da  medetima quadratura,  perciò  che  ( fecondo 
Archicmcde)quclla  colonna  che  ha  per  bafe  d cerchio  della  palla.c  la  fua 
altezza  fiaquóto  tutto  il  dlametrodi  detu  pal«,corr  ifponde  per  fcfquial- 
rcra.ciod  per  la  metà  più  à detta  palla.  Anchcffa  tu  debbi  làpete  che  ogni 
cubocontiencinfe  vn  corpp$fdrico,ilqualpq  -^—p.dcl  detto cubo,ciod, 
fcil  cubo  luffe 7.pcr  ogni  facda|»fuacoipàtal  Quadratura  farebbe  J45. 
e fc  di  quello  fe  nc  pigli* gli  !*-ne  v iene  17^. 7-.fi come  per  i fopradet 

ti  modi  habbiamo  conclufo  j c f^ioipratùcacofiumano  multiphcare  fl 
diametro  della  palla  in  fe,cubicè,cioc  cubicatc,il  diametro, c di  tal  nurn. 
'cttbìcató  prenderne  li"  ne  periiicnclaquadralrur^dcltepallaj  “cfc 


reftetà  i7P.-f*< 


4£dice&^ 


S E . S T O.  )or 

4 B dicendo,  e gli  è vna  sfera  che  la  fua  facctficie  dbrac.  €\6.B  donì3dìi 
quato  è il  diamccro.Fa  coli  patti  dté.pcr  ;.;^.ne  viene  i^d.edi  quello  pi 
gl  ia  la  rad.quadra,che  è i4*e  tanto  farà  il  diametro  di  detta  palla.  ' 

f £ glid  vn^uboequilatero,cbeciarcunfuoiatoé4,(Tdomandaquanto 
farà  il  diametro  della  sfera  che  lo  cir:onfcriuc.  Dicefi  che  la  propoitione 
della  poffanza  del  diametro  della  sfera, alla  pcffanzadcl  lato  deicul^in 
quella  deferitto  è rripla.cioe, come  j.a  vno,peròmuttiplicail  lato  del  cu- 
bo(ched4.;in  lè,fa  i6.hora dirai, fé  vno  fufie  i6.che  farebbe  3?opera,  fa- 
rebbe 48.C  rad-48.farà  la  pofianza  del  diametro  della  sfera. 


6 E gli  é vna  sfcra.chc  il  diametro  Tuo  è 7.  fi  domada  il  Iato  del  maggior 
cubojchc  dentro  vi  fi  po(Taconfidcrarc,ouer  formare.  Quefla  è con  tra- 
cia alla  precedente,  noi  habbiamo  che  il  diametro  è ?.la  pofTanza  del  qua 
le  è 49- c quella  proportione  che  è dalla  pofianza  del  diametro  della sfe 
raalla  pofianza  del  lato  del  cubo,  d come  3.  a vno,  però  dirai  còfijfe  3* 
fiifie49.<;be  farebbe  vno  ? multlplica  e parti  fecondo  la  regola,  nc  vici» 
l6«-^.e  radice  farà  il  lato  del  cubo. 


7 Se  della  fupetficic  d’vnasfcra.che  il  fuo  afiis  c 7.ne  vohl/amo  far  fuper- 
ficie  d’vn  cubo,fi  domanda  quanto  farà  il  lato  del  cubo . Noi  habbiamo 
thè  la  sfera  dellaqualeil  ruoafieè7.1a  fua  fupcrficied  if  4 eperchcil  cor. 
pocubicoha6.facce,pcròdiuidii3i.pcr  5.nevien  rad.i^.— .farà 

il  Iato  del  cubo, eia  fupcrficic  di  ciafeun  lato  farà  13.-^. 

••  - Q,q  } 8 Se 
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)8  Volendo à Vn  Quadrangolo rettanjgoloagginngerevgualmenteintoc 
no  li  della  fua  uipcrficici  come  per  clTcmpio , fia  il  quadrangolo  A.B. 
C.D.al  quale  vogliamo  aggiungere  li  della  fua  fupcrfide,fi  domanda 
quanto  lata  poi  per  ciafeuna  faccia.Fa  così, tira  lalinea  A.B.  retta  e lunga 
per  buono  fpatio, fino  al  punto  F.  dipoi  farai  vn  quadrilatero  rettangolo 
dii.comeil  quadrilatero  B.E.D.G.  congiunto  con  detta  linea  A.  B.F. 
c Con  il  primo  quadrangolo, dipoi  farai  vn’altto  q uad  tàgolo  (ìmile  al  pri- 
mo,comc  il  quadrangolo  E.F.G.H.con^iunto  con  detta  linea,e  col  qua- 
drilatero B E.D.G.  Fatto  quelloHiuidf  in  mezzo  la  linea  A.B.E-F.chc  tal 
diuifìoneuerràin  punt«.I.cdal  detto  punto  J.  formerai  il  (emicircolo  A. 
K.F.dipoi  tirala  retta  B.Da^ntochc  interfcdii  il  femicircolo,  la  quale  in- 
terfettione  poniamo  che  fia  ln.punto  k.eda  linea  B.K.  diremo  che  fia  ciaf 
cun  lato  del  quadrangolo  A.  D. quando  vi  farà  aggiuntoli  della 
fua  fupcrficic  intorno.  . 


59  E volendo chcquefiopiù'manifcftamenteapparifca.fidimoftrcrà  per 
numero.Sia adunqucdcl  quadrangolo  A.B.CD.  ciafeun  fuo  Iato  i6.1a  (ù 
pcrficic  del  quale  farà  li  -^.di  tal  fuperficie,farà  ipt.  & il  quadrilatc 
to  B.E.D.G.s  c fornutojicr  li-^-.dd  quadrangolo  A.B.CD.  perilcheil  la 
to  B.E.eD.G.ciafcunoufà  ii.eB.  D.&:  E.G.  ciafeunofàrà  id.  laonde  la 
fua  fupcrficic  farà  ipi  cheèapumoli-^.di  1^6.  Horper  cfTer  tutta  lali- 
nca  A.B.E.F.diuifa  in  due  pai  ti  vguali  in  punto  I.  & clic  ndo  tutta  4.^.  ne 
fegue,chc  A B T.pefierl.i  metà  dielfa  lineai  fia  zi.eB.I.fiad.tirifi  la  linea 
I.K.la qu.nl  farà  zi.vgu.nl callaltnca A3  j.pe{cioche  fi  paitonoda  vn  me 
defimo  centrOjC  vannoa  trouarc  vna  medcfimacirccnfctcza,di  maniera 
che  noi  hauremo  il  triàgolo  ortogonk)  k.B  I.che  B.Lc  6.8c  I.  K.è  zz-c  vo 
gli.imomcdiantequefiiduoi  lati  trouarc  quanto  fia  il  caletto  K.B.  multi- 
plica  zz.in  fe  fa484.dipoi  multiplica  <>.in  fc,fa  j6.  che  tratto  di  484.  refla 

448. c 
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^S.el3radicedf  44S.  cheè  poco  menodi  2 1.-^;  farà  la  linea  K.  B.  adan- 
<mc  vn  (Quadrangolo  che  ila  per  ciafcun  latOj^-juanto  la  linea  K.B.cioé  ir. 

la  Tua  fupeificie  (àrà44S.  c fealla  fuperficie  del  minor,  (quadrangolo 
chcèi^ó.vi  fi  aggiungerà  li -^.cioè  ipi.firà  448.  apunt<?:crgo&c. 

40  Vno  ha  vna  tauol^llinga braccia  lo.clarga braccia  dcllaqual  vor- 
reSbe  far  vna'porra  , che  fufic  larga  braccia  4.  c che  fulfe  di  due  pezzi  fo 
li,  fi  domanda  quanto  farà  alta. 

Se  bet^ebafiian  Scrlio  ha  detto  che  tal  porta  vuol  che  fia  .alta  braccia 
7.C  larga4.noi  diciamoefTercofa  impofTìbilc*  perciòche  fegando  detta  ta- 
uoladiametralmcntc,comeeglin’infegna,cfpingendopoi  il  taglio d’v  - 
na  parte  fopra  il  taglio  dell’altra  pcrfpatio.di  j.  braccia  , come  ei  vuole, 
conclude  che  detta  rauola  farà  lunga  y.braccia,  e larga4-ilchecfaIfo,per- 
Ciochc  le  due  punte cheauanzano,  fono  duoi  triangoli  ortogoni  ,chc  la 
bafe di ciafeuno  è j.braccia,&  il  catetto, cioè  l’altro  latocbe  concorre à 
far  l’angolo  retto , è vn  braccio , adunque  la  qiiadrattura  d’anbiduoi  fa 
ri  3.bracciaapunto , eia  porta  che  retta  è braccia  iS.  quadre,  alle  quali 
aggiungendoui  braccia  3.  delle  due  punte  cheauanzano  faranno  braccia 
3 1.  e tutta  là  tauoh , prìinachc  fi  fcghi,è  braccia  30.  e perciò  tal  fua  con- 
.dufioneèfalfa.  <' 

! } ' Ma  volendo  far  tal  porta  larga  braccia  4.non  fi  può  <Jar  determinataal 
tezza,  anzi  conuiene  inuefligarla  in  quello  modo  cioè. 

>fPomamochclatauoIa  da fegarfi fiala prelcnte  figura  quadrilatera 
'B.G.D-fcghifi ladetta  tauoladiametralincntc,  comefala  lineaC.B.fatv 
to  qucllorrouifiquantocrelcedi  larghezza  per  ogni  braccio  che  fi  Ipin- 
.ga  inanzi  vna  parte  fopra  l'alcra  per  detto  tagliò,  e pertrouat  lalccdci- 
.menco  diremo  così;  ' ■ 

' Spingati  la  teda  A.C.fopra  il  taglio  dell'altra  pacte,tanto  quanto  c lur^ 
ga  » cioè  per  ("patio  di  lo.braccia  , daranno  congiunte  cornei  duoi  tri- 
angoli orrogoni  A.C.F.c  B.D.E.di  maniera  che  clTendo  congiunte  ledue 
tede  infierae  per  la  larghczza,firanno  1 arghe  braccia  6.adilnque  fpingen 
dola  parte  A. C.B.dellatauoIa, (òpra  l’altra  patte  tantoquanto  clungaci 
oè  io.braccia,ci  darà  3. braccia  più  di  larghezza;  pcrilche  diremo  cosi  per 
perregola'dcltrcjfe  lo.bracciachefi  fpinga  manzi  latauola,ci  danno  di 
larghezza  3.braccia  più , fpingendola  iftaozi  vn  braccio  folo  J quanto  ci 
darà  di  larghezza?  mulùplichifi  i.via  3-fa  3.equedo  partali  per  io.  ne  ver 
rà-p-^id’vn  braccio.  t 

Hora  noi  vogliamo  che  la  taiiola  Ila  larga  4.braccia,cioè  che  crefehi  di 
larghezza  vn  braccio, perciò  diremo  cosi,  le  4—0  braccio  dilarghcz 
za,ci  crefeono  per  fpiger  la  tauola  inanzi  vn  braccio  di  larghezza  che 'noi 
vogliamo  checrelca,quante  braccia  cunUecrà  fpinger  inanzi  la  detta  tauo 
l.i:raultiplichifii.via  i fa  puri.e  quedo  parafi  p 4~-o-‘nc verrà  br.iccia  3. 
-^.c  tanto  conucrrà  fpingere'inanzi  la  detta  parte  di  tauola  A . C B.  pcril- 
thenc  fcgacchc  la  porta  làrà  lunga  braccia  6.  e non  y.come  vuole  il 
Seilio.FacciIcne  proua.noi  habbiamochc  la  porta  farà  alta  braccia  c 
larga  4.1a  fua  quadratura  farà  braccia  2(>.  -f-.  dipoi  noi  habbiamo  le  due 
punte  che  auaozano  come  duo  triangoli  ortogonijcbc  ciafeuno  è plaba 
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^'.UPbnt;lgon'Oequilatero«  è vnafupcrficìrdi cinque bti vguali^c lU 
cinqiangoii'Vgaaiitdelb  qual  figura  pedra^noléii  btifuoifi  (K>flbnoha 
fiere  dal  diainetrodelarcolochelacircoDlcrkic,  c da  ilari  fi  paoicibaur- 
re  il  diametro  del  creolo  doue  è defcritta,eq>er  i lati  fi  puole  hauere  b eoe 
da,cheiòtto  rendeall’angolo  pentagonico^e  per  la  coida.il  latore  per  quel 
lifi'troualafupcrficic.- j' i.  „ .i 

* B^iic  vapentagono,doè  vnafiguraet^uibtcra  di.f:.fticcevChejGÌarci^ 
naè8.braccia,6doinanda  qaani’èb  fuperfìcie.  Iti  troppo  gran  pcllagD 
s'eiitf crebbe  {c  noi  volciflùpo  diinoffrare  theoricamentcìl  modo  da  tco* 
Uaceb&ipcrficiedekpeaQgoDO,iiiiiiqQlteaitie  figurt^^rriDchc,  printe 
-bifogncrebbcriimoffrarBilroòdo  da  troìiarc il  diametro  dei  cerchió,cbic 
‘io  tàtconfl'nucjd  mediante  quel  lo  trouar  la  corda,  che  (rito  tende  ulTiin 
f olopentagonico , ma  perche  nodra  intétionc  è foU  di  dimodrarlo  più 
perq>rattica,che  per  Tbeocica,pcrò.volcdotrouatcbifap<DT6cie  del  ptopo 
' lo  pentagopo,(arai  cosi, multiplicav  no  de  ùioi  lapin  fc,  cioè  8.via:8.(ìa 

• >^quédo  per  regola  generale  (canata  dalla  theoftèamultipltchcrai  vk 

' fa  1 10-7— 5-*c  unto  laràlafupctficiodidtttopétagono. 

• .j-  , . • ■ • r ! ’ ■ I 
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Se  in  vn  altro  modo  vuoi  trouare  la  (uperdeie  di  detto  Pcntagone , fii 
cosi,troua  prima  il  centro , dipoi  tira  vna  linea  perpendicolare  dai  certo 
nel  mezzo  di  qual  fi  voglia  lato,e  poniamo  che  detta  linea  fia  nrac.  ^ 
Noi  habbiamo  che  tuno  il  pcntagoqe  gira  intorno  brac.40.  pren  dine  u 
metà  che  è io.e  quedd  moltiplica  via  {.-^.fa  ii.perla  fupecheie  di  detto 
Poligonio . Con  riflciTo  modo  fi  può  tmfurare  leiTagono  regolare,  tto- 
uando  prima  il  centro.  ' 

L’eiTagonoèvna  (ùperficiecoBtenutadatS.Uti uguali,  checiafeunoi 
vguale  al  (emidiametro  del  circolo, doue  è deferitta  detu  fupctficie,  edi> 
uid-’li  in  fei  triangoli  equilatcn,pcrli  quabfìttoua  Urupecficic  di  detto 
cfTagono  mediante  i catelli. 


I.  jÌ‘>Ofl7  ::i 
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A t Eelic  vn’effafono  equilatero  A.B.C. D.E.F.  che ciaicon  Tuo  Jàtó è ^ 
J domàda  quat’è  la  fu^cic.Tu  fai  cbei’cffagonondmidc 
YHual  i equilateri, e ciaku  Uto  di  dea  triagóh  è ygualcal  (croi d ametrodd 
ccrchiochc  gli  circonfctiuc,adunqucdafcun  lato  de  triangoli  far  .& 

il  diamcttodelcerchiQche<lifoorictrcondarcffagonolara  1 

ra  il  caletto  dVn  triangolo  che  ciafeun  (uo  lato  è 6.  fappi  che  la  poflanza 
SicaStSè della  polTanZadel  ktad-ogni 
lanzadelJatod  j6.eli^-di  3«>-M7-e«dice*7^cmo 

'Volendo borala liipcrhcicd  wh  truDgBlo,p4glidiamctadL|i-3<S^c^n  * 

no,  cioè  A.C.E.&habhiamo  detto  che  li  that^cuo  del  cerclw.  che 
circonfcriuc  è>i  i.adunque  il  Catetto  di  ul 

diamctro,ela  fuabafcèiji. loS.laqiial fi  ttouacosi  i multiplica  »l  catetto 
i n fc,cinè  9ia  8 i.c  di  qucfto  pigliane  il  ^.chc  e 
e la  radice  di  toS.farà  la  bafc,efc  tu  multiplichi  ^ «tmo  «n 
nc  verrà  la  fuperficic  di  due  triaDgoli,che  fata  la 
gono-,  pcrciScheA.D.chec  diametro, 

triangoli  tredequali  fonodcntroaltriimgQloA.CE.  che  vnodicUi 

è 11  trfàgolo  A.G.Cl’altco  A.G- E.e  l’^dtro  CG.  E.  e quell,  che  fon  l^ort 

del  mageiortriàgolo  A.CE.fonoqucfticioc  A.B  C.&  A.F.b.  cCU.^ 
chcSioJloyvgualUporciòfc^^^^^ 

eoloecmilatcro  A.CE.cheèp.rccatoaradice.ftSi.via^-.ioS.cbreiaDa 

fc  fa  87a8  c la  radice  di  8748.farà  la  fupficie  dcll’cffagono.comc  di  fopra. 
^ m!  vtLdotrouare  lafiipcrficicdcTrclTag^o  più 
roultiplica  vno  de  lati  in  fc,cioè  d.fa  0.  c qucfto  per  tegola  generale  raul 
tiplicalo  via  a.-^.fa  <jj.-^a»nto fatala  (upetncic 
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44  E (c  più  prcfto,c  più  ftcilmentc  vogliamo  trottare  la  fupcrficic  fopra- 
detto clTagono  A.  B.  C.  D.  El  F.  fa  cosi,  dclcriui  le  tre  linee dia> 
mctrali  ,•  6^  haurai  diuifo  reffagonoin  <>.  triangoli  equilateri , & 
vguali , dipoi  tira  fuor  deireflagono, la  linea  G.  H.  cbefia  lun- 
ga VD  diametro  c mezzo  , dell'cllagono  , cioè  braccia  18.  cìie  fo- 
no v|^ali  atre  lati  d*vno  di  detti  triangoli;  « fopra  di  detta  linea  vf 
deic ridersi  'fi  ItfartgoTT^nali'  à quelli  dcircffagonol,  c fopra  le 

fiixAtq  di  'detti  triangoli  tira  la  linea  I . K . che  fa  vgtl^t , e para- 
eUi  aliaci,  ti.  le  quali  chiudendole  con,  le  lince  I.^G.  q K- 
H.  foanmnno  SD  quadrangole*  J:  K.  G.  Idngo  braccia  18. 
e lar|p  braccia  t.^i  cioè  tanto  quaii^  è il  caflpito  dVn  tpahpolot 
la  fnpcrficie  del  quale  farà  braccia  che  Mguafe^la«(u(:0ficie 

, deli’cflagono . 


Pentagono  Jt pojfa  farevn 
quadrangolo. 


SU  il  Pcnta^o.A,B.,Ci>vJEf  {fouailqentto  di.deuo  Pcnt^o-' 
no e dira  ié>  linee  da  cUlcvn’apgpl^  fino  al  ;centro,bauru  diui^  il. 
Pentagono  in  5 . triangóli:equ*la«u',  io  fra  loro  Vjguali  j |94| 
Mi  óre  vna  lineà  Itmgadec  bafe  e mezzo  d’vno  dcui  q;ur.golf>  c. 
fcpradau  linea  dcfcriui  due  triangoli  c mezzo  vguali  iquclli  àel  Pqi-; 
tagonopdipoiùra  vna  linea  fopra  le  punte  di  d«u  cnangoli  che  fia  vgun 
k,  e parclclla  alla  già  tirau,  e ferrale  come  ncllcfljgono  s’c  factp». 
J<  iiautai  lotmato  ilquadiangplo  f ygUfi^^Pctuagpno 

4dEgIit' 
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XVtta^hò  evna  frfpttfiéle^^o  iJcfcrmédoGtid  dteok> 

contiene  quello  cori  tutti’ gli  tógOli/Uoi  ,«<kldiaiiwrtditt!arooloii^ 
lAlafiiperficicdetl’otbgbogi^me^r’^flfeBa{iiii!*-;'iiJ  • ; ru  •>'! 

47  Eglf5 Vo'ottagonòchc iWiam«rridcl5rircutocKctocitconfcriaoà7f 


zà  deT diametro  di  tal  cirtólo  è 49.F»igltanel  a.m«à  che  è Xf ift 
(iti  per  lato  il  maggior  qiiàdrp  che  doitro  G poda  fare  ; Se  il  quadro  mi 
détto  poftd&rà  H?iD.B»drhbbbkmK>il(ttamerro  A^.cbe.è  7.dÌQtdaA 

B.H.in 
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46  Ecti  è va  effagono  la'fuperfide  del  qnale  i looifi  domanda  qoSt’è  eia- 
feun  Tuo  lato. Perche  rdTagonofi  diuide  in  feitriagoli  vguali  ^uilaicri.da 
quali  (è  tu  ne  prendi  vno,tu  haurai  U feda  parte  della  fupnae  dell  eiiago 
no,pielìaaduque-{-.di  ioo.cheè  id.j~.ctanto  farà  la  fupt^nciedvn  tria 
g()lo. Volendo  poi  faper  quàto  Ga  cialcun  filo  lato  multi pjieai^f^.  m fc 

firt77,-|-.cqueftoprcgolageneralclomulriplicherai  via  f.— .rara  1401. 
^4-.ela  radiice  di  uSr.^^-.farà  ciafeun  Utdilcltriaogolo,cpatimca 
ccdcU’cffagono,pereflerein  tlralorovgualL  , . ' . - ' 


TT  o:  Tof 

Af<T.ihii0fRdl&ri^iiHii]A^l:i&^lMiira^uaitfo  ttfsrn^tiliitfè  B^A.' 
H.eB.C.DxD  E.F.&  F.G.H.  vguaIi,cfìmiliinfi%4òit^pe;N^ 
d’vnodi  c(Tì,è  vguale  alla  hafe  di  cialam’altro,&  il  cacato  d’vno,è  vgua- 
le  al  cacato  dciraltro,&  A.I.farà  cacato  del  triangolo  B.  A.H.&  £.L.fa> 
ri  cacato  del  triangolo  D.E.  F^duoque  il  diametro  A.E.meno  I.L.  fono 
duò  catctti,&' A.E.è7.&  I.L.èradicc  lemultiplichcrai  duò 

ca^^etti  per  vna  bare,rarà  la  luperfìcie  dei-quattro  triangoli;,  perciò  che,m 
fai  che  multiplicando  vn  cateto  Bella  bafe del  triangolo, ne  peruiene 

la  fupaficìediduò  triangolile  malciplicando  la  metà  del  catetto  via  tutta 
labare,nepuienclafuperfìcie’d’vn  ttiagolo|(blo;pcriicbene  feguitache 
à mulciplicatedu^icatctti  in  vnabafe,nc  peruenga  la  fuperficie  di  quattro 
triangoli-, e perciò  mule iplicajr.men  radice  34.-£-.(nduttoàtadicevia  ra 
di.i4.^.thc  fa  rad.  i ioo.-ì-.men  i4.-^.equcfto aggiungi  con  la  fupafi> 
eie  del  quadrato  H.F.D.-B  chec  x4.-j-.&l»aurai  che  lampaficiedeiroc- 
tagonofari  ^ i loo.-^.Per  altro  modo  H può  trouaranchora  tal  Itipfìcie. 
Sappi  che  d ogni  circolo  multiplicando  il  fuo  diamaro  nel  Iato  del  mag- 
gior quadrochecilipolTa  far  dentro,  nepcruienela  ruperhciedcirottago 
no  in  quello  defcritta,tu  fai  che  il  diametro  Ricircolai  èj<c  la  fua  pcffaa 
zaÒ49-&  il  lato  del  maggior  quadro  che  E' {ióiralàrè  in  dettò  circolo  è 
Radice  J4.  però  multiplica  49.  .via  24.'^.  fa.  iioo.  e|^  radice  di 
•lioo.-^.fatalafuperfidcdcirottagóno.  . , . 


r 


1 1 


'48  Egli  è vn  circolo  che  per  diametro  èbticcia  io.dcl  quàl  ne  vogliamo 
fegato  due  brada  có  la  linea  A.B.terminate  nella  circ6ferRa,RmàdaG 
la  quatiti  d cifa  linea.  Noi  babblamoper  la  t4.de!  terzo'cTE'dcKdejclie  le 
linee  che  s’intafecano  nec  drcolo,  chequello  che  fi  fa  d’viia  parte  della  li^^ 
nea  nellalcra  fua  pattc,ò  vguale  à quéllochc  fi  fa  d’vna  parte  dcH’altra  li-‘^ 
nea  ncil’altrafua  partei  adunque  le  fi  multiplica  vna  parte  del  diametro;, 
che  èrnelTaUra  parte  di  detto  diametro , che  è 8.  fa  ididpd'che  la  linea  ^ 
diuidénte  viene  diuiià  dal  diametro  ad’angolo  retto v h^  qhc 
iìa  dioifa  vgualmcme  < adqnquc  ^(cuifia  parte  Raéiifei*'  T6.  '* 

che 
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che  ridiceli,  vtatadke  ìi^  idcàpUbtoj  idttnqoeU.lmeà 

diaiddiscA.B<iaQÌ8..  ..  >,  rj  -v  .u:o  1 ■•f  )..:i  ; 


I»  Egli  è vnarcolo>che  il  fi»  diàmetro  è7-«ogb’amQ  c6  vnalinearcttA 

cìrc6fcrcnza»Q.dp(nandacjuaoto  farà  la  fupct 

re  nèl  cfrrnC?  k habbùrno  che  il  maggior  quadrache  li  pofla  fa 

re  nel  circolo, eh?  fu  di  diametro  7.ÌI  brodi  detto  qoadro  farà  TaJ.24..—. 

ddb  la  fuprrficie  di  tal  quadro,caaaìo 

è jS.^rcfta  I4..1  qual  parti  per  4.  per 
n mori  del  quadro  reftano  4.  portioni  vguali , c perciò  conuien  partire 

tatoleueràdi  fupcrficie  di  tal  tondo,  la  linea  che 
tega  ^.dclla  circonferenza.  ^ 


^ P^opom'otM  % c fìgurcdipcrfìculi  da  noi  podc  non 
napomo  dafecuircal  pratico  inifuratore.naliaditneno,  a noi  è parfo  bc- 
ncuaitn  jltraxlcjfi  per  fpaGTode  ilctton,coa>e  per  affottiglainétodcH’in 
«cuettodi  ^uejlicheairmtelligézi  dicsjfe  miggifìri  dclidcrano  pcr)ifni> 

ért  , vaw^  diquilche-cOcpoiCoUiferico, 

9 nreubo^  nidiate  liquali  it>  molte altrccordti  potranno  feruieeJj  cor 
P *‘^'i9C|,haanotredinicafi3ai,«(>clanj^zza>Urg|iC2za,<Scakczza* 

. V * ' over 
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t>  Tcr  profondità,  e fono  di  moke  ragioni bencheiioi  non  ìnrendiaino 
I trattare  fc  nó  d’alcuni  corpi  regdari,  e troiiate  la  loroaréa  fupet fidale, e 
corporale, e prima  comincieremo  da  qlli  che  fono  d’angoli  tetti, p proce 
'der  qiiàtppiu  fi  pudprdinatamcte,epiar  qfiocotriin!Cercmodalcubo,e 
cofi  chiamato  da  i Utiai,il. quale  è, vn  corpo  folido,fattodi  lei  rupctfide 
quadre,  6c  vgiiali  infra  di  lQro,&  ad’angpli.reiti,  comeper  clicmpio.  • 

I Egltd vncubo,cioevnapietraquàdtata,fattaamododVndado,che 
perciafeun  fuo  lato  delle  fri  facceè4.  brac.CdPJ(n«inda quante  biac.cuhe 
fitta.  Fa  cofTmult^.lucgliCZza  via  4,Ì9rghezza  fa  i6.c  quello  lu 

pevficie  d’vna  iacqiadi  cfiodado,hor  inultip..i6.via«4^!(tz;Ea,fajif4.e  ua 
te  tx'aiquadre  corporee  fafàladettapiena,,ejue  fiforn:.^tebbc  in  df  tta  pie 
.tra:64.(Udi,chcciafi;fi  faiiebbe  Utgpiar^>&:  ajtpva  bette*  ^d’angoli  ictd. 
■ ji'i'.r.i:’-'!.  • ;;  . .1;.  . -q 

• ‘ ~ ....  : I ■'<  ' . 1 •.  • ..  ■ . 


A Egli  è rn  cubo, che  perciafeun  fuolato  è 4.brac.fi  domanda  quanto  (à 
rà  periato  vn’altrocubochcfiadoppioaqupflo.Noi  (àpP*amochtil  cu- 
bo,chcè  perciafeun  lato  4-la  fua  arcacorporalcè64.evolendofarevn- 
akrochefia  doppio  a qucRo,  raddoppia  Ó4.fa  izs.  e la  radice  cuba  di 
chee  poconicnodi  • farebbe  per  cufqun  latoil, cubo  maggiore 
per  tl  doppio  del  fopradetto. 

Stiera,o  dogliamo  dire  figùra  sferica,^  vn  corpo  lolido  còte nuto,echia 
fo  da  vna  fola  fu  perfide,  nel  m^zzo  del  quale  évn  punto  dal  qual  tutte  le 
lince  tette  prodotte  fino  alla  fuqfuperficie^fbno  infra  di  loro  vgnali.  \ 

Il  diametro  della  sfera  è vna  linea  retta,  la  qual  paffando  per  il  centro, 
artiuadadue  pani  alla  fuperficie  della  sfera.  , 

A fle  di  sfera  è vna  linea  tetta  che  pafla  per  il  fiio  centro , e le  fuc'cftrc- 
ipità  arrhiano  allafupcrficic  di  detta  sfera, la  qfial  fi  uolge  attorno  al  det« 
toAfle,chc  da  immobile.  1'.  ’ 

3 Egli  é un  corpo  sferico,cìoe  vna  palla,  che  il  (^diametro,óuer  AlTc  c 
y.fi  domanda  quanto  farà  la  fuperficie . In  molti  modi  fi  può  ritrouare  la 
(iipcrficic  di  detta  palla,  e per  il  jjrimo  farai  cèfi",  miikip.  il  Tuo  diametro 
chcè7.via  lacùconletenza  di  detta  palla  che  è zi.  fa  i^4.etaoto  fatala 
. 1 ‘ , Qj  a fuperficie 

) 
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''^apcrfirttfcfetn’aìiro thodojcomedicc Archimede. Sappi ché  ogni  fiip 
: fìcic  di  sfera'é  quattro  canti,  deila  fupecficic  piana  del  ihaggior  cerchio 
-diaucllà'propria'sfera.comc  peirctTcmpio.  < 

3 Lasfera,  chcil  fua  diametro  c7.ilniaggior  cerchio  di  eiTa'farà  ii.de 
ewi  cerchio  che  là  fòa' circonferenza  fia  la.  il  diametro  fari  7.e  la  fuper- 
ficie'pianadicfTocerchio  farà  58 -j-.  dicefi 'chc  la  fupctfìcic  dfdehapal- 
‘ la,  farà  4.  tanti  della  ruperheiedi  detto  cerchio,  muitiplica  adunque  }8. 
-'-^.uia4.ia  if4.comediibpra.  '•  • > 

1 Ma  fe  noi  voleilimo  faperequante  braccìe  quadre  corporee  fudè  detta 
‘palla, lo- potremo-fapere  ne  i fotto  fcritti  modi,  dee  prima  nmitiplicala  (u 
-perfìcié  della  palla.clie  è i f4<via  la  mera  del  diametro,  ovetx>  multiplk^ 
-latnMàdella-ìruphcie  via  tutto  ildiametrocbhàt^ciarcun'modo  far  jp  del 
qual  pigliane  il  terzo  che  è 1757  -h.e  unte  braccia  cube  farà  detto  corpo- 
Et  in  altro  modo,  multi  plica  la  iupcrficie  della  palla  via  la  fella  parte  del 
diametro  c ne  peruerrà  la  quadiacura  di  detto  corpo.  Anchora  fé  multi* 
plichi  la  terza  parte  della  fuperhcfevù.la  metà  del  diametro , ncucctàil 
medeQmo,comedifopra.'  Anchora  (è  rhultiplichi  la  fuperlìcic  p4nadd 
fcrchio  della  sfera  che  è ^8-^.  via  tutto  iiiliamctro,  edcl  produtto  nc 
prenderai  li ti  verrà' 4a  medelima quadratura,  perciò  che  ( lècondo 
Archiemcdc)quella  colonna  che  ha  per  bafe  il  cerchio  della  palla, e la  fua 
altezza  fuquato  tuttoil  diametro  di  detu  palhi.corrifpondc  per  fefquial- 
icta.cioé  per  la  metà  più  à detta  palla . Anchora  tu  debbi  (àpete  che  ogo  1 
cubo  contiene  in  fe  vn  corpp  sferico, il  quaifù  ■£  p.del  detto  cubo,cioù, 
fcil  cubo  fuflre7.per  ogni  faccia  lafuacoipòral  quadratura  farebbe  J4J* 
c fc  di  qucfto  fe  nc  piglia  gli  ''“•‘nc  {7^-  i come  per  i fopradet 

ci  modi  habbiamo  concimo  j c f<iXiòip^aiUCÌIcofturnano  multiplicarc  il 
diametro  della  pallaio  fc,cubicè,cioè  cubicatc.il  diamccro,c  di  tal  num. 
cobicato  prenderne  li  ~.e  ne  peruicnc  la  quadratura  della  palla*,  efe 
di  34  j. che  ù la  quadratura  del  cubo  tene  caua  gli  ^ rellcrà  lyp.-f'» 

per  la  quadratura  di  detta 
pallx 

- La  ragione  perche  fene  '•-» 
caui  fili  c quella 

cio^ift  tò  ha»  vn  dadojcHc  , 

Ea.pcr ogni  laro 7.delquat  ’ 
tu  ne  voglicauare  vnapal  . 
lt>  la  maggior  che  fi  pofla, 
tu  vieni  à fcantonarc  det-  • 
to  cUbt>>di  maniera  che  s’è 
prouato,  che  ^llo  che  fc  nc 
jetta  è HKtoqlloche 
prima  crai  l cubo,  e quello, 
che  ri  mane  viene  ad’cdctc 
-j--paiÌtuito  U cubo.  - 


4£dice&« 
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4 B dfcendOt  e gli  è vna  sfera  che  la  Tua  fiicerficie  èbrac.  Si6.B  dotDSda 
quaco  è il  dianictro.Fa  cofi  patti  616, per  viene  I9^>edi  qucflopi 

glia  la  ra(J.quadra,che  è i^.e  tanto  farà  il  diametro  di  detta  palla.  ' 
f E gliévnifuboequjlatero^checiarcunfuolatoè^.frdomandaquanto 
farà  il  diametro  della  sfera  che  lo  circonfcriue.  Dicefi  che  la  propoitione 
della  poHanza  del  diametro  della  sfera, alla  pclTanzadel  lato  del  cute  in 
quella deferitto  è ttipla,cioe,come  ;.a  vno,però  muttiplica  il  lato  del  ca- 
bo(ched4.;in  (è,fa  i($.horadirai,fc  vno  fu^e  id.che farebbe  3?opera»  fa- 
rebbe 48.C  rad-48.farà  la  polTaoza  del  diametro  della  sfera. 


6 E gli  é vna  sfcra.chc  il  diametro  fuo  ò 7.  fi  domada  il  latodel  maggior 
cubo.che dentro  vi  fi  |wflaconfiderarc,ouer  formare-  Queftaccontra- 
ria  alla  precedente,  noi  habbiamo  che  il  diametro  è ?.la  polTanza  del  qua 
le  è 49.  c quella  proportione  che  è dalla  pofianza del  diametro dcllasfc 
raalla  pofianza  del  lato  del  cubo , é come  j.a  vno , però  dirai  còfijfe 
fufie  49.<;be  farebbe  vno  ì multlplica  c parti  fecondo  la  regola,  nc  vici» 
radice  id.-^.fiirà  il  lato  del  cubo. 


7 Se  della  faperficic  d’vnasfcra,che  il  fuo  afiie  cy.ne  vohli'amo  far  fuper- 
ficie  d’vn  cubo,fi  domanda  quanto  farà  il  lato  del  cubo . Noi  habbiamo 
thelasferadellaqualeil  fuoaficé7.la  fuafuperficied  154  eperch^lcor. 
po cubico  haó.faccc.peròdiuidij^i.per  d.ncvien  if  -r.c  rad.zs.-t-.fara 
illatodclcubo,clafupcrficicdiciafcunlatofatài^.-j^. 

Qq  3 8 Se 
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S Sedeltafaperficieddcùbo,cheilfiioIatoè4.fìvuolfarfopcTficiedV- 
. na  sfcra,fi  domada  quanto  fari  il  ruoafTe.o  uer  dia-.nctro.Fa  cofi  vedi  qua 
to  clafuperfidedeltuho.chcèpcr  lat0  4 niultiplica  4.111  fefa  i6.c  perche 
il  cubo  ha  6 facce,muliiplica  16.  via6.fap^  etantoclafuper(ìcic  del  cubo 
della  qual  btfogna  far  fuMtlicted'vna sfera, che  da  9^.  parti  adunque  pd. 
•per-;!--ìr.nc  viene  1 1 1.  c ‘J*  quello  piglia  la  metà  come  radice, reca 
a.aradice.faq- parti  perq.nc  viene  ?o.-^—.c  la  radice  di  50. 

-^—.diremo  cbe(ìaildiamctio,oucroa(redellasrcra,chelarua  fuperfi 
eie  Ha  95. 

9 Eglieè  vna  sfera  che  il  fuodianaetroè  9.  fi  domanda  quanto  iàrà  per 
lato  la  maggior  piramide  equilatera  di  quattro  bafe  triangolari,ibein  dee 
la  sfera  fipolTa  formare.  Fa  cofi,  muUiplica  il  di.imetro  della  sfera  in  fe, 
cioepfaS  i.edi  quello  prendine  li  che  fono  ^4.  eia  radice  di  f4.chc  è 
apprefib  a 7,-^^.diremo,che  fu  per  lato  la  detta  piramide. 


Quando  Parca  corporale  d'atcuiià  piramide  vuoi  inifuf*'’5»  ^ 
lalua  bafe  diche  forma  fiapcr  il  terzo  dell’altezza  di  detta  piramide  mul 
liplica,  c quel  che  ne  perucxrà  fittala  corporal  quadratura  di  detta  pira- 

IO  E glt  è vna  piramidcfriàgolarc,lche  per  tialcuna  facciadclla  bafee  z> 
& è alta  à pióbo  brac.  ii.fi  domanda 
quitc  br.cube  è.  Piima  ttona'la  fupll 
ac  del  ttiàgolo  eq  ui Utero, che  p et  ar 
(cuna faccia é z.  olTeruandolc  rego* 
k d.itc  , rrouerai  chela  fiiafiipcrfii 
de  farà  la  Radicedi  cb^  malti pli« 
cato  per  il  terzo  dell’altezza  di  detta 
Piramide,  cioè  per  il  rerzo  di  u.che 
è4.rccatoaradtcefarà  i6.bormul- 
tiplica  (f.yia  ).fa48.e  radice  48.di- 
remo  cb:  farà  la  quantità  corporal  e 
di  detta piramide. 
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Egli  c vna  Piramide  triangolare  diuerfìlatera, che  il  maggior  lato  della 
fua  ImI'c  è j.Falrro  lato  è i.-^.e l’altro  é i.~.&  è alta  bra.i2.(ì  domanda  la 
corporal  quadratura.  Fa  coG , prima  troua  l'area  (upetficiale  delia  baie» 
cioc  del  triangolo  diucrniacero,troaerai  che  farà  rad.di  il  qual  multi 

(dica  uia il  tei zo  dcH’altczza.chc  è 4.  recandolo  primaa  radice,  faià  j6.e 
a rad.di  fd.diremo  che  (arala  quadratura  di  detta  pitaniide* 

£ fefuire  vnacolona  triangolare diuecGlatera,cioc che i Iati  dellabaA; 
fio;)  tu(Tcro  vguali, della  quale  volerti  Capere  la  qua- 
dratura,multipl'chcrcrti  lafupcrficie  delia  bafevia 
tutta  l’al rezza  d:  Ila  colona,c coli  farerti  fé  CulTe  di  4. 
o ^.o  piu  facce. 

1 1 Egli  c vna  Piramide  triagolarediucifilatera,che 
il  lato  A .B.della  bafe  c 14.  & il  lato  B.Cè  14.^»:  il  Ia- 
to A. C. è i^.enon  fappiamó  quanto rtaalta,ma Tap- 
piamo bcne,chc  la  corporal  quadratura èy^ó.fi  do- 
manda quanto  è alta, cioè  la  linea  del  piombo. 

Fa  coli , troua  la  fuperrteie  della  bafe , A.  B.  C. 
la  qual  è S4.  e noi  haobiamo  che  fc  fi  multi- 
plica  la  (iipcrfìcic  della  heCe  d’ogiii  piramide 
via  il  terzo  dcU’altezza,  ncpcruiene  la  quadratura 
corporale  di  detta  piram  idc,  pcrilchc  ne  Icgue  che  le 
braccia  y^ó.chc  fono  la  quadratura  della  prcportaci 
piramide  fieno  peruenute  dalla  miiltiplicationcdi 
84. via  il  terzo  della  fua  altezza,  parti  adunque  7^t>. 

^cr84.ne  viene  p.cquerta  farà  la  terza  parte  deli'al- 
tezza  di  detta  piramide,  adunque  tutra  la  piramide 
fu  alta  z7.ecofi  farai  le  rtmili. 

I j Egli  è vna  piramidcquadrangolare.Ia  quale  nella  fua  bafe  per  ciafeu 
na  faccia  è braccia  a.  &caltapcrpcn- 
dicoUrmcnte  brac.40.  fi  domanda  la 
fua  corpotnl  quadratura . Fa  cort,tro« 

Ila  la  fu  perfide  della  bafe,  cioè  del  fuo 
quadro, che  per  ogni  latoè4da  fupcr- 
firicd’crto  quadroè  iti.dipoi  troua  la 
corporal  q U3dratura,come  fc  furte  vna 
colonaqiiadra , multiplicando  ló.  via 
l’altc zza  che  è 4«>.fa  t>40.raa  perche  o- 
gni  laterata  colonna  è tripla  alla  fua  pi 
ramidc,.idiinqiieè  neceffario  pigliare 
il  "T-.di  Ó40.ne viene  m.  -j-,  perla 
quantità  corporale  di  detta  pirami- 
de. 
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T4  Egli  è vna  piramide  tondajil  diametro  della  Tua  bafe  è io.brarcia,  c 
'da  Ila  cima  fino  alla  circonf  erenza  della  bafcc  braccia  i;. fi  domanda  qui 
K braccia  quadra  corporee  farà  la  detta  piramide . Prima  bifogna  ttoua 
fc  la  linea  del  piombo,cioc  la  Tua  altezza  -y  e per  trouar  tal  altezza, multi- 
plica  tf.in  fé  fa  i<><>.dipoi  miiltiplicaia  metà  del  diametro  (laqualè  f .)ia 
fé  fa  2f.il  qual  trarrai  di  top  relìa  I44.e  la  radice  quadra  di  I44.clieèii. 
diremo  che  fia  la  linea  del  piombo,cioc  l’altezza  di  detta  piramide.  Mora 
ra  che  tu  hai  truuato  l’altezza , bifognatrouare  la  fupetficie  della  ba  fe,  la 
quale  è per  diametro  lo.lafua  fiipcrficicfarà78  ^.equefta  muhipliche- 
lai  via  {altezza  di  detta  piramide, che  è i i.farà  94i.-j’-.del  qual  ne  pien^ 
derai  il  terzo, che  è j i4.-|-.pcr  la  corporal  quadrata ta^e  fc  tu  muliiplichi 
' 78.-^.via  iltcrzodell’altczza.cioc  via4.fatàCmilmente  ?i4-"7"- 
i r Egli  è vna  piramide, (di  die  forma  fìa  non  fapfo)  la  qijal’c  alta  brac- 
cia d.della  qual  ne  vorrei  far  due  parti  vgaali,cioè  che  vna-parte  timancf 
fe  piramide  intergra,  e l’altra  partefuffe  vna  piramide  cotia,fi  domanda 
quanto  farà  l’altezza  di  ciafcunaifa  così,multiplica  6.in  fe  cnbice,fa  ii6, 
edi  quefto  pigliane  la  metà,  chec  io8.e  la  radice  cuba  di  loS.faràl’alicz 
za  della  piramide  integra,  C della  piramide  corta,  la  fua  altezza  fata  brac 
ciad.  tnen  la  radice  cuba  di  loS.ccosì  vrafcmpredicheparie  vuoi. 


Egli  c vna  piramide  tonda,  che  il-diametro  della  baleè  io.  edalla 
cima  fino  aUacizcoafctcnu  dalla  bafe  è 1 3 • domanda  quant’è  l’area  fu- 
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pcrfiriale.Fà  cosl,troua  prima  quant’c fa  cfrconfeicza ffi  detta  hafc,mnU 
plica  IO.  via  ì.  i-.fa  r dipoi  multipfica  quat’c  dalla  cima  Bue  alla  cir- 

L r J .11- . A- 


tonfetenzajCioc  13. via  lamctàddiacircófcrézajchec  13.  ^-.faià  20 
li  la  fiipcrficic  della  baftf.la  qual'è  78.-5^.farà  1 


& aqudlo  agigungerai  la  fiipcrficie  della  bafe^a  qual  é 78.-5^.farà  in  tur 
to  18  2.-|-.e  tanto  fata  la  fiipcrficie  di  tutta  la  piramide.  A nchora  Te  multi 
plicherai la  foperficie  della  barc.chec  78. -7- via  13. farai 02  i.-^e quello 
parti  per  la  metà  del  diametro,che  è f. verrà  fimilmétc  2O4.  ^ .eeosìdi- 
rcitio  che  tate  fono  le  braccia  fuperficialididetta  piramide,  lenza  quella 
della  balèjalle  quali, leaggmngcrcmo  78.  -7-.  della  bafe/aranno  in  tutto 
a8 i.-^.p^t,la  fgpcificic  di  tutta  la  piiamidc.comc  cli.fcpra.  . 

17  E fcaccadellemilurarc  vn  troncone  di  piramide  di  6.  facce  aUaqual 
mancaffe  la  punca,ma  dalla  baffe  al  fuo  tutto  fulfe  di  lati,',  e facce  vguali. 
Faccifi  in  qllomodo,tirinliIelineede  fuoi  lati  per  fino  à tato  che  cógiua 
gendofi  inlicme  terminino  il  tutto  della  parte  che  manca,evolendofar  q- 
ftopógafii 
di  piramide,” 

inficme  terminino  la  lunghezza  di  tutta  la  piramide, c 
tajcdouci  rietti  regoli  concorrono  à coogiungerfiinficmc  dircmochc 
Ca  la  punta  della  piramide;  dipoi  mifurili  tutta  la  piramide  come  le  fullc 
integra,c  pógafÌCTCCÌafcun  lato  della  bafe  fiat»,  eia  linea  del  piombo  di 
tuta  la  piramide  Cu  i y.  Prima  troua  la  fuperficic  della  bafe, la  quale  è vgua 
le  à vn’cflfagono chep ciafeun  lato c 6.1a  fuperficic  adunque  farà  gt  8748. 
come  per  la  43.  fi  dille, che  ridurrò  inumerò  fata  93  • ^ .il  qual  multipli-' 
chili  viali  terzo  deH’altezza, che  è j. farà  4<S8.e  tate  braccia  quadre  fareb- 
be tuttala  piramide  con  quella  parte  che  gli  manciHhora  hi  fogna  trouare 
quante  braccia  quadre  gli  raanca;pongafi  chei  l.iri  della  roctura’ò  piano 
di  fopra,ciaf<fun  lia  braccia  3. adunque  noi  haurcmoci  n;.mca  vna  pira- 
mide piccola  di  5.facce,che  biafcùjaio'ddia  baie  farà  j.deila  qual  Voglia- 
mo faper  la  corporal  quadratura'.  ' 

Trouifi  prima  la  linea  del  plonilia 
laqual  làrà  7.-^.dipoitroui  |a  (ùp'ér- 
ficie  dcIj’elTagotio , cioè  della  bifc’' 
della  piramide  piccola , cHìi  per  eia-  ' 
fcunlatoè  3.multiplichili  3.  in  fe,  fa 
5I.C quello  niultiplichili  via  1. fa 
13;  e tanto  è la  fuperficic  della 
bafe,  laqual muliiplichifiVia  7. 
faiyy.  del qiial  piglifi ài  terzo, 
ncvien  per  lacorpbralqua-" 

dratura  della  minor  pirathide  ; le 
fi  trarrà  adunque  ^8  di  46».  ci 
rclla  409.  e colf  diremo  che 

la  piramde  rotta  , ò mezza  fa- 
rà braccia  40^.  quadre  cor- 
porce.  I 
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1 8 . Egl i è vna  colóoa  di  pietca>Ia  qaal’è  tonda,  & è alta  brac. i8.&  il  foo 
diametro  è brac.  t .fi  domàda  l’arca  cotporaici  Prima  croua  la  fupficic  del 
circolo  della  bafe.multiplicattdo  ^.in  fc,fa9.c  di  quello  prendi  li  -p-;p.ne 
vic7.-|— 5-c tato  è la  fupticie  della bafc,la qual  maltiplica via laltczza di 
detta  colon na,c he  c iS.iarà  15)8.  c tante  brac.  quadre  corporee  farà  detta 
colonna, evoiedo  Caper  quante  lib.pcfa^appi  che  ogni  brac.  quadtopcOi 
lib.ióoo.pcrciò  multiplicaipS.via  i6oo.fa  4 lóSoo.e tante  hb.dircmoche 
peti  detta  colonna, auucrtendo  che  pela  più  vn  btacc.  quadro  di  marmo, 
che  vnbcac.quadro  di  pietra.  . 
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15)  Ma  perche  le  colonnciondc,  fecondo  che  cidmiollra  Vetruuioiroa 
vanno  vgualnicine  groffe , fc  non  fino  a)  terzo 
di  loro.iltczzc,edal  detto  terzo  fino  aPa  fem- 
mità  vanno  mancando  quafi-j-.di  lorgrolfcz- 
za, perciò  vogIi.imo  in  quella  dimoHrarc  il  mo 
dodi  mil'aratle.Hor  poniarr.oche  CufTc  la  fi'pra 
detta  cclón.i,chc  ihliametto  della  (ùa  Kifc.è  5. 

&il  diametro dcll.1  sómità, poniamo  chefuiTe  i 
la  Tua  altezza  ti.aS.e  volefiimo  Capere  la  lua 
corporal  q uadratura. Dicefi  che  prima  fi  mifuri 
dalla  bafe,fi  no  al  tei  20  dell'altezza  di  detta  colò 
na, che  Cono  il  fuo  diametro  tato  della 

baCe,come  alla  Commità  di  brace. f). -j-.Carà  la 
qual  pai  te  di  colonna  miCurerai  come  la  (òpra- 
detta,  muitiplicando  ildiametto  in  del 

qual  prendili  -i--~.chefono7.  cquello 
mulriplica  via  la  terza  partedcll’ahtzza  di  del- 
ta colonna, che  c <).-~.far.46<5  apunto,p  le  brac 
eia  quadrccorporeedi  detta  parte  di  colonna  . 

Horaci  rimane  i rniCurarc  il  reflo  di  detta  co- 
lonna,la  qual  farà  alta  braccia  & il  dia- 

metro della  baCe  CarA braccia  4.  equel  della  (òm 
miti  farà  braccia  l^r  perciò  dicefi  quella  nò 
circr  altro  che  parto  d’vna  piramide  tonda,  del 
la  quale  la  fua  integra  aluzzitrouar  ciconuie 
ncjtl  che  à voler  farc.faoii  cosi,  troua  prima  la 
diflfcrenzachccda  ù ^.diametro  della  Commi 


tàin  fino à-p .diametro della  bafc;laqualdiffe-  ^ 
renza  è -^.pcrilchcco$iarguirai,Ce  ~.di  di  fife- 

renza  I -J 
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ehf  mriatàtuifìila  biffe  c^^è 
• 5?  itìultiplica  j.vra  !8.-^.fa'5f^rt.9f»a''parti  pcr--^,fie  viene  > 1 i.i>tT  Titìte 
gra  altezza  di  4ettk  'fdrartiide.àdiil^^iiè  ddl*jQgior(ta  è 5 j.-j-. 

-H'>r  fc  hétì'confid^iAtt  baidneptràmidi,  chcl'àkezza  della  integra  è iii. 
^a^  il diafnfetiio deWafua  bafeè  j.'f  l’altezza dcllairoiun,  ò vero  ageiuntft 
è braccia  95.T-.&  il  diametro  della  Tua  baie  è i.-l-.che  è vgualcal  diatne 
tro  della  fommità  di  detta  colon n.i.hor  trouerai  la  quantità  d’ambeduc  le 
dette  piramidijcomenclla  pafTatc  s’è  dimolirato.c  trarrai  la  quantità  del 
latrouata,cminorpiramide,chcè  iti.-*--  incircp,  della  quantità  della 
maggiore,  ebe  é i(>4.  & il  redo  che  è 11 1.-^.  farà  l’area  corporale  de 
dclPaftezzadi  ruttila  colonna  , cioè  di  quella  che  ci  rcllòà  mifurare,efe 
l’aggiungeremo  con  brac.  5 (J.qiiadrc  corporee,  chefu  la  terza  parte  dell’ 
altezza  di  detta  co!onna,raranno  ijj.—.e  tante  brac.quadrc  conuicn’ef 
fer  tutta  la  integra  colonna. 

20  Sono  due  Torri  in  vn  piano, che  l’altezza  A. B.della  maggior  terree 
braccia  po.c  l’altezza  dcU’alrra  C.  D.è  braccia  8o.e  dall’vna  torre  all’altra, 
che  eia  linea  B.D.è  brace.  100.& infra  queftedue  Torri  v’èvna  fonte  in 
tal  luogo,  (il  qual  poniamo  Hail  puiitoF.}chcmouen^b  in  vn  medGe- 
nio  tempo  duo  colombi, vno  per  cima  di  ciafeuna  tpri^  c volando  di  pa- 
ri uolo, giungono  alla  fonte  in  vn  mcdcGmo  tempo,  fi^omanda  quante 
braccia  la  fonte  era  prefTo  à ciafeuna  torre.La  propqHa  conclude,che  ciaf 
cim  colombo  faccia  dall;KÌma  della  torre  (della  q'u^  lì  parte}lìq.o alla  fon 
té  tranGio  vgualc,ancho)'che  vnafia  più  alta  de|^Itra , & il  tratiGto  A.F. 
b|fognache  fiavgualealtmlnlìtoCF.la  qual  «t>sa  fé  ben  confideri,  altro 
n{>n  è che  due  triangoli  ortogonii,dequali>fatiloio  oppolli  àgli  angoli 
rettifonòrra  loro  vguali,fi  bpme  il  triigokS  ortogonio  A.  B.  F.  & il  trian 
goloLC.D^-dc  quali  habbiarnp  notiiia  (piamente  della  lor  pcrpcndicola- 
r^,cw3cl  triangolo  A.B  F.la  fùa  perpendicolare  è 90.  c dei  triangolo  C. 
D-Fila  perpendicolare  è 8o.elc  bt  bafe  noi  non  fappjiamo  quanto  I^no, 
ma  lappiamo  bene,  die  fra  ambedue  le  baie  fono  bòieda  100.  cioè  la  di- 
Hailzache  èdavna  torte  all’altra.  E perche  EùcIWc  per  la  qùaràntcGma 
delptimo,ne  i triangoli  d’angoIifchFdice,  che  lacongiuniion  del  qua 
dtaci  de  i due  lati  che  concorronoi  far  l'angolo  retto,  è vgualc  al  quadra- 
todellatooppoftoall’angolorcttojc  cosi  per  ilcontrario,  per  la  qual  co- 
là nercgue,che bifognafardi  loo.duetal parti,chciIquadratodclla mag 
gior  parte  aggiunto  al  quadrato  della  fuapcrpédicolareC.D.chcèd4(ic3. 
taccia  tanto,quanio  aggiungere  il  quadrato  delle  rainor  parte,  al  quadra- 
to della  fua  perpendicolare  A.B.che  è 81C0. 

E volendo  rrouar  qirefto, farai  così,  muitipllca  in  le  la  perpendicolare  C. 
D.chc  è So.fa  6400.dipoi  multiplica  in  le  la  perpendicolare  A.  B che  è 90 
fa  8 loo.dcl  qualcauanc  d40o.rcffa  1700.  & à qucBo aggiungi  il  quadra- 
te di  loo.cbè  della  dilbnza  D.B  che  il  lun  quadrato  è ioooo.fatà  in  tut- 
to 1 1700.il  qual  parti  per  il  doppiodi loo.cioè  della  detta  diflanza,  ne 
viene  ^ S.-^^ebrac  f 8.-^.diremoche  la  fonte  Ita  lontana  dalla  roinortor 
rCjCl’auanzolìnoia  loo.cbc  v’c 4 i.-^.làra  lontana  la  fonte  dalla  torte 
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maggiore, e p prouare,chetàto'tranCto(ìa  C.F.quanto  A.F.facosì,al  qui 
ùrato<ii  So.aggiungi  il  quadratoli  ^ ^^.fànpo  infieuic  giunti  p8ia.ela 
radice  di  p8  la.fatà  il  tr^£tn  C.F.  dipoi  ai  quotato  di  aggiungiui  il 
quadrato  di  4 i.-jr'iarannoinfìemc  giunti  pìtxi.e  la  radice  dipSax.iaràil 
tranfito  A.F.c  cosi  habbiamodimofttato  che  quefli  due tranfìti  fono  (ira 
lorovguali.  t . ...  , 


Il  Vno  ha  tre  palle  di  cera  , chevna  volta  intorno^  braccia,  el*al- 
tra  e Paltra  t>.  ii  domanda  volendo  far  di  quelle  tre  palle  vna  ibi 
palla,  quanto  volterà  intorno  . Fa  così,  moltiplica  in  (e  medefìraoU 
circonfcrenzadidafcuna  , cioè»,  via  i.  fa 4.  e j.  via  j.  fep.  e^.  via 
g.‘  fì}6.  e tutti  quelli  prodotti  aggiungili  infìeme  , finno^p.  del  qual 
pigliane  la  radice,  che  è 7.  cicttc  braccia  diremo ‘che  girerà  intorno 
quella  lol  palla , fatta  di  tutte  tre  le  fopradette  Scc. 
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Lafciandoan  pòca  da  patrequcfte  i*iaccuolc2ze,  lequali  fon  confide- 
jrate  piu  dalla  ceorica,cbc  dall  a prattica,c  tornando  alla  pratica  della  qua* 
•le  intendiamo  tratrarcjdimortreremo  al  prefcntecomefi  mifuriholcmu 

- raglie,i  palchi,ilegnami,&aItrccofe,chcgiornalmcntcaccadbno.  ‘ ^ 
r Sappi  dici  palchi, i Tetti,  glifcialbi  i IcgnarniC  mifurano  fupcr- 
* ficialmente,comc  le  terre,iquali  lauori  (ì  paganoa  tanto  la  canoa,  fecon 
-do  l’vianze  de  paefì.o  uero  fecondo  le  conuentioni  fattc,tra  Tartefice  & 
'il  padrone,  che  fa  fabricarc  } ma  delle  muraglie  fi  miTura  la  lunghezza, 

l’altezza, e la  grolTezza;qaando  fono  muraglie  gtoflc^c  cofi  fi  uengono  a 
/ridurr^a  canne  quadre  corporee, e paganfi  fimilnaentc  fecondo  IVfahza, 
: o conuentioni  come  di  fopra.  •-  . ■ ' ’ 

E delle  muraglie  rottili,  che  fon  groffe  men  d'vn  braccio , fimifurala 
lor  fuperfìcie,e  delle  volte  murate,la  lor  fuperficie  di  foprajaiichorchc  da 

- i muratori  fi  mifurinodi  lòtto,  per  hauer  maggior  arco. 

: Edelie  pietre  conce  fi  mìfura  la  lor  fupcrficic,e  de  dauanzali  la  lor  lun 

f'hezza,e fimilr altre cofe,lcquali  mediante i noftri  documéti  potrai mi- 
orare  le  fuperficie, c corpi* 

i 11  <£  dicendo  egli  é un  muro  lungo  braccia  1 8.aIto  brac.d.c  groflb  brac> 
ciai.-ìr*fìdomandaquantccannc  è.  ' 

• Fa  cofi,  multiplica  la  lunghezza  via  l’altezza,  cioè  i8.  vra<}.faio8.e 
quello  multiplica  via  la  groffezza  del  muro,  che  è i.  fai3r.ctantc 
braccia  quadre  corporee  è il  detto  njuio , delle  quali  m«eudonefar  can- 
‘ ne,&  eifendo  la  canna  lunga  braccia'4.  dicefi  cb<*  un  muro  il  qiral  fia  lun 
go  vna  canna  cioè  4.braccia,calto  4.  braccia, e groffo  u n braccio,  il  detto 
'tiiucofiirà  t&braccia  quadre  corporee,  ilqualvien’ad’cfTervna  canna  a- 
'.punto,  fiche  nota  beneche  vna  canna  qnadradimarbè  ttf. braccia.  Par 
'iriadunque  135. per  t^.nevienS.&auanza  7.ecofi diremo  che  ildetto 
' muro  farà  8.canne,e  7>btaccia;le  quali  poi  fi  ualutauo  a unte  lire  la  can- 
na, quante  foad’accoido.  ■ • 
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E quando  in  dette  muraglie  fu  {fé  porte, finefire , Se  certi  altri  vani,{ì 
miruraogni  cofa  à vn  corfo,coiT'e  fc  fufTc  tutto  ntiiro.  '** 

a;  Vno  hadatocommenioncad’vn  Muratore  che  gli  faccia  vn  muro 
lungo  braccia  lo.SÌ  alto  braccia  i^.egroiTo  vn  braccio,  con  pattodipa- 
garloiragionedilireS.Iacanna.  ^ 

Il  muratore  ha  fatto  il  muro  groflb  -;^.d’vn  braccio,!!  demanda  quaU 
tecanne  farad  detto  muro,equante1ircdoaeràbaacrc.  Fa co^ì, multipli 
cala  lunghezza  del  muro  via  l’altezza, cioè  zo.via  ló.fa^ao.efeilmuto 
f^lTc  flato  grofTo  vn  braccio  j'farcbbc.iio.bracciaquadrc  corporee,  ma 
perche  è groflb  perciò  tu  vedi,  checi  mancala  quatta  parte  del  mu- 
ro, di  quel  che  reftoron  d'^iccordochcfi  fabricafTc,  pcrìlche  cauancil 
qustftOjin  quello  modojpi^ia  il;^.  di  ^ 20.  che  è 80.  il  qual  tratto  di  ì 20. 
rella'a4o.bracciaquadtccorporee.  Anchorafe  tu  multiplichi  la  Jiighez- 
- savia  l’altezzae  via  la  gro(Tczza,ti  verrà  il  mc'dcfimo.bordi  qucftcbrac 
eia  240.nc  farai  canne  à t6  bracciapcrcannaj  faranno  canne  le  quali 
à lire  8.1a  canna,montano  lite  1 20. 

14.  Eglic  vnmuro  fattoàfcarpa  , cioè  che  le  fne  due  tede  fono  come 
due  triangoli  onogoni,&:  vguali,il  qual  muro  è lungo  brace,  ip  altopct 
pcndicobrmente  braccia  i2.egrollo  nel  fondamento  brace.  2.-^,fido- 
manda  quante  canne  è.  Perche  i muri  fatti  à (carpa  hanno  le  lor  teftcco- 
meun  triangolo  oitogonico,peiciò.piglia  la  metà  deiraJtezzaj  come  per 
pendicolare , ò ucr  la  metà  dcllagrolTczza  del  fondamento  come  baie,  c 
multiphea  la  metà  dell’altezza  via  la  groQ'czw,  del  fondamento, 
la  nietà  di  tal  groffezza  via  tutta  l’altezza  s horpigiia  la  metà  di  iz.chc^ 
C.ilqualmultiplica  via  2.  fa  16.  -^.c  tanto  farà  la  fuperficic  d’unadi 
dene  tefle  di  muro , mulciplica  poi  qucfla  Tupci  ficic,cioc  u5.-^-via  la  lun 
ghezza  del  muro,cheè  i farà  247, -j-c  tante  braccia  quadra  corpow 

farà  tl  detto  muro  . PotcuafiaochoramMltiplicarcle  grolfczza  vial'ab 
rezza,  & il  produno  multiplicare  via  la  longhczza.c  del  produrrò  pi- 
gliar la  metà  imultiplica  adunque  2.-^.  via  rida  eque  fio  multiplica 

via  if. fa49f.cdiqaeflu  prendi  la  metà,  ebeè  247.  -^.comedi  fopra,c 
tante  braccia  quadre  farà  il  detto  muro.  1 > ^ 

ip  Egli  è un  muro  lungo  braccia  40.  alto  braccia  & è di  tre  dioerfe 
groffezze  in  quello  modo  cioè,  che  dal  fondamento  fino  all’altezza  di 
1 2.braccia  dou’è  i 1 p rimopalco  è groffo  brace.  d’al  primo  palco  fr 

no  al  fccoodo,chev’è  d'alcczza  1 2.braccia,è  grolfo  un  braccio , c dal  fe- 
condo palco  fino  aUa  cima  di  detto  routtscheu’è  pur  d'altezza  iz-bratv 

cu,ègco(To  d*un  braccio,  fidptnandaqaantccannc  è, volendo  che 

il  muro  fia  vgqalmente  groflb  un.btaccio.facof),  prima  tu  hai  un  jnu^ 
lungo  brac.40.aito  brac.i2.e  groffo brac.i.-^.  mukiplicato.via  rz.» 
480.C  q ueflo  mukiplica  via  1.1-.,  farà  7 201  & quello  fàtua-,  dipoi  tu  hai 
un’altro  pezzo  di  muro  lungo  braccia  40.alto  bracciali,  egroflb  un 
tio,muhipIica u.via  40.(3  480.il  qual  multiplica  via  vno»cioè  via  la gtof 
Pezza, che  c vn  braccio, farà  pur  480-0  quello  falca jdipoi,tu  hai  vn’al^ 
pezzo  di  muto  lungo  brace.  40.  alto  brace,  r i.c grotto  4-. d’unbraccic5 

multipUca 
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. iiialuplict  4avia  i ^9.t  qqeftn  tnulr^ìca  via  -^.che  è gtoflTov  Sin 
j(jb.  hór,agi  un  gi  i n ncme  7 za.  con  480.  e cpo;  3 60 . farattno  1 5 éoi  e tati  te 
'braccuqaaJre  corporee  farà  il  detto  miirOj.e  per  che  ogni  id.braccia.qua 
‘drcfanno  vnacanna,pcrciò  parti  if5aper  i<S.ncuien  97. -t-»c  tante  can- 
ne diremocbe  fìa  il  detto  mura 

x6  Vno  vu.)l  fatevi»  muro  di  mattoni  lut»go  bracci  r6.alto  bracci  p.-j-. 
e grofTo  ^.d*un  braccio,  (ì  domanda  quanti  m utoni  ui  anderà,  toglien- 
domatrnni  lunghi  -j-.braccio,farghi -^.egrolfi  -5-. 

Facofì, quadra  corporalrncntcil^ettomuro,multipltcando  if.dilim> 
ghczza,via  p.  -^.d  altezza , che  fa  i r z.  il  qual  multiplica  uia  -;|p.  che  é la 
ma  gcolTjzza  u i ta-per  le  braccia  quadre  corporee  di  detto  muro.  Hora 
perQperqiunti  imtconi  cntreràin  dettonauro,  prima  conuico  faper 
quàti  n’cntrain  vn  braccioquadro  » e perci^multiplica  la  lunghezza  d’- 
un|mattone,cheèun  mczzobraccio,uialalarghczza,chcc-^.fa  -j-.eco’ 
fi, dircinoche  ogni  mattone  fia  -fp.d’^jn  braccio  di  rupcrficie,  dimaniera 
che, concluderemo  che  ?.m.utoni  faràno'un  braccio  fu pcrfkiaic.c  voleri 
dopoivn  bracciodi  groflczzi  ,e(lèndoun mattone groffo  conuien 
multiplicare  8.  mattoni  di  fuperficie  uia  mattoni  che  conuienclie  fia 
grofio  il  muro  d’un  braccio,  farà ^4.  e tanti  mattóni  diremo  che  vadi  ai 
braccio  quadro  corporeo.onde  udendo  fàperquanti  n’entrerà  in  detto 
muro,multiplicat>4.uia  r i4.e  farà  7zpt>.c tanti  mattonibifognerà  prone 
dcre  per  la  detta  muraglia  » ii 

17  Vno  vuolcammatunareiin  palco  dunafàia,  che  il  filo  vano  c lungo 
bracci  lo.e  largo  i8.fi  do.mandaqu.mci  mattoni  ordinari  ui  anderà . Per 
che  i rtuttoni,lc  pianell^e  lemczzane  fon  de  vna  medefima  lunghezza  , 
e Urghezza,pcrciidiciafce'lonaforte ne ua 8.al  braccioquadrofuperfi- 
cialc,penlcbcuolendofapcrquant»mattoni,òmezzaneargmattonctan- 
nola^tu(à!a,ò  palco,faco(ì,quadra  prima  fupcrfìci.ìlmenteil  uanodi 
tale  ftanza,c  quello  dipoi  multiplica  via  S.cioè  multiplica  10.  lunghezza  » 
via  1 8.larghezza  fa  tdo.hraccu  fuperficiale,  lequali  multiplica  uia  8.  fa 
a88o.e tanti  mattoai,òmezzancandarcbbc  indetta  fala. 
aS  Et  hauendo  àmifutare  muraglie  tondCtCome  la  muraglia  d on  tomo 
ne,ò d’un  pozzo,  il  qual  fulTc  alto  bracce  zo.e  la  grofièzza di dettoumuio 
fufle  vgualmen.ee  groffa  z.  braccia, . &il  diiunecrodei  Tuo  vano  fiifie  pcc 
tutto  brocce  lo.e  vòle/G  fapcrc  quante  braccia  quadiecòrpòrtc  fuffe  la 
detta  tnur^lia;  fa  cofi,r^dDppia  due  braccia^ cheèlagco^etzà  del  mu 
ro,fà4.e  quello  aggiungi  con  io.bracciap:heèitdiamctro  delfuouano» 
farà  i4.etantc^accù  farà  ildiamettodélTiiuco  con  cfoerdeluahodieflc> 
' ^zzo,òTorrionc,eralixzzafuacbracciizo.lai>ndcdcbhi  operare  come 
icfu(retuttapieno,mulciplicatulot4Jn  fe  fatpS.delqual  prendine  p~i*> 
ne  viene  1^4.  e Onte  braccia  quadre  èia  fupcdkie  del  fuoSondamen- 
,to,i,  hneanuliiplicaif4.  uiaPai^tezza,  ò- ver  profondità  , che  è za  fe- 
cà  3080.  e tante  braccia  quadre  corporee  irebbe  efifendo  tutto  maflìe- 
cio,  mapereflcrciilvano,  bifogna  quadrare  effouano;  mnltiplica»- 
do  IO.  ( fuQ  diamctio  } in  lc>  &tà  loo.  del  qual  prendine  -riT’ 

luca 
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▼ièn  78.-^ .è  qaefto  muiti^lica  via  io.  die  è'I’altezM  di  detto  rati»  > fi- 
ni ^yi.^.pctlaqaantità  del  aano,  la  qualtrahi  di  jogo.rcftcrà  ito*. 

perle  braccia  quadre  corporee  della  muraglia  di  deuo  Torrione 
o pozzo.  ‘ ^ ■ ' 1 * 


ip  Eglièunpozzo,ou<tci(lernatotonda  t che  il  diametro  del  fubva* 
no  è traccia  6.e  v’è  alca  l'ao^ua  braccia  14. 

. Si  domanda  quanti  barili  d’acqui  v’d  dentro  « tenendo  ogni  braccio 
'quadro  f. barili.  < 

MainSienauiànomirurafeaflaia,  dcllequaline  uaii.  albraccio 
quadro. 

Pa  cofi>muItipIica  il  diametro  in  fe,doe  6-  via  d.fa  3^.  del  qual  piglia- 
ne  -7-5-  nc  uienc  i8.-^.e  quello  moltiplica  vk  l’altezza  dell’acqua  > che 
è 14-facà  3 9^.e  rance  bracua  quadre  corporee  d’acqua  vi  farà. 

£ perche  babbiamo  detto  che  ogni  braccio  quadro  tien  cinque  bari- 
li,pcrciomulripIica  f.via  i^$o.e  tanti  barili  d’acqua  farà  in  dee 

to  pozzo>oci(lcrna« 
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;o  Egli  è vna  caiTa,  la  qual’é  lunga  braccia  larga  braccia  i.^.8c  alia 
braccia  domanda  quante  ftaia  di  grano  tiene,  tenendo  ogni  brac- 
ci o quadro  ftaiap.  Fa  cofi,multiplica.j. lunghezza  via  1.-^.  larghezza  fa- 
rà iz.-^.c  quello  multiplica  viar'i.~-,<;h|:calta,farà  i8.-^.c  tante  brac- 
cia quadre  farà  il  uano  di  darà  cada;  è ^tche  ogni  braccio  dt  detto  vano 
tienc9-Haia,  pereto  multipifu  zS.-^.VtapJ^à  v>e  tacce  ilaiadigra 
no  capirà  in  detta  cada.  ' ‘ ' 


: ‘ ^li'é  .vn  tntin^dr granò ia tnefezo  d.’vna  fala, ammontato,  erace^ 

to  piu  che  fi  può,che  il  diametro  della  fua  circonfereuza  e braccia 
ftiezzo.'^alto  btaccia^^ifi  domanda  quacto  farà  ildctto^ranoiQuefiS  ptò 
|)ofla,.alcró  rTÓ:drapprefi!neache  voa  piramideCortadocoiacejla  cimato 
verpunradcllaqualc/ìa  piuióttufa  ,chea<iuta;e perdo  fecondo l’ordmft 
delle  piramidi  tondebifognafoluctla.^rr.'òiivI:  ..'ti  ' .''jtif  » 3* 


:•  lÒi  "ìb  ^ 

Prima  troua  l’arca  fu  pctf  ciaìi  del  cerchio,  multiplicando  il  diametro 
infc,cioc7.via7.fa  49.C  diqjcrto  prendine  ne  vicnejS. e 

nntoc  lafupcrficicacl  ccrchio,hórmulripl>ca38.-^.viaiI  tcizodclral- 
tezza  di  detto  monte;il  qi  a'e  èalto  3 . braccia , di  il  terzo  di  detto  3. e i. 
multiplicavno  via  38  -jrda  ^S.'j-Te  tante  bracciaquadre  corporee  farà  il 
detto  monte  di  gl  ano.  c f&rcbeogpi  braccioquadro  contiene  in  fep.  ila-  * 
ia,percio  multi  plica  38.-^.  via  9.  fa  34d.  ^ c taOtc  ilaia  di  grano  farà  in 
detto monte.&c.  . v > 

}i  Efe  la  propnfta  hauciTe  detto  che  il  monte  del  granogiraflc  intor- 
no braccia  xix  fulTe alto  he  1 mezzo  bwccia  ; .voiShd o fapcr  quante  fla • 
ia  di  grano  fufTc  in  detto  monte, douerebb^G  far  cpG.  , 

MultiplichiG  ii.jin  fa 484:  cqueiVc^analì  per  1 2.  (il  qual  fcrua 
fempre  per  regola  generale  iiv^n’altrajnc  ^cne-  3S.4:"  c tanto  è l’area 
fuperGciale  del  ccrchiojnnùltipCiyTijioriSZ^^vfa  il  terzo  dell’altezza, 
6c  il  produtto  muliiplichifi  viap-comc  Ji  fopras’c  detto, farà  346. -^.co- 
menci  primo  operare.  • 


3 3 Egli  è un  mb.nte  di  grano  appoggiatoa  un  muro,  che  dall’vn’c  Gremì 
tà  all'altra  ditale  appoggiamentocbraccia7,&  c alto  nel  mezzo  di  tal  ap 
poggio  braccia  3. G domanda  tjuantp  Gaia  &à  in  deno  monte. 

Chi  rettamenca  conEderera  quella  propòGa , cQnolcerà  che  il  muro 
douc  è appoggiato  il  grano.icruc  per  altrettanto  grano,  quanto  c in  quel 
rnontc.percioche  tal  monte  appoggiato  a vn  muro,  vicn’adcflerc  la  me- 
tà d’un  monte  nel  mczzftd’vnafala  •,  perilchc,  ne  farai  il  conto  come  fc 
(^Gitvti  monte' integro  ctrcolorc,c di  tutta  la  quàtità,  ne  prenderai  la  me 
là, iS<  hairrai  l’intento  tuo.)  .ui.j'  • ,-»• 

34  Egfid,vnm3ntcdigranoappoggiatoin  vn  canto,  o ver'angolod’- 
»pa  raÌa,amontaco  piu  che  fi  può;  che  da  dafeuna  eftronità  dcj  fuo  giro 
ridetto  angolo  v’è  braccia  3. -^,c  l’altezza  fua  3 .braccia,  fi  domàda  quan 
^ Gaudi  grano  farà  in  detto  monte. 
r.m..  i . /t  Qwfto 
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- ^ • Qncfto  neo  è altro  che  1*  qoactalparttid^-nibritCìciWrolart'irtrfhr»- 
-zo'd’vna  fala>  e oolendoTapec  quaiuò'^no' vi  farà,  t addoppia  il  icnìjdia 
metro, cioè  farà  7.multiplica  r.in  fe,  & il  prodmib  (nuitipiica  via 

JL  .^-.equclLhefamultiplrca  via  ilterzodciralctazaj&  ilprodutto  mul- 
aiplica  via  9.(ìaia  che  va  al  braccioq  oadto»  & haiAat  che.vn  monte  circo 
lare,cbeit  Tuo  diametro  fafiej.  e l'altezza  Ai  (Te  bràccia  f^.vi  ratebbe-ftak 
^4ó.  -^.di  gtanoi  e perche  il  monte  che  è nel  detto  canto  vicn’ad’cffer  la 
quarta  parte d’ vn  thatnecircolare,perc(ia>ptendi  ilr^àdi  )46.:^.tie  viéa-’ 
-^.e  tinte  Aaiadrgrano  diremo  che  fia  in  detto  monte. 

3 ^ Egli  è vn  caniccio  da.feccar  caftagne^  il  qual’è  lungo  breccia  fi.largo 
braccia  ^ .4r<c  ui  fon’alte  le  catlagna  braccia,  fi  domanda  quante  Ha 

cadicadagnevifàrà.  . I-of.ev  •.■w  jr  •>  i 

' Fa  ro(ì,multiplica  é.liinghezzaivia  ;^.-^litrghczi^'fit43.eqaeno  tnul 
tipiica uia  i.-^.d’altczza,  farà 49. -j^.c  tante  braccia quadiecorpqrte/à- 
ranno  le  dette  ca(lagne,e  per  che  ogni  braccio  quadro  tiene  fiaia*  perr 
ciò  muliiplica  braccia  49.-j^.uia  p.farà  44^  e tante  fiata  di  cafi^ne  di 

remo  che  fia  fui  detto  caniccio,ma  perche  ogni  t.fiaiadtcafiagtiefickhe 
feccandolc  in  detti  canicci, tornano  vno  fiato  di  cafiagne  biancocac net' 
te,c  fecche,pcrcioi  montanari  direbbono  al  padronc.che  delle  dette  fia- 
la 44J  di  cafiagne  che  fono  fopra  il  detto  caniccio  con  la  feorza,  tor- 
neriano  fiata  148.JÌ-.  di  cafiagne  bianche,la  qual  cofa  none  vera,percio 
che  hauendo  mefio  le  ca^gne  fui  detto  caniccio  a poco,a  poco , cioè  vn 
giorno]4.racca,un  altro  giotho,tl.&:c.fccódochc  piu,c  meno  nccqnd  u- 
cono  dalle  fcluc , c facendoui  fuoco  folto  per  afciugarle dairhumidirà,e 
per  fcccarle,  fi  come  s’vfa , vengono  le  dette  cafiagne  a rifiringerfi  c cal-' 
caffi  inficme,di  maniera  che  ftaia  i.-^.di  cafiagne  col  cufcio.o  ucro  febr 
za,arciucte  fui  canicefo  iranno  ficiiramentc  vno  fiaio,  o piu  di  cafiagne 
bianche  e nette , pcrilchc,  |e  fiata  44^. -^4  fc  le  partirai  pcrz.-^.nc  vetta 
178.  etantefiaia  di  cafone  biancheditemo  che  fi  trarrà  delta  detta  ca- 
nicciara.  f ^ - 

Ma  di  ciò  non  fé  nc  può  dar  conto  ficuro,actefoche  fecondo  la  qualità 
delle  cafiagne  calano  piu^e  meno.  ' 

3<>  £ gite  è un  tino  che  per  diametro  delvanodél  fondo  é braccia  3.  & il 
diametro  della  bocca  è braccia  2.-^.  &é  alto  braccia  fi  domanda 
quanliikriii tiene,  &tficndo pieno d'ude  pigiate quantib«t^djiUiqQ 
fcnder^rendendo  il  terzo  meno  della  Tua  tenuta..  i -t  hi'r  J\ 
Indioerfimodifi  puo’lbauec  notHia  delle  tenutedetini,e  delle  boni, 
c prima  diremodel  modo  che  giuftamentefi  doperebbe  oflcruarc. 

Noi  diciamo  che  fè  ben  fi  confiderà  la  forma  d’vn  tino,  altro  none! 
rappreiènta  che  una  parted'vna  piramide  tonda,  della  quale  il  diametro 
dellafuabalèè  3-braccia,&  calta  braccia't.-^.ficònuieo’hprainueibga 
re  iltefiodciraltezzadi  detta  piramide,  in  quefio  modo  cioè, <caua  2.-^ 
(che  è il  diametro  della  bocca)di  3.  diametro  del  fondo  di  efib  tino,  retta 
'di poi  dirai  cofi»fe  differenza  di  diametri , mi  danno  braccia  2.-57. 

aaltczza,chc  mi  d^rà  braccia  3.chc  è il  diametro  del  fondo  di  detto  tinof 
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makiplin  vièa  la^ìtnfò  fa- 

rebbe alta  la  detfa  piramide  dTóidointegcajadurtqué  la  piramide  ctoas. 
4a  rO  uso  aggiunta  fopra  4a  bocca  del  tinb  vieq  ad'efTeral^  lo.braccia^ 
fnen  t.-^.cheèl*al(«azadel  tino^'Otoebracctaf^.-^.HortUbaidue  pira- 
<imd)>he  ratte«sadeM»iia|giobaè  io.  braccia  ^ Se  il  diametro  della  fiu 
^diraecùte  l’abedzi}dette«mla'òrav'c<oèdeiraggittniajè  braccia/, 
l-^.jblldiametto  della  fttibafcóbrìtccia  a.-jr.aoe  laiarghczaadeljaboc 
'Cttdeltinos  Laondc/iHutti»che  ìuuxiù  a braccia  quadre  c<:trpQ4ec  ambo- 
due  le  piramidt,'irareai  Ja>t)oanticàdcHa  maggiore,  e ttouerai  che  lamag 
'^orpiramideiàti  bracciti'i;.-^-cquadrr,elaminon:/aiàbtnc- 
^«fratto laminor  deliqmagi^Ee,  refterà braccia' i^.  e.camd 

braccia  cube  vien'ad  elTere  il  vano  del  detto  tino,  hoc  pereboogni  bradciò 
ljaadrotiea'^;barili,aaui^Ieèf.vift’j^-.-^-^-5-.cfarà6H.>|r-j^7-ei&ti 
birih  diremo. che  tcagadéttatinoi^làedeado  pieno  d ’uoe-pu  rare , c vo- 
lendo faper  quanti  barili  di  vino  iendcrrbbe,ca‘ua  il  di  6'£ 

ftcrÌ4r.-|r~^iy'.e  tanti  barili  ne  tendcrà,auuertendo  chc’rendc  pili  vino 
d-Tua  de  piali i,eheJ*vua  de  pgggii&c ancora  fecondo  i temporali  icodcpitt 
vn’aQaocheralup,eiìmilmcmelequaIitàdcli\uc.  : > 
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Valendo  ttouarla  tenuta  del (bpradettoaino  imvu’atmiiiiodiHfàcoH 
s^multiplica  il  diametro  det  fondo  ihifciCiDc  ;kVÌayj.(u  pxbpoi  multiglieli 
al^.u»  fcjcKc  è il  diameiro  dcllahoccaifa  txooa daiapcc&ie 

mezzana, laqual'è  io  fra  p.c  p-j-y  multiphca’  t-Jp-jr-via  pvfa  47.;-^-^c  di' 
qaedo  prendi  la' rad.quadra,chec  equbflafarà  la Tuperdetè-mezza- 

f»a, dipoi  fomma  infieme  e.^'con  f.-^-g-.econ  p.fannu  2o*-7'‘^.eqac^ 
ftomuir.vkiilterzodell’aicezzadidetrohnójilqualèbc.z.^.cbeii  terzo 
dual’alteezó  è hor  multip.  io.  via  -|r.e  del  prodotto  prendine 

•*^^^.ne'iKtrà  15.  ^--—-^.«tantebracciacubcfar^il  vanodidctto'tiiro$ 
che  a f.batìli  di  tenuta  libraccio  quadro,tctrà'barÌU  come  di 

(opra  per  il  primo  operare.  . " a 

. ' ^ T . Efcfi 
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V E tè  n nuUiplidierà  ildianietro  del  fondo,  via  il  diamctrodclla  bocca 
di  ciafciin  ti  no, tari  la  proporttoo  mezzana,  che  fi  cerca,  fenza  trouatla 
pervia  di  radice  (fuadra. 

Vogliamo  dimottrarcanchora  in  altro modoa  trouar  la  fopradetta 
tenuta, il  qual  c molto  piu  facile,pcrchiochc  non  accade  operar  per  via  di 
piramide>  ne  feruirfi  di  radice  quadra,ne  meno  vi  cócortc  rottiima  è bea 
vero, che  non  vien  coti  giufto,iie  rende  la  tenuta  per  l’appunto,  come  ne 
i fopradetti  modi,  ma  poco  varia. 

Hor  fia  il  fopradetto  tino , con  tutte  le  iopradettc  mifurc  de  diametri, 
& altezza. 

Somma  t. (diametro del  lbndo)con  z.-^.diametro della  bocca,  farà 
*^.e  di  quetto  prendi  la  mera,  cheè  z.^.  la  qual  metà  multiplicain  fc,c 
c del  produtto  prendine *7-^.  farà  . e quello  muitiplicaviaz. 

•^.cbe  è l’altezza  di  detto  tino,  farà  i j.  braccia  cubedi- 

remochelìailvano,  ilqualmulciplicavia  barili  che  tiene  il  braccio 
quadro,farà  barili  67.  tenuta  del  fopradetto  tino,chc  poco 

varia  dalla  tenuta  del  primo  operare. 

Auuerrcndo  Toperante  che  quando  s’ha  da  multiplicare  piu  rotti,  e là 
ni  e rutti  infra  di  loro , non  (i  debbe  a ogni  rotto  che  fi  muitiplica  parure 
per  il  Tuo  parritore,ma  fi  debbe  ridurre  tutti  i fani  a rotti, c poi  diflender> 
Hcome  vna  multiplicationedi  rc»ti,emultipifc3te  tutttii  denominanti 
l’vno  via  l'altro,  fioche  fon  finiti , e poi  muitipiicare  i denominatoti , per 
ridurre  vna  partirion  fola , 6c  vn  panitote  folo,  ccofi  facendohau- 
rà  piu  accorto,  e fiteile  operare,  come  fàcen^ne  prona  fi  potrà  certi- 
fica re. 

CireflaadimoHrareun  modofàcilillìmo  piu  di  tutti  gli  altri  fbpra- 
dctti,per  mifurar’i  tini,  le  botti,  le  pile,  & altri  vafi  da  tener  oJio,&  altre 
cofe,  nel  qual  modo  d’operare  non  interuengon  rotti,  ne  radici,  nefi 
prendono  gli  *7*-^.  ne  meno  fi  opera  per  via  di  piramidi  , o altri 
crauagli,  ma  folo  fi  opera,  come  al  pretemeci  prepariamo  a dichia- 
rarti , benché  ul’ordine,  renda  qualche  vatiatiooe,  fecondo  la  diuec*^ 
fità  de  paefi. 

Sogliono  i prattid  roiforatoridi  botte , e feetni,  quella  miferache 
s’vfa  in  quella  città , o contado  doue  fi  trouano  ) diuidcre  in  molte  par- 
ticelle, le  quali  fi  chiamano  punti,  & alcuni  hanno  diuifovn  braccio 
in  4}. punti,  alcuni  in  45.  altri  in  48.  6^  in  do.  mai!  braccio  nofiro 
diPefeia,  Copta  il  qua)  s'è  fatto  lo  fcaodaglio  per  trouare  tali  tenu- 
te, s’c  diuifo  folo  in  4).  punti,  con  i quali  fi  milura  le  tenu- 
te delle  botti,  e d’altre  cole,  come  leggendo  potrai  uedere,&  in- 
tendere. 

58  Egli  è un  tino  che  per  diametro  del  uanodel  fondo  è punti  no  e per 
diametro  della  bocca  è punti  90.Sc  è alto  punti  ioo.fi  domanda  quanti  b* 
rili  tiene. 

Secondo  il  commun’vfo  farai  cofi  . Somm.i  infieme  i punti  del 
fondo  con  i punti  della  bocca  , cioè  120.  con  $0.  fanno  zio.'  della 
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ftul'/oidma  pigliala  metò^.cbeciO)^»  il:quaimj(bipli<a in  Tc,  fai ro^.e* 
^cdonmhipNqa  vial'dliezza  del  tino  ^cbc  c.puiiU;  i.co.  faià  iioxtco. 
punti,  & a quella  regola  ogni  inille  punii  rendono  la luiutad’vn  fìal^ 
ca^ioe  due  toccali, e 20.fiafcht  fanno  vn  barili, parti  adunque  Mozfco 
per  tooojievienefiarcbi  rioi.-j-.i  quali  partendoli  per  20.ne  viene  ba^ 
nli  t p.e  Hafcbi  i.-^.per  la  tenuta  deidetto  tinoiiapprehe  un  £afcodi  vif> 
nopcfalibred.dcunbanlcpcfaainettolib.iic.apMntp.  v 

39  Egli  è vna  Valca , o uer  canal  murato  pieno  d{ vim pigiati' i il  quaP4 

lungo  braccia  4. largo  bracci  aa  de  nitq  braccia  i^i&dQipandaquapto 

▼ino  rcnderàj.rimancndo  per  la  vinaccia , tra  il  terzo  , ic  il  quatiOQioc 
•§--^dellatenuta,c-i-^.tldla  tenuta  rendendo  vino.  ' 

-1  bacofì,murtiplica  la  lunghezza  via  la  lar^iczza>&  il  produrlo  iriultu 
plicavia  l’altezza,  equclche  fa^muliiplica  via  equi  le  he  fa  onuku 
plica  i>ia  pere  he  cinque  barili  capeinue  vano, che  per  <v^u  velini')^  vn 
bracxrro  ,o(reruandoiLmOdo'dcl  inuUipiicaee  (aaixciottiitucueiaicb^ 
wnd|erib.itill70.-ì^apunjE!U».  ?.',i)i):  t ^ | v .m'.i-.  .1.'  ;^|.r.,  p 

40  E«li  è vna  bottcchc  il  diametrodi  ciafctin'ibridodeìrDo vatin.qbtgp 
ciaa.i&'al  cocchiuthp  iliun  vznQ  è- alto  biaccio  a./^.ola.diliatua4la!l\vn 
fondo.ali'(HrDO  dbttLociaoifi  domandaiquantibai:iluicaq»tcncH4oil  braq. 
cio'qilddroifijaiilàa  eme)  i n t-  luil  .i - • • b i.,.  . i ...  . i i i, 

’ 6appi chéunabottea(Ktè;altrnpbeduficini'rpon<(i^ti,),qittUinrca.lcK- 

ro  le  bàfe,oiueriondir)Uokabo-.ecqngrungOno,'&;ièpnDj;»fiO)C(iTieqiU3Ì 
drarèdue^parri'di  ipiramide.tQndei,  ouero/lur)pit4inù1i[(Cittev<iì’ar<4 
eorporsldàciafcunai  piiaoiidCiCotu<,  ^vpeee.  dalfcmmar  dcDa  ìupqiéf 
tnczzana(Ia  qual  fi  rroua  in  fra  l’arca  della  bafe,  e l’aica  della  tetzti.didt;) 
tapirdinide)cpi:  l’àrea  dèlia  bafe  , cdelJàacAa  ,iCÌ9^  rqnMv  aac  il.<fi)adrato- 
deii  numedtdi  dctti.duodiametri,e  qtiieila(Quiti}aitnulupl<^ar.la  uia 
dell’altezza  drdeaa-pitan>ide  corta, c/del  produuoipigUàtnie-r^r^.c  queU- 
chd.nepcnierrà;:,(ar*aa>l»raoc/aqiiadrccorpoe€e.i  ‘ c n.  t'ù  .m 
Segando* ad linquqlajèetta  bo^toper  il  cocchi^rnie.tanr^Mc  pir^ttnidf' 
corte  deliro  uali  il  diametro  delle  lac  tofe  ci  brapeioa,  -yj  il^ornew? 

della  lor  tcira.ouetcapoè  braccia  z.e  ciafcunac  alta  un  btaccio,^qiqiOf. 
cbbiluano  dàltm  fondo  ali’alciodi  tulta,labottcàbfaccÌA)Z»tlqu4ir<san 
dolqihmczzoneuico  un.brftcciopecpacte«nii>>  .>  ,.ni>. 

'-■Troua  hora  l’àreacofiporaied’vnaididctccipÌRacn(d4inaprmiatT0Uti 
kt.fuperfìciomezzana  ,cbeièinfc»  la  bafe,c<la  tp^aJn  quefìpiaiQdQCfOCk. 
multiplica  i.*-,j:^ibafe;itz(btia  f^-fr-tT-dipOi  muibipliCa:i.dràn'.ctro  dcl^ 
la  tefla  in  le  fa4.hocinUlcipIicaiquc(teduqarce , o tierquadran.rupo  vi$ 
¥altro,cioc4.wu.p.-^^.farà  lo.-^^.dcl  qualprendila  ratjiceche 
quella  è la  fupccficie  mezzana  intra  t.-r’ fcfi  niultiplica  ilducpcy 
tso dell’un  diàmetro-delia bocca^io^  z.uiaa'-s-»  farà^.-^,. 

ebcIaràJa propor tioQ  mezzanp^i  , c.,  1 . : ...t'-miK 

Fatto  quello  fomma  inlìcme4.c  r.^-^.C4.-j-.cipc  tutte  tre  ra.rcc,^ 
lamio  15, '^-g-.c  quello  iiiultjplicauia  il  dcll’alrczaa,  la  qual’aìttzza 
èuabraccio,dcl  qual  pigliandone  tltprzo>ae  uicfie  rzrMDluitiglifaarlmNb 

*‘‘T  ; l qUC. 
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ij-.édefpioHbt«opi5Hane-^^.neocKà  | .etami 
liarài^apea  cdrporaie  d'an^idi  detta  piramidi)*,!  pcnlobe,  fraambediie  e fi-  , 
1 idadó  vgaali'nt’ari  no  i Idoppio , tioc  ccofi  ditemo  chela  defi* 

rbottei^*braciiia7.  qdadrdcorporee,.e  peedieogni  braccio  quar 

- di<»ticn-f  i-baiili^  4a  deità  Dotte  tetri  barili  3 y.  efia  ichi  10;  . o poco 

, "i.t'-  'tl'f- 1 T I •'  1 if'.- 
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^ ’ Ttot(bIaàfiperqncfl’a!tromòdòpiapómnninei(bmmain(iemeiIdfa 
•metto  d’vnodi  due  fondi , con  l’àltezza  d'el  mezzqdef  còèèhiOfne,doc 
*<bmma  i.coìi  x.-;^.e  di  quefto  prebdi  fa  rocià,che  d Il  qiialmulti- 
’plica  in  (e,'c  del  prodotto  prendi nè-7-^.ne  yien  3.-^--’  quefto  tnel 

tipHca  uia  iadiftanzache  èdàiin  fondo  all’altro, eroe  uia  aJaray^^hr-j- 
-è  tante  braccia  quadre  farà  la  detta  boirc,nilrlti  pliCa' F>ery.  bafrili  che  tie- 
'he  il  braccio  quadro,farà  barili  jy.cfiafchf5Ì.*Ì-.o  poco  pio,  pefehiat*- 
'Rierirefi  Oedecheofferoandàilmodo  piu  còmrrttiric,'non'ciappottàei:« 

cor  (eniìbile.  ’ . ■ i ■ ’ . ; • ’ 

EgU  è-onabotteché  il diàmetro  del  fondò  didietro  è braccia  1.  -J-.Sc 
il  diametro  drt  fondo  dinanzi- è faraqcià  z.  -r*  criefméàZO'deltoOehte- 
alta  braccia  j>é  <k  un  fondo  alfaltro  è oraccia  3 . fi  dòniandaqu«> 
tfbàrilitcrrà. ‘ ■ . «'ir..:' • -ì:.>  i - . 

•J -Quella  la  defetioe  Fràncclco  <3al^{  Fioteri litio  nel  7 libro  deHa  lo* 
pratica Propoiìtione  yo.laquale  ha  mal  folnta.nepoflìàmo  penfere,co- 
me  vn’haomo  -taritoq^itOm  quella  profcfCone  non  habbia  conoftiuto 
vntal’crrorcimatrertamerneda  noi  h crede t*heliallàfainàu»eitenzà,e 
iche  li  da  rappOrtatói  ana  ^òpolla  fintile  che  pone  Filippo  Calandri 
-ndU  fua  operet  taicOme  Auttore  piu  ant Sco,  c ucramen  te  buono , ma  in 
q]udlocatb(mi  petdoneranaoacnbedaèjhon  rhanno'intcfa,o  nó  rhant» 
no confiderata.  ••  - ; - •.  .f’ 

" r * Rr  4 II  detto  - 
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TI  detto  Calandri  pone  che  il  diametro  del  fondo  dinanzidira!  bottelk 
brac.i.-^.e  nel  mezzo  del  cocchiatpeiìa  bisaccia  il  diametro  del 

Condodi  die  trofìa  braccia  i.e  dall’vn  fondo  all’altro  Ila  braccia  ^.k({ual 
TÌfol  ue  che  terrà  barili  47.-^.&c.  N cl  rifol  uer  la  tenuta  delle  fopradette 
botti, ambidue  oflcruano  il  medcfìm’ordinc}  Percìoche  fommano  infic- 
ine tutti  tre  i diametri,  cioè  il  diametro  del  fondo  dinanzi , con  quel. del 
fondodi  dietro, e con  quel  del  cocchiume,  i quali  in  tutto(quclli  della  boc 
te  del  Galigai)fanno  8.c  quello  partono  p j.plc  tre  mifurc,  ne  viene 
c quello  multiplicano  in  fc,c del  prodotto  prendono c quel  che  nc 
viene  lo  multiplicano  via  la  diflanza  de  fondi,  & il  produttn  lo  mul  tipli- 
cano  via  ^.barillichc  tiene  il  braccio  quadro,  & in  fomma  Frartccfco  Ga 
ligai  rifolucchc  la  detta  botte  tiene  barili  8 Filippo  Calandri  di 

ce  chela  ftia  tiene  barili  47.-p.auucrtcndoif  lettore,  che  le  mifurededia 
metri  delle  botti  che  ciafcuii  di  lorodclcriue  fono  differenti, fi  come  hab 
biamo  di  fopra  deito,ma  folo  concordano  nel  modo  ddl’opcrare.Scntia 
*BO  alcuni  che  dtconoj  Non  balla  il  dir  che  la  regola  da  loro  vfata  in  rifol 
uer  le  tenute  delle  Ibpradette  botti  non  Ila  buona,  ma  bifognadirooflrar 
che  fìacateiuaiài  quali  rilpondiamocosi,  chcconlc  proprie  loro  armi  fi 
uengouo  à oSenderc,  la  qual  cofa  incendiamo  al  prcfentc  dimoHrace,  c 
prima. 

La  regola  che  cllì  olTcruano  nel  trouar  la  tenuta  d Vn  tino,  (ancorché 
non  Ila  fecondo  Tordinc  delle  piramidi  corte)  nulla  dimeno,  noi  l'ap- 
prouiamo  per  buona;e  perche  vna  botte  come  poco  di  fopra  s’c  detto  n6 
è altro  che  due  tini  sfondati,  che  hanno  volto  le  bafe  de  lor  fondi  l’vno 
a'll*altro,perciò.  legando  la  detta  bottcdcl  Caligai  nel  mezzo  del  cocchiu 
meli  farà  due  tini,  cheil  diametro  del  fondodi  cialcuno  farà  braccia 
5.  & il  diamctrodella  bocca  d’vno  di  cflì  farà  braccia  e dell’altro  fa 
ri  braccia  z.  -^.eciafeunodi  detti  tini  farà  alto  braccia  1 .^.Cerca  laloc 
tenuta , Iccondo  lordine  ch’eflì  ofTeruano  nelle  tenute  de  tini , c lìiuilr 
mente  iK>i-habbiamo  poco  indietro dimoflrato ; rtoucrai  che  il  minor  ti 
no  terrà  barili  40.C  fìafchi  11.  incirca,  c raUto  che  farà  il  maggiorente^ 
ri  barili  e Bafcbi  14.  io  circa , che  Hrmina  to  inficine  quefìe  duc  tcìui- 
tefarannó barili  89.  efiafchi6.EtclIodiccchctcrtàbatili8.j.^-f-, 

£ quella  ebe  dc&rmc  il  Calandri  dice  che  tiene  barili  47.  j-,  c noi  ttn 
uiamochc  fecondo  la  regola  che  elio  olTcrua  nella  tenuta  de  tini  tcrreb- 
bc  barili  rj.  efiafehi  8.  di  maniera  che  con  qucflcrqgioni  , cconlelcc 
armili  par  hauerdimollrato  il  loro  errore , percio^c  tanto  debbon  te- 
nere due  mezze  boicc  quante  vna  botteintera,  cdcodole due  mezze 
vguali  airinrcgra  &c. 

Volendo  tremarla  tenuta  del  la  fopeadetta  boue>  lenza  diuidcrlaiu 
due  tini , ò in  due  piramidi  cotte. 

Farai  così, sòma  ifìeiuc  i diametri  de  d’u>i  lbndi,cioè  i.-y.có  i.-^.fan 
no  ^.dcl  qual  piedi  la  metà,chc  è qflosóma  có  il  diameito  del  eoe 

ch'urne, il  qual’è  3 . farà  v.-^.  c di  quello  prendi  la  mctàchcci.-L-*  e 
qutflomultiplicaiu  fe,  farà  7.  -V--3-.  del  qual  prendi ne  vicns- 
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:i|>.^^^.cqUe(lohiulu|diczTUU.difìaozadefondi,la.q]aAl'è  ilpro>' 
ducto  iànnnot>racciaqua<ircc«M-po[ee,le  quali  ipultiplicberai  via  ^.per 
-cbeogni  braccio  quadro  ticn  r.bariii|tcoucraicbe  la  dettft  boQc  tcrrf  ba- 
;riIi89i.«fiarclti.j>-j7rflin»nierach«cAku]and<:^  la  tenuta  d vCodrdue  fi 
> ni>e coniparandoJacoDla tesola iÌDprwkua, ci dadiditfcicnaa  tufehi  3. 
: mcirca»e(ccuedo  bf  fcgoU  dcl^iioGaligai  ci  da  di  difierenza  baiUi 

^.-~.in  circa.;  » .1.  ' ' . ' ' t 

..  £ fi;  de  fopradetti  due  tini,  ne  procurerai.!»  tenuta  <ècot>do  la  re- 
gola delle  piramidi  corte,  trouerai  che  il  minore  tcrtàbarili  40.eiìai^ 
;ohii7.^^-j;.&UroaggÌ0retcrràbariH48.e6afchi  14.  . iquali 

• fraam^dueterrà'nno  bacili jlfhc^lchi  iit-Y-b  ' 1 - . - " 1 

1 4aE  diceodo,egli  è vna  bone  che  per  diaoiecro^ol  fondo  dinanzi  è pun 
'à  84^;  per  riiatpcirodcl  fondo  di  dietro  è pati  88.e  per  diameirodcl  coC' 
- chiume  è punti  ioo.e  dall’vn  fondo  allaltro  è fumi  76.  fi  domandaquà- 
dbariliticne.  ..  - . . ■ — • i 

1 Nel  mifmar!  delle  botti  , bifogna  haucrci  gran  connderarione  e 
pratica  ; percioche  alcune  fono  fonili , & alcune  geoife  di  doghe  tan- 
to in  tefia  quanto  ncilscircoofercoza  del  corpo  doac  fì  fa  il  cocchiume, 
.&  inpgn’aUrapanc,aIeane  poi  bannoIedoghcgroireintcAa,efottili  in 
tutto  il  rcfbo  del  corpo}  E perche  Icdoghe  delle  tolti  per  demio  fono  al- 
qaaótoincauate.ecutue, di  maniera  che  mettendo  vnatigaditiitaalla 
boccadelia  bot  te,e  dii  izzandola  fino  alla  caprugg»oe,ò  vero  inc.inhtura 
che  fa  la  detta  doga  con  li  fondi , dou’d  vn  .canalino  fatto  col  pialletto, 
non  diciamo  che  la  detta  riga  toccherà  folanience  i duci  eflremi , cioè  la 
bocca  della  botte,&  il  detto  canalino,  ma  infra  quelli  duoiicHtcmi  la  dee 
U nga  non  toccherà  le  doghe- per  elTereiiicatute,  ecurue,petilche  fìco- 
-fluroaJieimirutari  diametri  de  fon  di  > teifuEareinfiemementelamctà 
aldlagir>fotadclledogbe,eqQeftofìfii  ,acciocbe  venga  rj^guagliato 
talcócauitàdidoghe.E  perche  molte  volte accade,cheiK>ndi  delle  botti 
non  fot\tondi>ma  fono  piùalcichelarghi , detiuato  da  i legnami  male 
ilagionaTipecciò  bifogna  che  E mifurHio.tdctti  fondi  per  la  larghezza^ 
c non  perraltezziMidirktata  de  fondi  3 percioche  miforaudo  poi  il  dia- 
metro del  cocchiume,  fi  mifura  à piombo , e per  tal  viali  vengono  àrag 
guacUareidiamttrù.  . ..a  ■ r i'.'-i  5 

Noi  hahbiamoferoprefentko  dire,  che  appcefib  della  fetenza  cjbc' 
ne  haue#9)i  prMica , e quello  polliamo  dire  con  verità , poit.hc  haeen- 
doncnoitahie  volte  fatto  cipcticDza,  epoimifuratofiil  vino,  chcs'c 
meiro,ò  cauatG  delle.botti , che  ne  pofiaamo  parlar  come  per  a tre*, E co,> 
jneafietmaMiEer  Ltonaedo  Papini  canonico  Pefeiatino , al  quale  noi 
mifurammo  vna  botte  piena. di  trebbiano,  e fecondo  la-regoladanoi 
oflctoau,re quidelcrìtUytiouaramochcKneuabarili  quauro,efia^ 
chi  i5>.-^. 

Et  il  detto  Signor  Canonico  ridendo,  dilTe,  fieiocol  fiafeogiuflo 
di  milura,  ci  ho  mcEb  dentro  coito  Ealcbidi  Trebbiano,,  ebe  fon  cin- 
que bacili  apunto»  . . ^ 

Kok^ 
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%'tcifota  d^t»borte,d)tiuien  fbmmfreiinfìenieambe'hiei  dUme- 
'm*  dcTdridijfirttfino'i^  t.’dfcl  qiihl  prendi  ta  metà  che  è 8&e  \^«elto  ibn»- 
4na  c6  ìo'o;di  3 rdcrro^d#rCh(5(Jbiwmd  «lii^aefto-ancbctr*  p>^e 

«aiIaÌTKfà,eh'd^  9jiiKq\iài%T<eMf4ìeain^fiì9i^^'e(pietflo3miti^^^ 
'^ta’fa^tftMra-'de  'fohd4-^kHp«)iM^!  fcràl-iÌf^fa4)JMe<fbèSo>partiratper 
mille,  perche  mille  punti  Tanno  la  tenuta d’un  fiafco  'y-rneucnàBaf* 
'éhi  'Tf^'  ^ Tóhd’^riK'~fi.ijeTìarehi>it7.-pck  k -cenata  delle  dette 
'botte;-  V ’i-vv,!  , • ..  •.  -.1  ,r  11’-  C..0  • ^ 

^ ,'B  dicendo, ej^U  è vrta4mftf4d  qual  tiene  batiU8i-^.'?c  ha  vda  (blaci— 
nella  in  tal  luogo , ^ di  tal  qualità,'eheaneèhtl9Ùm;ó^aiuon>à  vn’isè- 
•MWhAird'l  uinóV  if'nn-iola^ctucaanà'pcha  iv  h<^'«  trandacluprì 
'yn’altra'MtillSepeirc.-àfNre'i)  terzo  ttarilè , pe^à  ’flito>e:,‘«>pori  quatto 
'«eda  4.hore,é>Gori  Te^ttartdd'tAtantihaa'iiii  Varite  horcpena  a mandar- 
lo fuori,  per  cagionc,che  quanto  piu  uino  elee  fuori , tanca  piu  pigetmen 
getta 'perii  pero  deivfpo;^rhé  debilita,  fi  domandain  quan^horefatà 
-vota  ladeitabotiei 0 •'o.  r.  ...  jtr.  •’  ..  ù-q 

<*  ''FaGOfi;^cauedieheqtiefteréprogrdfiòn'contiiÌQa  «perche  tal  ipro- 
grenhoàex^ominctàdairanftà^nòn  vuol  dk  alttoquefkpropc)  ila, fenda 
que(locioe,raceogli tutte i’vhùiehefónoda  i.|ierfinoad;>jf-.'  ' 

» Laonde  aggiungi  i.fopm'SAf-tfaràp.^.equeflomuitiplicauia.lanie 
4i  del  i’vitimo  ccnnitie  della  progrd{ìc»ne,cioe  via  la  metà  d‘8.'f-;cbe  è a. 
-;f-.fari  40.  q— j".  & In  tante  hore  dirai  che  faranno  vlciti  bariti  8*  di 

vuio,&c.e  confi  pooidateformarcdltrihellifiimi  cafiperaitreprogndio 
nt,comedaìpl3ie%rfp}àf.  • 't  *■  • f !•  oaioinr  h .«>  -d 

44  Eglid  vnaboRe<^ft«oehanIi4o;!3Gbi(i^jdo^evgtiali96doBiaii;. 
da  unaboitei:dieiàrfgabaFi1i  a45diqiiì^i^ghe  Verrà  ’ctfèrè^aiUrmO- 
defit»afagione,ctoteithe  tàto  fiiWè  rnighe^etàrghcdc  dogtiedctla  idag^ 

gior  botte, come  de  Ila  minèfàio’'‘’m:.ij:)q  .{  òi!' rjiuoòji-.j 

j Facori,mulcìplica24ìbadJ^doekten\ifadcUaidkM>(*boae,viàÌ8pD 
«ettzadcl  numero  delfódo^hedetlamag^torbóteej  che  per  el^ifo^dd- 
ghe.la  potenzadi  4ò.1àià  td<Ki.iequefiomèl#plk!BPv4aa4.'fàrà3|8^^ 
^uid  pr^utro  parti  ^f>^bttntfihc4ieRé!ta^maggior  boae^jncaieac 
pSo.delqual  prendi  la  radice,  che  èquafi  5 1.  e di  doghe^ii'aOCTàtfok 
■bnttedi  24-barìli,co(l!brmoa{Ìa  profila.'  » ^ omciii-  d kk. 

<£  dicendo,egli  àon  tinoiChO  il  diametro  del  fio  fead«i£  k ciocia^-dt 
il  diametro  della  boeca  c bracda  j.  &è  alto  tbracdàav^e^detxiro  unto 
vino,cheallat>racciai.ri'diofnandaqQanti'bariti'#enèl' 

I Facofi,  trahi  ildiainkrodeHa'^occa  cke'c  )f<dei  j^laóiètrdilet'ibffdo 
òhe  è 44eflerà  i. dipoi  ditai  oo(!i,te>bi?MCia  MluidZadi  inni»  i1«f  no^m  i da 
di4ifffirenz4.d  ^diametri  UM  braceid  à<b44ooià  i; 

d'altezz3?n;iulriplica  z.via  1 fa  1.  e quello  pitti  per  j.  neuicn-^<e'<«^ 
ftò  cautiodcldiameko  (id-fhnd^tabodi  4.tefta4.^>c.rànto  fàràit  aia- 
metro  didetcotinoall-'a&di'aiMóilaebracda^^^  queflo  modoàl  lino 
:gtaaJci'hauraidiai(oiadueùai,  un  pieno,  éc  un  uotO-^àlpienobauià 
ri-i’t-ii  per 
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rtr4i«^JìCMp;^cl  fondo  braccii4.xpcf<U^ni^q,dcJlaTboc^:a  .braccia  5;- 
n^ciàiàajtb  qracM  diaractiòdd/pndo  la  boccav 

dd  pieno, <ioc  braccia  3^^-3f7.  cpcr  djaincttoddia  bocca  fapàbraccia  j.&:, 
alto  uo  braccio,  opera, fecondo  le  rcgole,daic,itouando  le  lor  tenute,  rro 
uccaichc  ilbocrgrandcjfefufle  pieno  terrebbe  barili  14^.6  fiafthi  7.  ~.c- 
calcuLrndo  il  uino  che  u’c  dcntro,fecondalc  mifurc  fopradcttcdel  tino 
pi(np  vi,^tà  barili  iQ{.  e bafebi  i^diulnu,  eie  cercherai  la  tenuta  del 
cenQdpl4Ì!00,p\o^^i  quclja,p;\rteuox:\,fccondo  le  Ibprarkxtc  i;ni(uce,  tra- 
ucrai  che  in  quella  paiteuota  v’entrerebbe  bai  ili  39.  e balchi  7-cli  vino, 
«he  bali  pieno,  dciUotatmannobarili  145. cdoueuanotcopre bariti 
144.6  balchi  y.^.pcrilchc  ci  viene  dtdifferenza  balchi  qual  dif« 

fetenza  non  b puorattribuirc  àcrtórenotabtlc.i  peiciocbc^  jmpcfbbrlt; 
trouar  perlcttamcntelàqtiadratiir.idccorpicirconfcrcntialj,;  poicheda 
D'e/fiinipitofoiò  ( bnoad’bora/j.&’&tXHiau  peifcttàmctKcjùquadrjtuta 
dcl'CircQift,  - . ' . . ■ . • ' . - '1,: 

4^  f|haucadQàn)ifurarc,l.c  botte  piene  ^ eìTctua  La  mctlcbp^a  regola, 
coinè  fefiilTeto^voiCjma  fappixh^b^g*^  fn>aò4tle,8v  aptitb  L^cca 
ò v«i*  cocchiuma, b per  ttouare  J diametro  dpjla  bocca,cqme  perlLouare 
la  diftanzada’Vn  fondo  all’altto  *,  perciòche  volcndotroviattaldilbiozà 
pcrdi  bioti  (cooJcaJcunin’in regnano)  colrnifursu  lajunj^tzzadi  tut-? 
u\  la  bottrje  di  tuttala  detta  lunghezza  ne  cauaoo  la  quaqtiù  dellìt  doga 
(be ftuanza fuota del fondo,dqp  voI|e,e.poi qccauapo  la grpflizzad’vi^ 
iotadodae  vclertlaqual  groflezza  bilbgDató(ìd^a^,ecauarba  cafb,la 
quaUDfavà'QOi  «qn  piac^'ipcrdicàllp^XQbQjc  dogbe  de  rondi  fon.gtoiTcje 
tuoi  te  voice  fondfpuUil/ec^qchc  vcgono  fattcdairartebce^c  pciò  vclcn 
da  crouacul  ^lkq%a>Oudia>ditrcmatla  con  vnarouzetra  lbtulc,in  quq 
fiomodocioè.  Fad’hauetevna  mazzetta  di  legno  verde  conlafcotzjj 
dtrettatc/qujlcjactaà  picgarb  quandoà  te  piace,  e lunga  pcr.inctàdc)4 
doga  dcUftbv>ttp;,;(do.uee  la.bocca  ) ò poco  piò ,.  e meni  detta  mazzetta 
per  la  bocca  della  bottc,c  procura  eli  rnandar  detta  mazza  à dirittura  deir 
la  doga  della  bqccad^qual  vadi  à uouare  il  forrdodinanzi , bno  allà;ca- 
pruggine  doue  lì  congiilqgc  con  la  doga  della  bocca , e quando  tu  Tenti 
che  detta  mazzajocca  il  fon  Jqmcl  lòpradetto  luogo, all’hora  fciiza  rauQ 
uccia  con  l’vnghia  del  dito  gfollo  dcllàmano  die  tiene  detta^anazza , fc-. 
gnaneUa  lcotza  di  detta  maz^aialunghczza.chc^dd  fondo  , bnoalla 
boccj^diaoi  nel  medebraq  modo  uoua  la  dibiz3,dic  e dal  fondo  di  die^ 
tfo6oqail»bocca,p.qrcbcmoltc  volte  per  inauiicrccnza dell aricbcc,  U 
bocca  dcllà  botte  non  fien  fatte  neljqczzoapunta>dclla.dilLanza  dava 
fondo  al  Wtro.. , I ^ • 

V Fatto  qaeftojfad’haucrcapparccchiatoirtuo  palTetto  dluifo  in  tati  pu 
ti  fecondo  l ordine  dd  pac{e,e  vedi  fra  ambedue  lenaifuta  della  bocca  che 
fègnalli.in  detta  mazza  quanti  punti  fono , à iquali  aggiungi  anebe/a  là 
larghczzadelUbocca,  epoinccalculetailatcnuiarecódolà  tcgd'edatc.- 
•.Ma  potrebbe  alcun  dire,,  che  mibirando  tal  dillanza  iodne  volte  pes 
la^bocca4vliab;?((C4i  cbei4  q^ifura  noaaadi^»  per  limu  tet.V^.rx  come  fy 

richiede,. 
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ncWc<le,p?reffcT  piò  aitala boccaidìeKoh(1h’'Ì  fi  rifptmderal, 

cbcconlafcteni:a,cc^  giuditk),ic  con  rcfpericn^za  fi  ragguaglia.  Se  acco- 
moda ogni  cofa;  E perchenoi  tnilurarmTioin  vn  giorno  ii.  botte  piene 
di  T rebbiani  nel  fopradeno  modo  in  Pcfcia,il  qual  trebbiano  pei  fi  por 
ròvra  parte  in  barili, e partcnellcmedcfimc bòtte-, fi trf^uè.che  rionvicor 
rena  eli  difFerenza  de  11  e mi  fate  da  noi  fatte  delle  botte  piene,  alla  quan- 
tità de  barili  di  trebbia  no  che  vfcioad’vna  di  dette  botte',  -altrochcvn 
fiafcho,  ò due  il  più  j e perciò -noi  diciamo,  che  rcfpcticnza in- 
degna. . ■ 

Habbiamo  ìntcrochcinFranrciamifuranolebottctMenecon  vn  cw 
to  loro  inftriimcnto  facile,  del  qual  non  habbiamo  poflutto  hauer  noti- 
eia  come  fia  fatto, ne  meno  confidcrarlo;  perebe,  fin  ebe non  ttouiamo 
mcgHojci  ftruiremo  di  quello. 

Volendo  più  ficuratnente  prenderla  diflSza  da  vn  fondo alraltrodel-^ 
le  botti  e (Tendo  picncifariaiè  non  bene  che  fu(Tcroyn  poco  fceme;o(ce* 
tharlcal  tfien  tanto  che  poftffc  forare  con  vri  lòccbicttino  ftrttile  i n«^ 
la  maggior  altezza  del  f^dò  dinanzi',  fenza  fpanderfi  il  vino_  ; dia 
poi  mcFccUl  medefimo  foro  vnacannuccina,  ò ver  mazza  diritt^rna; 
talmentelungà.c  (flHfifile,( acciò  preparata  ) che  dirittamente  aifiui  alPaki 
tro  fondo.dipoi  cftraria,  eper  il  medtfiroo  foto  con  vn  poco  di  fil'di  fer- 
ro aoncinato  indtna  prender  la  groflezza  didetto  fondo,c  detta  groflez- 
Za  canaria  di  runa  la  lunghezza  della  tniazza  , ò cannuccia  fopradetta, 
cioè  di  tutta  quella  che  fi  meffe  nel  corpo  della  botte  eoa  la  groflezza  del 
fundodinanzr,e  quella  tal  Iut^hezzàchcrefterà,’^rà  ladiftanMdi  fon- 
di*,laqual  mtfurcrai  con  il  paflctro  nel  modo  ebe  disopra  babbiamo  rrac 
tatojE  quello  è il  più  ficuro  mododaprcnder  Icdift^icdi  taifondi  ebe 
fi  poflatrouarc  quando  le  botte  fon  piene.  • ^ 

41S  Lcfofle,ò  ver bucheda granò,' iìcolhitnanofatle  Ouate,  mapiu 
larghe  nel  fondo,  che  da  capo  ,^e  più  larghe  nel  mezzo  ebe  in  ati< 
Ita  parte.  ’ ‘ 

Hor  prcfuppoflo  che  fuflc  vnabucà  da  grano  i'chu il  diametro  dd  va- 
no  del  fondo  fia  braccia  4.8C  il  diametro  del  mezzo  fia  braccia  6.6c  il  dia: 
metro  della  bocca  fia  braccia  z.alta  braccia4.fi  domanda  quante  (laia  ter 
rcbbe.tcncndo  il  braccio  quadro  ftaìa  9. 

Quella  è limile  à vna  tone , della  ^nale  fia  maggiore  il  diametro' 
cTvn  fondo  , chc’l  diametro  deiraltro,  fi  còme  pòco  dMòprafidit- 
fc,c  perciò, fecondo  la  regola  che  olTetualli  à tronar  la  tenuta  di  tal  botte, 
blbgnaoireruarlaàtrouarlatcnutadiqaclla  foffà.^  ' ' ' 

E fé  beo  in  più  modi  fi  può  trottare  detta  tenuta , nulladimenoil  mi- 
gliore, e più  giulloè  quello  delle  piramide  corte  ,‘  ma  alquanto  più 
diffìcile,etCfliofojperilchcfcbcnconfidcrital  fbffajalttonon  e che  due 
tinisfondatc,  che  in  fra  di  loro  le  baie  fi  voltano,  adunque  il  diametro 
del  fondo  di  cialcun  tino  farà  braccia  6.  che  e vguale  al  diametro  del 
mezzo  di  tal  fofla  ,HtciafcuUo  di  detti  tini  farà  alto  braccia  z.  cioè  laa^ 
ti  dclTaltczza  dHUrala  (quando  pur  il  diametro  del  mezzo  Icgafle 

Taltczza 


; by  Coogle 


E"S‘!T-  Ol  ì\, 

T*!t«za di dfettafotraln-dòc  parti  rg«aK)6<^vnd  dielTI  iàril  per  dia* 
roctró  delia  fwcca  braccia  i.vgaalc'alla  bocca  deila  folla, & il  diamctro 
ticllà  bocca  dcH’altro  fata  braccia  quattro  vgualeal  diamctto'dcl  fondo 
della folfa.  . i . . 

j'  Troiu  bora  là  tenuta' di  ciafeuno  fecondo  la  regola  delie  prtàmi- 
drcbttc  , ttoucrai}  che  stno  diedi,  cioè  il  minoro  terrà  ftaia  14^'. 
>^.e l’altro  che  farà  il  mfaggiorc  terrà  ftaia  jt8.  che  fonTinattinfiemc 

quede  diictenute  faranno  llaia  603.  per  l’integra  tenuta  di  tutta  det- 
ta folfa.' 

Ma  chiunqueopcrafle  fecondo  la  regola  di  Francefeo  Galigai,  e Fi- 
lippo Calandri  ,1.1  qual  ulferuano  nella  tenuta  dVna  botte  di  fondi  di- 
fiigualiilbintperebbe  tutti  tre  i diametri  i quali  fanno  ir.  e quello  lo  par- 
ti rebbono'pev  3. per  le  tremifure  de  diametri , ne  vicn  4.0  tante  braccia 
dircbbonoc^elitire  il  diametro  ragguagliato  dijal  folTa,la  qual  fecondo 
la  lor  rcgolai|i^bbs  llaia  4^1. -*t.  differenza  veramente  troppo  di- 
forbirante. 

47  Volcnd^  la  quadratura  delle  fornaci  da  Calctna,perche  per  rutta  To- 
fana s’v  fa  farle  tonde,  & vgualmente  larghe,  .perciò  terrai  il  modo 
che  s’èdimólUatoà  mifurare  i pozzi,  cioè  muhiplicate  il  diametro  in 
le,  &il  pipduttq multiplicare via-|--:^.èquelcHc ne vicnepultiplica- 
re  via  l’alte^u^i^  ibrnacc,  c qiidlo  viiinio pròJutto  faranno  braccia 
quadre , l/<«ÌÌiil%Bltiplicherai  yia  9.  ò^o.  ò quànte-llaia  vft  al  braccio 
q u ad  ro paelf,  c que^vlticpo ffód  utm  làtan  no  le  llaia  che  ter- 
ra detca^lomacè.  * — 

48  Egli  è vn  viuaiochc  è lungo  braccia  12.  largo  braccia  io.  Scalco 

braccia  4.  &è  picnod’acqua,  nclqualcade  vna  pietra  lunga  braccia 
3. larga  braccia  3.  & alta  braccia  i.  E domanda  quante  b.irili  d'acquafarà 
vltìfftìdrr'dél  viuaidPV  '?  ■ >'>  •>  . :n  jrJ  ì ri  -’v  ' ! " j 

- Noi  habbifttVio^etró'cheilViUaioè  pitnoi^VperiFÒ,  non  peraltroi e 
pollò  kimifute del  viuaio  , Ic'iiòn  >ptv tnollrareehc la  pcttti facilmente 
puol’entrare  hel  viuaio  Torto  l’acqu.i;adunque  balla  trouarcFarca.’Corpa 
rate  didetta  pietrasmultiplica  '^.che  è hitiga,<  via  3xheè  larga,  fa  p.equc- 
ftotrlulfiplica'vià  i.cheèaltafa  18.  braccia  foìide  diremo  che fia  la  dct« 
td  pietra  , màitiplica  iS.^via  y.  fa  90.690!  barili  d’aèqua  diremo  che  Bk* 
iàVfcirc.  • ’J  <;  5 . 4 

49  Egli  è vn  viuaio  che  è lungo  braccia  S.Lirgo  braccia  d.  Scalco  brac- 

diìó.e  V’è  alta  l'acqua  braccia 4.  nelquàlcade  vna  palla  «li  pietra  rondai 
die  il  fuo diametro  è braccia  3.Gdomandaquantoalzcrà  racqaa<ncl  dec> 
toviuaio. " " - .-t  i ih  ‘ ^ 

Prima  fi  debbe  trouar  l’area  corporale  di  detta  pietraipcrilcl^ifiultipli 
ca  il  diametro  tre  vòltc’infe,cioccUbice,fB  17  .ediquello  piglia  -^f-.nc 
Tiene  i4.-~.e  tante  braccia  cube  farà  la  detta  palla  le  quali  braccia 
partirai  per  la  fuperficicdclFacquadel  Viaa4o,Cibè  del  produtro  dcUaluta 
ghezza  che  è 8.  via  la  larghézza  Che  è d.fa  48wpaai  adunque  14.  -^ipcr  48, 

nevienc-p- ' 
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fO  Vno  ha  duefacchi  d’vnamedeCm'altnza,-  che  vno  tiene  Aaia4ie 
Taltro  lUia  p.e  li  vuole  sdrucire,  c del  medefìmo  panno  vuol  fiire  vn  Tac- 
co grande  della  medefima  altezza  cb’erano  prima,G  domanda  quante  fta 
ia  rcrrà  il  Tacco  rifatto. 

Fa  cosi, aggi  ungi  p.con  4-fanno  it.cqucGpiàlua,  dipoi  roultiplica^ 
viao-Ta  jó.del qual  pigliata  radice  quadra, che  è raddoppia  Tara  ii.il 
qual’aggiungt  con  ii.che  Taluafli,rarà  if  .c  if  .Gaia  diremo  che  terrà  il  fac 
co  rifatto.  '4,  ; ...... 


Vno  ha  vn  faccho  che  tiene  Gaia  del  qual  vuol  far  ^.iàcebi  vguali, 

fi  domanda  quanto  terrà  cia(cuno.'Faco$ì,perChe  vuol  far  Tacchi, mul- 
tipiica  t-in  TcjTap.equelloTarà  partitore  di  3(>.ciod  della  tenuta  de  Tacco 
gran  de,  patti  adunque  td.pcr  9-ne  vicii  4>e  Gaia4.terrà  ciafeun  Tacco. 

51  Vno  haquattro  Tacchi  vguali,  checiaTcuno  tiene  Gaia  3. fi  domanda 
uoien  done  Tace  vn  Tacco  Tolo  quante  Gaia  terrà. Fa  cosi,;mulciplica  4.Tàc- 
cbi  in  Te,fa  i5.cqUcGomultipiÌca  via  Gaia  ).  cbctiencciaTcun  Taccq,  fq 
48.0  tante  Gaia  terranno  i quattro  Tacchi  aggiunti  infieme,  cioè  il  Tacco 
gr-*ndc.  . • ...  /'jv); 

5J  Vnaha  quattro  Tacchi  d’vna  medcTìma  altezza,  ma  digerenti  di  té'f 
nata, che  vno  di  eGì  tiene  Tbia  i.l’aicroTlaia  {.l’altro  Gaia  4.  e l’altro  io.e 
vorrebbe  di  tutto  il  il  pan  no  de  detti  quattro  Tacchi  Tare  vn  Tacco  Tbloj  fi 
dorhandaqtiante  Gaia  terrà.  / r ^ 

■ QucGa  propoGa  la  mette  Gipuanni  d’O  t tega  Spagnuolp,propoTìrip>; 
ne  34.c'dice che  tra  tutti  quattroi  .Taccchiienanno  Gaia  loi.enoiclicià- 
mo,cbe  non  l’ha  inceTa,cche  tal  propoGa  l’ha  mal  Toluta,fi  come  per  le  G> 
praderre  regole  f e da  altri  A uteri  addurre)  intendiamo  procure, e prima. 

Poniamo  che  vno  haueTTeTolamemcduc  Tacchi,  dcquali  vno  tene  Tic 

Gaia 
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ftaia  i.e  l’atrro  Raia  ^^omc  i fopratletti  ; e d’ambiiluoi  nc  volcfTc  fare  vn 
(àci  o folojfccondo  le  regole  da  no  i date  di  fopra,  trouerai  che  il  detto  lic- 
eo terrebbe  ftaia  i ^.-j-.hor  lalciamonftj  da  parte, r poniamo  che  la  me- 
defitna  perfonahauclTediicaltri  farcnt  fimili  vfalttzza,  eche  vnodiellì 
teneflc  ftaia  4.  e l’altro  ftaia  10.  fimili  3 » fòprodcti,e che  parimcte di  quelli 
due  lacchi  no  volclFe  fare  vn  ficco  foio,  trouerai  che  terrebbe  ftaia  x<>. 

Hornoi  habbiamo  due  lacchi  gra ndi, fatti  di  4 .facchi, che  vuoitene  Ila 
ia  i j.-j-.c  l’altro  (laia  afi.^.e  di  quelli  due  ne  vogliamo  fare  vn  Tacco  fo- 
lojfi  dornada  la  fua  tcnuta.Opera  Iccódo  l’ordine  di  fopra  dato,  trouerai 
terrà  ftaia  77. -^.incirca-, noi  diciamn  incirca,  perche  de  mimeti  lordi  nó 
fi  può  dar  rad  ice  dcrcrittajadunquecon  quella  prouaficonofceche  la  fo 
lutionc  di  tal  propella  fatta  da  Io  Spagnuolijo  è falfa. 

54  Volédo quadrare  vn  corpo  irregolare,ciocfcnzarcgola, come  voIcITi 
nio  quadrare  vna  pictradi  (Irauagantc  ftatura,ò  vna  fiatila  di  marmo, ò 
di  bronzo  &c.Fa  cosi, inetti  la  detta  ftatua  détro  ad’vn  viuaio,ò  vafo,do- 
ue  fia  tant’acquachccuoprala  detta  ftatua,  ò Ila dillcfa  à giacere,ò  vero 
retta  non  impoita,efa  vn  legno  nel  muto  del  vinaio,  òfponda  del  vaiò, 
al  pianodellafupstficic  dell’acqua;  dipoi  caua  la  ftatua,c  vedi  quanto  è 
abbalTatata  l’acqua, e tanto  quanto  (1  farà  abhalfata  riduci  à braccia  qua- 
dre corporec,multiplicando  la  lunghezza  del  viuiio  via  la  larghezza, & 
il  produtto.mulvi plica  via  l’altezza  di  quell’acqua  chec  feemata  , c quel 
che  nc  verrà  tante  braccia  q uadre  corporee  dirai  che  Ila  la  detta  ftatua. 
j t Ediceodo,egIiè  vna  pilad’01io,cioè  vn  v;^> di  pietra, di  forma  qua 
drilatera.laqual'è  lunga  braccia  4- c larga  braccia  3.  & alta  braccia  i.-j-. 
ad’angoli  retti, fi  domanda  quante  libre  d’olio  alla  grolTa  tiene , tenendo 
il  braccio  quadrobbre  ^o.grolTc.  Sappiche  vna  libra  groffa  lonoduefia- 
fchi  d’oIio,laqual  pefa  libre  1 1. «Sconce  3.fottiIi,iSc  ogni  libra  fottilc  è on 
ce  1 i.Ncl  mifurar  qual  fi  voglia  vafo,troua  prima  la  fupcffìcie  del  fondo 
d^dcntro,e  quella  tal  fuperficie  multiplica  via  la  Tua  altezza  à piombo, & 
haurai  l’area  corporale..  Miiltiplica  adunque  braccia4.di  lunghezza  via 
Sfaccia  3.di  larghezza, là  iz.e quello  multiplica  via  brac.i ^.d'altezza, fa 
rà'braccta  40.corporcc,e  perche  ogni  braccio  quadro  corporeo  tiene  libre 

’ ‘ .fa‘i500.ctantclibrcd’olioallagroiradirc 

th  lur  . : - ; . 
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'ro-groiic,muittpiica  ^o.via  jo 
ino  che  tenigà  detta  pila. 
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^6  Egli  è vn  Vafo  murato, ò verpilhdatcrerolioiirqtlalclKl  fcilàecé 
vguali,i  lati  della  quale  nel  fonclo.dc  in  bocca  anchora  fono  ^^uaii,  e ci- 
alcun  lato  è braccia  4-e  la  Tua  altezza  del  vano  è braccia  r.  u domanda 
quante  libre  d’olio  alia  groHa  tiene. Fa  cosi, troua  la  Puperneie  del  fondo 
fecondo  la  regola  brcucdeireflilgono,inultiplica4.tnic,  fard,  equetìa 
tnultiplica  generalmente  per  z.-^-.fa  4i.-|-.e  tante  braccia  quadre  farà  la. 
fupetncicdcl  fondo, multiplica  4«.-|-.via  f . che  è l’altczzadi  tal  vafo^fa- 
rà  ,io8,brac.  quadre  corporee,?  dipoi  multiplica  zo8.  via  {o.fatà  io409i  > 
c tante  libre  d’olio  alla  grofla  terrà. 


.V.-  ..  I ■ ii'b  ^ d ih 

‘<7  Perche  in  molte  parti  della  Tofeana,  e fuori  di  efiaanchora  hegj» 

'itiafabricarc  celti  vafi  quadri  ferri  di  fci.tauole  di  pietra,  leqiulipiftie 

.1  11  it  JCr  «fn  lì nni  nilt/» . O 


e petchc  il  mifurat  la  tenuta  di  dette  pillc  abrac<;w,an^bpi^cubTO 
(ìa  diiiifo  in  i i.oncc,ò  vero  in  zo.foldi,in  ogni  modo  volciidoli  mifura- 
re  mimuafnentCjC  forza  pigliar  parte d oncia,  odi  foldo,pcrilchc  ne  per 
uicnc  il  faltidiofb  operare  de  torti, Laondejoerjor  via  tal  difficulta,  con 
grandifljnia  noftfawich«^febbófniji^^  da  mifurar  dette 

pillc  à punti  ,có  cl8(5imcdcCmi  punti  che  fi  mifur^o  le  tenute  delle  bot 
ti.acciochc  quel  Urbe  Òon  hanno  pratica  delle  ràglonldc  rotti  poffinqfi- 
cur.imcntc  di  quella  prariica.Sappi  che  i ^isbffunti  quadri  fo 

no  I.-i  tenuta  d’vnllibia  grofla,  e per  certificarti  chet  ùclto  fiala  verità, 
replichiamola  pi^^pilla di  foprapofla.laqual’clu  )gabraccia4.chcà 


iiv  i«Y  Vi  » li  — I - r 

replichiamola  prìitiapilla di  foprapofla.laqual’c lunga braccia4.chcà 
4j.pumi  per  braccio  punti  i7«c&  èfargafraccia  j.  cioè  pun- 
ti ii9.&  c alta  braccia  punti  loy.-^* 

, a . Horvo- 
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Hor  volendo  trouar  la  faa  tenuta  per  via  de  punti, fa  così,  multiplica 
171.  via  izp.farà  zii88.c  quello  tnulriplica  via  i07.-^.farà  ijSf  zio.  il 
qual  bifc^na  partire  per  ifjo.nc  viene  libre  d’olio 

alla  grolfa  tienc,la  qual  tenuta  Icuntra  con  la  primai* 

E volendo  anchor  fa  pere  quante  ftaia  di  grano  tienc,Sappi  ehe  tanto 
vano  occupa  llaia  p.di  grano,quanto  libicd’oiioalla  gtolTa,  perciò, 
per  regola  del  tre  dirai  cosi,fe  il  vano  che  tiene  50.  libre  d’olio,  s’cmpic- 
rcbbecon  ^.(laiadi  grano,il  vano  di  libre  1^00.  d’OliO,  da  quante  flaia 
farà  ripieno!  Multiplica'i  fop.via  ?.&  il  prpéutto  partì  per  yo.ne  viene 
270.C  tantellaia  direino  che  tenga  la  detta  pilla  ò vajb. 
y8  Elcaccadcfcinilurarcvnvaro  tondo  come vnlpozzo,  òverovna 
botte,e  volcITìmo  fa  pere  quante  libre  d*blioaila(gcol[ratcnctì),uolendoci 
feruire  delle  mifure  de  punti, come  per  dTcmpio.  ! : 

Egli  é vn  vafo  tondo  come  vn  pozzo,  che  il  diameli^  del  fondo,  del 
tnezzo,&  inbocca,è  vgualmente  punti  14O.&  èalico punti  ioo.fi doma 
da  quan  tc libre grolfe  tiene.  ' i 1 

Facosi,nutltiplicaildianfittWTnff?Citrè  l^ty.Viaiyjp.rarà  ip($oo.eque 
Homultiplicavia  loo.farà  15p60000.il  qual  parti  per  loo.ne  viene 
c quello  parti  per  zo.ne  viene  5)8.  c tanti  barili  di  vino  terrebbe  il  detto 
vafo,ma  perebenoi  deliderlamo  fapcr  quanc’olio  tiene, perciò  dirai  cosi 
le  il  vano  di  ^.barili  s’empie  con  yo. libre  gt  offe  d’olio,il  vano  di  5)8.ba> 
iili,daquaareiibred’olios’cmpierà?pcrcicbetantovaoo  occupa y.ba- 
tili  di  vino,qu;uito  yo.Iibre  d’olio:multi plica p8.  via  yo.fa  45)00.  il  qual 
parti  per  f.nc  viene  980.6  tante  libre  d’olio  terrà  il  detto  vafo-jcconil 
tnedclìm’ordioe  potrai  ttouare  la  tenuta  d’vna  botte, ò d’altri  valìtódi. 
Egli  è vna  To(re  aita  braccia  4o.e  da  piè  vi  palfavnfiume,  il  qualnoa 
Co  quante  braccia  fia  largo,malb  bene,che  ti  rande  vna  corda  dalla  cima 
della  torre  fino  airaltrariua  rincontro  alla  torre,  è lunga  la  detta  fune 
braccia  y o.  fi  domanda  quante  braccia  è latgoil  fiume, 
r Q^lla  fe  ben  conlìderi  altro  non  è che  vn  triangolo  ortogon  io  A.B 
.G.che  il  lato  A.B.è40.ii  qual  vieft’ad’elTcr’raitezza  della Torte,&  il  fó- 
to B.  Cche  c la  larghezzadel  fiume  à noi  è ignoto,  & il  lato  A.  C.  che  è 
yo.vien’ad’eircre  la  lunghezza  della  fune.  ^ 

Sia  adunque  l’angolo  B.  retto  .Noihabbtamo  , che  quel  quadrar* 
o che  li  fa  del  lato  oppollo  all’angolo  retto, è uguale  à i due  quadrati 
cheli  fónno  de  gli  altri  due  lanche  concorrono  à far  l’angolo  ret- 
to , adunque  il  quadratto  del  lato  A.  C puolequanto  il  quadrato  del 
lato  C.B.cdel  lato.A'B.MultipIkhifi  aduuaue  A.  C.  in  fe,  cioèyo. 
farà  ayoo.multiplichilidipoi  A;B.cheè40winfe,  fórà  1600.  cauifidi 
ayoo.  teda  <)oo.pcr  il  quadrato  di  C.  B.pigbfi  la  radice  di  5)oo.laqual'è 
jo.  e tante  braccia  diremo  che  fia  largo  il  fiume.  « 

Con  la  notiria  deH’altezza  della  tortele  la  larghezzadel  fiume  potremo 
inuenitelalunghezzadellafune,e  ccnlanotitiadellafune,c  del  fiume 
potremo  anchorauouarcralcczzadcliatortc.  'y  > 

Sf ■ . Vn  ... 
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éo  Vn  viandàte  a ptede.camioàdo  giùCe  alla  rioa  d*m  fiume,  il  qaal'en 
largo  braccia  }0.c  non  vera  nc  ponte  ne  barca  da  poterlo  paflTare,la  onde 
dando  à ri  nirare  fé  vedeua  comparire  <tualche  barca,  venne  vn'graDciif- 
fimo  vento  il  qual  toppe  vn  albero,che  era  (ìi  la  riua  del  fiume  à lui  vici 
no,il  qual  albero  era  alto  braccia  ^aek)  toppe  in  tal  patte  che  flandoat- 
taccato  il  tronco  rotto  al  tcóco  rttto,la  cima  di  detto  albero  toccàua  apun 
to  l’altra  riua  del  fiume,  e cosi  fece  ponte  al  viandante , per  il  qual  paIsÀ 
all’altra  riua,fi  domanda  quante  braccia  ret>eroppe,e  quante  ne  remali 
ritto  di  detto  albero.  Fa  così,mDhiplica,ra!rezza  deH’aibero  in  fé, fa  2^00 
dipoi  mulliplica  la  laagczza  dd  diurne  in  ic,fa  900.  il  qua  aggiungi  con 
1500.fara  j400.1l  qua  raluajdipoi  raddoppia  ralcczradell’alberb,farà  100 
c per  quello  ioo.parti  ^oo.ne  vien  J4-per  la  parte  dcU'albcrocbc  fi  rop- 
pe,a  iuoque  quel  che  rimale  t o piede  fu  braccia  16. 

61  Va  contadino  taglia  vn’AlberOjChe  è alto  braccia  4a  e da  fi  grandi  i 
colpi,che  ogni  colpo  che  da, fa  piegar  lactmadeU’aiberoverro  la  terra  vn 
braccio, li  domanda  in  quanti  colpi  lofarà  cadere.  Ecofa  man}fella,che 
la  via  che  fa  la  cima  dell’Albero  nel  cadete  le  fufiievifibilc*,  fivederebbe 
fare  vn’arco.e  potendo  la  detta  cima  tagliar  la  terra,e  foggiiando  rkornà 
re  il  primo  luogOffarebbcvn  tondo,  del  qùalé  l'àicochefi  la  cima  nel 
cadere  vicn’ad'clTer  la  quarta  pirce  di  detto  tondo,  pei  ilche  dirai  così  i ' * 
Egli  è vn  tondo, che  il  mezzo  diametro  c 40. braccia  fi  domanda  qua> 
gireià  mtorno.Kaddoppia  40.farà  So.iKiual  multiplica  via  j.-^.farà  if  1 
•^.e  tante  braccia  girerebbe  intorno  il  circolo  che  farebbe  la  cima  fe  po- 
tclfe  ritornare  al  fuo  luogo  ; ma  perche  l’arco  che  fa  nel  cadere  è folo  la 
quarta  pai  te,(«rciò  pigila  il  quatto  di  af  1.-^  nevica  tanti 

colpi  lo  pana  io  tetta.  , 
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6i  Egli  c vnacolóna  della  quale  n’d  fitto  fotte  terra  il  il  -^.di  tut- 

ta la  Tua  altezza, e fopra  la  terra  n'apparifce  t>.bracda,fi  domanda  quant’è 
lunga  tutta  la  colóna.Fa  così, poni  che  la  colonlrta  fiifie  lunga  bra.ia.della 
quallungczza pigliane il -j-.chc fon y.e quello caualo di la.rclla f , * 
adunquc,fclacolonnafu(rc  lunga  braccia  iz.comefi  propqlè,  nefabbe 
lotto  terra  braccia  7.e  fuori  della  terra  n’apparircbbc  braccia  p.  perilche 
dirai  così.fc  braccia  5 .mi  rellano  fuor  della  terra  da  braccia  ii.ch’io  m'ap 
polì  che  fufie  lunga,  le  tf.braccia  che  veramente  auanzanolòpra  la  terra 
da  che  lunghezza  verranno  ? multiplica  i z.  fa  71.  il  qual  patti  per 
p.ne  vien  i4.-^.etante bracciadirai  che  fufle  lunga ladetta eolonua.  • < 

dj  Braccia  3. di  corda  legano  vnfafcio di  do.baftoni,  domando  quanti 
bafloni  limili  faranno  legati  da  vna  corda  di  d.braccia.Fa  così, multipli- 
ca j.in  fé  là  p.dipot  multiplica  d.in  fé  fa  fd.Fattoqueflo  dirai, le  5).legano 
6o.baftoni,quantincIcgheranno3d?  multiplica  3d.via  do.  lazido.  il 
qual  parti  per5i.neviea  Z40.ecosìdircmocbez40.ballonilìleghcraano 
con  le  d.braccia  di  corda  &c.’  - r 

64  E dicendo  braccia  3 di  corda  Inailo  do  batloni,lì  domanda  Z40.ba- 
doni  fimilr,da  quante  braccia  di  corda  làranno  legati. 

Facosi, multiplica 3. in fefap.dipoidirai,  ledo,  balloni  lonlcgatida' 

<?.da  quante  braccia  faranno  legati  z4D{*  multiplica  140.’  via  pia  z tdo.e  ' 

Quello  parti  per  do.  ne  vien  3<>.ddqualprcodila  radice  cbeèd.  ebrac.d. 
di  corda  legheranno  z4u.bafloni.  : (■ 

df  Vno  vuoi  fare  vn  mantclloalte  braeda  z.fi  domanda  quaote  braccà 
di  panno  v*entrerà,il qual  panno  c largo  braccia 

Chiara  co  la  è,che  flendendo  H-màtcIlo  in  tetra  larebbe  vn  tondo,che 
il  fuo  diametro  irebbe  due  tanti  deiraltczza  delmantello,  adunqueil 
diametro  di  tal  tondo  farebbe 4lbraccia, lì  domandaquato  è quadro, mut 
tiplica4.in  fe,fa  id.del  qoal  prendi  -J-*i-.nc  viene  i z.  -f-.  c tante  braccia 
di  panno  largo  vn  bracciocntrcrcbbc  nel  detto  mantello  i & perchcdi- 
cecheil  pznno  è largo  braccio  parti  adunque  iz.  J-.  per  1.^.  nc 
vien  8.  -5— J-.  e tante  braccia  di  panno  fatanno  vn  mantello  aito  z. 
braccia.  , , , v 

dd  VngioufinevuoirarevnmanreIIo,etroaavh'làrco,e  gli  domanda 
f q uante  braccia  di  panno  largo  braccia  i.  anderà  à fare  vn  mantello 
della  tal  lunghezza.  ' 

Il  Sarto  giti  i ifponde,e  dioe,che  ^.braccia  di  panno  largo  braccia  i 
gli  faranno  il  mantello  della  lunghezza  ch’egli  domanda  3 quel  giouane 
andò  à vn  fondaco  pe^ìe'ua^eil  panno,  c noM  netrouò  di  tal  larghezza» 
ma  il  più  lar^bo  che  trouò  fu  di  braccia  i.-^.lì  domanda  quante  braccia 
neliconuerra  pigliare,  accioche  il  mantello  lìa  della  raedclìmalun- 
ghezza.  ^ < v... 

Fa  così, multi  pi iga  i.-^.via9.la  i e quello  parti  per  i.^.nevien  lo.e 
tante  braccia  di  di  panno,  largo  braccia  i.-r-gli  conuerrà  pigliare  per  fa  * ' 
ce  il  mantello. 

vt\padigIione  da  campo,comc  il  legnato  A.B-C.D.  che  Falbe» 
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ro  A.C.che  lo  rcggedalto  braccia  8.c  dalla  cima  dall’albero  A. fino  alla 
circonferenza  B.ouerC.  di  detto  padiglione  ve  braccia  ic.fi  domanda, 
quante  braccia  di  panno  c indetto  padiglione, che  il  panno  è largo  brac 
eia  I.  -{-■  Prima  bìfogna  trouare  quantebraccia  è il  diametro  del  piano  ò 
ver  baiedidetto  padiglione,  quando  Ha  telo,  c fé  ben  conGdcri  altro  non 
c che  vna  piramide  tonda , la  qual  (ìa  alta  a piombo  braccia  8.  cioè  l’albe- 
io,c  dalla  cima  di  detta  pinrnidepet  fino  alia  circonferenza  della  baiò 
vebraccia  io.  hor  volendo  làper  quanto  fia  tutto  il  diametro  B.D.  farai 
comefefaire  vn  triangolo  equicru rio,  cioè,  che  il  catetto  fu  braccia  8.e 
gli  altri  duelati,cioc  A'.B.&r  A.O.  fono  fra  loro  vguali,  cciafcunoè  brac 
ciò  lo.elabafc  B.D.cbcvien’ad'dTeril  diametrodel  padiglione,  noi  non 
Tappiamo  quanto  fia,ma  defi  Jetiamo  fapcrloipet-cio  multiplichifi  A.B.o^ 
vero  A.D.cioeio.infc,faioo.dipoi multiplichifi  il  catetto  A.Ciii fe,cioc 
S.fatf4.che  tratto  di  too.refia  j5.e  la  radice  quadra  di  jtS.chec  6.  diremo' 
che  fia  Cp.o  itero  B.C.cioe  il  femidiametro  della  bafe  ^ detto  padiglio- 
ne,adunque  tutto  il  diametro  B.D.farà  i i.Trouifi  ho  rà  quanto  fiala  eie 

coafcreozadixlettopadiglione,multiplichtfiiz.via  f^c^ 

qualprendafilametàtchcè  iS.^.equefiomuluplichifiuia  la  cioeper 
(altezza  che  è daIUcirconfercoza,fino  allacimaai  detto  padiglione,(arà 
1 88.-^  e tante  braccia  quadre  di  panno  diremo,  che  vi  faicboe,fcil  pan- 
no fiilfe  largo  vn  braccio , ma  perche  s’é  ^etto  che  il  panno  è largo  brac- 
cia i.-^.percio  partafi  1 88.-^-.pcr  i.-i-.ne  verrà  1 c tante  braccia  di 
pmnOflàrgo  b^io  i.^.diremo  che  fia  nei  detto  padiglione.  [ 
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E R C H £ moke  volte  accacic  al  praaìco  mi  fu- 
core  liuellar  acque  per  fai  acquidouida  códurrà 
acque daVn  luogo  ad  vn’alcro  per  far  fontane,  6 
ver Molini , difsecar  paludi,  o voltar fìumi  Scc. 
La  onde  per  noi^ectar  via  il  tem  po,  la  fatica,e  la 
fpefa  nel  far  i follie  tagliar  poggi,e  luoghi , e poi 
non  vi  fofle  la  caduta  dciracQua,  perciò  biibgna 
prima  veder  fe  dal  piede  delfacqua  doue  fi  vuol 
pigliare,per  condurla  doue  ci  ^ce,v’è  quella  ra- 
duu  che  fi  richiede  à fonte,ò  molini,ò  difscccamentiui  paludi,  e quella 
caduta  che  vi  fi  croua,bifogna  (fé  vuoi  ht  fonte  ò dirseccamenti]coropac 
tirla  in  tutta  la  diftanzatroa  fe  vuoi  far  roolini,bifogna  cófèruat  il  fuo  prì 
mo  piano  doue  ^toglie  1 acqua,  per  fino  al  piano  de  capezzali  de  canali, 
ò ver  trombe  di  deto  molini,acdòcbev£ga  ad  hauer  maggior  caduta  l’ac 
qua,e  ben  veto  che  oonuien  darli , oltre  al  fuo'piano  vn  poco  di  caduta, 
acdadiel'a(X)tta  polla  caminar  con  più  forza  -,  e quando  l’acqua  ha  poca 
Caduta  , per  far  che  camini  , bifogna  etere  al  follato,  ò ali’ ac* 
quidouo  qual  che  poco  di  fuolu , ma  non  troppo  fubita  perciò 
chele  fuolte fanno  f^nfiare  l’acqua,  e và  più  veloce,  che  andando 
diritta. 

Hor  fia  che  noi  fuflìmo  al  piè  d’vn  monte, doue  kilfe  vn’acq  ua  che  fca 
CurilTe  fuor  di  detto  mòte*,  la  qual  voleffimocodurre  ad’vpa  Villa,  lonta- 
na ioo.carin&&c. 

Nel  quale  fpario  il  terreno  in  qualche  parte  fulTe  più  baflb  deU’acquayfiC 
i qualche  parte  fulTe  più  alto,&  in  qualche  parte  fuifle  nel  medefimo  pia 
|io,e  volendo  fapec  fe  l’acqua  che  è a piè  del  monte  è più  alta,  ò più  bada 
che  non  è la  villa,doue  la  vogliamo  coodurre,prima  fa  d’hauere  il  tuoli- 
nello , il  qual  habbia  il  piede  piano , e commodamente  largo  per  poterlo 
potere  in  terta>e  fi  foflenga  ntto,il  qual  fia  alto  due  braccia,  cioè  che  dal 
regolo, doue  pafia  la  linea  vifuale  per  finoin  terra,Ia  linea  del  piombo  fia 
due  braccia.  , 

Si  fabricano  i liodli  di  più  forti , d’ alcuni  biibgna  fèruirfche 
con  l’atta, ed’ alcuni  con  rarchipcndolo  , e con  vn  regolo  pia- 
no e diritto , fopra  il  qual  regolo  fia  incaflaro  , ò vero  incolla- 
to due  laminette  ò Muoletta  perforate  , ulmente  che  li  due  fo- 
ci di  dette  nuolette  fiano  in  cena  linea  , c congiunti  vgualmentc, 
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piano  di  decto  regolo, &:  i detti  fori  vcglion’cfTcr^iccoIi,  che  à pene 
H raggio  vifualc  vi  poirapairare,cqi^docon  l’arcbi^dclohaurainftf- 
fo  in  piano  il  detto  tegolo, guarderalper  li  due  fori,  a traguardi  il.puÀto 
che  haurai  appodatOiò  fatto  n)ertcte,crettojn  ciualiUc  canna,  ò pcitica. 
Ancbora<on  vna  fquadra  perfetiatncnte  giuda  li  può  faccil^nte  liucl- 
larequal  fì  voglia  didanza. Ft^ciafi  adunque  voa  fquadra  aHafin'.ilitudi 
nc  deirinrrafcritra.A.B.C.D.£.F.e(opra  la  maggior  gamba  A. B.incolli 
fì  le  due  laminette,ò  tauolctte, forate  come  p dicmpio  le  due  lauclctte  S. 
T.taimcte  ebe  li  due  fori  dano'congiunti  vgualmente  con  il  piano'dclla 
cambi  A.  Ducome  di  (opra  s’c  dcttodcl  rcgolojcqoando'tnxàt'tpdi  detti 
ferì  ù facelTe  alle  due  tauolete  vn  poco  d’incauodargo,  poco  meno  che  la 

* larghezza  del  pìano,douc  fono  incollate  le  dette  tauolctte  ,^fimilitudi- 
nedi  due  ponticelli  di  cetra,ma  vogliono  effere  tali  incaui  alti  dal  piano 
dotte  fono  incollatele  tauoletc,tanto,quanto  la  linea  viluale  podi  pafla 
re,e  potendo  la  vida  paffare  p vno  fpaiio  largo  quafi  quanto  il  piano  del 

* la  fquadra, che  farà  fotto  ideiti  ponticelli',  li  potrà  più  prdlamctc  veder 
^ il  puntodcl  qual  d cerca,  (e  è più  alto,ò  piùba(Toiòdiquà,òdi  là  della  di 

rittura  del  la  gamba  A.B.della  (quadra , dipoi  bifogna  bdarc  vn  ferretto 
' fonile  in  punto  G.e  tirare  la  linea  G.H.fotiili(Gma,&:cquididantc  al  iato 
B C.dellj  gamba  corca  della  fquadra,alqualfccetco,Q  ver  punu  diipilla. 
satcachiii  piombo  G.K^faiàfinira  la  Squadra.  ■'  . 
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Haaendonoi  decco  in  che  modo  fì  dehbe  farla  (quadra,  ci  re(!a  a darei! 
modo  di  fabricare  il  piedi  fopra  il  quale  bifogna  aggiufìarc  e mettere  ÌA 
Itucllo  laJquadra,ma  perche  rcfpcncza  c'infegna  a cor\pfcerc  il  uero  dal 
£iiro, pereto  noi  diciamo  che  (òndoci  trouatia  liucllare  piu  voice  intorno 
ai  laghi,  paludi,  c fiumi  ne  i luoghi  dell’AltopafTo  per  il  ScrcnilTìmo  Fcc 
dinando  Medici  Gran  Duca  di  To(cana,in  quel  tempo  Cardinale  di  fan 
ta  Chiefa,ficomepuo(viuendo)renderteftimonianza  MaeftroSimo'nc 
daGaglianu,Capumacfiro,&  Ingegnere  Fiorentino,noici  fiamolcruiti 
delliueilocon  rarchipendoÌo,i5c  altre  voice  con  l’acqua, ma  vUimarncnce 
babbiamo  giudicato,che  quello  nuouo  modo  da  noi  defcrirtofia  piucó- 
modo,e  facile. Facciali  adunque  vn  piede  di  legno  con  il  gambo, a limili, 
tudine  del  picdc.c  gabo  N.O.il  qual  gàbo  fia  legato  in  punto  P.e  ricon- 
giunto iniieme  con  un  ferro  nel  mczzo.di  mani  era  che  la  parte  N.P.pof 
M girare  fecondo  che  ci  piacc,c  la  parte  P.O. dia  ferma  , facciali  dipoi  vn 
biac.di  legno  nella  parte  del  gambo  N.  P.  come  nel  direenoucdi,equaG 
in  cima  al  detto  brace,  farai  palTare  vna  vice  di  ferro  che  Tori  il  detto  brac 
cioall’insù,come1avite  difegnatain  punroR  dipoi  la  maggior  gamba 
della  fquadra  accomodala, cioè  fofpendila ad* vn  ferro,prima  fido , quaG 
in  cima  dei  gambo  N.O.il  qual  ferro  dia  fermo  nel  gambo,&  il  detto  fèc 
ro  àuanzi  tanto  fuori  del  gambo  per  fianco,  che  polTa  e ntrar  nel  foro  del 
la  maggior  gamba  della  fquadra,di  maniera  che  polTa  alza  re,&  abballa  - 
rea  fimilicudined’vn’ago  di  dorerà, òdi  bilancia,operado  che  il  maggior 
pefo  di  detta  fquadra  da  la  paniche  debbe  pofare  /opra  il  braccio  doue  fa 
ròta  vtte.come  nel  pmlcntedifègnf  meglio  potrai  comprendcre,e  quan 
do  il  filo  del  perpendicolo  t>.K.caderà  a piombo  dirittamente  lungo  la  li- 
nea ruttiiiiG(naG.H.airhora  diremo  che  la  detta  fquadra  fia  giullamen- 
Ce  liuellata.e  melfa  in  pianoì la  detu  vite  adun que  ferbirà  per  far’alzate, 
& a halTare  la  gamba  grande  della  Iquadra  tanto  quanto  li  piace  ri,  per- 
cioche  s’aggiuderà,emctter3llì  t n piano  alla  geofiezza  d’vn  pelo  peediflì-t 

fao,«chi  npnjo  crede,  prom-,  r < - 
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Hor  volcdo  noi|  liuellare  vno  fpatio  terreodi  200.  canne, come  fi  prò* 
pofe,ilquaI  terreno  fia  hor  alto,  & hor  baffo,  àfimilitudine  della  Cutui 
linea  A.B.C.D.&F.  poniamo  che  il  punto  A.fia  l’acqua  à pièd’vn  mon 
tc,  ò in  vna  coda,  & il  punto  F.fia  la  villa, douc  la  vogliamo  condurtr,  e 
che  infra  la  detu  acqua, c favilla  vi  fia  poggi,ò  fuolte  di  qualche  valletta, 
ò arbori  i quali  impedifcono  il  ttàfitovifualc  dall’acqua  alla  Villa,  voglia 
mocctcificarcichifia  più  alto,equantOjò  l’acqua, ò la  villa. Prima  pian* 
tifi  il  liuelloal  piè  dell’acqua, {e  rlfendo  il  luogo  che  vogliamo  liuellare 
fpaiiofo.fi  puoi  fare  i tratti  lurohi,ciccle  pofitionij  ma ic  vi fuffe impe- 
dimento d'arbori, ò d’altra  cofaioiiogna  fare  le  pofitioni , c le  vedute  più 
corre. 

Poniamo  bora  che  tutto  lo  rpatio  della  ctiruilinca  A.B.C.D.E.F.not» 
fi  poffa  vedere  con  mcn  di  cinque  vedute, e la  prima  veduta  fia  A.B.fac- 
cili  piantare  vna  canna, ò ver  pcrtica,lunga  5.Ò  6 ò 7.bracc ia  in  punto  B 
perpendicolarmcnte,neIla  quale  accomodifi  vnacana,ò  ver  qualche  al* 
tracofa  biat:ca.grandcqiunro  vn’liuouo.ò  poco  più,  il  qual  fogno  bian* 
co  po(faindctcacannaat7,arfi,&abbaffarfi  fccondochccipiaccrà. 

Facto  quefioaggiuRifi  il  liucllo  che  guardi  rettamente  la  canna  peda 
fui  pirhco  B.8c  abballifi,ò  vcrnalzifi  tanto  quel  fegno  bianco  in  detta  ca- 
'na,che  guardando  per  li  fori  de  le  fauollct  re  della  (quadra, fi  veda  giùfla 
mentequcl  fegno  bianco.  Se  aggiuBato  che  farà,  fermifi  il  légno  bianco 
di  maniera  clic  non  poffa  mouetfì . 

Dippimifurifidaldcrto  fogno  fino  i terra,  e poniamo  che  vi  fia  brac- 
cia I.-Ì7.&  il  noBroliucirohabbiam«dcttodieèakobraeeiai.ck>cdai- 
la  linea  vifuale  fino  ì terra. 

Adunque  il  terreno  in  punto  B.farà  più  alto  che  il  terreno  del  punto 
A.un  mezzo  bracci'o,c  quefto  notifi  fopra  vn  libretto  acciò  preparato, dà 
ccxidocosì. 

Per  la  prima  pofitronciltenenoafea  braccia  -j-<3ttoqucftopiantifi 
il  iiuetlo  in  punto  B.c  leuifi  via  la  canna,e-pongafi  in  punto  C.&  aggÌB- 
fiifiil  liuelloalla  dirittura  di  detta  canpa,&  alzili,  òabbaflìfi  tanto  il  (è 
gno  bianco, che  peri  fari  ,ò  ver  traguardi  del  liucllo  fi  v^il  detto  fé- 
gno. 

Dipoi  mifurifi  dal  detto  fegno  bianco  finoàterra  , rponiamochevi 
fiai  braccia  j.  6cil  liuello  è alto  braccia  i.cauifi  2.  di  5.rcftat.adunqueil 
terreno  in  punto  C.  ' è più  baffo  che  il  terreno  in  ponto  B.  vn  braccio,» 
quello  cotifi  fopra  il  Ubrctto.Pecla  icconda  poficione  badi  caduta  brac 
da  I. 

Fatto  qucflo  meitafi  ri liuclloin  pun» C.e  facanna  in  ponto  D.&  ag 
giuAifi  alla  volta  di  detta  canna, cponiamochc  la  linea  viruate  batta  in 
terra,  proprio  in  puntoD.chcc  la  maggior  altezza  di  uluedura.  Laon- 
de notili  nel  libretto  dicendaPcrb  terza  pofitiooe  il  terreno  alza  brac- 
2.percioche  tanto  è alto  il  noffro  tmello.  , 

Dipoi  mcttafi  il  liuello  in  punto  D.  & aggiuftifi  alla  vohadd  (c- 
gnobiàco  della  càna  eretta  in  putoE.dipoì  mifurifi  dal  detto  fegno  fino 
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ì terra, e poniamo  che  vi  fu  braccia  t.  & >1  lincilo  c alto  braccia  a.  canrfi 
i.di  f.refta  ;:adunque  il  terreno  del  punto  E- farà  più  baffo  braccia  j-che 
quel  del  punto  D.il  Qual  notili  fopra  il  libretto  diccndo.Per  la  quatta  po 
fitioticbadi  caduta  braccia  ). Fatto queftomettafi  t!  lincilo  in  punto  E. 
c la  canna  Qon  il  légno  bianco  mettali  in  punto  F.douc  c lauilla,dc  aggiii 
difì  ifliuelloqel  modo  fopradetto,dipoi  tnifurifidal  fegnn  bianco  lino  i 
terra,c  poniamo  cjhe  vi  lia  braccia  il  lineilo  è alto  braccia  a.  catta 

i.-^.di  i.re(la*j- e quello  notifìfoprail  libretto  diccndo.Per  la  quinta, 
& vlriniapolitionc, il  terreno  alza  braccia -ir*  c con  quello  mcdefimo  oc 
dinelìdouercbbe  procedere  in  tutte  quelle  pofitioniebe  accadefefarG. 
Hor quello  intcro,fomminC  tutte  Taltezze, (clip  nel  libro  iT fono  notate) 
da  per  lèic  tutte  le  cadute  da  per  fe,come  per  elTcfnpio  in  quelle  nollre  po 
fitioni.laptimaalzabraccia-^.laierzabracda  i.elaquintaalza  braccia  _ 
-^xhe  in  tutto  fanno  brac.3.d’alcezzatroniminli  botale  cadute,  noi  hab  ' 
biamòchc  per  la  Iccondapofitione  ha  di  caduta  bracala  i.c  per  la  quarta 
polìiione  ha  di  caduta  braccia  {.cholbomute  iafictne,fannOippcrìlchc 
lì  conofee  che  d maggiore  la  caduta  che  U-Mita.e  perciò  caua  braccia  3. 
(che  alza  il  terreno  in  più  voltc)di  braccia  4.ehe  abbalTa  il  terreno  in  pili 
volte, rella  i.ecosidiremocheil  tcrreao>dalpunto  A.  perline  al  punto 
F.ba  di  caduta  vn  braccio apuuuv  — - - ’ ... 

» ' f ' 

* - ...  si 


Egli  è vna  Torre  che  fa  d*òmbfa^adtiia  ^odellaqualc  defidcriamolàl 
pcrndijttza.  ' ' *'  ''  ' » 

, fd*cost,piglu  vn  ipalTettoItingo'quantòti  piace,  hor  poniamo  che  lia 
fango  bcaccia'l.thettilo  retto  perp»dicolarmente , c netta  tutto  ad’  vot 
tempo  l’ombra  che  fa  la  torre,e  rombrache  la  il  palTetto,e  mifura  gialla 
indte  l’vna,c  raltra,che  l’ombra dcHa  torte  babbiamo  poHo|di  fopra  che 
£a  So.braccia,e  t’ombra  del  palfetto  poniamo  che  fia  braccia  opere 

rai  per  regola  del  tredicendo,  le  braccia  1.-^. d’ombra,  Iòn  proiduitcda 
braccia  i.d’alcczza  del  paflctto,lc  braccia  8o.d’ombra,  daquantc  braccia 
d’altezza  laranno  produttel  muliiplica  80. via  Vfa  i6o.  il  qual  parti  per  z. 
^e YÌanc6é.-Vcuntcb(acciadi(cmocbemaialatoir&  . 


Ombrìa  S a 


C^me  {alte:^a  i vna  Torre^  Coltra  eofa  fipfjfa  mìfurarecon 
• ywfpecchhi^nod^iacereintena. 

Senta  ci  per  cHemph} , cM  Taitczza  la  qaal  vogliamo  mifurare  Ha  la 
torre  A.  B.  Togli vriofi^ecchio piano,  ò vero  vna  rperadiChri(bIlo,e 
mcttiloi  giacere  fopra  il  piano  dei  terréno,  ilqualponiamoche<fiiia 
')>uneo  C.dipoi  difeoiUti  tanto  dallo  fpecchio , che  rìfguardando  nreffo 
ti  ù rafrorefenci  la  cima  della  torte,ò  altra  cofa  da  mifutarfi,hor  poniamo 
chctunainpuntbD.miiuraquantoèdircoiloio  fpccchiodaie,  cioè  da 
tuoi  piedi,0àhdo  tu  ritto  perpendicolaTménte,e  diciamo  che  tu  Basico 
ìlo'a.braccia*, dipoi  mifuracó  vn'afta,o  ver có  vn  filo, che  babbiail  piom 
bino  att8Ccato.9UantefiaxWtlaiU¥) 

la  cima  della  torre)  per  fino  in  tcrra,c  diciamoclie  vi  fia  oraccià  a^.dtT 
|Kpi  mifuraquante  édai^da  delia  torce  fiaoalip  rp^^nio'C.9^ 

marno  che  ui  fia  braccia  ^ o*  la  onde  per  tegola  de)  tré  dirai' cb(ì,r 
eia  z.di  piano(  intraprefoframe,elorpecchto)  vede)>racciiia^^j^aitez 
za,le  braccia  ro.cheé  difeofio  la  torre  dallofpeccbio^quànto, vedrà  alto? 
multiplica  ro-uia  i.-i-.fa  i ir.il  qua)  partì  perdiate  ùicn  iz-ir-c  untò  di* 
diremo  che  fuficakaiadetu  tetta.  'V  ' 
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• 'Apftftrccchlfj  ♦tiWl»*5nM»Junga,maropi^u*ttodimiflfìma  diui- 

g^cta^&  AÌtK«ld4iiiìlo  in  Toldi  »cdeoariifi  con^es'uià  quando 
d^ifoMifi'àlcèiiaèQforoimitanicoce»  FiKO<iuefto|dii!:QA«|tidalla 

• de  miforaHìt  quanto  ti  piac(i^e  ti):7ìi’Ia  d^na  a/ia 


ffif  ^iktio^t  q^at  ^kDpofbclTjocie  fi  rUicui  ad'angelo  Fctto»d^t  di* 
'•  'fcótta^'^  ap^>»tfrdBwn»aU’afta,che  ponendo  l’occhio  in  <erta,  c guar- 
.^ndoVtrtotàc^adcliTafU.  lavcKlucaaiTiui  àncbora  dirutamente  alla 
cimadcllatorrcjcorac peflempiDifiala  torre  A.B.&  il  piano  fop^ilqua 
le  ella  torre  è eleuata  ad  agolo  retto, fia  BX.c  l’afta  ritta  fopra  ilf^o,fia 
D. E.la  q ual  poniamo  che  fia  alta  braccia  3 .mifnrifi  Io  fpacioehc  cifra  l’oc 
chio,&  il  piè  dcll’afta,conlc  medefime  mifure  con  le  quali  è diuifa  Tafla* 
Dicefi  che  in  quella  proportioncchccoriifpo.ndcl’aftaalfpatÉo,  cor- 
rifpondcràanchoraraltczzadclla  Torre  alladiftanzadcl-pianb  intra- 
prc  fo  infra  l’occhio,  e la  bafe  di  detta  Torre  ^ laonde,  fc  l’afta  D.  E.  fati 
vgualeallofpatio  DC.fi potràdireché  lo fpatio  terreo  B.  C.  fiaanchorà 
vguale all’altezza  A.B.ma  fclo  fpatio  infra  ròcchio,&  il  piè  delftfta  fuf- 
fc  minore  dell’afta, chiarjt«ofa  farebbe  che  l’altcz  za  della  torre  felle  mag 
giorcdellofpati<i:fett*fJfdbinfraroccbio,clatorrc. 

Ma  fclo  fDatio  infra  l’occhio  ,&  il  piè  dell’afta  fufle  maggfiof  dell’afta,, 
dicefi  che  la^Màza^cl  piano  infra  l’occhio, & ilf>iè della  torte  ferà  mag- 
giore cbèT^zaTdi  detta  torre,  & in  quella  proportioneauazerà  ladcrr» 
altieazachclDfpatfejauMaraftV.Pmlrhr  jPpoOt^chc^ft^fiat 


Pdhtatnò  hora  che  lo  fpaciodel  piano  intraprcfo  infra  la  l»fcB^cItt 
torre, c l'occhio  Glia brac.8o.e  che  lofpacio  traroccbio,e1  piè  dell’alla, 
doc  D.G.fia4,braccia,c  lalincavifualc  A.Ccherifgiurdala  cima  della 
corre  feghiradain  punto  G.mifuriQ  la  parte ddi'ada  G.D.Iaqoal  ponia 
mo  che  Ha  brac.  i.e  Ioidi  f^de  quali  ne  va  zo.al  braccio) laonde  jw  regola 
del  $ .dirai  cosi,fe  có  brac>4.di  (patio  di  piano,  li  ve^  l’altezza  di  brac.z.e 
folcii  le  b.So.di  piano  quti’altcza  vedrà  nolraultipLSo.  via  i8o. 

il  qual  parti  P4>ne  vié4^’.ctatc  braeda  diremo  che  Ga  l’alteza  della  torre 
A.kPer  poter  megliodefcriuere  i numeri  détto  alte  figure  babiamodiui 

iò  lo  fpatto  D.C-in  4 .patti, le  quali  fono  vguali  à xo.di  qlle  del  piauo  B.  G 
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aIta1i.3.felofpatioD.C*làràB.;.elalineaviliiale,chefi  patte  dalpiKÒ  G. 
paflbfè  per  la  cima  deU’afta,  & arriued  reteamen  te  alla  cima  della 
A.diccn  che  ranco  farà  il  pianoR  C.  iniraprcfi»ioftaUior|C,ero€Cniqj 
quanto  rattezza  A.B.di  detu  torce. 
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‘ Ma  fc  ^al  piè  JdràftadeH’occhib.cioc  lofpati  o D.C.  fufifc  Braccii  iiC 
lalinci  vifaaleCA.fcgadel'adairi  puntola  la  patte  dell’afta  F.  D.fuftb 
braccia  elo  fpatiodcl  piano  dal  piè  della  torre  aIl!occhio  fuiTe  brac- 
ria  8o.€  noi  voleilìmoihpere  l’altez^  della  torre  A.B.farai  cofi  per  rego- 
la del  tre, dicendo,  fé  con  braccia  i.difpatiodi  pianofi  vede  vn’altczza  di 
bfaccia  2. -—.con  le  braccia  8d  Ji  piano,quante  braccia  d’àltczza  fi  vedrai 
‘ tnultiplica  8o.via  Ja  izo.il  i^ual  parti  per  z<QC  vien  j io.  e tante  brac. 

diremo  che  ‘ 

(ìa  l’altezza 
della  torre 
A,  B^  8co-, 
gn'fdiuìfio.- 
ne  cóprcn- 
de  braccia 

IO. 


_ Volendo  con  il  fopradetto  ordine  d’vn’afta  inifiirar  qual  fi  vogliaaltez 
za«primaia  bi  fogno  fitùarfi  in  vn  piano  liuellato  con  la  baie  di  quella  al- 
tezza che  vogliamo  roirurare,dipoi  fermar  l’occhio  io  terra,  c far  portai 

, tanto  ioanzijO  indietro 


le  vogliamo  roifurare,dipoi  fermar  l’occhio  io  terra,  c far  portai 
l’afta  perpendicolarmente  fopra  il  detto  piano,  tanto  ioanzi,o  indietro 
tra  rocchio , e l’altezza  da  mimrarfi , che  la  linea  vifuale  palli  per  la  ci- 
ma deU’aftaì  c certamente  vada  a fècire  nella  cima  di  ul  altezza,  di- 

__f . •#»  « ^ • • X«a  tl*_  f»_ 


poi  conuicn  mifuiai  lo  fpado,c^é  dal pié dall’afta}  fino  all'occhio, 

ecoli 
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ecofi  il  piano cbes'intraprrnde  fra  la  bafcdellaTorct,  el  ocdbio,e  dipoi 
operar  fecondo  le  regole  date. 

' Se  ben  noi(pcr  ritrouarralteczedelle(ppradertetorri)habbianio&t- 
to  moucr  rocchio,  & accodarlo,  e difcodarlo  dal  piè  dcirada,&  ancho- 
ra  habbiamo  fatto  fegarc  con  la  linea  vifuale  l’afta,  e non  riiabbianio 
fatta  paffarcalla  cima,  ratto  s’è  facto  per  ditriodrar  la  forza  delle  propor- 
cioni;e  chcinqueila  proportionC;,  che  corrirponde  l’afta  allo  fpacio  tra 
efla,e  l’occhio,  corrifponde  anchoia  l’altezza  delle  torti  alladiftanza 
delpianouaeftetorti^ei’uccbtOyfcc.  • 

' I ' ^ 

dogliamo  inuejligare  <vna  lunghel^  piàrt'a^' 
con  vnajciuadra  ordinaria, 

f ’ 

Po  niamo  di  voler  fapcrc  quanto  da  lur^ga  la  piazza  della  nobilifTma 
efcrtilinìma  Terra  di  Pefeia  Patria  trbUra , e da  per  elfcmpio,  che 
noi  fudìmo  a pie  di  detta  piazza  fu  l.i  oérta  di  San  PictreJ,  e noi  volclTi- 
mo  fa  pere  quante  braccia  fia  dalla  det«  porta  doue  ci  ttouiamo  per  fino 
a piè  della  porta  del  cortile  del  Palazzo  di  Giuditia.il  quale  è in  capo  di 
detta  piazza. 

Poniamo  che  detta  lunghezza^ da  liuellata , e perfettamente  piana , la 
qual  piazza  da  A.B.&  il  puntji’ll.da  la  porta  del  conile, & il  punto  A. da 
la  porta  di  San  Pietro  doue  ci  ttouiamo:  apparcccbidvn’afla  alta  bracaa 
5-ediuidad  il  braccio  in  f^di,e  denari, la  qual’ada  l>.^bbia  vn  piede  dmi 
le  à vn  luccrniero.come^cJi  l’ada  A.Caccioche  pofla  ddr  ritta perpen- 
d icolarmcnte;piglid di^i  vna (quadra ordinaria,c da  D,C.E.e pongali 
con  il  fuo  angolo  di<lcntro  in  cima  di  dctt’ada,di  maniera  che  la  gamba 
piu  lunga  C.  D.  dcjJa  fquadra  da  volta  verfo  l’altro  termine  B.accodid  di 
poi  l'occhio  air^goloC. della  fqiiadra,  & alzid,oabbaflìddettafqua- 
dra,finoaranto'chcperil  pianoC.D.d  veda  precifamcntc il  punto B.c 
come  tal  puSjo  da  veduto  bi fogna  fermare  la  fquadra , Che  non  fi  muo- 
ua,cpetci<rferc,habbiamoconfiderato  che  fiaa  propofitpdi  metter  per 
fianco  nd^zzo  di  detta  afta  vnbifchetodalcuti,  ma  Alquanto  mag- 
giore, i^ual'pcvHa  girare  dentro  ad’vn  foiochcfarà  in  defta  afta,  fecon- 
do ch^on  la  manoci  piacerà  voltarlo, diporattaccliid  vrla  corda  rottile 
daleurijOuerPUno  fl>agòct5mépii|1iTtstC2lhi6*^®^'E'dcllii  fquadra, 
c l’altra  teftadi  tal  corda  s’aiiuolga  al  detto  bifchcio,e  quando  hautetno 
per  li  gamba  C.  D.  veduto  ifpuntoB.volgafi  tanto  il  bìfeheto  chcIVcor 
*da-ftia  tirata,  dimaniera  chela  gamba C.‘Ó.  non  pofta  piuabbafTarfi  co 
tee  nel  feguen  te  difegno  puoi  vedere. 

Fatto  qtteftofenzamuoùer  la  fquadra  pongad  l’occhio  aH’angolò  C» 
rifguprdifì  per  il  pianoG.E.dclla-gamba  corta  della  fquadra, e notili  do- 
ue la  finca  vifuàlebatrcinfèrra  nel  mcdefimopianodiB.  À.laqualpo- 

niamo  che  batte  to  punto-F.  ^ 

Fatto 


r , . ec 
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FcrtW  tlicefi  che  iti  quella  proponioile,  che  oòrniì^dei’aiia 

ritta  A C.al4o  fpacio  A F.  corrifponderàancborafo'propoftaci  bnghezo 
zadHla  piazzi  A. '□k  dUft  quantità  di  efTaaQa  ^ Percioohelèiakezza  del- 
Pa’h  A.C  inflcmtfcdrtquélchsalzadi  piu  la groffezia  della  gamba  del- 
la fquadra  polla  fopra  la  detta  afb,  (ara  biaccia cioè  foldi6ae  (alinea 
vifuale  della  gaitiba  CE.batteirc  in  terra  lontano  dal  pièdeirada  vti  mez 
co'fold^jhioe  in  pfito  F.  dice(^  che  bifogna  partire  Ioidi  ^.cioe  l’altezza 
A'C'.f^riin-mdZzo  foldo,  ne  viene  tiwe  Mo.aliezza  limili  allaA.Cdi- 
temo  che  Hata  lunghezza  d^lla  piazzi  A:B  adunque  fe  Falla  infietne  con 
quel  che  alza'dt  piula  gtOlTczza  della  fquadnilàrà  braccia  5.  la  linea  A. 
B-làrà tdo.bracciaf  ' ■ ';.  f r'  . 

SoluaG  per  que d’altro  modo,elfendo  diaifoit  braedoin  foIditC dena- 
ri,noi  haurcmo,che  l’ada  A.  Calzerà  denari  720.  e lo  fpatio  A.F.del  piè 
dell'ada,  dnoa  doue  batte  in  terra  la  linea  vifuale  della  gamba  CE.della 
fqiia  lra,(àrà  denari  d.|7ana(Ì7io.per  £.ne  vien  iio.'èiao»  alle  limili  E di 
cecfferlungalà  detta  piizzi  A B.  - * r 

Mon  c’c  parfo  fuor  di  propolito  il  F’^rmaf  la  'Topradettar  propella  doae 
Eàinteruenuto  cheto  fpatio  A F.  lìa  dato  parte  d’vn  braccio.anzt  parte 
d’vn  lòlJo;lolo  per  maggior  intelligenza  di  quelli  che  poco  fanno,e  pro- 
curano d’mtélere  e fapcr  alTaiiPerciochCjlì  come  6.dcnari  fono 
di  tutta  l’altezza  A.  C.  e la  detta  altezza  corrifpondeper  lìavolteallo 
fpatio  A.F.  coli  la  detta  lunghezza  A.  B.  corril^nderà  per  i20.altezM 
il'a(la,che  fono  braccia  2 éo.  - > • 

• • 1 . . oc.'.!  • « . : 


PRopongalìlafopradettalunghrzza  A B.|dcHa  piazza  di  Pelciajdi- 
cdì,cb:  fenzi  che  ci  pardamo  dall  a porca  di  San  Pietro  doucei  rro- 
uiamoin  punto  A.erenzaalcunafquadra,ma  Iblocon  due  alle,  voglia- 
mo inuefligarc  qnanfe  braccia  da  dalla  detta  porta,  perfino  alla  poita 
del  cotrileilel  palazzo  di  giiiditia;  la  qual  pòrta  poniamo  cibe  liaif  pùn- 
to B.apparecchili  due  afte  d’vguai’aUczza,che  ciafettna  lìa  alta  braccia 

profuppo- 
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rofuppooendo  che  la  hinghexza  A.B.fia  lideltau,e|>c^f^qawe  pia* 
'aa;mettafì  perpcndicobrmentc  vnadidette  ade  inpupiOt4<-  ful/piano- 
ddilapona  dt  S.  Pietro  diacci  uouiarBQ,laqaalad4  fìadwiià  in  quaiv. 
tc  parte  ci  piàccibor  Uniamo  che  le  braccia  di  (ictuada  fieno  diuifc  in 
foldi,e  denari,c  i’afla  ritta  da  A.C  fatto  quedo  tiriamoci  àdietro  lenta* 
no  dalla  detta  ada  perTpatio  di  f . braccia>e  pongali  pcrpcndicolacmen^ 
ae  l’altr'ada  D.E.laqual  Tu;(iuiata  nel  tocderimo.ptanpf  dell’orbo  iCi.c 
dirittura  A.D.fì  cómeè  fituaiia  par  itnenteja  pricp4  àda  A.>.C*dipot,cqtnc 
haureroo  accomodato  peFpehcticolarmente<  in.vn  ined96tnopianole 
ducade,à  dirittura  della  lunghezza  A.B>  popgl^t  1 occhio  in  cima;dcir 
ada  D.E.e  rifguardafì  il  pié  del  fa  porta  del  cottile,cioè  il  punto  B.che  f»> 
ràl’vltimo  termine  della  lunghezza  della  piazzai  e douc  la  linea  viTualc 
interfècherà  l’afta  A.Cfaccifi  notare  minutamente, la  aual  interfettione 
pon  iamo  che  fia  ii  punto  F.  dipoi  confiderifì  quanti  Ioidi , ò denari  fia 
dairinterfcciatiooc  F.per  fino  aliacima  C.di  detu  ada,cioè  quanto  fia  F, 
eia  qual  parte  poniamo  che  fia  lo.dcnari,  trouifì  bora  dicci  denari  che 
f>arcc  fono  d’vn  braccio, 'c perche  vn  braccio  è dluifo  in  20.  foldii  & vn 
iòide  in  iz.denari,pcrciò  diremo  che  10  denari  (cno4~-^-d’vn  braccio 
m ukipliclufi  bora  Tal  rezza  delladaD.  £.  cbcc  braccia  3.  vialofpatio 
ebe  c da  vn’ada all’altra , chetale  fpatio ponemmo  che  fuffe  braccia  f. 
multiplichifi  adunque  3.via  f fa  qual  partali  per  ^-rne  viene  360; 
del  qual  cauiG  I9  fpatio  A.D,  .che  è f .rederà  3 f ^ . e tante  oracciaditemo 
chefìa  la  lunghezza  della  piazza  A.  B.auuertepdoillc^qrc,che'fclapù 
ma  afta  A.C.la  ponemmo  fu  la  porta  di  S.  Pietrojci  fu  forza  metter  la  fé 
conda  indietro  cioè  in  chiefa;  pcrciochc  volendola  mettere  inanzi  come 
fi  doueua,ci  conueniua  piantarla  più  bafa  del  piano  A.B.rifpctio  alti  fca 
lini  che  fono  dinanzi  à detta  portale  perciò  nel  noflto  oper^  c’è  pcrue 
tinta  la  lunghezza  B.D.chc  è 36o.dcllcqualidet(attonelc  braccia,  che 
ci  tirammo  indictro,rcftano  braccia  3^5 -per  la  lunghezza  di  tuttala  pi* 
azza  A.  B.  -- 


11'  •'  I.  5*  li  »»  ! 


-r  Seiiaaciperefrempio  che  fia  vna  fortezza  lomàna  da  noi,  della  quale 
Togliamó  &percladifhinza’,cponiaaiocafochcilpuntoA.  fia  vqcanv* 
. ->^7  ” ' pofpatio- 
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^ fpatioro  dòuc  ci tróurahio,per  iU|uaIé  poflìamó  andari manSi,&  ih^ 
dietro  jnoflro  piacimeotoA  >1  pupio  la  fonezz».'  j l < 

- Facciafi  cos^apparecdiifi  quaitroniazzejòivcr  càDoehon'iflirttceidie^ 
ciafeunafia  liu^a^lsacciaTreincirca  ^ e eoo  io  (quadro  rohnifi  qua<^ 
dto  perfttttoad’arifioli  TÒnlbpra  il  pia iroalel  campo,  & vttd^deiiùoi  lati! 
fia  congiunto  con  la  lontananza  A-  li*  da  qaal  paitectpLtCc,  <ò  dalia  de** 
ftra,A dalla  (iniflra  in  punto  A.à  fimìU'tudinc delquadro  A.C,E.D.e-rOf^ 
praciafcun’angolo  pianti  perpendicolarmente  vna  mazza,  ò ver  canno; 
dipoi  ci  difcoAcremo  tato  dall’angolo  E.à  dicktata  della  linea^A  E.che  ni 
guardando  il  punioB.  della  fortezza,  la  linea  vifualc  palli  per  la  cannq 
dell'angolo 'O.ettKtood’vn  tempo renzambuctEfi.vcdiaaio  rettilinea 
lécanncA.Ei.  u 

Hor  poniamo  che  il  détto  quiidrQ  fia  per  ogni  lato-braccia  jòx  pconat 
mo  ancora,  che  dall’angolo  E.d(ìamodircoIt.iii  i.  braccia  lino  al  punto 
F.douc  la  linea  viruale  paflando  per  il  punto  D.vcdc  rettamente  il  pun- 
to B-delIa  Fortezza , petilche  (ì  viene  à formare  il  Triangolo  ortogonio 
F.A.B.volcndo"noi  horkTitrouateladiflanza  A.B.multi»lichifi  A*C.Jchc 
è 30.vianitto  A.F.cfacè  }i.farà‘?tfo.equcllopartafi  per  la  differenza  che.  a 
(ìtróueràinfraillato  CD.deIquadro,cdiiuttoilIato  A.FrcheiaWrffìs^ 
renza  noi  lappiamo  che  è z.braccia,parta(ì  adunque  pdo.pcr  z.ce  ne  ver- 
zi  4S0.  per  la  lontananza  A . B.  e quefto  modo  d’oper are ù puorofferuate 
tanto  in  co(la,quanco  nel  piano.  ■ ’ 


C^mfìpofiàpdìrickrerminflrummtoiamifuYtaTUUrgheT^Tii*  , 

* 4’vna  cortina  di  muraglia^  tnncurrayoùa  qttale  tdirt  j , 

’ ' non ftpofj'a accodare.  r- 

-t-  ’ . 

' - Perfarvn’ioffrumento,ilqualdailatinièchiamatobaculo,  apparKr 
chili  vn  regoloquadro, &ygualmentegroffo,  dr legno  durillìmo  atiod 
non  li  torccre,e lungo  dùébraccia  aImeno,di  moderata  groffozza  k.comp 
nei  dilègno  puoi  comprendere-;  dÌBidafi  'tkpoiil  detto  tegolo  in  alcuna 
partivguali,comepiùcipi»:erÌ.  -1  1.'  ' :.v  K .■■i 

' Hor  poniamo  che  nadiaifo  in  otto  pani,ela  lungheài  di  tutto  il 
to  tegolo  fia  A.  B.'  • 1 ,, 

’ Facciafi  dipoi  vn’altro  regalo, tango  fi:)lamentequantovnadelleparQ 
che  hai  diailò  il  primo  regolo,  e fia  tancogrolfo,  ebevifi  pofli  fere  nei 
mezzo  vna  buca  quadra,talmcte  larga,che  il  regolo  A B. polTa  poffare  có 
fnc^atnéérperttfoOeauicl  tegolo  cono,^facédo  lémpte  angoli  à fquadra» 

Tt  cchiamifi 


Diji': 


V 


r<h<ahi{fi  ipiefto  h|gob;cóFn>il  tiaoQifak^C.  D'.rjMA;  perche  ir^cttoin^ 
frumento  nel  fcruiifcnci  thifuifàrequal'iì  xogiid  btgCKza  tcncr^k»  fó 
lè%raci;iavCÌoccon  le  roani  ,flon  (ì  potcohbeMo^r  tcrinp^cÙ  ma- 
mero  che  ^iuiiamemtiiì  potcSe  maud«nti.Tlue.ra^^ilaali  À fcr>ce  «eb 
VeOremirì  della  iar^zza  dHlarmorafilixdftnDiAirar(HpCtcfòhabbiflmO 
eHinaaS  che  fi'faocis'vn’aftacobràb  |»iedeida reggete -riitai  laqualalla 
fiaatea  quàt\h'huoniOy'fitnileail'a'lla  (S.H.e  nella  ctrnadi.'deua.afVi  iàc- 
ciafi  vn  poco-d’iRcauO  y/ca^ro  quanto  fàcilmente.vifì  poda  pofare  il  re- 
golo A.  B.  perciòche  volendolo  tcnere,e  resg|ereuiu><conJa  roano  non  Ir 
può  tener  talroentcfermocheri  poHaaggiuliarelaMiilacpp  la  larghezza 
da  mifurarfi  » - c col  ttauer£ileC<0^co$ì  (i  porràcmcwere il  tiducrfalc  in 
che  pane  del  regolo  ci  |■>iaccrà, che  la  detta  afta  G.H.non  ci  'darà  impedì'^ 
rncnio,  c 1 cfperknza  c’iolcgncrà  meglio  il  roodo  d’adòperarlp^  '• 


Se nowwjgfrarfto  con  quello  inffrumcnto  mifurarc  vna  linea  polla  z 
giacere  nella  pianuraper  ft^rauwiSa^  w«rola  larghezza dVnamur^slia 
alla  quale  rKin  ci  polliamo  accollare;  Faremo  in  quello.  Sia  la  propwa- 
' ci  linea, ò largcizaE.F.ìtrkuerfod’vh  piavo,  aHAq\JAle'lwitfci  pofliamo^ 
appreffareiTizzifi  nelluqgu  douchotlìamol’elllsi  G.  HaPi^oprala  detta 
alla  fi  pofi  il  regolo  AB.  in  tal  modo  che  dirittamente  rifguardi  verlbil 
mezzo  della  linea  EF.pmchcpolTibiriIa.dcl  qual  luogodoueci  treuia- 
^0  arppollctcmo  vn  puntotrel  mezzodì  detta  murragha,  il  qual  mezzo 
Uniamo  che  fiail  punto.  O Fiirtoi^ueflo  ronouafidt^etialeC.D.r 
^tmifi  S qual  fi  vogfih  dniifipncdd  regolo  A,3-comc  per  e (Tempio  di- 
ttmod'hauerlofortt>oalla,ftllÉ)diaitìoiwiK'n8afi  dipoi  l'pccbioal  ppn- 
toB.&abbafiù  il  rcgoloAB-vcrfoil  pujBUP.O.iheponcnjOìO furti  ilm^ 
-:a>‘>!deUa  |meà&>F.dzmifin1arfiielènz»>tnu9uerJpccÌi joda  tal  puMci,ri- 
Igiurdifi  tuttoà  vn  tempo  l’cllremiiàdcltraucrlàleCiD.diman/erache 
fc  InYdà  itrtualc^arriui  ad’vnttitto  Iccondoì-fiioi  lati  ‘correfpondemifi  B. 
CliE.cB.ÓiF.djpoi  ncxifi il Jogiio-doucCamo fiati à taloperatione,  òec 
«ditta,  col  rizzarui  vna  tacchcitiu  ' ' n 

i'  Moaiatnocipoidi dcuoluogo, rQOatndo ad>:he4kiidetu>  tnuc'&Ie» 
r , , ’ cfeciù- 


►i 


s E CT  ;rr  ai  im.i  o.  no 

e (cci  tireremo  indietro  della  prima  pofitione.aucrtifcafi  di  ririrarfi  con 
la  medcfima  dirittura, e mettere  il  traucrfalc  più  inanzi  verfo  il  pùnto  A. 
fopra  la  propinqua diuifione-,  E fc  dalla  prima  ^ofitionc  ci  accoftaliimo  ^ 
per  linei  retta  vcriò  il  punto  O.appoihii  nella  nnira£'Iia,biiognciinjj».^; 
re  indù  ero  il  traucrfale  veilòil  punto  B.  e firmai  lo  (u  la  i'cttiBi»»rlTlil(^'  4 
ne,e  di  poi  piantare  l’afiaGH  in  tal  luogo,  chcj^iiiof'rala  lirie^tta  !5 
qual  derma  dalla  prima  politione  per  fitio^aÌ.pTnÌró  O.dipi  i tl  te- 
golo A. B. fopra  la  dettaafta,  verfo  il  punto  mcnafi  l'- 

occhio al  punto  B.rilui^4an^^’e(licnmà  del  tiaucrtsdél).  C t tutto  a 
VII  teuppo  rc(ii,cmiràflnla  linea  E.F.da  mifiifjrfi^me  (i  fett  n<  Ila  pri- 
nn  ojfcrarrrSnr, e fatt9  quello  notili  il  punto ^àu<Tamoitaiuon  la  lecó-  3 

da  operata  Tie,'o  vedina.  ».  A. 

Nifunfidipoi  lo  fpatiochec  in  fra  la  prii^aefcconda  pofitionc,  che 
tanto  l ira  ancho!>lagrcpo(taci  linea, ò muraglia  'Bvf . lì  come  per  le  fe- 
gut  nti  figure, ciakuno'^rràrcomprcndcrc. 

Auucuilcaridi  piantar  l’afta  cht  regge  lo  llturrenioin  fal^ogo,  che 
il  detto  regolo  A.D.  nfguardi  fempre  più"Chc-prflìbil  fia  vcrmnìrzzodi 
ouella  linea  che  yogliainomifumc,appoftandr!ln?n^nro  in  detto  luo- 
go,corre  di  lepri  hahSiaiTio  nairàìo.acciòchc il  traycrfalc  CD^^enga  à 
opprofì  comelinea  parclella  à quella  da  mirarli-,  pnòchc,lein  tal  opera 
rione  noi  CI  poneffimo  in  tal  luogo  che  lulTìniO  per  fianco  alla  linea  da 
mifurarlijUnchorchefiaddirizzalTcil  regolo  verlb  il  mezzo  di  detta  li- 
nea, in  vano  ci  alFaticheremmo , attcfoche  fc  hen  con  fidcriamo,  altra  fi- 
gura non  fi  forma  tra  l’occhio  B.  Se  iltraucrfale  C.  D. che  vn  triangolo 
equicruriO{ddc|uaielà  fliabafòc  ilrrauetfi^Id,egli  altri  due  lack,'-vguali, 
limole  vifuali  B.C*cB.D.&  il  fuo  caletto  vien’ad  elfere  la  patte  del  rego 
lo  A.  B.  la  qual  vien  intraprefa  fra’l  punto  B.  perilche , fc  i razzi  vifiiali 
B.CE.e  B.D.F.  non  fiiffcro  vguali  in  vano  cercheremmo  la  lunghezza 
della  linea  £.  F;  8c  i ditti  tazei  vifdali  nem  ponQjM-’efrigce  vguai^  fc  non 
ci  diienlliamo  dal  ‘mezzo  di  ciotta  lifìicada nufur^rfi  ad’angoli /ati ,e 
piantar  Taftachc  tregge  lo  (ttoipenco  in  taliuogo,che  U dirittura  del  re- 
golo rifguardi  predfatnentc nel  cnezzcvdl qiiellalinea , ò muraglia , che 
«he  vogliamo  mifurare  ; la  qual  dirittura  fcrue  per  catc-tto  del  triangolo 
cquicrurio  B.£.  F.deLqualc  la  fua  baiò  farà  £.  F.  & i due  altri  lati  vguali 
faranno  ti  due  lati  Viiiiali,<!ioè  B..  E.c  B.F.e  cosi  il  crauer(a|c  C-P<  <1  qual 
fi  ferma  nel  regolo  A,B*ad’aago{o  tetto  verfiad’oppotfi  para!el|a  al- 
la hnica  £.  F.  da  imiurarH  \ t con  queft’ordinc  iroupteiViO  la  lun- 
ghezza di  detta  linea- i mifutifi  dipoi  dallaiprimaipóGticne,,^la,lb- 
conda  , tconetemmo 'che  vi  iarà  braccia  e così  parimente  la.* 
liaea  E.  F.  farà  braccia  31.  chec  quanto  noi  cifiamo  sfocati  di 
dimoftiaic.  ■ K . , - ' ' 
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. (òrnè  cm  vna  [quadra  fi  puffamifurareTdtez^a^vna  co-  • 

' • [a  eleuaca  [opra  il  piano  dell'Orr^onte  della  tptaU  - 

fi  poffa  andare  alla  bafe. 

' ' . . I • ij . ' i.. 

Fabttchifi  vna  Iqastdra  più'giufìathc  poffìbH  fia , di  Idgfìtime  ftagio^ 
iiato,&  atto  à notrH  torcere, fiAiile  àquclla  che-habbiamodilnonratn,e 
dcfcritto  per  liuc)lare,e  mettere  in  piano;  la  qaalc  habbia  il  perpendico- 
lo del  piombino  v & ii  gambo  , ò ver  piede  dapoTaruifopraladetta 
fcjuadra.Tclgafì  dalla  maggior  gambadella  (quadra  le  hinmcttc  ye  fao 
enfi  vna  (Iriàtura.Ò  ver  canaletto tfiangnlarein  dertafqiudra  ,c  gamba 
'A  -B  il  qual  canaletto  (ìa  lungo  tanto,quanto  è lunga  la  gamba  A.B.della 
Tquadra,e  detti  gamba  fulungaalmenovn  braccio,  la  quallì  diirida  in 
'quante  m ci  piace^hoc  poniamoche  lia  diuià  in  tfo. parti,  le  quàri*  doi 

’maitderemo'piinti  , dipoi-facciaGvnregolettocoiro!,'  :&ad’vnate(la 
di  detto  rcgolctromtaglrfi  vna  ftriatiira  ttiaogòlare  ; À-maniora,  che 

f torti  ( dando  rkto  il  regolcttq)  -caminire  facilmente  pcrquel  cana- 
etto  fatto  nella  maggior  gamba  A.  B.  della  fquadra  : &.elenarfi 
, (òpra  il  piano  di  detta  lìjuadra  fempre  ad’angoli  retti  ; crai  regolato  Io 
chiameremo  il  perno  D.  E.  il  poniamo  che  fìa  lungo  , & auan* 
zi  Copra  la  fquadra  vn  mezzo  braccio, cioè  punti  jo.rtmili  à i punti  della 
SambAA,ii. 

' jT  Volendo» 
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Volendo  bora  con  4cro  Rrumento  ritrouar  l’altezza  d’vna  cofa  appare* 
te  fopta  vn  piano, come  per  cflcmpio  l’altezza  della  Torre  G.F.acccmo- 
diTi  la  detta  fquadra  fopra  il  fuo  piede,e  volriH  la  maggior  gamba  di  cfTa 
alla  dirittura  della  torre  F.G.  e mettari  il  liucllo  la  detta  fquadra  i come 
col  perpendicolo  del  picimbo  potrai  cioè  farc,c  come  fia  porta  in  liuello, 
apportili  vn  punto  in  detnt  torre, thè  fu  vno'col  medcfimo  piano  della 
fquadra,comc  il  punto  H.d^oi  pongali  l’occhio  al  punto  A.dclla  Iqua- 
dra,econ  vnamanomandiliH  perno  D.E. tanto inanzi,ò  indietro, che 
il  raggio  vifuale  paricndoG  dal  punto  A. patii  per  reftrcmità  del  perno, 
cioè  per  il  punto  D.c  tutto  à vn  tempo  ilmedeGmo  raggio  di  veduta, vg 
da,&  arriui  precifan-iente  alla  cima  dell^  torre , che  è il  punto  F.e  lenza 
muouer  rocchio,nemenola  fquadra,fi  veda  paiimctcton  vn’altrorag> 

fio  di  veduta  per  il  piano  della  gamba  maggiore  della  fquadra  il  punì» 
1. nella  torre. 

Fatto  quello  notili  fopra  qual  punto  s’èftrmato  il  perno  ; cioè  quanti 
punti  s’intraprende  tra  iWcnio  A.&  il  perno  D.  £.  hor  poniamo  che  lo 
Ipatio  A.E.della  fquadra  Ga  punti  2o.mifuriG  dipoi  dal  piè  dalla  torre  G 
no  à doue  cade  il  perpendicolo  dell’occhio  A.  cioè  tutto  lo  fpat io  G.K.il 
qual  poniamo  che  Ga  So.  braccia;  fatto  quello  dicidi  cosi  per  regola  del 
tre;lè  ao.puntidi  piano,fonointrapreGdall’altezz^lfi  jo.punti,  cioè  dal 
perno  D.E. da  quant’altezza  farà  intraprcfo  tutto  il  j^ano  A.H.ò  veto  G 
K?che  l'vno,a  l’altro  è braccia  So.muItiplichiG8o.via  z400.1l  qual 

partaG  per  lo.né  viene  no.  & à quello  aggiungafi  JlOipzza  che  è dall* 
occhio  A.perGno  in  tcrralcjuando  lo  Ipatio  G.K.  Gd  perfetto  pianolò 


(traila  quafaltezza  poniamo  dhC  ira  braccia  aggiungali  adunque  a.à 
iio.farà  ni.e  tante  braccia  concludercCK>che  lua-i’aUgzza  della  tor- 
re F.  G.  - ' , . r/ 

£ volendo  làpere  quanto  fia  il  raggio  vilhalaA.F.cicè  la  linea  diamo 
traIe,multiplichiG  la  linea  viGiale  ìiuellatà  A.  F^>>n  fe,ia  quar^raccù 
8o.farà  t>400. dipoi  muUtpKéhilj  IVtItcSzd  H.’F.  dcIIàìcJlrreiirfe,*laquaré 
braccia  i lo.farà  14400.3!  quale  aggiungafi(>40o.farà  zoSoo.c  di  quello 
preludali  la  propinquajadice quadra,chc  è 144.-^. vcl circa , c tante  brac 
eia  dirctuo’cfaé  fia  la  linea  diaroctralè  ÀìF.  Aggiungigli  per  maggior  iiitcl 
ligenza,cheql  perno  D.E.noti  vuorefle^c  tanto  groffo;  che  quella  tcrtaf 
df^^detta  lquadra,anzicbc,deIIagroirczza  della  gamba  A.  B.  * 

Fabifogno  , che  n’auaazi  vn  poco  dall’vna,  e Faltta  bàtida  di  det- 
to perno  per  poter  vedere , d^appollare  vn  puntb  liuellato  nell’al- 
tezza da  mi  futarfi,  ilchèfiir  non  fi  potrebbe,,  quando  il  perno  folTc* 
groflb  , tanto  quanto  la  gamba  della  fquadra, -attélo  che  iftipedirébbe 
il  raggio  f jfualc. 


gdfi'adtinqi 


Tt  j ^òme 


BLteat 


fonie artifici/Umeateconlijòprjièttafauddra^  fi  vofJa  mifurar  falte:^ 
cofa  apparente ,aUa  qual  non  fi  poffa  andare^  ueder  la  bajc,of<mdamen 
to  di  queila,<ir  in  un  mede  firn»  tempo  inuefiigar  la  di  Sìanyi^che  ddalpun^ 
todouecitrouiamojinoa  doueil  piano  detl’ori:^ante  iuterjeca  tatalte^Uf 
mchorche  tal  fondamento  ci  fia  occulto,  & in  untjìejj o tempo  uogliamo  ri- 
trouar  U linea  diagonale,quaCé  ddluogodoueù  trouiamoifino  Mlafommi 
tàitiCaltex'Ktiappaxente.  . ‘ . 

**  I 

Siala  propofiaci  colà  apparènte  la  torre  F.G.  polla  in  cima  d’vn  mon- 
te, & il  piano  doue  ci  trouiamo  fia  k.[.  Copta  il  quale  fi  cfiollc  lagibbo 
là  dei  montCyC  Copra  il  monte  la  torre. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  JJ2 

Noi  diciamo  di  aoler  inaefUgarefaltezza  dd  monte,edd  ta  torre  (èpa 
ramcntc,&  vnitamenre  come  piu  ci  piace,'con  la  detta  (quadra , cioè  da 
doue  concorre  perpendicolarmente  in  fondo  tutta  Taitczza  della  gibbo- 
lìtà  del  monte, con  il  piano  dell’Orizonte  nei  qual  ci  trouiamo , per  fina 
alla  cima  del  monce,o  della  torre. 

< Sia  adunque  il  concorfo  che  fa  la  perpendicolare  di  tutta  l’altezza  com 
il  pian  dcll’orizonte  dentro  alla  gibbofità  ddia  terra  in  ponto  M.occuU 
to.dimahierache  tutta  l’altezza  che  cerchiamo  d’inuclligareTien’d  co- 
minciare dal  fondamento  M.occuito,e  finire  in  cima  del  monte  in  pun- 
to G.o  uero  in  punto  F.alla  cima  della  corre,lequaii  altezze,cioedeltnó- 
’te.e  della  torre,aggiungcndoieinfieme  faranno  la  perpendicolare  F.  M. 
la  qual  concorre  col  piano  l.K.  perciocheclTcndo  pronatre  con  la  mente 
le  due  linee  LK.óf  F.G.penet tante  la  detu  gibbofitàterrea,cOncorretu- 
noinpitntoM.il  qual  non  èapparrentepercaufadidetta  gibbofità. 

Pi^ifi  loftrumencodellafi^aadTafopradetra,cmetta(ìin  Ihieliodoue 
ci  trouiamo  nel  piano  in  punto  H.  a dirittura  della  gibbofità  T.  e della 
torre  F.G. dipoi  raandifi  il  perno  tanto  rnanzi,oindierro,cbe dal  punto 
A.della  (quadra  fi  ueda  refiremità  del  perno  in  punto D.  e tutto  ad’vn 
tempo  il  medefimo  raggio  di  ueduta  fcuopra  precifameme  il  punto  F.  in 
cima  della  torre. 

Fatto  quello, notili  fopraqual  punto  s’è  fermato  il  perno,  cioequand 
punti  Ibho  della  fqoadta  dal  punto  A.pcr  finoalpumoE.de!  perno, hot 
poniam  oche  tale  fpatio  fia  punti  if. dipoi  fenzamucuer  detto  flrumen- 
to  riguardili  dal  punto  A.  fino  al  punto  G.  che  è la  congiuntion  della  ci- 
ma del  monte  eoo  la  bafe  della  corre,e  notili  in  che  partedel  perno  O.E. 
palli  il  raggio  vilualeA.  G.  il  qual  poniamo  che  palli  fopra  zo.puntidi 
detto  perno  in  punto  N.  comindando  a contare  i detti  punti  dal  punto 
E.afixndendo grandemente  vetfo  il  punto  D. 

'Fattorio,  notifi  fopra  un  foglio  quello  cioè  ; Perla  prima  pofitione 
tta'l  perno, e rocchio  ci  viene  punti  i ^ . di  piano,  e per  l’altezza  del  mon- 
te T.G.ci  viene  nel  pcfho  punti  zo.dipoi  notili  il  luogo  doues’è  latto  la 

frima  pofitione,il  qual  luogo  dcbb’elTere  doue  cade  il  perpendicolo  dei- 
occhio,  cioè  dal  punto  A. fino  in  terra, che  làià  in  punto  H.equiui  pian 
tifi  vna  baccbctra,ò  facciliqualchealtio  fogno. 

E quando  tutto  ciò  farà  notato , tolgali  via  lo  lirumenco , e trafportiii 
tetramente  alquanto  inanzi,ovcro  indietro. 

Poniamo  bora  di  ritirarci  in  dietro,c  fermarci  nel  medefimo.  piano  in 
punto K.accommodilì  il  detto  (Iruir.enro  liuellatoalla  medefimadirittu 
ra  del  moute  T.c  della  torrei  li  come  nel  prim’opcrare  fi  fece  , e mandi- 
fi  il  perno  tanto  inanzi  uetlo  il  punto  fi.dclla  fquadra,|chediligemcmen 
te  guardando  dal  punto  A.  lafommitàdel  perno  D.  tutt’ad’vn  tempo  fi 
veda  la  ciraadella  toire  F.e  fenzamuoucr  lo  (Irumento  guardili  dal  pun 
to  A.i)  punto  G.che  è la  cima  del  montc,e  troudfcmmo  che  la  linea  vi- 
fuateA.G.fegherà  il  perno  D.  E.  in  puntò N, alla  (ommitàdi  z.puntijfi 
come  intetfccò  nella  prima  pofitione.  * 

Tt  4 Dipoi 
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Dipoi  gati'di/i  fopra  quanti  punti  della  fquadra  s’è  fermato  il  perno; 
hor  poniamo  che  dal  punto  A.finoal  punto  £ .del  perno  vi  fìa  4^ . pun- 
ti,ò  ver  diuifioni  della  fqiudra. 

.r  Fatto  quedo,  notili  il  luogo  della  leconda  polii  ione,  il  qual  faràdo» 
ae  caderà  in  terrail  piombo  dal  punto  A.  iopuntoK.Mil'urili  poi  ladi 
ftanzi,  che  è dal  punto  H.della  prima  pofitione , fìnoal  punto  K.  del 
la  feconda;  laqualponiamoche  liabraccia  zoo.  dipoi  notili  fopra  il  fo- 
pradetto foglio  dicendo.  • , • ' i.t 

Per  la  feconda  politione  tra’l  punto  E.  dd  perno,  el’occhio  A.' ci 
viene  fopra  la  Iquadra  punti  4f.  e pct  l’altezza  del  monte  T.  G.ci  vie- 
ne interfecato  nei  perno  1 medeiimi  io.  punti , che  più  ne  mene  in  vna 
medelim.ioperationenon  podbaoclTere. 

Hauendocondih^tiza  notato  tutte.lefopradettecofe  , cifaràcolà 
facileàricrouare  latta  l’aitczza  M.  F.  del  monte,  c della  torre  inlieme 
vnitamentc , ò feparatamentc  l’va’altezza  ' daU’altia  corde  più  ci  pia- 
cerà.' ’ . 1 

I Faccifi  cosi;  cauid  i^.punti(che  rellòtrarocchio,  c’I  perno  nella  pri 
V mapudtione)  dÌ4^.puntt  che  ci  redo  nel  lècondo  operare,  rdleri  30, 
e (}uedo  lari  ftattitore  di  braccia  zoo.cioé  della  didan^a  che  farà  dalla 
prima  alla  feconda  podtione;  partad  adunque  zoo.  pcr:;o.  ne  ver-, 
ràd.'-^.equeftomultiplichldviatucta  l'altezza  del  perno  O.  E.  che 
è pùntilo,  farà  zoo.  ct.inte  braccia  farà  tutta  l’altezza  T.  F.  alizqualc 
aggiungali  l’altezza  del  nodro  drumento;  la  qual  ponemmo  che  fude 
braccia  z.farà  braccia  zoz.per  tutta  l’altezza  M.F. 

Trouili  bora  pet  la  medefima  regola  l’altezza  del  moQte.cioc  la  linea 
ocailtadclpiomboG.  M.cauifi  if.  puntidÌ4^.comcdi  fopra  s’è  fatto» 
lederà  )o.  partali  la  dilianziK.  H.  che  è braccia  zoaper  il  loptadetto 
?o.  ne  verrà  6.-^.equedolimaltiplicbi  via  punti  20.  del  perno  che  fu 
tono  inccrrecatt  dalla  linea  A.  G.  in  ambedue  le  poficioni  ; muliipli- 
chiliadanque6.-T-> via  IO.  farà  ijj.  perraJrezzadcHalinea  T.  G. 
occulta;  alla  Quale  s’aggiunga  braccia  z.  che  è l’altezza  dello  diumen 
IO , farà  I ; f.  e tante  braccia  f$icà  la  linea  perpendicolare  G.M  .occul 
ra  nella  gibboCicà  del  monte. 

Cauilihoraij^.  -p. dizoz.  rcdcràtfd.  -p.  per  l’aUczza  dcUator-» 
tcG.  F. 

Volendo  noi  bora  inuedigare  quanto 'da  tutto  il  piano  orizontale» 
cioè  la  linea  K.  M.  .ò  veto  la  linea  vifuale  S.  T.  dei  piano  del  nodro  dru 
mento,  la  quale  è vgualc,  & equididaute  alla  linea  K.  M.  Facciali  cosi; 
per  regola  del  tre  dicendo  ; fe  }0.  pumi  (che  fono  l’altezza  del  perno)  nel 
la  prima  politione  ci  danno  di  piano  fopra  la  f<.)iiadra  i punti;  l’altezza 
T.F.che  è braccia  zoo.quanto  ci  daràdi  piano?  multiplichilì  1 f.via  zoo 
farà  ;ooo.  il  qual  paruli  per  ^ae  verrà  ioo.per  tutta  la  linea  del  piano 
H.M.cheèkdidanzadeila  prima  politione  ;evoleodo  faperequanto 
da  la  didanza  k.M.ò  vero  S.T.  per  la  fopradetea  regola  del  tre,  dicali  co 
sì;  fe  3o.panci  d’aiiezzz  del  perno , nella  feconda  podtion  e ci  danno  di 
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piano  fopra la  fquatìra  punri4^.1e braccia  aoo.cheè  l’altPizaT.F.  quan 
tod daranno  di  piano?  mu}tipIicbi(Ì4f.viazoo.farà  9ooo.il  qnal  parta 
fi  per  }o.ne  verrà  {Oo.braccla,e  canto  farà  la  linea  k.M.ò  veroS.T.  Rc- 
fia  bora  à trouarc  la  linea  diagonale  S.F  mulciplich  ifi  l’altezza  T.F  che 
c braccia  aoo.in  ièjfaràqoooo.dipoi  multiplichifì  in  fe  la  lunghezza  del 
la  linea  S.T.che^  braccia  500.  farà  90000.  e quello  congiungalì  eor> 
4oqon.farà  i;;oooo.edi  quello  prondafiene  la  propinqua  radice  quadra, 
che  lari  3<So.-|«.incirca,e  tante  braccia  diremochefiaia  linea  diagonale 
S.F.c  tutte  quelle  commenfuracioni  fi  ritrouanoconfimilitudine  di  Tri 
angoli.c dei  ior  lati  proportionalÌ3&  in  quelle mifuredoue  bifogna  opc 
^ rare  cu  due  polìtioni.ò  di  neccefità  vfar  moltadiligeuza;  perciocheogni 
tninimo  punto  che  fi  lafciaire^caufcrebbc  ertor  grandilfimo. 


j 
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(onte  fi  faccia  il  quad  rance  ^gnomonico , inflrumento  cmmodhJìtM 
{cr  mijùrarle  dijìan'fe,  l’alte'gc^e,e profondtcà^efcmto 
anche  daCofìmo  Sartoii . 

HAuendo  fin  qaidiitioftraio,comc  con  vna  fquadra  fi  poffìno  litro- 
uarclcdinanze,  d’altezze  delle  cofe  apparenti, niente  dimeno  il 
quadrantelgnotnonicoperquefieattiorìièinntumcnto  acccmodatiffi- 
mo  e perciò  non  ci  par  cofainconucnicnrc  dir  con  maggior  breuità  che 
Capoflìbilcil  modo  di  farlo. 

Se  ben  da  Cofimo  Battoli  Academico  Fiorentino  è flato  deferitto 
molto  eccellentemente  dall’opera  del  quale  bauendo  noi  tratte  molte  co 
fc più impottanti,enccce(raric alla  Pratica, rhabbiamoacccmcdatc  in 
quella  noflra  operajforfe  più  diflintamentc.  A pparccchifi  adunque  vna 
lamina  d’alcun  metallo  ben  piana.e  greffla  poco  più  che  lacofla  d’vn  col 
tcllo',0  veto  piglili  vna  tauolecta  d’alcun  legno  fodo.c  ben  fcco,grclTa  al 
meno, quanto  il  dito  groflb  della  mano, e la  de  tra  lamina, ò tauoletta  ri- 
ducali in  quadioperfcttiflìmo  d’angoli  tetti , che  fia  almeno  vn  braccio 
per  ogni  verro,pctchequanto  più  grande  (ara  il  quadro , tanto  più  nell’ 
operare  ci  verrà  l’operation  più  giufta. 

Puofli  fare,elie  la  detta  lamina«ò  tauoletta  fia  peregni  verlb  vn  mez- 
zo braccio,q-vn  palmo;ma  quando  fufle  cosi  piccola,  non  fi  poti  ebbe  di 
uidcrom-molt  c parti  diflintCjComc  fi  richiede. 

Si  poncbbcanchora  il  detto  inflrumento  fare  con  quattro  regoli  di  le 
gno  ben  congiunti  iià^cme,cbc  faccino  vn  quadro  pctfeuo  di  i.  ò di j. 
braccia  per  ognì-lato,il  qqal  ci  renderebbe  ropcratione  molto  più  giiifla 
ma  farebbe  cola  tediofa  à tr^otutlu  da  vn  luogo  ad’vn’altro.comc  ac- 
cade.- 

Hor  poniamo  di^filcHare  il  dcflis^fliumentoin  vna  tauoletta  qua 
dra,ed’angqllTcNÌ,Ia^i^-fU^cr  ogni  vn  braccio . Sctlgafi la fac- 
cia'prù  pulita,&  inqucUas’incbttlynacartfbambacina.commodamcn 
te  gro_ira,roapulita,c^iapifi  bene  cÒTxpualc he  ctjfa  lifeia,  acciò  non  re 
Ili  rozza  , c crcfpa,  cftpoi  litifi  vna  linea' diriga  da  huti  quattro  i lati,la 
qual  linea  fia  lòtanadalcat^ro  vitto  di  fuori  quafbti(iacòfl^icoltcllo,ò 
pocopiù,eciafcan3  linea  fia  ugualmente  lontana  dàTt*tjt^WO,accio- 
cheforminoun  qtiadro  perfettojc  fu  gli  angoli  doucqacflc'tfiiatti^'nee 
liconghingonoujficmc,fcriuafl^A.B  C.D.  ^ 

Toflo  dipoi  un  tegolo  ditirto  dal  punto  A.al  punto  C.tirifiuna  linea 
dÌagonare,cheiia  À.X>  lagna  le  chiamfr^rn/^  hn**?  «Ifll'nnJwcatng- 
di?.  ■*  . 

Fatto  quello  à ciafeuno  de  lari  B.Gè  G.D.ririfiTHfrtfOflttiré  lindfjsàrà  ‘ 
Icllc.lcqualiiiadinoà  lifcontrarfi  nella  già  tirata  diagonale  A.  C.cchc 
inlìcmccon  le  B.C.c  C.D.Ialcino  treintciiialli,ò  fpaiii  talmente  propor 
lionati  fra  loro,chc  l’uno  fia  fempre  il  doppio  piu  largo,chc  TaltrCjd^^ 
il  maggiore  fpatio  (che  farà  quel  di  dentro,  nclqualh  dcbbefcriucrci 

numeri) 
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numeri)fia  largo  quanto  vn  dito  gro(To,e  ciafcuna  di  quelle  due  lince.chc 
fono  propinque  alti  detti  due  lati  B<C  cC.  D.  diuidau  in  iz.  parti  vguali, 
cdall’angolo.o  ver  punto  A.  a ciafeheduna  delle  dette  ii.e  ii.diuifioni, 
tirifìlelmeediuidentelicrefpatii , overinterualliafchiancio,ccisfcu- 
na  di  effe  ii.partidip'^i  fi  ridiuidarn  cinque  parti  vguaii,  e da  ciafcuna 
di  dette  parte  nuoiiamenrc  fatte, tirifi  le  lincetre  come  l’altrc , ma  che  in- 
trapendino  apunto  duoi  interuallj,&  inquedo  modo  facendo, ciafeuno 
de  lati  B.Ce  CD. farà  diuifo  in  5o.parci. 

Puofl]  ridiuiderc  ciafcuna  di  dette  tJo.cóo.  parti,  in  altre  cinque  parti 
vguali,e  tirar  le  lineette  dentro  airvltimointecuallo,cioe al  piu  prcpin* 
quo  di  B C eC.D.tcnendoferaprcf;rmoil  regolo  fui  punto  A.a  ciafcu- 
na di  dette  diuifìoni,e enfi  ciafeun  lato  B.C.e  C.D>farà  diuifo  in  300.  par 
ti  vguaii, quando  la  grandezza  della  tauoictea  celo  comporti,  equede 
vitimcdiuifìoni  le  chiameremo  miium,  li  quali  fcruiranno  molto  piu 
puntalmentc,c  fottilmente,  di  quello  farebbe  folamcnte  le  1 2.  prime  di- 
ui/ìoni. 

Dentro  il  piu  largo  interuallo  delPvno,  e dell’altro  lato  in  ciafcuna  di 
dette  I a.diuìGoni  fcriuinfi  1 numeri, cominciandodal S edai  D.in  que- 
domodo  5. lo.  1^.10. 1^.30. 3 ^.40.45.  60.  talché  il  60.  tanto  ncirv- 

no.quanto  neH’altro  lato  termini  con  la  diagonalein  punto £. 

Fatto  qucdo,faccifi  vna  riga  diritta,  vguale,c  piana  da  pcrtutto,a  fimi 
litudinc  della  A.F.laqual  chiameremo  Linda,enaalmanco  tanto  lunga 
quanto  èia  linea  diagonale  A.  C. 

Queda  Linda  debbefì  conficcare  il  centro  della  Tua  teda  A.  fopra  l’an- 
golo A. della  taiiolcaa,  come  nel  difegno  puoi  comprendere,  talmente 
ch’ella  fi  poiTa  mandare  in  sù,)&'in  giù  per  la  faccia  deiriudrumcmo  li- 
beramente. > 

Ma  prima  fbpra  la  lunghezza  e dirittura  di  detta  Linda  confìcchifì 
vn  ferretto  vicino  al  puntoF.  il  qual  fia  lungo  poco  mcnd’ vna  fpilla,e 
groffo  quanto  la  cima  dVh  puntaruolo  da  fani,c  quella  parte  di  detto  fe- 
rctto,che  rifguarda,anzi  è uno>con  la  dirittura  della  linea  della  fede  vuol 
effer  piana , e non  tonda  , & vn  fimil  ferro  coniiien  che  auanzi  fopra  il 
ccntroài  effa  linda  in  punto  A.  ilqual  farà  cutt’vnoconquel  perno  che 
fodien  la  linda  ncll’indmmento,e  quedi  due  feretri  che  auanzeranno  fb 
pra  il  piano  dì  ella  Imda  fcruiranno  per  craguardi.o  uer  mire,)]  quali  deb 
bon’efTcr  podi  in  linea  tetta , e cornfpondcreinficmc  con  la  linea  della 
fede  alla  linea  diagonale  A.C.comcdimodrano  le  lettere  G.  H.  dimodo 
che  la  linea  della  fede  A.F.corra  col  mededmo  pianodelle  due  mire,  e va 
di  giudamente  a ciafcuna  delle  già  fatte  diuifioni  fecondo  che  ci  occor- 
rcrà.c  co.'i  hauremo  dhitadi  componercil  quadrante  Gnomonico. 

Ma  perche  la  linea  Diagonale  A.  C.  diutdein  due  parti  vguaii  il  detto 
quadrante, percio(come  di  fìipra  s’é  dettojla  chiameremo  linea  dcIFom- 
bra  media, de  il  lato  diuifo  B.C.Iochiamcremo  ombra  tetra,  pcrciochco^ 

tn’vn  fa  che  Tombrecaufate  dal  fole,e  dalle  Torri,  o arbori,  nc  quali 
attendo  il  Sole  le  ribatte  in  tetca,fì  chiamano  ombre  rette.  & il  lato  di- 
i.  ^ ^ urlo  - 


^ome  ft  mifitri  vna  linea  diritta  in  un  piano^fon  Uquadrante 
gnomonico,  (ap-t- 

Siail  piano  B.C.dclquàI  vogliamo  irouarecó  tl  quadrante  la  Tua  lun- 
ghezza. A ccnmodin  il  quadràtedi  maniera  che  il  latodiuifoB.C.fia  vno 
con  il  piano  c linea  propoftaci  B.E  8<  il  punto  B.dell’innramentonapre 
cifamente  al  principio  della  linea  che  fi  baurà  a mifurare , el  altra  faccia 
delquadràce  A«B>eCD.Biaa  piombo  fopra  il  piano.Pongafì  dipoi  roc- 
chio al  pùto  A.8c  abbailìlìjO  alzili  tanto  la  linda,  che  palTando  la  veduta 

pc? 


^ DIgitized  by  -ogU 


^ L I-B.R  O 

uifo  C.D.lo  chiameremo  ombra  ver  fa,  le  ben  poco  importano  i nomi  di 
quelle  ombre,  perche  noi  non  vogliamo  feruirci  di  quello  iailrument9 
per  miiUrac  l’aUezzc  con  l’ombra  del  fole. 
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ir  piano  d*ani^duti  k mire,  (che  è vna  dirittura  ifteifa  c6  la  linea  Si\- 
hafedearriui  aliSfirk  dèlia  propoftaci  linea  6.  E. dipoi  notifidouc  lalin- 
da A.F.batta  iièl  laio  CiD.  che  per  modo  d’elTempio  diremo  che  batta  ior 
piitO  i.c  quello  bi fogna ’berfcttamentc  vedere-,  perciochc  ogni  poco  d’cr 
rbre  ne  genererebbe  gran  quatiù . Cóprefo  adunque  bene  quefto  punto' 
I.conlìderìlì  che  partefia  l‘interfecatione  D.I.di  tutto  il  lato  C.D.vsualc 
alIatD  A.D.'lèrinterfec&tioncD.L  (àrà  io.  puntidi  quelli  che  tuttala  C.' 
D.vguatc  alla.  A.Diè  6o.perche6o.cotrifponde  per  lei  tanti  ai  lo.la  prò- 
pbllaci  linea  B^E.farà  lungarpèr  fei  volte  il  lato  A.B.adaDq;  fé  il  lato  A.B 
tò^i^braé:!»  linea  B«E.iarài>4btac.ma{el'intec(ccitione  D.  I.  fulTc  vili 
punto,(àrebbe-^-^.di  tutto  il  lato  CD  e lcfuflci.punti,l«rcbbe^-^.c 
fe  {.pitti 4“ 5-Poniamo bora  chcD.I.occupi vn  puntodellato D.C-dice 
fi  che  il  lato  B.C.pei  elTcr  vgualcal  D.C.farà  -g-o-.di  tutta  linea  B.  E^a.- 
/ onde  fe  B.Cfarà  vnbrar.13.E.larà£o.brac.ere  B.G.fu(re  a.brar.B.  E. fa- 
rebbe uo.brac.ele  B.CfulTc-T-'d’vD  brac.B.E.farcbbe  40.  brac.Mafc  fin 
tetrecatione  D.I.fufrc{.minuti,de quali  il  latoDj^vgualeairA.£>.c  ;oo 

Eerche  {oo.corrifpondcper  100.  tanti  al^.dic^fichc  la  propòftaci  linea 
>.£■  fari  lunga  per  cèto  uolte  il  latoArfCn  uero  B.C  c perdo  fe  il  lato  A. 

B .fai  à vn  bcacdo«tutu  la  linea  B.£.  farà  ioo.braccia  fim  ili. 


(ònaft  mifuriwM  dijla^agr^e  in  un  piano  con  il  detto  infirunientoi 

Perche  nelle  didaze  molto  Ifighc  rocchiodcll’huomo  n5puo  mtnutatnfi 
ledifcernereil  reirninecormecóueriiebbe,e  gli  inUramécr  ancora  non  G 
pofton  Gibricar  tàtogràdi  che  pollino  ruppTtic  al  difetto  dell’occhio  no- 
nrO, pelo  le  cuiKUcrai  mifurare  vnalugadill5za,comeperscpio  lalfighcz 
aa'F.G. prima  ricAuiéfìtuaVe  fop.vno  Icabcllo  o altro  il  tuo  rftrun-'éto  ori  > 
zótaleifi  póto<F.ck)eche  la  faccia  A. B.C.  D.  dia  piana,  euoltaaFCielo,^ 
l’aKrattolta  alla  tetra,  in  tal  modo  ebe  iMato  Ai  B.  còcorra  e Ga  vno  có  la 
JGghrzza  F.G. dipoi  seza  muouer  l’inftruméto  girerai  la  linda  ncllango 
lo  D.iSc  al  diriitòdella  linea  vilùalefla  qual  bifogna  che  formi  angolo  ret 
tocó  la  linea  f .G.)piótera>  vna  càna,  diGante  dalia  prima  poritioDC,cioc. 
«lai  punto  F.  almeno  ^o.  bracQÌa>comc  per  elTcmpio  in  punto  $.  • ■> 

Dipoi 


,0 


L I B Ri  O. 

Dipoi  icuerai  via  rinFlrumentoé  porta1'> in  p»acvoS.  enei  punto  Jf. 
della  puma Qperatiaqeiafi'efu  yAacA  ma  oretta  4inttafpent€,r  di  nuo- 
uo  accominoderai  H luoionrunwtitj»  ofizontalc  fopca  lofea^cUo  in  tal 
Riodo.clie  il  lato  A.B.uadi  dirfttjamentealla<awia  Fw,dH>f»'  RVfa  la  linda 
fiantcferrao  rin(lrumcnto,finoaran'Ocbóp«iemjre»etiaguardi  fi  ppf 
ù ucderc il  termi ac  G.Hip’'i  ne  Ij  qatti  punti  iuttrrfecala  linda  lopra  rm*i 
llriimentoà.quiUocr  cdi-mpiofiano  i.ìnuIa(h^.chc4»llwodell  inllra 
I mento  via  jo.bra.  cheti  Rm  d.fcollatodal  punto  FJf»  .jopo.c  quello  parti 
per  il  numero  de  punti  che  loterlcca  la  lindayci^  per,  a-  * (P^’9 

«me  braccia  diremóctiìefiitàlaiuRgheeza.  fk  |[r<Nc(|i«e  ùdipMlivqJji  ù>. 
' guenre  figura.'  . '1  v .h.  . ^ o.,.- 


Se fulTerolcdue torri  E.F. lacuidifUnza  uorremolapcrcfenzaacco' 
flarci  ad’alcuna  di  efrc.Piima  inifurifi  al  modo  detto  la  diltanza  che  è dal 
punto  H.douc  ci  trouiamo  fino  alla  torre  E.  c (imilmciitc  dal  punto  H. fi 
lìti  alla  torre  F.lcquali  diftanze  p elTcmpio  poniamo.chc  la  torre  E.f  adì 
ftintcdanoi  brac.40.c  la  torre  F.fiadiftantebr.f4-dipoi  accomodifi  l’in- 
liruinentoorizantalmenicin  tal  m idocbcjU^o  A-,  B.  ^i  a dirittura 
rfcllà  torreE.petclTer  pm  iiicini,  fatto  qtièfloTcnza  muòucr  Tinttrumcn 
togirifi  la  linda  a duirtura  della  t trre  F.ilcbefatto  nqtifi  nclltato  A. 
cpn  il  c omp  iTo-  40.  pumi  di  quelli  deiriallriiuaento  cha  rapp^fentano 
le  4a.brac.d1c  c loii  ani  U torre  F. dalla  nolUa  qp;ratjù>nt.\eiùpia  la  lin-. 
dgiouerlineia  vifuale  A.F.aotarai  f4.piiiiu^her,fppi;elCQtaAoJc  f4.bta. 
dipoi  (irifi  tinaliiica  dai  ipnnioe  def4.pandal  certmnp.4c40.comc la  li-. 
nvaM.N.dipoirniirjnliconlefèfle  la  rqaUinghtiza,c  facciaièoqparago 
ne  CQi)  ipunti >iiuiù  ndl*lnftrun3cuto,e  quella  quantità  di  punti  che  in- 
traprenderà dettaliaeaM  N. tante  brac.dircmo  che  fiala  diflanzadellc 
due  torn,cioc  dalla  corte  Eialla  torre  F.  perciò  che  la  mcdefinia  proror- 
tione  che  ha  il  truogolo  H.E.F.rhaaacooia  il  piccol  uiaogolo.À.M.N».' 
dcilinlttuincwA-  . ».  . , > . . < . < 
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Ma  perche  rooire  volte  lediflanze  dadouecl  trouiamo  Rno  alle  torri  po^ 
rrebbonoefler  maj5giori,che  non  fbnoi  puntidcirinrtrumcnto.come  per 
cflTenip io, Tela diiùioza  H.F.fuflc  900.btac.ela  diflanza H.  E,  fuffc70o. 
brac-alThota  bifogna  notare  ncH’innrumento  foto  le  parti  propoteiona' 
te  a qnclle,còme  po.ibpra  la  Iinda,o  ucr  linea  vifuale  H.F.e 
foprail  lato  A.B.dcirinftrurDcnto  notare  70.punti,ma  bifo 
pn.a  poi  ncÀrdftrfi  di  accre/ccre  un  O.o  vero  altra  figura  prò 
piir  tionara  hi  numero  dell  aperta  ra  dd  le  /èrti,  cioè  alla  q ai-' . 
tità  de  puntichc  ci  rapprefentafTe  la  linea  M.N.&haurcino 
ii  numero  delle  bracche  faranaodplla  torre  E.  alla  corre  F.  ' 
come  perefTetnpio  Ga  la  corre  F.difìante  da  noi  bra.^^oo.cU 
la  corre  E.brac.70o.nota.nel  lato  A.B.dcll’iadrumento 
70.  puntile  odia  vifuale  H.  F.  fopra  la  linda  nota  90. 
punti, fc  rapcitura  poi  delle  fedi  da  vn  numero 
Jilotf.'  J,'.  (O--:.,  ti  ;■  MI  ' ^ 
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ali’sitro  t'a.Tc  40.di  quei  punti  dell’inftrummto.vi  accreiccfai  VD,f^chc  fa 
rà  400.  pcrcioche  ic  90.C1  da  900.e70.ci  da  yoo.pcr  la  regola  del  trcil  deno 
4 40.CÌ  darà  4CO.co"nc  nel  prcrcnte  dtftgno  fi  vede. 

• 4 

. » ComefimifurìtaUezT^a  (tutta  cofa  dct4ata  fopra  il  piano  dei-terreno 
- ■'  ad'an^ùh  retto  col  quadrante  ^Hijmonico.  Cap.  z. 

\ Sè'noi  fuilìmr»  in  vn  piano,e  volcflfìmo  mifurarc  Paltezzad’vna torre 
«polla  nel  tricdtdi^o  piano,  della  quale  diftintamentefi  vcdcire  il  piede, 
come  per  elfcmpioìkrorrc  E.  G ovcro  E H.  opurcE.K.  enoifuflimo 
lontani  dalla  torre  nel  détto  jliàno  in  punto  A.T rouifi  prima  la  difianza 
A.E.ciocdadoue  ci  troiiiamofìnoaàpiè  della  torre, la  qual  diftanza  po- 
niamo che  fia  braccia  140  PoDgafiintalmQjlo  il  quadrante  fctpra  il  pia- 
no A. E.cbe  tllato  A.B.del  noftroinftrumcnto, fia  vnotol  piano  A-E. 
& I Iati  fuoi  diuifi,e  icompartici,cioe  B C.c  C.  D,  fi  voltino  dirittiffima- 
mmte  ad’cffa  torre  da  miruràH).  Porto  dipoi  l’occhio  in  terra  allpunto 
A.dclquadrantc(il  quale  è vnocol  punto  A.deIpiànò)alzifi,oabbafTUi 
rantola' linda  che  la  veduta  dulPóodhio  paflkndoperatdbedeekaiir^ 
vadial  cerminedella  proportaci  alteeza,e  notili  in  chepartehaaela  lm-« 
■da-,  il  che  fari  o nel  puntoCiCommane'aUVno,  de  allaltro' lato , o vero 
nei  lato  BXJ.o  nel  laro  C.Datbealtroue  non  può  battere. 

Sia  bora  l'altezza  damilurarfi  Ev  iCi  c la  linda  batta  nel  Iato  B.  C.  in 
punto  I.c  B.  I.  Qa  40.  di  quei  punti  che  tnao  il  lato  dd  qu3dnmteB.iC.e 
do.e  ficome4o.punti(bn0ii  ^.di%d.t;ofi  £.  R.iatàlf-^.'di  A.E. talché 
fc  A.E.per  modo  diifrtempio  lata  a4oibraccia,IapropoitM  aioczza£.K. 
faràli-^.diz40.cioc-icjo.bfatóa.  '■  > • -j!)  • 

' O vero  per  regola-dei  tredicaficofi,(c  A.  B.  che  ctfo.ponli  di  piano, 
ci  datino  d altezza  B.l.the  è 40.‘gl’ifte(Ti  punti , Io  fpatio  At^&tbròhaac-> 
eia  Z40.<iuantc  braécia  d’altezza  ci  daranno  f miiìtiplichifit  l40.TÌa>4o/ 

^ tara  pr^.il-qual  partafi  'per  né  verrà  ido.'per  Paliezza  B.iCcome  vo 

‘ Liiamo.  ’fi'-  *-.  . .'  q r J.3  ji.'l 

Ma  fc  linda  baitarà  neiratigolo  C del  noftro  inftrumento,  ftcondo'Ia 
dirittura  della  linea  dtagpnale,et*altezza  da  mifurarfi  fu  £.  H-òcofa  ma 
nilcrta  che  la  detta  altezza  fia  eguale  al  piano  A.E.c  fc  il  detto  piano  farà 
I40.brac.rari  auchora  i40.brac.raltczza E.H . 

Mafelarinda bactcrànelIacoC.D.comepermodo di  dire batteffe in 

funto  F.e  lai  rezza  dami  ruratfifulTe  E.G.in  tal  cafo,  egli  è chiaro,  che 
altezza  E.  G.  farà  maggiore  che  la  didanziachefi  prek  dal  piano  A. 
E.c  la  detta  alcczzi  corrilpondcri  in  quella  proporcione,  al  piano  A.E. 
che  tutto  il  lato  A.D.cornfpondcrà  alla  diuifa  parte  fa- 

■ rà40.puntidiqqgllicheillatodelquadranteè($o.pccche6o  corriifpon- 
dcal40.nerlanicti  piu,  fitniimcnte l'altezza E.G. farà  pcrvnauoltae 
mczzodcl  piano  A.E.  . .. 

Di  raan icra  che  le  A.£.£arà  i4o.btaccia,la propoftàci  altezza  E.b.fa- 
ràjóo.braceiafioitlf.-  - ’ — l'*—  . 

Auuertcti^o 
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Auuettendo.che  (ctnprechelalinda. eliaca vifualepilTctàpetilIa-' 
roB.  C.  che  è l'ombra  rena , l’altezza  da  mifurarfì  farà  Tempre  mino- 
rcehc  lo^fi^iodd  plano  uÉraptdbinfra  rocchio  è' il  piè  della  tor- 
re. . . T ' i'  f 'i. . • ^ I 

• £ fe  la  linda  paBcrà  diritumemo  ibpra  la'  linea  /dell’ombra media,'  > , 
l’altezza  da  mifuratH  farà  vguale  al  piano fntrapreTò. 

Ma  fe  la  linda  paOcrà  nel  lato  diuifo  C.  D.  clic  è l’ombra  verlà  all’ho-* 
fa  diretno  che  Taltezza-  da  miforarG  farà  .maggiore  del  piana» thtf|p 
prefo  in  fra  l'occhio,  èia  bafedidaaaltezaa^  che  è<juantociaicc6ct 
reiiadimoRcare. -•  Si  • u .1.  ..  . .iiojsibb 

r . I.ij:.-.,'  ' ‘ (r  uJ.A 
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' ■ . -r,}:  ìlJi , U'.  A f^  .ri')- 

Cptmtr$maÈd0/i  inlmogo  *Uo%  tUttato  a£M>igato  rttt0  fof»a  U 
80  deli' Ori^nte^fi  pojfa  con  il  quadrante  mifurare  vna  linea  ■ i 
,f<  ■■  n.i  ' -diritta  po/l  a Mdfnti  Cap.  ^ 

.'■Ili',  .<■  i'  )•<  c.i  . r!  .u.;v' 

O'.Epttad  pcfedrompto^  iòbecìtfQ)ta{Iiqcio% vnaBneftractVapala^ 
i^^zD^<ikven3Ìa  cima>dfllik^(}cQeÉtfi4«  noi  vo|pn[ìci)0 
delia  torre  la  linea  E.  H.  ò vero  E.  F.òpureE.  K.,-pafta  nel  piana 
Accomodifitl  lato diiiifo B.Cdcirotnbra retta  del noftro quadrante 
in  cima  della  Torre  , 6c^il  punto  B.dclquad rame , e la  linea  £<U  del 
la  torre  fia  vno  col  punto  B.dcl  quadrante , e la  linea  E.B.  della  torre  Ba 
vnaconillato  A.B.dcl  quadiantc,di  maniera  che  A.  B.cB.  E.tHlicntan 
dovnalinca  fola(la  qual  fia  A.  E.)cafchià  piombo  foorà  il  piano  E. H. 

F. K.per  la  qual  cofa  il  lato  B.Cdd  quadrante  ù opporrà  paralclto  al  dct« 

topianoE.H.  . ' 

Pollo  dipoi  l’occhio  al  punto  A.  alzili,  ò b&ilìiìùntd  la  linda,  che 
la  veduta  palTando  per  il  piano  d’ambedue  le  Aiire  attiui  alla  Eoe  delU 
propollaci  linea.  ' 

Fattoquello,  notili  il  punto  doue  batteva  linda,  la  (foal’d  forza  che 
batta,  ò nel  punto  C.ò  nel  lato  B.  C.  ocellato  G D.  che  in  altri  lati 
non  può  battere,  e quando  batterà  nel  |)iintoC.  diedi  che  la  pppoBa- 
ci  linea  damifurarfr  E.  F.fari  vgualqdll'alcezza  della  Torre  E.  B.  più 
l'altezza  B.A.  del  nollroinllrumcivo,  e per  fapcrPàIrczza  del^a  Tor- 
re, fi  potrà  mandar  vn filo d.i cima à terra,  correva  piombino,,  emi- 
fhrar  poi  detto  filo,il  qual  fc  lar^braccia  1 1 9.  aggiungauifi  l’altezza  del 
quadrante,  che c vn bràccio ,, farà  1 zo.  buccia,  e unto  faràanchora. 
la  linea  E.F.  / f * ' 

Ma  battendo  la  linda  ncMto  B.C.  ddfl’ombra  ret|a , co^fapere  per 
auucnturain  punto  G.  e laMinca  da  jnifurarfi  fulTe  Bw  H.e  rintcrlecata  B 

G. fia  per  modo  di  dire  di  qucKe  i(lc(rcpar5Ì<''ctìttWto  Bi  C.  vgua 

Icall’A.  B.  è 60.  c fi  come  il  6c  corrifpqp<^l  qu  itàntl' per  )a  metà 
più,  cosi anchora l’aftczza  A.  £.  facàpCr vnavolu^  emczzolalinea 
E.  H.  / / . I 

E fc  l’altezza  A,.’ E.  ^abracpil  ijo.  lalinea  E.  jHl«^dclpianolàràil 
terzo  meno , ciec  bcatda  Soróme  per  tegola  delle  nòàtitro  <ofe  propoc 
rionali  polliaivo  vprferediccndoi  ì .•  * 1 ’ 

^l’alteKzàdi^.  U/chcdpunti  6o.cid3  4o.  putiti'-^ piatto^  lalcez 
za  A^’jj&rxilfc^braecia  110.  quanto  ci  darà  di  piano!  ^ulti  plichi  fi  no., 
via  40.farà  4Sbo,'il  qual  partito  per  ^o.ne  verrà  So. per  Ulùng&c^za  del- 
la linhaE.  Htì  i < . , ^ 

Ma  felajin<|a  batterà ocjlatoC  JD.^dfiU’ombra  verTa , còme  per  cf 
fenmo  JìcàlTc^battain  punti  I ccheUlincada  milWrarfincI  piano  fia 
£•  K.  c/intetfccauD*  !•  fia  per  modo  di  dite  4o.pumi,  di  quelli  che 

'.w.-)  nV 
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- 'tatto vgviIeatt*A«  lXéiSD.dicefi'cheA.D;'itn6ie(lcfiint~ 

• tnentein  propordone  fdic|tutaterarcoQrititerfi!catiOQdD.Ki  peiilche  • 
fe  t altezza  A£.  farì  tto-bcaccia^H  pano£.‘  de^à  per  vqa- volta  erme 

i zo  la  detta  altezza,  cioébracda  1 8o.e  (è4>ér  r^la  delle  quattro  cofe  p«o 

• portìonalice  ne  vorremo  certificare,  dicaficod;£el'a)tez2adeU’}n<tt- 
fccationc  D.  I.  del  ooflto  inflrumento  che  è punti 40.  ci  dado,  piloti 

•fimili  di  piano,'  (che  e il  làtoA.D.)  l’allezzaA'.  E.  chcé  no.braccia 

'.qtiaivte  braccia  di  piano  ci  darà?  multiplichifi  zzo.  viado.  £arà7zoo.i  il 
qudripartà  per  40.  cc  ne  veteà  18  caperla  qóantiti  della  linea  £i^.  <19* 
me  volcuamo.  . , , . . A i:  ut 

. •<  ; I:  .0 y’'' n .n>.  . iM' . 't  .j. 

.1 il'.  ; i :lì  1’ .rfi 

••  )!7  : . 1 ! ' . • . • * ■ . , . • •’T 


Com  e fi mtfiln  lungheK^  et^»a peh 

dice  d'vn  ìHònte  con  il  quàdrad-  ^ ^ 

Gap.  4. 


IL  medcGmo modo  che  n oflTéruò  nel  rairurare  vna  lunghezza  invn 
pianOjfi  potrà  medefitnameoteoiTctuare  nel  mifurare  vn  pendio  d’va 

' V u z monte. 
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'monte;  5ùadun^elàItio$bezzadeIla4>topo(Ud  pendice  H.I^rìtto-  ' 
' I tundoci  noia!  pie  della  peadioe  in  ponto  H.  pongali  il  lato  B.  C.del 
'-«IDadranteperiolungOBdirittodi  eda  H..L  ponendo  Taagolo  B.fopra 
ci^tei  mine  H.evoltirui  laro  GrD,  a dirittura  delta  cimai,  poogafì  dipoi 
- tìócchidairangolD  A,ìBcalzifì òabbaffifi  tanto  la  linda  » che  per  le  mi- 
Jieihiedab annali  • ' • 

ai  "Dipoi  notili  dode  tbae  la  linda  nel  lato  CD.  la  qual  per  eHèmpio  di- 
Sciamo  che  batta  in  pumoG.  perilche  fi  dice  cbeinquella  proponione  ' 
ohenohrtiìxmdetà  iliaco  A.D.allmtecrccata  IXG.  corrirponderà  ancbo 

ra  la  pendice  H.I.al  lato  A.B.  i , , 

Ma  per  maggior  intelligenza  fcniaci  che  D.  G.  fia  i.  minati,  di  quelli 
che  il  lato  C.D.del  quadrante  è joo.e  fi  come  3oo.corrifponde  ad’cfib  a. 
per  i|o.uolte,la  propoflaci  pendice  H.I.farà  mcdcfimamentc  per  i^o.vol 
te  la  A.B.di  maniera  che  il  lato  del  qu.idrante  efiendo  yn  braccio  la  det- 
u pendice  H.Lfarà  i fo-bracda  fimj'li,e  fe  il  laro  del  quadrante  fuife  due 
braccia,Ia  dena  pendice  farebbe  joo.bracda.  , 

,1 
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Come  blando  noia  pii  monte  fi  pojfa  cbì 
quadrante  mifurar  l’alteT^a  d'una  ; ' 

torre  in  cima  di  detto  monte ''  ' 
Caf.  j,  / ‘ ' 

* . / 
t , • 

Sia  la  pendice  del  proponoci  monte  A.  E.  & jn  cima  del  detto  tnon« 
te  Ha  la  corre  £ . F . della  quale  vogliamo  fapere  la  fua  alccz« 
za. 

Ritrouandoci  adunque  a piè  del  monte  in  punto  A.l'ifogna  prima  tro- 
uar  la  lunghezza  del  pendio  del  monte  A.£.la  qual  troucraiin  quel  mo-  - 
do  che  s’c  detto  nella  pafTata  propoGtioi>è,il  qual  pendio  poniamo  hauec 
troiiato  che  Ga  braccia  Tfo.  / , 

Fatto  qucfloaccommodiGilquadrantccon  l’angolo  A.  foprailpun-  ’ 
to  A.  del  pendio  del  monte  'doue  ci  trouiamo,  voltando  il  lato  B.  C. 
verfo  latorte, & illatoA.  vnocon il  pendio  A.  E.  alziG  poi,  --  ' 
oabbaGìG  la  linda  tanto,  che’ per  le  miré'da  ueda-  la  €.hna  F.  della 
torre.  ' j 

Dipoi  non  mouendo  puntoli  quadrante  fbfpendafi un  Glocol  pionW  ' , 
boche  intcrfechi  la  lin^in  qual  parte  Q voglia  , la  qual’interfeca- 
tione  diciamo,  che  Ga  in  punto G.  ma  il  Iato  A.  B.  del  quadrane 
tebirognacherintecicchi  precifameme  nel  mezzo,  come  per  elTcmpia 
in  punto  y y 

Et  il  GLp^trafnrefo ^1  pianò  della  uediita  della  linda:  & il  lato  A.  B; 
il jl^al^à  C^H-m^fiG  difendendolo  fopra  il  lato  C.D.il  qual  Glo  po- 
niarAo  che  Ga  punti  i ve  la  pacK  A.H.del  quadrante  iatà  punti  }o.Gmiliy 
di  qucìh  che  tutto  il  lato  è óó. 

DiceO^  che  in  quella  proportrone  che  corriPponderà  rinrerciià  par> 
te  A.  H.  all'intraprefa  pane  del  Glo  G . H.  corrifponderà  anchorail 
pemdiodet  monte  A .'  £ . 'all’altezza  della  torre  E-  F.  comepcrlequac* 
trocoièproportionalipotremotroOalediceodo. 

••  Se  A.H.che  è punti  di  pendiòci  danno  l’altezza  del  Glo  G.  H.  che 

è punti  I V le  braccia  i fo.  di  pendio , quante  braccia  d’altczzaci  daran»* 

' ’no^multiplichifì  iilvia  ito-fard  i8cx>.il qual G patta petjo.canne  vettà 
8o.e  tante  braccia  ditemo  che  Ga  aita  la  detta  torre. 
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..  Sappi  che  a volcrmifutarcvti  pédio  d’vn  mòte,  tato  ritrouandoci  noi 
HI  cima,  come  da  pie  montc,fio(rcruaiL  medcGm.otdine,  cooiele  uhar- 
Heffc  a mirurarc  <na  lunghezza  iavn  piano* percioehc  fcmptc  la  linda,. 
& il  raggio  vifualeconuicn  che  palli  per  iUatoD;  dclt^uadranic,» 

«ual  per  altre  ombrenon  può  paflarfrinfimilropcraiioni^  : 

Come  trouandoci  notfopra  vn  monte,  0 ue*  torre,fì pojjd  tnifurafeunA.  i 

torremtnorepoftanelpia/to.  Cap-  &■. 

Sia  il  mòte  A-E.daUacima  dclqualdouc  ci  n ouiamo  in  punto  A.vo» 
glianiomiftirarelatorrc EG-pottanel  piano.  Prima mrfurifi il  pedioA. 
E.ciocquitofia  dalla  cima  del  raótedoue  ci  trouiamo.pfinoalpièdellai 
lorre  damifurarfi,  nel  modo  comefi  haueffe  a mifiirarc  vna  linea  a pia- 
aoiil  qual  pédio  poaiamo  che  fia&.^6o.dipoi  vol»^  rindrumctopon.^ 
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laG  Kangolo  A.del  quadrate  fopra  il  puro  A.della  cima  del  mote  doues’^ 
iitt»  la  i.operacione,di  roanicracbeil  lato  A.B.fia  vnocol  pédioA.E.vol 
tàdoillato  B.C.qualì  oppollo  all’altezza  della  corre  E.G.&alzifì,oabbaf 
fili  tato  la  linda, che  la  veduta  pafsàdoplc  mire arriui  alla  cima  G.  della 
torre  da  mifuratfi . Fauoq(lo^zamuoucrrin(lruméco,nelalinda,la(ci 
fi  cadere  vn  E lo  col  pióbino,  il  qual  intcrlèchi  b linda  in  qual  parte  fi  vo 
gliai  purché  intetlcciii  il  lato  A.B.dcl  quadrate  precilamfte  nel  mezo,  co 
me  farebbe  in  pùto  H.e  la  parte  del  61o  intraprefadal  piano  del  raggio  vi 
fualeddla  linda, e dal  Iato  A.Balel  quadrate  Ha  pclscpio  H.  I.  Dimi  che 
qlla  proportione,che  hauti  la  parte  A.H.del  quadrate, có  laltczza  del  fi- 
lo H.I.intraprcfo  dalla  linda,e  dal  Iato  A.  B.  bauràanchotaU  medclima 
proportione  il  pòdio  A.E.có  la  minor  altezza  propoflaci  E-G.inifurifi  a- 
d ùq^rintraptefo  filo  H.l.il  qual  p modo  di  dire  fia  pùci  lo.&il  lato  A.H 
c.pùci  ;o.di  qllichc  tutto  il  lato  del  quadrate  é 6o.  laonde  p regoladelle 
4.cofe  ^poriionali  dicaficofide  )0.pùii  dipcdiomi  dano  d'altezza  putì 
io.le'b.}6o.dt  pòdio quàce  brac^l’aUczza  mi  datano?  multiplichifi  ^6o. 
vii  lafarà  5600.  il  qual  fi  parta  per  3o.ne  verrà  120.  e tante  taccia  con- 
cluderetiio  qhc  fia  alu  la  torte  E.G. 


Fuofn  col  detto  qùadratc  Geometrico  mifurar  le  ^fondita  ileflc  vaiìÙtèc 
pozzi,  e molt’altre  cofe  delie  quali  p brruiti  iafeeremo  il  Bgurarne  le  di- 
moflrationi,aifìcurandoci  chechiùque  hauràben  cóprefo  il  modo  d’a> 
doperardcttoquadrate,recódo  lc^poCtioni,cdimoftrationi  fin  qui  fat- 
te,“li  farà  cola  facilttlìmaà  ritrouaràchora  il  modo  da  miiurarogn’altra- 
cólk  E tutte  quelle  mifurc  che  fi  pofton  trottar  col  qua  irante  Geometri-  ì 
Co  fopradettOjfi  poffonoàchora  litrouarccó  rAfirolabio,córOlometro 
col  quadrare  fitto  nella  quarta  parte  del  cerchio , c có  mol  ti  altri  inftru- 
inéti.c  nuoue  inuétionijma  il  quadrate  fattò  nella  quarta  parte  d’vn  Cer 
chio.pcreflcte  irrftruméto  facile  à fabricarfi, più  che  non  è l’Aftrolabio, 
cl’Olametro;noi  deicriueremo  il  modo  di  fàbricarlo  fecódo  che  l’ha  de-  ' 
fcrirto  Cofimb  Battoli  Fiorentino,  Eccellente  Mathcmatico. 

1/  modo  dafabricarcU  quadrante  dentro  alla  quarta  parte  d vn  Cerchio. 

Piglifi  vna  piafira  d’Ottonc.ò  di  Ramejò  ver  fi  pigli  vna  tauola  di  le- 
gno  pulita, (oda, & arra  à nó  fi  piegare,  ò torcete,  nella  quale  dtfegnifi  la 
quarta  parte  d’vn  cerchio  có  due  linee,lc  quali  partendofi  dal  Cerro  A.có 
angolo  retto  vadino  à terminarenella  Cireóferéza  di  detto  cerchfo,della 
quale  incraprendinolaquaru  parte,come  diniofira  il  diiègno  A.B.C.I>* 
diuidafipoi  quefia  quarta  partedicircórciézain  due  parti  vguali  có  vna 
linea  rccta,la  qual  parcédofidal  cetre  A.  vadiapùto a terminare  nel  mez 
20  dell’arco  in  puro  C.  difegnifi  poi  détto  à quefia  quarta  parte  il  roag- 
giòfquadragolorctiàgoloche  pollìbil  fia,comc  nel  difegno  fi  vedeilqua 
dràgolo  A.B.C.D.diuiloperil  mezzo  dal  diametro  A. C Tirili  dipoi  due 
altre  linee>fotto  le  linee  B.C>e  C.D.che  fianopatatelle9lIcgiàtiratc,daI- 
la  parte  di  détto  verfo  il  cétro,  le  q uali  in  fra  tutte  tre  lafcino  due  in  terual 
li,l'vno  dequali,cioé  qlloche  è vicino  al  centro  A.fia  il  doppio  più  larjgo 
che  L’altto.Dipoi  diuidafifiafeù  de  lati  B-C-e  C.D.in  4. parti  vguali  in^a 
krró.Fatto  quefio  pógafi  la  tefia  d’vn  regolo  fopra  il  cétro  A.  in  tal  modo 
che  applicarlo  TaV^ra  tefia  del  regolo  fopra  qual  fi  voglia  delle  già  fattedi 
utfioni  fipoiratiràblineettc  infra  delti  intcruallì  dalla  prima  alla  terza  li 
nca,le quali  lineette  rilguardinotutteveffb^lcétro  A dipoiciafeudidief 
fcquatcro,e  quattro  partifi  lidiuida  nuouamét«,\n  altre  tre  parti  infranto 
to  vguali,titàdoleltneettecoinedcll’altre  s’èdcttbche  rifgua^dinoìlt^ 
Ito  A.ma  che  nó  pafiìno  rintcruallo  minore, di  manidlx^hqla  partd'da 
lato  B.C.làràdiuifain  ii.éc  in  ìi,parit  quella  del  lacoC.D.Ùcrcriuafrjfioi 
.^étro  degli  (patii  de  dqe  interualli<magginri  rior  numeri  comiqcudp  dà 
putì  B.&  O-andàdo  veriò il  pùto  C;'difiribucdoli  có  qfi’ordin'c 
talmente  che  il  i z.dell'vnOtC  dall’altro  interuallo  termini  có  i|  dianicdt!^ 
A-C.Puofiìachocaciafcunadellè  la.partidioual  fi  voglia  lato  rkiiuickr 
di  nunuoin  cique  parti  vguali,purchece  lo  cóportì  la  gràdez^a  deU’in- 
firuméco,ilqual  nó  vorrebbe  efibr  minor  di  tnczzohra.  perc^fcun  làtó 
di  detto  quadragolojtito  che  ciafcii  di  dctùiluel^i  fufic  diuifq  in'do.par 
ti,conae  fi  fece  nel  quadrate  Gncmonico.Faccinfi  poi  due  mire  comeiT 
vla.cfi  cómettiaó  tefia, l’una  preffoal  Getto  A.c  l’ahra  prclfo  alpu- 
to  D.echciiianofocittcàdiciKara^teuliforidouecQtticche  palli il  razp 
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*ò  Virale, dcbbanòdlTir  vno  col  piano  A,  D.'Attacchifi'dipoi  vn  fflo  di 
feti  aTCctitro  A.con  \^n  pióbino  (la  picdcjchc  efea  quanto  fi  voglia  del- 
la cÌriiafetcnza,comc  vedi  nel  difegno.  . • 
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- Sialapropofiadlinet  (k  'HtTfezifidavnadellexIae  tede  didetta  li. 
néa  vn'afia  à piambo^d‘vnadcterminata,&  à noi  notaaltezza,  ò mifu- 
rar,hor  fia  chrU  detta  afia'fiiereip^  fopra  la  cefta  G.dà'detta  linea,  e fia  la 
detta  afta  G.A.fofpendiin  ^oì  il  quadiranreTopra  la  detta  afta  , in  qacftoi  • 
modocioèvcbe  l\m^lo'AA^lcpudidnte<ioué  fta^dppcftrti  filo.'iìa  vntH 
con  taciuta  A.ii  véM^àtteaaà'drdétptiaftafalzki  poi;òÌbbaftìfiilqtiadraM 
tr(  lafciando  andare  il  6folcol:piaiiipòbiiioliòeai^fint!>à  tanto,  chepOrit 
nendo  l’occhio'  all’ahént(y'A.de^uadrate!,tl  dazm^ualeqM  ped' 

ambedue  le  mite  M.  N.  arriui  aH’àlrrotermiiié  Hdlla  PCópoftaCi  ìine^ 

' ck>à  al  ponto  H 6aa<iocflDàinfidorifidbw)fa«t^lfit#.fi^  lato  B.C|v 
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aRc(b  cbe  il  più  delle  volte  batterà  in  dro*,bor  poniamo  che  batta  nel  pfi« 
to  I.dicefì  cheinquella  propofìtioncchecornrpondetà  il  laro  A B.del , 
quadrante  alla  parte  B.C.partcB  1.  corrifpoaderàancoià  la  linea  G.H. 
airalcczza  dellada, talché fe B.I.fatà  z.di queOe parti,cheiutro il  laco'dct' 
quadrante  è r i. perche  i r.  corrifponde  per  d.tanti  al  z.  perciò  la  linea  G. 
H-fai  à anchor  e(Ta  per  6.  volre  la  lunghezza  di  detta  alla  ; tal  che  fe  Tada 
farà  3.braccia,la propodaci  lineaG.H.làrà braccia  i8.  eie ranafuBe al- 
ta 4.braccia,ladc(ta  linea  G.H. farebbe  braccia  14. 

Ma  fe  i lati  B.Cx  C.p.foBero  diuifi  in  6ox  do.parti , e|cbela  paneB. 
I.intcrfecata,dal  hlo  ful^  Ldi  quelle  paut,che  tatto  B.Cd  do.  perche  do. 
corrifpódc  per  ^o.tàtial  z.perciò  lalunghezzadeli’afiaielci  iati  del  det- 
to quadrante  fuiTctp  diuifi  in  i lo.parti, operili  nel  modo  fopradetto  &c. 
dicendo,che  in  qaante  piò  patti  fia  giudamentò  diuifo  il  detto  indruroé 
tojtanto  piùgiude  fi  ritrouetanno  la  lunghrzze'tihe  fi  dcfidcranomifu- 
tarc,c  cor  i in  ogn’altra  opcratione. 


j ^me  fi  mifitrino  éon  il  quadrante  de  cerchio. 

Sia  la  Torre  G.F.elcuata  fopràil  piano  terreo  G.  H.  ò ver  G.L.  ò ver 
G.I.dcIlaqualfi  pofia  andare  alla  bafe.  Volendo  noi  iuuedigar  la  Tua  al- 
tezza con  il  quadrante  del  cerchio  facciafi  così  j e prima  con  l’ombra  del 
fole.Poniamo  che  Tombrà  retta  della  torre  fia  G.I.fofpcndafi  il  quadran 
teivn’adainial  luogo  in  detto  piano  ^CTo al  punto  L cbe  partendoli 
il  razzo  folarc  dalla  cima  della  torre  pauTpef  due  mire  del  quadrante,  c 
vadi  à ferire  in  detto  piano  in  punto  I.cbcd  fefftemitàdeirombradàfcii- 
do  andare  il  filo  col  piombo  libero  doue  ci  vtlok,  auuertendo  di  alzare,ò  r. 
abbafiarc,ciod  foggirare  tanto  il  quadraneerhe  il  raggio  vifiia!e,ò  verlb  • 
lare  padando  per  le  due  mire, figuri  la  retta F.  I.  fatto  quedo  notili  doae 
batte  Hfìlo  col  pi6bo,il  qual  di  net.cdirà  caderà  ò nel  lato  B.Cdell’orobra 
tcua,ònel  lato  CT>.déirombra.verIà,ò  nell’angolo  Cpunto mezzano 
io  fina  i’vna,e  lòiltr’orobra, fecondo  chela  bafe  dela  torre  ci  farà  più  pref-  : 
fo,ò  più  lobtana  /'Dicafi  cheil  filo  barra nellarO  C-D.  dell’ombra  vcrlà  l 
qlptito  E.echcia  patteDi.E.intraprCfa  dal  filo  fia  3o.di  quelle  prti  vgua 
li»dhe  tutta  UC.D^b^tetaiftndiMipoilòmbraG.tdac  il  piano,  dei  poto 
cij>.  I.pcr 


SETTIMO,  ut 

Lper  fino  al  putito  G.dou’è  la  bafe  della  torre , la  qual  lunghezza  ponia- 
nn  che  fla  braccia  joo.e  fi  coinè  tutto  il  latoC.*D.cheèt>0.  corri/ponde 
per  due  volteal  }0.  che  fono  le  patti  intraprefe  , coli  lo  (patio  terreo  G.I. 
chcè  joo.cotrifpondcrà  per  due  volte  la  propofiact  altezza  F.G.nialtipli 
chip  adunque  joo.via  jo.fa  9000.  equefto  p«rtafi  per  5a  cioè  per  tutto 
d lato  A.D.ce  ne  verrai  ^'braccia  per  tuoa  laltczadella  torce.  E volédo^ 
iàperquatofia  il  raggio  lolarc  I.FimuItiplicbifi  )oo.in  (e,fa  900CO.  dipoi 
multiplichifi  iio.inlei(a  iitoo.equcfto aggiungali  có 90000 iati i tutto 
iizioo.edi  qaefioprcpdafilacadicequadó>ccàto  faràladiagonalcIJ^ 


Ma  fc  il  fitocoT  pióSo  battelTe  in  pif.nto  C.chc  è il  pino  mczzano'ipfr* 

Te  due  ombre, come  lìdimofira  per  il  qUiVfrantt  figurato  nella  pofitfone 
delladiag<}nateL.F.diccfichetantorarebbclorpatio  G.L.quantoi’idtez 
za  G.F.de'laTorre. 

Ma  fc  ilfilo  hatteflc  nel  lato  B-CdelFombra  retr.t.airhora  qoncTudéite- 
mènrefi  direbbe,che  fiific  maggior  Fateezza  da  mifurarfi , che  rombra,6 
vero  fpatio terreo  itKrapreRxfaila  Torre  àck>uc ci  trouòflìmo  jcomc  per 
clIcmpiOipbnànTOchel’bfTlbra.ò  vero ipatio tcrrcofia  G.  N.  c fiati  7^,* 
accomodifi  il  quadrfice  inrii  modo  che  il  raggio  lòia  re,  ò ver  vrTuafe  • 

fanrt)  perle  mire  dcH’inftnimenfocaul?!.-»  tetta  M.  P.  efabiro  IT  noti  in 
che  parfedcirombra  retta  barra  il  perpendicolo;  hor  poniamo  che  l’Tfilo 
itraprédajo.puci  di  tutto  il  BC. dell’idra  rerta,e{>che  il  r ».  ha  proporti  ó 
fuhdtrpla  coldacioépla  metà  al  60.  fui  anchora  l’óbra  G.N.  perla  metà 
«TeiraltezzaG.F.muttrpllchifi  adfiq;  7p.brac.d’óbra  retta  via  6o.fà  4foo.  v 
itqiial  partali  perle  intraprelè  parti  del  laro  B.Ccioéper  B.E.che  fu  ]0X6 
neverri  i£aapumo^ecantebracciadireinochciuaUzU  torre. 

Cme  ' ' 
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Sta  la  Torte  Fi  delh' quale vpeliamo  (àfier*'raltezzA  • PigUfi 
il  quadrarne, e (brpenòafi  à qual  cU:  eob  nabik>,come  laiebbclcliccjvo^ 
<àfk,  alca. poco ire bcqtciàvrpet  porte.  iàpglto.arsiaarcx>nl^o&* 

. chiòali’}Qfi<uuicn(o,.iiè(x^bi4icti^  difKMaoBoniodifiladrKtaaAa 
con  rtnllrumenco  foipefo  in  cima  ( talmente  che  fi  poifa  girare  da  bado 
ad’alco  ) nel  più  perfetto  piano  che  poflìbil  lìa  in  fra  le  baie  della  torre , c 
doue  ci  trouiamo. 

. Fatto  quello  voltili  il  quadrante  in  tal  modo  , che  palTando  il  rag- 
gio vifualc  per  ambedue  lemircarriuial  punto  F.chc  eia  cima  della  tot 
redamirurarfi,  enotili  doue  batte  il  blo  col  piombo, che  il  più  delle  voi 
te  cadcfilt^ra  il  lato  dell’ombra  vci  fa. 

Hot  Ixm^iQp  in  quella  prima  operation  c d'clTere  nel  piano  della  tor> 
re  in  punto.  H.  e la  veduta  palTando  per  le  mire  liguri  la  retta  I.  F.  Se  il 
perpendicolobatta  foprai)  punto  Odcll’cmbra  media , la  proportione 
adunquedel  la't^A.D.farà  proportione  ad’vgual irà  al  lato  D.C  e perche 
meglio  s'intcda,  [^diciamo  che  fèjl  perpendicolo  intrapreodcirc4.pun 
^i|del  lato  dcU’9mbràycrfa, de  quali  nltto.il  laro  A . D.  è 6o.  bifogncccbbe 
'patire  do.  pcc '4.  ceneVtrrcbbc  jt- c quPftòiàtfbbe  il  primo  nume- 
rò <Juoticntc»\il^q  gal  bifognci  ebbe  faluare  perla  prima  operationcj 
ma  perche  il  filo  ha  innaprcfo  6o.punii, perciò  parcafi  6o,per6o.ne  viea’ 
vnó.cqucft’vno  primo  quoticntecóuien  faluarcjC  notare  il  punto  I.  del 
raggio  vifuale.  ^ . - 

Dipoi  accollandoci  , ò Hifcollandcn  rèttàmento  dàlia.*  tór- 
re...., c dal  ptimo  operare..., , di' nuouo  facciali  la  feconda  opera- 

tiiyne,,.,-.  . ^ r .-b/  ' 

« Hor  poniamo  d cfierci  ritirati  rettamence  indietro,  e fermino  TaffàL* 
dell'ioflrumcnto  in  punto  K..e  la  retw  yilùalc  palTando  perle  mire., 
fia  F.L.8C  il  perpendicolo  batta  nel  lato  B.iC.ddrombra  verfain  punto  E.  ^ 
cche detto  nbintraprenda  ponti  ;7.^.  pattafito.pcr  37.^.nc  vien’i. 

che  è il  fecondo  pumtro  quoticnte , c que(locauifi*;r,  qqai  fu  i| , 
primo  quoticnic  the  .falualli , refietà  dipoi  mifprifilo  fpatiotetv* 
reo  da  vna  veduta  alTali^a.* , cioè  dal  pupto  L al  punto  L. e dkafi , 
cDciìa:  30., braccia.*,  partafi  U detto  30.  per  che  è la  differenza  de., 
duói  qiiottenu , ne  verrà  50.  c taffte  braccia  diictno  dv  £a  l’altezza  del- 
la Torre  G.F.  . , - i 
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i Poteuamo  anchora  feruirci  della  mifirra  del  piano  terreo  intraprelb 
dalla  prima, e (eco da  polìtioncdclnoflroinltruméco,  come  pelTcn: pio; 
Dicali  che  la  prima  pofìcionedeiraRa  nella  noflra  prima  operatione  fì 
er^gi (Te  (oprai!  piano  G.L.in  punto  H.e  nella  feconda  operatione  fì  po 
ndle  in  punto  K.lniiarifi  dal  punto  H.al  punto  K.troucreroo  che  vi  (ara 
a4.braccia,lequalicóuicn  partire  per  la  differczadeduoiquohenci, cioè 
per  '^.partali adunque  14* per  -^.ne  verrÌ40.&  i quello  conuien’aggiù 
gere  l’altezza  dell’afta.che  regge  l’indrumcnto , la  qual’ih  quello  nolTro 
difegno  ci  rapprefenta  alta  brac.io.(ècódo  che  ne  dimoftra  l’altezzaG.N. 
E (e  bene  il  deuo  quadrante  apparifee  fo^efo  più  alto  dell’altezza  G. 
noi  Tbabbiamo  fatto  per  poter  meglio  dilegnare  il  detto  indturoentn,  c 
diuiderlo  proportionatamentc>accioche  il  pi6bo,c  le  lettere  di  diraodra- 
rioni  non  li  occupaflero  inficme , per  maggior  intelligenza  del  lettore  ;c 
per  dimodrar  anchora  edectiuamente  col  compalTo,che  tali  altezze  li  ri- 
trouano con  il  dettoquadrante  nel  Ibpradetto  modo . |Ma  fe  hauedimo 
difegnato  iliquadrantc  alto  i.ò  ver  ^.braccia  come  (i  richiede  ( di  quelle 
che  tutta  la  torre  è alta  braccia  fó.)  noi  non  haueremo  pòtuto  dimodrar 
in  dgura  le  dette  diuilioni,e  mifiire  deli’indrométOjLa|oode  per  meglio 
dimodrartalmodod’opcrarcèvcramcnte  buono  ne  daremo  vn’cITcm- 
pio  più  chiaro  con  la  lèguente  6gura. 

Ponii^Qo  bora  che  l’^diczza  da  inorarli  Ea  la  Torre  G.F.la  nuarbab- 

biamo 
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biamn  diuifa  col  compaflb  in  otto  parti  v^uali*,  dipoi  diciamo  che  la  pri- 
ma pofitione  dcll’aHa  che  regge  l’inftrumcnto  fi  fia  fatta  nel  piano  G.L. 
in  punto  H.echeil  raggio  vifuale  batta  nel  punto  I.  &ilfiIocol  piombo 
cafclii  nel  punto  C.  ( che  c il  punto  mezzano  in  fra  le  ombre.)  Poniamo 
anchoia  che  i lati  A B.c  B.  C.  del  noltro  quadrante  fieno  dinifi  in  is.par- 
ti  vgualicon  fomma  diligenza  per  poter  meglio dimofìrargli  effetti  di 
larindrumcnto  in  vna  picciol  carta  , comeucciamo;  hor  perche  il  fi- 
lo inqueda  prima  pofitione  intraprende  6.  punti  * perciò  noi  hau- 
remo.  i.pcr  il  primo  numero  quotientc,  per  cfTcr  proportioncd’v- 
gualità. 

Poniamo  bora  d’cflcrci  ritirati  indietro , c fatta  la  feconda  pofitiono 
dcll’adain  punto  K.  eia  retta  vifualc  fia  F.  L.&  il  filocol  piombo  intra- 
prenda 4.piinndi  B.C.fchcc  l’ombra  verfa)  di  quelli  che  tutto  il  laro  A. 
D.vguale  al  lato  B.C.ètJ.partafid.per  il  detto  4.ncvicn  l.-j-.  e quedo  fa- 
ri il  fecondo  numero  quotientc, del  qual  bifognacjuare  il  primo,  cioè 
i.rcdeià  -^.pctla  differenzade  duoiquoticnti , ilqual  fata  nodro  parti- 
tore. Farro  qdo  mifurifi  da  vna  veduta  all’alrra.ciod  dal  punto  I. al  punto 
L.chc  c lo  fp  ilio  terreo  che  fi  troua  in  fra  i duoi  raggi  vifuali,  douc  man i 
fedamente  fi  vede  che  v’è  4.  braccia,  pattali  .dfttofpatio  per cht-. 
redò  per  nodro  partitore,  ne  verrà  8.c  tanto  diremo  che  fia  radezza  G. 
F.  alqual  8.  non bif<*gnaagp,kìnetrc l’altezza dciraftadell’indrumcn- 
to,  perciò  che  ci  tiaiiio  feruiti  dello  fpatio  imraprclo  da  iduoi  raggi 
vifu.ali.  ~ _ 

Ma  fc  noi  vorremo  (criiirci  dello  fpatio  che  s’intraprcndtuJia  vna  po- 
fition  ddl’ada  all'alrra, mifurifi  dal  punto  H.fino  al  punto  K.  troueremo 
che  vi  farà  ;.hraccia,ilqual  partali  per  -^.(comun  partitole)  ce  ncvttri 
$.S<  à q licito  bifogna  aggiungere  rultezza  dei  l’aita  del  nodro  mftttinocll 
to,Ia  qual  chiaramente  fi  vede  che  è a.braccia,tatanno  in  ruttò  braccia  S.Ì 
per  l’altezza  deila  torre  G.  F.  anchorche  alcuni  voglinoche, s’aggiunga 
( non  raltrzzadcll’ada,)ma  l’altcZz'a della  pef péndicolare  ebe  c^lfoc* 
cbio  fino  à terra  nelle  opcratiout,'  le  quali  altezze  mai  faxaoaovguali» 
pctcicche  nella  feconda  pofitione  bifogna  girate  da  bado  ad’alco,  ò veg 
daaltoà  baffo  l’indruoicnto,  e perciò  la  perpendicolare  che  farà  dall’oc 
cbio  à terra  nella  feconda  cperationc  non  farà  vguak  alla  ptima',anchor- 
che  poco,ò  niente  importi.  . " ' > . 

. Apprclfodiiqacdo  dicono  anchora  che  fi  miliiri  Io  fpatio  terreo  il  qual 
viene  rntraprelbdalla  perfienidicolardeiroccbioàterca  della  prima  ope* 
ranone,aIla  pcrpcndicnlar  delFocchio  à terra  della  lècondaq  e noi  dicia-^- 
mochebifngria  feruirfi  dello  fjlaiio^che  viene  intiaptefo  dalla  prima  e 
feconda  pofitione  dcìrafta,  e cosi  ci  verrà  più  giuda  la  noftraopcraik>- 
ne.comc  nel  prcfcntcdifcgr.o  fatto  per  modo  d’dfenipio  fi  puòcbiata** 
mente  comprendere.  ' i- 
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Faccj^  fare  ^ucfigh^^tt9n(?,^,dii:ainc,  ò ver  di  legno  bpnc  ftagior  • 
nato.Ic  quafi  lìenb  ben  oftitte%,c  l^ighc  poco  più  d’vn  braccio,  pomedi- 
pioflra  la  Icguéntc  figura  A.  B.  C c Icckite  righe  fieno  congiunte  infie- 
m^^cl  centrò  B.contal*artcchc  pollino  liberamente  apriifi , e chiuderli 
còmc'vn  corapalTo.  . . • , 

Dipoi  fabcichifi  vn’altro  inflrumento  fimile,ma  piccolo , lungo  poco 
più  d*Y<>  palni^che  fimilmentc  fi  pofia  aprirete  Icrrare,  Fatti  che  làran- 
no  i detti  iafirunacntl , fc  vorrai  Icaar  (a  pianta  d’vna  Città  comtnqia.da 
vn  angolo  di  diacci  di  fuori, ò di  dentro  delle  mura  doue  fia  minor  tmpe- 
dpiienrp al  potqr.gifarc intorno, e piglia  rinflrumfiJKopiu  gtandc,&ac 
cofiàlo all^àngolo  ctiqtarartc  che  lerighctocebinoanil^duoi  i muridi 
elfo  angolo  1 dipoi  metti  il  piccolo  itifirutpenoo  iqpts  il  primo  in  tal 
modo.che  fiia  aperto  c formi  li  medefim  angolo  che  forma  il  grande,  c 
dopo  metti  quel  piccolo  inftrumento  (oprala  carta  doiic  vuoi  dcfcriucre 
lapianta,macontaldiligenzachenon  apra, oc  ferri  più  di  quel  che  facc- 
ua  quando  po^uafppi^^^(l|i|fncf»tq  gr;tntie,e£:qs»ddcrmcrai  quell  an 
golofoprala  cariaj  eie  vuoi  fapcr  quanto  bifogna  tirar  lunga  la  prima  Ir 
nca  , ti  conuicnmifurarquantc  braccia  è la  lunghezza  di  detta  cortina, 
come  per  eflempio  fufle  braccia  loo.  c cosi  formerai  cento  braccia  fopra 
la  carta  con  quella  fcala  che  haurai  prima  fatta  Ibpral'infirumento  pic- 
coIo,econil  compafin  darai  cento  braccia  di  lunghezza  à detta  linea,  e 
cosi  fatai  al  fecondo  angolo, & a tutti  gli  altri  che  irouerai  intorno  intor 
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no,6gurando  Porte,Baluardi,CaualicriTorrioni,8f  altre  cofcAcìntot 
no  à dette  muraglie  tunfcro,  fin  tanto  che  girando  in  toriio  alla  Citta  ^ tu 
peruenghi  al  mcJcCm’angolo  doue  cotninciafti  aopprtre. 


Seie  (bpradettecofccon  diligenza  oncraerai, non  folameRtecòn  la  detta 
fquadraZotta  metterai  indtfegno  la  pianta d’vna  Citti.tnadiqualfiivo 
glia  fito,ò  pae(é,fenza  ofTeruationedi  ba{Tola,ò  di  véri.JE  perche  noUra 
intcntion  non  è di  trattar  del  leccdlenza  della  Geografia , e Corografia, 
perciò  lafceremo  di  deferiuere  il  modo  da  fàbricar  la  bufola.e  comes'ado 
peri  per  mettere  in  difegno  le  Prouincie.ò  Regni  con  lefuc  Città.Tcr- 
ie,Ca(lella,Fiumi,Laghi,  Liti,  Pnrti,&  altri  luoghi  notabili  da  rnettér  in 
earta,ò  in  tauola  piana,fe  ben'il  mondo  è di  forma  sferica  ;'Pofciache  da 
Sebafiiano  Munfiero  nella  Cofmografia  vniucrfale , da  Niccolò  Tarta- 
glia,da  Cofimo  Cartolile  da  A bel  Follone,  e da  molti  altri  fcrlttorì  nelle 
lor  opere  è fiato  dimoftrato  leggiadramente  non  folo  il  modo  di  fabricac 
la  bairola,ma  anebora  il  modo  diadopcrar1a,e  mettere  iti  difegno  IcPto- 
uincie, benché  diuerfamcntcifi  che  à te  lettore  lafceremo  la  cura  di  prooe 
dcr  p iù  oltre,(è  di  tal  dote  vuoi  bauer  notttia. 


. ; Fitte  ddfettimoi  & yltmo  libro  del  Teatro  Mathemàtko. 
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ApprefTo  Geòrgie  Varifeo. 
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